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I   PESSIMISTI 


I. 


Qualche  anno  fa  non  si  parlava  che  della  filoso! 
Hegel:  in  Napoli  specialmente  questa  dottrina  fu  stu( 
e  accarezzata,  e  molti  scrittori  di  arte  e  di  Ietterai 
colla  applicazione  delle  teoriche  hegheliane,  parve 
rialzassero  le  menti  e  le  redimessero  dal  volgare  sens 
del  secolo  passato.  Ma  i  sistemi  filosofici  si  succedono 
pidamente,  soprattutto  in  Germania,  e  V  heghelianism 
già  &tto  il  suo  tempo.  Credo  che  anche  la  filosofia, 
pure  dovrebbe  essere  una  cosa  seria,  vada  soggetta 
vicende  della  moda.  Gli  uomini  se  mai  nei  tempi  pa 
a  lungo  andare  si  stancavano,  oggi  poi  si  stancano 
stissimo  :  la  novità  è  diventata  uno  dei  nostri  principal 
sogni:  la  prosa,  la  poesia,  l'arte,  l'erudizione,  tutto 
passare  per  nuove  fasi.  Una  produzione  mediocre,  a 
stramba  se  volete,  quando  è  vestita  di  novità,  ha  già 
so  il  suo  passaporto  beli'  e  fatto. 

La  filosofia  che  si  chiama  del  Pessimismo  non  si 
senta   veramente  come  la  più   consolante  delle  filosofi 
in  mezzo    alle   grandi   meraviglie   del  progresso   pari 
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non  ci  dovesse  esser  più  luogo  per  far  come  quelle  anime 
che,  al  dire  di  Dante, 

Bestemmiavano  Iddio  e  i  lor  parenti 

L'umana  specie,  il  luogo,*  il  tempo  e  il  seme 
Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti. 

Ma  perchè  questo  Pessimismo  è  una  novità,  o  per  dir  me- 
glio, perchè  si  presenta  come  una  novità,  eccolo  già  accre- 
ditato per  bene  e  penetrato  nelle  lettere,  nelle  arti  e  n^Ue 
vita. 


II. 


Se  si  volesse  scrivere  la  storia  del  dolore  converrebbe 
ritessere  quella  dell'  umanità.  (l).Il  desiderio  vivo  di  un  bene 
che  ci  sfugge,  e  lo  sforzo  insufficiente  per  conseguirlo,  al 
quale  tien  dietro  un  prostrazione  generale  delle  nostre  forze, 
costituiscono  questa  malattia  dell'animo  che  può  solo  trovar 
conforto  e  ristoro  nel  pensiero  di  una  nuova  esistenza 
oltramondana,  capace  di  appagare  questo  bisogno. 

In  due  forme  adunque  si  manifesta  il  fatto  del  dolore, 
secondochè  si  spera  o  no,  si  crede  o  no  che  le  aspirazioni 
possano  un  giorno  restar  soddisfatte:  il  dolore  cupo  e  di- 
sperato, e  quello  rassegnato  e  sereno.  Queste  due  forme  am- 
mettono peraltro  delle  gradazioni  e  delle  sfumature,  e  non 
di  rado  si  avvicendano  nel  cuore  dell'uomo. 


(1)  Max  Muller,  Essais  sur  Thistoire  des  Religions.  Troisiòme 
édition,  Paris  1879. 

E.  CarOy  Le  Pessimismo  au  XIX*  siècle,  Paris  1880. 
Th.  Rihot^  La  Philosophie  de  Schopenhauer,  Paris  1874. 
Schopenhauer*  s  Lehen  von   Wilhelm  Ounnner,  Leipzig  1878^ 
Epistolario  di  Oiacomo  Leopardi^  Firenze  1864. 
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Quel  dolore  che  non  sa  rassegnarsi  non  si  manifesta  sem- 
pre colla  stessa  intensità.  La  misura  del  dolore  consiste 
nella  sproporzione  tra  l'aspirazione  e  l'oggetto  desiderato  ; 
fate  adunque  che  i  desideri!  crescano  fuor  di  misura  per 
Tesageraaione  dell'amor  proprio,  che  è  lo  stimolo  alla  con- 
servazione dell'individuo  e  della  specie,  e  il  dolore  soverchierà 
per  il  disinganno  della  vana  riuscita  dei  nostri  sforzi. 

Una  scontentezza  generale,  la  nausea  della  vita,  la  sfi- 
ducia nelle  proprie  forze  e  il  rinunziare  al  conseguimento 
anche  di  quei  beni  che  ci  sarebbero  consentiti,  seguiranno 
nell'individuo  e  nelle  società.  L'uomo  è  come  un  fanciullo 
capriccioso  e  bizzarro,  il  quale,  perchè  gli  vien  negata 
qualche  indebita  soddisfazione,  si  corruccia,  non  vuol  sa- 
pere più  nulla  di  nulla,  e  rimpiattato  in  un  angolo  della 
stanza,  respinge  le  più  amorevoli  oflferte  della  mamma,  e 
non  vuol  sentir  parlare  di  compensi. 

Lo  scompiglio  della  società  prodotto  specialmente  dalla 
rivoluzione  del  secolo  passato;  la  credenza  in  una  vita  fu- 
tura, scossa  ed  oscurata  per  le  dottrine  propagate  dalla 
Riforma,  degenerate  dove  più  dove  meno  in  raziolialismo  ; 
il  sentimento  di  una  assoluta  eguaglianza,  esagerato  e  dif- 
fuso fra  il  popolo,  hanno  ingenerato  nel  seno  della  società 
moderna  una  piaga  profonda  che  si  manifesta  nella  scon- 
tentezza della  propria  condizione,  nell'  avidità  smodata  dei 
guadagni  e  dei  godimenti  della  vita,  nelle  mene  so^^ialisti- 
che  e  finalmente  nel  fatto  doloroso  dei  frequenti  suicidii. 

La  filosofia  del  Pessimismo,  prodotta  da  queste  condi- 
zioni di  cose,  le  sta  ora  sempre  più  aggravando  ;  perchè 
i  sistemi  architettati  con  arte,  per  quanto  in  sé  fallaci  e 
sofistici,  ingannano  coU'apparato  della  forma  sc'entifica,  si 
fanno  strada  col  prestigio  della  novità  e,  nel  caso  nostro, 
coll'apparenza  di  una  forza  titanica  che  rovescia  tutto  il 
passato,  annienta  tutte  le  religioni,  dà  una  mentita  a  tutta 
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la  natura,  tacciandola  d'insipiente  e  crudele,  e  deride  come 
follia  il  potente  affetto  che  ci  lega  alla  vita. 

Parecchie  scienze  poi  pare  che  si  sieno  proposte  il 
compito  di  umiliare  la  natura  umana,  mostrandone  le  ori- 
gini sempre  più  oscure  e  spregevoli.  Il  trasformismo  ci 
vorrebbe  far  derivare  prossimamente  da  un  quadrumane 
antropomorfo,  remotamente  dalla  Protameba^  il  più  sem- 
plice degli  organismi;  la  paleoetnologia  va  in  traccia  del- 
l'uomo primitivo,  e  lo  proclama  vagabondo  sopra  tutta 
la  terra,  misero  e  nudo,  vivendo  per  secoli  una  vita  ani- 
malesca colle  idee  di  un  bambino  inesperto  e  colla  fero- 
cia di  una  bestia  selvaggia.  L' astronomia,  misurata  la 
terra,  l'ha  trovata  un  oscuro  granel  di  sabbia  (1)  e  dal  suo 
splendido  seggio,  dove  tutti  gli  astri  le  facevano  corona, 
l'ha  rilegata  in  un  cantuccio;  e,  argomentando  dall'analogia 
della  mole  materiale,  la  crede  abitata  da  una  schiatta  chissà 
a  quante  altre  inferiore.  La  favella  e  la  religione  si  fanno 
discendere  dalle  incomposte  grida  dei  selvaggi  e  dalla  ma- 
raviglia delle  meteore.  Arturo  Schopenhauer  ha  raggiunto 
il  sommo  di  queste  teorie  e  dal  migliore  dei  mondi  possi- 
bili di  Leibnitz  ci  ha  ridotto  alla  più  sciagurata  delle  con- 
dizioni naturali,  misurando  freddamente  i  gradi  d'infelicità 
da  quelli  del  sentimento  e  della  coscienza. 

Le  cupe  malinconie  degli  asceti  buddisti  hanno  cosi 
trovato  un  eco  nell'  Europa  civile,  e  la  Germania  che  con 
lena  infaticabile  si  è  posta  intomo  ad  ogni  scienza  e  ad 
ogni  arte,  e  fa  stupire  il  mondo  colla  ricchezza  delle  sue 
produzioni  scientifiche,  vede  crescere  prosperosa  nel  suo 
seno  una  scuola  che  proclama  non  che  la  vanità  del  pro- 
gresso, ma  la  sua  viziosa  natura  e  la  somma  sterminata  di 
dolore  che  ne  emana. 


(1)  Leopardi^  Ginestra. 
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I   PESSIMISTI  9 

Il  fenomeno  richiama  l'attenzione  dei  filosofi,  anzi  di 
tatti  i  pensatori,  perchè  il  guaste  profondo  che  si  pretende 
scoperto  in  tutto  V  organismo  mondiale  ha  attinenza  con 
tutte  le  svariate  forme  doiriunana  attività. 


III. 


Gli  studii  sanscritici,  rivelati  gli  arcani  del  linguaggio, 
oggi  divulgano  i  sistemi  filosofici  dell'India,  per  modo  che 
mercè  i  recentissimi  volgarizzamenti  di  quegli  antichi  libri 
,  canonici,  ad  ogni  studioso  sarìt  dato  di  attingere  le  dottrine 
della  filosofia  indiana  direttamente  alle  fonti.  Noi  non  pos- 
siamo riguardar  più  l'India  jcon  occhio  indifferente,  né  alla 
sola  curiosità  dei  dotti  deve  essere  riservata  la  cognizione 
della  civiltà  formatasi  ai  piedi  dell'  Himalaya  e  lungo  ì 
meandri  del  Gange. 

Noi  non  crediamo  davvero,  in  tanta  luce  di  studii  cri- 
tici ed  etnografici,  che  tutto  abbia  a  derivare  dall'India,  e 
die  con  essa  si  possa  tutto  spiegare.  La  civiltà  egiziana, 
conosciuta  e  apprezzata  fino  dai  tempi  di  Mosè  e  di  Erodoto, 
dopo  la  lettura  dei  geroglifici,  svela  ogni  giorno  nuovi  te- 
sori di  scienza  e  di  erudizione;  e  si  stabilisce  sempre  me- 
glio che  ella  fu  tra  le  prime  a  formarsi.  L' arte  assira 
e  la  letteratura  cuneiforme,  sebbene  più  tarde,  ci  rivelano 
tanta  parte  di  una  storia  ignota  che  vorrìi  per  fermo  riu- 
scire più  fruttuosa  dei  filosofemi  degli  asceti  indiani.  Lascio 
da  parte  la  gente  israelitica,  popolo  privilegiato  di  lumi 
soprannaturali  e  maestro  di  religione  e  di  morale. 

L' India  però  ha  con  nói  un  contatto  immediato,  al- 
meno per  ciò  che  riguarda  il  linguaggio.  Le  forme  gram- 
maticali e  le  origini  delle  nostre  parole  hanno  dalla  sola 
India  ricevuta  una  spiegazione  vera  ed  evidente.    Oggi  si 
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lavora  sulle  fonti  della  mitologia  greco-latina:  l'India  ha 
anche  qui  detto  molto,  ma  non  si  è  ancora  in  grado  di 
poter  ricondurre  tutti  i  ruscelli  alle  loro  sorgenti.  E  giacché 
la  mitologia  ha  le  sue  strettissime  attinenze  colla  religione, 
senza  paragone  molto  più  che  non  avvenga  nel  linguaggio, 
eccoci  cascati  subito  nella  controversia,  nell'esegesi  biblica, 
nell'esame  della  natura  e  della  rivelazione,  in  somma  nelle 
grosse  questioni  religiose. 

La  filosofia  Sankia,  la  Vedanta  e  il  Buddismo  vengono 
in  terzo  luogo;  e  le  traduzioni  dei  libri  sacri  dell'India  che 
vanno  di  giorno  in  giorno  crescendo,  occupano  le  menti 
degli  etnografi  e  dei  filosofi.  Per  i  teologi  non  sarà,  io  mi 
penso,  compito  difi5cile  mostrare  la  nessuna  intima  rela  • 
zione  tra  il  Buddismo  e  il  Cristianesimo,  e  ridurre  al  loro 
vero  valore  quelle  parvenze  di  somiglianza  che  possono  il- 
ludere solo  gì'  inesperti  e  i  dilettanti  di  erudizione. 

Questi  studi  indiani  nella  loro  triplice  forma  di  lingui- 
stici, mitologici  e  filosofici  ebbero  ed  hanno  tuttora  in  Ger- 
mania profondi  cultori,  e  lo  stesso  corifeo  del  nuovo  Pes- 
simismo, Arturo  Schopenhauer,  ha  formulato  il  suo  sistema 
dopo  avere  consultato  e  meditato  i  libri  sacri  di  Budda.  Noi 
vedremo  nel  processo  del  nostro  ragionamento  che  non  dal 
solo  Buddismo  è  derivata  la  desolante  filosofia  del  Pessi- 
mismo, sicché  anche  senza  il  concorso  delle  dottrine  in- 
diane questa  lurida  pianta  poteva  metter  radici  e  germogli 
per  cagioni  speciali;  ma  per  ciò  che  risguarda  la  Germania, 
ella  è  cosa  certa  che  per  lo  meno  la  tendenza  a  questa 
cupa  filosofia  sia  stata  fomentata  dalle  dottrine  buddi- 
stiche. E  qui  giova  ricordare  come  l' indole  contemplativa 
degl'  Indiani  abbia  non  poca  analogia  con  quella  dei  Tede- 
schi. Neil'  India  come  nella  Germania  la  filosofia  ha  preso 
uno  sviluppo  colossale,  ma  come  in  clima  malsano,  e  nel* 
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Fun  paese  e  nelF  altro  i  sistemi  vanno  finalmente  a  risol- 
versi nel  panteismo. 

Il  carattere  fondamentale  della  filosofia  indiana  avviava 
già  la  speculazione  al  termine  cui  giunse  per  opera  di  Bud- 
da,  0  per  meglio  dire  del  sistema  che  porta  il  suo  nome. 
La  filosofia  Sankia  e  la  Vedanta  hanno  molte  cose  in  co- 
mune col  Buddismo:  la  dottrina  della  metempsicosi,  ossia 
la  credenza  che  le  nostre  buone  o  cattive  azioni  ci  seguano 
al  di  là  della  vita  e  determinino  la  condizione  delle  nostre 
esistenze  ulteriori;  il  considerare  la  vita  come  un  sogno  e 
come  un  peso;  l'aspirazione  penosa  all'emancipazione  dello 
spirito,  e  finalmente  il  reputare  inutili  le  osservazioni  reli- 
giose per  chi  abbia  tocco  la  cima  della  scienza  suprema. 
Queste  analogie,  specialmente  per  ciò  che  risguarda  il  Bud- 
dismo e  la  filosofia  Sankia,  hanno  fatto  credere  ad  alcuni 
che  quello  non  sia  che  ima  derivazione  di  questa.  Aggiungi 
che  il  nome  della  patria  di  Budda,  Kapilavastu  si  volle  in- 
terpetrato  sostanza  di  Kapila,  il  qual  Kapila  è  il  fonda- 
tore della  filosofia  Sankia.  Ma  gli  studii  progrediti  ci  per- 
suadono diversamente.  Barthélemy  Saint-Hilaire,  raccolto 
il  frutto  dei  lavori  dei  più  celebri  indianisti,  ha  pubblicato 
un  libro  dotto  ed  ameno,  come  sanno  fare  i  Francesi,  in- 
titolato: Il  BvMa  e  la  sua  religione.  Ma  chi  potrà  asse- 
rire che  la  vita  di  questo  famoso  asceta  e  riformatore  si  trovi 
rappresentata  fedelmente  nel  patetico  ed  eloquente  racconto 
dello  scrittore  francese?  I  discepoli  di  Budda,  come  quei 
di  Pitagora,  hanno  aggiunto  tanti  particolari  alla  vita  del 
loro  maestro  da  formare  un  Budda  mitico  vicino  al  Budda 
storico:  sicché  non  so  chi  potrà  oggimai  pretendere  di  se- 
parare con  sicurezza  il  vero  dal  falso  e  la  storia  dalla  leg- 
gcnda- 

Perfino  la  stessa  esistenza  di  Budda  fu  da    alcuni  in- 
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dianisti  (1)  revocata  in  dubbio,  i  quali  osservavano  come 
la  data  della  sua  nascita  variasse  dal  2420  al  453  avanti  V  èra 
volgare;  i  nomi  di  Budda  e  del  padre  di  lui  si  prestas- 
sero assai  bene  a  venire  interpretati  come  allegorie;  e  fi- 
nalmente, come  la  famiglia  Sakya  dalla  quale  si  vorrebbe 
uscito  il  Budda,  non  si  trovasse  registrata  negli  antichi  libri 
indiani.  Ciò  nonostante  una  critica  assennata  e  coscienziosa 
non  potrà  negare  V  esistenza  di  questo  riformatore  del  quale 
troviamo  fatta  menzione  presso  gli  autori  più  antichi,  an- 
che nostrali. 

Il  canone  dei  libri  sacri  di  Budda  viene  denominato 
Tripitaka  il  che  vai  quanto  dire  i  Tre  canestri.  Il  primo 
Pitaka  0  Canestro  comprende  tutto  ciò  che  si  riferisce  al 
Vinaya  ossia  alla  Morale  \  il  secondo  contiene  i  SUtras  o 
Discorsi  di  Budda;  il  terzo  suol  denominarsi  Abhidha/rma 
ossia  Legge  pa/rticolare.  Col  nome  poi  di  Dharma  o  Legge 
possono  designarsi  anche  tutti  e  due  gli  ultimi  Pitaka, 

Ma  la  vita  di  Budda  bisogua  cercarla  nel  Lalita-Yi- 
sta/ray  che  è  la  più  antica  leggenda  di  Budda  che  si  co- 
nosca: Barthélemy  Saint-Hilaire  vi  si  è  attenuto  con  fedeltà, 
ma  colla  sua  penna  d'artista  ne  ha  ritoccato  maestrevolmente 
tutti  i  lineamenti,  sicché  n'  è  venuto  fuori  un  racconto  caldo 
ed  appassionato. 

Budda,  racconta  la  Esuberanza  della  Grazia^  che  tanto 
suona  Lalita-Vistara^  era  nato  a  Kapilavastu,  capitale  di 
un  regno  dello  stesso  nome,  situato  alle  falde  del  Nepal. 
Suo  padre,  della  famiglia  dei  Sakya  e  della  schiatta  dei  Gau- 
tama,  apparteneva  alla  casta  dei  Khsatryia  o  guerrieri,  ed 
era  re  di  quel  paese. 

Bello  della  persona,  acutissimo  d'ingegno  per  modo 
da  superare  in  breve  i  suoi  stessi  maestri,  il  giovane  prin- 


(1)  Wilson,  Essai  sur  le  Bouddha  et  le  Bouddhisme. 
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dpe  fuggiva  dai  trastulli  dei  suoi  coetanei  e  tutto  il  suo 
piacere  era  quello  di  ridursi  in  solitudine  nella  foresta  vi- 
cina, immergendosi  in  profonde  meditazioni.  Il  padre,  te- 
mendo che  non  finisse  di  consunzione,  deliberò  clie  si  am- 
mogliasse. La  scelta  cadde  sulla  bella  Gopà;  il  padre  della 
&QCÌulla^  Dandapàni,  in  sulle  prime  non  voleva  acconsen- 
tire al  matrimonio,  stimando  il  Principe  un  giovane  molle 
e  snervato;  ma  qual  fu  la  sua  maraviglia  quando  il  vide 
superare  tutti  i  suoi  competitori  negli  esercizi  del  corpo  e 
nelle  prove  dell'ingegno  ?  Budda  col  matrimonio  non  perde 
la  tranquillità  dello  spirito,  ma  le  |sue  meditazioni  profonde 
riuscivano  sempre  in  questa  .  persuasione  che  —  nulla  è 
stabile  sulla  terra.  —  Che  cosa  è  la  vita  ?  andava  pensando 
fra  sé:  è  la  scintilla  prodotta  dallo  stroppicciamento  di  due 
pezzi  di  legno:  si  accende,  si  spegne:  donde  viene?  dove 
va?  È  il  suono  della  lira:  donde  viene?  dove  va?  Ci  deve 
essere  qualche  scienza  suprema  in  cui  poter  riposare:  Oh 
se  potessi,  esclamava,  conquistarla!  Io  farei  la  luce  sul- 
r  umanità. 

n  re  suo  padre  ne  era  impensierito  ;  tentò  ogni 
mezzo  per  distorre  il  figliuolo  dalla  sua  profonda  tri- 
stezza, ma  tutto  indamo.  Gli  avvenimenti  anche  più  sem- 
plici che  per  la  comune  degli  uomini  passano  inosservati, 
operavano  fortemente  nella  sua  fantasia  e  nel  suo  cuore.  Il 
gran  problema  che  covava,  era  quello  della  vita  e  della 
infeKcità  umana.  Si  sentiva  come  solidario  con  tutti;  la  vec- 
chiaia, la  malattia,  la  morte,  i  patimenti  insomma  di  chic- 
chessia si  ripercuotevano  nel  suo  animo:  voleva  spiegare  questo 
grande  mistero,  e  gl'insegnamenti  avuti  gli  erano  fino  allora 
riusciti  insufficienti. 

Tre  celebri  incontri  svegliarono  nell'  animo  suo  questi 
profondi  sentimenti. 

Un  giorno  uscendo  in  cocchia  dalla  porta  orientale  della 
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carsi  al  giardino  di  Lumbinì,  pieno  delle  me- 
sua  fanciullezza,  s'  abbattè  per  via  in  un  vec- 
\  e  decrepito;  le  vene  e  i  muscoli  si  disegna- 
re sopra  il  suo  corpo:  calvo  nel  capo,  rugoso 
denti  che  traballavano,  si  appoggiava  tutto 
bastone,  e  tremando  da  capo  a  piedi,  poteva 
unziare  qualche  parola  con  voce  aspra  e  fioca, 
ja  è  quest'  uomo,  disse  il  principe  al  suo  coc- 
)  cosi  gli  uomini  di  una  particolare  famiglia  o 
legge  di  tutte  le  creature  ?  Di  tutte,  riprese  il 
i  giovinezza  è  sopraffatta  dalla  vecchiaia;  vostro 
t  ipadre,  i  vostri  parenti  e  i  vostri  amici  fini- 
cosi  vanno  a  finire  tutte  le  creature, 
me  principe  fece  volgere  addietro  il  carro;  quel 
andò  più  al  giardino  di  Lumbinì. 
ro  giorno  usciva  dalla  porta  del  mezzodi  per 
ìlizioso  giardino,  quando  per  via  scontrò  un 
)  da  una  febbre  che  lo  consumava.  Stecchito, 
sa  amici,  senza  un  ricovero  respirava  a  fatica, 
d  brividi  della  morte.  Come  aver  cuore  di  sol- 
3  tale  spettacolo?  Il  cocchiere  ebbe  ordine  di 
occhio  e  ritornare  in  città, 
rza  volta  se  n'  usciva  dalla  porta  dell'  Ovest, 
»se  un  cadavere  disteso  su  di  una  bara.  I  pa- 
:into  piangevano,  strappavansi  i  capelli,  copri- 
3  di  polvere,  percuotevansi  il  petto  e  mettevano 
anti.  Il  Principe,  chiamando  il  cocchiere  a  te- 
cosi  doloroso  spettacolo,  proruppe  in  queste  pa- 

iagurata   giovinezza   che  devi  essere  abbattuta 

ùa:  sciagurata  sanità  che  sarai  distrutta   dalla 

:a  sciagurata  che  non  sei  goduta  dall'uomo  che 

!  Oh  se  non  ci  fosse  né  vecchiezza,  né  malattia, 
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né  morte?  Oh  se  la  vecchiezza,  la  malattia,  la  morte  fos- 
sero incatenate  per  sempre  ! 

E  soggiunse:  volgiamoci  indietro;  io  penserò  a  trovare 
la  liberazione. 

Finalmente  uscendo  un  giorno  dalla  porta  di  tramon- 
tana, diretto  al  delizioso  giardino,  se  gli  offri  agli  occhi 
un  hhikshouj  o  mendico.  La  sua  persona  era  composta  e 
grave:  gli  occhi  bassi,  rassettato  il  vestire,  dignitoso  il 
portamento;  aveva  in  mano  il  vaso  delle  elemosine,  ed  era 
chiaro  che  seguiva  il  tener  di  vita  di  un  hrahmaichariy  os- 
sia di  uno  che  cammina  nella  via  dei  brahmani. 

Chi  è  costui,  domandò  il  Principe  al  cocchiere? 

Signore,  rispose  il  cocchiere,  questi  è  un  bhikshou:  egli 
ha  rinunziato  a  tutte  le  gioie  dei  desiderii,  mena  una  vita 
delle  pili  austere,  s'adopra  a  domare  se  stesso,  e  si  è  fatto 
religioso.  Senza  passioni,  senza  desiderii,  se  ne  va  doman- 
dando la  limosina. 

Ben  detto,  rispose  il  Principe;  Tingresso  nella  religione 
è  stato  sempre  lodato  dai  savi:  questo  sarà  il  rifugio  mio  e 
delle  altre  creature,  e  diverrà  per  noi  un  frutto  di  vita,  di 
felicità  e  d'immoralità. 

Volto  il  suo  carro,  ritornò  in  città  senza  visitare  il  suo 
Lumbini.  La  determinazione  era  presa;  abbandonata  la  casa 
patema  si  pone  sotto  la  guida  di  un  brahmano  e  poi  di 
un  altro,  e  si  chiude  per  sei  anni  in  una  solitudine  a  menar 
vita  di  asceta.  Ma  che  però  ?  Dall'  ascetismo  non  rampolla  la 
serenità  della  vita,  e  gl'insegnamenti  dei  brahmani  non  rie- 
scono ad  appagarlo  nel  suo  ardente  desiderio  di  compren- 
dere la  causa  di  tutti  i  cambiamenti  che  avvengono  nella 
vita  e  di  distruggere  il  timore  che  emana  da  essi;  ma 
egli  non  si  disanima,  e  persistendo  nelle  sue  profonde 
meditazioni,  alla  perfine  credette  di  esser  giunto  alla  sco- 
perta desiderata.  Assunse  allora  il  nome  di  Budda  che  si- 
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unifica  a  Illuminato  »  e  si  portò  a  Benarès,  il  focolare  della 
na. 

K5e  il  Lalita"  Vistar  a.  Altre  notizie  si  raccolgono 
iitra  dei  libri  buddistici,  cioè  la  predicazione  a 
ford  del  Gange,  e  il  suo  ultimo  viaggio  quando 
una  foresta,  riposandosi  sotto  un  Sàja  (1) 
spirito  ed  entrò  nel  Nirvana.  Un  suo  cu- 
ccompagnava,  pronunziò  allora  quelle  famose 
1  uno  spirito  invitto  ha  sofferto  l'angoscia  della 
ae  r  estinguersi  di  una  lampada  si  è  operata 
e  della  sua  intelligenza.  » 
inaugurò  una  grande  rivoluzione,  e  vi  riuscì, 
sciuti  i  sentimenti  che  giacevano  occulti  nel 
i  moltitudine,  se  li  fece  propri  e  li  predicò  al- 
r  il  che  s'inganna  a  partito  chi  non  vede  in  lui 
tore  di  una  nuova  religlione. 
anismo  colle  sue  divisioni  in  caste  imponeva 
an  giogo  intollerabile:  tutti  i  privilegi  si  rac- 
elle  prime  caste,  e  il  grosso  della  popolazione 
Ha  miseria  e  nella  viltà.  Budda,  il  figlio  di 
a  tutti  i  privilegi  della  sua  casta,  si  veste  da 
circonda  di  pezzenti,  storpi,  schiavi,  prostitute, 
1  somma  della  società,  e  va  predicando  il  nuovo 
eguaglianza.  Non  attacca  la  casta  come  isti- 
ile,  ma  bensì  vuole  aboliti  gli  esorbitanti  pri- 
irroganti  pretese. 

\  i  quattro  fiumi  che  sgorgano  nel  Gange,  egli 
ono  il  loro  nome  subitochè  mescolano  le  loro 
ito  fiume,  così  tutti  quelli  che  credono  in  Budda 
ssere  Brahmani,  Kshatryia,  Vaisya  e  Sùdra.  » 
7B,  dottrina  aveva  trovato  favori  e  protezioni  ap- 

la  robusta. 
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presso  il  re  di  Magada,  Asoka,  non  so  quanto  per  incli- 
nazione naturale»  certo  però  per  interesse  politico.  Discen- 
dente da  ELandragupta  che  si  era  elevato  a  re  di  Magada 
e  avea  spiegata  una  preminenza  sulV  India  senza  apparto-^ 
nere  per  altro  alla  casta  dei  guerrieri,  dovea  riguardare  la 
dottrina  di  Budda  come  il  miglior  puntello  della  sua  dinastia, 
die  diveniva  cosi  legittimata  regolarmente,  nonostante  tutti 
i  clamori  dei  brahmani. 

Per  ciò  che  riguarda  la  morale,  Budda  s'ispirava  a 
sentimenti  di  grande  umanità:  anzi  il  suo  panteismo  latente 
lo  legava  con  un  vincolo  misterioso  a  tutte  le  cose  :  t  Tu 
sei  questo,  tu  sei  quello,  soleva  dire,  tu  sei  ogni  cosa.  » 

I  suoi  precetti  sono:  non  uccidere,  non  rubare,  non 
commettere  adulterio,  non  mentire,  non  ubbriacarti,  non 
essere  ipocrita,  non  orgoglioso,  collerico,  sospettoso,  avido, 
ciarliero,  crudele  cogli  animali;  ma  moderato,  obbediente, 
rispettoso  coi  genitori,  curante  dei  figli,  rassegnato,  co- 
stante. 

Socrate  non  seppe  dir  nulla  di  meglio;  ci  si  sente  come 
un  preludio  del  Cristianesimo. 

Ma  colla  morale  e'  è  la  metafisica.  Immaginate  una 
nabe  nera  nera  che  dall'India  si  estenda  ad  oriente  fino  al 
Pacifico:  che  un  silenzio  profondo  subentri  al  lieto  sussurro 
ià  venti,  al  garrito  dei  volatili,  al  mormorar  del  ruscello, 
al  canto  del  pastore;  che  un'aria  fredda  e  acuta  succeda  al 
t^re  benefico  del  sole,  e  avrete  un'immagine  della  meta- 
fisica buddistica.  È  morto  il  sorrìso  sulle  vostre  labbra.  La 
terra,  il  cielo,  il  mare,  la  foresta,  gli  animali  la  figura  u- 
mana  ohe  destavano  colle  loro  parvenze  tanta  festa  nelle 
&ntasie  dei  Greci;  quell'arcano  senso  che  ci  lega  colla  na- 
tura in  una  simpatia  ineffabile  e  che  ci  fa  esultare  con 
^a,  che  ci  fa,  attendere  con  impazienza  il  levare  del  nuovo 
A.  V.  ▼.  u.  2       • 
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*dersi  della  nostra  fantasia  negli  spazi  inter- 

[  vedere  al  di  là  delle  stelle,  al  di  là  dei  cieli, 

spazi  il  seggio    sfolgoreggiante  del  Signore 

la  cui  voce   affettuosa  si   ripercuote   miste— 

Fondo  del  nostro  cuore;  tutto  è  vanità  inganno, 

%)y  tutto  è  caduco,  tutto  è  miseria,  tutto  è  vuoto, 

è  realtà  nel  presente,  non  e'  è  nel  passato,  non 

La   vera   sapienza  consiste  nel  conoscere  il 

le  cose:    chiudiamo    adunque   gli    occhi  per 

iriamoci  gli  orecchi  per  non  sentire,  torturia- 

e  il  corpo  per  potere  quandochessia  raggiun- 

0  bene,  immergendoci  e  svanendo  per  sempre 

che  è  il  nulla  ! 

abbiamo  detto  quanto  occorre  su  Budda:  anzi 
iarare  un  punto  di  grave  momento. 
Lsmo  si  è  diffuso  largamente  per  V  India,  per 
Giappone,  in  Ceilan,  nella  Birmania,  nel  Ti- 
\  quando  fu  bandito  dalla  penisola  indostanica, 
ione  del  Bramanesimo,  non  cessò  di  contare 
:erminato  di  proseliti. 

Igiene  imiana  per  quanto  la  vogliate  confon- 
e,  ha  bisogno  di  riprendere  il  suo  equilibrio: 
ofici  debbono  addattarsi  alle  condizioni  natu- 
rdo  restando  pur  nella  forma,  bisognerà  che 
corregga  o  almeno  si  modifichi.  Il  conoscimento 
,  Taspirazione  ad  una  vita  migliore  avvenire, 
ì  non  si  cancellano  dal  cuore  dell'  uomo.  Un 
oeta  potranno  guastarsi  il  cervello  a  lor  ta- 
etta  potrìi  per  un  momento  credere  di  avere 
la  persuasione  assurda,  ma  il  popolo,  ma  la 
L  si  ribellano  e  si  vendicano:  lasciano  le  pa- 
mo  la  sostanza, 
ti  al  presente  hanno-  radicalmente   alterato  il 
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loro  sistema  religioso:  devoti  a  Budda,  hanno  dì  lui  fatta 
una  divinità,  il  che  vai  quanto  dire  che  l'hanno  rinnegato. 
Ansiosi  di  immergersi  nel  Nirvana^  Thanno  trasformato  in 
un  Paradiso,  ed  era  appunto  quello  che  ci  voleva  pel  cuore 
dell'uomo.  I  monaci  e  i  pensatori  buddisti  si  perdono  an- 
cora nel  labirinto  dei  loro  cupi  dommi,  ma  il  popolo  ha 
&tto  penetrare  un  pò  d'  aria  e  un  pò  di  luce  nel  sistema 
per  non  morire  so£focato. 

Di  qui  lo  studio  sul  Nirvana^  e  le  varie  sue  interpre- 
tazioni. Ma  che  cosa  e  questo  Niroàna^  supremo  bena  e 
ultima  meta  delle  aspirazioni  buddistiche  !  L'affrancamento 
dello  spirito,  e  qui  non  c'è  dubbio;  ma  nel  determinarlo  le 
stesse  scuole  buddistiche  non  sono  concordi;  per  alcuni  è  il 
riposo,  per  altri  1'  annientamento. 

Una  specie  di  Nirvana,  chiamato  Moksha  e'  è  anche 
nel  sistema  della  filosofia  Sanlda,  per  la  quale  lo  scopo  fi- 
nale dell'uomo  è  la  liberazione  dell'anima  da  ogni  pena,  da 
ogni  illusione,  ed  il  ritorno  alla  sua  vera  natura.  Ma  se- 
condo le  ricerche  più  accurate,  il  Nirvana  non  deve  essere 
inteso  a  questo  modo.  Il  vocabolo  per  sé  non  significa  as- 
sorbimento, ma  r  azione  di  spegnere  un  lume  col  fiato. 
«  Come  r  estinzione  di  una  lampada  accadde  1'  affranca- 
mento della  sua  intelligenza  »  esclamò  allo  spirar  di  Budda 
il  suo  cugino,  e  definì  il  Nirvana.  Il  Nirvana  adunque  è 
r  annientamento.  La  più  mite  interpretazione  fu  proposta 
dal  Bumouf  che  lo  credette  l'assorbimento  senza  ritorno  nel 
seno  dell'  essere,  che  altro  non  è  che  l' io. 

Così  il  Buddismo  nella  purezza  e  pienezza  delle  sue 
dottrine  non  fu  che  una  meteora  passeggera.  Le  specula- 
rioni  di  un  pensatore,  le  condirioni  della  società  indiana, 
il  predominio  arrogante  del  Bramanesimo,  l'interesse  di  A- 
soka,  e  forse  anche  le  qualità  di  quel  suolo  coperto  di  una 
potente   vegetazione  che  chiude  in  seno  serpenti   velenosi, 
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e  le  condizioni  in  fine  di  un  popolo  nuine- 
3  nella  miseria,  poterono  favorire  lo  sviluppo 
làute  filosofili  che  poi  a  poco  a  poco  veniva 
a  forma  meno  assurda  e  meno  ripugnante  alla 


IV. 


ttrine  furono  studiate,  meditate,  e  poi  svolte 
intifica  da  Arturo  Schopenhauer,  il  quale  tre- 
mar nel  1814  conobbe  Torientalista  Federico 
L  fu  iniziato  nei  segreti  della  religione  e  della 
i.  Questo  fatto  è  di  gran  momento  nella  storia 
[esco,  sebbene  non  la  spieghi  pienamente;  im- 
ttura  di  un  libro  e  lo  studio  di  un  sistema 
render  ragione  della  forma  che  prenderà  lo 
lensatore,  senza  V  esame  della  società  tra  cui 

scorso  fu  il  secolo  di  un  grande  movimento 
i  Germania.  Diciamo  movimento  intellettuale 
ìcolo  d'oro,  perchè  questa  denominazione  par 
ignare  le  grandi  manifestazioni  estetiche  nel- 
lettere,  come  i  secoli  di  Pericle,  di  Augusto, 
il  Elisabetta,  di  Filippo  II  e  di  Luigi  XIV. 
nvece  vi  fu  una  profonda  modificazione  deUo 
teratura,  più  che  in  qualunque  altro  paese, 
ì  carattere  proprio,  ispirata  da  un  pensiero 
ondamente,  ed  alimentata  da  sistemi  filoso- 
3sing,  Herder  stanno  in  cima  di  questo  mo- 
ra a  riuscire  in  Schiller  e  Goethe,  in  Hegel 
Heine,  nella  linguistica,  e  nella  critica  en- 

fa  pensare  allo  stil  nuovo  di  Dant^  e  di  Gino, 
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propugnando  il  ritorno  alla  natura  e  alla  semplicità:  ei 
vaol  nelle  arti  e  nella  poesia  non  più  la  noiosa  monotonia 
delle  regole  fisse,  ma  il  libero  movimento  della  mente  che 
crea:  quest'  attitudine  ei  chiamò  Genio:  allora  si  divulga- 
rono i  nomi  di  originalità  e  genialità  che  sono  addivenuti 
canoni  della  nuova  estetica.  La  letteratura  inglese,  le  opere  di 
Shakspeare,  di  Young  é  di  Ossian  specialmente,  venivano  lotte 
e  studiate  in  Germania.  Rousseau  tuttoché  scrittore  francese, 
vi  esercitava  la  più  grande  influenza:  le  sue  dottrine  e  i  suoi 
sentimenti  parevano  rappresentare  in  forma  determinata  ciò 
che  giaceva  confuso  e  in  embrione  nella  mente  e  nel  cuore 
della  gioventù  tedesca»  Un  dramma  di  Klinger  intitolato 
Sturm  und  Drangperwdey  ossia  Periodo  della  tempesta  e 
dell'  imjmlso,  rappresentò  in  modo  caratteristico  queir  età, 
che  quindi  fu  denominata  della  tempesta  e  dell'  impulso. 
Successe  a  questi  tempi  d'inquietezza  e  di  fermento  u"ha  fase 
di  melanconia  profonda  che  prevalse  nelle  scuole  e  nel  sen- 
timento e  produsse  quel  Dolore  mondiale  (Weltschmerz)  che 
si  propagò  poi  nella  Francia  e  parte  anche  in  Italia. 

La  scuola  romantica  cresceva  in  questo  ambiente.  Non 
ci  faccia  dunque  maraviglia  se  questa  scuola  versa  anche 
oggi  neir  indeterminatezza  e  nella  forma  vaga  nebbiosa  e 
mporosa  con  cui  sorse  sul  nostro  orizzonte. 

La  filosofia  dava  mano  a  questa  scuola  romantica,  e 
Schelling  vi  adattò  le  speculazioni  di  Fichte,  e  V  Io  puro 
d  trasformò  nell'  Io  individuale  e  nell'  Io  geniale. 

Schelling  è  una  derivazione  di  Kant,  al  quale  fanno 
capo  tutti  i  sistemi  tedeschi  del  secolo.  Le  dottrine  dei  di- 
scepoli di  Kant  sono  sorte  e  cadute  più  o  meno  rapida- 
mente, ma  la  filosofia  kantiana  par  sempre  pronta  a  ripro- 
durne di  nuove;  cosicché  Kant  potrebbe  appellarsi  in  certo 
modo  il  Socrate  tedesco,  un  Socrate  peraltro  non  so  quanto 
fecondo  di  Fiatoni  ed  Aristoteli. 
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Schopenhauer  confessa  apertamente  di  essere  un  se- 
guace di  Elant,  ma  non  come  Fichte»  Schelling  ed  Hegel 
che  ei  chiama  la  discendenza  bastarda:  Schopenhauer  pre- 
tende di  rappreseatarne  la  linea  legittima.  Innamorato  del  suo 
maestro  «  L'effetto  che  fa  lo  studio  di  Kant,  ei  dice,  è  si- 
mile a  quello  delle  cateratte  levate  via  ad  un  cieco;  si  pro- 
duce in  noi  un  rinascimento  intellettuale;  una  nuova  ma- 
niera di  filosofare  nasce  da  lui.  » 

Accetta  da  Kant  la  teoria  sulla  idealità  del  tempo  e 
e  dello  spazio;  la  necessità  di  un'analisi  dell'intendimento 
xmiano  per  determinarne  i  confini,  l'impossibilità  di  oltrepas- 
sare Tesperienza  e  la  necessità  delle  forme  a  priori  per  re- 
golarla. Aggiunge  che  «  il  più  gran  servìzio  che  Kant  ci 
abbia  reso  sta  nella  distinzione  tra  il  fenomeno  e  la  cosa 
in  sé,  tra  ciò  che  pare  e  ciò  che  è;  egli  ha  mostrato  che 
tra  la  cosa  e  noi  c'è  sempre  l'intelligenza,  e  che  perciò  la 
cosa'  non  può  mai  essere  da  noi  ^conosciuta  come  ella  è 
in  sé.  )» 

A  questo  punto  egli  abbandona  Kant,  la  cui  filosofia 
dice  incompleta,  e  prende  a  svolgere  la  sua  teoria  esposta 
nell'opera  a  H  mondo  come  Volontà  e  Rappresentazione.  »  (1) 
Il  mondo  è  la  mia  rappresentazione,  egli  dice;  questo  è  il 
fatto  concreto;  non  si  vuol  partire  né  da  soggetto  né  da 
oggetto,  ma  dalla  rappresentazione  cbe  li  contiene  e  li  sup- 
pone. 

Ma  questa  verità  é  incompleta;  ce  ne  abbisogna  un'altra, 
ed  é  questa:  il  mondo  è  la  mia  volontà.  La  cosa  in  sé, 
Schopenhauer,  non  presume  di  scoprirla,  egli  sostiene  anzi 
che  sarebbe  un  assurdo  il  tentarlo:  per  altro  ciò  che  si  av- 
vicina  più  alla  cosa  in  sé,  ciò  che  può  considerarsi  come 


(1)  Die  WeU  ah  Wiìle  und  Vorstellung.  Leipzig  1819.  (1.'  ©- 
dizione.) 
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immensamente  più  noto  e  più  sicuro  di  tutto  il  resto^  è  la 
Volontà:  desiderio  cieco  e  incosciente  di  vivere  che  dal  fondo 
deiretemitìi  si  desta  per  non  si  sa  qual  capriccio,  si  agita» 
determina  il  possibile  alFessere,  e  spinge  l'essere  a  tutti  i 
gradi  dell'esistenza  nella  natura  inorganica,  nel  regno  ve- 
getale, nel  regno  animale,  e  finalmente  nel  cervello  umano 
dove  giunge  alla  coscienza  chiara  di  sé  stesso. 

Qu^ta  Volontà  in  sé  è  una  e  identica;  non  essendo  la 
pluralità  dei  fenomeni  che  un'apparenza  prodotta  dall'intel- 
ligenza, facoltà  secondaria  e  derivata. 

Ma  questa  Volontà,  che  per  Schopenhauer  deve  spie- 
gare l'universo,  resta  sempre,  a  sua  confessione,  un'inco- 
gnita, un  a?,  che  non  trova  nel  vocabolario  una  vera  pa- 
rola che  la  rappresenti. 

I  critici  non  veggono  in  questa  Volontà  che  il  con- 
cetto di  Forza. 

Dalla  teoria  della  Volontà  discende  la  filosofia  del  Do- 
lore. L'essenza  della  volontà  è  uno  sforzo  continuo,  prodotto 
da  un  bisogno,  il  quale  finché  non  sia  soddisfatto,  genera 
il  dolore.  Soddisfatto  il  bisogno,  essendo  la  soddisfazione 
cosa  vana  e  passeggera,  si  suscita  un  nuovo  bisogno  ed 
una  nuova  sofferenza.  Il  volere  adunque  é  nella  sua  es- 
senza soffrire;  e  come  il  vivere  altro  non  è  che  volere,  tutta 
la  vita  si  riduce  per  essenza  a  dolore.  Il  quale  sarà  più 
intenso  quanto  più  1'  essere  è  ricco  di  vita. 

Nei  minerali  e  nelle  piante,  nessun  dolore,  perché  nes- 
suna sensibilità;  comincia  negl'  infusori  e  nei  raggiati,  au- 
menta negrinsetti;  insomma  a  mano  a  mano  che  il  sistema 
nervoso  si  sviluppa,  e  che  si  manifesta  e  cresce  l'intelligenza, 
Tessere  si  porge  più  sensibile  al  dolore:  sicché  se  nell'uomo 
(xnuune  è  grandissimo,  sarà  infinito  nell'uomo  di  genio. 

La  vita  adunque  é  una  alternativa  continua  di  vane 
illusioni  e  di  amari  disinganni. 
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in  nn  deserto,  hawi  nella  vita  la  contem- 
>;  e  Tarte,  secondo  Schopenhauer,  è  un  pas- 
amento,    una   liberazione  momentanea   dal 
ntà. 

deir animo  di  Schopenhauer  era  sensibile  e 
andò  per  V  Inghilterra,  per  la  Francia,  e 
alfa  ei  restava  fortemente  colpito  dai  ca- 
li suo  gusto  era  raffinato,  come  appare 
tà  e  limpidezza  del  suo  stile.  Una  tendenza 
una  dote  della  sua  famiglia:  il  padre  ama^ 
i  quadri,  la  madre  scrittrice  di  romanzi  ed 
più  spiritose  del  suo  secolo,  la  quale  rac- 
a  sé,  nelle  sue  sale  geniali  di  Weimar  il 
i,  tra  i  quali  lo  stesso  Goethe, 
er,  sentendo  cosi  profondamente  il  bello  del- 
j,  forse  non  potè  spogliarlo  dei  suoi  raggi 
lendo  Kant  da  vicino  e  svolgendo  le  sue 
he  l'eflFetto  più  certo  del  godimento  estetico 
D  momentanea  dell'  egoismo  e  di  tutto  ciò 
a  fatica  di  vivere;  è  uno  stato  di  disinte- 
iella  contemplazione  pura  deiridea.  Lo  spi- 
per  un  momento  della  miseria  del  volere, 
'  oggetto  si  spoglia  agli  occhi  dell'  artista 
lì  dell'oggetto  particolare,  e  s'idealizza  da* 
lensiero.  C'è  allora  una  partecipazione  mo- 
ea  di  Platore  e  al  noumeno  di  Kant. 
)f  egli  tratta  della  morale.  In  questa  non 
ratico,  né  crede  che  le  nostre  morali  pos- 
le  virtuose,  del  pari  che  le  nostre  estetiche 
rodurre  poeti,  musici,  pittori.  Nel  suo  trat- 
0  teorie  pei  doveri,  non  principii  di  mora- 
ghino  tutte  le  virtù. 
Volontà^  secondo  lui,  è  giunta  al  grado  di 
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coscienza,  V  uomo  comprende  che  la  realtà  è  un'  illusione  » 
la  vita  un  dolore,  e  che  il  miglior  partito  per  la  volontà  è 
di  negare  sé  stessa;  cosi  sotto  il  medesimo  colpo  cadranno 
lo  sforzo  e  la  sofferenza.  AH'  affermazione  del  voler  vivere, 
conviene  opporre  la  negazione  del  voler  vivere.  Da  questa 
antitesi  giudica  e  classifica  le  azioni  umane.  Ogni  vizio 
rampolla  dal  voler  vivere,  ogni  virtù  della  negazione  com- 
pieta del  voler  vivere.  Di  qui  le  lodi  dell'  ascetismo,  del 
celibato,  e  l'analisi  tutta  sofistica  dei  consigli  evangelici. 

A  questo  modo  si  otterrà  la  liberazione  che  era  lo  scopo 
supremo  a  cui  tendeva  la  filosofia  Indiana,  e  che  Budda 
aveva  già  spiegato  coli'  annientamento  dell'  essere  in  seno 
al  Nirvana. 

Frauenstadt,  che  è  come  il  Senofonte  di  Schopenhauer 
ci  racconta  nei  suoi  Memorabili^  che  il  filosofo  soleva'  chia- 
mare una  perla  quella  parte  della  sua  morale  che  intitola  Me- 
tafisica deW  Amore,  In  esso  ei  prende, a  studiare,  con  ori- 
ginalità di  osservazioni,  il  fatto  dell'amore  in  tutte  le  sue 
manifestazioni  dal  fenomeno  più  volgare  fino  alle  più  ele- 
vate emozioni. 

Anche  qui  tutto  è  inganno  e  illusione.  Il  genio  della 
specie  si  prende  giuoco  dell'individuo,  il  quale  credendo  di 
procurarsi  la  sua  felicità,  non  fa  in  realtà  che  gl'interessi 
della  specie.  Con  una  similitudine  delle  più  crude  e  grossolane 
ci  dà  l'idea  chiara  di  tutto  il  suo  sistema,  a  Le  due  persone 
che  si  amano  tendono  a  neutralizzarsi  tra  loro,  come  1'  a- 
cido  e  r  alcali  si  neutralizzano  in  un  sale.  » 

Questo  sistema  filosofico  non  vuol  già  tenersi  nel  campo 
dell'  analisi  e  delb  teorie,  ma  bensì  ha  uno  scopo  pratico; 
e  a  questo  sono  rivolte  tutte  le  sue  dimostrazioni .  La  mira 
finale  è  l' affrancamento  del  genere  umano:  abbiamo  ve- 
duto che  non  era  diversa  quella  della  filosofia  indiana. 
A  primo  aspetto  parrebbe  che  il  farsi  saltare  il  cervello  con 
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un  colpo  di  rivoltella  menasse  difilato  al  sospirato  affranca- 
na  no,  i  pessimisti  tedeschi  non  la  pensano  cosi; 
l  suicidio  nega  T individuo  non  la  specie^  la  quale 
Bve  procurare  di  estinguere.  Schopenhauer  conviene 
da  anche  in  questo  che  il  suicidio  anziché  essere 
ione  del  voler  vivere,  sia  l'affermazione  più  ener- 
questa  volontà.  Di  più  colla  metempsicosi  di  Budda 
palingenesi  di  Schopenhauer,  l'individuo  che  si  uc- 
ù  riprodurrebbe  in  nuove   manifestazioni  tanto  più 

penose, 
la   quando,  cosi   conchiude   Schopenhauer,    per  la 

universale  e  per  la  carità,  1'  uomo  sarà  giunto  a 
dere  l'identità  essenziale  di  tutti  gli  esseri,  a  sop- 
ogni  principio  illusorio  d'individuazione  e  a  ricono- 
stesso  in  tutti  gli  esseri  e  tutti  gli  esseri  in  sé  stesso; 
egli  avrà  negato  il  suo  corpo  coU'ascetismo  e  levato 
\  ogni  maniera  di  desiderii,  allora  si  produrrà  V Mutu- 
ila Volantày  stato  di  perfetta  indifferenza  in  cui  sog- 

oggetto  dispaiono,  dove  non  e'  è  più  né  volontà, 
*esentazione,  né  mondo.   » 

0  r  apocalisse  di  Schopenhauer  I  A  simili  conclu- 
pare  a  finire  la  filosofia  àeW Incosciente  di  Hartmann, 
discepoli  e  seguitatori  di  Schopenhauer. 


V. 


Pessimismo  in  Italia  é  stato  vestito  di  tutta  la  squi- 
el  linguaggio  poetico  e  svolto  in  una  prosa  delle 
aenti  da  Giacomo  Leopardi.  Fu  opinione  di  molti 
eidici  della  profonda  e  disperata  malinconia  di  quel 
avessero  a  riconoscere  nelle  sue  infermità, 
leopardi  si  sdegnava  di  queste  voci,  e  in  una  let- 
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P  tera  al  De  Sinner  sostiene  che  la  sua  filosofìa  è  fondata 
golia  realtà  delle  cose  e  che  solo  la  codardia  degli  uomini, 
che  hanno  bisogno  di  essere  persuasi  del  merito  dell'  esi- 
stenza, abbia  potuto  far  considerare  le  sue  opinioni  filoso- 
I  fiche  come  il  prodotto  delle  sue  particolari  soflFerenze.  (1) 
I  Ciò  non  ostante  a  chi  non  pare  anche  oggi  che  un  Leo- 
pardi sano  di  corpo,  bello  della  persona,  alternando  la  vita 
tra  gli  studii,  l'equitazione  e  i  geniali  ritrovi  di  una  società 
elegante,  disinvolta  ed  elevata,  non  avrebbe  dovuto  vedere 
il  mondo  sotto  altro  aspetto  ?  E  allora  poi,  non  vogliamo 
dissimularlo,  come  si  spiega  che  lo  Schopenhauer,  fornito 
dalla  natura  e  dalla  fortuna  di  quanto  mancava  al  Leopardi 
si  fosse  dato  a  professare  così  crudamente  la  filosofia  della 
disperazione?  Lasciamo  da  parte  questa  disamina  che  per 
essere  psicologica  e  fisiologica  insieme,  ci  metterebbe  ora 
in  un  ginepraio  troppo  intricato. 

Vediamo  piuttosto  se  il  pessimismo  leopardiano  sia  un 


(1)  Quels  que  soient  mes  malheurs,  qu'on  a  jugé  &  propos  d'é- 
taler  et  qae  peat-étre  od  a  un  peu  exagérés  dans  ce  journal,  j*ai  eu 
assez  de  coarage  pour  ne  pas  chercher  à  en  diminuer  le  poids  ni  par 
de  friyoles  espérances  d*une  prétendue  félicité  future  et  inconnue,  ni 
par  une  làche  résìgnation.  Mes  sentiments  envers  la  destinée  ont  été 
et  sont  toujoors  ceyx  que  j*ai  exprìmés  dans  Bruto  Minore.  Q*a  été 
par  suite  de  ce  mdme  courage,  qu*étant  amene  par  mes  recherchcs 
à  une  pkilosophie  désespérante,  je  n'ai  pas  hésité  &  Tembrasser  tonte 
entière;  tandis  que,  de  Tautre  coté,  ce  n*a  été  que  par  effet  de  la  làcheté 
des  hommes,  qui  ont  besoin  d'étre  persuadés  du  mèrito  de  l'existence, 
(^08  Ton  a  voulu  considérer  mes  opiuions  philosophiques  comme  le  ré- 
soltat  de  mes  souffrances  particulières,  et  que  l'ons'obstine  &  attri- 
baer  à  mes  circonstances  matérielles  ce  qu'  on  ne  doit  qu'  à  mon  en- 
teodement.  Avant  de  mourir,  je  vais  protester  contro  cotte  invention 
fe  la  faiblesse  et  de  la  vulgarité,  et  prler  mes  lecteurs  de  s'attacher 
k  détruire  mes  observations  et  mes  raisonnements  plutòt  que  d'accuser 
mes  maladies.  —  (Epistolario  ecc.  Voi.  II,  p.  191.  Firenze,  Le  Mon- 
oier  1864.) 
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ovvero  derivato  e  dipendente  da  quello  svol- 
I  in  altri  tempi. 

)iografi  del  Leopardi  sono  concordi  in  questo 
ione  e  la  lettura  del  poeta  fossero  vastissime, 
letterature  greca,  latina  ed  italiana,  la  storia 
on  aveano,  si  può  dire,  più  misteri  per  lui. 
anche  conosciuto  la  filosofia  indiana  di  Budda? 
dai  suoi  scritti  non  parrebbe.  Qui  però  con- 
L  distinzione. 

)sofia  indiana,  buddistica  massimamente,  ave- 
•  fin  ab  antico  parecchi  scrittori;  nel  famoso  al- 
mo del  p.  Giorgi,  per  esempio,  trovasi  una 
ne  sui  riti  buddisti,  e  quell'autore  fa  le  grandi 
ir  l'analogia  che  vi  scorge  coi  riti  del  Cristia- 
onoscenza  peraltro  del  Buddismo  non  veniva 
ìmente  alle  fonti,  ma  risultava  da  relazioni  di 
da  vaghe  citazioni  di  autori,  tutta  roba  ia 
)onda  e  terza  mano. 

letizie  non  potevano  in  niun  modo  essere  ignote 
e  se  ci  fosse  mestieri  di  prova,  basterebbe  ri- 
parole  che  egli  scrivea  a  Monaldo  suo  padre: 
)  che  l'intenzione  mia  fu  di  far  poesia  in  prosa, 
ggi;  e  però  seguire  ora  una  mitologia,  ed  ora 
arbitrio,  come  si  fa  in  versi,  senza  esser  per 
agani,  maomettani,  buddisti.  »  Ma  gli  studii 
Buddismo  sono  troppo  recenti,  perchè  egli  vi 
attingere  direttamente. 

)enhauer,  sebbene  contemporaneo  del  Leopardi, 
ben  diverse  condizioni.  Già  abbiamo  veduto 
I  stato  iniziato  dal  Majer  nella  filosofia  e  let- 
ma;  e  in  Germania,  quando  anche  fossero  man- 
dei  libri  sanscritici,  vi  avea  sempre  gran  copia 
3  si  erano  messi  con  ardore  in  questa  novità  di 
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studiì.  Da  noi  in  quella  vece  gli  studii  indiani  erano  piena- 
mente ignorati y  anche  dai  sommi.  Leggiamo  nella  corri- 
spondenza epistolare  del  Leopardi  col  Giordani,  che  quegli 
un  giorno  sosteneva  l'identità  delle  parole  U7rvc$  e  sommcs. 
D  Giordani  non  ci  conveniva:  replica  il  Leopardi,  e  col  sus- 
sidio di  analogie  non  meno  ingegnose  che  vere,  riesciva 
persuadere  airamico  il  suo  asserto.  Cosiffatti  paralleli  oggi 
SODO  &migliari  a  qualunque  novizio  di  linguistica,  e  si  di- 
mostrano ad  evidenza  come  un  teorema  di  geometria. 

I  risultamenti  della  scienza  del  linguaggio  non  erano 
dunque  allora  conosciuti  fra  noi;  il  Leopardi  aveva  per  certo 
un  istinto  divinatorio  nella  filologia  e,  se  si  vuole,  anche 
nella  linguistica,  ma  di  studii  positivi  in  questa  materia 
era  digiuno.  Ebbe  è  vero,  grande  intimità  con  molti 
dotti  tedeschi,  quali  il  Bunsen,  il  Niehbur  e  il  De  Sin- 
ner;  e  dei  filologi  tedeschi,  faceva  pure  conto  grandis- 
simo. Ma  la  filologia,  il  Leopardi  l'intendeva  sempre  al 
modo  antico,  al  modo  del  rinascimento,  come  del  pari  face- 
vano il  Giordani,  il  Mai,  il  Visconti  e  tutti  gli  eruditi  ita- 
liani d'allora.  La  scienza  del  linguaggio,  la  lingua  san- 
scrita non  entravano  né  punto  né  poco  in  quegli  studii. 

Se  il  Leopardi  avesse  vissuto  più  lungamente  o  almeno 
se  non  fosse  stato  costretto/ giovanissimo  ancora,  a  smet- 
tere ogni  lettura  non  che  ogni  nuovo  studio,  per  indebo- 
fimento  ag'li  occhi  e  per  un%  morbosa  irritabilità  di  nervi, 
si  sarebbe  forse  messo  in  questi  studii  e  chi  sa  con  quale 
successo  ! 

CSò  ci  fa  pur  dubitare  seriamente  se  il  Leopardi  avesse 
in  qualche  modo  derivato  i  principii  della  sua  filosofia  da 
Kant,  dal  quale  hanno  preso  le  mosse  i  pessimisti  tedeschi. 
Sarebbe  anzi  da  investigare  se  egli  abbia  punto  o  poco  co- 
aoeduto  il  filosofo  di  Konigsberga. 

Certo   è  che  danno  molto  a  pensare  quelle  espressioni 
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colle   quali    comincia  la  sua  prosa  intitolata  —  Il  Parini 
ovvero  della  Gloria,  —  «  Giuseppe  Parini,  ei  scrive,  fu  alla 
«  nostra  memoria  uno  dei  pochissimi  italiani  che  all'eccel- 
elle  lettere  congiunsero  la  profondità  dei  pensieri, 
.  notizia  ed  uso  della  filosofia  presente:  cose  ora- 
necessarie  alle  lettere  umane  che  non  si  compren- 
come  queste  se  ne  potessero  scompagnare,  se  di 
si  vedessero  in  Italia  infiniti  esempi.  »  Chi  scri- 
ie   parole    doveva   certamente  credere  di  avere  la 
l'uso  della  filosofia  presente.  Ma  qual  era  questa 
Più  volte  il  Leopardi  nomina  il  Leibniz,  e  ricorda 
go  la  sentenza   del   filosofo    che  diceva  il  nostro 
nigliore  dei  mondi  possibili.*  La  filosofia  di  Leibniz 
suoi  giorni  chiamarsi  ancora  in  Italia  la  Filosofia 
jebbene  in  Germania  questa  denominazione  appar- 
ta alle  dottrine  di  Kant. 

L  coltura  filosofica  del  Leopardi,  come  quella  di  molti 
d  primi  anni  del  secolo,  era  fondata  sulla  filosofia 
Rousseau  passava  per  riformatore  e  discopritore 
v^eri,  e  il  poeta  recanatese  in  più  luoghi,  massime 
te  dell'  Inno  ai  Patriarchi^  si  mostra  inclinato 
lottrine.  L'  Enciclopedia  francese  correva  per  le 
utti,  ed  era  riputata  la  miniera  delle  dottrine  più 
e  pellegrine,  e  rappresentava  tutto  quello  che  si 
siderare  di  nuovo.  Il  Condillac  diifondeva  larga- 
mo sensismo  il  quale  addirittura  ebbe  su  tutti  gli 
mi  un  sopravvento  in  Italia  e  in  Francia.  Io  credo 
ii  autori  appunto  rappresentino,  secondo  le  idee 
rdi,  ciò  che  egli  chiamava  la  filosofia  presente. 
2mo  in  seguito  quanto  questa  filosofa  'presente 
enare  al  pessimismo, 
itivi    alle   sue    cupe    dottrine  non  gli  mancavano 
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nelle  antiche  letterature,  le  quali  senza  dubbio  alcuno  gli 
erano  conte  e  famigliari  nel  modo  più  perfetto. 

Che  cosa  avrìi  pensato  deirEcclesiaste  il  Leopardi?  Que- 
sto libro  non  può  considerarsi  estraneo  alla  nostra  questione. 
Emesto  Renan  in  un  recentissimo  studio  sull'  età  e  sul 
carattere  di  questo  libro  (1)  sostiene  che  l'Ecclesiaste  si 
sia  ispirato  ad  una  filosofia  consona  al  pessimismo  indiano. 

La  profonda  tristezza  e  le  crude  verità  del  libro  del- 
l'Ecclesiaste colpiscono  fortemente  Tanimo  di  chi  in  ispecie 
abbia  sperimentato  i  piaceri  e  i  disinganni  della  vita.  11 
figlio  di  David  ci  richiama  continuamente  al  senso  della 
realtà:  sfronda  le  cose  da  quel  rigoglio  di  che  le  veste  la 
nostra  fantasia  e  ci  ricorda  la  vanità  delle  vanità  e  il  vuoto 
dei  nostri  desiderii.  È  la  voce  di  chi  ha  tutto  provato,  di 
chi  ha  assaporato  tutti  i  beni  terreni  e  di  chi  ha  trovato 
in  fine  che  da  per  tutto  e'  è  vanità  ed  afflizione  di  spirito. 
Questo  linguaggio  non  differisce  molto  da  quello  di  Budda, 
e  dai  concetti  tante  volte  ripetuti  dal  Leopardi. 

E  fin  qui  non  e'  è  che  dire. 

Ma  Budda,  come  abbiamo  veduto,  dalla  vanità  delle 
cose  prendea  le  mosse  per  trovare  una  via  alla  liberazione 
dell'  animo.  Questo  è  lo  scopo  della  sua  filosofia,  del  pari 
che  quello  dei  pessimisti  .tedeschi  e  anche  del  Leopardi.  Il 
pessimismo  dunque  conviene  ravvisarlo  e  giudicarlo  da  que- 
sta soluzione  finale.  Budda  va  a  riuscire  nel  Ni/rcàna^  il 
Leopardi  e  lo  Schopenhauer  non  fanno  diversamente,  e  però 
il  loro  sistema  in  fondo  è  il  medesimo.  L'  Ecclesiaste,  in 
quello  scambio,  assodato  il  concetto  di  Dio  creatore,  il 
che  esclude  ogni  idea  di  panteismo  e  di  ateismo,  pre- 
dica il  ritorno  dello  spirito  a  Lui  dopo  la  morte  «  Et  spi- 


(1)  L'Ecclesiaste  traduit  de  Thóbreu,  avec  une  ótude  sur  Tàge 
et  le  caractère  du  livpe,  par  E.  Renan.  Paris,  Calman  Lévy  1882.    v 
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ad  Deum  qui  dedit  illmn.  »  Ecco  distrutto  il 
Lalla  radice.  Il  punto  di  partenza  deirEcclesiajste» 
el  Leopardi,  dello  Schopenhauer  è  il  medesimo, 
le  è  del  tutto  opposto:  il  dolore  nei  pessimisti 

neir  Ecclesiaste  è  calmo,  rassegnato,  infiorato 
ò  segrete. 

isiaste,  come  dubitarne  ?  doveva  esser  noto  pie- 
Leopardi,  il  quale  leggendolo  e  commentandolo 

può  averlo  anche  ridotto,  con  molta  probabilità, 
die  sue  malinconie. 

aratura  greca  sorrideva  alle  bellezze  della  uà- 
losofia  che  predominò  in  Grecia  dopo  Socrate, 
L  animi  e  non  li  lasciava  marcire  in  sterili  qua- 
volta  però  una  nube  fosca  pare  che  pesi  sul— 
siedo,  di  Simonide  e  sui  cori  di  Sofocle  e  d'Eu* 

leir  Iliade,  (L.  XVII)  parlando  ai  cavalli  d'  A- 
lon  esservi  nulla  nel  mondo   più   infelice   dei- 


sventurati  1  perchè  mai  vi  demmo 
n  mortale,  al  re  Peléo,  non  sondo 
lè  a  morte  soggetti  né  a  vecchiezza? 
3  perchè  partecipi  dei  mali 
)  dell*  uomo  di  cui  nulla  al  mondo, 
iianto  in  terra  ha  spiro  e  moto,  eguaglia 
ta  miseria? 

'  racconta  che  i  Traci  salutavano  con  pianti  il 
nomo,  e  morto,  lo  sotterravano  con  gran  festa, 
elogia  di  Platone,  proposta  l'ipotesi  che  colla 
uca  l'uomo  nel  nulla,  viene  giudicata  la  morte 
imo,  non  corrispondendo  ad  altro  la  mancanza 
e  sentimento  che  ad  un  placidissimo  sonno, 
ed  altri    simili   pensieri   che  si  trovano   sparsi 
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qua  e  là  negli  scrittori  greci  non  costituiscono  un  sistema, 
ma  per  chi  è  inclinato  naturalmente  alla  profonda  tristezza 
e  alla  disperazione  potrebbero  venir  raccolti  e  sviluppati 
come  i  cosiddetti  lìwghi  d^oro  del  Vico. 

Ma  una  vera  scuola  di  Pessimismo  fu  aperta  in  Ales- 
sandrìa  nel  principio  del  sec.  Ili,  av.  C.  dal  famoso  Egesia, 
uno  dei  più  celebri  dottori  della  scuola  cirenaica  del  quale 
parla  il  Leopardi  nel  Dialogo  di  Plotino  e  di  Porfirio. 
Partendo  dal  principio  che  il  solo  piacere  debba  essere  il 
fine  ragionevole  della  esistenza  delFuomo,  ne  deduceva  che 
questa  non  era  che  un  male,  non  essendo  mai  V  uomo  in 
grado  di  raggiungere  il  suo  fine  proprio.  La  felicità  adunque 
diventa  una  cosa  immaginaria  che  non  viene  mai  all'atto, 
ed  un  inganno  che  delude  tutti  i  nostri  sforzi.  Dalle  quali 
cose  egli  deduceva  questa  massima  che  riassume  tutta  la 
sua  filosofia:  «  Solamente  a  uno  sciocco  potrà  la  vita  sem- 
brare un  bene;  il  sapiente  la  guarda  con  indifferenza,  e  non 
desidera  che  la  morte.  »  La  morte  è  adunque  la  libera- 
zione dell'inganno  del  vivere;  Budda  non  la  pensava  di- 
versamente. 

Egesia,  al  dir  di  Cicerone,  aveva  composto  un  libro 
intitolato  II  disperato^  nel  quale  fa  parlare  un  uomo  che 
vuol  morire  di  fame:  gli  amici  cercano  di  dissuaderlo,  e  il 
disperato  risponde  loro  colla  enumerazione  dei  mali  della 
vita.  Questo  filosofo  era  eoa  eloquente  nelle  sue  fosche  pit- 
ture della  vita  umana,  che  ricevette  il  soprannome  di  Pei- 
sManatos,  ossia  Persuasore  della  morte.  Il  re  Tolomeo, 
sgomentato  dal  turbamento  che  gittava  negli  animi  la  sua 
parola,  fece  chiudere  la  sua  scuola  per  sottrarre  gli  uditori 
il  contagio  del  suicidio. 

Questo  Pessimismo  era  il  portato  genuino  dell'  epicu- 
nmo.  Anche  presso  i  Romani  si  era  fatto  strada  Tepicu- 

k.   Y.   V.    II.  3 
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rìsmOy  ma  V  amore  della  patria  e  della  gloria,  sollevava  il 
loro  spirito;  e  il  loro  sentir  forte  e  sano  li  distoglieva  dalle 
meditazioni  morbose  e  melanconiche.  La  vita  attiva  preva- 
leva sulla  contemplativa;  appagati  nell'amor  proprio  na- 
zionale, orgogliosi  di  essere  il  primo  popolo  del  mondo,  con 
r  eco  continuo  di  quelle  parole 

Tu  regere  imperio  populos,  Romane,  memento^ 

vedeano  la  vita  e  la  società  da  un  punto  piìi  elevato  e  più 
vero.  Gli  stessi  poeti  si  sentiano  trascinati  dal  genio  della 
nazione.  Lucrezio  colle  sue  teorie  che  menerebbero  al  pes- 
simismo par  più  un  greco  che  un  romano,  e  non  ha  imi- 
tatori; Orazio  vissuto  nel  campo,  nella  corte,  e  in  mezzo 
al  popolo,  rappresenta  Roma  nel  tempo  della  sua  piena 
manifestazione.  Stoico  ed  epicureo  alla  volta,  guarda  la 
morte  con  occhio  indifferente,  e  per  non  lasciarsi  abbattere 
da  questo  pensiero  molesto,  attende  a  vivere  alla  giornata: 

QV'id  sii  futv/rvm  eros,  fuge  quaerere  et 
Quem  fors  dierum  cvmque  dabit  lucro 
Adpone,  nec  dulces  amx>res 
Speme  puer  neque  tu  choreas. 

Il  pessimismo  di  Orazio,  se  pure  c'è,  è  un  fiore  che 
non  ha  il  tempo  di  espandersi,  è  una  voce  soffocata  da  voci 
più  sonore. 

Il  Leopardi  tutto  infiammato  dai  classici  greci  e  ro- 
mani, nonostante  la  tetraggine  in  cui  si  trovava  immerso» 
si  sentia  alle  volte  per  essi  animato  da  un  insolito  coraggio  : 
la  vita  deir  antichità  gli  par  la  sola  che  meriti  di  essere 
vissuta;  e  quando  parla  di  quei  grandi  antichi,  sembra 
per  un  istante  dimentico  delle  sue  cupe  melanconie. 

Ma  queste  potevano  anche  venire  alimentate  dalla  storia. 
delle  prime  eresie,  filosofie  nebulose,  miscela  di  .cristianesimo 
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ed  eco  segreta  delle  dottrine  orientali  intorno  ai  due  prin- 
eipii  del  bene  e  del  male.  Il  pessimismo  in  fondo  fa  capo 
qua,  ossia  alla  fallace  interpretazione  della  esistenza  del 
male,  il  qual  problema  si  trova  sempre  riprodotto  nella 
«tona  dell'  umanità,  sebbene  sotto  aspetti  diversi. 

Ài  Leopardi  non  mancarono  adunque  esempi  e  fatti 
nell'  antìchitìk  classica  e  nelle  letterature  dei  primi  secoli 
dell'era  volgare  per  coltivare  l'innata  tendenza  ad  una  fi- 
losofia desolante,  tendenza  che  veniva  d'altra  parte  tenuta 
viva  dal  cumulo  dei  suoi  mali  e  da  quei  suoi  nervi  che  vi- 
bravano gagliardamente  alla  più  leggera  impressione.  Il  suo 
amor  proprio,  che  fu  smisurato,  potea  poi  trovar  pascolo  nel 
dolore  e  nella  disperazione:  Aristotile  aveva  osservato  che 
agli  uomini  straordinari  è  abituale  una  cert'aria  di  tristezza; 
ed  egii  non  esita  di  scrivere  al  padre,  queste  parole:  «  E 
«  perchè  la  carriera  di  quasi  ogni  uomo  di  gran  genio  è  co- 
«  mindata  dalla  disperazione,  perciò  non  mi  sgomenta  che 
•  la  mia  cominci  cotì.  »  (1) 

LsL  Jllosojla  da  lui  detta,  presente,  se  è  quella  che  a 
noi  sembra,  secojidochè  si  è  dichiarato  di  sopra,  fondandosi 
sul  dubbio  e  sulla  negazione  delle  dottrine  consofanti  del 
cristianesimo,  non  poteva  in  niun  modo  distoglierlo  dalla 
saa  tetrag^gine,  ma  cooperava  anzi  efficacemente  a  confer- 
marvelo,  e  a  rendere  sempre  più  sanguinosa  la  piaga  che 
sì  era  aperta  nel  suo  cuore. 

La  tristezza  della  scuola  romantica  tedesca  penetrata 
anche  in  Italia;  la  rivoluzione  francese  colle  sue  vittime  e 
col  suo  terrore,  le  effimere  repubbliche  italiane,  l' impero 
Napoleonico,  le  crudeli  e  continue  guerre,  il  lutto  delle  fa- 
miglie, r  avvicendarsi  dei  timori  e  delle  speranze,  l'incer- 
teza   del   presente  e  lo   sgomento  di  un  ignoto  avvenire; 


(1)  Opere  inedite  di  G.  Leopardi.  Halle  1878. 
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le  restaurazioni  violente,  gli  esili  e  lo  scompiglio  generale 
di  una  società  pasciuta  di  scetticismo^  e  che  da  molti  anni 
soffriva  convulsioni  spasmodiche,  non  erano  condizioni  tali 
da  rasserenare  la  mente  e  il  cuore  degli  scrittori.  L'Alfieri 
aveva  nella  fine  del  secolo  passato  dipinto  con  i  più  neri 
colori  la  tirannia,  e  in  tutti  i  suoi  scritti  rappresentava  la 
più  fiera  lotta  tra  il  desiderio  e  il  conseguimento  delle  fe- 
licità; Ugo  Foscolo  prorompeva  in  accenti  di  disperazione; 
vien  di  moda  la  nausea  e  il  disgusto  del  presente:  il  Gior- 
dani bestemmia  il  mondacelo  e  la  razza  umana;  il  Byron 
è  air  unisono  con  queste  dottrine  e  cerca  nella  voluttìi, 
come  un  di  Egesia,  la  soluzione  del  problèma  della  vita. 

Il  Leopardi  esamina  tutto,  matura  tutto  e  riduce  tutto 
crudamente  a  sistema.  Fa  come  il  Macchiavelli  che  la  ma- 
lafede signoreggiante  nel  cinquecento  ordina  a  scienza  e 
condensa  in  un  manuale  che  determinerà  la  forma  del  Mac- 
chiavellismo.  Il  Leopardismo  è  egualmente  più  malattia  del  se- 
colo che  cosa  tutta  peculiare  al  poeta  recanatese.  Ma  egli 
la  senti  più  al  vivo,  quindi  la  determinò,  ne  volle  vedere 
netti  i  contorni  e  ce  li  espose  nei  suoi  scritti.  Il  concetto 
chiaro  e  crudo  è  solo  in  lui,  ma  quello  informe  e'  è  nel- 
r  Alfieri,  nel  Foscolo  e  in  tanti  altri. 

Con  questo  non  intendiamo  attribuire  alla  filosofia  leopar* 
diana  la  forma  precisa  e  scientifica  della  dottrina  di  Scho- 
penhauer e  di  Hartmann.  Leopardi  è  sempre  poeta,  e  la  sua 
dottrina  si  svolge  come  quella  dei  primitivi  scrittori  libera 
dal  rigore  della  dimostrazione.  In  lui  si  estrinseca  tutto 
r  uomo  col  suo  cuore,  colla  sua  fantasia,  colla  sua  ragione; 
ma  al  disotto  del  fantasma  v'è  il  concetto  rigidamente  de- 
lineato. 

Oggi  si  vanno  facendo  frequentemente  dei  paralleli  tra 
Budda,  Schopenhauer  e  Leopardi,  e  ben  per  noi  se  noii 
si  trattasse   altro   che  di  lavori   critici.  Ma  lo   scetticismo 
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presente  trova  un  pascolo  fecondo  in  queste  dottrine,  le 
qaali  anziché  scomparire  davanti  al  progresso»  pare  anzi 
che  con  esso  si  svolgano  più  riccamente,  e  costituiscano 
una  malattia  speciale  delle  civiltà  progredite. 

I  selvaggi  sono  lieti  e  spensierati,  guidano  le  loro  ridde, 
si  sYOciano  nei  loro  canti  scomposti;  la  vita  è  per  loro  la  cosa 
più-  desiderabile  e  più  bella,  e  tutto  il  loro  studio  sta  nel 
conservarla.  La  morte  par  loro  sì  strana,  che  anziché  at<- 
tribuirla  a  necessità  di  natura,  la  vogliono  ascritta  ad  es- 
sm  malefici  ed  infernali. 

U  Leopardi  se  n'  era  ben  avveduto,  e  nel  Dialogo  di 
Pb^no  e  Porfirio^  fatto  dire  a  quest'ulimo,  secondo  le  dot- 
farine  di  Rousseau,  che  gli  uomini  inciviliti  non  sono,  per 
dir  così,  creature  naturali,  parlando  dei  selvaggi  prosegue: 
e  Quelle  genti  salvatiche  non  sentono  mai  desiderio  di  finir 
e  la  vita,  né  anche  va  loro  per  la  fantasia  che  la  morte  si 
e  possa  desiderare:  dove  che  gli  uomini  costumati  a  questo 
ff  modo  nostro  e,  come  diciamo,  civili,  la  desiderano  spessis- 
t  sime  volte,  e  alcuni  se  la  procacciano.  » 

Porfirio  in  questo  dialogo  sostiene  la  legittimità  del 
suicidio,  tacciando  di  fantastica  la  dottrina  di  Platone.  An- 
che in  altri  luoghi  il  Leopardi  approva  il  suicidio,  e  a  chi 
visita  la  casa  del  Leopardi  in  Uecanati  viene  mostrata  nel 
giardino  la  fontana  sulla  quale  il  poeta  si  sedette  lunga- 
mente 

Pensoso  di  cessar  dentro  queir  acque 
La  speme  e  il  dolor  sw>. 

In  questo  punto,  co?ae  anche  nel  modo  di  considerar 
Vamore,  ei  si  scosta  del  tutto  dagU  altri  pessimisti,  da 
Badda  cioè,  da  Schopenhauer  e  da  Hartmann. 

E  forse  ò  più  logico. 

Ma  per  quanto  gli  altri  pessimisti  condannino  il  suicidio, 
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:to  par  A  sempre  il  modo  migliore  e  più  spiccio 
il  problema  della  vita  per  chi  non  vi  sa  ve- 
3  dolore  e  disperazione, 
aismo  se  prende  piede,  se  prosegue  a  yenir 
poeti  e  dagli  scrittori,  ci  funesterà  sempre  più 
0  miserando  dei  suicidii.  Il  pessimismo  convien 

disperderlo  non  solo  come  un  grande  enrore, 
delitto  enorme,  come  il  tradimento  più  nero 
la  famiglia  e  la  società. 

colla  natura  ridotta  a  matrigna  crudele  ed 
^ata  la  felicità  nella  vita  presente,  in  una  ci- 
nel  progresso  dell'  umanità;  posto  a  sommo 
e  la  distruzione  della  specie;  tutte  le  delizie 
erpretate  come  vane  illusioni;  derisi  gli  affetti 
strutta  la  legge  morale;  spogliati  di  tutti  gli 
i  i  conforti  per  sopportare  con  fortezza  e  con 
i  mali  della  vita;  trasformati  anzi  in  mali  gli 
tabilito  che  bisogna  in  tutti  i  modi  impedire  il 
tttenuare  e  indebolire  tutte  le  nostre  facoltà,  a 
mno  in  fine  ridotti  gli  uomini  ?  alla  condizione 

di  fiere? 
ù  probabilmente  al  cretinismo  e  alla  follia, 
la,  luglio  1882. 

F.  Fkrri-Mancini. 
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ALL'  AOTOBIOGRAFIA  DEL  CONTE  MONALDO  LEOPARDI 


(Ctmtimuaione:  r.  A,   V,  v,  /,  fìasc.   VI,  pag.  SiS-SéO.) 


La  tranquillità  e  la  pace  sono  per  le  nature  floscie,  in- 
sensibili, inerti;  non  per  chi  si  avventura  al  pelago  delle  bri- 
ghe, per  chi  è  preso  dalla  febbre  dell'azione,  ed  è  tutto  nervi. 
Monaldo  forse,  per  indole,  avrebbe  desiderato  la  beata  quiete, 
e  rifuggito  dall*  immischiarsi  in  impacci  ;  ma  V  amore  alla 
patria,  non  disgiunto  da  quel  suo  ornai  troppo  noto  cotal 
desiderio  di  non  rimaner  sotto  a  chicchessia,  lo  spinse  assai 
spesso  in  mezzo  alle  faccende:  di  qui  le  gare  e  le  angu- 
stie affannose.  Un  pò  di  guerra  noi  abbiamo  già  vedtito 
essergli  stata  mossa  da  Macerata;  ma  ora  vedremo  venir- 
gli nella  stessa  sua  città  nativa.  Se  da  un  lato  e  dai  più 
egli  ebbe  applausi  e  voci  di  conforto,  dall'altro  e  da  alcuni 
pochi  non  gli  mancarono  fastidi  ed  amarezze,  tanto  che 
disgustato  egli  alle  volte  rivolge  a}la  patria  parole  cosi 
aspre,  che  quelle  indirizzatele  da  Giacomo  non  hanno 
niente  di  più  duro,  «r  Io  sento  tutta  la  ripugnanza  (scrive 
a  Carlo  Antici  il  14  febbraio  1813)  a  travagliare  per  un 
paese  che  non  riconosce  i  servigi  se  non  coi  calci,  e  che 

non  merita  aver  degli  uomini  per  cittadini Per 

altra  parte  non  ho  ancora  il  coraggio  di  dare  un  calcio 
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a  questo  straccio  di  patria  e  dirgli:  Vattene  al  diavolo 
con  tutti  i  tuoi  interessi,  dritti,  prerogative  e  figli.  »  Poco 
)  soggiunge  che  il  cognato  può  ben  ringraziare  Iddio 
abbia  dato  i  mezzi  per  uscire  da  queW ergastolo.  E 
la  chiama  atra  cavana,  matrigna.  Che  succedeva? 
fuerricciuole  suscitate  da  piccole  invidie,  gelosie, 
icelle,  di  cui  furono  (e  purtroppo  sono)  sempre  à 
i  nostri  municipi!.  Non  ispaziando  l'occhio  in  lontano 

3,  e  tutto  essendo  ristretto  nel  breve  àmbitb  di  quelle 
luna  meraviglia  che  le  pagliuzze  divenissero  travi. 
^  vecchia. 

[  1814  Gioacchino  Murat  aveva  occupato,  come  sap- 
diparti menti  dell'Italia  meridionale.  In  conseguenza 
jran  numero  di  autorità  municipali  s'erano  dimesse, 
À  erano  sen;&a  reggitori:  tra  queste  Recanati.  Ma 
maggio  per  ordine  del  Prefetto  di  Macerata  i 
li  possidenti  si  adunano  straordinariamente  per  e^ 
degli  amministratori,  i  quali  governino  il  paese  con 
ne  che  crederanno  piò  conveniente.  Gli  amministra- 
ti furon  quattro;  ma  non  fu  tra  questi  Monaldo: 
areno  un  paio  di  voti  appena.  Fu  effetto  di  un  pie- 
ueggio  di  alcuni  che  temevano  impaccio  dalla  pre- 
lui.  Credevano  essi  che  per  opera  degli  alleati  il 
i  Murat  si  consolidasse,  e  non  volevano  che  fos^e 
numero  chi  sempre  diceva:  a  Al  Papa  i  suoi  Stati, 
lando  i  suoi  regni;  »  e  predicava  che  il  Piceno  sa- 
ato  sempre  pontificio.  Lett.  a  C.  A.  16  e  22  mag^ 

4,  e  altrove. 

laido  sentì,  il  piccolo  colpo,  tanto  più  che  cono- 
non  aver  demeritato  la  fiducia  de'  concittadini; 
se  ne  consolava  assai  facilmente.  «  Ringraziate  con 
Provvidenza  (19  maggio  1814)  per  avermi  liberato 
fficio   che  in  questi   momenti   terribili  non  poteva 


Digitized  by  VjOOQIC 


DBL   OOÌiTB  MONALDO  LEOPAEPX  41 

onestamente  rifiutare,  e  che  avrebbe  fatta  cadere  sulle  mie 
sole  spalle  tutta  quella  mole  di  cui  bea  conoscete  la  gra^ 
yezza.  Io  db  eono  contento  quanto  di  avere  ottenuta  una 
grande  fortuna,  tanto  più  grande,  quanto  meno  attesa, 
giacché  mi   pareva  impossibile  che  non  avessero  a  nomi*^ 

narmi Il  mio  amor  proprio  poi  si  trova  anch'  esso 

contento  di  questa  esclusione,  parendomi  che  questi  soli 
temano  di  essere  adombrati.  Amico,  ve  lo  ripeto,  io  ne 
ringrazio  Iddio  di  cuore,  e  ne  sono  allegrissimo.  Suppo- 
nendo di  dovere  essere  compreso  in  questa  magistratura,  a- 
veva  stabilito  di  fiare  cautamente  un  passo  col  Governo  pon- 
tificio, e  di  bilanciarmi  in  modo  di  non  urtare  ne'  Scilla 
ne'  Cariddi.  Ora  però  lietissimo  mi  ritiro  nella  mia  casa,  e 
mi  pongo  alla  finestra  a  vedere  il  ballo  dei  burattini.  » 
Niuno  piglierà  scandalo  di  questo  parlare  un  pò  soverchia*- 
mente  crudo:  sappiamo  ormai  che  bavaglio  non  avea,  né  vo* 
leva  alla  sua  bocca  Monaldo:  e  qui  poi  trattavasi  di  scri- 
vere in  confidenza,  senza  dover  pesare  con  soverchio  scru- 
polo le  sillabe. 

Nò  credasi  che  quando  ei  dice  che  quei  soli  temevano 
d'essere  adombrati,  sia  tutto  orgoglio.  In  quell'arruffio  di  cose, 
incerti  di  quel  che  avverrebbe  al  dimane,  e  forse  poco  esperti, 
i  quattro  neo-eletti  ricorsero  senza  indugio  e  con  una  in- 
genuità tutta  loro  per  consigli  e  per  aiuti  al  Leopardi. 
«  II  giorno  susseguente  alla  loro  elezione  t  gtcaitro  ammi- 
nistratori mi  fecero  chiamare  in  palazzo,  e  mi  pregarono 
di  minutare  alcuni  fogli,  e  di  suggerirgli  alcune  direzioni  ecc. 
Io  con  un  bel  giro  di  parole  gli  feci  intendere  che  se  a- 
Tcssero  reputata  utile  V  opera  mia,  il  giorno  avanti  era 
slato  in  loro  mano  l'obbligarmi  a  prestarla,  facendo  cadere 
l'elezione  sopra  la  mia  persona.  Che  avendomi  dispensato, 
io  mi  chiamava  contentissimo  della  mia  pace,  e  non  trovavo 
poi  che  mi  competesse  l'ufficio  di  uditore  dell'Amministra- 
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zione  ecc.  »  {Leti.  22  maggio  1814.)  Non  è  da  nascondere 

-^'    ome  ei  godesse   un   pochino  di  vedere  quei  signori 

)  imbarazzati,  e  si  compiacesse  di  sentire  dalla  mol- 

reclamare  la  persona  dell' Antid  ed  i  giorni  del  suo 

(Ivi.) 

gli  sdegni  di  Monaldo,  se  tali  si  possono  chiamare, 
no  gli  sdegni  di  Achille;  egli  uscì  subito  delle  sue 
\  continuò  a  prestar  l'opera  sua  alla  patria.  «  Non 
ivia  lasciato  e  non   lascio,    scriveva  il  26  maggio, 
erire  come  per  modo  di  discorso  quello  che  mi  sem- 
ortuno,  e  finora  vedo  che  i  signori   amministratori 
0,    ed    adottano  il   giorno   appresso   come   proprie 
aassime  che  io  ho  suggerite  il  giorno  precedente.  » 
5on  questo  suo  intromettersi  nelle  cose  municipali, 
città  da  un  altro  danno  non  lieve.  Nel  viavai  delle 
murattiane   dovendo   Recanati   accogliere    in   quei 
;ra  le  sue  mura  or  fanti,    ora    cavalli  in  buon  nu- 
3  autorità  militari  avean  dato  ordine  che  si  prowe- 
cinquecento   letti.    Gli    amministratori,    a  fuggire 
guaio    più  serio,   chinarono  il  capo,  e  stabilirono 
uisto  de'  letti  la  somma  di  meglio  che  tremila  scudi, 
to,  Monaldo  corse  al  municipio,  e  con  buone  ragioni 
5  a  sospendere  per  breve  tempo  la  cosa.  E  frattanto 
m  una  discreta  requisizione  di  letti,  sia  con  otte- 
[quanti  dalle  Comuni  vicine,  (1)  sia  con  alloggiare 
della  truppa  nelle  case  in  cui  meno  incommodava  » 
riparare  a  quest  altra  rovina.  (Ivi.) 
era  questa  la  vendetta  ch'egli  si  prendeva  de'suoi 
dini,  0,  meglio,  di  quei  pochi  che  si  volevano  pi— 
isto  a  giocargli  qualche  tiro. 


le  Gomum  che  concorsero  in  qualche  parte  furono  Monte  Fano, 
iipone  e  Monte  Cassiano. 
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Ma  questo  è  uno  scherzo  a  petto  del  tiro  che  gli 
volle  fare  un  tal  governatore,  cav.  Luca  Mazzanti,  verso 
l'anno  1826.  (1) 

L'  intenzione  del  sig.  Mazzanti  sarà  stata  la  migliore 
di  questo  mondo  ;  egli  avrà  creduto  di  operare  coscenzio- 
samente  e  in  adempimento  de'  suoi  doveri  verso  il  Governo 
cui  serviva,  e  no  certo  per  far  onta  e  danno;  ed  io  mi  guar- 
derò bene  dall'  accusarlo  o  di  fargli  colpa;  ma  non  si  potrà 
negare  che  ove  il  tiro  fosse  riuscito,  il  Leopardi  avrebbe 
avuto  un  altro  brutto  crollo  nel  patrimonio,  e  il  suo  onore  di 
uomo  leale  e  intemerato  una  macchia  indelebile.  Narrare 
per  disteso  e  in  tutti  i  particolari  la  cosa  sarebbe  inutile  e 
forse  di  fastidio  soverchio:  ne  darò  pochi  cenni  per  neces- 
sità della  storia  che  ho  tra  le  mani. 

Il  Mazzanti,  governatore  pontificio  prima,  poi  gover- 
natore napoleonico  e  murattiano,  da  ultimo  pontificio  nuo- 
vamente, era  di  tempra  calda,  faccendiere,  brigatore.  Nel  1823 
fu  mandato  governatore  a  Recanati  ov'era  gonfaloniere  Mo- 
naldo. Fin  dal  principio  le  cose  non  dovettero  procedere 
troppo  d'accordo.  L' indole  loro  non  era  fatta  per  andare 
d'  armonia.  Figuriamoci  se  il  Leopardi,  geloso  guardiano 
della  sua  carica,  spirito  indipendente  e  pronto  sempre  a 
battagliare  per  serbare  incolumi  quel  pò  di  prerogative  che 
aveano  le  Comuni,  partigiano  omai  a  tutti  notissimo  d'ogni 
franchigia  municipale,  poteva  tollerare  che  una  persona 
qualunque^  molto  meno  poi  il  Mazzanti  ch'orasi  colà  pre- 
sentato coll'aureola  non  bella  di  avere  coccarde  d'ogni  co- 
loro nelle  sue  tasche,  s'intromettesse  in  cose  di  pertinenza 


(1)  Al  Mazzanti  scrisse  alcune  lettere  Giacomo  di  cui  egli  am- 
mirava l'ingegno,  e  al  quale  sembrava  stretto  d'una  certa  amicizia. 
Vedi  Epistolario^  ma  specialmente  vedi  la  lettera  280,  che  trova  qui 
Belle  cose  che  verremo  narrando,  la  sua  naturale  spiegazione. 
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non  sua,  volesse  diriger  lui  questa  faccenda  o  quella,  at- 
inuirgli  l'autorità  e  il  nome  di  gonfaloniere. 
tIo.  Nondimeno  per  ^  circa  tre  anni  si  andò 
così  alla  meglio:  freddi,  se  volete,  talora  un 
ìmpre  guardantisi  l'uno  dall'altro  a  non  far- 
tuttavia  si  andava  innanzi.  Qualche  sgreto- 
ita;  ma  si  copriva  con  un  pò  d'intonaco  di 
iltà,  di  galateo,  e  tutto  pareva  accommodato. 
m  poteva  durarla  così  più  a  lungo,  e  venne  il 
Bi  a  prevedersi,  che  non  valsero  più  né  pun- 
;C0,  né  politica,  né  galateo.  Monaldo  scrisse 
)n  inchiostro,  perché  venisse  tolto  via  da  Re- 
l'etto  che  non  andava  più  a  verso  né  a  Dio, 

—  c( Una  prepotenza  ridotta  a  si- 

nbrare  di  ferro  il  giogo  soavissimo  del  Go- 

) Un  carattere  smoderatamente  am- 

oglio  che  non  si  pasce  se  non  che  dell'altrui 

un  tono  altero  e  feroce,  che  respinge  qua- 
,  come  rendono    quest'  uomo  disgustoso  alle 

così  lo  rendono  aborrito  e  tremendo  ai  pò- 
'  popolo  che  egli  non  vuole  ascoltare,  e  che 
risce,  e  conquide  nel  modo  il  più  ributtante.  » 
nosiranzay  31  decembre  1825,  che  dirige  il 
rdinale  Delia  Somaglia,  decano  del  sacro  col- 
trio  di  Stato. 

ragioni  che  si  affacciano  di  bene  pubblico, 
:à  essere  stata  anche  qualcuna  privata?  Certo 
magistrato  sembra  fosse  ferito  anche  il  gen- 

traspare  eziandio  dalla  citata  Rimostranza 
Eirio  di  Stato.  «  Io  la  faccio  mal  volentieri, 
)  perchè  abborrisco  le  parti  di  accusatore,  e 
rima  di  recare  danno  ad  alcuno  con  i  miei 
0  tutto  calcolato  nel  mio  onore  e  nella  mia 
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coscienza,  e  ho  conosciuto  che  non  poteva  più  trattenerla. 
Ardisco  dire  che  ogni  altro  V  avrebbe  già  fatta  da  molto 
tempo,  e  che  nessuno  convivrà  in  iiflBcio  tre  anni  col  sig,  go«- 
vematore  Mazzanti ,  come  ho  potuto  fare  io ,  usando  di 
nna  pazienza  inimitabile,  e  trangugiando  in  silenzio  tante 
umiliazioni  ed  avvilimenti,  quanti  mai  non  toccarono  ad  uomo 
ingenuo,  che  serve  gratuitamente  il  principe  e  la  patria  con 
onore  e  con  zelo.  E  se  si  fosse  trattato  solamente  di  me, 
ben  volentieri  avrei  continuato  a  soffrire,  o,  dimettendomi 
dalla  pubblica  rappresentanza,  avrei  ricuperata  negli  ozii 
domestici  quella  pace  di  cui  esso  in  tre 'anni  non  mi  ha 
lasciato  godere  neppure  un  momento;  ma  ho  calcolato,  ed 
ho  giudicato  in  verità  che  la  permanenza  di  questo  sig.  go- 
vernatore è  a  carico  della  patria  e  del  governo Così 

vedendosi  l'autorità  governativa  esercitata  localmente  in  un 
modo  tanto  ributtante  e  scortese,  il  popolo  che  vede  poco 
da  lungi,  mal  distingue  la  umanità  delle  leggi  dalla  ferocia 
del  magistrato,  e  decade  dalia  affezione  verso  il  governo  di 
cui  ignora  la  essenziale  dolcezza^  e  vede  solo  la  dura  e  so- 
verchiante  rappresentanza.  »  {Im.) 

E  al  cognato  il.  7  agosto  1826  scriveva:  «  ....  Un 
poco  di  maraviglia  mi  fa  il  conoscere  che.  .  .  .  dubitate 
se  il  mio  contrario  sentire  nasca  da  intima  e  retta  per- 
suasione, 0  piuttosto  da  risentimento  e  gara  privata.  Mio 
caro  amico,"  dopo  50  anni  di  vita,  e  quindi  dopo  scorsi  al- 
meno due  terzi  dei  giorni  miei,  carico  di  pensieri,  abon- 
dante  di  esperienza,  ricchissimo  di  disinganni,  l' idea  di 
g^TBggis^re  non  mi  alletta  neppure  in  sogno,  e,  salvo  qtmnto 
impone  il  dovere^  piuttosto  che  contendere,  mi  sottopongo 
al  volere  di  chiunque,  e  rinunzio  al  mio  senso  privato,  la- 
sciando ben  volentieri  che  il  mondo  grande  e  piccolo  corra 
come  vuole,  sicuro  che  il  cattivo  andamento  di  questo  non 
potrebbe  chiudermi  un  lieto  ingresso  nell'  altro.  » 
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Se  pertanto  non  si  vuole  affermare  che  l'amor  proprio 
era  del  tutto  fuori  in  tal  quistione;  bisognerà  pur  ammettere 
che  la  parte  maggiore  l'aveva  l'idea  del  dovere  e  il  desi- 
derio di  rendere  a'  concittadini  un  segnalato  favore.  Il  Maz- 
zanti  fosse  pur  promosso,  salisse  pur  grado;  a  Monaldo  non 
importava  niente,  anzi  gliel  augurava  di  cuore;  ma  uscisse 
;  questo  esser  reclamato  dal  bene  e  dalla  quiete 
•• 

imostranza  di  Monaldo  fu  data  risposta  dalla  se- 
stato  il  23  febbraio  del  1827.  Egli  allora  era 
carica  •  (e  gonfaloniere  non  era  stato  confermato 
e  per  opera  del  Mazzanti),  e  capitando  la  risposta 
della  persona  che  reggeva  il  municipio  a  quel 
te  era  legata  a  fil  doppio  col  governatore,  venne 
rto.  «  Fu  allora,  lasciò  scritto  Monaldo  in  una 
titolata  Accusa  e  difesa,  che  la  inimicizia  del 
iti  non  ebbe  più  misure,  e  che  cominciò  a  mo- 
ie vendette.  » 

t  bene  questi  con  qual  uomo  aveva  a  fare,  e  ben 

he  Recanati  non  sarebbe  più  per  sé,  s'egli  non 

uello   che   credeva  suo  avversario.  Mano   all'  o- 

le.    Bisognava   mettere   Monaldo  in  mala   vista 

aera  congregazione;    distruggerne  ogni  reputa- 

}  il  popolo:  riuscito  il  suo  colpo,  ei  non  avrebbe 

lulla  a  temere;  e  dopo  un  tal  trionfo,  chi  ose- 

)pporsi?  Egli  avrebbe  potuto  spadroneggiare,  e 

erebbe   più  a  ridire   niente  sopra  il  conto  suo. 

riuscì  neir  intento.  Ei  rappresentò    come   Mo- 

i  anni  eh'  era  stato  gonfaloniere,  più  che  l'am- 

j  era  stato  il  dissipatore  de' beni  pubblici;  e  all'ac- 

dare  sì  bella  vernice  di  verità  che  fu  data  a  lui 

commissione  di  rivedere  tutto  il  corso  delle  am- 
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ministraziom    municipali   dall'  anno    1816  a   tutto   Y  anno 
1825.   .  (1) 

Se  il  Mazzanti  si  mettesse  con  zelo  all'opera  non  è  a 
dimandare.  Rovistò,  rimuginò,  razzolò,  e  gli  venne  fatto 
di  raggranellare  nientemeno  che  ottantatrè  capi  di  accusa. 
Arbitrii,  spese  inconsulte,  capricciose,  opposizioni  agli  or- 
dini de'superiori,  ferite  alle  leggi,  c'era  di  tutto  un  poco. 
£  quasi  ciò  fosse  un  nonnulla,  tentò  pur  anco  di  rimettere 
in  campo  quel  malaugurato  affare  dell'  Annona,  già  sopito 
da  un  quarto  di  secolo  circa.  Il  Leopardi  dovea  rimanere 
stritolato,  distrutto  sotto  tanto  peso.  E  sulle  prime  parve 
che  dovesse  essere  proprio  cosi.  Egli  avrebbe  dovuto  rimetter 
del  suo  nelle  casse  del  municipio  non  so  più  quante,  ma 
certamente  parecchie  migliaia  di  scudi;  e  per  soprassello 
venne  cancellato  dal  numero  dei  cousiglieri  comunali:  era 
logica  conseguenza.  Chi  aveva  fatto  sperpero  dei  beni  mu- 
nicipali,   non  era  giusto  che  avesse  il  suo   seggio  tra  co- 


(1)  Si  volle  dire  che  Monaldo  avesse  tolto  a  combattere  il  Maz- 
zanti a  vendetta  di  quanto  questi  operò  contro  di  lai.  Non  ò  giusto. 
Odasi  Monaldo  che  porta  in  mezzo  un  argomento  non  facilmente  con- 
fatabile.  €  Non  ò  dunque  vero  quello  che  si  esclama  ad  alta  7ooe  dal 
sig.  L.  M.  onde  sempre  maggiormente  indisporre  il  saero  Tribunale 
contro  dì  me,  cioè  che  io  in  odio  di  questa  revisione  abbia  eccitato 
una  persecuzione  contro  di  lui;  ma  per  l'opposto  ho  tutta  la  ragione 
di  credere  che  egli  abbia  provocata  la  revisione  in  vendetta  del  re- 
clamo che  io  feci  a  suo  carico.  11  mio  reclamo  fu  fatto  nel  gen- 
naro  1826,  (ossia  fu  .mandato  nel  gennaio,  poiché  la  sua  data,  come 
redenimo  sopra,  è  del  31  decèmbre  1825),  e  si  trova  fino  d'  allora 
Della  segreteria  di  stato,  e  la  sua  revisione  ebbe  luogo  nell'  ottobre 
dell'anno  istesso,  cioè  otto  mesi  dopo  di  quel  reclamo;  sicché  la  re- 
risione  potò  bensi  nascere  dal  reclamo,  ma  il  reclamo  non  potò  mai 
essere  la  conseguenza  di  quella  alla  quale  allora  nessuno  pensava. 
Mi  è  sembrato  necessario  il  determinare  esattamente  il  giudizio  dei 
prudenti  in  questo  punto,  perchè  il  sig.  Mazzanti  è  molto  interessato 
4  sovvertirlo;  e  giuoca  molto  accortamente  le  parti  dell'uomo  perse- 
^tato  per  la  giustizia.  »  {Accisa  e  difesa.) 
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loro  che  dovevano  esserne  gli  amministratori.  Pel  povero 
e  pel  suo  onore  pareva  beli' e  spacciato.  Figuria- 
il  dovesse  essere  il  suo  animo  in  quei  giorni  di 
terribili!  Ei  che  a'  suoi  congiunti  (Vedi  Autoiiogr. 
)n  toccava  un  soldo,  stimando,  se  lo  facesse,  di 
infame,  ei  che  poteva  scrivere  e  gridare  a  fronte 
)  non  ho  mai  veduto  o  toccato  un  quattrino  (del 
,  ed  essi  lo  sanno  !  »  {Lett  21  settembre  1826), 
esso  ingollare  la  taccia  di  dilapidatore?  Chi  avrebbe 
gliere  di  capo  ai  malevoli  aver  lui  abusato  della 
Bi  per  venire  in  soccorso  dei  bisogni  domestici? 
[onaldo  ! 

no  giorni ,  furono  mesi  di  tormento  quei  eh'  egli 
questo  frattempo.  Ci  andava  di  mezzo  l'onor  suo, 
della  famiglia.  Non  già  eh'  egli  avesse  difetto  di 
jioni:  egli  eveva  V  usbergo  della  coscienza  pura, 
gnorava  che  la  giustizia  è  purtroppo  corruttibile 
irra,  e  ben  sapeva  che  il  suo  avversario  operava 
di  alti  protettori.  Non  si  scoraggiava  però:  anzi 
lo  egli  prendeva  nuova  lena  a  combattere.  Aveano 
lerra  e  fuoco,  e  «  guerra  e  fuoco  sia,  rispondeva 
(Lett  3  maggio  1827),  finché  ci  è  sangue  e  vita 
ingenua  e  costante  per  sostenere  la  ragione  in 
tutti  i  colori.  » 

sua  naturale  niitezza  era  succeduto  qualche  cosa 
va  i  limiti  di  quella  nobile  fierezza,  che  non  è  raro 
nelle    anime  non  volgari;  a  quel  suo  placido  ri- 
sostituita  la  febbre  della  lotta.  Prepotenze  e  so- 
I,  specialmente  dirette  a  lordargli  il  buon   nome, 
non  ne  voleva.   «  Ma  davvero,    scriveva   egli  al- 
(14  gennaio  1827)  per  così  spogliarmi  hanno  ad 
che  io  muora,  poiché  mentre  vivrò  non  sarò  fa- 
preda  deir  invasore  primiero.  »  E  preda  non  fu. 
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Egli  usci  vittorioso  dalla  mischia,  pienamente  vittorioso  : 
tutte  le  accuse  furono  sventate;  di  tutte  le  sue  operas&ioni 
Mimaldo  die  prove  lampanti  essere  state  dirette  alla  pub- 
blica utilità,  e  conformi  ai  regolamenti  e  alle  leggi.  Se 
in  qualche  rarissimo  caso  e  per  cose  di  non  grave  momento 
non  aveva  egli  osservate  alcune  lievi  formalità,  non  essere 
stato  per  poca  osservanza  agli  statuti,  ma  stretto  da  ur- 
genze tali,  da  non  potere  operare  altramente.  (1) 


(1)  Gioverà  qui  riportare  alcune  parole  di  Monaldo  stesso,  le 
quali  dopo  la  sentenza  a  lui  del  tutto  favorevole  non  possono  non 
aver  peso.  <  Quanto  alla  Rernsione^  essa  parlerà  bastantemente  da  so 
medesima,  e  i  documenti  con  li  quali  ho  corroborate  le  mie  risposte, 
dimostreranno  maggiormente  la  sua  incredibile  deformità.  Quanto  a 
me,  io  ho  sempre  amministrata  la  cosa  pubblica  con  onore,  con  affetto 
e  con  zelo.  Tutto  il  danaro  del  pubblico  ò  colato  nelle  mani  dell'  e- 
satiore  comunale,  ed  io  V  ho  tutto  impiegato  nelle  occorrenze  del 
pubblico,  maneggiandolo  qual  si  conviene  ad  un  padre  di  famiglia  o- 
nesto  e  saggio,  senza  profusione  e  senza  viltà.  Iddio  ha  benedette  le 
mie  intenziom',  e  la  cosa  pubblica  ha  prosperato  nelle  mie  manL  Ho 
portato  i  proventi  del  comune  ad  un  saggio  al  quale  mai  giunsero,  e 
mai  piti  giungeranno;  ho  soppresso  molti  dazii  senza  aumentarne  al- 
cuno, ho  lasciato  tutto  ordinato  e  provveduto,  ho  riscossa  l'amicizia 
e  Tapprovazione  de*  miei  cittadini. 

€  Alcune  poche  volte  per  assoluta  necessità  o  per  evidentissima 
ccmvenienza  ho  dovuto  allontanarmi  affatto  dalle  formalità  di  pratica, 
assumendo  qualche  discreto  arbitrio.  Chiunque  ha  esercitato  una  ma- 
gistratura, conosce  che  è  impossibile  di  non  arbitrare  giammai,  e  ohe 
non  di  rado  si  deve  arbitrare  per  ben  servire.  Io  adunque  non  do- 
mando veruna  indulgenza  per  le  colpe  morali,  e  se  si  troverà  che 
abbia  abusato  del  denaro  del  pubblico,  mi  contento  che  per  ogni  scudo 
mi  s'imponga  la  multa  di  mille.  Ma  per  le  poche  mancanze  legali^ 
che  mi  ò  stato  impossibile  di  evitare,  come  lo  fu  e  lo  sarà  sempre 
ad  ogni  magistrato,  invoco  dalla  autorità  suprema  una  discreta  con- 
discendenza. E  in  questo  benigno  governo  in  cui  trovano  pure  commi- 
«razione  gli  espilatori  deirerarìo  sovrano,  non  so  temere  che  possa 
osarsi  un  rigore  eccessivo  con  quello  che  in  tutto  il  corso  della  sua 
vita  ha  servito  onoratamente  e  gratuitamente  la  patria  e  lo  Stato, 
yetéhè  complessivamente  ha  speso  forse  due  o  tre  centinara  di  scudi 

A.    V.  V.   II.  4 
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Il  Mozzanti  fece  una  ben  magra  figura;  (1)  e,  nonostante 
mtate  protezioni,  fu  trabalzato  a  più  umile  governo, 
6  giovandogli  il  lavorar  di  mano  e  di  piedi  per  rima- 
a  Recanati,  a  cui  si  credeva  oramai  attaccato  come 
olipo  allo  scoglio.  (2) 


le  e  servìzio  del  suo  comune,  senza  potersi  sempre  attenere  alle 
lità  e  norme  prescritte.  »  (Accusa  e  difesa). 
;  nella  già  citata  lettera  del  14  gennaio  1827  scriveva:  €  E 
Stato  nostro  in  cui  si  danno  le  pensioni  agli  assassini  di  Prosi- 
[via,  un  pò  troppo,  caro  signor  Monaldo:  sbollita  la  passione, 
cose  non  le  direbbe  davvero),  e  si  assolvono  gli  espilatori  delle 
cbe  casse,  staremo  a  vedere  che  debba  condannarsi  un  galan- 
che  ha  rimesso  per  la  patria  e  per  lo  Stato  denaro,  sudori  e 
lel  decorso  di  trentadue  anni,  non  per  avere  usurpato  un  paolo 
pubblica  proprietà,  ma  per  avere  speso  qualche  scudo  del  pub- 
senza  che  fosse  prima  segnato  in  una  tabella.  » 

1)  A  dare  una  prova  speciale,  che  quel  bravo  governatore  do- 
avere  dinanzi  agli  occhi  un  velo  ben  fitto  quando  faceva  la  re- 
;,  basti  dire  che  la  settima  accusa  (ò  la  prima  che  mi  dà  sotto 
ibi,  aprendo  a  caso  il  volume)  consisteva  in  questo,  che  nel  1818 

seduta  del  giorno  8  agosto  venne  deliberato  di  allargare  la 
i  postale  col  ritiro  delle  case  Santori,  Achilli  e  Trionfetti  per 
ama  di  scudi  206;  ma  che  il  Leopardi  avea  dato  luogo  al  ri-- 
znza  alcuna  superiore  autorizzazione^  e  senza  potersi  ri/trire 
ne  fosse  la  spesa  incontrata^  giacché  non  figurava  nei  conti  del 
le.  All'accusa  Monaldo  risponde  cosi:  «  Le  case  Trionfetti,  Achilli 
tori,  delle  quali  si  tratta  in  questo  articolo  non  furono  mai  toc- 
sd  esistono  come  prima  alla  pubblica  vista.  11  comune  per  questo 
non  sopportò  mai  alcuna  spesa  né  sotto  la  mia  magistratura, 
>to  quella  dei  miei  successori.  (E  in  conferma  porta  un  certifi- 
lel  gonfaloniere  G.  Melchiorri.)  Che  il  signor  governatore  Maz- 
neir  impegno  di  ritrovarmi  colpevole  abbia  potuto  non  vedere 
le  carta  utile  a  giustificarmi,  d  cosa  credibile;  ma  che  non  abbia 
)  tre  case  avanti  alle  quali  è  passato  e  ripassato  mille  volte  in 
0  anni,  ò  cosa  di  moltissima  singolarità.  »  (Accusa  e  difesa.^ 
cosiffatte  accuse  sciocche,  insulse  ne  potrei  citare  una  filatessa, 
serietà  di  certe  inchieste  1 

2)  Conosciutosi  V  ordine  di  traslocazione  del  sig.  Mazzanti,  al- 
lochi individui  attaccati  al  suo  carro,  vollero  far  credere  a'su- 
i  che  tale  deliberazione  riusciva  di  grave  rammarico  alla  città 
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Monaldo  per  contrario  fu  reintegrato  nell'onore;  resti- 
tuito consigliere,  anzi  iscritto  néiVAlòo  Consigliera  —  Ceto 
Nobiie,  e  tutti  i  cittadini,  trattine  due  o  tre  che  mastica- 
rono un  pò  male  la  cosa,  se  ne  rallegrarono  cordialmente, 
e  gli  diedero  segni  manifesti  di  stima  e  di  affetto. 

Ma  egli  aveva  fermo  in  cuor  suo  di  ritirarsi  affatto 
da  ogni  ingerenza  pubblica,  per  darsi  interamente  alle  let- 
tere e  alle  scienze,  mediante  le  quali  av^isavàsi  di  dover 
riuscire  a  fare  un  pò  meglio  di  bene.  Omai  era  stanco  di 
quella  vita,  dove  volere  o  no,  aveva  a  lottare  or  con  questo 
or  con  quello  de'  suoi  concittadini. 

Ma  il  riposo,  il  beato  far  nulla,  non  era  per  lui.  Egli 
spinse  la  sua  \ìsta  oltre  i  limiti  della  terra  natale:  la  società 
umana  e  la  religione  erano  in  cima  ad  ogni  suo  pensiero: 
esser  paladino  dell'una  e  dell'altra,  ecco  il  culmine  de'  suoi 
voti.  Come  si  mettesse  alla  prova,  quali  vicende  incontrasse, 
lo  vedremo  altrove. 

A  chiudere  intanto  questo  articolo  ci  affrettiamo  a  dire, 
come  dalla  carica  di  consigliere  si  volle  subito  dimettere 
poco  appresso;  e  per  quanto  i  più  dei  cittadini  si  argomen- 
tassero di  distoglierlo  dal  suo  proposito,  e  per  quante  altre 


di  Recanati.  Ed  ecco  allora  che  ottanta  cittadini  recanatesi  di  ogni 
ceto  e  di  ogni  condizione  dichiarano  che  quella  disposizione  era  riu" 
scita  generalmente  e  sommamente  grata  a  tutto  il  popolo;  che  le  cir- 
costanze di  quella  città  la  rendevano  da  molto  tempo  non  solamente 
desiderabile,  ma  quasi  indispensabile^  e  che  da  tutti  i  cittadini  niente 
si  temeva  tanto,  quanto  di  vederla  revocata,..,.  {Acetosa  e  difesa,  Al- 
itato D.) 

Aneddoto.  €  Quando  girava  il  noto  nostro  foglio,  (quello  dalle 
ottanta  firme)  il  goyematore  ordinò  al  brigadiere  di  fargliene  rap- 
porto.di  ufficio  per  mandare  in  prigione  chi  lo  portava.  Il  brigadiere 
gli  rispose  che  Io  avrebbe  ubbidito,  ma  dovrebbe  denunziare  due  fogli 
eho  giravano  contemporamente,  uno  in  favore  del  governatore,  e  Tal* 
tro  contro.  Questo  firmato  da  tutti ,  e  1*  altro  da  nessuno.  »  {Leti,  a 
C.  A.  3  maggio  1827.)  Figuratevi  il  muso  del  povero  governatore  ! 
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rieletto  a  queir  ufficio,  non  se  ne  fé  nuUa. 
ciré  ne'  sciaugurati  torbidi  del  1831  da 
>o;  ma,  rischiaratosi  il  cielo,  ei  si  raccolse 
reo  nella  solitudine  de'suoi  studi  prediletti 
pace  alla  quale  aspirava,  e  di  cui  fino  al- 
agione  o  per  V  altra  aveva  gustato  punte 

glio  1882. 

A.  Avoli. 
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RISPETTO  A  UN  RARO 

MONUMENTO    GRECO 

RAPPRBSBNTANTB  LB  PRINCIPALI  8T0RIB 
DBL  RBDBIf TORB  B  DBLLA  VBRGINB 

»AM/>wwr"  ■ 

(ConHnnàzioìie:  v.  A.  F,  v.  /,  fanc.  IV,  pag.  563-584) 

CAPITOLO  V 
Quarta  Croci.  La  Risurrezione.  L'Ascensione.  La  Penle^ 

Nel  diligente  e  direi  quasi  minutissimo  esame  che  a 
a  mano  andiam  facendo  delle  istorie  di  questo  monumento,  q 
più  e*  inoltriamo,  tanto  abbiam  cagione  di  meglio  notare,  noi 
l'importanza  dei  subbietti,  ma  in  ciascun  d'essi,  e  per  pc 
ogni  figura,  sempre  un  cei*to  che  di  grandezza  e  maestà, 
quel  far  nobile  ed  elevato  nelle  forme,  nelle  attitudini  e  ne 
neggiamenti,  il  quale,  siccome  noi  stessi  dicemmo  altrove,  i 
rattere  proprio  dell'  arte  greca  e  suo  principalissimo  distii 
onde  si  ravvisò  ognora  dall'arte  latina,  e  tenne  il  campo.  C 
pregi  si  porgono  cognoscibilissimi  ad  ogni  occhio  e  distin^ 
lissimi  in  tutte  le  composizioni  precedenti,  e  per  egual  modo 
tre  che  si  contengono  nella  presente  Croce,  figuranti  il  ris 
lamento  glorioso  del  Redentore,  la  sua  salita  al  cielo,  e  L 
nula  dello  Spirito  Santo. 

I  censori  dei  greci  maestri  avvertono  che  essi,  occupa 
ligentemente  nella  cura  di  rappresentare  i  grandi  e  vari  att 
o  la  condizione  de'  personaggi,  e  le  splendidissime  vesti  delle 
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10  adornarsi;  poco  o  nulla  si  studiano  d' aggiungere  espres- 
alle  lor  figure,  e  ne  danno  le  sembianze  quasi  racchiuse  nei 
toni  contorni  d*  una  rotondità  insignificante.  Notano  lamen- 
Qente  i  critici,  che  quei  vecchi  maestri  ignorano  quasi  le 
fondamentali  della  pittura;  che  solo  il  colorito  ha  nell'opere 
ìlcun  che  di  gradevole;  che  il  lor  pennello  è  secco  ne'  pan- 
amenti,  meschino,  rigido;  che  l' oro  brillante  ha  per  essi  più 
ttive  della  degradazion  delle  tinte;  che  il  rosso,  il  giallo,  il 
;to  0  r  azzurro  celeste  domina  in  que'  dipinti,  ma  non  iscor- 
veruna  ragione  di  prospettiva;  che  insomma  il  loro  primo 
),  anzi  passione,  è  caricar  d' ornamenti  le  pitture,  e  che  cosi 
no  di  nasconder  V  ignoranza  sotto  lo  splendore  del  lusso, 
si  nasconde  nella  vita  civile  la  povertà.  Queste  censure  ed 
cotali,  generalmente  non  sono  ingiuste;  ma  il  D'Agincourt, 
)iù  spesso  d'ogni  altro  le  va  ripetendo  nella  sua  opera,  fu 
7ì8L  de*  primi  a  raccogliere  con  amore  e  ad  onorare  quei  mo- 
nti, perchè  riconobbe  in  essi  un  gran  merito  d' ingegno  e 
enzione,  ed  altre  buonissime  parti,  oltre  all'utilità  somma  che 
irrecano  alla  storia  dell'arte.  Egli  stesso  dimostra  per  molti 
la  loro  importanza,  e  non  dubita  d' afTermare  che  in  quelle 
*e  e  sculture  del  basso  Impero,  eseguite  con  tanti  falli  e  con 
freddezza  e  monotonia,  gli  stessi  maestri  italiani  trovarono 
se,  per  cosi  dire,  sotto  la  cenere. le  prime  scintille  del  fuoco, 
i  raccese  presso  di  loro  nei  primi  secoli  del  risorgimento 
irti  gentili.  (1) 

[iuno  adunque  maravigli  se  noi,  procedendo  a  disaminar  sot- 
Qte  questo  pallio,  vi  prendiamo  quasi  un  sempre  più  vivo 
)sse.  I  difetti  ci  sono,  e  massime  nel  disegno,  ne*  contorni, 
proporzioni,  nelle  prospettive,  nel  digradar  de*  colori  e  nelle 
nazioni.  Ma  chi  non  sa  le  difficoltà  spesse  volte  insupera- 
3  chi  può  pretendere  ogni  perfezione  in  lavori  di  tal  fatta? 
ri  certo  tanto  più  malagevoli  che  la  vera  pittura,  trattan- 
li  dover  dipingere  in  essi  con  ben  altro  istrumento,  che  il 
)llo.  Eppure  1*  artista  se  n'  è  riuscito  in  questo  con  tanta 
ira,  che  i  suoi  componimenti,  non  solo  per  ingegnosa  inven- 
,  ma,  quel  che  fa  più  caso,  per  saggezza  d*  esecuzione,  per 
no  di  colorito,  per  armonia  di  tinte,  ed  anche  per  vivezza 


l)  D'Agincourt,  op.  cit.  Voi,  IV,  p.  174. 
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e  yerità  d'espressione,  e  per  altre  partì  non  men  ardue,  gareg- 
giano spesso  coi  veri  dipinti  a  tempera  od  a  fresco,  e  spesso  li 
Tincono  ;  ed  io  ho  veduto  molte  pitture  bizantine,  pur  celebrate 
dalla  storia,  ma  tanto  grossolane,  orride  e  fastidiose,  che  non  po- 
trebbero a  niun  partito  venire  in  paragone  con  quelle  del  nostro 
pallio.  Onde  teniamo  per  certo  che  il  D'Agincourt,  se  lo  avesse 
fortunatamente  conosciuto,  sarebbesi  riputato  a  ventura  di  re- 
carlo tutto  in  separate  tavole  tra  i  più  rari  e  più  famosi  monu- 
menti della  sua  storia,  ed  avrebbe  fatto  suoi  studi  e  raffronti  su 
ciascuna  di  queste  composizioni,  benché  comuni  e  mille  volte 
ripetute  ;  come  quelle  che  ora  passiamo  a  descrivere. 

La  Risurrezione:  ANA2TA2I2.  (1)  Parola  d' oro  coppellato 
della  classica  antichità,  con  la  quale  fu  anche  intitolata  per  una 


(1)  Per  risorgimento  in  genere,  o  atto  di  ritornare  in  vita,  tro- 
Tasi  altresì  ivatrccuiia  nel  Cedreno  e  negli  Oracoli  sibillini.  Come 
dvdorafiat  vuol  dir  risorgere,  cosi  àvaorcvetv  risuscitare  qualcuno. 
^kvdazdaiq  per  Risurrezione  di  Cristo  è  ne*  libri  della  Nuova  Legge. 
In  s.  Luca,  Ad.  II,  31  :  Jltpt  vfii  àvadxdjtcùi  ToiJ  XpiaxoH.  Nella 
Epistola  I  di  8.  Pietro,  III,  21:  Ai  ivagrdouùi  Irì<Tov  Xpiazov.  Collo 
stesso  vocabolo  ò  espressa  nelle  Scritture  la  risurrezione  de'  morti. 
Nel  II  de'  Maccabei,  VII,  8,  leggesi  dioivia  àva^twat;,  aetema  resur- 
recHo  ;  ed  in  Esichio  àvjtveoiO'i^y  renovatio  vitae;  voci  che  significano 
ima  medesima  cosa  con  ovaoricrcc  e  àvaariati,  adoperate  ancbe  da 
alcuni  Padri;  ma  non  mai,  che  io  sappia,  riferite  alla  santa  Risur- 
rezione del  Signore. 

n  di  di  Pasqua,  ossia  la  solennità  celebrata  dalla  Chiesa  pel  glo- 
rioso risorgimento  di  Cristo,  si  chiamò  da  molti  non  solo  dvdcrr%ati , 
ma  iv'zard(Tiiioi  ovvero  avjtataaifxov,  preso  sostantivamente;  e  dai  più 
dvaurjlci(iog  rifiépt  ;  come  dal  Crisostomo  nella  sua  Liturgia,  dal  Da- 
masceno in  Canone  PascJicUis,  da  Giorgio  acropolita  in  Histor,  e  da 
altri,  n  Crisostomo  neir  Omelia  LXXXV  :  «vaoraVtfxoy  lOfxepjiv  tou 
KupAv  '^ofxojv  lyiQToù  XpcoTOu.  Similmente  s.  Basilio  Magno  nell*  O- 
raz.  Xin,  il  Nazianzeno  neir  Oraz.  de  Baptismo,  e  il  Concilio  Trul- 
iano  nel  Can.  LXVI  :  'Anòvni  dyiaq  dvoLGxacrtixov  Xptoroù  xov  Qeov. 
n  Niceta  m  Isaacio  lib.  Ili,  scrisse:  avaataatfxo^  sopvti.  Si  possono 
vedere  esempi  neirAllacci,  De  Dominicis  et  Hebdom.  Graecor,  cap.  VII. 

Sant*  Ignazio  d'Antiochia,  neir  Epistola  ad  Magnesios,  chiamò  la 
Domenica  di  Risurrezione  la  regina  delle  Domeniche,  il  principe  di 
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splendida  antonomasia  la  Pasqua  di  Risurrezione,  e  direnne  tutta 
della  Chiesa  :  quasi  sempre  con  un  nome  aggiuntivo  la 
gnavano  gli  antichi  :  «yU  avaataat?.  Peraltro  il  Cristo 
non  è  in  questa  nostra  composizione  figurato  nelle  con* 
ise  de'  moderni.  I  quali  è  strano  che  lo  dipingano  il  più 
jito  dall'avello  scoperchiato  ;  quando  dovrebbero  in  iscam- 
►  sorgere  dal  sepolcro  ancor  chiuso;  dacché  la  pietra  ne 
sa  dall'Angelo,  mentre  che  egli  suscitò  il  tremuoto.  Al- 
fecero  uscente  da  un  cotal  sarcofago  di  moderna  foggia, 
)iè  fuori  di  esso,  e  l'altro  dentro,  che  è  ancora  più  scon- 


orni  :  xupiaxtwv  àv(tcrT«Vt|;z©v  ^Mtkldaj  uTiaTcv  ufiurm  róiv 
pepav.  Cito  sicuramente  quest'Epistola,' sendo  una  delle  sette 
inno  per  autentiche  a  quel  gran  Martire,  e  che  senza  alcun 
>  tengo  per  tali,  benché  si  forte  oppugnate  dal  Salmasio,  dal 
dal  Biondello,  dall'  Oudino  e  da  alcuni  più  moderni.  Ma  le 
oon  invitte  ragioni  V  Usseri©,  il  Vossio,  il  Cotelerio,  il  Cave, 
m,  l'Alessandro,  e  tra  molti  altri  il  Berti,  Opus  de  theologicis 
s  (Venetus,  1760)  T.  I,  L.  Vili,  e.  I,  p.  216.  Seguitando  il 
giungo  che  tutte  le  Domeniche  iu  ossequio  e  a  ricordo  della 
i  Risurrezione  di  Cristo,  furono  appellate  àvaataatfxoi  -hiiipaiy 
lio  dvoLdzoioiiiot  assolutamente.  Ab  antico  in  ogni  Domenica 
templi,  a  celebrar  la  memoria  della  Risurrezione  medesima, 
ra  settima,  nella  quale  i  Greci  tengono  per  tradizione  che 
venisae,  i  sacerdoti  tra  i  divini  uffizi  cantavano  solennemente: 
5s  iviaTfì  U  vcxpwv,  Cristo  ò  risorto  da  morte.  Cosi  il  Tipico 
la  al  capo  XLVI,  e  il  Balsamone  nelle  note  al  oan.  XC  del 
Concilio  Quinisesto. 

Chiesa  greca  ha  pur  un  inno  particolare  in  onore  della  Ri- 
e,  detto  àvaoraaipcv,  ossia   tpOTraftw,   xivwv   àvioraVi/ioc  ; 

cantici  per  la  medesima,  appellati  rpoTrapit  «vjtO'Taac/uLx, 
0  altrimenti,  come  li  riferisce  il  detto  Tipico,  e  da  esso  il 
a  cart.  530  del  suo  Glossario.  Hanno  inoltre  i  Greci  V  àv«- 

evxyyéhov ',  e  tra  gli  altri  lor  libri  di  liturgia,  lo  stesso  Ti- 
.  Saba,  al  cap.  X,  nota  le  Domeniche  in  cui  ò  prescittto  il 
quel  Vangelo  per  memoria  della  Risurrezione.  Nell'antichità 
ur  anche  dedicate  ad  essa  presso  i  Bizantini  sontuosissime 
i  che  reca  esempi  l'Allacci  nell'  opera  preallegata.  Tra  tutte 
d'esser  ricordata  l'augusta  basilica  Ursiana  o  cattedrale  di 
,che  porta  ancora  Tantichissimo  e  sacro  titolo:  *Ayca 'Ava- 
ìancta  Resurrectio. 
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venevole  ;  altri  posero  a  guardia  della  tomba  soldati,  i  quali  dor- 
Diono  tutti  i  lor  sonni,  che  non  è  punto  probabile:  taluno  li  ef- 
figiò in  vece  troppo  desti  e  vegghianti,  e  numerosissimi,  far  grandi 
furie  e  fracassi  alla  vista  del  miracolo,  vestir  elmo  e  corazza, 
sguainar  spade,  vibrar  aste;  e  tal  altro,  per  maggior  novità,  non 
dubitò  pingere  tra  le  robuste  guardie  un  soldatello  che  va  aiz- 
zando contro  a  Cristo  un  terribil  molosso  latrante.  E  cosi  altre 
stoltezze  e  goflferie. 

Oli  antichi  rappresentarono  sovente  la  Risurrezione  con  gli 
avvenimenti  che  di  essa  furono  conseguenza,  e  non  col  fatto 
istesso,  ossia  col  visibil  miracolo  del  divino  trionfatore  che,  cir- 
condato di  luce  immensa,  si  eleva  dal  sepolcro  alla  vista  dei  cu- 
stodi. In  quella  vece  fecero  il  risorto  Signore,  che  discende  al 
limbo  de*  santi  padri  :  e  cosi  egli  nel  quadro  nostro  è  figurato. 
Cinto  d'ampi  splendori  sovrumani,  nel  mezzo  d*un  cerchio  di  fi- 
gura ovale  a  colori  azzurri  e  vermigli,  egli  è  entrato  abbattendo 
e  rovesciando  a  terra  le  porte  dell'  inferno,  sulle  quali  posa  im- 
periosamente i  piedi,  e  le  rischiara  della  sua  candida  luce.  Xiu- 
cifero  sotto  ad  esse  giace  oppresso  e  schiacciato,  nel  centro  del- 
l'abisso ;  ed  ha  forma  di  mostruoso  pipistrello,  che  mal  sostiene 
la  chiarità  di  tanto  Sole,  e  spira  vano  furore  dalla  sozza  ed  or- 
rida faccia.  A  mano  manca,  neir  angolo  estremo  sembra  uscire 
dal  lago  d'averno  un'  idra  a  tre  capi,  o  tre  demoni  in  figura  di 
draglii  uniti  con  le  code  e  avvinchiati,  sibilanti  e  frementi  contro 
a  Lui  che  cammina  sopra  Taspido  e  il  basilisco,  scalpita  e  con- 
culca il  leone  ed  il  dracene,  spegnendo  il  lor  veleno  e  spezzando 
la  loro  orgogliosa  fierezza.  Dall'  altro  canto,  vicin  di  Lucifero,  è 
gittata  per  terra  la  chiave  che  chiudeva  le  infernali  porte.  Già 
i  padri  sono  surti  in  piedi  intorno  al  loro  liberatore  :  solo  i  due 
protoparenti  non  osano  farsi  innanzi,  e  son  rimasi  in  disparte, 
l'uno  a  destra,  l'altra  a  sinistra,  mostrando  animo  peritoso,  e  te- 
menza e  confusione  grandissima.  Ma  il  Salvatore,  ritto  nel  mezzo, 
con  autorità  e  tenerezza  d'affetto  paterno,  discioltili  degli  antichi 
ceppi,  stende  ad  essi  le  mani,  e  presili  per  le  braccia,  entrambi 
li  solleva  per  accostarli  al  suo  seno  ;  e  riguarda  specialmente 
con  pietoso  occhio  Adamo,  che,  preso  animo,  saluta  e  ringrazia 
il  Primogenito  mandato  dà  Dio,  il  riparatore  dell'umana  famiglia. 
Eva,  anch'essa  aprendo  il  cuore  alla  fiducia  e  alla  gioia,  sorge 
all'  invito  del  Figlio  di  Dio,  e  adora  il  trionfatore  della  morte,  il 
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vincitore  dell'antico  serpente,  il  ristoratore  di  tutti  i  mali.  Alla 
destra  di  Cristo,  con  Adamo,  ma  più  in  alto,  stanno  tre  monarchi 
cinti  del  nimbo  e  del  diadema  ;  il  primo  de'  quali  è  il  re  David, 
e  dietro  a  loro  tre  donne  :  alla  sinistra,  non  lungi  da  Eva,  e  vi- 
cino al  Signore,  è  s.  Giovanni  Battista,  coronato  del  nimbo,  il 
quale,  protendendo  la  mano  diritta,  a  modo  di  chi  parla,  si  volge 
a  quattro  padri  che  gli  stanno  da  presso,  ignudi  il  capo,  con 
grandi  barbe  e  capelli,  in  sembiante  di  attoniti.  Ne'  due  quadretti 
posti  alle  estremità,  vedesi  il  re  David  con  la  corona  reale  :  O 
nPO$  AAA  (davtd)^  figura  barbata,  somigliantissima  a  quella 
eh*  è  prima  tra  i  detti  monarchi  ;  e  Daniele,  giovinetto  imberbe- 
O  nP0<5  AANIHA. 

Questa  composizione,  còme  tutte  r  altre,  ha  svariati  riscontri 
in  molti  monumenti  greci  e  latini.  Nel  musaico  più  volte  citato 
della  basilica  di  s.  Pietro,  del  quale  presso  i  dotti  è  grandissimo 
il  pregio,  ed  altrettanto  deplorabile  la  distruzione,  era  un  quadro 
stupendo   di   questo  sobbietto,  come  puossi  vedere  nel   disegno 
benché  malissimo  fatto,  che  ci  resta  nel  libro  manoscritto  della 
Vaticana.  (1)  Ivi  appare  il  Signore  nella  sua  gloria,  in  mezzo  a 
una  nube  risplendente;  Adamo  sta  genuflesso  a' suoi  piedi  ado- 
rande,  mentre  che  V  Uomo  Dio  scioglie  le  sue  mani  dalle  catene: 
fuor  del  limbo  si  mostra  a  mezzo  Lucifero  in  figura  di  mostro 
orribilissimo.  Per  simile  ne'  codici  greci  miniati  ;  come  in  quel 
famosissimo  de'  Vangeli,  eh'  è  nella  detta  biblioteca,  (2)  per  noi 
sempre  degno  d'esser  tra  tutti -onorato  col  preferimento,  per  la 
ricchezza  e  magnificenza  delle  sue  pitture  ;  per  le  quali  è  lunai- 
nosamente  confermata  queir  altissima  riverenza  e  direi  quasi 
quella  spezie  di  culto,  che  gli  antichi   cristiani  e  gli  stessi  mo- 
narchi rendeano  alle  divine  Scritture,  ed  eziandio  ai  libri  che  le 
contenevano,  volendo  che  questi  rifulgessero  della  maggior  pompa 
possibile  in  ossequio   della  santa  Chiesa,  non  che  de'  suoi  sacri 
volumi.  Arrogi  che  in  quel  superbissimo  codice  (del  secolo  XII) 
abbiamo  pure  una  riprova  deiret«-l  stossa  del  nostro  monumento, 
non  solo  per  lo  stile  in  generale  delle  miniature,  ma  per  la  fog- 
gia in  particolare  di  alcuni  diademi  che  qui  portano  non  pocho 


(1)  MS.  Vat.  6439. 

(2)  Cod.  Gr.  Vat.  Urb   2. 
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figure,  al  tutto  simili  di  quelli  eh*  han  in  capo  i  re  mentovati 
della  nostra  presente  istoria.  Tali  in  ispezialtà  son  i  diademi 
onde  si  coronano  due  leggiadrissime  immagini  della  Giustizia  e 
della  Clemenza,  tra  le  quali  è  seduto  Gesù  Cristo  che  benedice 
ali*  imperator  Giovanni  II  Commeno  ed  al  principe  Alessio  suo  fi- 
gliuolo, per  uso  de' quali  fu  lo  stesso  codice  con  tanta  mirabil 
gloria  adomato.  Tra  cotesto  miniature  bellissima  è  quella  della 
Risurrezione,  cioè  dire  della  discesa  di  Cristo  ai  limbo.  Egli,  te- 
nendo con  la  sinistra  la  croce  trionfante,  con  la  destra  prende 
per  mano  Adamo,  al  quale  è  presso  Eva  che  stende  le  braccia 
verso  il  divin  liberatore.  Giaciono  abbattute  le  porte  d' inferno, 
e  sparse  in  terra  le  chiavi.  VAn^eli^  abyssi,  sotto  immagine  del 
Plutone  della  favola,  sta  al  fondo,  legato  le  mani  e  i  piedi  di 
catene,  con  fiero  ed  orrido  aspetto. 

Tra  i  monumenti  latini,  ossia  di  scuola  romana  (ai  quali  noi 
preferiamo  necessariamente  i  greci,  benché  i  più  de'  latini^  sieno 
imitazioni  della  greca  scuola),  ci  piace  allegarne  uno  finalmente, 
il  quale  confronta  in  più  cose  col  nostro  a  maraviglia,  avvegna- 
ché d*  età  men  remota.  Diciamo  di  quello  celebratissimo  cui  fu 
dato  il  titolo  di  Btblia  Paupenmty  fatto  originariamente  in  Italia 
e  nella  lingua  latina,  poi  recato  in  tedesco,  tutto  pieno  delle 
istorie  di  Cristo  e  della  Madonna,  delineato  con  una  cara  sempli- 
cità e  ad  un  modo  che  tende  al  classico,  e  già  pubblicato  in  in- 
tagli sino  dal  1515  in  Venezia.  Ma  allora  non  erano  noti  i  più 
rari  codici  (che  esso  in  parecchi  esemplari  e  variamente  ricchi 
fu  ripetuto  da  mani  diverse)  ;  de'  quali  uno  è  ora  in  Inghilterra 
nel  Museo  Brittanico,  un  altro  in  Austria  nella  Badia  di  s.  Flo- 
riano, un  terzo  in  Germania  nella  biblioteca  di  Costanza,  e  qual- 
cuno in  Francia  e  altrove.  Noi  ne  conosciamo  due  de*  più  insigni, 
per  le  edizioni  che  se  ne  sono  fatte  al  tempo  nostro,  e  che  ab- 
biamo alle  mani;  quello  di  s.  Floriano,  edito  or  fa  venti  anni  in 
Vienna  da  Alberto  Camesina  in  un  libro  adomo  di  oltre  a  trenta 
tavole  molto  finamente  intagliate  ;  (I)  e  quel  di  Costanza,  pubbli- 
cato da  tre  anni  in  Erbipoli  in  un  volume  splendidissimo,  con  belli 


(I)  Die  darstellungen  der  Bibita  Pauperum  in  einer  handschrift 
des  XIV  Jahrhunderts,  aufbewahrt  im  stifte  st.  Florian  im  erzher- 
zogthame  dsterreich  ob  der  euns.  Herausgegeben  vou  A.  Camesina. 
Krlàutert  von  G.  Heider.  Mit  XXXIV  Tafeln.  Wien,  1863. 
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intagli  e  molto  maggiori  di  numero,  e  con  ricca  suppellettile  di 
commenti,  per  cura  del  Laib  e  dello  Schwarz,  sacerdoti  eruditis- 
simi d'Alemagna.  Nel  codice  di  s.  Floriano  trovasi  qualche  quadro 
che  manca  in  quel  di  Costanza  ;  come  il  transito  di  Maria  (di  cui 
ragionammo  poc'  anzi)  quivi  stupendamente  condotto,  con  una 
espressione  vivissima  di  sentimento  religioso,  di  mirabil  soavità 
e  dolcezza,  e  d' amore  tenerissimo  e  divino  (espressione  propria 
della  scuola  roiyana,  non  della  greca),  massime  nel  volto  della 
Vergine  Madre  composta  nel  letto  con  cara  grazia,  bellissima- 
mente addormentata  con  le  mani  conserte  al  seno,  spirante  con 
arder  sovrumano  e  tranquilla  pace  di  paradiso:  ed  anche  nel  volto 
di  Cristo,  il  quale  è  presso  al  letto  tra  gli  Apostoli,  ed  affettuo- 
samente la  benedice  con  la  destra,  mentre  s*  è  già  raccolta  in 
grembo  la  santissima  anima  di  lei,  che  in  figura  di  leggiadrissima 
fanciuUetta,  coronata  di  gentil  diadema,  a  mani  giunte  alza  la 
faccia  e  gli  occhi  al  cielo.  (I) 

Ma  ben  più  composizioni  ha  il  codice  di  Costanza,  che  man- 
cano airaltro  ;  ed  è  poi  singolare  che  molte  contenute  da  en^ 
trambi,  han  tuttavia  fra  loro  differenze  notabilissime,  se  non  nel 
concetto  generale,  almen  nel  numero  e  neirattitudine  delle  figure, 
ed  in  molti  accessori.  E  colali  difierenze  mostransi  particolar- 
mente nel  quadro  della  discesa  al  limbo.  Imperocché  nel  codice 
dottamente  illustrato  dai  due  sacerdoti  alemanni,  il  Signore,  te- 
nendo U  trionfai  vessillo  della  redenzione,  si  fa  incontro  ad  Adamo, 
e  con  la  sua  prende  la  destra  di  lui:  Eva  è  dietro  al  marito  quasi 
nascosta  (nudi  entrambi),  e  dopo  essa  tre  altre  figure  :  non  Lu- 
cifero, né  altro  spirito  d'abisso.  (2)  La  stessa  invenzione  è  nel 
codice  edito  dal  Camesina:  Cristo  con  la  croce  che  porge  la  destra 
al  protoparente  ;  ma  la  prima  madre  presentasi  innanzi  non  pe- 
ritosa (anche  qui  amendue  inudi  nati)  ;  con  lei  nessun'  altra.  In 
iscambio,  vicin  d' essa  è  seduto  o  piuttosto  accovacciato  in  terra 
il  gran  Demonio,  con  faccia  di  mostro  o  di  belva  spaventosa,  bocca 
di  bertuccione,  barba  di  tigre,  velli  irti  sul  capo  a  modo  di  vi- 


(1)  Camesina,  op.  cit.  Tav.  XXXIV. 

(2)  Bibita  Pauperum,  nach  dem  originai  in  der  Lyceums-Biblio- 
thek  zu  Constanz;  herausgegeben  und  mit  einer  einleitung  begieitet 
von  Pfarrer  Laib  und  Decan  Dr.  Schwarz.  Wùrzburg,  Leo  Woerl,  1880, 
Tav.  13. 
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peree  code,  orecchie  asinine,  naso  lungo  e  in  su  ritorto  come 
d'elefante,  persona  umana  gigantesca,  codone  d*asino,  branche  di 
cinghiale  per  mani,  zampe  d'orso  per  piedi,  armate  d*artigIiosi 
unghioni.  Siede  la  mala  bestia,  catenala  ambe  le  braccia  ad  una 
sbarra,  e  freme  di  rabbia,  torcendo  il  ceffo,  digrignando  i  denti, 
sguardando  in  alto  con  occhi  di  bragia.  (1) 

Or  se  cotesto  composizioni,  o  in  musaico  o  in  pittura  o  in 
disegno,  son  tutte  più  o  men  belle  e  commendabili,  niuno  certo 
negherà  che  la  nostra,  mentre  le  somiglia  nell'  invenzione,  le  su- 
pera tuttavia  nella  ricchezza  e  maestà  delle  figure,  nella  gran- 
diosità delle  forme,  ed  altresì  nelle  maraviglie  della  grazia  e  del- 
l'affetto. La  scena  del  Cristo,  che  stende  a  un  tempo  le  mani,  non 
ad  uno  solo,  ma  ad  entrambi  i  protoparentì,  ò  dignitosa,  splen- 
dida, commovente,  e  senza  pari  alcuno.  Per  simil  modo  il  gruppo 
dei  personaggi  reali  che  gii  stanno  a  destra,  e  quello  del  santo 
Precursore  e  degli  altri  padri  a  sinistra,  sono  d*una  maravigliosa 
e  sorpassante  bellezza.  Nulla  dico  dei  risplendentissimi  abiti  del 
Salvatore,  e  dei  ricchissimi  paludamenti  onde  son  ricoperti  ezian- 
dio Adamo  ed  Eva  ;  la  quale  ha  pur  velata  la  testa  ed  il  collo 
modestissimamente,  anzi  i  pie  stessi  ha  nascosi  sotto  le  grandis- 
sime vesti.  Ciò  aggiùnge  non  solo  grandezza,  ma  decoro  ;  e  non 
so  perchè  tanti  altri  vecchi  maestri,  massime  della  scuola  latina, 
abbiano  il  vezzo  di  farci  quasi  sempre  vedere  a  nudo  i  nostri 
santi  progenitori.  Che  si  facciano  cosi  nell'Eden,  e  la  storia  e  la 
ragione  lo  consentono*,  abbenchè  ivi  pure  si  richieggono  certe 
avvertenze  ed  accorgimenti,  quali  ben  mostrò  il  divino  Raffaello 
in  quelle  due  figure  da  lui  pinte,  l'una  di  fronte  all'altra,  nelle 
camere  Vaticane.  Si  dirà,  che  il  rappresentarli  in  tal  guisa,  an- 
che nel  limbo  o  altrove,  non  è  fuori  del  verosimile,  e  che  è  se- 
condo un'  antichissima  consuetudine  o  tradizione.  Rispondo,  che 
tal  consuetudine  ripugna  ad  ogni  buona  ragione,  e  specialmente 
al  decoro;  e  che  una  tal  tradizione  non  fu  per  tutto  dagli  artisti 
seguita,  e  ch'é  anzi  da  grandissimi  esempi  combattuta.  Ammi- 
riamo la  saviezza  dei  Greci,  che  non  solo  i  primi  genitori,  ma 
tutte  le  sacre  immagini,  fecero  onestissimamente  vestite.  Gli  stessi 
U(»;coviti,  come  osservò  quel  critico  studiosissimo  delle  loro 
usanze,  che  fa  Antonio  Possevino,  avvegnaché  per  loro  sciagura 


(1)  Camaaiua,  op.  di.  Tav.  XXVI. 
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ro  interamente  alle  novità  del  greco  scisma,  nulladi- 
mero  quanto  alle  cose  dell'arte  i  riti  e  costumi  de*  lor 
j  fin  al  di  d' oggi  hanno  in  abborrimento  le  nudità,  anzi 
mal  comportano  che  sieno  tanto  liberi  in  esse  gli  ar- 
re nazioni,  e  sieno  di  frequente  scandalosissimi  d'ogni 
fogni  vizio. 

Bgio  del  nostro  quadro  è  anche  questo,  che  le  sue  figure 
ìoUegate  in  un  sol  sentimento,  e  niente  vi  ha  che  torca 
e,  0  frodi  Y  interesse  e  raffetto  principale,  che  in  tutte 
[  Dio  liberatore.  Tra  tutte  poi,  dopo  quella  del  Signore, 
a  la  figura  del  primo  padre  ;  che  mentre  gli  altri  fan 
3nno  di  giubilo  o  d'ammirazione,  egli  è  teneramente 
il  gesto  della  mano,  la  movenza  della  persona,  e  molto 
5ia  è  mirabilmente  e^ressiva  d'una  gioia,  d'una  rico- 
d'un  amore  smisurato:  si  conosce  che  egli,  anche  a 
i  altri,  ringrazia  il  pietoso  Salvatore,  l'aspettato  da 
i,  il  predetto  da  tanti  profeti,  il  sospirato  dai  patriarchi, 
to  dal  mondo  universo.  Egli  è  vecchissimo,  ed  ha  lunga 
5he  la  sposa  attempatissima  :  tuttavia  di  nobil  fazione 
)  piacenti  ;  e  splende  ancora  nella  lor  fronte  un  raggio 
leltà  perfetta,  che  fiori  la  lor  giovinezza.  Molto  più  pro- 
son  qui  eflagiati,  che  in  tante  pitture  de'  bizantini  o 
a  italo-greca,  dove  rozzissimi  pennelli  resero  quasi  per 
rmità  odiosi  il  più  bello  tra  gli  uomini  e  la  più  bella 
le.  Specialmente  nelle  miniature  latine  li  troviamo  al 
rati,  come  (per  recar  un  sol  esempio)  in  quelle  della 
bbia  di  s.  Paolo,  codice  del  secolo  IX,  che  conservasi 
mastero  de' Benedettini  della  basilica  Ostiense,  e  fu  un 
[uello  di  s.  Callisto  entro  Roma.  Non  è  forse  in  altro 
ta  mostruosità  di  figure  :  a  veder  poi  le  ignudo,  come 
de' primi  padri,  l'animo  per  poco  si  ribrezza.  Adamo 
noscibile;  le  sue  membra  goffìssime,  la  faccia  laida  e 
più  nauseante  ancora  quella  di  Eva,  divenuta  qui  la 
a  e  la  più  deforme  delle  creature.  Avesse  almeno  il 
ttore  velata  di  qualche  cencio  la  nudità  di  quo'  brut- 
orridi  cefli  !  Non  affermo  che  l'autore  di  tali  miniature 
ri  senza  fior  d*  ingegno,  o  nudissimo  d'ogni  intelligenza 
resca  invenzione  :  ma  che  gli  valgono  alcune  buone 
ido  gli  manca  la  scienza  del  disegno  e  del  colorito? 
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L'Ascensione:  ANAA  WEl.  Il  tempo  forse  cancellò  la  quinta 
lettei*a,  e  però  par  divisa  in  due  questa  parola.  Vuol  essere  in- 
tera, e  coir  Iota  in  penultimo  luogo  :  ANA'AH YI2  ;  e  non  col- 
TEta,  coi  certo  l'artista  pose  quivi  per  equivoco,  dacché  noi  trovo 
presso  alcuno  scrittore.  A  quel  modo  leggono  tutti,  si  i  libri 
scritti  in  penna,  si  i  libri  che  corrono  per  le  stampe.  È  voce  ec- 
clesiastica, consecrata  dall'uso  presso  i  Greci  a  dinotare  questa 
grande  solennità,  e  vale  il  medesimo  che  la  parola  de'  classici 
àlcali,  da  av2J3ai'v6>,  salire.  (1) 

La  celebrità  di  tal  festa  era  tanto  più  solenne  e  cara  ai 
Greci,  quanto  che  sapeano  essere  stata,  in  un  colla  Passione  e 


(1)  La  voce  d-/ìxXn^tq  nel  sentimento  nostro  par  che  fosse  ado- 
perata primamente  da  s.  Luca,  IX,  51:  'Eyeveto  ev  tw  avinzXfìpovaOoLi 
zd;  i5|EX6pa$  vnq  àvdXfì^eox;  avxoC,  factum  est  autem^  dum  complereiV' 
tur  die$  assumptionis  ems.  V  Heinsio  (Sacrarutn  Exercit,  in  N,  2\) 
fece  vani  sfoggi  di  filologia  comparata,  per  dar  ad  intendere  con  molti 
paralleli  d'Ebraico,  di  Siro,  e  d'Arabo,  che  la  greca  parola  presso 
r  Evangelista  non  suona  altrimenti  assunzione,  bensì  morte.  I  dottori 
cattolici,  ed  eziandio  alcuni  eruditi  protestanti  suoi  pari,  ootme  lo 
Sviker  più  volte  citato,  mostrarono  aperto  il  suo  errore. 

Gli  antichi  adunque  tolsero,  a  parer  nostro,  da  s.  Luca  questa 
Toce,  che  vai,  secondo  la  lettera,  assumptio;  e  però  dai  Latini  cosi  fu 
chiamata  sovente  1'  Ascensione  di  Cristo.  Talvolta  dal  Crisostomo  ò 
co8Ì  appellata  ancora  l' Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio,  come  nel- 
y HomU.  XXXI,  iìfaXr,^i<;  vfi<;  o"2pxc$,  assumptio  cornisi  ovvero 
awO.tì^i^  (rtófjLOLXOi,  assumptio  corporis;  e  nell'  HomiL  CU,  CLXII,  Vi 
w  Eput.  ad  Uebr.  II.  —  Ma  generalmente,  in  modo  assoluto,  quesU 
parola  è  adoperata  per  l'Ascensione  ;  e  lo  stesso  Boccadoro  ha  alcune 
Oiaelie  col  titolo  eiq  znv  àvaln^w  roi  Kvpiov  ri^^^  lyjorou  XfnGTOv. 
Da  Teofane  Cerameo,  neirOmelia  XXXIX,  fu  detta  o"&)TYiptoc  avaXrj^pts, 
*oiiUaris  ascensio;  e  da  s.  Epifanio,  ffaer.  XXXI,  evaopxos  eiq  xovg 
.'àfwsu^  ovaXyj^f/t?  Xpcarou,  assumptio  Christi  in  caelos  cum  carne.  La 
settimana  in  cui  cade  la  festa  dell'Ascensione,  ò  denominata  da  Teo- 
(^  Siadita  ctviXtf^ifxo^  i^ioixd^  ;  e  la  solennità  medesima  da  So- 
lfate, Hist.  Eccl.  lib.  VII,  e.  20,  ti  avaXYji|;ijxo$  roù  iwTYJpo;  Travdrifxo; 
^.  Il  Siropulo  neir Istoria  del  Concilio  di  Firenze,  Sect.  XII,  e.  V» 
cappella  goprriV  nS^  «vaXtf^ewo'. 

Taluno  de'  Greci  antichi  scrisse  anche  avaXYifxtpiv,  forma  non 
Bttu  da'  moderni.  Noi  dialetto  di  Cappadocia  la  stessa  festa  era  ap- 
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Risurrezione  del  Signore,  e  con  la  Pentecoste,  dagli  Apostoli  isti- 
tuita, (1)  piuttosto  che  dai  Concili  ecumenici,  come  alcuni  esti- 
marono; e  perchè  conoscevano  per  antica  tradizione  i  prodigi 
che  ogni  anno  in  essa  Iddio  mostrava  nel  tempio  dell'Ascensione 
eretto  già  da  s.  Elena  in  Gerusalemme  nel  luogo  donde  Cristo  era 
salito  al  cielo.  Conciossiachè  in  detta  città,  sino  all'ottavo  secolo, 
asi  celebrare  la  festività  dell* Ascensione  con  la  massima  glo- 
e  tener  tutto  il  giorno  e  la  notte  accese  dentro  e  fuori  di 
.  tempio  infinite  lumiere,  cotalchè  sembrava  che  il  monte  ed 
)ghi  sottoposti  ardessero.  Ciò  narra  il  venerabile  Bada  e,  quel 
h  più,  aggiunge  :  «  per  annos  singulos,  Missa  peracta,  validi 
linis  procellam  venire  consuevisse,  et  omnes,  qui  in  ecclesia 
int,  terrae  prosternere.  »  (2)  Racconta  inoltre  (e  il  Tillemont 


atta  èncFoìIioiiivn  }  e  V  Omelia  XIX  del  Crisostomo  agli  Antiocheni 
)er  appunto  questo  titolo  :  ty5  xt/ptzxin  rris  'EiTto"ctì5ofxevyis:  Leone 
^ci,  de  Dom,  et  Hébdom,  Oraecor,^  dichiara  il  significato  di  tal 
>la. 

Quanto  al  sinonimo  ivdii^otffi^y  ascensus,  chiaro  ò  che  deriva  dal 
;o  verbo,  o  dai  simili  ava(3tj3aXX6),  àv«(3t(3a^w  attollo,  dvapaXXofieti 
llar:  ma  oomponesi  veramente  della  particelJa  ava  che  equivale 
L'a  all'avverbio  àvo,>  sursum;  e  dell'antiquato  gaw,  per  (Sai vo),  ire. 
un  sa  quanto  fosse  cara  questa  voce  a  Senofonte,  che  V  usò  in 
àssimi  luoghi,  anzi  la  pose  per  titolo  alla  sua  opera  della  spedi- 
9  di  Ciro  il  giovane  contro  Artaserse  :  Kupou  'Avapaais.  E  così 
hiamò,  perchè  Ciro  dall'Asia  minore  salì  verso  Babilonia  a  fin  di 
Teggiare  il  fratello:  e  al  contrario  egli  stesso  intitolò  Kata/Saatv 
xarof  o  xarw  deorsum)  la  Ritirata  dei  diecimila,  per  questo,  che 
endo  da  Babilonia  per  andare  in  Siria,  si  discende. 
Teologicamente  la  prima  parola  fu  di  rado  usata  da'  medesimi 
ù  per  l'Ascensione;  e  di  rado  anche  l'altra  per  l' Incarnazione  del 
'^atore,  ossia  la  sua  discesa  in  terra  nel  seno  verginale  di  Maria. 
Boccadoro  venne  pur  una  volta  denominata  KaTa[3jtatc  la  discesa 
Signore  al  limbo.  Alcuni  scrissero  KaTapaVtov  e  Ildrpipao-tov;  ed 
i  all'opposto,  come  Teofane,  'Ava^^Vcov  assolutamente  nel  senso 
jo  della  nostra  epigrafe.  Lasciamo  ai  filologi  il  notare  altre  forme 
pensieri  diversi,  ohe  qui  non  sarebbero  a  proposito. 

(1)  S.  Augustinus,  Epist.  LIV,  e.  L 

(2)  Beda,  Le  locis  sanctis:  Op.  tom.  Ili,  e.  7,  p.  366.  —  Alcuni 
ci  negano  l'autenticità  di  questo  libro:  ma  gravi  autori,  come  il 
[>mo,  giusta  il  più  comune  sentimento,  lo  confermano  al  Beda« 
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stesso  tiene  per  verace  il  racconto)  che  fabbricato  da  s.  Elona  il 
tempio  in  onore  dell'Ascensione,  quella  parte  di  esso,  rispondente 
sul  luogo  dove  Cristo  si  fu  elevato,  e  dove  lasciò  pur  impresse 
Forme  de' suoi  santissimi  piedi,  non  fti  potuta  ricoprire  di  tetto. 
Mossi  anche  dalla  fama  di  questi  fatti  miracolosi,  ripetuti  per 
lungo  corso  di  età,  gli  Orientali  dedicarono  una  peculiar  pompa 
di  culto  a  tanta  festività,  e  gli  artisti .  la  celebrarono  in  ogni 
tempo,  siccome  l'altre  maggiori,  con  moltissimi  dipinti.  Non  ul- 
timo di  pregio,  tra  quanti  ne  son  rimasi  dei  tempi  barbari,  è  questo 
che  in  corte  parole  descriviamo. 

Nel  mezzo  d'un  cerchio  d'oro,  listato  di  un  bello  azzurro,  e 
s<^enuto  da  due  Angioli,  uno  per  parte,  il  Salvatore,  sedente  su 
candida  nube,  s'innalza  maestosamente,  vestito  d'un  aureo  manto, 
coronato  del  nimbo,  e  risplendente  a  modo  di  Sole  che  spande 
d*ogni  intomo  le  sue  spere.  Tiene  la  sinistra  posata  sul  grembo, 
e  la  destra  elevata^  in  atto  di  benedire  i  suoi  discepoli.  Il  che  è 
confc»rme  a  ciò  che  narra  il  sacro  isterico  :  «  Alzate  le  mani,  li 
benedisse.  Ed  avvenne  che,  mentr'  égli  li  benediceva,  si  divise 
da  loro,  e  si  sollevava  verso  il  cielo.  »  E  altrove  :  «  Veggendo 
essi,  egli  si  alzò  in  alto  ;  e  una  nuvola  lo  ricevette,  togliendolo 
agli  occhi  loro.  »  (1)  Oli  Apostoli,  raccolti  in  sulla  cima  del  monte 
Oliveto,  circondano  la  Madre  di  Pio,  che  sta  nel  mezzo  di  vota- 
mente,  con  le  mani  spiegate  dinnanzi  al  petto,  atteggiata  a  pre- 
ghiera. Sono  un  po'  dietro  da  lei  due  Angioli,  l'uno  a  man  ritta, 
l'altro  a  manca;  ne' quali  forse  l'artista  ha  voluto  adombrare 
que' medesimi  che  Iddio  mandò  allora  agli  Apostoli,  essendo  scritto: 
«Mentre  che  essi  stavano  fissamente  mirando  lui  che  saliva  al 
cielo,  ecco  due  personaggi  In  bianche  vesti  si  presentarono  loro: 
i  quali  anche  dissero  :  «  Uomini  di  Galilea,  perchè  state  riguar- 
dando verso  il  cielo  ?  »  (2) 

La  parte  celeste  del  quadro  è  molto  bene  appariscente,  anzi 
spiccata  e  brillante,  anche  per  la  ragionevol  grandezza  delle  tre 
l^nre,  e  segnatamente  del  Cristo,  che  in  mezzo  a  quel  cerchio  e 
tra  tanta  luce  ottimamente  campeggia.  Peraltro  l' azione  degli 
isgidi  che  si  lo  sostengono,  e  mostrano  anzi  di  tenerlo  in  alto, 


(1)  Lue.  Evang.  XXIV,  50,  51.  —  Act.  Ap.  I,  9. 

(2)  Lue.  Act.  I,  10,  11, 
A.  V.  V.  n. 
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non  si  convien  punto  alla  verisimiglianza;  e  in  ciò  peccarono  non 
pochi  pittori.  I  ministri  divini  debbono  corteggiare  lieti  e  festeg- 
gianti  ed  accompagnar  al  cielo  il  loro  Signore  ;  ma  non  elevarlo 
a  quel  modo  per  l'aria,  né  altrimenti  fargli  sostegno  delle  mani 
e  degli  omeri,  eh'  è  ancor  peggio  ;  e  si  vedono  nondimeno  in  al- 
cune dipinture  dell'Ascensione  occupati  faticosamente  in  quel  non 
proprio  ufficio.  Un  siffatto  modo  non  è  da  approvare,  perocché 
mostra  incongruentemente  e  repugnantemente  di  dar  a  credere 
che  il  Redentore  avesse  bisogno  dell'altrui  soccorso  per  sollevarsi; 
laddove  egli  ascese  per  la  propria  sua  potenza,  e  ben  altrimenti 
che  Elia  profeta,  al  quale,  come  soggetto  alle  leggi  dell'umana 
fralezza,  facea  luogo  una  trapossente  virtù  miracolosa,  che  lui 
ed  il  suo  carro  portasse  in  alto.  Che  se  in  qualche  modo  s.  Ago- 
stino sembra  accennare  che  nella  elevazione  di  Cristo  interve- 
nisse il  ministero  degli  Angioli,  per  quel  suo  passo:  Sub  una 
eademque  persona  in  eo  qui  elevai,  (Uvinam  potentiam  ;  in  eo 
autem  qui  elevatur,  humanam  cognosce  substantiam;  (1)  ciò 
deesi  intendere  sanamente  e  per  discrezione,  né  punto  discorde  da 
quello  che  la  fede  insegna.  Non  mancò,  a  dir  vero,  tra'  sacri 
interpreti  chi  scrisse  tanto  equivocamente  su  tal  punto,  da  poter 
porgere  occasione  d'errore  agli  artisti:  ma  essi  debbono  stare 
alla  sentenza  de*  Padri,  e  massime  a  quella  di  s.  Gregorio  Magno, 
che  è  chiarissima  e  solenne  in  queste  sue  parole  :  Redemptor 
autem  nostei*  non  curru,  non  Angelis  sublevatus  legitur;  quia 
is  qui  fecerat  omnia,  nimirum  super  omnia  sua  virtute  /fe- 
rébatur.  (2) 

La  parte  inferiore  del  quadro  (si  ricordi  che  esso  é  uno  de'  mi- 
nori), benché  sia  pittorescamente  ben  immaginata,  né  mal  distri- 
buita, riesce  tuttavolta  un  po'  confusa  o  non  appaga  abbastanza 
l'occhio,  essendo  piena  di  figurette  minutissime,  tutte  necessarie, 
ma  non  possibili  a  farsi  dall'  artista  più  grandi  o  più  parventi, 
stante  la  brevità  del  campo.  Sei  Apostoli  son  disposti  alla  destra 
di  Maria,  benché  di  due  apparisce  a  mala  pena  la  sommità  del 
capo  ;  altrettanti  sono  alla  sinistra,  visibili  tutti.  Forse  il  pittore 
dimenticò  che  essi  al  tempo  dell'Ascensione  erauo  sol  undici, 
dacché  Mattia  fu  eletto  dopo,  cioè  poco  innanzi  alla  discesa  dello 


(1)  S.  August.  Serm.  Ili  de  Ascens.  Dom.  —  CLXXVI  De  tempore. 

(2)  S.  Qreg*  Homil.  XXIX  in  Evang. 
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Spirito  Santo:  ovrero  a  lui  piacque  di  annoverare  ad  essi  anche 
Mattia  per  anticipazione,  od  introdurne  qualche  altro  personag- 
^0,  quasi  a  fine  di  equilibrare  da  ambe  le  parti  e,  come  dicono, 
piramidare  il  quadro.  Il  brevissimo  spazio  ha  pur  tolto  al  pittore 
di  far  belle  ed  intere  le  sue  figure,  come  suole  il  più,  giusta  il 
costante  uso  che  tennero  con  saggezza  i  Greci  per  aggiungere 
maestà  e  decoro  ai  lor  componimenti.  Quando  la  pittura  nei  più 
rozzi  tempi  totalmente  incattivi  e  tralignò,  allora  gli  artisti  si  vi- 
dero gofleggiare  più  sconciamente  anche  colle  storpie  e  mezze 
figure.  La  stessa  Madonna  ha  qui  appena  intera  persona,  come- 
chò  sia  ben  collocata  tutta  innanzi  e  al  suo  posto.  Cinge  il  nimbo* 
come  i  due  Angioli  che  le  stanno  a  lato,  e  porta  in  capo  e  in- 
tomo alle  gote  un  velo  tinto  d'un  bel  colore  arabico.  Non  ha  nel 
restante  questa  istoria  tali  singolarità,  che  porti  il  pregio  di  ri- 
scontrarla con  altre  simili  dell*  arte  bizantina  o  romana;  e  però 
veniamo  all'  ultima,  che  forse  non  richiede  neppur  essa  grandi 
avvertenze,  né  lunghi  paragoni.  Con  essa  il  bravo  artista  termina 
di  rappresentare  in  questo  monumento  le  istorie  principali,  o  vo- 
gliam  dire,  secondo  i  Greci,  le  Feste  del  Signore^  Ae^Trorcxa;  nelle 
quali  per  noi  comprendonsi  ancora  le  più  grandi  solennità  della 
Vergine. 

La  Pentecoste:  IIENTHKO....  Dall'artefice  fta  questa  voce 
così  ristretta  in  abbreviatura,  o  piuttosto  lasciata  monca,  non 
certo  per  trascuranza,  ma  per  la  brevità  dello  spazio.  Leggi:  IlEN- 
THK02TH.  La  discesa  dello  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli, 
come  sa  ognuno,  fu  cosi  appellata  perchè  avvenne  nel  cinquan- 
tesimo dopo  la  Pasqua  di  Risurrezione  ;  onde  a  Tivtvmofixri  è  da 
sottintendere  lòfxipa;  e  però  vale  giorno  cinquantesimo.  (1)  Dai 
Greci  tolsero  la  parola  i  Latini  (e  l'usò  già  latinamente  Tertul- 


(1)  La  voce  ITeVTYixccrtTn  è  ripetuta  più  volte  ne'  libri  del  Nuovo 
Testamento,  da  s.  Luca,  Ad.  II,  1;  XX,  16;  e  dall'Apostolo,  I  Cor.  XVI,  8. 
Il  di  della  Pentecoste  era  feste  grande  tra  gli  Ebrei  in  memoria 
della  Legge  in  esso  promulgate  sul  monte  Sinai  ;  e,  come  dice  uno 
ipositore  sopra  gli  Atti  citeti,  in  quel  di  medesimo  lo  Spirito  Santo 
è'icesii  sugli  A(/Osto]ì,  e  sugli  aliri  fedeli,  per  iscrivere  ne'  loro  cuori 
U  nuova  Legge,  compimente  e  perfezione  dell'antica.  Anche  quel 
giorno  venne  dagli  Ebrei  cosi   denominato,  perchò  era  il  cinquante- 
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liano)  a  significare  sollemnia  ob  adventum  Spiriti^  Sancii;  e 
cosi  tra  gì'  Italiani  il  nobil  vocabolo  fu  usitatissimo,  bencli'  essi 
chiamassero  talvolta  la  stessa  solennità,  fin  dal  dugento,  anche 
con  relegantissìmo  nome  di  Pasqua  rosata. 

Le  voci  adoperate  dalla  santa  Chiesa  a  dinotare  con  magni* 
fiche  antonomasie  ciascuno  de*  suoi  dogmi,  de*  suoi  misteri,  delle 
sue  solennità,  son  tutte  elettissime  e  sublimi,  e  suonano  un  certo 
che  di  nobile  e  grande,  che  ben  corrisponde  alla  maestà  della  sua 
liturgia.  Gli  antichi  pronunciavano  colla  maggior  riverenza  que- 
ste sacre  parole  e  ne  meditavano  i  sensi  arcani,  non  che  i  fatti 
miracolosi  e  divini  che  esprimono;  gli  artisti  medesimi  da  cia- 


simo  dopo  la  loro  Pasqua;  della  quale  si  pigliò  quasi  gioco  il  Zonara 
(ad  Can,  VII  Apostol.)  chiamandola  come  per  bisticcio  dcvéof^zov  ioprr^v. 

Da  Eusebio,  nella  Vita  di  Costantino,  al  cap.  LXIV  del  lib.  IV, 
furono  dette  llevrrììtcavn  le  sette  settimane  susseguenti  alla  Pasqua 
di  Risurrezione  ;  e  cosi  in  generale  dai  Greci  e  dai  Latini.  Dal  mede- 
simo jstorico^  in  quel  luogo,  la  Pentecoste  è  appellata  la  festa  delle 
feste,  èoprti  twv  ecptwv  :  festa  massima,  veneranda,  santissima,  fxeyi^vfi 
èoprriy  TravaETTOS,  xat  iiaviyia  TrevmxoffTin.  Dal  Balsamone,  nell'Epi- 
stola de  Jeiuniis,  num.  16,  il  tempo  che  abbracciano  le  dette  setti- 
mane, ò  chiamato  TrevrexccrtYi  uoiT/uxkioq'y  e  dallo  stesso,  sotto  il  nu- 
mero precedente,  d  usata  questa  singolarità  di  vocabolo  sesquipedale, 
che  presso  altri  non  ho  rinvenuto  :  IIcvTnxsvTaYffxepov;  da  7revnf{xtfvt«, 
cinquanta.  Abbiamo  1*  addinttivo  numerale  7reVTyi*cvTo;  nel  maschile, 
che  vai  cinquantesimo  come  TrevTnxoo'Tos  :  ma  con  questo  nome  preso 
sostantivamente  si  suol  chiamare  il  Miserere^  perchè  ò  posto  sotto 
quel  numero  neir  ordine  dei  Salmi. 

Non  accade  recar  in  mezzo  esempi  de'  Padri  greci  e  d'altri  anti- 
chi, che  di  questa  solennità  favellarono  con  magnifici  titoli.  Segnalossi 
tra  loro  s.  Basilio  Magno,  il  quale,  de  Spiritu  SanctOy  cap.  XXVII, 
con  bella  novità  di  concetti  mostra  perfino  che  la  Pentecoste  ò  quasi 
una  cotale  immagino  della  risurrezione  de'  morti.  Esempi,  o  titoli  ab- 
bondano ne*  libri  della  greca  liturgia,  come  nel  Ilevmxeo'To^tov,  di  cui 
altrove  dicemmo. 

È  da  notare  per  ultimo  che  questa  festività  da  alcuni  fu  detta 
eziandio  'ETrt^iryjo't^,  nome  che  suona  appariiio^  adverUus,  e  che  fu 
dato  pur  anco  da  s.  Cirillo  e  da  s.  Cesario  all' Incarnazione  del  Pi-r 
gliuolo  di  Dio.  Si  rammentino  i  vari  sensi  della  voce  'ETti^aveca  da 
noi   accennati.   In   Teodoreto,  Serm.  X,   leggesi:  'H  xoxj  ITveùfjiaTo^ 
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Senna  di  esse  prendeyano  le  più  alte  ispirazioni,  essendo  ciascuna 
supremamente  poetica»  e  feconda  de' più  eccelsi  e  lumiàosi  con- 
eetti.  E  infatti  qual  parola  più  poetica  di  questa,  che  contiene 
in  sé  tante  splendide  immagini,  e  del  terribil  suono  venuto  dal 
cielo,  come  di  turbine  impetuoso,  che  si  caccia  dentro  il  Cena- 
colo; e  del  fuoco  che  lo  irraggia  improvviso,  e  spandendosi  in 
tante  fiammelle  in  maniera  di  lingue,  si  posa  sul  capo  di  ciascuno 
de'  congregati  ;  e  della  soprannaturale  virtù  e  sapienza,  che  in  un 
ponto  li  investe  e  li  illumina,  facendoli  parlare  in  tutti  i  lin- 
guaggi del  mondo. 

Se  non  che  pochi  furono  gli  artisti  che,  ispirati  da  tanto  so- 
prumana parola,  ne  sapessero  incarnare  il  sublimissimo  signifi- 
cato, e  quindi  adombrare  il  mirabilissimo  avvenimento.  I  più  non 
fecero  vedere  altro  che  una  scintilla  di  queir  immenso  fuoco  di 
celestiale  poesia;  cioè  appena  rappresentarono  a  mezzo  lo  straor- 
dinario portento,  non  potendo  poggiare  col  debile  ingegno  a  tanta 
altezza.  La  Pentecoste,  tra  le  istorie  del  Vangelo,  è  certo  delle 
più  difilcili  ad  esser  figurata  per  opera  d' arte  :  e  V  autore  della 
presente  composizione,  che  pur  in  tante  altre  se  n'  è  riuscito  con 
assai  bravura,  non  1*  ha  talmente  condotta  a  segno,  ch'ella  possa 
dirsi  eguale  o  non  troppo  minore  all'  arduo  tema.  Non  pertanto 
puossi  affermare  che  anch'essa  è  per  alcune  parti  degna  di  lode, 

Dentro  ad  un'aula  di  forma  ellittica,  son  disposti  in  giro,  e 
partiti  in  due  ordini,  gli  Apostoli,  sei  a  dritta  e  sei  a  manca, 
tutti  seduti  con  la  faccia  rivolta  al  cielo,  in  atto  di  aspettare  il 
divino  Par^lito,  che  Gesù  avea  promesso  di  mandar  loro  dal  Pa- 
dre. Da  basso,  nel  più  cospicuo  luogo,  è  la  Vergine,  come  quella 
che  a  tanta  adunanza  presiede.  Ella  non  è  che  a  mezza  figura, 
ed  ha  in  capo  un  diadema  imperiale,  come  augusta  regina:  i  do- 
dici sono  coronati  del  nimbo.  Vicin  d'essa,  alla  sua  sinistra,  è  il 
più  giovine  apostolo,  a  cui  Gesù  dalla  croce  avea  detto:  Ecco  la 
madre  tua.  Dall'  altra  parte,  primo  nel!'  alto,  è  il  Principe  della 
Chiesa ,  che  appena  entrato  nel  Cenacolo  avea  già  messo  mano 
alla  podestà  del  suo  divino  primato,  quando  fu  eletto  il  dodice- 
simo degli  Apostoli  per  via  delle  sorti,  e  cosi  il  lor  numero  coni- 
piuto,  giusta  r  instituzione  del  Figliuolo  di  Dio. 

L'artista  quantunque  non  abbia  potuto,  in  sì  angusto  spazio, 
rappresentar  molti  di  que'  discepoli  che  si  trovarono  nella  santa 
adunanza  (in  tutto  centoventi  o  in  quel  torno),  ha  tuttavia  coi 


Digitized  by  VjOOQIC 


70  MOMUMBNTO  GRBGO 

pochi,  cioè  dir  co'  principali,  composto  un  quadro  bello  e  finitis- 
simo. Laddove  altri  antichi,  istoriando  la  Pentecoste,  non  vi  figu- 
rarono che  una  parte  degli  Apostoli,  benché  s.  Luca  attesti  che 
tutti  (e  son  da  lui  nominati)  salirono  al  Cenacolo:  àve(3yia«v  eie 
rè  vTrepqJov.  Tralasciarono  perfino  la  Vergine,  che  fu  pur  nominata 
dal  sacro  isterico,  e  distinta  a  ragicme  dalle  altre  donne,  essendo 
essa  la  più  singolare,  anzi  l'unica,  si  per  la  sua  dignità  di  Madre 
di  Dio,  si  per  Teccellenza  delle  sue  virtù  e  prerogative.  È  scritto 
infatti,  che  €  tutti  d'un  medesimo  cuore  perseveravano  in  ora- 
zione, con  le  donne,  e  con  Maria  madre  di  Gesù,  e  co'  fratelli  di 
esso.  »  <1)  I  più  nondimeno  tra  gli  artefici,  e  Greci  e  Latini,  fu- 
ron  solleciti  di  tributare  il  debito  onore  alla  Vergine,  figurandola 
talora  anche  con  intendimento  forse  di  far  vedere  una  lor  pro- 
testa di  fede,  protesta  solenne  contro  gli  eretici  impugnatori  della 
sua  dignità  e  dei  più  alti  dogmi  cristiani.  Talvolta,  per  esempio, 
dipinsero  in  una  sola  istoria  più  misteri  tra  loro  disparati,  come 
l'Annunziazione,  la  Natività,  la  Trasfigurazione;  ma  secondo  la 
lor  mente,  erano  congiuntissimi  i  primi  con  l'ultimo,  mirando  ad 
afiérmare  a  un  tempo  e  la  maternità  della  Vergine  e  l'umana  e 
divina  generazione  di  Gesù  Cristo.  Frequentissimo  poi  era  1*  uso 
(e  questo  altresì  a  pubblica  protestazione  di  fede)  di  efilgiar  mae- 
stosamente la  Vergine  Madre  di  prospetto,  col  suo  piccol  Fanciullo 
in  grembo,  posto  anch'  egli  di  faccia;  e  sifllatta  rappresentazione, 
tanto  familiare  ai  Greci,  mirava  a  testimoniare  solennemente  l'au- 
gusto dogma  della  Oeorc'xo^,  UapàivoiJL'n'cop. 

Per  simii  modo  i  più  di  quegli  artisti  che,  siccome  il  nostro, 
introdussero  Maria  neir  istoria  della  Pentecoste,  intesero  per  av- 
ventura, secondo  che  accennai,  di  protestar  col  fatto  contro  ai 
vari  eretici,  e  massime  contro  coloro  del  secolo  IV,  che  noma- 
ronsi  CoUiridiani,  i  quali,  mentre  prestavano  alla  Vergine  un  culto 
superstizioso,  adorandola  quale  divinità;  prendevano  a  scherno  e 
chiamavan  ridicolo  il  costume  di  rappresentarla  nel  Cenacolo  in 
luogo  primario  ed  eminente  tra  gli  Apostoli,  dicendo  che  essa  non 
poteva  per  la  sua  umiltà  ambire,  né  aver  tampoco  in  pensiero 
una  tal  preminenza.  Cotesti  eretici  ebbero  quel  nome  da  Collyra, 
voce  che  significa  focaccia,  stantechè  le  donne  loro  solevano  of- 


(1)  Act,  /,  13,  14. 
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ferire  un  siffatto  cibo  alla  Vergine,  indi  mangiarlo.  A  rintuzzare 
la  lor  audacia  e  tracotanza  si  levò  s.  Epifanio,  propugnando  con 
chiarì  ed  ineluttabili  argomenti  la  dignità  di  Maria.  La  quale, 
come  Madre  di  Dio,  sa  tutto  il  mondo  in  quanto  onore  e  venera- 
zione fosse  appa  gli  Apostoli  ed  i  veri  discepoli  di  Cristo  ;  ed  è 
indubitato  che  essi  pur  anco  la  riverivano  qual  madre  comune, 
memori  delle  supreme  parole  che  il  Signore  dall'alto  della  croce 
avea  rivolte  a  Giovanni,  e  che  s'intendevano  dette  eziandio  a  tutti 
gli  altri.  Per  questa  ragione,  secondo  un  pio  e  cattolico  uso,  si 
rappresenta  la  Vergine  non  solo  in  mezzo  agli  Apostoli,  ma  in 
orrevolissimo  luogo  fra  loro;  e  non  già  perchè  possa  mai  presup^ 
porsi  con  manifesto  assurdo,  come  dicea  s.  Epifanio»  che  ella, 
specchio  di  santità  e  d'umiltà,  si  arrogasse  in  quel  sacro  consesso 
alcun  che  di  maggioranza  e  d' imperio.  (1)  Anzi  ella,  a  sentenza 
di  più  autori,  riveriva  altamente  gli  Apostoli,  come  padri  e  mi- 
nistri alle  genti  della  parola  di  Cristo,  de*  suoi  misteri  e  della  sua 
volontà,  e  come  uomini  investiti  della  sua  autorità  medesima, 
maestri  e  giudici  della  dottrina,  interpreti  al  mondo,  anzi  voce 
della  Verità  etema. 

Nelle  miniature  ed  in  altri  dipinti  delle  remote  età  riscon- 
trans!  innumerabili  esempi  della  Vergine  che  signoreggia  nell'as- 
semblea apostolica.  Tal  essa  vedesf  nell'allegata  Bibbia  di  s.  Paolo; 
ove  in  un  sol  quadro  furono  uniti  e  malissimo  figurati  dal  goffo 
pittore  due  subbietti  ;  nell'  alto  la  salita  di  Gesù  Cristo  al  cielo, 
nel  basso  la  discesa  dello  Spirito  Santo.  Nei  codici  deiraltro  men 
vetusto  monumento,  detto  Biblia  Pauperum,  questa  istoria  è  va- 
riamente rappresentata.  Poiché  in  quello  del  monistero  di  s.  Flo- 
riano non  appar  la  Madonna,  bensì  il  Principe  degli  Apostoli 
-seduto  nel  mezzo,  con  le  sante  chiavi  alzato  nella  destra;  (2)  cioè 
collocato  in  modo  da  far  vedere  il  suo  diritto  di  prima  podestà, 
l'unico  primato  d'onore  e  di  giurisdizione  datogli  da  Cristo  sopra 
tutto  il  suo  teocratico  regno,  la  Chiesa.  Inoltre  è  da  notare  che 
in  questo  (ove  non  sono  che  dieci  Apostoli)  discende  il  divino 
Paraclito  in  forma  di  colomba;  laddove  egli  v'entrò  veramente  a 
maniera  di  lingue  di  fuoco,  e  quelle  andarono  a  posarsi  sulla  testa 
di  ciascuno  degli  assembrati.  Penso  nondimeno  che  anche  l'altro 


(1)  S.  Epiph.  ffaeres.  LXXIX. 

(2)  Camesina,  op.  eli.  Tav.  XXXIIl. 
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modo  di  dipìngere  si  possa  per  avventura  passare  senza  taccia 
d'errore.  Nel  codice  poi  che  conservasi  in  Costanza,  entro  a  simil 
quadro  rotondo,  sono  schierali  tutti  dodici  i  santi  personaggi;  e 
nel  lor  mezzo  è  in  iscambio  la  Vergine,  divotissimamente  effigiata 
a  mani  giunte,  non  più  che  metà  persona,  come  nel  nostro;  ove 
peraltro  essa  non  mostra  le  mani,  ed  ha  faccia  ben  diversa.  (1) 
Perocché,  se  qui  l'artista  le  diede  seggio  e  dignità  sopra  gli  altri, 
e  corona  di  Regina  e  Imperatrice ,  non  le  diede  con  questo  no- 
biltà né  proprietà  di  fattezze;  che  le  fece  òcchi  grandi  e  deformi, 
ed  avendola  ornata  d' intorno  al  mento  di  argentee  fila  di  tra- 
punto, ciò  fa  credere  a  prima  giunta  che  abbia  barba  e  sia  figura 
virile.  Ella  pare  insomma  una  delle  immagini  più  barbaresche  e 
strane  de' Bizantini  (forse  copiata  da  un  pessimo  esemplare),  e 
non  riscontra  affatto  con  l'altre  di  questo  componimento  e  di  tutto 
il  pallio  ;  le  quali,  se  non  sono  a  rigor  d'arte  le  più  vaghe  e  de- 
siderabili, neppur  si  dilungano  tanto  sformatamente  dal  vero  e  dal 
bello,  anzi  le  più,  secondo  que' tempi,  sono  condotte  con  la  più 
rara  maestria  ed  eleganza. 


CAPITOLO  VI 
Immagine  di  Cristo^  Re  dei  Re.  Il  carro  della  gloria. 

Se  neir  età  decimaseconda,  com'  é  noto,  e  per  lunghi  anni 
appresso,  la  dolorosa  passione  e  morte  del  Salvatore  fu  in  tutte 
parti  il  subbietto  favoritissimo  degli  artisti,  di  rado  peraltro  essi 
soleano  nelle  grandi  opere  figurarlo  solo  ;  anzi  ebbero  per  lo  più 
in  costume  di  porre  a  riscontro  di  quelle  lugubri  lappresenta- 
zioni  le  vittorie  di  Cristo  ed  i  fasti  della  sua  gloria,  a  fin  di  mo- 
strarne, dopo  r  umiliazione,  T  esaltamento  e  il  trionfo.  Quésta 
comune  usanza  fu  seguita  felicemente  dal  nostro  pittore,  come 
vedemmo  :  se  non  che  egli  non  si  è  tenuto  contento  al  modo  dei 
più,  di  figurar  Cristo  che  risorge,  che  sale  al  cielo,  e  che  manda 
il  divino  Paraclito  a'suoi  Apostoli;  ma  per  aggrandire,  direi  quasi, 
e  far  più  solenne  e  compiuta  la  sua  epopea,  dopo  averlo  già, 
nella  sopra  descritta  istoria  di  tutti  i  Santi,  adombrato  qual  su- 


(1)  Laib-Schwaw,  op.  cit.  Tav.  XVII. 
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premo  dominatore  e  monarca,  torna  ora  a  rappresentarlo  in  una 
magnifica  sua  immagine  e  col  profetico  ca)TO  della  gloria,  (ossia 
quello  che  vide  Ezechiele)  qual  Principe  della  pace  e  Re  del 
mondo,  trionfante  in  etemo  sulla  terra  insieme  colla  sua  Chiesa, 
la  quale,  come  dice  s.  Agostino,  è  il  suo  regno.  (1)  Pertanto 
quest'è  senza  dubbio  il  concetto  che  ha  ispirato  l'autore  di  questa 
nobilissima  opera;  concetto  grande,  che  domina  splendidamente 
dal  principio  alla  fine  della  medesima.  Né  ciò  è  nuovo  ;  anzi  gli 
artisti  cristiani  più  valorosi  ed  antichi,  come  nota  il  p.  Garrucci, 
tutte  le  volte  che  di  molte  rappresentanze  compongono  un  tutto, 
han  sempre  una  ragione  che  li  guida  nella  scelta  de'  vari  sub* 
bietti,  ed  un'  idea  generale  che  alle  lor  composizioni  presiede. 
Laonde  nell'  interpretazione  dell'opere  d'arte  cristiana  fa  d'uopo 
investigare  e  dichiarare  quel  primario  concetto,  mercè  il  quale 
vengono  insieme  congiunti  e  quasi  stretti  in  bella  unità  i  subbietti 
diversi,  che  i  dotti  maestri  rappresentarono  in  un  sol  monumento. 
Or  descriviamo  questa  figura,  ben  ;degna  dell'  attenzione  e  dello 
studio  degli  archeologi* 

Imhaoinb  del  Redentore.  Dalla  parte  destra  del  nostro  pal- 
iiOb  tra  le  due  fulgide  Croci,  spicca  rilevatamente  sul  candido 
drappo  un  aureo  disco  ben  grande,  ornato  all'intorno  d'una  lista 
anulare»  e  chiuso  da  otto  triangoli  d'argento,  sporgenti  in  fuora 
con  acuta  punta;  ognun  de' quali  contiene  un  ardente  Serafino 
dalle  sei  ali  d'oro.  Veramente  questo  splendidissimo  disco  rappre- 
s^ìta  una  Maestà.  Perocché  dentr'  esso  campeggia,  diritto  e  gran- 
de, il  busto  del  Salvatore,  ritratto  più  che  a  mezza  persona,  in 
maestosissima  sembianza  di  podestà  e  d' imperio.  È  posto  in  faccia, 
e  tiene  alzate  ambo  le  braccia,  avendo  piegato  sul  pollice  il  dito 
quarto,  ed  i  tre  altri  distesi,  in  atto  di  chi  parla  le  più  eccelse 
coee  di  sovranità.  Dimostra  età  virile,  ha  statura  alta,  forme  non 
pesanti,  *anzi  agili  e  destre,  con  bella  robustezza.  La  testa  è  co- 
perta di  un  diadema  imperiale,  di  puro  argento  con  fregi  d' oro 
e  di  gemme  ;  e  circondata  d'un  bianco  nimbo  in  cerchio  sottile, 
con  dentro  liste  di  porpora  e  d'altri  colori,  e  fuori  dai  lati  l'au- 
gosto  nome  IC,  XC,  in  argentee  lettere.  Spaziosa  la  fronte  e  se- 
rena, gii  occhi  grandi  con  fissa  guardatura,  con  arcuate  soprac^ 


(1)  S.  AvLg.  I>e  Civitate  Dei,  XX,  2. 
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ciglia  ;  profilato  e  poco  regolare  il  naso,  breve  la  bocca  e  dai 
baffi  in  parte  velata;  larghi  i  zigomi,  comechò  stretto  sia  il  mento 
e  quasi  a  punta,  con  barba  non  lunga,  ma  folta  fin  alle  gote;  il 
collo  ampio  e  muscoloso.  L' imperialissima  faccia  sembra  tutta 
incorniciarsi  da  ricca  capigliatura  di  assai  vaga  biondezza,  che 
ripartita  sul  capo,  cade  dai  Iati,  e  coprendo  gli  orecchi  si  rag- 
giunge alle  guance,  e  scende  bellamente  sugli  omeri  a  ciocche 
ondeggianti.  Nobile  sopra  ogni  dire  è  il  portamento  di  Cristo, 
benché  non  indossi  il  manto,  ma  sì  una  preziosa  tunica  d'un  vi- 
stosissimo vermiglio,  trinata  ai  polsi  in  un  verde  chiaro,  e  lumeg- 
giata per  lungo  con  liste  d'oro;  la  quale  serrandosi  un  poco  alla 
vita,  s' allarga  ai  fianchi,  e  fa  comparire  più  avvenevole  e  svelta 
la  persona. 

A  si  altera  e  leggiadra  portatura  ottiene  anche  maggior  vista 
il  pallio  sacro  (tessuto  di  schietto  argento  con  fine  orlature  por- 
poreggianti),  e  la  nuova  foggia  ond'esso  è  alla  vita  accomodato. 
Perocché,  sendo  il  medesimo  ripiegato  in  mezzo  al  sommo  del 
petto,  ove  lo  fregiano  due  croci  d'oro,  ciascuna  sua  parte  sale 
egualmente  sugli  omeri,  indi  scendendo  a  traverso  al  dorso,  e 
quella  girando  sotto  il  braccio  .destro,  questa  sotto  il  sinistro, 
ambedue  ricingono  di  nuovo  il  corpo  nel  dinnanzi,  ove  l'una  si 
sovrappone  all'altra  nel  mezzo,. e  pende  diritta  lungo  la  persona, 
mostrando  quivi  una  terza  croce  bella  e  sfolgorante.  Dico  che 
cotesto  è  il  pallio  sacro  ed  episcopale,  eh' è  dato  talvolta,  benché 
di  forma  diversissima,  anche  in  prischi  monumenti,  al  divin  Re- 
dentore, come  insegna  del  suo  sacerdozio  sommo  ed  eterno  :  e 
non  é  già  il  cosi  detto  pallio  imperiale,  che  alcuni  moderni  sto- 
rici ed  archeologi,  specialmente  della  scuola  francese,  stimarono 
che  fosse  conceduto  per  singoiar  privilegio  (come  altrove  dicem- 
mo) da  Costantino  ai  Papi,  e  quindi  da  altri  monarchi  d'Oriente 
a  più  vescovi  e  patriarchi.  Nelle  vetuste  immagini  degli  impe- 
ratori romani  e  bizantini,  le  quali  ci  rimangono  in  tanto  nu- 
mero, e  tra  .le  vesti  imperiali  descritte  da  tanti  eruditi,  non  s' in- 
contra alcun  ornamento  che  abbia  la  vera  e  propria  forma  del 
pallio  apostolico.  Dal  che  si  ha  nuova  conferma  ch'esso  è  d'ori- 
gine ecclesiastica,  e  non  imperiale  :  né  può  essere  altrimenti  di 
una  tale  insegna  al  tutto  sacra,  che  soltanto  è  simbolo  d'autorità 
spirituale,  né  v'  ha  ragione  da  riferirla  in  alcuna  guisa  alla 
dignità  regia.  Quanto  a  cotesto  pallio  dato  al  Signore,  solo  si  può 
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dire  ch'esso  è  in  qualche  modo  a  similitudine  d*una  insegna 
augustale,  che  appresso  descriveremo;  ma  pur  con  notabili  diffe- 
renze. Cosi  presero  il  costume  di  foggiarlo  talvolta,  e  forse  arbi- 
trariamente, alcuni  artisti  degli  ultimi  t^mpi  bizantini. 

Per  compiere  il  suo  concetto,  e  adombrare  in  questa  figura 
le  più  alte  prerogative  dell'  Uomo  Dio,  l'artista  nostro  le  ha  ag- 
giunto, sopra  il  petto,  aperto  e  disteso  il  Vangelo,  luce  del  mondo. 
II  quale  in  simiglianti  immagini  dai  Latini  e  dai  Greci  quasi 
sempre  è  posto  in  mano  a  Cristo,  e  per  lo  più  spiegato,  con  entro 
la  divina  sentenza,  scritta  dai  Bizantini  secondo  il  testo  origi- 
nale: Io  sono  la.  luce  del  mondo:  chi  mi  segue,  non  camminerà 
nelle  tenebre,  anzi  avrà  la  luce  della  vita.  (1)  Nulla  diciamo  del 
corteggio  che  fanno  qui  i  Serafini  in  tanto  numero  al  Signore; 
dacché  è  chiaro  Y  intendimento  dell'artista,  il  quale  li  pose  pur 
anco,  com*  è  detto,  intomo  alle  istorie  già  descritte,  non  già  ad 
ozioso  ornamento,  ma  per  dinotare  il  loro  ufficio,  che  è  quello  di 
continui  e  più  ardenti  adoratori  della  Maestà  divina;  essendo  essi, 
come  i  più  singolarmente  vicini  a  Dio,  così,  tra  tutti  gli  altri 
Spiriti,  i  più  accesi  del  divino  amore. 

Ecco  adunque,  non  ostante  i  suoi  difetti,  uno  de'  più  belli  e 
più  importanti  tipi  bizantini  del  Salvatore.  É  figura  di  stile 
grande,  anzi  sublime,  condotta  con  accuratissima  diligenza  e  con 
affettuoso  studio,  e  maestrevole  artificio.  Che  se  vi  appare  una 
cotale  rigidità  di  forma,  il  modo  tuttavia  è  facile  e  franco;  e  alla 
verità  dell'azione  e  dell'atteggiamento  va  del  pari  la  naturalezza 
delle  proporzioni ,  e  il  vigor  manifesto  della  vita.  Anche  il  mo- 
vimento delle  braccia  è  spontaneo;  autorevole  e  proprio  il  gesto 
delle  mani,  qual  soleano  darlo  a  Cristo  più  sovente  i  Greci  che 
i  Latini.  Egli  parla  colla  maestosità  d'un  monarca,  e  mostrando 
aperto  il  sacro  volume,  simbolo  della  evangelica  dottrina,  pro- 
mulga la  sua  legge,  n  gesto  del  parlare  varia  di  tempo  in  tempo 
nelle  pitture  e  sculture  cristiane.  Antichissimamente  vedesi  in 
esse  di  rado  un  sol  dito  spiegato,  spessissimo  alzati  l' indice  e  il 
medio,  all'  usanza  degli  oratori  ;  di  poi  aperti  e  distesi,  all'  uso 
medesimo,  i  tre  primi,  chiusi  i  due  ultimi;  più  tardi  chinato  il 


(1)  Ioan.  Vili,  12:  'Eyo)  zl\i,i  rò  fcS^  rou  xó^iiov.  ò  ixoXovOdlv 
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grosso  sul  medio,  stesi  i  tre  altri;  poscia  liberi  due. lunghi  col 
minimo,  e  compresso  sotto  il  pollice  Tanulare.  Quest'ultima  ma- 
niera di  gesto  oratorio  con  le  tre  dita  alzate,  data,  come  l'altre, 
a  Cristo,  e  talvolta  ancor  alla  Vergine,  a  fin  di  signìflcare  che 
parlano;  fu  un  tempo  comune  pur  ai  Latini,  e  non  propria  solo 
ai  Greci ,  come  lungamente  credettero  molti  :  da  ultimo  rimase 
in  abitudine  presso  i  Bizantini,  i  quali  v'appropriarono  un  mi- 
stico significato.  Di  esso  gesto,  ossia  delle  tre  dita  spiegate  e  del 
pollice  chiuso  sul  quarto,  come  nel  nostro,  cosi  in  molti  altri 
monumenti  restano  esempi;  ed  uno  si  può  vedere  nella  figura 
del  Salvatore  ne'  musaici  del  tempio  di  s.  Cecilia  in  Roma.  Un 
altro  lo  abbiamo  nel  trittico  greco  del  secolo  XII,  che  menzio- 
nammo altrove,  rappresentante  il  primo  Concilio  Niceno;  e  ci 
rileva  molto ,  perchè  ivi  il  Salvatore  non  alza  una  sola  mano , 
tenendo  con  l'altra  il  Vangelo  (al  modo  che  lo  rappresentano  quasi 
tutti  i  monumenti),  ma  solleva  ambe  le  braccia,  e  fa  colle  dita  il 
medesimo  gesto  che  il  nostro,  tenendo  anch'egli  il  divin  libro  spie- 
gato sul  petto,  con  entro  la  surriferita  sentenza  grecamente  scritta. 
Tutto  è  nuovo  e  singolare  in  questa  nostra  figura,  quanto 
alle  fogge  del  vestire;  ma  più  notantemente  il  pallio  e  la  corona, 
con  che  1*  artista  ha  voluto  dare  a  Cristo  aspetto  d' imperatore. 
Ci  giova  adunque  discorrere  alquanto  si  dell'uno,  come  dell'altra, 
e  dirne  il  nostro  parere  apertamente.  È  noto  che  alcuna  volta, 
anche  dagli  antichi,  come  accennai  pur  dianzi,  il  Signore  fu  ve- 
stito del  sacro  pallio,  a  fine  di  simbolizzare  1*  eterno  suo  sacer- 
dozio. Bellissimo  esempio  ne  abbiamo  ne*  musaici  del  tempio  di 
s.  Vitale  in  Ravenna,  ove  il  divin  Redentore  porta  un  pallio  in 
forma  di  fascia,  la  quale  dall'  omero  sinistro  scende  al  fianco 
destro,  traversando  il  petto  ;  ed  è  messa  più  volte  in  pieghe,  quasi 
a  somiglianza  di  più  tavole,  che  le  une  alle  altre  si  sovrappon- 
gono. Pare  che  Tertulliano  significar  volesse  una  tal  maniera 
di  pieghe  con  la  frase  tàbulatio  congregata  ;  frase  eh'  egli  solo 
usò,  non  ben  latina,  anzi  inelegante  e  malgraziosa,  ma  che  tut- 
tavia darebbe  un'  immagine  espressivissima  d' un  siffatto  pallio 
d' antica  forma  e  primitiva.  Inoltre  esso  pallio  è  dato  a  Cristo 
similmente  in  un  dipinto  delle  catacombe  di  s.  Agnese  in  sulla 
via  Nomentana.  (1)  Si  trova  pur  talora  ne'  monumenti  del  medio 


(1)  Garrucci,  Voi.  I,  pag.  106. 
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ero,  ed  anche  in  alcune  pitture  della  scuola  germana;  come,  a 
eagion  d*  esempio,  in  quelle  del  raro  codice  di  Ratisbona,  eh  é 
oggi  in  Monaco,  già  edito  dal  p.  Cahier  e  da  noi  menzionato  al- 
trove. É  esempio  assai  notabile,  non  solo  per  la  forma  del  pallio, 
ma  perch'esso  è  dato  all'Uomo  Dio  Crocefisso.  Egli  pende  da  alto 
patìbolo»  ed  è  vivo,  imperturbato,  sereno,  con  un'aria  d'imperio 
e  di  maestà  sovrana.  Ha  in  capo  una  piccola  corona  regale;  veste 
una  lunga  tunica  assai  ricca,  e  porta  sovra  di  essa  un  pallio  a 
modo  di  stola,  che  gli  scende  disciolto  da  ambo  i  lati  lungo  la 
persona.  «  Con  ciò,  (dice  lo  stesso  citato  archeologo)  sembra  che 
siasi  Toluto  richiamare  alla  mente  il  sacerdozio  e  la  regal  di- 
gnità senza  pari  del  Verbo  divino  umanato.  »  (I) 

Ma  né  con  questa,  né  con  altra  qualsisia  nota  forma  di  pallio 
tiene  alcuna  somiglianza  11  presente,  masi9ime  quanto  al  modo 
ond'  è  accomodato  alla  persona  del  Redentore.  Esso,  anche  a  qual- 
che archeologo  eruditissimo,  che  lo  osservò  attesamente,  fu  ca- 
gione di  grande  sorpresa,  e  parve  al  tutto  nuovo,  cioè  tale  da 
non  trovar  riscontro  in  altri  monumenti  cristiani.  Per  la  parte 
mia,  confesso  di  aver  fatto  in  proposito  le  più  studiose  ricerche, 
se  mai  nelle  greche  e  latine  pitture  ed  in  altre  opero  dell  anti- 
chità mi  si  desse  innanzi  alcun  esempio  di  questa  singolarissima 
foggia  di  pallio  dato  al  Salvatore;  ma  tutto  mi  ritornò  vano.  Non 
pertanto  a  me  sembra  potermene  riuscire  in  altro  modo,  col 
confronto  almeno  di  alcune  immagini  imperiali  de*  Bizantini , 
traendo  da  esse  una  spiegazione  assai  propria  e  tale  che  possa 
essere  per  avventura  dai  dotti  approvata.  Farmi  insomma  che 
questa  novissima  ed  unica  foggia  di  pallio  altro  non  sia  che  una 
bella  ed  elegante  imitazione  del  hLpov,  che  fu  insegna  particolare 
de' consoli  e  degl'imperatori  nella  media  età,  e  venne  quindi  nelle 
lor  immagini  ripetuta  assai  volte  dai  maestri  dell'  arte.  Ohe  il 
nostro  pittore  volesse  qui  dare  a  Cristo  un  pallio  foggiato  almen 
in  parte  al  modo  di  quella  splendida  insegna,  è  tanto  più  credi- 
bile, quanto  che  egli  intese  appunto  di  rappresentar  l' Uomo  Dio 
qual  sommo  imperatore,  vestendolo  nel  resto  quasi  alla  maniera 
stessa  onde  soleansi  vestire  i  greci  monarchi  di  quel  tempo. 

Infatti  io  trovo  una  simil  foggia  di  abito  augustale  in  più 


(1)  Cahier,  Nouveaux  mèlanges  d'Archeologie  9ur  le  moyen  affé: 
VoL  I,  pag.  16,  PI.  I, 
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monumenti  ;  ma  in  ninno  lo  trovo  di  piti  bella  somiglianza  o  che 
meglio  quadri  al  presente  proposito,  che  in  un  superbissimo  co- 
dice miniato  della  Vaticana,  il  quale  è  dell'  età  medesima  del  no- 
stro monumento.  (1)  Ivi,  fra  una  moltitudine  d'altre  figure,  dipinte 
quasi  in  ogni  foglio  da  gentilissimo  pennello ,  è  ritratto  insieme 
con  s.  Elena  il  grande  Costantino  coir  aurea  corona  in  capo  e 
con  una  tunica  indosso  molto  stretta  e  serrata:  sovr' essa  non  il 
>,  ma  solamente  il  XoUpev  imperialo.  Certo  la  nostra  sacra 
gine  ha  con  questa,  nel  suo  abbigliamento,  una  maravigliosa 
lianza,  anche  nel  taglio  della  tunica  ;  ond'  è  manifesto  cho 
jtro  artista  imitò,  non  dico  cotesta  figura  dal  codice  Vati- 
ma  si  quel  maestoso  insieme  e  semplice  costume,  vestendo 
iremo  Re  Cristo  pressappoco  alla  maniera  in  che  i  pittori 
ra  soleano  ritrarre  il  mentovato  monarca  e  gli  altri  che  più 
tennero  V  impero.  V  ha  una  sola  differenza  ben  grande,  anzi 
siale;  che   l'insegna  data  qui  al  Signore  è  adorna  delle 
e  però  diviene  vero  pallio  ecclesiastico  ;  laddove  alla  simi- 
a  stola  di  Costantino  le  croci  mancano,  e  cosi  avendo  essa 
quel   principalissimo  e  necessario  distintivo,  non   puossi 
lar  pallio,  ma  serba  la  sua  forma  di  semplice  insegna  au* 
le.  (2) 


.)  Cod.  Gr.  Vat.  1156:  cart.  309. 

i)  Della  medesima  stola  o  fascia  imperatoria,  forse  ben  sapendo 
a  appellavasi  grecamente  Xùpov,  vesti  alcune  sue  figure  quel 
)  imitatore  de'  Bizantini,  che  fu  Cimabue.  Mi  ricorda  che  sono 
d'  un  magnifico  Xoipov  due  de'  suoi  bellissimi  Angioli  che  cor- 
no il  Signore  nel  mezzo  dell'ampia  vòlta  della  basilica  superiore 
Francesco  in  Assisi.  Quegli  Angioli  sono  tra  le  figure  meglio 
vate  di  quell'immenso  ed  incomparabil  tesoro  di  sacri  menu- 
che  una  crassa  ignoranza  ed  una  colpabilissima  negligenza  lasciò 
re  e  distruggere  in  gran  parte. 

gli  uomini  che  non  sanno  apprezzare  e  custodire  i  più  augusti 
lenti  della  religione  e  dell'arte,  quadra  a  capello  il  grave  rim- 
*o  :  Nolite  proiicere  margaritas  ante  porcos.  Al  presente,  ìn- 
a  que*  venerandi  avanzi  di  pittura  lavorano  nuovi  restauratori; 
n  so  con  quanta  speranza  di  buon  successo.  Questo  so ,  che 
uè  visita  ora  la  reverenda  basilica  Francescana,  se  ha  fior  di 
:za  e  d'onestà,  a  vederla  ridotta  a  tanta  solitudine  e  squallore, 
lò  non  sentirne  profonda  mestizia  e  doloroso  sdegno. 
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Che  poi  il  vero  e  proprio  nome  di  tale  insegna  sia  Xolpov 
(o  lorwìì,  come  lo  dissero  latinamente),  penso  che  debba  tenersi 
per  indubitato  ;  e  qui-  fa  d'uopo  discorrerne  alquanto.  Non  pochi 
archeologi  di  gran  vaglia,  anche  tra*  moderni ,  son  di  parere  ed 
insegnano  espressamente  che  il  Xeùpov  non  fosse  già  una  sorta  di 
veste,  cioè  quella  stola  o  fascia  imperiale  che  ho  detto,  ma  si 
invece  una  specie  di  pileo  o  berretto  bizantino,  o  la  stessa  regia 
corona,  anzi  la  tiara  o  mitra  papale.  (1)  Nel  che  parmi  che  pi- 
gliassero abbaglio ,  e  non  ponessero  mente  a  ciò  che  intorno  a 
questo  proposito  scrisse  ripetutamente,  in  tre  diverse  opere,  il 
Du  Gange,  pratichissìmo  e  sicuro  giudice  di  tali  cose.  Egli  in- 
latti, nel  Glossario  latino,  (2)  cosi  dice  :  €  Il  lorum  è  una  sorta  di 
ve^te  imperiale  e  consolare.  Può  ognuno  prenderne  Y  idea  dai 
Dittici  Consolari  di  Compiègne,  di  Beriy  e  di  Lodi,  presso  il  Sir- 
mondo  ed  il  Wiltemio;  e  dalle  monete  d'alcuni  imperatori,  mas- 
sime da  quelle  di  Maurizio,  ove  son  rappresentati  i  monarchi  ed 
i  consoli  colla  toga  imperatoria  o  consolare,  e  con  una  fascia  al 
di  sopra,  di  cui  una  parte  dalla  spalla  destra  discende  intorno  al 
petto,  indi  sale  sull'omero  sinistro,  e  gittandosi  pel  dorso,  torna 
di  nuovo  dal  destro  Iato  ad  attorniare  il  petto,  posandosi  sulla 
parte  estrema  del  braccio  manco,  mentre  l'altra  parte  della  fascia 
resta  pendente  al  di  dietro.  Tale  si  fu  la  forma  del  Xcjpov  di  cui 
si  fa  memoria  nella  Donazione  di  Costantino;  dalla  quale  si  com- 
prende finalmente  la  denominazione  di  siffatto  ornamento  (st^ 
perhumerale),  e  si  ritrae  che  esso  è  una  cosa  stessa  col  pallio 
de' Sommi  Pontefici;  cui  essi  ricevettero  dagli  imperatori,  come 
i  patriarchi  di  Costantinopoli  e  forse  gli  altri  patriarchi  e  me- 
tropoliti, specialmente  greci,  appo  i  quali  questo  stesso  ornamento 
fu  appellato  &)/xo(fojpcov.  >  Tali  parole  (poniam  da  parte  il  vecchio 
errore  ch'esse  contengono  della  gallicana  scuola,  intorno  all'ori- 
gine  del  pallio  pontificio  o  patriarcale)  confermano  evidentemente 
la  sentenza  nostra,  anche  intorno  alla  somiglianza  del  pallio  di 
Cristo  con  la  detta  insegna  augustale. 

Come  a  questa  poi  fosse  dato  il  nome  di  Xc^pov,  cel  dice  in 


(1)  Garrucci,  Voi.  I,  p.  118. 

(2)  Du  Cange,    Glossarium  mediae  et  infimae  LaliniUUis  (ediz. 
del  Didot)  Tom.  IV,  p,  150, 
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altra  opera  (1)  lo  stesso  autore:  «  Aetas  posterlor  lorum  appel- 
lavit^  quod  lori  formam  sen  cinguli  referret.  Id  enim  genus  esse 
ornamenti,  quod  Silvestro  inter  alia  concessum  aiunt  a  Const^n- 
tino,  certum  est.  »  Ed  avverte  che  lo  stesso  Anastasio  Bibliote- 
cario, là  dove  reca  in  proposito  le  parole  della  Donazione  Costan- 
tiniana (parole  da  noi  già  altrove  prodotte) ,  per  lorum  non  in- 
tende altro  che  T  oi/xpf  Jptcv.  Di  fatti  sono  assai  chiare  quelle  parole: 
nec  non  et  superhumerale,  videlicet  lorum,  quod  imperiale  cir^ 
cumdare  assolet  collum;  e  tutta  volta  molti  eruditi  le  presero  in 
diverso  sentimento,  forse  ingannati  dal  greco  testo  della  Dona- 
zione. Ma  il  Du  Gange  ben  ripiglia  :  €  Perperam  vero  in  graeco 
lorum  distinguitur  a  superhumerali,  quod  unum  idemque  esse 
constat,  satisque  firjnat  Anastasius.  »  Né  dee  far  maraviglia  che 
il  Xwpov  consolare  o  imperatorio  potesse,  coir  andar  del  tempo, 
esser  chiamato  pallio,  essendo  anch'esso  a  modo  di  zona  o  di 
fascia  ben  larga ,  come  si  scorge  nei  preallegati  Dittici ,  ed  in 
altri  presso  il  Du  Gange  medesimo,  ed  in  quelli  raccolti  dal  Gori» 
che  di  sopra  mentovammo. 

V'ha  tuttavia  una  diflTerenza,  come  avverte  T archeologo 
francese  :  €  Il  Awp ov,  qual  si  vede  nei  Dittici  dei  consoli  e  degli 
imperatori,  non  solo  circonda  il  collo,  e  scende  fino  ai  piedi;  ma 
dal  fianco  destro  risalendo,  attraversa  la  persona;  ed  i  suoi  lembi 
estremi  vengono  sostenuti  dalla  mano  sinistra.  Il  pallio  sacro  in 
iscambio,  benchò  cada  alle  volte  insino  a'  piedi,  si  dinanzi,  come 
addietro  ;  viene  però  anche  sollevato  talora  con  la  manca  nella 
sua  parte  anteriore,  secondo  che  ci  mostrano  antiche  pitture 
bizantine....  Ohe  esso  del  resto  rassomigli  il  hìpov  consolare,  do- 
vrà da  sé  confessarlo  chi  ponga  mente  alla  descrizione,  che  ci 
lasciò  Giovanni  Diacono,  del  pallio  di  s.  Gregorio  Magno.  »  Vuoisi 
notare  che  nel  nostro  monumento  una  ben  maggiore  difibrenza 
ha  il  pallio  di  Cristo  dal  X&lpoy  degli  imperatori,  in  quanto  che 
esso,  non  solo  ha  V  essenziale  distintivo  delle  tre  croci,  ma  non 
è  di  tanta  lunghezza  da  giungere  sino  a'  piedi ,  né  è  sostenuto 
tampoco  dalle  mani;  bensì,  dopo  aver  circondato  il  collo,  indi  le 
reni,  cingendo  i  fianchi  si  ricongiunge  dinanzi  colle  due  estre- 
mità, runa  sopra  l'altra,  a  mezzo  la  persona. 


(1)  Du  Gange,  De  Imperatorum  ConstanHnop.  NumismatiòtM  ZK»- 
serUUio,  Romae,  1755:  p.  9,  10. 
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Deiraniica  appellazione  del  Xófcv  come  veste  od  ornamento 
augustale,  ewiat  v^siigium  insigne  apud  Leorwm  Grammcdicum^ 
come  nota  il  prefato  archeologo;  e  ne  discorre  più  volte  eziandio 
il  Ck>dino9  (1)  da  cui  apprendiamo  che  la  stessa  insegna,  chiamata 
primamente  Xcópw,  nei  più  bassi  tempi  venne  appellata  diadema. 
Perocché  anche  questa  era  a  guisa  di  una  larga  zona,  e  di  due 
maniere  :  1*  una  fu  adoperata  come  ornamento  del  capo,  e  detta 
fascia  reale  ;  Y  altra  iisata  per  cinger  le  reni  ed  il  petto ,  non 
altrimenti  che  il  Xwpov,  con  cui  divenne  una  cosa  medesima. 
Ir  una  e  V  altra  diadema  è  distinta  egregiamente  dal  Du  Gange 
nel  Glossario  greco:  «  AcWyijui^,  sequioribus  seculis,  aliud  fuit  a 
(ascia  illa  regali»  qua  caput  cingebant  imperatores....  Est  igitur 
di^fia  fascia  illa  latior,  qua  imperatons  pectus  cingitur.  »  Nello 
stesso  dizionario  della  grecità  media  egli  toma  a  ragionare  del 
XeSpov  (2)  sempre  come  vestis  consiUaris  et  imperatoria  in  lori 
fbrma,  qt$ae  reUquae  vesti  imponébatur:  anzi  confuta  il  Balsa- 
mone,  ohe  anch'  egli,  come  i  moderni,  pensò  il  Xa)pov  altro  non 
essere  che  un  adornamento  del  capo;  ossia  una  fascia  che  invol- 
geva il  capo  al  modo  quasi  del  turbante  turchesco.  E  riprende 
insieme  coloro  che  frantesero  e  stranissimamente  interpretarono 
le  parole  della  Donazione  preallegata;  avvertendo  che  «  Costan- 
tino non  copri  mai  il  capo  di  quel  pileo,  che  dicono  aver  lui 
stesso  conceduto  a  Silvestro  Papa;  ma  usò  il  X&ìpcv,  che  nella 
Donazione  è  appellato  eziandio  ù\iio<fcpiovj  e  che  circondava  il  collo 
e  le  braccia.  Anche  in  quella  l'uno  e  1'  altro  sembrano  una  me- 
desima cosa;  e  son  distinti  dalla  corona  del  capo  appo  lo  stesso 
Balsamone,  (3)  là  ove  egli  pubblicò  la  detia  Donazione.  »  Tengasi 


(1)  Leo  Gram.  in  Basilio,  p.  272.  —  Codinus,  De  Offic,  Palai. 
cap.  VI,  n.  35,  37:  cap.  X,  n.  3:  cap.  XVIl,  n.  14,  34. 

(2)  Du  Gange,  Olossarium  mediae  et  inflmae  Oraecitatts:  p.  838. 

(3)  Balsamon,  m  Photii  Nomocan.  tit.  Vili,  cap.  1.  —  Il  greco 
giurista  prese  im  simile  errore,  ben  grave,  quando  in  altro  luogo  con- 
fuse 11  X&lpov  con  la  cali/ptray  sorta  di  abbigliamento  donnesco  per 
coprire  il  capo ,  usato  dalle  Auguste  bizantine ,  le  quali  soleano  pur 
talvolta  adornarsi  il  petto  col  'kf7)pov^  ossia  colla  dtadn/za  (Du  Gange, 
Tabellae,  seu  Imagines  Graec.  ec.  loc.  cit.  n.  VI).  La  calyptra  presso 
i  Greci  talvolta  è  appellata  Tvfxrravov;  ma  più  spesso  e  più  propria- 

A.  V.  V.   Ih  6 
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adunque  che  il  Xc^fov  fu  un  ornamento  del  collo  e  del  petto,  e 
non  ffià  della  testa;  e  che  per  esso  gli  antichi  intesero  talora  il 
sacro,  perchè  fatto  a  similitudine  di  quella  imperatoria 
a. 

•a  non  sarebbe  fuor  di  luogo  investigare  il  valore  di  un'altra 
,  che  leggesi  nella  latina  versione  del  falso  diploma  Go- 
dano, e  che  fu  presa  in  diversi  sensi  dagli  eruditi.  Intendo 
3l  famoso  Phrygium,  tante  volte  ripetuto  dagli  antichi  e 
>demi  i  vocabolo  che  nella  detta  versione  (in  più  codici  e 
i)  tengono  alcuni  che  risponda  appunto  e  sia  anzi  sinonimo 
men  ricantato  XeTfov  del  greco  diploma:  e  conseguente- 
viene  interpretato  anch'  esso  per  berretto,  o  mitra  o  tiara 
cale.  Infatti  lo  Swicker  afferma,  lorum  et  phrygium  idem 
^ioè,  a  suo  senno,  una  tiara  imperiale  o  un  diadema;  (2) 
l^ando  ad  arbitrio  le  latine  parole  della  Donazione,  con- 
il  Xoòpov  con  la  cororui  capitis ,  due  cose  in  quella  ben 
e,  come  vedemmo,  anche  presso  il  Balsamone.  Chiama  il 
)rnamento  degli  imperatori  fulgidissimo  e  simboleggiante 
irrezione  del  Signore  ;  e  veramente  il  greco  testo  ha  :  rcv 


lèpov  ;  e  questo  ò  il  più  vero  nome,  come  insegna  il  metropo- 
[neone  di  Tessalonica  nel  suo  libro  De  Tempio,  qui  avanti  citato. 
>bero  ruso  della  caliptra,  per  unico  privilegio,  i  patriarchi  d'A- 
Iria  ;  e  soleano  portarla  in  capo  quando  celebravano  i  divini 
;  laddove  gli  altri  patriarchi  e  i  metropoliti  nel  tempo  della 
iturgia  stavano  a  capo  scoperto.  Per  gli  Alessandrini  il  Ikf^ov 
ne  la  Kedopiv,  o  yLixpav  (che  cosi  ancora  la  chiamarono)  per 
'doti  dell*  antica  Legge. 

I  Suiceri,  Tom.  I,  p.  281:  €  Aoipcn;  et  AoJpo?,  est  vinculum  ca- 
ci diadema,  seu  fascia  imperatoria.  In  Donatione  Constantini  : 
um  candido  nitore  splendidum  eitis  (Silvestri)  sacratissimo 
>nanibu8  nostris  imposuimtM.  Posses  etiam  vertere:  Splendidum 
resurrectionem  Dominicam  designans  eius  sacro  capiti  mont- 
ìtris  imposuimus.  Observa,  Lorum  et  Phrygium  idem  esse,  et 
uè  sumi  prò  vitta  capitis,  vel  mitra  et  tiara  imperiali.  Subin- 
phrygium  pUeum,  aut  phrygium  lorum,  Vetustiores  pkrygiam 

etphrygiam  tiaram  dicebant,  quod  posteriores  absolute  Phry^ 
mbaudiendo  lorum  vel  pileum.  Lo  Swicker  cita  quindi  Tauto- 

Salmasio  {in  Vopiscum)  a  sostegno  della  sua  opinione,  o  piut- 
rrore  a  molU  comune. 
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wrcpiafxirpsv  X&ipcv,  cnfiiialvcvra  tyìv  iyitv  avaaradtv  :  ma  questo 
simbolo  non  meglio  s'appropria  ad  un  pileo  prezioso  o  ad  un 
diadema,  che  ad  una  stola  o  pallio  sfavillante  d'oro  e  di  gemme. 
Alcuni  per  phrygium  intendono ,  non  una  semplice  corona ,  ma 
anzi  una  mitra  preziosa ,  adoma  di  splendidi  ricami ,  phrygio 
opere  decorata,  come  disse  il  Gori.  Per  altri  è  mitra  a  modo  di 
pileo  frigio,  ossia  di  berretto  a  tronco  di  cono,  od  alto  e  fasciato, 
quasi  alla  foggia  di  un  turbante;  del  quale  molti  presso  i  Greci 
stimarono  che  fosse  decorato  s.  Cirillo  d'Alessandria  da  Papa  Ce- 
lestino, qual  legato  apostolico  al  Concilio  di  Efeso;  e  però  in 
parecchie  delle  lór  pitture  cosi  fecero  quel  Santo  mitrato,  come 
della  tiara  papale,  che  Xò^pov  al  solito  fu  da  molti  appellata. 

Non  vuoisi  tuttavia  tacere  che  alcuni ,  dissentendo  qui  nel 
significato  di  quella  voce,  vogliono  che  Tomamento  mandato,  per 
loro  avviso,  dal  Romano  Pontefice  a  s.  Cirillo,  non  fosse  la  tiara 
0  pileo  frigio,  ma  bensì  il  pallio;  (1)  ed  ammettono  che  esso,  a 
maniera  di  neutro  (a  dir  vero,  maniera  non  così  inusitata,  come 
parve  ad  alcuni)  ben  potesse  chiamarsi  phrygium,  perchò  è  fa- 
cile a  credere  che  dovesse  esser  adomo  di  belli  ricami.  A  noi 
stessi  pare,  in  caso,  che  se  il  santo  patriarca  ricevette  dal  Papa 
un  distintivo  (che  non  è  ben  certo  presso  i  dotti),  dovesse  essere 
più  verisimilmente,  non  la  tiara,  ma  il  pallio  romano  de  corpore 
h.  Petri,  che  la  Sede  Apostolica  fu  solita  di  mandar  sempre,  an- 
che agli  Orientali,  come  insegna  della  legittima  autorità  e  giu- 
risdizione. E  quel  pallio ,  se  fu  da  Celestino  donato  a  Cirillo , 
poteva  a  ragione  appellarsi  X&ipov,  secondo  quello  che  sopra  ab- 
biam  ragionato,  contraddicendo,  sol  per  amore  di  verità,  ad  in- 
signi archeologi.  Ai  quali  se  qui  è  facilissimo  provare,  pur  col- 
r  autorità  del  Du  Cange,  che  il  phrygium  o  al  modo  de'  Greci 
^uyiov,  era  una  mitra  od  altra  sorta  di  cappello,  come  non  può 
negarsi;  non  però  riuscirà  altrettanto  agevole  il  dimostrare  che 
fosse  veramente  col  Xoipov  una  cosa  medesima ,  secondo  eh'  essi 
affermano.  Il  Du  Cange  stesso,  della  cui  autorità  anche  qui  do* 
Teano  far  conto,  ci  fa  vedere  che  runa  insegna  era  dall'altra 
differentìssima.  Non  pertanto,  pome  il  X&ipov  fu  un  tempo  chiamato 
eziandio  dtad-niiocy  cosi  taluno  potrebbe  congetturare  che  accadesse 


(1)  Balsamon,  m  Pìiotu  Nomocan. 
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per  avventura  della  voce  cpp Jywv,  che  cioè  un  tempo  venisse  ado- 
perata a  dinotare  un  ornamento  del  collo  e  del  petto,  e  precisa- 
mente il  pallio,  quand*  esso  di  ricami  fosse  contesto.  Certo  è  che 
non  pochi  de'  moderni  cosi  V  intesero ,  e  tra  essi  il  venerando 
Padre  della  Storia  ecclesiastica;  il  quale  non  potea  forse  aspet- 
tarsi che  coir  andar  del  tempo,  in  tanta  diversità  d' interpreta- 
-:^^:  ^  ..^^i^^pjQ^^  ^1  pareri,  dovesse  sembrare  men  retta  la  sua 
isser   anzi   combattuta  apertamente  e  tra  le  false 
^a  di  ciò  basti  :  che  quello  eh*  a  noi  importa,  si  è 
debbasi  intendere  ben  altro,  che  una  sorta  di  co* 
ra. 

'  dato  ragione  di  questa  unica  forma  di  pallio,  eh'  ha 
iumento  il  Signore  (forma  neppur  nota  al  Du  Gange, 
so  non  ricordata,  bench'egli  ci  abbia  porto  ottimo 
fermarla  qual  vera  imitazione  del  hipov  augustale), 
tlcun  che  intomo  la  corona  che  qui  risplende  sulla 
0.  A  «iuno  può  sembrar  cosa  nuova  e  singolare , 
sappia  che  egli  fu  dagli  antichi  dipinto  sempre  a 
e  sol  circondato  di  nimbo  adorno  sovente,  fin  dal 
a  croce  gemmata.  (2)  Ma  i  Bizantini  del  medio  evo 
;tro  Signore  di  frequente  col  diadema;  e  tal  uso 
ine  per  avventura  nel  secolo  (forse  ottavo)  che  fu 
)loma  della  Donazione,  (3)  ove,  con  tanti  altri  onori 


arrucci,  a  pag.  120  del  Voi.  I,  dopo  aver  ammesso  il 
16  sinonimo  di  X&lpov  (e  per  tale  anzi  avverte  altrove 
budio  il  camelaucio  dei  Papi),  in  una  nota  sorive:  Que- 
u  dal  Baronie  creduto  il  'paUium,  nel  qual  errore  egli 
versione  latina  degli  scolii  del  Balsamone,  come  notò 
yUichità  del  'pallio^  tra  le  Dissertazioni  del  Zaccacaria, 

lie  il  Baronie  errasse,  ninno  ancora  lo  ha  pienamente 
taceremo  che,  tra  gli  altri,  anche  il  p.  Gretsero,  dotto 
ovrallegata  opera  De  Sancta  Cruce  (Ingolstadii,  1616: 
lo  del  pallium  scrisse  :  idem  Phrt/gium  dictum  est,  E 
i  mons.  Vespasiani  {De  sacri  Pallii  origine)  mostra  di 
ti  che  cosi  interpretarono  quella  voce, 
li,   Vet  Mon.  Tab.  XLVII. 

igine  di  questo  famoso  diploma  parlò  a'  nostri  giorni 
in  un  suo  scritto  intitolato  appunto:  La  Donation  de 


Digitized  by  VjOOQIC 


HONUMBNTO  QR8C0  86 

e  privilegi,  si  concedeva  al  Papa,  non  pur  la  corona,  ma  lo  scet- 
tro degli  imperatori-  (1)  Pors'anche  di  là  ebbe  principio  la  favola 
del  pallio  imperiale,  ripetuta  fino  a'  di  nostri  a  pieno  coro,  a  di- 
spetto della  critica  e  della  storia,  da  molti  dell'  infinito  gregge 
dei  semidotti.  Nulla  approderebbe  l'accennar  qui  le  fogge  dell*  im- 
periale corona  o  di  (Costantino  o  degli  altri  succedenti  monarchi 
sino  air  età  del  Paleologi  (che  trovansi  del  resto  riprodotte  in 
molte  opere  moderne),  per  notar  in  esse  le  somiglianze  o  le  dif- 
ferenze che  possono  avere  con  la  nostra.  Solo  avvertiamo  che 
per  diadema  usarono  gli  Augusti  bizantini,  nelle  solennità  mag- 
giori, un  nobil  berretto,  che  dissero  K%iitXav%ioy,  sul  cui  vertice 
brillava  una  pietra  preziosa,  chiamata  O^vo^,  di  squisitissima 
rarità;  e  l'ebbero  talora  per  privilegio  anche  i  patriarchi.  Tra  le  più 
belle  insegne  Imperiali  (pa^iXinz  av/x^oXi)  tenevano  i  Greci  le  cosi 
dette  piramidi,  -cJg  rov  ^zaikttùq  Jlvpaiiidar,  e  le  annovera  Giorgio 
Acropolita ,  avvertendo  che  erano  adorne  in  sulla  cima  d'  una 
rossa  gemma  brillantissima.  (2)  La  Ilvpa/xé^  era  un  cappello  aguzzo, 
usato  da  molti  ;  ma  l' ornamento  di  quella  pietra  o  carbonchio 
maraviglioso,  era  ai  soli  monarchi  riservato. 

Un*  altra  foggia  di  diadema,  non  men  nobile  e  maestoso»  era 
un  cappello  in  teletta  d'argento^  alquanto  più  largo  nella  som- 
mità che  intorno  la  fronte ,  listato  di  finissimi  ricami  a  più  co- 
lorì, con  gran  fregi  d'oro  e  di  gemme:  e  questo  è  il  diadema  che 
rifulge  nella  nostra  sacra  immagine.  Esso  fu  in  uso  per  più  se- 
coli, e  vedesi  ne*  monumenti  di  pittura  e  nelle  monete  imperiali: 
anzi  non  ò  raro  a  trovarlo  eziandio  nelle  monete  dei  Papi;  e  si 


ConaUmtm.  Vedi  reccellente  Rivista  franòese,  Etudes  retiffieuses  php- 
losophiqties:  Juin,  1877. 

(1)  Ecco  le  parole  della  Donazione  :  ra  jSao'cXcxà  orjc^Trrpa . . . 
xAdfiiffidLXàL   ttJ^   ^ctaihx-fig   iieyakeiévnroi  j  xac  niv  dó^eof  ttSc  ^/^wv 

(2)  Georg.  Acrop.  Hist.  cap.  XI,  p.  10:  cap.  XL,  p.  36.  —  Pos- 
8ÌOQ8,  in  Hist.  Pachymeris,  p.  477.  —  Intorno  ai  vari  ornamenti  im- 
periali, e  alle  vesti  od  insegne  da  noi  qui  ed  altrove  ricordate,  ò 
atile  consultare,  tra  le  molte  opere  de'  Bizantini,  quella  dell'  impera- 
tore Costantino  Porflrogenito,  che  porta  il  titolo:  be  Caeremoniis  Au- 
lae  Byzantinae.  Fa  parte  della  collezione  del  Migne,  Patrologiae 
Qraecae,  Tom.  CXII. 
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in  queste,  come  in  quelle,  è  al  solito  indicato  erroneamente  col 
nome  di  Iwpov  da  non  pochi  archelogi.  Nelle  monete  de*  Sommi 
Pontefici  si  trova  fin  dal  secolo  decimo  ;  e  in  quelle  di  Sergio  III 
è  posto  anche  in  capo  all'apostolo  s.  Pietro;  e  cosi  medesimamente 
in  quelle  di  Leone  VITI  antipapa  (an.  964),  ove  è  più  ricco  e  più 
grande ,  che  in  altre.  (1)  Il  medesimo ,  sempre  somigliantissimo 
al  diadema  della  nostra  immagine,  lo  troviamo  assai  più  di  fre- 
quente nelle  monete  degli  imperatori  d*  Oriente  dell'  età  più 
bassa.  (2)  E  basti  questo  poco  del  diadema. 

Or  non  può  ad  alcuno  recar  maraviglia  che  cotesto  monu- 
mento ci  presenti  la  Divinità  in  costume  e  grandezza  imperato- 
ria; perocché  è  ben  noto  com*  altri  eziandio  la  figurino  di  diverse 
insegne  vestita.  Difatti  non  la  rappresentano  forse  alcuni  in  co- 
stume tutto  romano,  come  i  musaici  di  s.  Cosma  e  Damiano,  e 
di  santa  Prassede  ?  Inoltre  non  le  danno  forse  i  più  vetusti  di  - 
pinti  perfino  la  clamide  ?  Non  è  egli  il  Signore  abbigliato  all'an- 
tica ne*  musaici  della  basilica  Lateranense,  di  santa  Pudenziana 
e  di  s.  Urbano  alla  Cafl*arella  ?  E  talora  non  trovasi  altresì  vestita 
alla  romana  la  divina  Madre  e  somma  imperatrice  Maria  ?  Ma 
v'  ha  di  più  ancora.  Alle  volte  Y  Uomo  Dio,  con  un  concetto  di 
ben  maggiore  sublimità,  fu  anticamente  ritratto  in  abito  trionfale 
ed  in  sembianza  militare,  al  modo  che  lo  vide  già  il  profeta  Isaia, 
quando  il  descrisse  combattitore  invitto  e  trionfatore  de'  suoi 
nemici,  immortale  conquistatore  de' popoli  della  terra,  e  Re  glo- 
rioso. (3)  Infatti  ne*  musaici  della  cappella  di  s.  Pier  Crisologo 
in  Ravenna  (entro  il  palazzo  arcivescovale)  egli  è  rappresentato 
con  abito  di  guerriero,  cioè  tuuica  stretta  con  brevi  maniche, 
in  corrazza  e  clamide  afilbbiata  in  sulla  spalla  diritta,  a  cui  tiene 
quasi  appoggiata  un'  arma  tutta  sua,  la  Croce.  Figura  notabilis- 
sima, anche  per .  l' età  che  dimostra,  eh'  è  1*  adolescenza.  Altre 
immagini  stupende  e  famose  del  Redentore  ha  quella  città  mo- 
numentale, e  non  solo  d'età  virile,  come  nell'ottagono  battistero 
del  Duomo,  in  s.  Apollinare  Nuovo,  in  s.  Michele  e  nella  basilica 


(1)  Promis,  Monete  dei  Romani  Pontefici  aitanti  il  nUlle  ;  To- 
rino, 1858:  Tav.  Vili. 

(2)  Sabatier,  Description  generale  des  Monaies  Byxantines;  Pa- 
ris, 1862:  PI.  LXVir. 

(3)  l9.  cap.  LXHL 
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Classense  ;  ma  fiorenti  di  gioventù ,  come  ne'  musaici  non  men 
celebri  di  s.  Maria  in  Cosmodim,  de' ss.  Nazaro  e  Celso,  e  di 
s.  Vitale.  Ne'  primi  secoli ,  secondo  che  altrove  accennammo ,  i 
cristiani  par  che  non  amassero  di  pinger  le  fattezze  deirUomo  Dio 
nella  sua  età  piena,  come  di  poi  lo  fecero  i  più;  e  assai  volentieri 
lo  effigiarono  nel  fior  degli  anni,  fors'  anche  per  questo,  che  sti- 
mavano la  gioventù  meglio  acconcia  a  figurare  Y  eternità,  che  è 
sempre  uguale,  o,  come  disse  un  antico,  è  tutta  insieme  e  per- 
fetta possessione  di  vita,  che  non  ha  termine.  Con  le  più  di  quelle 
ragguardevolissime  immagini  ravennati,  o  di  età  adolescente  o 
perfetta,  in  non  pochi  particolari  la  nostra  confronta,  e  segnata- 
mente con  quella  del  musaico  di  s.  Vitale,  in  quanto  è  pur  ella 
insignita  del  pallio  sacro. 

Dopo  la  descrizione  minuta  che  abbiamo  fatto  di  questa  figura 
elegantissima  ed  altrettanto  dignitosa,  non  fa  di  mestieri  entrar 
in  molte  parole  per  dare  a  conoscere  ch'essa  è  degna  d'esser 
posta  nel  novero  delle  più  rare  immagini  di  Cristo,  che  la  storia 
del  medio  evo  registrò ,  e  nelle  quali  si  mostrano  l' archeologia 
e  l'arte  interessantissime.  Essa  è  ancora,  si  per  la  novità  e  sì 
per  la  ricchezza  del  suo  abbigliamento  all'  orientale ,  una  delle 
più  raguardevoli  immagini  di  quella  scuola,  che  per  rendere  il 
maggiore  omaggio  a  Cristo  ed  alla  sua  religione,  niente  risparmiò 
di  quanto  potea  crescere  al  culto  magnificenza  e  splendore,  e  fu 
sempre  d'ogni  maniera  d'aurei  ornamenti  e  di  gemme  e  di  ricami 
profusissima,  pognamo  che  di  sovente  passasse  i  termini,  e  cer- 
casse talora  di  abbagliar  gli  occhi  con  una  prodigalità  di  gusto 
barbaro.  Più  scrittori  si  diedero  pensiero  di  mostrare,  ad  am- 
maestramento degli  artisti,  che  il  Signore,  vivendo  tra  gli  uomini, 
come  si  fece  tutto  a  tutti,  così  tenne  pur  sempre  il  lór  modo  di 
vestire,  non  portando  né  troppo  ignobile,  né  troppo  elegante  e 
splendida  portatura  ;  e  lo  stesso  s.  Tommaso  avvertì ,  non  esser 
credibile  che  egli  adoperasse  abiti  preziosi.  (1)  Ma  gli  artisti 
d'ogni  tempo  e  d'ogni  nazione,  seguitando  il  lor  costume,  gareg- 
giarono sempre  a  figurar  il  Signore  ricchissimamente  ammantato; 
ed  i  Bizantini  in  particolare,  come  attestano  i  loro  musaici  e  le 
altre  pitture,  furono  studiosissimi,  si  nel  mantener  le  sue  fattezze 
e,  d'accordo  con  la  tradizione,  l'uso  della  sua  lunga  e  voluminosa 


(1)  S.  Thom.  P.  m,  q.  40,  art.  2.  -  Opusc.  XIX.  e.  8. 
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capigliatura  alla  galilea;  sì  nel  farlo  comparire  nobile  e  mae- 
stoso sovranamente,  ancor  nelle  vesti,  quantunque  pesanti  tal- 
volta ed  oltre  il  dovere  adornatissime.  E  questa  gara  non  si  pa- 
lesa forse  nelle  stesse  dipinture  delle  catacombe,  si  stimabili  in 
generale  e  si  care,  anche  per  la  leggerezza  ed  eleganza,  e  per 
quell'aurea  semplicità  antica  ?  Non  han  forse  vaga  portatura,  si 
d*  abito,  come  di  persona,  i  due  busti  giganteschi  del  Nazareno 
nella  cataòomba  di  s.  Ponziana  a  Roma  ?  E  le  venerande  imma- 
gini di  lui,  che  possiede  con  tanta  gloria  il  regio  cimitero  di  Cal- 
listo, non  tiotk  {otse  coperte  di  assai  grande  e  adorno  vestimento? 
Ma  ninna  per  avventura  è  più  vagamente  e  più  maestrevolmente 
negli  abiti  addobbata,  di  quella  che  vedesi  nel  cimitero  di  Gene- 
rosa in  sulla  via  Portuense.  Siede  il  Redentore  in  mezzo  a  quat- 
tro Santi  :  e  non  sol  egli  risplende  con  bella  mostra  di  ricco  e 
leggiadro  portamento,  ma  hanno  pur  quelli  ornatissime  vestiture  e 
splendide  gale  ;  tuniche  lumeggiate  in  oro,  palili  di  porpora,  co- 
rone gemmate.  L*un  d'essi  poi  singolareggia  dagli  altri  per  un'am- 
pia clamide  preziosa,  la  quale,  come  scrive  un  illustre  archeologo, 
è  similissima  a  quelle  che  ne*  musaici  di  Ravenna  nell'  età  di 
Oiustiniano  ed  in  altri  monumenti  sono  proprie  degli  ufficiali  della 
corte  bizantina.  (1) 

Tra  le  principali  immagini  romane  del  Salvatore,  una  a  cui 
molto  rassomiglia  la  nostra,  non  per  le  fogge  nuove  e  peregrine 
del  vestito  e  degli  abbigliamenti ,  si  bene  per  le  fattezze  e  la 
maestà  e  la  vigoria  del  sembiante,  è  quella  che  campeggia  nella 
parte  superiore  della  cappella  de*  ss.  Marcellino  e  Pietro  entro  la 
catacomba  che  porta  il  loro  nome.  L' alta  e  venerevol  presenza, 
r  aperta  fronte,  i  belli  occhi,  Y  onoranza  di  lunga  capellatura  e 
di  ricca  barba,  l'eleganza  ed  ampiezza 'della  tunica  e  dell'am- 
manto, rendono  quella  figura  un  de'  tipi  più  nobili  dell'  Uomo  Dio 
che  ci  abbia  tramandato  l'antichità,  e  che  dal  secolo  sesto  rin- 
contriamo quaBi  sempre  nei  più  insigni  monumenti  fino  ai  primi 
tempi  del  risorgimento  dell'arte.  Non  meno  a  proposito  potremmo 
anche  allegare,  tra  tante  famosissime  nella  storia,  l'immagine  di 
Cristo»  non  ben  conosciuta,  ma  degnissima,  la  quale  per  l'eccel- 
lenza sua  tiene  forse  il  primo  luogo  tra  i  pregiati  intagli  delle 


(1)  De  Rossi,  Roma  Sotterranea^  Tom.  Ili,  pag.  650:  Tav.  LI. 
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porte  di  s.  Sabina  sul  monte  Aventino.  (1)  Ma  ci  giova  meglio 
rammentare  da  ultimo  alcune  delle  migliori  figure  del  puro  stile 
bizantino,  e  di  quelle  che  hanno  con  la  nostra  l'età  medesima,  e 
più  comuni  con  essa  i  caratteri  e  i  difetti.  Tale  è  senz*  altro  il 
Cristo  in  musaico,  posseduto  dalla  Galleria  degli  Uffizi  in  Firenze, 
che  il  Vasari  ricorda  e  che  i  più  danno  a  Oaddo  Gaddi,  benché 
apparisca,  a  chi  intonde,  manifestamente  ed  interamente  fattura 
greca,  con  vista  più  grata  o  fattezze  di  volto  più  ragionevoli  che 
non  hanno  le  figure  di  santa  Maria  del  Fiore.  E  tali  più  spicca- 
tamente si  mostrano  le  molte  e  magnifiche  immagini  del  Signore 
dei  musaici  siciliani,  delle  quali  ci  basti  menzionar  tre  sole,  che 
son  forse  le  principali;  Tuna  nell'abside  della  Cattedrale  di  Ce- 
falù,  l'altra  nella  Cappella  Palatina  di  Palermo,  la  terza  nel  Duomo 
di  Monreale.  Sono  tre  busti   giganteschi ,  che  certo  non   hanno 
quanto  all'arte  lo  stesso  merito;  ma  non  solo  il  tipo,  il  carattere 
e  le  forme,  bens;  anche  il  disegno,  la  disposizione  e  il  colorito, 
li  rendono  tra  loro  somigliantissimi.  Il  nostro  poi,  nelle  sue  tanto 
minori  proporzioni ,  ha  con  essi  comune  non  pur  la  faccia ,  ma 
eziandio  l'espressione,  e  tutto  il  contegno:  suo  principal  distin- 
tivo, onde  da  tutti  si  discerne,  è  la  nuova  magnificenza  de'  suoi 
addobbamenti  reali,  il  diadema  ad  uso  d'Imperatore,  e  il  singo- 
larissimo pallio.  É  ancor  notevole  che  quelli,  mentre  in  nulla  da 
esso  si  divisano,  mostrandosi  in  una  medesima  fazione  e  negli 
stessi  lineamenti,  son  pur  essi,  in  tanta  statura,  di  taglia  assai 
leggiera,  hanno  simil  vigore  e  moto  e  prontezza,  benché  si  abbi- 
glino riccamente  d'oro  e  di  gemme,  e  copransi  di  gran  paramenti, 
cioè  d'avvistate  sottovesti  dì  porpora,  e  di  sfoggiati  manti  cilestri 
con  vaghissime  dorature. 

I  musaici  di  Sicilia  più  importanti,  che,  almeno  pel  numero, 
soa  quelli  di  Monreale,  non  solo  danno  una  delle  primarie  imma- 
gini storiche,  del  Salvatore,  e  delle  più  proprie  al  paragone  della 
nostra  ;  ma  nel  complesso  trovano  pur  il  loro  riscontro  nell*  in- 
tero nostro  monumento,  per  quel  che  concerne  al  generale  con- 
cetto. Imperocché  essi,  mentre  recano  i  fatti  del  Vecchio  Testa- 
mento, che  figurano  la  venuta  del  Messia,  ed  a  quelli  aggiungono 
le  istorie  del  Nuovo,  che  contengono  la  vita  e  i  misteri  e  i  pro- 


(1)  Mamachi,  Annales  Ordini»  PraediccUorum  ;  Romae,  1756: 

v<d.  I,  c.  xvn. 
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dìgi  del  Verbo  ^divino  umanato,  Ano  alla  discesa  dello  Spirito 
Santo;  rappresentano  una  immensa  epopea,  la  quale  si  chiude  con 
la  glorificazione  del  Primogenito  mandato  dal  Padre,  e  col  trionfo 
della  sua  Chiesa.  Or  che  sìa  questesso,  o  al  tutto  simile,  il  con- 
cetto che  lega  i  temi  svariati  che  l'autore  riunì  in  cotesto  mo- 
numento, lo  abbiamo  già  dato  a  conoscere  in  più  luoghi;  qui 
finiremo  di  mostrarlo  colla  descrizione  dell'  ultima  istoria ,  che 
r  autor  medesimo  ha  figurato  come  a  suggello  della  sua  nobile 
epopea,  rappresentando  il  carro  del  Signore,  secondo  la  visione 
d*  Ezechiello  ;  della  quale  istoria  non  so  se  altra  potesse  esser 
trovata  più  acconcia  ad  incarnare  interamente  quel  gran  con- 
cetto, e  a  terminare  l'epopea  con  la  debita  avvenenza,  maestà  e 
splendore. 

Il  Carro  della  gloria.  In  più  guise  poteva  esser  vagamente 
istoriato,  cóme  fu  da  parecchi  artisti,  il  carro  della  gloria,  su  cui 
si  asside  ed  è  levato  in  alto  il  Signore  trionfante:  il  pittor  no- 
stro scelse  un  modo  facile  e  breve,  non  rappresentando  intera, 
ma  sol  adombrando  in  parte  1*  alta  visione  ;  eppur  quel  modo  è 
nella  sua  brevità  fecondo  ed  eloquente ,  e  nella  sua  semplicità 
grandioso  e  sublime.  In  quattro  ugualissimi  rettangoli  traversi, 
due  per  parte,  come  altrove  s' accennò,  è  ripetuto  quattro  volte 
un  medesimo  subbietto.  Il  fondo  di  essi  è  tutto  rilevato  ad  oro , 
se  non  in  quanto  negli  orli  vi  corre  diritta  una  sottilissima  lista 
d'argento.  Nel  mezzo  d'ognuno  è  un  Serafino  dalle  sei  ali  d'oro 
ben  ampie,  il  quale  spandendo  con  movimenti  gagliardi  le  braccia, 
tiene  alzato  da  ambe  le  parti,  uno  per  mano,  due  argentei  stru- 
menti, ossia  due  grandi  insegne  di  forma  rotonda  infitte  a  modo 
di  vessillo  sopra  una  lunga  asta.  In  ogni  insegna  è  scritta  que- 
sta parola:  AriOC.  Ai  lati  di  ciascun  Serafino,  in  alto  e  sul 
fondo,  le  lettere   API  a  destra,  ed  OC  a  sinistra;  e  cosi  ogni 
Serafino  ripete  tre  volte  «yccs,  ossia  il  trionfale  inno  del  greco 
trisagio,  il  triplicato  Sanctus  dei  latini.  Da  ciascun  dei  lati  de'  Se- 
rafini alle  estremità,  si  veggono  due  cerchi  d'argento  diritti.  Tua 
dentro  l'altro  od  intersecati  a  vicenda  sin  quasi  al  loro  centro;  e 
sono  le  ruote  che  figurano  il  carro.  Ognun  de' cerchi  è  adorno  di 
quattro  ali  variopinte,  in  tutti  a  un  solo  e  simmetriato  modo  dispo* 
ste;  una  in  sulla  cima,  una  al  basso,  a  dritta  ed  a  manca  le  altre 
due;  quali  di  color  porporino,  quali  verdi  od  azzurre.  Inoltre  ogni 
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cerchio  porta  ordinatamente  in  prospetto  quattro  occhi,  tutti  al 
eapo  di  ciascun' ala  rispondenti.  Ciò  è  assai  a  porgere  una  chiara 
e  intelligibilissima  idea  del  simbolico  cocchio. 

Peraltro  non  piccola  quistione  può  sorgere  intomo  a  quello 
stnnnento  che  portano  i  Serafini,  e  che  in  prima  vista  può  sem- 
brare una  rosta  o  ventaruola,  detta  anche  dagli  Italiani  alla  ma- 
niera latina  flabello,  e  pimdiov  dai  Greci.  Trovasi  infatti  presso 
gli  antichi,  in  varie  fog^e,  or  composto  di  foglie  di  mirto,  or 
d'acacia  o  di  platano,  or  di  piume  di  paone  o  di  altri  uccelli,  or 
eziandio  d'eletti  e  sottilissimi  lini  o  di  piccole  membrane.  Ne 
recano  esempi  i  vetusti  dipinti  ;  come  un  dittico  greco  del  se- 
colo Xm,  eh*  è  nel  Museo  Sacro  del  Vaticano,  figurante  la  nati- 
vità di  Maria;  ove  una  fantesca,  d'accanto  alla  santissima  Fan- 
ciulla, a  fin  di  guardarla  dalle  mosche  o  di  darle  aria  e  freschezza, 
porta  nella  mano  diritta  una  cotal  rosta  a  modo  di  pennoncello 
ventilante.  Anzi  di  siffatto  flabello  ci  mostrano  qualche  esempio 
altred  le  pitture  delle  catacombe;  ed  una  specialmente  condotta 
in  sul  vetro ,  che  oggidì  si  conserva  nello  stesso  Museo  pur  or 
niento?ato.  La  descrisse  per  primo  il  Boldetti  ;  ma  si  appose  in 
follo,  raffigurandovi  «  la  Vergine  santissima  col  Bambino,  e  un 
diacono  col  ventaglio  in  atto  di  sventolare.  »  (1)  Lo  stesso  ripe- 
tono ad  una  voce  col  D' Agincourt  più  archeologi,  nelle  lor  de- 
scrizioni di  quel  rarissimo  vetro.  Ma  chi  lo  osjtervi  a  occhi  aperti. 
Ti  scorgerà ,  in  iscambio ,  dipinta  una  madre  che  ha  in  grembo 
una  fanciulla,  non  un  fanciullo;  ed  una  giovine  fante,  non  un  dia- 
cono. Quella  servente,  che  venteggia  nel  volto  di  detta  fanciulla, 
ha  il  capo  scoperto,  con  lunghe  chiome  disciolte,  ed  è  in  ricco 
e  strano  addobbamento,  cioè  in  gran  tonicella  o  dalmatica  molto 
galantemente  lavorata.  Un  tal  abito  forse  bastò  a  tanti,  senza  più, 
a  far  scambiare  una  donna  per  un  uomo ,  anzi  per  un  ministro 
dell'altare;  e  cosi  travisare  tutto  il  subbietto.  Alla  falsa  opinione 
2on  si  lasciò  correre  il  p.  Garrucci ,  e  fece  all'  insigne  pittura 
<rttiiao  commento.  (2) 

Anche  nella  liturgia  furono  in  uso  i  flabelli  ab  antico,  nella 


(1)  Boldetti,  Osservazioni  sopra  i  Cimiteri  de'  ss.  Martiri  ed  an* 
^  cristioffi  di  Roma:  p.  202,  Tav.  VIL 

(2)  La  pubblicò  in  intaglio  ed  ottimamente  la  spiegò  eziandio  il 
^^arti^jr:  Dictionnaire  des  Antiquités  chrétiennes;  Paris,  1877:  p.  448. 
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rhìMa  latina  e  nella  greca;  e  li  teneano,  dice  Giovanni  Mosco, 
li  assistenti,  dall*  una  e  dair  altra  parte  dell'  altare,  a 
par  le  mosche  o  altri  piccoli  animali,  che  non  cadessero 

Ma  la  Chiesa  orientale  non  li  adoperò  solo  quali  ven- 
3sche,  0  da  rinfrescare  Taria,  bensì  ancora  a  più  alto 

quasi  simboli  di  profondo  mistero.  Conciossiachè ,  es- 
sauto  Sacrificio  ogni  considerazione  rivolta  alla  Pas- 
lignore,  col  movimento  continuo  e  sempre  eguale  de'fla- 
destra  or  a  manca,  volgasi  dinotare  Tammirazione  e  il 
0  degli  Spiriti  celesti,  assorti  con  la  mente  nella  stessa 
livina.  I  flabelli,  fatti  di  candide  e  nobilissime  penne,  e 
ra  forma  e  grandezza  che  gli  antichi,  li  usa  tuttora  la 
mana  in  ossequio  del  Sommo  Pontefice.  Nella  Chiesa 
di  figura  e  di  materia  dififerentissimi  ;  cioè  si  formano 
gnte  d*  un*  asta  di  legno  ad  intagli  ed  altri  divisati  or- 
on  in  cima  la  testa  d*un  Serafino  ornato  di  tutte  le  sei 
►  variopinte.  (1) 

ebbene  il  flabello  de*  Greci  abbia  un  mistico  significato, 
to,  e  sia  inoltre  adorno  d' una  serafica  figura  ;  io  non 

come  possa  collegarsi  al  nostro  tema,  ed  avere  alcun 
oì  simbolico  carro,  o  coi  quattro  Serafini  che  insieme 
bili  e  correnti  ruote  lo  rappresentano.  Rispettando  a- 
alsisia  opinione  che  possa  altri  portarne,  e  mostrando 
e  la  mia,  dico  che  lo  strumento  otto  volte  ripetuto  in 
ibietto,  e  del  quale  fanno  pompa  i  quattro  Serafini,  non 
0 ,  ma  in  iscambio  quella  specie  di  gloriosa  insegna , 
tichi  appellarono  sipparum,  e  che  si  trova  alle  volte 
inistri  della  celeste  corte.  Insomma  è  un  vessillo  di 
onda ,  che  ne'  bassi  tempi  fu  usato  con  altri  di  forma 
)extlla ,  vela  ex  purpvra  et  auro ,  forma  quadrata , 
?  il  Cedreno.  (2)  Assai  prima  di  lui  e  al  modo  stesso 
ihe  li  descrisse  Eusebio,  quando  ci  delineò  la  forma  del 
Ilo,  cui  r  imperatore  Costantino  avea  adornato  del  mo- 


ar,  EYXOAOriON,  p.  135,  137.  —  Du  Gange,  Oloss. 
n.  I.  —  Morinus,  Commentarius  de  Sacris  EccL  Ordinai. 

Irenus,  Hi$i.  §.  81:  pcJtXa,  itap«7r€T«<Tfji«T<x  ex  irop^ypct^  xa« 


Digitized  by  VjOOQIC 


MONUMENTO  ORBCO  93 

nogramma  di  Cristo.  (1)  Imperocché  quel  famoso  vessillo  era  pur 
esso  quadrato ,  0  fatto  di  porpora  e  d' oro  5  e  nel  medio  evo ,  si 
quello,  come  tutti  gli  altri  somiglianti,  novo  et  ignoto  hactenus 
vocabulo,  com'avverte  V  Eckhel,  furono  appellati  làJbara;  benché 
sembri  che  di  poi  col  nome  di  labaro  si  chiamasse  quasi  per  an- 
tonomasia il  sol  vessillo  Costantiniano.  Il  mentovato  archeologo 
discorrendo  della  forma  e  dell*  uso  di  tali  insegne,  dice  a  propo- 
sito: Frequentissimum  inter  signa  est  pannus  quadratus  ex 
kasta  suspensi^.  (2) 

Adunque  la  nostra  insegna,  formata  d*  un  drappo  rotondo  so- 
speso ad  un'  asta,  non  è  che  un  vessillo.  D'altra  parte  non  trovo 
esempi  d'alcun  flabello  che  porti  scritto  il  surriferito  trisagio;  ma 
di  quella  insegna  si;  ed  un  esempio  insigne  lo  trovo  nel  Menologio 
greco  della  Vaticana,  ove,  verso  il  mezzo,  è  figurato  in  un  bel 
quadretto  l'arcangelo  s.  Michele,  vincitore  degli  spiriti  ribelli  che 
giacioQo  sconfitti  a'  suoi  piedi  ;  e  tiene  nella  destra,  sopra  una 
lunga  asta,  la  insegna  dipinta  a  guisa  di  un  rettangolo.  In  essa 
sono  scritte,  a  caratteri  d'oro  maiuscoli  e  spiccanti,  le  tre  parole 
AFIOC  AriOC  AriOC,  in  tre  linee  distinte.  (3)  Un  altro  esem- 
pio chiarissimo  cel  porgono  i  musaici  palermitani  (cito  monu- 
menti bizantini  come  il  nostro)  in  due  bellissime  immagini  de'santi 
Michele  e  Gabriele,  che  sostengono  un  somigliante  labaro  col  tri- 
plice inno  inscritto.  (4)  Un  terzo  esempio  assai  più  antico  e  so- 
lenne cel  recano  i  musaici  ravennati  nella  veneranda  basilica  di 
s.  Apollinare  in  Classe.  Colà,  in  sui  lati  della  tribuna,  nella  quale 
è  istoriata  la  divina  Trasfigurazione,  spiccano  eminentemente  le 
figure  degli  arcangeli  Michele  e  Gabriele,  i  quali  tengono  alzato 


(1)  Eusebius,  Vita  Constant.^  Lib.  I,  oap.  31. 

(2)  Eckhel,  Doctrina  numorum  veterum;  Vindobonae,  1708: 
Voi  vni,  p.  494. 

(3)  Cod.  Gr.  Vat.  1613:  leggi  sotto  il  giorno  8  novembre. 

(4)  V.  Dr.  Alfred  Woltmann  and  Dr.  Karl  Woermann,  History 
0/"  Pmnting:  Voi.  I,  ancient,  early  Christian,  and  mediaeval  painting 
London,  1880:  p.  342. 

Ne'  musaici  della  chiesa  di  a.  Angelo  in  Formis  presso  Capua,  al 
S&lvatore ,  seduto  in  trono  nei  mezzo  dell'  abside ,  fanno  corteggio  i 
iaati  Michele,  Raffaele  e  Gabriele,  cinti  di  aureola  raggiata,  e  vestiti 
^  abiti  orientali  stupendamente  ricamati  e  sparsi  d  oro  e  di  gemme. 
Tatti  e  tre  tengono  nella  destra  il  solito  vessillo. 
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ambidue  un  grande  stendardo,  ossia  il  szpparo,  composto  di  un'a- 
sta, alla  cui  sommità  è  un  drappo  di  forma  riquadrata.  In  en- 
trambi i  vessilli  si  legge  parimente  tre  volte  ripetuto  ed  in  al- 
trettante linee  il  sacrosanto  inno,  scritto  a  grandi  caratteri  d'ar- 
gento. Nel  vessillo  di  s.  Michele  s*  è  conservato  sol  nella  prima 
linea  intatto  ;  neir  altre  due  sono  scomparse  quasi  tutte  le  let- 
tere: ma  in  quel  di  s.  Gabriele  il  triplicato  AFIOC  AFIOC  AFIOC 
è  così  rimase  in  ogni  linea  bello  ed  intero.  Noi  lesse  bene  il 
Ciampini ,  (1)  e  fuor  di  proposito ,  anzi  senza  alcun  senso ,  recò 
questa  scritta  in  due  linee:  TIC  QC  O  OEOC.  Un  altro  erudito 
scrittore,  il  p.  Mauro  Sarti,  lesse  bene  nella  insegna  di  s.  Michele 
AFIOC...  OC,  A....,  in  tre  linee  :  ma  interpretò  male,  credendo 
che  fosse  Tacclamazione  ayioq  i  9m,  ayio^  àOdvazoqj  e  non  accor- 
gendosi punto  che  tali  voci  significavano  il  detto  inno.  (2)  Egli 
poi  non  si  diede  neppur  pensiero  di  leggerlo  neir  insegna  dell'al- 
tro arcangelo;  ove  essendo  esso  interamente  conservato,  poteva 
essergli  forse  di  lume  alla  vera  interpretazione.  Questa  del  resto 
fu  data  dall'illustre  Isterico  dell'arte  cristiana.  (3) 

Dall'insegna  che  ci  porgono  il  Menologio  greco  ed  i  monu- 
menti palermitani  e  ravennati,  non  si  differenzia  punto  la  nostra, 
se  non  se  nella  forma,  eh'  è  circolare;  ma  è  usata  ad  un  mede- 
simo fine.  Là  è  data  agli  Arcangeli,  che  cantano  il  trisagio  a  Cristo 
debellatore  dell'abisso,  e  risplendente  nella  gloria  della  sua  Tra- 
sfigurazione; qui  ai  Serafini,  che  lo  stesso  inno  ripetono  all'Uomo 
Dio  trionfante  nella  gloria  del  suo  regno  eterno.  Ed  è  a  notare 
che  questo  è  il  canto  che  più  propriamente  corrisponde  al  con- 
cetto primario  che  lega  in  uno  i  vari  subbietti  del  nostro  monu- 
mento ;  e  però  si  convien  dire  che  l' autore  lo  scegliesse,  non  a 
caso,  ma  a  ragione  veduta,  conformandosi  alla  mente  ed  allo 
spirito  della  santa  Chiesa.  Imperocché  i  Greci,  come  i  Latini, 
ab  antico  ebbero  in  uso  specialmento  quattro  sorte  di  inni,  sotio 
titoli  diversi.  Il  primo  si  chiama  inno  angelico,  AyyeXtxo's  UfJtvos; 
ed  è  il  Gloria  in  excelsis  Leo,  che  gli  Angeli  cantarono  al  nato 
Signore.  Il  secondo  è  il  trisagio,  Tpiaayic;,  Ter  Sanctus:  il  terzo 


(1)  Velerà  Mon.  Tom.  I. 

(2)  Sarti,  De  casula  diptycha  Classensi:  Faventiae,  1755:  p.  40. 

(3)  Garrucci,  Tom.  IV,  p.  75?  Tav.  CCLXVI. 
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appellasi  Xtpov^iTtogj  col  quale  la  Chiesa  studiasi  di  emulare  le 
voci  de'  Cherubini  che  lodano  Cristo  :  il  quarto  è  Y  epinicio , 
FTitvcxwv  vfi'ifov,  ossia  carme  vittoriale  o  di  trionfo,  victoriae  simul 
et  iriumphi  felix  acclamatio ,  con  che  gli  Angeli  insieme  e  gli 
nomini  rendono  a  Dio  e  ali  Unigenito  suo  Figlio  Tomaggio  della 
debita  gloria.  Peraltro,  se  gli  autori  sogliono  porre  tra  gli  inni 
queste  differenze,  e  dar  a  ciascuno  il  suo  titolo,  essi  nelle  Scrit- 
ture e  nelle  liturgie  s'adoperano  sovente  senza  distinzione;  e  par- 
ticolarmente i  tre  ultimi  sono  sinonimi,  cioò  l'uno  vai  l'altro,  e 
significano  una  cosa  stessa  ;  (1)  Ma  tra  tutti  il  Tptaayco^  è  detto 
talvolta  inm'xio^  e  x^ov^txo^,  e  si  può  chiamare  per  antonomasia 
r  inno  trionfale,  o  il  canto  di  vittoria  riportata. 

Il  nostro  autore  poi  dà  ai  Serafini  debitamente  l' ufficio  di 
cantar  V  inno  al  Signore,  come  Dio  forte  e  onnipotente,  impera- 
tore augusto  immortale ,  duce  della  milizia  celeste ,  debellatore 
felicissimo  delle  nemiche  legioni,  e  dator  di  vittoria.  Egli  unisce 
direi  quasi  la  visione  del  carro  d' Ezechiello  alla  non  men  su- 
blime visione  d' Isaia ,  che  dice  :  Io  vidi  il  Signore  che  siedeva 
sopra  un  alto  trono.  I  Serafini  stavano  intorno  ad  esso,  ed  ognuno 
ayea  sei  ali  :  con  due  coprivano  la  sua  fàccia,  e  con  due  copri- 
vano i  suoi  piedi,  e  con  due  volavano.  Ed  alternamente  canta- 
vano ad  alta  voce,  e  dicevano:  Santo,  Santo,  Santo  il  Signore 
Dio  degli  eserciti:  della  gloria  di  lui  è  piena  tutta  la  terra.  »  (2) 
Vide  adunque  il  principe  dei  profeti  la  gloria  di  Cristo,  cioè  il 
Signore  come  un  gran  Monarca  assiso  sopra  il  suo  trono,  circon- 
dato dalla  sua  immensa  maestà,  e  corteggiato  dagli  angelici  spi- 
riti ardenti,  che  cantavano  i  prodigi  della  sua  potenza  infinita. 
Da  tal  visione,  dice  il  Damasceno,  la  Chiesa  imparò  a  cantar  le 
lodi  divine  a  doppio  coro  ;  la  Chiesa  latina  insieme  e  la  greca 
quasi  ad  una  voce  ripetono  ogni  giorno  quest'  inno  trionfale,  ap- 
preso dalla  bocca  dei  Serafini ,  esaltando  il  Verbo  di  Dio  incar- 
nato, il  Dìo  trino  ed  uno;  poiché  il  trisagio  indica  appunto  il 
mistero  delle  tre  divine  Persone  in  una  sola  sostanza.  L' autore 
adunque  fa  cantare  con  alterne  voci  il  sublime  epinicio,  non  agli 
Arcangeli^  ma  più  propriamente  ai  Serafini,  secondo  T  ufficio  dato 


(1)  Goar,  ETXOAOnON,  p.  136. 

(2)  Is.  VI,  1-3. 
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loro  da  Isaia;  e  lo  fa  lor  cantare  al  Re  dei  Re  nella  detta  vi- 
sione della  sua  gloria,  avuta  da  Ezeohiello  dei  quattro  animali  * 
delle  ruote  e  del  trono,  e  dell'  Uomo  sedente  sul  trono  e  circon- 
dato dal  fuoco.  Dov*  è  a  notare  eh*  e*  li  ha  congiunti  a  glorificar 
il  Signore  coi  Cheinibini  i  quali,  altrettanti  di  numero,  formano 
il  carro,  e  che  son  qui  solo  adombrati  negli  occhi  e  nelle  ali 
onde  sono  adornatle  le  quattro  ruote  in  tutte  e  quattro  le  rap- 
presentante. 

In  ciascuna  di  queste  è  ritratta  fedelmente,  benché  in  iscor- 
ciò,  la  visione  del  sublime  spettacolo  della  gloria  mostrato  al 
profeta  nel  cocchio  di  Dio,  tra  una  gran  nube  e  un  turbinoso 
vento  e  un  vivo  fuoco,  coi  quattro  simbolici  animali,  cioè  coi 
quattro  angeli  primari,  ministri  del  Re  dei  Re,  ognun  de' quali 
avea  quattro  diverse  facce,  di  uomo,  di  lione,  di  bue  e  d'aquila. 
Aveano  parimente  quattro  ali  (e  perciò  se  ne  veggono  altrettante 
in  ciascuna  delle  dette  ruote),  e  con  esse,  spiegate  in  alto  in- 
sieme e  congiunte,  formando  un  quadrato,  i  quattro  animali  reg- 
gevano il  trono  dell'Altissimo;  e  mentre  camminavano,  ovunque 
li  portava  T  impeto  dello  spirito,  parea  che  avessero  d'ogni  ^lato 
come  accese  faci,  spandendo  per  ogni  parte  lampi  e  folgori  e  viva 
fiamma.  Presso  a  ciascuno  appariva  una  ruota;  ond'erano  quattro 
ruote,  simili  in  tutto  tra  loro  di  forma  e  grandezza,  ed  una  era 
come  nel  mezzo  dell*  altra,  tagliandosi  amendue  ad  angoli  retti. 
Ognuna  era  di  color  ceruleo,  ed  avea  quattro  sembianze,  ossia, 
come  spiega  s.  Girolamo,  portava  impresse  le  facce  de'  Cherubini; 
ed  esse  ruote  erano  d' un*  ampiezza  e  d*  un  altezza  spaventosa,  e 
tutto  il  corpo  di  tutte  quattro  era  pieno  d' occhi  d' ogn'  intomo.  Si 
moveano  per  tutti  i  versi,  portandole  lo  stesso  spirito  che  portava 
i  Cherubini;  sicché  il  cocchio  del  Signore  camminava  da  sé,  quasi 
fosse,  come  le  ruote,  animato.  Quando  i  santi  animali  volavano  in 
alto,  udivasi  il  suono  delle  loro  ali,  quasi  fracasso  e  rimbombo  di 
molte  acque,  come  tuono  mandato  da  Dio  onnipossente;  e  quando 
camminavano,  il  lor  rumore  era  come  strepito  di  una  gran  turba 
di  popolo,  0  come  frastuono  di  un  esercito:  a  una  voce  di  Dio  che 
stava  sopra  il  firmamento,  essi  davan  posa  alle  loro  ali.  Sul  fir- 
mamento, che  spiegavasi  sopra  le  lor  teste,  era  un  trono  simile 
in  vista  ad  una  pietra  di  zafliro  ;  e  su  di  esso  Y  immagine  d' un 
gran  Re,  circondato  d'immensa  luce;  e  nellai  sottoposta  atmo- 
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sfera  una  grande  iride  che  cingeva  il  trono  e  la  maestà  del  Si- 
pore.  (1) 

Questo  piccol  sunto  della  lunga  e  stupenda  narrazione  che 
&  in  due  luoghi  il  profeta,  valga  a  commento  della  nostra  bre- 
vissima istoria.  Nella  quale  l'artista  non  ha  ardito  (ed  è  scusa- 
bilissimo) di  figurare  altro  che  le  animate  e  terribili  ruote  con 
gli  occhi  e  r  ali  de*  Cherubi,  tenendosi  forse  insufflcieute  a  ritrar 
con  qualche  decoro  tutta  l'altissima  e  formidabile  visione.  E  per 
vero  non  credo  io  stesso  che  ella  possa  degnamente  rappresen- 
tarsi per  arte  umana,  se  il  sol  tentare  di  spome  con  parole  l'ar- 
duo e  sovrumano  concetto,  parve  a  s.  Girolamo  profana  temerità; 
ond'^li  dottor  massimo  ed  interprete  sublimissimo,  se  ne  scusa 
co' suoi  leggitori.  La  danno  bensì  alcuni  monumenti,  e  tra  gli  altri 
il  Codice  di  Zagba,  che  reca  la  simbolica  figura  a  quattro  teste, 
e  il  cocchio  del  Signore  che  sale  al  cielo  nella  nube  di  gloria  : 
ma  neppur  una  parte  dell'  immenso  spettacolo  è  resa  degnamente, 
anzi  è  inferiore  di  lunghissima  mano  alla  vastità  e  terribilità  del 
profeta.  Ciò  deesi  dire  medesimamente  del  Codice  di  Cosma;  ov*  è 
dipinta  in  prima  la  visione  d' Isaia,  cioè  il  Signore  in  trono 
co' Serafini;  e  qui  pure,  presso  alle  loro  immagini  scritto  l'inno 
AriOC  AriOC  AriOC:  indi  la  visione  d' Ezechiello,  quasi  nella 
stessa  maniera  breve  e  semplice.  Poiché  nel  firmamento  è  Cristo 
soir etemo  soglio  cinto  d'una  nube  con  l'iride;  di  sotto  i  quat- 
tro Cherubi  in  forma  umana ,  ciascun  de'  quali  ha  i  piedi  entro 
una  ruota,  per  simbolizzare  il  cocchio  ;  il  che  appena  s' intende- 
rebbe, se  il  pittore  non  vi  avesse  aggiunto  una  epigrafe  che  dice, 
esser  quello  il  carro  degli  animali  di  quattro  facce  e  di  molti 
occhi.  (2)  Non  puossi  negare  che  al  confronto  di  queste  due  com- 
posizioni, la  nostra  si  dà  a  vedere  molto  meglio  intesa,  più  evi- 
dente, più  splendida  e  più  sublimemente  profetica. 

Meglio  è  del  resto  adombrar  solo  una  parte  men  ardua  di 
quell'arcana  .sublimità,  che  dipingerla  più  o  meno  intera,  essendo 
ciò  al  tutto  impossibile,  senza  sfigurarla  profanissimamente.  Fin 
la  rappresentanza  d'un  solo  de' quattro  animali  è  difficilissima,  ed 
anche  un  ingegnosissimo  pennello  non  potrebbe  riuscire  che  a 


(1)  Ezech.  cap.  I,  X. 

(2)  Cod.  Or.  Vat.  699:  cari  130,  132. 

A.  V.  V.  Il,  ^ 
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renderla  per  poco  mostruosa.  Niente  certo  si  può  immaginare  di 
più  nobile  e  grandioso  di  queir  impetuosissimo  vento,  della  vasta 
nube,  del  ruinoso  turbine  di  fuoco,  del  carro  di  Dio,  dei  quattro 
Cherubi,  delle  quattro  ruote,  del  trono  dell'Altissimo,  del  firma- 
mento che  serve  a  lui  di  sgabello,  e  dello  stesso  Dio  che  in  figura 
di  monarca  siede  sul  trono.  Ma  qual  pennello  può  ritrarre  tanto 
moltiplici  e  portentose  cose  ?  Ammiriamo  l' eccelsa  visione  de- 
scritta in  molti  libri,  meditiamola  nelle  divine  Scritture  e  nelle 
sacre  liturgie,  studiandoci  di  abbracciarla  con  la  mente  al  pos- 
sibile, e  penetrarne  Taltezza  degli  arcani  sentimenti.  La  greca 
liturgia  usò  ab  antico  di  rammentarla  ai  fedeli  in  quattro  misti- 
che parole,  solite  a  leggersi  a  voce  alta  dal  sacerdote  :  Adovra , 
potóvta,  xexpayovta,  ìlxì  Xeycvra;  con  le  quali  vogliono  alcuni  che 
sia  indicato  o  quest'  umil  mondo  sublunare,  composto  di  quattro 
elementi;  ovvero  il  celeste,  diviso  nelle  parti  di  levante,  occi- 
dente, settentrione  e  mezzogiorno.  Ma  veramente  è  da  tenere  per 
indubitato  che  in  quelle  risonanti  voci  vengano  significati  i  quat- 
tro Cherubini,  ossia  gli  animali,  di  cui  essi  vestirono  la  forma. 
Che  sia  questa  la  mente  della  Chiesa  greca,  lo  insegnò  san  Ger- 
mano spiegando  appunto  le  dette  parole  in  tal  modo:  Qui  canunt, 
aquila  est:  qui  reboante  bos:  qui  clamant,  leo:  qui  dicunt^  homo. 
Cotesti  animali  dalle  quattro  forme,  dice  il  p.  Ooar,  ossia  i  Che- 
rubini, gridano  anch'essi  (al  modo  de'  Serafini)  iyiog^  dytoq^  xyiog; 
e  l'arguta  interpretazione  fatta  da  san  Germano,  dichiara  benìs- 
simo il  valore  di  quelle  greche  parole,  che  a  prima  vista  sem- 
brano tra  loro  impropriamente  o  con  opposti  sensi  congiunte.  (1) 
Bello  esempio  di  saviezza  e  di  ben  disciplinato  ingegno  ha 
dato  adunque  il  nostro  autore,  mostrando  solo  per  via  d'ombra 
Talta  visione,  per  non  dare  altrimenti  in  perigliosi  scogli;  e  ben 
colorendo  tuttavia  il  suo  disegno  o  Y  idea  direttrice  del  suo  lavoro. 
Con  quel  semplice  adombramento  della  gloria  del  Signore,  qual 
fu  rappresentata  e  da  Isaia  e  da  Ezechiello  con  immagini  di  poesia 
sublimissima  e  divina,  mentre  ci  dà  a  vedere  1*  ardente  gara 
de*  Serafini  che  cantano  l' inno  trionfale,  e  ci  fa  intendere  l' in- 
focato zelo  de*  Cherubini  portanti  il  carro  dell'Altissimo,  che  siede 
e  vola  sulle  loro  ali  ;  egli  compie  nel  più  degno  modo  la  sua 


(1)  Ooar.  ETXOAOriON,  pag.  136. 
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epopea,  terminando  di  glorìflcare  il  Figliuolo  di  Dio  come  sommo 
Re,  Tincitore  immortale  delle  ostili  falangi ,  soggiogatore  e  so- 
vrano dell*aniTerso.  Imperocché  tale  è  il  senso  e  il  concetto  delle 
dae  Tisioni  quivi  riunite;  nell'una  l'inno  serafico  celebra,  com'è 
detto,  la  potenza  del  Signore  Dio  degli  eserciti,  e  la  grandezza 
del  Re  dei  secoli,  onde  è  piena  tutta  la  terra;  nell'altra  il  carro 
di  Dio  (come  spiega  co'  migliori  interpreti  il  Martini)  è  figura 
della  sua  gloria,  della  sua  maestà,  della  sua  provvidenza,  del  suo 
r^o.  I  quattro  Cherubini  sono  i  ministri  dell'  Onnipotente  nel 
general  governo  del  mondo:  nell'  uomo  è  simboleggiata  la  giusti- 
zìa,  nel  bue  la  mansuetudine,  nel  lione  la  fortezza,  nell'  aquila 
la  sapienza  di  Dio.  <  Ma  ove  si  consideri  più  da  presso  il  fine 
Ber  cui  fu  mandata  questa  visione  al  profeta,  noi  verremo  a  com« 
preatere  cbe  tutto  il  grande  spettacolo  ò  specialmente  indiritto 
a  rappresentare  il  sovrano  Signore  del  cielo  e  della  terra,  qual 
terribile  guerriero  che,  me>so  in  ordine  il  suo  cocchio,  va  a  far 
guerra  agli  Ebrei  »  ed  in  essi  a  tutti  i  suoi  nemici.  Egli  riporta 
le  grandi  vittorie,  e  dilata  il  suo  regno,  la  Chiesa,  della  quale  è 
egli  il  vivo  capo,  e  la  fa  trionfare  gloriosa  nel  mondo  e  ricono- 
scer divina  a  tutte  le  genti  ingentilite  dal  suo  Vangelo. 

CONCLUSIONE 

Dei  tanti  e  à  eccelsi  subbietti,  de'  quali  abbiamo  sino  a  qui 
divisatamente  ragionato,  ponendo  in  ciascuno  pari  studio  e  dili- 
genza, ci  pare  che  quest'  ultimo  sia  di  tutti  degna  corona,  e  ci 
porti  di  ragione,  e  con  non  minor  efilcacia  degli  altri,  a  conchiudere 
della  grande  singolarità  di  questo  monumento.  Pochi  altri  tra'  bi- 
zantini, giudicati  pure  con  la  più  severa  coscienza  da  poco  amo- 
revoli lodatori,  possono  meritare  maggiore  stima,  ed  essere  più 
fecondi  di  erudite  considerazioni.  La  storia,  la  critica  e  la  stessa 
paleografia,  come  vedemmo,  lo  fanno  annoverare  tra'  migliori  della 
greca  scuola,  posti  incontro  e  dalla  medesima  età  trascelti;  né 
oppiamo  qual  altro  in  questo  genere  siaci  pervenuto  dall'  anti- 
chità, più  certo  per  la  sua  origine  e  patria,  più  autenticamente 
provato  e  sicuro  quanto  al  nome  e  qualità  del  possessore,  più 
ricco  e  magnifico  per  la  materia  e  il  lavoro,  ed  infine  più  mi- 
raUlmente  conservato.  Da  che,  ov'  i  più  son  logori  dagli  anni, 
0  spunti  e  scuri  e  sgualciti,  questo  in  iscambio  ò  d'  ogni  parte 
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intero,  nitidissimo  e  rilucente;  e  le  stesse  iscrizioni  che  lo  ador- 
nano, sono  intatte,  e  di  nettissima  e  bella  lettera,  secondo  quei 
tempi. 

La  sacra  archeologia  poi,  se  noi  può  riporre  tra'  suoi  più  pre- 
ziosi ed  ammirandi  tesori,  dee  non  pertanto  averlo  in  pregio  tra 
le  rarità  che  ci  rimangono  della  greca  scuola,  a  cui  essa  og- 
gidì s'  è  rivolta  con  sì  studiosa  cura  ed  amore,  pentita  quasi  di 
averla  trasandata  si  a  lungo,  quando  potea  trarne  assai  prima 
e  con  molto  suo  prò  non  poche  ricchezze.  Ciò  dicasi  medesima- 
mente della  storia  dell'arte,  da  cui  è  ben  giusto  che  vengano  con- 
siderate amendue  le  scuole  latina  e  greca,  che  un. dì  si  fecero 
bellissima  ed  amichevolissima  compagnia,  come  congiunte  di  una 
cotal  parentela:  né  essa  tampoco  può  ricusar  indegno  d'esser  ac- 
colto tra  più  rari  di  queir  età  questo  monumento,  che  ha  ogni 
ragione  di  appartenerle  per  tante  sue  splendide  prerogative;  ed 
anche  perchè  ci  conservò  si  fedelmente  i  tipi  dell'  iconografia 
cristiana,  ed  una  parte  si  rilevante  delle  prische  tradizioni  del- 
l'arte romana  e  orientale.  La  moltiplicità  medesima  e  grandezza 
delle  sue  composizioni,  la  verità  e  sublimità  dei  subbietti,  Tidea 
vasta  e  luminosa  che  a  tutta  l'opera  presiede,  recandola  ad  una 
cotale  unità  d'eroico  poema,  lo  rendono  tanto  più  importante,  e 
ci  attestano  abbastanza  1*  estetica  sapienza  de'  Greci. 

Potea  esser  da  altri  di  più  belle  forme  vestita,  ma  non  me- 
glio immaginata,  quale  è  qui  intera,  la  incomparabile  epopea  del 
Redentore,  eh'  è  annunciato  divinamente  alla  regal  Vergine;  che 
nasce  tra  il  giubilo  degli  angioli  e  degli  uomini;  che  reca  la  pace 
e  la  salute  al  mondo;  che  ammaestra,  prega,  soffre,  trionfa;  che 
illumina  della  sua  sapienza  l'universo,  e  fonda  in  esso  con  intermi- 
nabil  gloria  il  suo  impero.  Epopea,  dico,  degna  di  migliore  arti- 
sta, ma  pur  informata  da  un  potente  concetto,  e  ravvivata  dalla 
fiamma  di  quella  sovrana  virtù,  che  chiamasi  poesia,  la  più  no- 
bile delle  arti;  epopea  propria  di  quei  secoli  pieni  di  fede,  di 
quelle  genti  innamorate  di  Cristo  e  della  sua  Madre  divina,  de- 
vote alla  sua  Chiesa  ed  alla  Sede  Romana,  a  cui  quivi  si  fa  cer- 
tamente aperto  omaggio  nella  figura  tante  volte  ripetuta  del  Prin- 
cipe degli  Apostoli. 

Questo  monumento  contiene  esso  solo  una  bella  e  ricca  rac- 
colta di  tipiche  composizioni  del  miglior  tempo,  nelle  quali  spicca 
puro  ed  intero  il  carattere  nazionale  della  scuola  bizantina,  e  che 
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tutte  rispondono  in  mirabil  modo  al  concetto  religioso,  che  in- 
fonnava  a  quell'età  parimente  le  pubbliche  e  le  private  istituzioni, 
lo  stato  e  i  governi,  la  società  e  la  famiglia,  le  leggi  e  le  scienze,  le 
lettere  e  le  arti.  Questo  sol  monumento  ci  dà  a  conoscere  le  grandi 
prerogative  dell'arte  cristiana,  e  dimostra  sol  esso  quanto  vales- 
sero d*  ingegno  e  d' invenzione  i  greci  maestri,  come  sapessero 
dar  grandezza  e  decoro  ai  sovrumani  subbietti,  serbare  V  unità 
veneranda  nella  bella  varietà  de*  componimenti,  imprimere  nei 
volti  l'alto  sentimento  e  l'augusta  religione  de'personaggf;  e  come 
insomma  potessero  condur  opere  per  sé  gloriose,  utili  alla  Chiesa 
ed  alla  civil  comunanza,  degne  del  plauso  de*  contemporanei,  non 
indegne  d*  esser  avute  in  considerazione  presso  i  posteri. 
Roma,  20  luglio  1882. 

D.  Farabuuni. 
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ELL'  ONTOLOGISMO  DI  TERENZIO  MAMIANI 


•       CAPO  I. 
Vita  filosofica  del  Mamiani. 


,  Se  gli  amatori  e  cultori  della  sapienza  non  stimeranno  disdi- 
)  che  un  novizio  delle  fllosoflche  discipline  ardisca  cimen- 
con  chi  n'  è  salutato  venerato  pontefice^  piglio  licenza 
1  presente,  io  ancora  balbuziente,  di  criticare  in  questo 
creilo  e  licenziare  per  erronee  le  dottrine  ideologiche  del 
filosofo  italiano  Terenzio  Mamiani.  Ne  portisi  giudizio  che 
eguale  duello  spingami  solo  giovanile  baldanza,  avendo  io 
sima  fede  che  1*  ontologismo  del  Pesarese  divaghi  le  mille 
L  dal  vero,  ed  altro  non  riveli  nelle  svariate  forme  e  co- 
nd*è  vestito  tranneché  un  ingegno  oltreguisa  fortissimo  nel 
utore.  Intanto  non  parmi  alieno  dal  tema  il  far  pria  d'ogni 
cosa  conoscere  per  quai  trapassi  e  metamorfosi  siasi  egli 
rtito  all'ontologismo. 

A*  giorni  in  cui  posesi  à  filosofare  il  Mamiani  (mezzo  secolo 
da  questa  parte)  dominava  dovunque  il  sensismo  del  Tracy 
dalle  Alpi  e  del  Oioia  e  Romagnosi  in  Italia.  (1)  Quindi, 


)  y.  esso  Mamiani,   Sulle  condizioni  comuni  deW  attuale  fUo^ 
V  Europa  e  sulle  particolari  della  Scuola  italiana.  Memoria, 
coi  tipi  del  Salviucci,  1878,  p.  4-5. 


Digitizedby  Google  1 


dell'ontologismo  di  tbrenzio  mamiani  103 

benché  di  cuore  pregasse  la  dira  onde  non  I*  assetasse 

Il  venefico  nappo,  al  qaal  chi  beve 

Scorda  la  nobiltà  di  sua  natura, 

Tra  i  bruti  si  rassegna  e  delle  cose 

Al  goveroo  ripon  mati  elementi 

Che  forman  gli  astri  e  lo  perchè  non  sanno,  (1) 

e  ricusasse  di  essere  annoverato  tra  i  sensisti,  (2)  fu  talmente 
preoccupato  dalla  condizione  scientifica  coeva  che  volle  €  ad  ogni 
costo  (son  sue  parole)  filosofare  all'  italiana;  il  che  allora  signi- 
ficava s^uir  r  empirismo  del  Gioia  e  del  Romagnosi  ten^perato 
un  poco  da  Pasquale  Qalluppi  con  qualche  elemento  scozzese  e 
kantiano.  »  (3)  Cosi  pubblicava  nel  1834  Y  arrischiato  (4)  libro 
del  Rinnovamento  della  filosofia  antica  italiana,  in  cui  «  s*avea 
fitto  il  chiodo  di  fabbricare  la  scienza  dei  sommi  principi  con 
la  sola  materia  ed  il  solo  regolo  accettati  eziandio  nel  libro  .della 
Ragionpura  e  Vale  a  dire  i  nudi  fenomeni  e  il  principio  d'iden- 
tità e  di  contradizione.  »  (5) 

3.  Ma  chi  non  sa  che  in  questo  mezzo  a  combattere  il  sen- 
sismo sorgeva  presso  noi  <  un'austero  e  sublime  intelletto  »  (6) 
Tò  dire  Antonio  Rosmini- Serbati?  Il  quale  toltosi  in  mano  quel- 
l'opera, guardò  nel  bel  mezzo  della  composizione^  ne  ebbe  quel 
concetto  che  meritava,  ne  ragionò  ordinatamente  (sebbene  con 
molta  asprezza)  in  tre  libri  (7)  e  fé  ognuno  capace  di  rilevarne 
le  sconciature  e  gli  abbagli.  Ne  fu  scosso  il  Mamìani,  ma  quan- 
tunque avesse  abbracciato  l'empirismo  ancor  titubando  e  col  libro 


(1)  Inno  sacro  a  santa  Oeltrude. 

(2)  Sei  lettere  all'ab.  Rosmini  intomo  al  libro  intitolato:  H  rtn- 
imamenio  della  filosofia  in  JtaUa  proposto  dal  C.  T.  Mamiani  della 
Rovere  ed  esaminato  da  Antonio  Rosmini-Serbati.  Parigi,  1878, 
p.37. 

(3)  Sulle  condizioni  delVattuale  filosofia^  ecc.  p.  5. 

(4)  Confessioni  di  un  metafisico^  tom.  I,  lib.  I,  15.  Firenze,  G.  Bar- 
bèra editore,  1865. 

(5)  Ivi,  14. 

(6)  Ivi,  16.  —  Condiz.  délf attuale  filoso fta^  ecc.  p.  7. 

(7)  Il  rinnovamento  della  filosofia  in  Italia  proposto  dal  C.  T. 
ìùmiani  ed  esaminato  da  Antonio  Rosmini'^erbatù  Milano,  1836. 
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del  Rinnovamento  non  avesse  fatto  che  esibire  cUcuni  probabili  (1) 
intorno  al  problema  ideologico,  non  si  arrese,  anzi,  appena  riebbesi 
tanto  0  quanto  da  una  nevrosi  oculare  e  cerebrale,  tornò  sul- 
r  arena  colle  Sei  lettere  e  non  ebbe  più  quiete,  e  provò  e  ri- 
provò ancora  di  ricostruire  una  crìtica  della  conoscenza  con  soli 
elementi  ammaniti  dal  senso  e  dall'astrazione;  il  quale  ultimo  ten-^ 
tamento  descrisse  (2)  in  un  libro  col  titolo  DelV  ontologia  e  del 
metodo  (Parigi,  1841).  Se  non  che,  causa  patrocinio  non  bo^ 
na  pejor  eril.  L'empirismo  è  falso,  quanto  è  falso  che  l'uomo 
sia  bruto  e  non  uomo;  onde  tra  le  mani  del  Pesarese  per  quanto 
vi  assumesse  leggiadria  di  forme  e  destrezza  dialettica  non  potò 
però  non  mostrarsi  pieno  d' inganni  qual'  è  a  guisa  del  cavallo 
troiano.  Il  perchè,  Terenzio  Mamiani  già  pentivasi  di  aver  difesa 
cotesta  dottrina  e  giva  pensando  a  qual'  altra  ideologia  dispo- 
sare il  suo  intelletto.  Qua?  era  poi  quest'altra  forma  ?  La  rosmi- 
niana?  Di  già  n'avea  svelati  i  difetti  (3)  come  d'ogni  sorta  in- 
natismo. (4)  L' alemanna  forse  o  quella  degli  scolastici  ?  Quanto 
alla  prima,  Tavea  ripudiata  qui  e  colà  nel  predetto  Rinnovamento^ 
e  teneva  pronta  una  lunga  Prefazione  al  Dialogo  di  Schelling 
per  manifestarne  gli  assurdi.  Gli  altri,  poco  o  nulla,  secondo  lui, 
posson  giovarci  o  non  si  prestano  alle  necessità  del  sapere  mo- 
derno. »  (5)  Qualche  simpatia  eragli  sempre  rimasta  pel  figliuolo 
d'Aristone  la  cui  dottrina  delle  idee  mai  decisamente  avea  negata, 
anzi  pare  averla  salutala  sin  dal  libro  LelV  ontologia  e  del  me- 
todo. (6)  Ma  era  tempo  ormai  di  decidersi.  Ed  ecco  che  nel  43, 
rinnegando  le  conclusioni  metodiche  anteriori,  (7)  risolvè  di  farsi 
platonico  :  da  quel  tempo  data  la  sua  conversione  all'  ontolo- 
gismo. (8)  Indi  in  poi  mai   s*  è  ritrattato,  almeno  esplicita- 


(1)  Rinnovamento  della  filoso fia^  ecc.  p.  II,c.  XI,  lY.  Firenze,  1836. 
—  Sei  lettere  delVab.  Rosmini^  p.  66. 

(2)  Condizioni  stAWatt,  filos.  ecc.  p.  7. 

(3)  Rinnovamento,  p.  2,  e.  XI.  —  Sei  lettere. 

(4)  Rinnovamento^  ecc.  passim.  —  DeU^  ontologia  e  del  metodo, 
p.  139-143. 

(5)  Filosofia  delle  scuole  ftaZ.AnnoVn,vol.  XII,  diap.V.  1875,  Roma. 

(6)  P.  145,  154. 

(7)  Confessioni^  t.  I,  lib.  4,  11. 

(8)  «  La  mia  vita  di  metafisico  trapassava  per  intero  tra  queste 
due  condizioni  di  mente  e  di  spirito;  e  cioè,  la  prima  trascorsa  dalla 
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mente;  sebbene  nei  Dialogìd  di  scienza  prima  (Parigi  1846) 
cercasse  Dio  colla  lanterna  degli  empirici,  (1)  e  non  potesse  a^ 
dagiarsi  sulla  idealità  di  Platone,  (2)  e  sembrasse  eziandio  fa- 
Torire  l' innatismo;  (3)  anzi  or  vi  negasse  1'  ontologismo,  (4)  ora 
stesse  in  forse  tra  esso  e  lo  psicologismo,  (5)  tra  la  conoscenza 
immediata  e  la  dedotta  di  Dio.  (6)  E  quando  nel  56  incominciava 
a  stampare  nella  «  Rivista  contemporanea  »  Le  confessioni  di  un 
metafisico,  «  discerne  chiarissimamente  la  verità  e  bellezza  della 
dottrina  platonica  »,  (7)  un  <  genio  famigliare  >  gli  parla,  (8)  e  <  la 
nebbia  duratagli  venti  anni  e  più  nel  pensiero  circa  la  realità 
delle  idee  vede  ora  dissipata  da  tutte. bande  e  vede  limpidissima 
Tetra  in  cui  dimorano  i  concetti  immortali  e  sopra  essi  risplen- 
dere il  sole  mec|esimo  che  stette  vivo  ed  immobile  innanzi  agli 
occhi  di  Platone.  »  (0)  Dopo  ciò  non  ha  fatto  altro  il  nostro  fllo^ 
sofo  che  spigare  ed  abbellire  la  nuova  forma  ontologica. 

CAPO  IL 
Esposizione  del  suo  Ontologismo. 

4.  Ma  come  intende  il  Mamiani  cotesta  ristaurazione  della 
filosofia  platonica?  La  sua  mente  fàssi  apertissima  a  chi  legge 


pablicazione  del  libro  del  Rinnovamento  al  1843  ed  in  cui  mi  osti- 
nayo  a  cercare  una  origine  sperimentale  e  induttiva  alla  nozione  del- 
l'esistere; e  la  seconda  incominciata  da  dopo  la  stampa  del  povero 
libro  Discorso  dell'  ontologia  e  del  metodo  insino  al  di  d' oggi:  nel 
quale  intervallo  posteriore  e  finale  sempre  ò  riconosciuto  V Apriorità 
della  visione  dell'Ente  reale.  >  Intorno  alla  sintesi  ultima  del  sapere 
e  delT  essere.  Seconda  lettera  al  prof.  Bertinaria.  Ili,  1881. 

(1)  V.  Confess.   t.  I,  lib.  3,  126. 

(2)  Sulle  condizioni  delVatt.  fUos,  ecc.  p.  8. 

(3)  Dialoghi,  p.  70,  245,  254,  272-273,  275,  283,  332.  350,  411. 
Lo  stesso  rilevasi  dalla  Pref.  al  Dialogo  di  Schelling,  p.  OLII, 
edii.  Firenze,  Felice  Le  Monnier,  1859. 

(4)  V.  Dialoghi,  p.  348-351. 

(5)  Ivi,  p.  223-225. 

(6)  Ivi,  p.  220. 

(7)  Confess.  t.  I,  lib.  I,  83. 

(8)  Ivi,  t.  2,  lib.  I,  9. 

(0)  Le  meditazioni  cartesiane  rinnovate  nel  secolo  XIX,  p.  263. 
Firme,  Saccessori  Le  Monnier,  1809. 
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r  edizione  citata  della  Prefazione  ai  Dialogo  di  Schelling  intito- 
lato BrunOy  i  suoi  Principti  di  Ontologia  raccolti  nel  I  volume 
delle  Confessioni:  le  Meditazioni  cartesiane  rinnovate^  il  Com- 
pendio  e  sintesi  della  propria  fUosofia  (Torino,  1876),  La  Reli- 
gione dell'  avvenire  (Milano,  1878),  La  filosofia  della  realità 
(Roma,  1880) ,  le  Lettere  al  prof.  Turbìglio  SiUla  psicologia  e 
la  critica  della  conoscenza  (Roma,  1880) ,  e  V  altra  StUla  sin- 
*''si  tUttma  del  sapere  e  dell'  essere  al  prof.  Bertinaria,  nonché 
tri  scritti  minori  ed  accademici  inseriti,  per  lo  più,  nel  perio- 
co  bimestrale  della  Filosofia  delle  scuole  italiane  fondato  da 
i  con  altri  amici  nel  1869.  (1) 

5.  In  queste  opere,  rigettandosi  l'intuito  come  T intendono 
ioberti  e  Malebranche,  si  scrive  che  noi  abbiamo  perenne  ed 
imediata  visione  di  Dio,  di  noi  e  del  mondo,  (2)  vediamo  Dio 
annesso  a  tutte  le  idee  >  (3)  vediamo  Dio  e  nel  suo  magno 
dume  che  sempre  ci  sta  aperto  (4)  leggiamo  ogni  cosa.  (5)  E 
vuol  dire: 

a)  Che  Dìo,  incessabilmente  visibile  ed  intelligibile,  (6) 
3rza  con  efficacia  infinita,  (7)  irresistibile,  (8)  ineluttabile,  (9)  la 
)stra  pupilla  interiore  a  riconoscerlo; 

6)  Che  lo  stesso  non  ci  si  rivela  per  specidum  et  in  ent- 
riate ed  attraverso  le  contingenze  e  gli  effetti  del  suo  atto 
eativo  e  come  dicesi  a  posteriori,  (10)  ma  faccia  a  faccia,  ben- 
lè  sotto  forma  mentale;  (11) 


I 

(1)  Lett,  P.*  al  Bertinaria,  IX. 

(2)  Confm,  t.  I,  lib.  2,  22,  198,  lib.  5,  35. 

(3)  Ivi,  lib.  2,  114.  Quindi  anche  <  l'intuito  di  Dio  è  simultaneo 
quello  che  di  qualunque  idea.  >  Ivi. 

(4)  Ivi,  lib.  3,  40. 

(5)  Psicologia  di  Kant,  p.  7,  57.  Roma,  tipografia  dell*  Opimo- 
,  1877, 

(6)  Compendio  e  sintesi^  p.  117. 

(7)  Ivi,  p.  289. 

(8)  Religione  dell'avvenire,  892. 

(9)  Comp.  e  sintesi,  p.  30,  78,  168,  270,  282.  —  LMera  i*  al 
jrtinaria  XIV.  —  Lettere  al  Turbiglio,  p.  97-8. 

(10)  Passim. 

(11)  Confess.  1. 1,  Prefazione  XI,  lib.  I,  176;  lib.  II,  54, 114.  —  Pre- 
z.  al  Dialogo  di  Schelling,  XI.  —  Comp.  e  sintesi^  §  X-XI,  XXV.  XXVI. 
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c)  Ohe  non  intuiamo  tutto  l'Assoluto  ma  solo  la  parte  radiosa 
e  comunicabile  o  marginale  ohe  si  domandi,  (1)  insomma  la  sola 
ìnecclissabile  presenzialità  (2)  ed  ipotesi,  (3)  non  già  le  superla- 
noni,  efficienze,  e  perfezioni  divine,  ossia,  la  parte  subbiettiva 
ed  opaca,  l'ipostasi  ed  essenza  divina;  (4)  essendoci  interdetto  di 
alzare  pure  <  un  qualche  lembo  di  più  della  gran  cortina  che 
copre  r  ultimo  recesso  del  tempio.  »  (5) 

d)  Che  Dio  ci  si  mostra  freddo,  vuoto,  uniforme,  monocro- 
mo, indeterminato  e  acromatico;  (6) 

e)  Che  il  medesimo  trasparisce,  come  Verbo,  o  verità  eter- 
na, (7)  dal  fondo  di  ogni  idea  (8)  come  da  ogni  verità  e  raziocinio 
che  lo  delineano  al  nostro  pensiero  cosi  o  così,  (9)  dalle  cinque  pri' 
maUtd  od  influssi  divini  del  bello,  del  buono,  del  vero,  del  giu- 
sto e  del  santo,  (10)  massime  poi  dal  principio  d'identità  e  con- 
tradizione ossia  dal  postulato  sovrano  di  tutto  lo  scibile,  (11)  pal- 
ladio di  tutta  la  sua  dottrina  ideologica.  (12)^E  ciò  perchè  le  idee 


(1)  Ivi,  p  119.  —  Medie,  cari.  p.  233-4.  —  Religione  delVam.  p.  366- 
^.--^  Lettera  al  Turbiglio,  p.  106.  —  Confees.  1. 1,  lib.  1, 121-122. 

(2)  Ivi,  177,  lib.  2,  97,  108,  112,  124,  165,  lib.  5,  74.  —  MedU. 
cmrt.]^.  217,  229,  321,  338.  —  Comp.  e  sintesi,  p.  119.  —  Belig,  del- 
Caw.^.  194. 

(3)  Comp.  e  sint.  §.  XXX,  XXXIII. 

(4)  ConfMs.  t.  I,  lib.  I,  110;  lib.  II,  64,  89;  lib.  Ili,  48,  50.  84; 
lib.  V,78  e  Appendice  p.  700.  —  Prefazione^  al  Dial.  di  Schelling ^  p.  C. 

—  MedU.  cart.  p.  211.  —  Comp.  e  sint.  p.  126,  185,  243,  245,  246,  261; 
e  §.  XIV.  —  Relig.  delVavf?.  p.  212.  —  Filosofia  della  realità,  p.  136. 

—  Lett.  al  Turbiglio  p.  104.  —  LeU.  3.'  al  Bertinaria,  IV. 

(5)  Confess.  t.  I,  lib.  3,  122. 

(6)  Ivi,  t.  I,  lib.  II,  54,  108,  131,  194;  lib.  IH,  36.  —  Comp.  e 
sua.  §.  XXV,  102,  118.  —  Relig.  delVaw.  p.  374-5.  —  Filosofia  della 
rtoL  p.  64,  135-6.  —  Lett.  >  al  Bertinaria,  Vili. 

(7)  Lett.  al  Turbiglio,  p.  99-100. 

(8)  Confèss.  t.  I,  lib.  II,  16,  32,  94-5,  99-100,  104,  158.' 165, 102, 
203,  206;  lib.  Ili,  99,  121.  —  Comp.  e  sint.  p.  20-21,  28,  70, 132,  139. 

—  Aùdit.  cart.  p.  226,  232,  277,  300.  —  Relig.  delVaw.  p.  395.  — 
Lett.  al  Turbiglio,  p.  96. 

(9)  Comp.  e  sxnt.  p.  243, 

(10)  Passim. 

(11)  Prefazione  al  Dial.  di  Schelling,  p.  CLV.  —  Comp.  e  sint. 
§.  ra-IV,  VI-IX,  p.  71,  93,  §.  XX.  —  Lett.  i*  al  Bertinaria  IV,  Vili,  X. 

(12)  Comp.  e  sint.  p.  100. 
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e  le  verità  qualìchesiano  sono  forme,  (1)  specificazioni,  (2)  rappre- 
sentanze, (3)  partecipazioni,  (4)  segni,  (5)  comunicazioni,  (6)  e 
determinazioni (7)  dell'Assoluto;  parche  sono  superficie  di  cose 
celesti,  (8)  come  disse  Plotino,  ovvero  Dio  esso  stesso  (9)  o  con 
Esso  Lui  si  sustanziano;  (10) 

f)  Che  da  Dio  <  principio  dell*  essere  e  principio  del  conosce- 
re» (11)  e  dal  suo  intuito  (12)  deriva  ogni,  nostra  conoscenza; 

g)  Non  sì  però  che  a  suscitar  questa  non  venga  d'uopo 
l'esperienza  ed  il  ministero  dei  sensi,  salvo  se  trattisi  dell*  intui- 
zione di  Dio,  la  quale  antecede  qual  vuoi  sensazione,  (13)  quinci 
il  motto  della  sua  bandiera  —  ogni  universale  ante  rem  —  ogni 
cognizione  post  rem^  (14)  vale  a  dire,  tutte  le  verità  ed  idee  prima 
che  le  conosciamo  sono  in  Dio,  e  solo  si  affacciano  (15)  e  ci  ap^ 
patiscono  (16)  alla  mente  dietro  il  motivo  occasionale  (17)  del  corpo 


(1)  Camp,  e  sint.  p.  73.  —  Confess.  t.  I,  lib.  II,  54.  —  Filosofia 
della  redi.  p.  139. 

(2)  Comp.  e  sint.  p.  22-23. 

(3)  ConfRss.  t.  I,  lib.  I,  199. 

(4)  Leti,  al  Turbigli©  p.  100,  102. 

(5)  Filosofia  della  realità^  p,  127. 

(6)  Ivi,  p,  143. 

(7)  Comp.  e  sint.  p.  86,  97,  103. 

(8)  Medit.  cortes,  p.  211.  —  Confess.  1. 1,  lib.  2,  n.  34.—  Comp. 
e  sint.  p.  190. 

(9)  Confess.  1 1,  lib.  T,  177;  —  Comp.  e  sint.  p.  20, 22, 60, 190, 239. 

(10)  Confess.  1. 1,  lib.  1, 177.  -  MedU.  cortes,  p.  217.  —  Filoso^ 
fio  della  realità^  p.  129. 

(11)  Meditaz.  cari.  p.  273.  —  V.  anche  Comp.  al  §.  Il,  VI,  e 
p.  43,  78.  —  Conf^.  1. 1,  lib.  H,  187,  lib.  V,  73,  lib.  I,  n.  125.  —  Comp. 
p.  43, 78, 190. 

(12)  Comp.  e  sint.  p.  13ft-140.  —  Filosofia  della  realità,  p.  49. 

(13)  Medit.  cart.  p.  294.  —  Comp.  e  sint.  p.  89,  108. 

(14)  Confess.  t.  I,  lib.  I,  102;  lib.  II,  e.  2  e  Appendice  p.  740.  — 
Medit.  cart.  p.  285-6  —Comp.  e  sint.  p.  56,  217.  —  Filosofia  deUa 
real.  p.  67. 

(15)  Medit.  cart.  p.  294.  —  Comp.  e  sint.  p.  213,  216.  —  Filos. 
della  real.  p.  139.  —  Lett.  al  Turbiglio  p.  22,  98,  100.  —  Lett.  2.^ 
al  Bertinaria,  IV. 

(16)  Confess.  t.  I,  lib.  I,  84, 89  —  Comp.  e  sint.  p.  61.  —  Filo- 
sofia della  real.  p.  112..  —  Lett.  ^*  al  Bertinaria  VT. 

(IT)  V.  Dialoghi  di  S.  P.  p.318e  tutto  il  Dial.  Mario  pagano.  — 
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e  delle  relative  sensazioni.  In  tal  guisa  pretende  riconciliare  A- 
rìstotele  col  suo  maestro  (1)  e  proseguire  le  tradizioni  italiane.  (2) 

6.  <  Di  tal  maniera  risorge  per  la  seconda  volta  in  Italia 
una  fertile  restaurazione  della  filosofia  platonica  »  (3)  «  non  pure 
diversa  ma  ripugnante  a  quella  che  oggi  (dicasi  il  vero)  non  solo 
governa  ma  tiranneggia  le  scuole  >  (4)  restaurazione  di  dottrine 
€  universali  e  severe  e  per  ogni  lato  e  apodittiche  »  (5)  unicamente 
ed  esclusivamente  vere  (6)  <  onde  coloro  che  ne  dubitino  seria- 
mente e  durevolmente  sono  giudicati  da  consegnarsi  piuttosto  ai 
medici  alienisti  che  ai  filosofi  ed  ai  logici.  »  (7) 

CAPO  m. 

L  intuizione  di  Dio  non  è  possibile  naturalmente 
in  questa  vita. 

7.  A  provare  l'impossibilità  di  vedere  Dio  in  questa  vita  ar- 
rechiamo pel  presente  gV  infrascritti  argomenti.  Anzitutto  slam 
d'avviso  che  Dio,  o  l'Assoluto  che  ti  piaccia  domandarlo,  non  si 
proporziona  e  non  tiene  misura  colla  nostra  facoltà  conoscitiva. 
Per  fermo: 

a)  Dio  è  un  essere  purissimo  ed  avente  in  sé  la  pie- 
nezza d'  ogni  perfezione^  è  pura  attualità  e  scevro  d'  ogni  con- 
tingenza e  d'ogni  possibile.  L'anima  nostra  ?  Essa,  e  converso,  è 
un  potenziale,  vuoi  in  tutto,  vuoi  in  parte,  attesoché  nuMa 
creatura^  come  insegna  l'Angelo  delle  Scuole,  potest  esse  in  actu 


Cùnfets.  t.  I.  lib.  I,  176,  lib.  II,  o.  2,  e  p.  654-673.  —  Camp,  e  sint. 
p.  139-140.  —  Del  Genio  e  in  che  propriamente  consista,  p  9.  Roma, 
1880  —  Psicol.  kant.  p.  65,  74.  —  Filosofia  delUi  realità^  p.  140. 

(1)  Comp.  e  sint.  p.  216.  —  DelVontoL  e  del  metodo,  XVI.  — 
Confisss.  t.  I,  Ub.  I,  103-106;  lib.  II.  63,  67;  lib.  V,  8,  129,  131  ;  e 
e  Appendice  p.  744-46.  —  Medit.  cari.  p.  286. 

(2)  Comp.  e  sint.  §.  XVIIL  —  Lett.  al  Turbiglio,  p.  4,  96.  — 
Leu.  3*  al  Bertinaria,  II,  IV. 

(3)  Comp.  e  sint.  p.  296. 

(4)  Ivi,  p.  295-6. 

(5)  Ivi,  p.  292. 

(6)  Ivi,  p.  64. 

(7)  Ivi,  p.  99. 
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tottiùs  entitatis,  cimi  sit  ens  finitum,  (1)  ha  r  essere  parteci- 
pato, (2)  può  essere  e  non  essere,  attuarsi  cosi  o  cosi,  è  capace 
del  più  e  del  meno,  racchiude  insomma  potenza  ed  atto.  Quindi 
niuna  proporzione  tra  essa  e  Dio^  tra  la  sua  immaterialità  e  la 
divina.  Ma  si  stando  le  cose,  in  qual  modo  Tanima  nostra,  in  qual 
modo  il  suo  intelletto,  potrà  appuntarsi  in  quell'oceano  di  luce 
etema  ?  Ottimamente  osserva  il  Suarez,  riproducendo  1*  aristo- 
telica similitudine,  essere  la  distanza  tra  la  ragione  creata  e  la 
divina  increata  senza  paragone  più  grande  che  tra  rocchio  di 
una  nottola  e  la  luce  del  sole.  Per  la  qual  cosa,  se  non  pure 
l'occhio  della  nottola,  ma  neanco  occhi  assai  più  acuti  non  val- 
gono e  vedere  il  sole  direttamente,  quanto  più  dovrà  essere  in- 
visibile (naturalmente)  Iddio  ad  ogni  intelLeUa  ereato  ì  (3) 

b)  Il  medesimo  argommito  può  presentarsi  sott'altro  riguar- 
damento.  Nell'ipotesi  dell*  intuito  richiederebbesi  in  noi  una  po- 
tenza corrispondente  air  oggetto  cognito  ;  e  poiché  questo  è  in- 
finito e  tra  l'oggetto  e  la  potenza  debba  correre  equazione,  noi 
dovremmo  esser  forniti  d*  infinita  virtù  conoscitiva. 

Or  noi  ci  appelliamo  in  questo  al  Mamiani  stesso,  e  facendo 
prò  di  alcune  parole  del  suo  Rinnovamento  (4)  gli  diciamo 
eh'  €  egli  è  bisogno  per  questo  provare  la  sussistenza  di  quella 
mirabile  facoltà  >  e  se  egli  la  dice  conseguenza  del  intuito,  s'av- 
volge manifestamente  nel  cerchio  di  Popilio.  Porterà  in  mezzo 
una  non  so  quale  facoltà  mistica  <  in  sul  principio  involuta,  poi 
meno  oscura  e  da  ultimo  definita  e  chiara  alle  anime  che  vi  si 
compiacciono  profondamente  »  (5)  e  capace  d'intuire  il  Santo? 
Ma  lasciando  di  avvertire  che  cotestà  facoltà  è  arbitraria,  o  essa 
riducesi  all'  intelletto  o  è  estranea  alla  conoscenza,  che  «  la  co- 
noscenza della  realtà  dell'  assoluto  non  può  recarsi  ad  una  fa- 
coltà speciale  e  distinta  dall'intelletto,  se  esso  non  sia  d'indole 
affatto  propria  e  non  capace  di  entrare  nel  dominio  di  questa 


(1)  In  lib.  Ili  Sent.  Dist.  XIV.  q.  I,  a.  I,  sol.  2,  e. 

(2)  €  Deus,  lo  stesso  Dottore  sentenzia,  est  ens  per  essentia,  et 
alia  (gli  altri  enti)  per  participationem.  »  Summa  theol.  P.  I,  q.  4»  a.  3. 

(3)  Metaph.  Disp.  30,  lect.  IL  —  Vedi  Zigliara,  Della  luce  intel- 
lettuale e  deW ontologismo,  voi.  II,  n.  344  e  349.  Roma,  1874. 

(4)  P.  1,  e.  XVI,  l^  afor. 

(6)  Religione  delVaw.  p.  205. 
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facoltà  »  secondo  V  avviso  di  Giuseppe  Prisco.  (1)  Ma  sia  nulla 
di  ciò  e  della  sua  superfluità;  ripeto,  che  dove  esistesse  conver- 
rebbe porla  infinita»  essendo  infinito  r  oggetto  che  vuoisele  ap- 
propriare. Terò  come  farà  una  cosa  finita  a  divenire  infinita? 

e)  Cotesta  sproporzione  tra  Dio  e  il  nostro  intelletto  fàssi 
pure  evidentissima,  chi  consideri  l'oggetto  della  conoscitiva  no^ 
stra  potenza  nello  stato  presente.  Questo  non  è  altro  che  V  es- 
senza delle  cose  materiali,  fatta  astrazione  da  tutte  le  passioni 
e  le  accidenze  della  materia.  (2)  Ma  Iddio  benché  venga  analo- 
gicamente da  noi  conosciuto,  nullameno  é  dai  sensi  remotissimo 
perchè  contiene  la  massima  immaterialità.  (3) 

Dunque  1*  Assoluto  primo  causale  non  si  proporziona  affatto 
con  nessuna  creatura  (4)  e  <  nella  sua  forma  vera  ed  innacces- 
aibile  di  unità  trascende  di  smisurato  spazio  la  comprensiva  u- 
mana  »  (5)  difettando  «  alla  cognizione  finita  la  capacità  d*  in- 
tendere l'infinito  >  (6)  <  almeno  che  non  ci  talenti  di  proclamare 
l'ateismo,  negando  V  infinità  di  Dio,  e  di  piegare  al  panteismo, 
par^iando  l'umana  ragione  all'infinità  della  divina  natura.  >  (7) 
Ma  vedi,  se  vuoi,  il  Sanseverino  (8)  e  il  p.  Lepidi.  (0) 

8.  Di  più;  benché  l'esistenza  di  Dio  sia  immediate  nota  qìMOd 


(1)  Sul  ncUwàlismo  religioso  dei  Mamiani.  Discorso  letto  all' Ao- 
eademia  di  religione  cattolica  di  Roma,  nella  tornata  pubblica  del  3 
giugno  1880,  p.  42-3.  Roma,  1880. 

(2)  V.  Specialmente  Caietano  Sanseverino,  Elementa  seu  Insti" 
tutiones  philosophiae  christianae  cum  antiqua  et  nova  comparataef 
Tol.  I,  Dynamil.  e.  ITI,  a.  I.  Neapoli,  1876.  —  Kleutgen,  La  filo- 
fofia  antica  esposta  e  difesa,  tratt.  V.  e.  II,  §  II,  n.  378,  tratt.  I, 
e.  Vili,  IL  Versione  dal  tedesco.  1876.  —  Ziglìara,  Summa  philo^ 
sophica,  jloì.  II,  Psychol.  lib.  IV,  e,  IH,  a.  III.  Lagduni,  1880;  e  Della 
luce  intelL  e  dell'  ontologismo,  voi.    I,  lib.  I,  e.   VI,  23-24. 

(3)  V.  Alberto  Lepidi,  Examen  philosophico^heologieum  de  on^ 
tologismo,  e.  VI,  §.  IV.  Lovanii,  1874. 

(4)  €  Ens  quod  est  primum  causolitate,  excedit  improportionaliter 
oomes  alias  res.>  S.  Tommaso,  De  Ver.  q.  10,  a.  11  ad  10. 

(5)  T.  Mamiani,  Dialoghi  di  S.  P.  p.  192. 

(6)  Leti,  al  Tnrbiglio  p.  95-6. 

(7)  Ziglìara,  Saggio  sui  pHncipii  del  tradizionalismOy  e.  Ili,  a.  1, 90. 
rrterbo,  1865. 

(8)  Ivi,  voi.  I.  Idealogia,  n,  63-64,  81. 

(9)  Ivi,  e  VI. 
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sCj  nondimanco  a  rispetto  nostro  manca  di  evidenza  immediata; 
ed  anziché  non  bisognar  di  dimostrazione  (1)  ed  esser  contradit- 
torio  il  provarla,  (2)  è  affatto  d*  uopo  dedurla  per  via  raziocinale. 
In  vero,  quella  proposizione  dicesi  per  sé  nota  immediate  la  quale 
ha  il  predicato  racchiuso  nel  soggetto.  (3)  Cosi  la  proposizione  Dio 
esiste  è  d' immediata  evidenza  in  sé  stessa  perchè  1*  esistenza  è 
implicata  nella  essenza  divina.  Però,  quest'evidenza,  lo  ripeto, 
dell'esistere  divino,  rifulge  di  pienissima  luce  in  sé  stessa  non  per 
noi.  Che,  per  splendere  siffattamente  alla  nostra  pupilla  mentale 
saria  uopo  conoscere  ambo  i  termini  della  proposizione,  il  sub- 
bietto,  vò  dire,  e  il  predicato  ;  V  esistere  e  l' essere  del  sommo 
Archeo,  come  col  Vico  direbbe  il  Mamiani,  (4)  e  il  perchè  della 
necessaria  loro  connessione.  Or  conosciamo  noi  l'essenza  divina 
in  sé  stessa  ?  Gli  ontologi  medesimi  ed  il  Mamiani  con  esso  loro, 
rispondono  ad  una  voce,  di  nò.  E  giustamente;  intravedendo  noi 
r  essenza  divina  per  attraverso  a  qualche  ideale  e  astratto  con- 
cetto, e,  vale  a  dire,  col  prescindere  dall'esistenza.  (5)  Quindi  è 
che  l'esistenza  di  Dio  può  per  prava  consuetudine  cosi  oscurarsi 
e  imbrattarsi  che  venga  alfin  menata  al  dubbio  e  negata  :  Dia^it 
insipiens  in  corde  suo  non  est  Deus.  (6) 

Ma  se  ci  fosse  dato  squadrar  perfettamente  l'essenza  divina, 
intuirla,  e  il  nesso  di  essa  coll'esistenza  di  Dio,  chi  potrebbe  ne- 
garla f  Dirai  che  Dio  è  la  verità,  e  la  verità  da  nissuno  si  nega  e 
non  richiede  prova  alcuna  ?  Sta  benissimo  che  Dio  sia  la  verità, 
ma  non  essendo  la  comune  a  tutte  le  cose  e  l'astratta,  non  sce- 
ma di  un  apice  la  forza  del  nostro  argomento. 

È  la  prima  e  somma  verità,  sussistente,  efficiente  ed  esem- 


V 


(1)  Mamiani,  FiXos.  d.  real.  p.  62. 

(2)  Id.  Deir  ontologia  e  del  metodo,  p.  100. 

(3)  «  Ad  hoc  quod  aliquid  sit  per  se  notum,  dice  s.  Tommaso 
(Qq.  disp.  De  Ver.  q.  X,  a.  12  e.)  nihil  aliud  requìritur  nisiutprae- 
dicatum  sit  de  ratione  subiecti;  tunc  enim  subiectam  cogitari  non  pò- 
test  sine  hoc  quod  praedioatum  sibi  inesse  appareat.  ^ 

(4)  Filosofia  della  real.  p.  62. 

(6)  V.  Liberatore,  Instit.  philos.  Voi.  2,  theol.  nat.  e.  I,  art.   I, 
prop.  2.*  Roma,  1876. 
(6)  Salm.  52. 
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piare  di  tutte  le  altre,  ma  da  esse  assolutamente  inconfondibile. 
Dalla  immediata  evidenza  della  rerità  generica  gli  ontologi  col 
Mamiani  deducono  l'immediata  evidenza  di  Dio  perchè,  alla  ma^ 
Qiera  dei  panteisti,  non  distinguono  la  verità  prima  eh'  è  Dio 
dalla  verità  in  universale.  (1)  Chi  leggerà  s.  Tommaso  (2)  col 
Sanseverino  (3)  e  il  Liberatore  (4)  intenderà  di  leggieri  il  pre- 
sente numero. 

9,  Se  Iddio  non  ci  è  direttamente  noto  nò  livellasi  colla  nostra 
Tirtù  di  conoscere,  ma  la  sopravanza  infinite  volte  e  ne  si  rende 
cognito  per  lo  mezzo  a  ordinata  dimostrazione,  neanco  costituisce 
il  primo  logico  che  Informi  la  nostra  mente.  Infatti, 

a)  Essendo  V  intelletto  nostra  potenza  di  un'  anima  eh'  è 
forma  della  materia  e  si  dovendo  V  oggetto  misurare  con  essa 
potenza,  non  può  essere,  come  si  disse  qua  addietro^  che  un  in- 
telligibile in  un  eensibilOf  (5)  quantunque  preciso,  per  essere  in- 
teso, da  ogni  materiale  appendice,  a  parlar  con  Alberto  Magno. 
Ciò  posto,  1'  Assoluto  è  liberissimo  da  materia  e  scevro  d' ogni 
composizione.  Arrogi, 

&)  Che  r  oggetto  de*  primi  nostri  concetti  è  .r  universale, 
ossia,  per  dirla  con  TAngelo  delle  scuole,  ciò  che  comprende  in 
se  molte  cose  sia  come  1*  universale  il  particolare,  sia  come  il 
composto  le  sue*  parti.  (6)  Or  l' universale  è  tanto  falso  che  sia 
Dìo,  l'Assoluto,  che  il  primo  sostiene  moltiplicazione  ed  il  secondo 
non  ha  nulla  che  lo  agguagli;  e  moltiplicarlo  vai  quanto  negarlo, 
né  senza  nota  panteistica  potrebbe  il  primo  scambiarsi  con  TAs- 


(1)  y.  Sanseverino,  op.  eit.  voi.  I,  Ideal,  n.  84-86.  -^liibera- 
tore,  «p.  dt.  p.  88tf«-88T. 

(2)  Summa  th.  p.  I,  q.  II,  a.  I. 
(8)  Ivi,  voi.  JII,  e.  I,  a.  I. 

(4)  Ivi,  Th.  nator.  e.  I,  a.  I,  prop.  2.» 

(5)  «  Operaiio  proportionatur  virttiti  et  essentiae;  intellectivum 
aatem  hominis  est  in  sensitivo;  et  ideo  propria  operatio  eius  est  in- 
tellìgere  intelligibilia  in  phantasmatibos.  »  S.  Tommaso.  De  Mem,  et 
Remmise.  I^eet.  1. 

(d)  Saper  BoeUi.  De  Trinit.  lib.  15,  e.  16.  —  Liberatore,  op.  cit. 
wl.  cit.  Psjchol.  e.  1,  a.  V,  prop.  4/  -^  Zigliara,  DeUa  inteU. 
tol.  I,  a  IV,  25. 

A.  V.  V.  u,  8 
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soluto.  (1)  Poiché,  dunque  l'oggetto  nostro  intelligibile  è  la  quid- 
dità delle  cose  materiali  qtUdditas  rei  materialis,  (2)  et  qui* 
dem  universale,  intellectus  cUrecte  (e  noi  parliamo  di  cognizione 
diretta)  non  est  conoscititms  nisi  universalium  (3)  e  Dio  non  ha 
che  fare  colla  materia  e  si  distingue  per  un'abisso  incommensu- 
rabile da  esso  universale,  seguono  per  giustissima  illazione,  che 
Egli  non  è  il  primo  logico  della  nostra  mente,  o  come  una  volta 
ebbe  a  dire  lo  stesso  Mamiani  <  nell'ordine  logico  la  notizia  del- 
Tassoluto  non  può  mai  tenere  la  preminenza,  né  dar  materia  alla 
prima  verità.  »  (4) 

10.  Ma  pognamo  che  TAssoluto  s'intuisca  da  noi  e  sia  il  fonte 
d'ogni  nostro  sapere.  Dico  che  in  tale  supposto  farebbe  mestieri 
costituirlo  lume  di  tutte  le  nostre  conoscenze.  E  veramente  i  se- 
guaci deir  intuito,  imitando  quei  filosofi  di  cui  parla  s.'  Tom- 
maso, (5)  discorrono  qui  e  colà  di  Dio  come  della  luce  nostra 
intellettiva  (6)  studiandosi,  per  giunta,  di  soccorrere  la  loro  sen- 
tenza col  suffragio  dell'Angelico  Dottore.  (7)  Quanto  sia  felice  questo 
loro  rifugio  all'Aquinate  apparisce  dalle  opere  voluminose  soprat- 
tutto del  Sanseverjno,  del  Liberatore,  e  del  Zigliara.  D' altronde, 
se  noi  dimostreremo  che  il  lume  intellettuale  o  di  ragione  è  fa- 
coltà propria,  vitale,  soggettiva  dell*  anima  umana  est  cUiqtud 
ipsit^  animaej  come  dice  Giovanni  da  Fidanza  (8)  e  prima  di 


(1)  Vedi  8.  Tommaso,  C.  G.  lib.  I,  e.  26. 

(2)  Id.  Summa  th.  p.  I,  q.  88,  a.  3. 

(3)  Id.  ibid.  p.  T,  q.  86,  a.  I.  —Tra  gli  universali  il  primo  che 
da  noi  si  conosca  vuoi  cronologicamente,  vuoi  logicamente  d  1'  ente. 
(Vedi  Sansevetìno,  op.  cit.  voi  II,  Ontologia  n.  '&3.) 

(4)  Sei  lettere  alV  ah,  Rosmini,  p.  103,  129-130.  —  Giova  pur 
consultare  Liberatore,  op.  cit.  voi.  cit.  Theol.  nat.  e.  I,  a.  I,  prop.  1.» 
^  Della  conoscenza  intellettimle,  voi.  2,  e.  X.  Napoli,  1879  — 
Kleutgen,  op.  cit.  tratt.  V,  e.  Il,  VI.  —  Sanseverino,  op.  cit.  voi.  I, 
Ideal,  n.  70.  —  Giuseppe  Prisco,  op.  cit.  p.  34^5.  —  Zigliara,  op. 
cit.  voi.  II,  n.  573. 

(5)  Qq.  dispp.  q.  de  anima  a.  5. 

(6)  Vedi  Sanseverino,  op.  cit.  voi.  I,  Djnamil.  n.  176,  178.  Ideal. 
n.  78*  —  Id.  Philosophia  Christiana  nova  et  antiqua  comparata  logi^ 
ca/s.  P.  m.*  art.  II.  Neapoli,  1866. 

(7)  Vedi  Zigliara,  op.  cit  lib.  I,  e.  V. 

(8)  Id.  ibid.  lib.  II,  e.  XIV,  n.  256. 
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Ini  s.  Àgostmo  (1),  facendo  parte,  a  mò  di  parlare,  dell'  anima 
singolare  di  ciascun  nomo,  pars  animaej  aliqua  virtus  activa 
^sius  animae,  giusta  ravviso  del  sommo  filosofo  d'Aquino,  (2)  e 
procede  ab  essentia  eius\  (3)  se  dimostreremo  che  non  è  ciò  che 
s'intende,  ma  ciò  con  cui  s'intende  e  si  moltiplica  col  moltipli- 
carsi degli  uomini,  (4)  si  parrà  assurdo  abbastanza  il  dire  che 
l'Assoluto  sia  il  lume  che  illustra  le  nostre  cognizioni.  E  cosi  la 
ragioniamo: 

a)  Tutte  le  creature  donno  venir  provviste  di  ciò  che  è 
necessario  al  proprio  perfezionamento.  (5)  Ora  il  massimo  per- 
fezionamento dell'uomo,  come  ente  ragionevole  e  intelligente, 
ooBaflte  mH'  attuare  e  abbellire  la  sua  mente,  il  suo  intelletto. 
L'uomo,  dunque  ha  da  esaere  fornito  di  quanto  richieggadi  a  co- 
testa  sua  coltura  intellettuale.  Ma  se  tu  lo  privi  del  lume  di  ra- 
gione, proprio  di  lui,  per  cui  {àgiìai  noto  il  giusto  e  T  ingiu- 
sto, il  bene  e  il  male  co*  primi  principi  del  sapere,  per  cui 
infiniti  direi  cosi,  tomangli  benefici,  parti  egli  che  abbia  tutto  il 
necessario  ?  Or  se  al  bruto  nulla  cosa  dibatta  per  raggiungere  il 
fine  suo  naturale,  farà  mancamento  all'uomo  che  è  il  più  perfetto 
delle  composte  nature,  perfeciissinms  inier  omnia  inferiora^  (6) 
eh*  è  poco  men  che  un'  angelo,  (7)  eh'  è  V  immagine  di  Dio  ?  (8) 


(1)  Tract.  V,  in  Ioann.  e.  4,  n.  19. 

(2)  0.  G.  lib.  2,  e.  76. 

(3)  Summa  th.  p.  I,  q.  79,  a  4  ad  5. 

(4)  <  Lumen  intellectus  agentis  multiplicatur  immediate  per  mul- 
tiplicatioDem  animarum  quae  participant  ipsum.  »  S.  Tommaso,  Qq. 
dispp.  q.  de  spiritualibus  creaturis,  a.  10. 

(5)  €  Natura  autem  nulli  deest  in  necessariis.  >  S.  Tommaso  Sum" 
ma  Ih.  P.  I,  q.  76  a.  5  e. 

(6)  S.  Tommaso.  C.  G.  lib.  2,  e.  76,  n.  9. 

(7)  «  Minnisti  emn  paullo  minus  ab  Angelis.  »  Salm.  Vili,  5. 

(8)  Gtines.  I,  27.  —  Sap.  IT,  23  —  Eccles.  XVII,  I.  —  ICorint. 
Xvil,  7.  —  Gli  scrittori  Ecclesiastici  (dice  il  dott.  Klee,  Storia  dei  dogmi, 
p.2,c.  m.  Dell'  uomo.  Milano.  1854,  vera,  dal  tedesco)  la  dignità  del- 
Toomo,  simboleggiano  per  rapporto  coli 'universo  colle  perifrasi  dilisgua 
della  creatura  (Aster.  de  locaroat.  IL),  battesimo  dell'uDiverso  (Gre- 
goni  Njss.  de  Opific.  hominis.  Hom.  e.  IIL),  preside  del  mondo  visi- 
tile. (Gregor.  Naz.  or.  XXXVIII.  Carm.  II,  86-91.),  contemplatore 
deirinvisibile  (Lactant  Trac.  Dei,  XIV.  -  Greg.  Naz.  Or.  XXXVHL),  e 
eoU' e^ressione  spesse  volte  ripetuta  di  microcosmo  (Greg.  Naz.  Òr. 
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B  tuttociò  sotto  un  Dio  prov videntissimo  7  Né  sarà  abbastanza 
provvisto  coli*  ipotesi  degli  ontologi,  perchè  Dio  è  sempre  esteriore 
e  per  nulla  appartenente  all'uomo,  dove  questi  ha  bisogno  di  un 
lume  che  sia  s%u>f  intrinseco  al  di  lui  essere.  (1) 

,  come  r  occhio  corporale  è  illuminato  dal  sole,  cosi 
0  da  Dio.  Sta  bene  che  Dio  paragonisi  al  sole,  ma  dove 
ssuna  virtù  conferisce  air  occhio  materiale  onde  renda 
i  oggetti,  Iddio  è  tenuto  provvedere  l'immagine  sua  di 
per  cui,  senza  ricorso  a  Lui,  possa  Y  anima  tradurre 
a  potenziale  intelligibilità  delle  cose;  intorno  il  che 
ire  s.  Tommaso.  (2). 

Dio  intanto  sarebbe  lume  nostro  intellettivo  inquanto 
sempre  presente,  come  oggetto  dell'  Intuito,  ci  ajute- 
edere  le  Idee  In  Esso  Lui  esistenti.  Ora  II  lume  nostro 
0  è  mezzo  non  oggetto  di  conoscenza,  chi  non  voglia 
Ila  propria  significazione.  (3) 

[Concesso  poi  che  il  lume  della  nostra  ragione  è  sogget- 
parte  dell'  anima,  come  tutte  le  altre  potenze  psicolo- 
3hlaro  che  esso  si  moltipllca  secondo  11  numero  degli 

ssentlamo,  per  un'istante  che  venga  da  fuori  dell'anima. 
Credi  tu  che  In  tal  caso  ci  sarla  possibile  conoscere 
;osa?  Tengo  di  nò;  dp vendo  a  qualunque  agente  essere 
>  e  formalmente  aderire  II  principio  dell'azione,  e  l'in- 
un  atto.  <ìulndi  se  il  lume  di  ragione  concorre  air  atto 
dere,  debbo  In  essa  anima  risiedere, 
me  chi  faccia  attenzione  che  se  uno  è  11  lume  intel- 
^empllgratla  Dio,  sarà  uno  solo  l'Intelligente,  un  sol  yo- 
anima  sola,  un  sol'  uomo.  (4)  Tiri  chi  vuole  le  conso- 
le lo  qui  preterisco. 

Aug.  ad  Oros   cent.   Priscill.  et  Orig.  n.  ll.^e  di  mondo 
{Method.  ad.  Epiph.  Haec.  LXIV,  18,  Ckms.  api.  VII,  34).  > 
e  s,   Giov.  Grisostomo,  Homilia  "Vili, 
adi  Liberatore,  op.  oit.  voi.  cit.,  e.  VI  a.  2,  n.  177. 
ipor  Boéth.  De  Trinit.  n.  73. 

ddi  Sanseverino,  op.  cit.  voi.  I,  Djnamiì.  n.  175,  Ideal,  n.  86. 
tore,  op.  cit.  voi.  cit.  e.  cit.  a.  V,  n.  186.  —  S.  Tommaso^ 
i.  P.  I,  q.  88  a.  Ili  ad  I. 
edi  s.  Tommaso  Opusc.  J)e  unii,  iniell.  corUra  At>erroist€u. 
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Dio  dunque  non  è  il  lume  col  quale  conosciamo,  ma  questo 
è  dìTerso  da  Dio  e  da  esso  inseritoci  nella  mente»  lumen  Ati- 
manae  menti  Deus  tnsenUt,  come  leggesi  neirEnciclica  Aetemi 
Patr(s\  quinci  un  motivo  di  più  per  negare  la  visione  dell'Asso- 
luto. (1) 

11.  Sebbene  non  ne  manchino  altri  moltissimi.  Per  far  pa- 
rola del  primo  cbe  stammi  ora  dinnanzi  la  mente,  se  tu  poni  il 
principio  insindacabile  «  ciò  che  è  proprio  di  un  ente  superiore, 
non  può  nell'ordine  di  natura  parteciparsi  da  un'altro  inferiore  »  (2) 
non  discendene  immancabilmente  che  la  visione  di  Dio,  sendo 
propria  di  esso  Dio,  non  puossi  all'  uomo  concedere  ?  Che  la  vi- 
sione di  Dio  sia  a  Lui  propria  e  connaturale  cui  può  esser  dub- 
bio e  bisognevole  di  prova  ?  Che  se  è  proprio  di  Lui  non  può 
competere  all'anima  umaoa.  Di  qui  V  Angelo  delle  scuole  con- 
ehiude  Relinqttittcr  ergo  quod  cognoscere  ipsum  esse  subsi- 
siens  sii  connaturale  soli  intellecUd  divino^  (3)  e  con  esso  il 
P.  Liberatore  :  «  L*  essere  divino,  veduto  in  sé  stesso  e  per  sé 
stesso  è  oggetto  proprio  della  mente  divina.  Quae  Dei  sunt^  nemo 
novii  nisi  spiritus  Dei.  Esso  non  può  naturalmente  essere  og- 
getto proprio  d' una  mente  inferiore.  »  (4) 

12.  E  sia  pur  che  l'ontologismo  si  apponga.  Che  faremo  però 
noi  di  tutte  le  potenze  conoscitive  ?  Che  della  nostra  ragione  ? 
Questa  consiste  nel  dedurre  una  verità  da  un'  altra  e  dai  prin- 
ci(a  filare  le  conseguenze.  Se  tu  poi  vieni  a  dirci  che  tutto  è 
compreso  nell' intuito,  e  vedendo  Dio  vediamo  ogni  idea,  a  qual 
fine  ordir  sillogismi  e  raziocini  7 


(1)  Vedi  intanto  Sanseverino,  op,  cit  voi.  I,  Dynamil.  art  III, 
D.  175-8;  Ideal,  n.  74.  —  Kleutgen,  Tratt.  V,  e.  Il,  V,  dell'op.  cit. 
—  Zigliara,  Sopra  alcuneJnterpretazioni  della  dottrina  ideologica  di 
t.  Tommaso  d^ Aquino  delprof.  O.  C.  Ubaghs^  n.  60.  Viterbo,  1870. 
— *  Id.  DMa  luce  inteU.  —  La  Civiltà  Cattolica^  speoialoient^  serie  X, 
T0LI2,  p.  11-32,  serie  XI,  voi.  I,  p.  17-35. 

(2)  €  Modus  cognoscendi  proprius  intelligentiae  altioris  nequit  esse 
eomunis  cum  intelligentia  essentialtter  inferiori.  »  Liberatore.  Instit. 
fkaos.  Edit.  1861.  Theol.  nat.  e.  I  prop.  L*" 

(3)  Summa  th.  p.  I,  q.  XII,  a.  4. 

(4)  Conosc.  intell.  voi.  I,  e.  Il,  n.  58.  —  Vedi  anche  le  sue  Instit. 
p*a.  voi.  II,  Th.  nat.  e.  I,  a.  I,  prop.  1.»  ediz.  1876.  —  Sanseverino, 
op.  dt  voi.  I,  Ideal,  n.  65  '—  s.  Tommaso,  0.  G.  lib-  2»  e-  52. 
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A  che  scopo  la  coscienza  o  riflessione  psicologica?  Secondo 
;  ^i«^5y  ontologistici  ogni  evidenza  ed  ogni  certezza  viene  dal- 
lo ;  il  perchè  la  coscienza  non  ha  più  che  farvi.  E  pure 
ssa  «  altro  faro  né  bussola  non  si  conosce  nel  vasto  oceano 
*siche.  »  (1) 

)  basta;  se  nulla  havvi  che  in  Dio  non  s'intuisca,  ci  si  ri- 
,  perchè  servono  i  sensi?  Laonde,  a  buon  diritto  presso 
crazia  dell*  Ente  di  Matteo  Liberatore  così  questi  quere- 
c  Ora  in  Francia  e  in  Italia  con  questa  visione  dell*  Ente 
millanta  ci  vogliono  annichilire.  Se  essa  prende  voga,  noi 
sa  faremo  ?  L' uomo  vede  tutto  neir  Ente;  anche  i  corpi, 
le  qualità  materiali.  Noi  dunque  saremo  un  fuor  d*  opera, 
rappiù.  Di  fatto  già  dicono  che  noi  siamo  incapaci  di  co- 
za.  ».  (2)  Ma  vedi,  se  V  aggrada  lo  stesso  autore.  (3) 
.  Oltre  a  ciò,  dato  l'intuito  di  Dio,  oggetto  veementissioK), 
a  nostra  energia,  tutto  il  nostro  essere  rimarrebbene  as- 
5  rapito,  come  confessarono  tal  fiata  il  Gioberti  (4)  e  il 
ni.  (5)  E  che  ? 

Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglie 

Che  alcuna  virtti  nostra  comprenda, 

L*  anima  bene  ad  essa  si  raccoglie, 
Par  che  a  nulla  sostanzia  più  intenda.  (6) 

Moisè  ebbe  tutta  splendente  la  faccia  ex  consortto  ser- 
Domini^  (7)  e  cotesto  fulgore  divino  continuogli  fino  alla 

come  avvisa  s.  Ambrogio;  (8)  se  nel  fatto  della  trasfigu- 
3  Pietro,  Giacomo,  e  Giovanni  rimasero  timore  exterriH 
nj(^  haud  sciebat  quid  diceret;  (9)  se  la  Sibilla  presso  Vir- 


I  Mamiani,  FUos,  della  redi:  p.  9,  g. 

)  Atto  I,  scena  IV.  Prato,  1880. 

I  Bella  conoscenza  intellettuale^  voi.  I,  e.  n,  a.  V. 

I  Sanseverino,  op.  cit.  voi.  I,  Ideal,  n.  71. 

I  Religione  dell' avv.  p.  439. 

I  Dante,  Purg.  e.  IV. 

(  Exod.  e.  XXXIV,  v.  29. 

\  Vedi  la  nota  di  mons.  Martini  al  detto  luogo  scritturale. 

I  Evangelo  di  $.  Marco^  e.  IX,  v.  5. 
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^iliOt  perchè  Dio  ispirolla, 

In  più  volti  cangio88Ì,  e  'n  più  colori, 
Scompigliossi  le  chiome,  aprissi  il  petto, 
Le  batto  *1  fianco,  e  *1  cor  di  rabbia  V  arse, 
Parve  in  vista  maggior,  maggior  iL  tuono 
Fu  che  r  umana  voce,  (1) 

che  dovrebbe  avvenire  all'uomo  se  fessegli  dato  di  fissare  la  sua 
pupilla  in  quel  torrente  d'immensa  luce,  in  quel  pelago  d'inef- 
fabile beatitudine  ? 

Del  sicuro,  o  una  dolce  estasi  lo  prenderebbe,  ovvero,  non 
reggendo  airinflnita  veemenza  dell'oggetto,  s'abbandonerebbe  per 
sempre  all'eternale  godimento.  (2)  Né  vale  il  dire  col  Mamiani 
che  cotesto  ratto  veementissimo  di  tutta  l'anima  inverso  l'Ente 
infinito  è  dalla  mistione  del  corporale  e  spirituale  attenuato  so- 
pra misura.  (3)  Che,  bisognerebbegli  provare  essere  più  forte 
l'attraimento  del  senso  che  quello  del  Sommo  Intelligibile  a  noi 
svelato,  più  potente  il  finito  che  l'Infinito  veduto  continuamente 
facie  ad  faciem  giusta  il  sistema  qui  oppugnato.  (4)  Tampoco 
giova  addurre  l'interposizione  delle  idee  tra  noi  e  Dio,  (5)  con 
Questo  identificandosi  qualunque  forma  mentale,  secondo  il  no- 
stro Autore. 

14.  Poi,  secondo  lo  stesso,  noi  apprenderemmo  immediatamente 
r  essenza  divina.  Imperocché  nel  supposto  dell'  intuito,  noi  ve- 
diamo Dio  in  quanto  esemplarità  delle  cose.  Ma  non  puossi  co- 
noscere in  quanto  tale  se  prima  in  sé  non  si  vegga  €  quia  prius 
est  eognoscere  Deum  ut  est  obiectum  beatitudini,  quam  cogno- 
scere  illud  per  comparationem  ad  alterum,  quod  est  cognoscere 
Deum  secundum  rationes  rerum  in  Deo  existentes.  »  (6)  Verità 
confessata  dallo  stesso  Mamiani  colà  dove  dice:  <  ogni  ente  mo- 
strasi innanzi  tutto  qual'  è  in  sé  medesimo  e  scopresi  nella  sua 
forma  e  natura  immediata;  poi  per  atto  appunto  di  mediazione 
e  di  relazione  può  (noi  neghiamo)  significare  e  rappresentare  altra 


(1)  Eneid.  F7,  trad.  Annibal  Caro. 

(2)  €  Non  vi  vera  uomo  dopo  avermi  veduto.  ikExod.  e.  XXXIII,  v.  20. 

(3)  Leti,  al  prof.  TurbigUo  p.  105. 

(4)  Leggi  il  Sanseverino,  op.  cit.  voi.  j,  Ideal,  n.  71-72. 

(5)  Meda.  p.  368-0. 

(6)  S.  Tommaso,  Summa  ih.  11.»  II.*«  q.  73,  a.  1. 
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entità  incoofondibile  con  la  propria;  ovvero  può  esprimere  e  rap- 
presentare al  di  fuori  la  inferiorità  sua  profonda  e  recondita.  »  (1) 
E  r  Àhrens  dice:  €  Ciascuna  cosa  si  considera  prima  in  sé  stes- 
sa ed  indi  per  rapporto  ad  altri  esseri  con  i  quali  si  trova  in 
relazione.  »  (2)  Oltre  che  l'archetipo  delle  creature  altro  non  è 
che  Tessenza  divina  in  quanto  imitabile  e  non  forma  un  oggetto 
da  quello  diverso:  €  Ipsa  divina  essentia  est  ratio  eorum  quae 
flunt  >  (3)  Ora  gli  ontologi  negano  anch'essi  la  percezione  del- 
l'essenza  divina.  (4) 

15.  V'ha  di  più;  noi  abbiamo  naturalmente  un'infrenabile  de- 
siderio alla  beatitudine,  homo  enim  naturaliler  destdet^at  bea- 
titudinem^  (5)  la  quale  consiste  nella  visione  di  Dio,  (6)  sebbene 
alla  visione  tenga  dietro  l'amore  e  la  fruizione  per  la  legge  che 
€  alla  facoltà  apprensiva  tien  dietro  la  facoltà  espansiva.  )►  (7)  Ma 
se  aspiriamo  a  questa  beatitudine,  del  certo,  non  la  possediamo. 
Se  tendiamo  vo*  dire,  alla  visione  di  Dio,  consistendo  in  essa  'la 
suprema  felicità,  non  lo  vediamo  in  questa  vita. 

Il  perchè,  rettamente  il  Pesarese  ne'  suoi  Dialoghi  di  S.  P. 
p.  310:  «  Eccelsa  speranza  dell'umanità  intera  si  è  ch'egli  (Dio) 
non  solamente  ci  annodi  e  ci  congiunga  a  sé  come  gli  effetti  alla 
cagione,  e  raccogliendoci  nella  immensità,  ovvero  movendoci  a 
contemplarlo  in  idea  quale  subbietto  assoluto  del  bene,  del  bello, 
e  del  vero  eterno,  e  quale  termine  a  tutte  le  aspirazioni  e  a 
qualunque  ascendimento  di  virtù  e  di  scienza;  ma  che  il  nostro 
intelletto  possa  intuirlo  immediatamene.  » 

16.  Una  però  delle  macchine  più  formidabili  per  battere  in  brec- 
cia la  pretesa  visione  dell'Ente  supremo,  appiattasi,  noi  arbitriamo, 
nella  dipendenza  oggettiva  dell'intelletto  dai  sensi;  oggettiva,  dico. 


(1)  MedU.  cari.  p.  209. 

(2)  Filosofia  del  dirUto^  Introd.  e.  I,  p.  12.  Ed.  Colle. 

(3)  Ivi. 

(4)  Vedi  Zigliara,  Della  luce  intell.  lib.  Ili,  e.  VI,  X  e   n.  397. 

—  Cornoldi,  Nozione  elementare  delVontologismOy  §.  IV.  Bologna.  1878. 

—  Liberatore,  op.  cit.  voi.  I,  e.  II,  59.  —  S.  Tommaso,  Summa  ih.  p.  I, 
q.  Xn  a.  4,  e.  XI. 

(5)  S.  Tommaso,  Summa  ih.  p.  I,  q.  II,  a.  I,  ad  1. 

(6)  id.  p.  n,  q.  ni,  a.  VIII. 

(7)  Liberatore,  op.  e  voi.  cit,  o.  II,  114. 
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non  soggettiva  per  indicare  la  necessità  che  ha  Tintelletio  di  ri- 
cerere dai  sensi  la  materia  delle  proprie  intellezioni.  (1)  Il  fatto 
di  essa  dipendenza  non  si  nega  dagli  ontologi,  anzi  il  Mamiani 
più  d'ogni  altro  ci  avverte  che  la  cognizione  del  subbietto  pen- 
sante €  è  impedita  quasi  al  tutto  presentemente  dai  ceppi  della 
materia  »;  (2)  che  €  da  una  banda  le  idee  e  le  intellezioni  loro, 
e  dall'  altro  le  sensazioni  e  i  fantasmi  ed  ogni  maniera  di  affe- 
zioni e  di  sentimenti  sono  cose  le  quali  vengono  ad  avere  lega- 
m«ito  e  connessione  dentro  V  animo  per  V  unità  sua  sostanziale 
e  materiale;  e  fuori  dell'animo  per  certa  suprema  causalità  »;  (3) 
che  €  le  idee  appariscono  involte  nei  fantasmi  e  difficilmente  le 
concepiamo  purissime  e  senza  nebbia  alcuna  di  senso  ed  imma- 
gini »;  (4)  e  €  dipendono  sempre  dalla  fortuita  esperienza.  >  (5) 
Del  pari,  la  natura  €  vuole  d'ogni  individuo  fare  altrettanti  Ar- 
chimedi e  Galilei  e  Raffaelli,  ma  le  forze  accidentali  e  le  scor- 
rettezze organiche  la  impediscono  »;  (6)  e  €  quando  io  penso  al 
triangolo  ovvero  al  cerchio  in  universale,  io  so  troppo  bene  che 
certo  fantasma  di  determinata  grandezza.  ...  di  leggieri  inter- 
polisi tra  la  mente  e  l'idea  >;  (7)  e  «  delle  facoltà  dell*  anima 
mia  iM>n  ne  rinvengo  alcuna  a  cui  non  bisogni  lo  stimolo  diretto 
ovvero  indiretto  della  materia  per  giungere  air  atto  »;  (8)  <  le 
virtù  del  mio  spirito  migliori  della  materia  debbono  dalla  ma- 
teria dipendere  per  arrivare  all'  azione;  e  ciò  accade  con  legge 
normale,  etema  ed  incommutabile  »;  (9)  «  all'organismo  servono 
le  forze  meccaniche,  al  senso  e  alla  vita  animale  il  tessuto  or- 
ganico e  questi  tre  al  pensiero  ed  alla  ragione  divenendo  di 
mano  in  mano  la  materia  bruta  causa  più  remota  e  schiettamente 
più  occasionale  delle  ultime  perfezioni  »;  (10)  €  i  fatti  riescono 


(1)  Vedi  Zigliara,  Summa  phU,  voi.  2,  Psychol.  lib.  lY,  e  II,  a. 
y,IIL  Roma  1380.  —  Della  luce  intell.  ecc.  lib.  I,  e.  XI,  65. 

(2)  Op.  cit  p.  626. 

(3)  Oonfess.  t  I,  lib.  I,  84. 

(4)  Ivi,  no. 

(5)  Ivi,  lib.  2,  22- 

(6)  Ivi,  150. 

(7)  Ivi,  Appendice  p.  660. 

(8)  MedU.  cari.  p.  112. 

(9)  Ivi,  p.  114.  ^ 
(10)  Ivi,  p.  123. 
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verso  le  idee  quello  che  l'alfabeto  inverso  le  innumerevoli  com- 
binazioni di  parole  e  di  sillabe  nelle  scritture  e  nei  libri  »;  (1) 
«  qualche  maniera  di  senso  intromettesi  in  ogni  opera  dello  spi- 
rito compiuto  degli  uomini  >;  (2)  «  non  so  quale  potenza  od  atto 
dello  spirito  non  sia  nella  presente  vita  soggetto  alle  forze  e 
leggi  dell'organismo.  »  (3)  Ancora;  <  l'organismo  corporeo.  .  .  . 
impedisce  a  diversi  gradi,  o  serve  ed  aiuta  a  diversi  altri  le  o- 
perazioni  d*  una  stessa  e  medesima  anima  »;  (4)  «  ogni  cagione 
di  scadimento  e  di  errore  ci  proviene  dall'organismo  »;  (5)  «  ogni 
cosa,  impertanto,  sembra  ricascare  nelle  fontali  disparità  e  va*- 
rianze  deir  organismo  corporeo  >;  (6)  e  €  T  organismo  serve  im- 
mediatamente (7)  alla  perfezione  dello  spirito.  »  (8) 

17.  Né  in  questa  confessione  il  Pesarese  cogli  altri  ontologi 
versa  nel  falso.  Non  testimonia  ella  la  coscienza  ad  ogni  uomo 
dottissimo  e  quanto  vuoi  esercitato  nelle  scientifiche  speculazioni, 
l'intromettersi  della  fantasia  nei  concetti  eziandio  i  più  spirituali 
ed  astratti?  (9)  Non  è  contestato  dalle  più  esatte  osservazioni 
che  il  neonato,  avente  imperfetto  organismo,  non  intende  uè 
ragiona,  e  che  viene  acquistando  vigor  d'intelletto  e  di  giudicio 
col  crescere  dell'età  e  fatto  decrepito  e  debilitate  le  membra^  la 
mente  eziandio  infiacchisce  e  l'uomo  dicesi  rimbambito?  (10)  Chi 


(1)  Medit'^art.  p.  l84. 

(2)  Psicologia  di  Kant^  p.  16. 

(3)  Ivi,  p.  36. 

(4)  Relig,  delVavv.  p.  399. 

(5)  Ivi,  p.  401. 

(6)  Bel  Genio,  p.  9. 

(7)  Questo  poi  è  troppo,  ponendosi  tra  rintelletto  e  rorganismo 
la  fantasia. 

(8)  Bel  Genio,  p.  11. 

(9)  €  Hoc  quilibet  in  se  ipso  experiri  potest,  dice  rAogelico,  quod 
quando  aliquis  conatur  aliquid  intelligere,  format  sibi  aliqua  phan- 
tasmata  per  modum  exemplorum,  in  quibus  quasi  inspiciat  quod  in- 
telligere  sludet.  Et  inde  est  quod  quando  aliquid  volumos  facere,  a- 
liquid  intelligere,  proponimus  ei  exempla,  ex  quibus  sibi  phantasmata 
formare  possit  ad  intelligendum.  »  Summa  th.  p.  1,  q.  84,  a.  7,   e. 

(10)  In  questo  senso  ò  vero  ciò  che  dice  Empirico '(.4dr.  maihe^ 
maticos,  liL  X,  p.  196.  Coloniae  AUobrogum,  1521);  essere,  cioò  i 
giovani  senibtts  intelligentiores. 
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può  negare  che  una  protratta  meditazione  ci  stanca  e  l'oppres- 
sione del  capo  turba  ovvero  impedisce  in  parte  od  interamente 
la  cogitazione  ?  Chi  può  negare  che  V  infermità  degli  organi  è 
sovente  causa  di  errori  (1)  e  d'impedimento  per  l'intelletto?  (2) 
La  follia  anch'essa  prova  ad  esuberanza  la  nostra  asserzione.  Ma 
che  dissi  la  follia  soltanto  ?  Dovevo  aggiungere  la  privazione 
di  alcun  senso  che  porta  seco  il  difetto  d' idee  relative.  Simil- 
mente, il  non  poterci  sollevare  agl'immateriali  e  spirituali  che  per 
via  e  scorta  dei  sensibili,  il  chiamarli  coi  nomi  delle  creature,  (3) 
sino  lo  stesso  Dio  €  Deum  non  nominami^  nisi  per  nomina 
creataram  >  come  insegna  il  Dott.  Serafico  (4),  non  sono  suffl- 
cientissimo  argomento  per  la  dipendenza  oggettiva  dell'intelletto 
dai  sensi  ?  (5) 

18.  Che  se  cotesta  connessione  è  incontestabile  non  è  già 
condannato  V  intuito  ?  Per  fermo,  se  vediamo  per  condizione  es- 
senziale di  nostra  mente  l'Assoluto  ed  in  esse  attingiamo  tutte 
mai  le  cognizioni  a  che  fine  si  fa  dipendere  Tintelletto  dai  sensi  ? 
<  Qualora  fessemi  conceduto,  dice  il  Mamianì,  (6)  non  d'intendere 
solamente  ma  di  percepire  Y  infinito  d' infinite  percezioni,  onde 
nasce  che  dentro  alle  mie  idee  per  guardarle  ch'io  faccia  io  non 
rinvengo  mai  cosa,  la  quale  almeno  fontalmente  ed  elementar- 
mente non  mi  provenga  dall'esperienza  o  dal  pai'agonare  insieme 
i  concetti  già  noti  ?  »  Ora  percepire  l'Infinito  ed  intenderlo  vale 
lo  stesso,  e  dove  il  Mamiani  voglia  introdurre  diversità  tra  le 
due  dizioni,  non  gli  suffraga  allo  scopo,  dovendo  si  nell'un  modo 


(1)  Mamianì,  Rinnovamento,  p.  83-85. 

(2)  Summa  th.  p.  1,  q.  84  a.  7,  e. 

(3)  Vedi  Liberatore,  op.  cit.  voi.  2.  e.  IV,  a.  171.  —  Zigliara, 
op.  cit.  lib.  I,  e.  I.  ^  Vedi  Roberto  Ardigò,  Opere  filosofiche^  voi.  I, 
p.  12W30.  Mantova,  1882.  Luigi  Colli.  —  Max  MùUer,  Nuove 
letture  sopra  la  scienza  del  linguaggio,  voi.  II,  lettura  Vili.*  Milano, 
Treves,  1871.    , 

(4)  Sent.  2,  9,  22,  a.  1,  q.  2  in  conclus.  —  Lo  stesso  vocabolo 
Lio  originalmente  significa  Cielo.  —  Vedi  Max  MùUer,  ivi,  p.  110-112. 

(5)  Vedi  intanto  Liberatore,  Del  composto  umano^  e.  V,  a.  VI. 
Napoli  1880.  —  Kleutgen,  op.  cit.  tratt.  I,  e.  II,  n.  49,  III,  VI. 

(6)  Medit.  cart.  p.  211. 
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che  neiraltro  intuirsi  l*esseDza  divina.  (Vedi  sopra,  n.  14.)  Quindi 
"^^"ìto  ragionamento  può  ottimamente  rivoltarglisi  contro. 
Posta  poi  essa  connessione,  posto  che  le  idee  abbiano  biso- 
per  sorgere  di  motivi  sensibili,  perchè  ricorrere  air  intuito 
spiegarne  V  origine  ? 

[1  Mamiani  crede  difendere  abbastanza  la  sua  rocca  col  dire 
lille  luoghi  che  i  sensi  servono  a  destare  la  visione  di  Dio 
Ile  idee  in  esso  esistenti.  Non  vale  ciò  rispondo  io,  perchè: 
'avviso,  dirò  cosi,  dei  sensi  è  detto  dal  Pesarese  occasionale 
r  intuito  è  perenne:  2.°  Questo  è  anteriore  air  avviso  sen- 
3  (per  tenerci  sulla  metafora);  onde  l'arzigogolo  del  nostro 
)fo  tornerebbe  un  dire  che  i  sensi  ci  avvisano  d' intendere 
li  cui  abbiamo  già  rintellezione:  3.^X1  sordo,  amò  d'esempio, 
giammai  V  onda  sonora  aurem  vellit  et  admonuit^  benché 
a  continuamente  la  faccia  di  Dio  e  le  sue  ideali  manifesta- 
[,  a  parlar  col  Mamiani,  mai  non  perverrebbe  alla  conoscenza 
;uono,  siccome  al  nato  cieco  dei  colori  avverrebbe.  Per  ta- 
deir  impossibile  che  soggiace  a  tale  elOTugio. 
[mperciocchè,  come  vuoi  tu  che  al  suscitarsi  della  sensazione 
X)  ci  apparisca  l'idea  rispettiva  eh' è  in  Dio?  Verrebbe  d'uopo, 
i,  un'  armonia  prestabilita  tra  la  sensazione  e  l'idea  ch'è  in 
in  guisa  che  al  sorgere  dell'una  l'altra  si  affacciasse  imman- 
ite  al  pensiero.  Ma  l'armonia  prestabilita  è  pur  dessà  uno 
w  supposto^  saggiamente  sentenziò  il  Mamiani.  (1)  Onde  siam 
apo  a  dimandare:  se  Tintelletto  ha  strettissimo  nesso  co*  fatti 
bili,  se  le  sue  condizioni  tengono  a  quelle  degli  organi  e  della 
iginazione,  a  che  fare  l'intuito?  E  se  tu  ti  ostini  a  dire  che 
Dio  e  da  Lui  direttamente  ricevi  ogni  tua  intellettuale  ric- 
za,  che  ti  è  bisogno  mendicare  dai  sensi?  Rispondimi  che 
ti  rendenti  avvisato  della  visione  ?  Di  nuovo,  come  senza 
orre  un'  accordo  tra  Dio  e  i  sensi  o  te  e  Dio,  può  ciò  aver 
)  ?  Onde  il  ripiego  non  isvigora  in  nessuna  parte  e  non  leva 
ipice  alla  nostra  posizione.  E  non  vò  farti  por  mente,  che 
visione  di  cui  tu  non  hai  coscienza  è  come  non  fosse.  Ma  di 
to  argomento  nelle  vegnenti  pagine.  Per  al  presente,  rime- 
0  il  discorso  là  donde  partiva,  ridico  anche  una  volta,  che 


1)  Comp.  e  Sint.  p.  222-223.  Sebbene  p.  233,  ammetta  €  certa 
stbilita  armonia  fra  il  pensiero  e  l'ambiente  universo.  » 
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la  visione  di  Dio  millantata  dagli  ontologi  è  smentita  onnina- 
mente dalla  necessità  in  cui  trovasi  la  mente  nostra  di  derivare 
fontalmente  le  sue  cognizioni  dal  mioisterio  dei  sensi. 

19.  Riepiloghiamo. 

Se  Dio,  dunque  supera  il  nostro  intelletto,  né  ci  è  noto  im- 
madiate  ma  per  raziocinio;  se  non  può  essere  il  nostro  oggetto 
intelligibile,  né  il  lume  della  nostra  ragione;  se,  ripeto,  la  visione 
di  Lui  non  é  partecipabile  naturalmente,  e  d'altronde  se  ciò  av- 
venisse recherebbe  grave  scompiglio  nelle  conoscitive  potenze  e 
sospenderebbe  molti  fatti  psicologici  se  non  anche  la  stessa  vita, 
anzi  fobsevi  d'uopo  apprendere  la  divina  essenza,  il  che  dagli 
avversari  e  da  noi  si  nega;  se  air  intuito  si  oppone  non  pure 
l'innata  nostra  aspirazione  alla  suprema  felicità,  ma  ed  il  con- 
nettersi oggettivamente  l'intelletto  col  senso;  parmi  da  tutto  ciò 
si  possa  conchiudere  1'  ontologismo  del  Mamiani  fondarsi  sostan- 
zialmente nel  falso,  e  piuttosto  che  un  fatto  essere  un  sogno  della 
mente  umana,  per  quanto  ci  alleni  sopra  il  nostro  Autore.  Dopo  ciò, 
che  diremo  di  quell'altro  dogma  del  Pesarese,  veder'noi,  cioè,  tutte 
le  idee  in  Dio?  €  Coloro,  dice  il  Mastrofini,  cui  Mamiani  chiama 
ingegno  acutissima^  (1)  coloro  i  quali  col  Malebranche  divul- 
gano che  noi  vediamo  le  idee  di  tutte  le  cose  in  Dio,  mostrino 
prima,  che  nel  vivere  presente  noi  vediamo  Dio  realmente,  e  poi 
ci  volgeremo  a  ciò  che  propongono  su  la  origine  delle  idee.  »  (2) 
Ora  l'intuito  dell'Ente  reale  si  è  provato  suppositizio. 

CAPO  IV. 
La  coscienza  si  tace  deW  intuito. 

20.  Ma  €  accanto  al  fatto  perpetuo,  dice  il  Mamiani,  non  vale 
discutere  la  possibilità;  ora  la  coscienza  ci  attesta  continuo  che 
noi  pensiamo  1*  Ente  puro  e  cioè  guardato  in  disparte  da'  suoi 
concetti  determinativi.  >  (3)  Lasciamo  stare  l' incoerenza  delle 
ultime, parole  con  la  natura  e  lo  spirito,  dirò  cosi,  dell'ontologi- 


(1)  Dialogo  di  S.  P.  p.  330. 

(2)  L'anima  e  mot  stati,  principatmente  Pideotopiee^  t.  I,  lib.  2, 
e.  Ili,  a.  I,  565.  Roma,  1842. 

(3)  Camp,  e  sint.  p,  118.  Lo  stesso  afferma  ivipag.77, 137, 288. 
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smo,  (1)  non  che  dello  stesso  Mamiani,  secondo  il  quale  Dio  ri- 
velasi in  ogni   concetto  o  questo  esprime  Dio  o  è  desso.  Ma  io 
nego  reciso   che  la  coscienza  «  proprio  e  vero  stromento  della 
scienza  dello  spirito  »  (2)  ci  testimoni  l'intuito  dell'Ente  sovrano. 
Chiunque  scenda  nei  ripostigli  della  Psiche  e  ne  interroghi  gì'  in- 
timi più  secreti,  di  leggieri  s'avvede  che  prende  grossolana  illu- 
sione ogni  fiata  dassi  a  credere  eh'  è  consapevole   dell'  intuito. 
«  Ciascuno  è  testimonio  a  sé  stesso,  dice  il  Mastrofini,  che  non 
di  presente  questa  visione.  »  (3)  «  Nemo  mortalium  utcum- 
conetur,  ne  fa  sapere  il  Liberatore,  corpore  valet  et  reflexione 
rehendere  vfsionem  illam.  »  (4)  Nemo  soggiunge  il  Sanseve- 
),  hac  visione  gaudere  conscius  sibi  est  »  (5)  e  lo  conferma 
i  dove  dice  che  ogni  specie  di  ontologismo  parte  immediata- 
ite   dal  supremo  intelligibile,  «  remota  qualibet  experientia 
i  intema  tum  extema.  »  (6)  «  La  coscienza  ne  dice  (è  il  Zi- 
tra  che  parla)  che  noi  abbiamo  conoscenza  dell*  infinito,  ma 
i  ci  dice  che  questa  conoscenza  sia  immediata  ed  intuitiva, 
i  essa,  a  chi  bene  la  interroghi,  risponde  che  tale  conoscenza 
strattiva  e  mediata,  »  (7)  Così  uomini  addettissimi  a  cose  fl- 
>fiche.  Né  altramente  darà  risposta  l'uomo  del  contado,  alieno 
li  studi  e  ignaro  della  quistione.  €  Dimandavo  io  un  giorno 
un  villanelle:  come  sai  tu  che  esiste  Dio?  n  so,  mi  rispose, 
rdando  il  mondo.  Se  veggo  una  cosa,  dico  subito:  dovette  es- 
C5i  chi   fabbricoUa;  e  vorreste  voi  che  mirando  il  mondo  non 
riconoscessi  l'artefice  ?  Ecco  la  risposta  che  potete  cavare  da 
li  uomo  lasciato  all'impulso  della  natura.  Egli  non  vi  dirà  che 
e  Dio  coU'intelletto,  come  vi  dice  che  vede  il  sole  cogli  occhi; 
dirà  bensi  che  lo  deduce  per  discorso  della  ragione.  Potrà  tal 
;orso  prender  le  mosse  dall'esistenza  dei  corpi,  o  dall'esistenza 


(1)  V.  Liberatore,  Conosc.  intell.  voi.  I,  e.  II,  a.  Ili,  n.  56. 

(2)  Lett.  al  Turbigli©,  p.  54. 

(3)  Op.  cit.  lib.  II,  cap.  ni,  a.  I,  n.  563. 

(4)  Instit.  philos,  voi.  II,  Psychol.  e.  IV,  a.  5,  prop.  I.*  —    Vedi 
be  Cognosc.  intell.  voi.  I,  e.  II,  a  IMII. 

(5)  Elem.  voi.  I,  Ideal,  n.  73. 

(6)  Philosophia  Christiana  cum  antiqua  et  nova  comparata.  Neap. 
6.  Logicae,  voi.  HI,  p.  Ili,»  pag.  220. 

(7)  Della  luce^  eco,  n.  318. 
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dello  Spirito,  o  pure  dalla  semplice  esistenza  delle  idee  rilucenti 
al  pensiere;  ma  al  fin  de'conti  sarà  sempre  un'  essere  o  una  ve- 
rità che  non  é  Dio,  quella  da  cui  moviamo  nelL'  acquisto  della 
conoscenza  di  Dio.  >  (1)  Anzi  tutto  il  genere  umano  nega  1*  in- 
tuito. €  n  genere  umano  confessa  l'assoluto  non  il  suo  intuito  di- 
retto. »  (2)  Mi  risponderai  con  Tontologista  Ab.  Fabro  che  gli  uomini 
istruiti  non  pongon  mente  a  ciò  che  ha  luogo  in  essi,  e  che  il  vii- 
laneDo  testé  citato  e  suoi  pari  sono  poco  abituati  a  riflettere  sui 
fatti  intemi  dell'  anima  ?  (3)  Ma  deh,  come  può  ciò  avvenire  ? 
lu  qual  maniera  può  dirsi  ciò  quando  sì  parla  della  visione  di 
Dio  che  €  ci  predomina  ed  investe  con  tale  energia  che  ci  oc- 
cupa di  sé  e  insieme  a  sé  ne  rapisce  »  (4)  e  innanzi  la  quale  la 
mente  »  assorta  e  sospesa,  resta  d'  ogni  lato  involta  e  rapita  e 
perciò  medesimo  inoperante  ed  immobile  ?  (5)  Chi  ci  persuaderà 
che  non  deggiamo  avvertire  la  faccia  di  Dio  €  se  sentesi  la  rar 
pina  soave  che  fa  di  noi  »  (6)  e  se  il  suo  contatto  €  inchiude 
una  specie  di  rapimento  deiranima  e  affoga  e  dilata  la  ingenita 
a^spirazione  nostra  inverso  l' ixifinito  ?»  (7)  Chi  sei  persuaderà, 
ripeto,  se  «  la  presenza  di  Dio  ci  si  fa  quasi  palpabile  e  noi  sen- 
tiamo neirintimo  nostro  una  forza  non  definibile  di  rapimento  e 
di  elevazione  »  (8)  e  1*  «  apprensione  nostra  dell'  assoluto  è  la 
più  viva  ed  afTettuale  possibile  ?  »  (9)  Gotesta  scusa  potrebbe 
menarsi  per  buona  qualora  l'oggetto  deirintuito  non  fosse  asso- 
luto, veementissimo,  non  invadesse  tutto  il  nostro  essere,  ovvero 
le  cose  mondane  fossero  più  potenti  di  Dio  tanto  da  distrarci 
dalla  sua  presenza  e  dall*  efiicienza  sua  irresistibile  inverso  di 
noi.  Ma  vedi  il  Zìgliara.  (10) 


(1)  liberatore,  op.  cit.  voi.  cit.  e.  II,  a.  II,  n.  51. 

(2)  Mamiani,  DelCorU.  e  del  metodo^  p.  67. 

(3)  Pabre,  Défense  de  Vontologisme  cantre  les  cUtaques  récentes 
des  quélque  ècrivains  qui  se  disent  disciples  de  saint  Thomas^  chap. 
Vm.  Paris,  Tournai,  1862. 

(4)  Religione  dell*  aw.  p.  195. 

(5)  Lett.  al  TurbigUo,  p.  104. 

(6)  Ivi,  p.  109. 

(7)  Religione  delVatv.  p.  231, 

(8)  Ivi,  p.  373. 

(9)  Ivi,  p.  376. 

(10)  DeUa  luce,  n.  316. 
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22.  Se  non  che  «  può  la  forza  dell'abito,  conforme  avvertiva 
Giovanni  Fidanza,  renderci  poco  attenti  ed  alcuna  fiata  non  con- 
sapevoli dell'influsso  di  quell'intuito  Contale  e  perenne.  )►  (1)  Qual 
sia  la  dottrina  del  Dottore  Serafico  sulla  presente  quistione  altrove 
lo  vedremo;  in  ordine  all'abitudine  che  vuol  addursi  per  ragione  del 
non  avvertire  noi  V  intuito  dell'  Ente  assoluto ,  poteva  leggersi 
pria  di  proferirla  ciò  che  dice  in  proposito  Matteo  Liberatore 
-"•"-"QUO  e  veterano  nemico  dell'  ontologismo  egualmente  che  a- 

>re  ardentissimo  della  verità.  Questi  scrive:  «  Quanto  all'as- 
àzione  e  monotonia,  da  cui  potrebbe  ripetersi  il  difetto  di 
3rtenza,  non  é  questo  certamente  il  luogo  di  quistionare  se  e 
a  qual  punto  possa  l'abito  render  inosservabile  alla  coscienza 
'atto  interno.  Queir  antico  detto:  ab  assuetts  non  ftt  passio 
ebbe  condurci  a  pensare  che  la  continuità  delle  impresioni 
le  piuttosto  il  subbietto  inabile  alla  corrispondente  percezione, 
non  incapace  di  avvertirla  quando  essa  è  realmente  eccl- 
.  Ma  checché  sia  di  ciò,  di  cui  dovremo  ragionare  altrove, 
D  questo  non  ha  che  fare  col  punto  presente.  Imperocché  qui 
si  tratta  di  una  percezione  qualunque  slegata  e  solitaria;  si 
ta  bensì  di  una  percezione,  la  quale  sarebbe  causa  e  mezzo 

3  altre,  e  loro  elemento  sostanziale Se  io  veggo  nello  spec- 

►  un'immagine,  potrò  dapprima  non  accorgermi  dello  specchio, 
essere  1*  attenzione  mia  tutta  concentrata  sopra  V  immagine. 
se  poi  ridesto  da  quella  specie  di  estasi,  cerco  con  atto  riflesso 
era  visione  e  gli  oggetti  che  vi  corrispondano,  non  posso  fare 
eno  di  accorgermi  dello  specchio  che  mi  sta  dinanzi,  spe- 
mente  se  altri  mi  avvisa  che  da  eeso  è  l'immagine  in  me  ri- 
x)ssa.  Or  noi  vediamo  in  Dio  ogni  vero,  un  medesimo  4  l'atto 
Et  percezione  primitiva  col  quale  percepiamo  direttamente 
te,  le  esistenze  e  la  creazioae:  e  xK>ndixneno  xml  volgerci  ri- 
endo  sopra  un  tale  atto  con  tutta  la  voglia  del  mondo  di 
risarlo  nella  sua  indivisibile  integrità,  non  possiamo  mirarne 
una  metà  solamente,  o  meglio  una  terza  parte  !  »  (2) 

23.  11  Mamiani,  non  so  se  per  la  prepotenza  del  senso  intimo 
ma  verità^  oppure  per  dimenticanza  delle  sue  asserzioni,  ora 


(1)  FUosofia  della  realità,  p.  62. 

(2)  Op.  cit.  voi.  cit.  e  II,  a.  II,  n.  52. 
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confessa  che  la  visione  €  non  é  sempre  avvertita  »  (1)  ora  che 
«  la  luce  intuitiva  dell'assoluto  mai  non  può  venir  ripensata  »  (2) 
e  €  non  che  crescere  come  dovrebbe,  né  tampoco  spunta  ed  al- 
bagia dentro  al  pensiero,  secondo  ei  testimonia  la  certezza  pal- 
mare e  cotidiana  del  fatto.  »  (3)  Tralasciando  di  trascrivere  altri 
luoghi  (4)  noi  gli  indirizziamo  cotesto  suo  ragionamento:  €  Se  la 
mente  umana  è  fornita  della  facoltà  essenziale,  primigenia  e  fon- 
damentale d'inflettere  sopra  sé  stesso;  e  farsi  quindi  consapevole 
d'ogni  passione  ed  azione  propria,  converrebbe  per  lo  manco  ad- 
durre una  qualche  ragione  o  cagione  del  perché  quella  facoltà 
diviene  impotente  ed  inoperante  in  risguardo  solo  dell'  intuito 
dell'Assoluto.  Né  la  impotenza  è  da  essere  cercata  nella  parte 
subbiettiva  delFatto.  Gonciossiacché  la  riflessione,  in  quanto  si  lega 
al  subbietto  e  in  quanto  in  hii  si  ristringe,  adempiasi  mai  sem- 
pre ad  un  modo,  qualunque  sia  l'oggetto  ed  il  termine  della  me- 
desima; e  consiste,  come  sa  ognuno,  in  quella  veduta  interiore 
che  ha  la  mente  del  proprio  atto;  laonde  ella  dice  continuamente 
a  sé  stesso:  io  percepisco,  sento,  penso,  intuisco  tale  cosa  o  tale 
altra.  Ma  se  la  impotenza  di  cui  parliamo  si  riferisce  invece 
all'oggetto  dell'intuito,  rinasce  la  necessità  di  addume  una  qual- 
che ragione  conveniente  e  proporzionata.  Perocché,  1'  oggetto 
siccome  tale  non  entra  mai  nel  pensiero  propriamente  riflesso. 
Ma  r  oggetto,  d'  altro  lato  rimanendo  presente  ed  attivo  fa  che 
r  apprensione  prima  e  diretta  e  1*  apprensione  seconda  e  riflessa 
s'incontnno  e  si  confondano  nell'oggetto  loro  comune,  che  è  desso 
appunto  r  oggetto.  Ora,  perchè  diremo  che  similmente  ciò  non 
succeda  nello  intuito  dell'Assoluto,  massime,  quando  l' energia 
intera  e  l' efficacia  maggiore  della  meditazione  vi  pondera  so- 
pra ?  >  (5)  Oltreciò  l'intuito  secondo  il  nostro  Autore  entra  nell'  es- 
sere costitutivo  dell'uomo,  e  la  facoltà  mìstica  d'intuire  il  Santo  «fa 
parte  della  essenza  di  nostra  natura  ed  entra  fra  gli  elementi  primi 


(1)  Leti.  2»^  al  Bertinaria,  1. 

(2)  DétTontoL  e  del  metodo^  p.  154. 

(3)  Comp.  e  sini.  p.  01. 

(4)  Vedi  Relig.  delVavv.  p.  194.  —  Cmfess.  1. 1,  lib.  I,  n.  161,  e 
lib.m,  n.  146.—  Comp.  e  sint.  p.  187.  — DelVont.e  delmet.  p.  145. 

(5)  Conpusioni^  t.  I,  lib.  3,  d.  146. 

A.  V.  V.  n.  9 
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e  costitutivi  della  socialità  »  (1)  e  per  essa  ci  distinguiamo  dai 
bruti.  Ora  l'anima  sin  dalle  prime  conosce  abitualmente  sé  stessa 
e  tutto  ciò  che  in  essa  si  fa,  non  per  atto  di  riflessione  ma  per 
sola  presenza  di  sé.  Quindi  vedrebbe  abitualmente  sé  e  la  sua 
essenza  avente  necessariamente  la  visione  di  Dio.  Dunque  è  im- 
possibile che  r  anima  possa  privarsi  della  coscienza  di  esso  in- 
tuito se  veramente  ha  luogo.  (2)  Dopo  ciò  possiamo  stringere  il 
^*uniani  colFinfrascritta  disgiuntiva:  o  bisogna  rinunciare  airin- 
to,  0  averne  coscienza.  Il  secondo  membro  della  disgiunzione 
nega,  dunque  la  visione  é  insussistente. 

24.  Non  ignoro,  al  certo  tutti  i  sotterfugi  tentati  per  evitare 
testa  forca  caudina.  «  Se  taluno,  dice  il  Pesarese,  non  vede 
jiudica  di  non  vedere  quell'assoluto,  non  é  da  meravigliarsene, 
perocché  un'  intuito  mentale  che  coglie  V  assoluto  nel  suo  li- 
te estremo  e,  vogliam  dire,  solo  per  quanto  esso  congiungesi 
a  idea  intelletta  ed  é  confine  non  valicabile  delle  congiunzione 
desima,  non  racchiude  nulla  di  determinato  e  nulla  di  vivace 
penetrativo  come  fa  il  senso  e  la  percezione-,  e  quello  invece 
9  sveglia  ed  occupa  la  nostra  attenzione  e  passa  distintamente 
ila  nostra  coscienza  è  la  idea  rappresentativa  entro  cui  V  as- 
uto  mostrasi,  come  a  dire,  involto  e  adombrato.  Il  perchè  l'ob- 
izione  a  cui  rispondiamo  e  la  quale  contro  altri  sistemi  onto- 
:ici  insorge  formidabile,  non  può  nulla  contro  il  nostro.  >  (3) 
nun  vede  la  risposta  ridursi  a  dire  non  ci  esser  bisogno  di 
jcienza  per  l'intuito  che  tocca  la  parte  marginale  di  Dio.  Ora 
?  noi  si  è  detto  (n.  14.)  cHe  in  qualunque  modo  voglia  spiegarsi 
ituito  esso  riducesi  alla  visione  immediata  dell'essenza  divina, 
)iù  sotto  (e.  IX.)  dimostreremo  assurda  qualunque  distinzione 
ile  in  Dio  d'interno  e  d'esterno,  di  marginale  e  di  subbiettivo. 
L  il  Mamiani  confessa  che  qualora  fesseci  concessa  la  visione 
ir  essenza  o  di  tutto  l' essere  divino  sarebbeci  d' uopo  averne 
isapevolezza  e  la  mancanza  di  questa  portar  con  sé  (l*asseri- 
)  implicitamente)  la  negazione  dell'  intuito.  Il  perché  siam  da 


(1)  Religione  delV  atw.  p.  184.  —  Vedi  anche  MediL  cariésianei 
»3. 

(2)  Vedi  Sanseverino,   Elem.  voi.  I,   Ideal,  n.  73.   — *  Zìgliara, 
Uà  luce,    n.  312. 

(3)  Op.  oit.  tom.  cit  lib.  I,  il  165. 
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capo  a  rìdere:  «  0  bisogna  negare  la  visione  o  averne  co- 
scienza. » 

25i  L'intuito,  riprende  T Autore,  é  indeterminato  e  monocromo; 
ecco  perchè  non  possiamo  avertirlo.  «  La  spontaneità  dell*  Ente 
assoluto  è  realità  di  qualche  cosa,  e  propriamente  un  quid  reale, 
QUO,  sempUce,  infinito  ed  attivo;  ed  anzi  debbesi  aggiungere  co- 
tasto  quidy  risultare  d*  un  infinito  di  esemplarità,  di  efiScienza  e 
di  perfezioni.  Ma  da  ciò  medesimo  é  cagionata  la  impossibilità  di 
determinare  a  parte  a  parte  l'intuito  che  ognuno  ha  di  lui.  L'in- 
tnito  dei  sicuro  sussiste,  ma  non  trapassa,  replichiamo,  in  guisa 
alcuna  specificata  nella  coscienza  e  neir  apprensione  riflessa.  È 
uia  sintesi  indefinibile  e  dal  lato  nostro  incapacissimo  di  ana- 
lisi; e  la  plenitudine  sua  stessa  la  chiude  e  nasconde  al  nostro 
potere  discemitivo.  Ella  è  innominabile  e  nessuna  specie  la  e- 
sprime  perchè  tutte  mai  le  contiene.  Però,  come  la  luce  bian- 
cheggia unita,  uniforme  e  indistinta  per  la  mistione  di  tutti  i 
colori  e  la  galassia  altresì  per  1*  addensamento  d*  innumerabili 
stelle,  del  pari  l'Assoluto  a  noi  comparisce  indeterminato  e  mo- 
nocromo; laonde  il  chiamiamo  per  altissima  antonomasia,  TEnte, 
rUno,  il  Semplice,  F  Infinito,  od  il  Vero;....  Ma....  sebbene  T  Ente 
reale  ci  si  palesi  siccome  atto,  questo  non  si  dirime  e  partico- 
larìzza  in  guisa  veruna  nell'ambito  della  coscienza,  e  sotto  tale 
rispetto  egli  entra  nell'intelletto  e  nell'anima  perpetuamente  ir- 
riflesso.  >  (1) 

In  queste  parole  notiamo  più  cose:  1^  Esser  falso  che  dato 
l'intuito  di  Dio,  questi  ci  apparisca  acromatico  e  indeterminato. 
Nò  a  tale  conchiusione  conduce  guari  la  parità  delle  perfezioni 
dinne.  Si,  queste  sono  eguali,  tutte  infinite,  vuoi  per  latitu- 
dine, vuoi  per  plenitudine,  ma  noi  dato  che  le  vediamo  dobbiamo 
vederle  eoa  come  sono  senza  correrci  sopra  e  sdrucciolarvi  in- 
cessantemente. Ora  in  sé  sono  determinate  benché  infinite.  Fi- 
gurati un'  ente  finito  adomo  di  qualità  entitativamente  eguali. 
Chi  direbbe  che  la  cognizione  che  noi  prendiamo  di  essa,  ci  rie- 
sce vuota  e  indistinta  ?  Nò  vale  il  replicare  che  qui  si  parla  di 
ente  finito,  mentre  nell'intuito  l'oggetto  è  infinito.  Che,  rispondo 
io,  la  diversità  di  natura  non  altera  di  gradi  la  cognizione,  ma 
la  vieta  del  tutto  dove  trattisi  di  cognizione  immediata;  voglio 


(1)  Comp.  e  nnt.  p.  187-1,88. 
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dire  che  dall'essere  Dio  influito  non  si  può  dedurre  che  la  sua 
visione  ci  riesca  indeterminata,  ma  si  che  siaci  affatto  disdetta. 
La  diversità  di  gradi,  qual  sarebbe  la  cognizione  determinata  e 
r  indeterminata  può  solo  aver  luoga  negli  enti  della  stessa  na- 
tura; 2°  Né   alla  causa  del  Mamiani  suffraga  molto  o  poco  il 
naracrone  della  Galassia  o  del  €  sole  d'infiniti  colori,  in  nulla  di- 
ifra  essi,  d' intensità,  splendenza,   unità  e  compenetra- 
(1)  o  degli  oggetti  che  Dante  finge  nel  Paradiso  con- 
iisi  come  pareggiati  ed  unificati  nella  eguale  bianchezza  di 
eterna  margherita.  »  (2)  Che  nessuno  ignora  venire  a  noi 
riflettere  sulla  Via  lattea  e  sul  sole;  gli  oggetti  del  Poeta 
si  distinguono  bel  bello  e  gli  compariscono  ben  contornati 
i.  »  E  se  debbo  dire  intera  intera  la  verità,  questo  tri- 
iragone  è  diametralmente  opposto  a  quello  per  cui  V  ha 
to  r  Autore;  3«>  Se  V  intuito  è  indeterminato,   chi   non 
e  sendo,  nel  sistema  che  combattiamo,  principio  e  fonte 
nostro  sapere,  anco  la  nostra  scienza  divien  vuota  e  in- 
?  (3)  Ma  uria  scienza,  una  cognizione  indeterminata  può 
Lrsi  scienza  in  proprio  senso  ?  Il  Mamiani  si  ha  fatta  co- 
icoltà,  ma  la  risposta  che  n'ha  data  nelle  Medit.  cartes. 
ìlegomeni  e  nella  Filosofia  della  realità,  non  è,  a  mio 
,  suflìciente.   Dal  fln  qui  detto  tiriamo  le  ultime  conclu- 
I  Se  non  abbiamo  coscienza  dell'intuito  predicato  a  tutto 
3  dagli  ontologi,  esso  é  come  non  esistesse,  secondo  con- 
Mamiani  in  più  luoghi.  (4)  Ora  il  fatto  debitamente  con- 
il  tribunale  della  coscienza  senza  passione  interrogato, 
mo  che  non  abbiamo  consapevolezza  dell'  intuito.  Dunque 
^ome  non  fosse  «  e  i  nostri  giudici  intorno  alle  verità  e 
ai  principii  non  se  ne  possono  prevalere.  »  (S)ì))  U  nostro  Au- 
logni  teorica  dover  consentire  col  senso  comune  (6)  e  la  sua 

Filosofia  della  realità,  p.  136. 

Medit.  cartes.  p.  108. 

Ed  anche  per  ciò  aver  dovrebbesi  consapevolezza  deirintuito, 

redica  quale  scaturiggine  prima  delle  nostre  cognizioni.  Dac- 

*incipio  del  conoscere   debb'  essere  noto,  come  avvisa  Sanse- 

I.  e. 

Confess.  t.  I,  lib.  3,  n.  146.  —  Psicologia  di  Kant,  p.  14. 

Confess.  1.  e. 

FUos.  della  realità,  p.  7,  n.  6  e  pag.  9. 
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lispondeiTì  a  cappello.  (1)  Ma,  in  grazia  sua,  come  potrà  con- 
cordarvi un  ipotesi  contrariata  dai  fatti  e  saldissimamente  ripu- 
diata dalla  coscienza  di  ogni  uno  ?  e)  Se  l'intuito  non  è  di  senso 
cornane,  per  ciò  stesso  è  destituito  di  ogni  valore  e  certezza.  (2) 

CAPO  V. 

H  Mamiani  nel  proporre  la  visione  di  Dio  diìnentica  la  na- 
tura  del  composto  umano  e  Cordine  con  cui  nel  fatto,  sorgono 
le  nostre  conoscenze;  oUrecchè  prende  fòrte  abbaglio  nelVuni- 
ficare  il  primo  logico  col  primo  ontologico. 

27.  Il  nostro  Autore  prosegue  a  dire  che  l'intuito  risponde  al  fat- 
to con  cui  noi  conosciamo  e  «  accade  dentro  la  mente  per  dispo- 
àzione  intima  ed  ingenita  di  sua  natura  »;  (3)  di  più,  «  il  prin- 
cìpio dell'essere  implica  eziandio  il  principio  del  conoscere.  »  (4) 
Noi  non  vogliamo  cogliere  in  contradizione  il  Mamiani  per  quest'ul- 
tima asserzione,  negando  altrove  che  Dio  sia  il  principio  del  co- 
noscere (5)  e  che  all'ordine  logico  debba  tener  rispondenza  l'al- 
tro dell*  essere;  (6)  promettendo  di  rifarci  in  appresso  (e.  XVI.) 
sulle  contradizioni  del  nostro  Autore.  Affermiamo,  per  ora,  che 
Tontologismo  del  Mamiani  è  onninamente  contrario  alla  natura 
dell'uomo  e  del  suo  intelletto,  e  si  oppone  all'ordine  con  cui  nel 
fatto,  solvono  le  nostre  conoscenze.  In  riguardo  poi  air  identifi- 
care il  primo  logico  coll'ontologico  noi  fermamente  il  neghiamo^ 

28.  Per  farci  dalla  prima  nostra  opposizione  all'ontologismo 
dell'Autore,  ci  è  forza  mostrare  anzitutto  la  natura  dell'uomo  offesa 
da  quella  strana  teorica.  Or  noi  siamo  siffattamente  costituiti  che 
risultiamo  di  anima  e  di  corpo.  «  Ex  anima  et  corpore  dicitur 


(1)  Comp.  e  sint.  p.  99, 119,  122, 196.  —  LeU.  al  furbiglio,  p.  17. 

(2)  Giova  molto  per  l'intelligenza  di  questo  capo  la  lettura  del 
Ziglìara,  Della  luce,  lib.  Ili,  p.  II,  e.  IL      . 

p)  Comp.  e  sint.  p.  80.  • 

(4)  Dial.  di  S.  P.  p.  225,  331.  —  Dell'ont.  e  del  met,  §.  XVHI. 
-  Confess.  t.  I,  lib.  I,  n.  1,  208,  lib.  II,  n.  198.  Lib.  V.  n.  96.  — 
MidU.  p.  195. 

(5)  Dialoghi,  p.  221. 

(6)  Prefasione  al  IHal.  di  Schelling,  p.  CXXXVIII.  —  Confess. 
il,  Uh.  V,  n.  101  e  p.  726. 
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esse  homo  sicut  ex  duobus  rebus  quaedam  tertia  res  constituta, 
quae  neutra  illarum  est;  homo  enim  nec  est  anima,  neque  cor- 
pus. »  (1)  Per  la  qual  cosa,  Fuomo  contiene  in  sé  gli  elementi  di  due 
esseri  limitrofi,  degli  animali  bruti,  cioè,  e  degli  spiriti  puri  che 
sono  le  creature  angeliche.  (2)  Conviene  l'uomo  (in  quanto  ani- 
male) co*  bruti,  nonché  colle  piante  (perché  vive)  e  co'  minerali 
(imperocché  ha  l'essere);  ma  li  sorpassa  in  ciò  eh*  é  un'essere 
intelligente  »  Amplius  quid  habemus,  ci  dice  il  filosofo  di  Tagaste, 
8.  Agostino,  mentem,rationem,consilium,  quod  non  habent  volucres, 
non  habent  pisces.  »  (3)  In  ciò  tomo  a  dire,  eh*  é  un'  essere  in- 
telligente fatto  per  conoscere,  (4)  e  da  questo  lato  ha  convenienza 
cogli  angeli.  (5)  Laonde  giustamente  fu  detto  da  s.  Tommaso  (6) 
nonché  dall'  Alighieri,  (7)  e  s.  Bonaventura  (8)  stare  V  uomo 
«  in  conflnio  spiritualium  et  corporalium  creaturarum  »  come 
1*  orizzonte  che  divide  i  due  emisferi. 

29.  Ma  se  la  natura  dell'uomo  conviene  genericamente  cogli 
angeli  e  co'  bruti,  anche  il  suo  conoscere  debbe  partecipare  della 
natura  belluina  ed  angelica,  poiché  in  ogni  cosa,  dice  l'Aqui- 
nate,  (9)  l'operazione  è  della  natura  dell'essere;  e  vale  a  dire,  ha 
da  conoscere  alla  maniera  dei  bruti  e  delle  sostanze  pure-im- 


(1)  S.  Tommaso,  Opusc.  Le  ente  et  essentia^  e.  IH.  —  Vedi 
anche  Liberatore,  Del  composto  umano^  e.  I,  a.  lY. 

(2)  L'esistenza  di  questa  è  fuor  d'ogni  dubbio  provandosi  dalla 
8.  Scrittura,  dai  PP.  e  dalla  ragione  —  Vedi  Mazzella,  De  Dea 
creante^  disp.  II,  a.  I.  Roma,  1880. 

(3)  Serm.  32,  De  Verb.  Is.  VII,  3. 

(4)  «  Considerate  la  vostra  semenza: 

Fatti  non  siete  a  viver  come  bruti 

Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza.  (Dante,  /n/1  e.  26.) 

(5)  Quindi  s.  Tommaso;  «  Est  autem  in  homine  quatuor  consi- 
derare, scilicet  rationem  secundum  quam  convenit  cum  angelis;  vires 
sensitivas,  secundum  quas  convenit  cum  animalibus;  vires  naturales 
secundum  quas  convenit  cum  plantis;  et  ipsum  corpus  secundum  quod 
convenit  rebus  inanimatis.  »  Summa  th.  p.  I,  q.  96,  a.  II. 

(6)  Ivi,  q.  77,  a.  E. 

(7)  De  Monarchia^  IH. 

(8)  Serm,  /,  in  Hexamer, 

(9)  Ivi,  q.  76,  a.  U. 
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materiali.  Or  come  conoscono  i  bruti?  Come  gli  angeli?  I  primi 
eoi  sensi  soltanto  conoscono,  sendo  privi  d' intelligenza,  (1)  gli 
altri  conoscono  colla  sola  ragione  od  intelligenza  com'è  proprio 
degli  spiriti  separati  dal  corpo.  (2)  Il  perchè,  dovendo  noi  par* 
iecipare  degli  uni  e  degli  altri,  la  nostra  conoscenza,  ragion 
vuole,  si  compia  co'  sensi  e  coli'  intelletto.  Dobbiamo  conoscer 
co*  bruti,  non  si  però  che  siaci  vietato  più  alto  e  più  nobile  modo 
d'iUustrare  la  nostra  mente.  Ci  è  forza  produrre  Tatto  intellet- 
tivo a  ^sa  degli  angeli,  non  in  maniera  poi  da  venirci  fatto  di 
adeguarne  tutta  la  conoscenza.  Stando  le  quali  còse,  se  gli  ani- 
mali a  noi  inferiori  compiono  il  loro  atto  conoscitivo,  benché 
imperfettissimo,  senza  V  aiuto  dell'  intelligenza,  noi  ne  siamo,  in 
quella  vece,  assistiti.  (3)  E  per  riguardo  alle  sostanze  separate, 
dove  queste,  per  essere  assolute  da  materia  «  suam  perfectionem 
intelliglbilem  consequuntur  per  intelligibilem  effluxum  quo  a  Deo 
species  rerum  cognitarum  acceperunt  simul  cum  intellectuali  na- 
tura »  (4)  e  «  però  non  hanno  vedere  interciso  »  come  dice  il 
Poeta,  (5)  le  sostanze  inferiori  per  avere  «  esse  affine  corpori, 
in  quantum  sunt  corporum  formae  »  debbono  conseguire  la  pro- 
pria intellettual  perfezione  per  mezzo  del  corpo  che  informano: 
€  ex  ipso  modo  essendi  competit  eis  ut  a  corporibus  et  per  cor- 
pora  suam  perfectionem  intelligibilem  conseguanter.  »  (6)  Se,  per 
conseguenza,  gli  spiriti  puri,  sono  totalmente  intellettivi  (7)  e 
non  hanno  bisogno  d'intelletto  agente  e  possibile,  (8)  né  di  com- 
posizione e  divisione,  (9)  e  rifiutino  eziandio  qualechessia  facoltà 


(1)  Vedi  Liberatore,  op.  cit.  e  IV,  a.  VII. 

(2)  Vedi  8.  Tommaso,  ivi,  q.  54,  a.  5,  e  Civiltà  cattolica^  serie  VI, 
voi.  rX,  p.  287. 

(3)  Vedi  LiberatOTe,  p.  cit.  e.  V,  a.  I. 

(4)  S.  Tommaso,  ivi,  q.  55,  a.  II, 

(5)  Farad,  e.  XXIX. 

(6)  S.  Tomm.  ivi.  —  Quinci  s' intende  come  il  nostro  modo  di  co- 
noscere è  molto  imperfetto.  —  Vedi  Zigliara,  op.  cit.  lib.  I,  e.  XII, 
IL  75,  e  lib.  IV,  e.  IV,  n.  465. 

(7)  €  Et  hoc  convenit  ordini  universo  ut  suprema  creatura  intel- 
lectualis  sit  totaliter  intellectiva  et  non  secundnm  partem  »  S.  Tomm. 
ivi,  q.  54,*a.  5. 

(8)  Ivi,  a.  4, 

(9)  Ivi,  q.  58  a.  4. 
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discorsiva,  (1)  noi,  e  converso,  siamo  potenzialmente  intellettivi, 
almeno  in  parte,  ed  abbiamo  bisogno  di  una  virtù  essenzialmente 
ragionatrice,  (2)  (d' onde  la  definizione  (3)  dell'uomo),  nonché  di 
due  intelletti  1*  uno  astraente,  1*  altro  potenziale. 

30.  Che  fa  dunque  il  Mamiani  coir  insegnare  che  vediamo  Die 
senza  un  lume  superno  <  lume  ch'a  lui  voder  ne  condiziona?  »  (4) 
Non  altro  che  distruggere  questa  nostra  natura.  Ma  pure  ^li 
ha  detto  che  V  atto  è  della  natura  deiragente,  (5)  che  ciò  che 
si  riceve  assume  la  natura  del  ricevente,  (6)  che  V  effetto  pro- 
porzionasi alla  causa  ;  (7)  ha  insegnato  che  «  in  ogni  cosa  e  mas- 
sime in  metafisica  è  sapiente  colui  che  attiensi  ai  confini  entro 
i  quali  la  natura  ci  ha  posti.  »  (8)  La  natura  ci  ha  posti  tra  gli 
animali  bruti  e  gli  spiriti  puri,  e,  conseguentemente,  ci  à  fatto 
partecipi  del  modo  con  cui  conoscono  i  bruti  e  dell'altro  con  cui 
intendono  gli  enti  puramente  intellettuali;  onde  la  nostra  maniera 
di  acquistar  conoscenza  debb*  esser  la  sintesi  di  que'  due  esseri 
limitrofi.  Ma  chi  non  vede  trasandarsi  dal  nostro  Autore  cotesta 
condizione  dell'uomo  per  sublimarci  alFintuito  di  Dio,  principio 
unico  ed  eslusivo  d'ogni  nostro  sapere  ?  L'  atto  tiene  all'agente; 
ma  qual  é  Tessere  che  qui  emette  V  azione  ?  L' effetto  dice  pro- 
porzione alla  sua  causa,  e  sta  bene;  ma  qual'é,  nel  negozio  che 
abbiamo  tra  mani,  la  cagione  che  produce  l'effetto  ?  Non  ci  pigli 
stanchezza  di  ripeterlo,  la  cagione  delle  conoscenze  umane  è 
r  uomo,  sintesi  e  risultato  di  due  nature.  Dunque  anco  l' opera- 
zione e  l'effetto  di  quella  sintesi  ha  da  costituire  una  sintesi  nel 
suo  genere  intellettivo,  poiché  ó  produzione  delle  facoltà  di  quelle 
due  sostanze  coefiicienti  1'  umano  composto,  il  senso  e  1'  intel- 
letto insieme  contemperati. 


(1)  S.  Tommaso,  ivi,  a.  3. 

(2)  Vedi  P.  Liberatore,  op.  cit  e.  V,  a.  IH. 

(3)  Ivi,  a.  6. 

(4)  Dante,  Farad,  e.  XIV. 

(5)  Confw.  t  l,  lib.  n.  n.  76. 

(6)  Ivi,  lib.  I,  n.  78.  —  Rinnovamento^  p.  440.  —  Meditaz.  cari.  87, 
91-92,  134,  298.  —  Dialoghi  di  S.  P.  p.  601.  —  Comp.  e  Hnt.  p.  3, 200. 
—  FUo8.  della  realità^  p.  16.  —  Lett.  i.«  al  Bertinaria,  §i  VI. 

(7)  MedU.  p.  138-9. 

(8)  Comp.  e  sint.    p.  233. 
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31.  Comprende  ognuno  che  sarebbe  criterio  infallibile  della 
Tdrìtà  dell'ontologismo  di  Mamiani  la  sua  rispondenza  all'ordine 
generico  attuale  delle  nostre  cognizioni.  Sventuratamente  però 
quest'ordine  é  affatto  diverso  da  quello  del  sistema,  ond'ó  parola. 
Questo  fin  dalle  prime  s'affissa  in  Dio  primo  ed  increato  vero, 
ed  ivi  attinge  tutte  le  idee  e  verità  che  adomano  la  mente  no- 
stra. Laddove,  per  qual  via  perveniamo  noi,  attualmente,  a  dis- 
setarci non  dirò  nel  fonte  primo  e  causale  del  sapere,  ma  nei 
ruscelletti,  se  lice  cosi  esprimermi,  che  da  quello  discendono  ? 
Per  fermo,  trovandoci,  come  provammo,  fomiti  di  natura  ete- 
rogenea e  perciò  anche  di  eterogenee  facoltà  il  senso  e  1*  in- 
telletto; ed  essendoci  necessità  di  procedere  dal  meno^  nobi- 
le al  più  nobile  ;  non  altrimenti  ci  portiamo  al  Vero  assoluto 
che  per  attraverso  e  sulla  scorta  delle  creature;  se  di  queste  é 
parola,  noi  le  assaporiamo  prima  col  senso,  poi  colta,  dirò  cosi, 
la  loro  ragione  esteriore,  ci  addentriamo  coli'  intelletto  nel  loro 
intemo  qtiasi  cvibile,  direbbe  Tlpponese,  seu  penetrale  veritaiis, 
<  Cognitìò  nostra,  insegna  l'Angelico,  hoc  ordine  progreditur,  ut 
primo  incipiat  in  sensu,  secundo  perflciatur  in  intellectu.  >  (1) 
Lo  stesso  quasi  colle  medesimo  parole  avea  detto  s.  Agostino  e 
poi  ripetè  s.  Bonaventura.  (2)  Oltreché,  è  provato  mirabilmente 
dall'esperienza,  attestandoci  questa  che  per  intendere  o  fare  in- 
tendere altrui  alcuna  cosa  richiedesi  il  fantasma  da  cui  possa 
formarsi  il  concetto,  (3)  e  «  chi  é  privo  di  qualche  senso,  non  ha 
scienza  degli  oggetti  sensibili  che  per  esso  si  conoscono  »  (4)  e 
€  nulla  non  rappresenta  al  cieco  ed  al  sordo  a  nativitate  le  spe- 
cie visive  ed  uditive  »,  (5)  quindi  «  i  cieco-nati  se  vengono  in- 
terrogati della  luce  e  sui  colori  non  trovano  che  rispondere  »;  (6) 


(1)  Qq.  dispp.  De  Ver.  q.  I,  a.  II. 

(2)  Vedi  Sanseverino,  op.  cit.  voi.  I,  Ideal,  n.  75. 

(3)  Vedi  s.  Tomm.  Summa  ih.  p.  I,  q.  84,  a.  7.  —  Alberto  M. 
De  anitn.  lib.  Ili,  tract.  IH.  e.  4,  —  S.  Bonav.  In  lib.  II,  Sent.  dist 
IXV,  p.  2,  a.  I,  q.  6.  » 

(4)  C.  Q.  Ub   n,  e.  85. 

(5)  Mamiani,  Comp.  e  sint  p.  131. 

(6)  S.  Agostino,  Epist.  ad  Nebrid,  n.  6.  —  Vedi  anche  De  ge^ 
nmadm.  lib.  VII,  e.  19,  n.  25.  —  i)e  Trin.  lib.  IX,  e.  6  e  lib. 
XIV,  e.  5,  n.  7. 
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tantoché  chi  fosse  del  tutto  infermo  e  privo  dei  sensi  (ipotesi, 
'  lammissibile)  non  avrebbe  cognizione  al  mondo.  «  Si  sen- 
it,  deficit  scientia  »  come  insegna  Aristotele  esposto  dal 
ti  (1). 

Ihe  se  le  nostre  cognizioni  prendon  le  mosse  dal  senso  e 
i  facciamo  strada  agli  intelligibili,  segue  che  é  falsa  del 
3lla  dottrina  fondamentale  dell*  illustre  Pesarese  —  che 
pio  degli  esseri  sia  anche  il  principio  del  conoscere, 
ostanza  intellettuale  uscita  da  Dio  per  atto  di  creazione, 
rof.  Prisco,  deve  ritornare  con  conoscimento  e  libero  a- 
principio  d'onde  é  mossa.  Ma  tal  ritorno  deve  cominciare 
grado  in  cui  lo  spirito  creato  trovasi  collocato.  »  (2) 
mo  é  r  ultima  delle  sostanze  immateriali  e  dotate  d'in- 
ed  é  la  prima  e  più  nobile  delle  corporee.  Dunque  da 
più  dal  creato  in  genere,  ha  da  cominciare  il  suo  cono- 
n  da  Dio.  Ma  intorno  a  questo  vedi  ciò  che  abbiamo  detto 
III,  n.  9,  e  sopratutto  Sanseverino,  (3)  Liberatore,  (4) 
1,  (5)  Lepidi;  (6)  alla  ragione  che  aggiunge  il  Mamiani  per 
zione  dei  due  ordini,  quello  delle  idee  e  l'altro  delle  e- 
nelt'Ente  Supremo,  (7)  che,  cioè,  questi  è  anche  il  primo 
i  ricordiamo  eh*  é  si  realmente,  ma  rispetto  a  sé,  non 

(8) 

la,  29  agosto  1882. 

(Continua) 

AMaELO  AMaSLIKI. 


Tedi  Sanseverino,  PhUos.  christ.  ecc.  voi.  Ili,  Logicae,  pars  III. 

)p.  cit.  p.  34. 

Elem.  voi.  I,  Methodologia  o.  II.  —  Philos.  christ.  voi.  IV, 

p.  III.»  e.  IIL 

Iflstit.philos.  voi.  2,  Psychol.  e.  4,  a.  6,  n.  141.  —  Conosc.  in^ 

I,  e.  II,  a.  1. 

3p.  cit.  voi.  Ili,  tratt.  V,  e.  U,  8. 

)p.  dt.  e.  XI-2LIL 

Confess.  t.  I,  lib.  H,  n.  203. 

(^edi  il  n.  8  del  o.  Ili  di  questo  scritto. 
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(Continuazione:  v.  A.   V,  voi.  /,  fase.   VJ,  pag.  80i'8i7.) 


CAPUT  IV. 

DeZacus  descripttone,  deque  aqtiaeductu  Claudii  Imperatoris, 
atque  Sacello  sancii  Benedicti. 

Temporis  et  historìae  serìes  nos  admonet,  ut  ad  no- 
strum propositum  redeamus.  Paulo  superius  fecta  est  mentio 
lacus,  prò  cuius  nunc  descriptione,  antequam  narratio  ulte- 
rius,  procedat  non  abs  re  arbitror,  pauca  quae  sparsim  scrlpta 
collegi,  nunc  referre.  De  hoc  itaque  lacu  sic  divus  Gregorius 
scripsit.  «  Quae  illic  (scilicet  in  valle  Puceia)  aquarum 
e  abundantia  in  extenso  prìas  lacu  collìgitur,  postremo  in 
«  amnem  derivatur.  n  Ex  quibus  paucis  verbis,  lector 
f(Mrsan  non  ita  facili  capiet  mente  rationem  huius  lacus. 
Noverit  ergo  non  naturalem,  sed  artificialem  fuisse,  prout 
eius  fìguram  antiquissima  quaedam  Ecclesiae  sacri  Specus 
pictura  demonstrat.  Ex  vetustissimis  quoque  Romanorum 
aonalibus  habetur  inter  caeteras  in  Urbem  introductas  aquas, 
celebrem  in  primis  fuisse  Aquam  Claudiam  a  Claudio  im- 
peratore sic  nuncupatam.  Is  inchoatum  a  suo  praedecessore 
Cajo  Caligula   aquaeductum   perfecit,   et   Anioni   fluminis 
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aquam,  per  quadraginta  ab  Urbe  milHaria  dìstantem,  per 

agrum  Tiburtinum  RoDiam  invexit,  circa  annum  Christi  qua- 

iragesimum  tertium,  auctoribus  Marco  Curtio,  et  Lucio  Pupi- 

lio  RomanisCensoribus.  Hi  antiqui  Anienis  aquae  conductores 

Bguntur^  eamque  aquam  ex  egregiis  fontibus  ultra  castrum 

Jublacum  de  supremis  montibus  Symbminis  scaturientem 

umpserunt.  Ideoque  ab  bis  conductoribus  ambo  fontes  sua 

raxerunt  vocabula,  quorum   alter  Ceruleus,  alter  Curtius, 

eu  Albudinus  dicitur.  Novi  vero  Anienis  inductorem  fuisse 

ulium  Frontinum  Magistrum  Platearum,  Romanorum  an- 

lalia  tradunt.   Anio  vero  novus  ideo  in  Urbem  inductus  le- 

3gitur,  quia  ex  fonte  purior  quam  vetus  primo  deductus  ; 

mbo   tamen   aquae   Claudiae  vocantur,  et  in  Urbe  simul 

onfunduntur.  Dictus  autem  Frontinus  curandarum  aquarum 

raefectus  a  Nerva  imperatore  institutus,  eam  aquam  a  vige- 

imo  quarto  ab  Urbe  milliario  per  viam  castri  Sublaci  deduxit. 

raedictus  itaque  Claudius  imperator,  ad  introducendas  in 

Irbem  Anienis  fluminis  aquas,  intra  angustiores  Symbmi- 

orum  montium  fauces  ad  infima  vallis  Puceiae  fortissimum 

dìo  tenus  e  quadratis  lapidibus  extruxerat  murum,  quo  flu- 

ìinis   inundantis   impetum   coerceret  et  constringeret,  ut 

er  emissarium  arcuati  operis  aquaeductum,  ingens  Anienis 

ars  Romam  influeret.  Primum  maximumque  veteris  Urbis 

lirandum  opus  erat  is  aquaeductus  a  Caesare  Caio   Cali- 

ula  inchoatus,  et  a  Claudio  incredibili  ferme  expensa  abso- 

itus.    De  quo  Plinius   lib.  36,  ita  scripsit.  «  Vicit  ante- 

cedentes  aquarum  ductus,  novissimum  operis  impendium 

inchoati  a  Caio  Caesare,  et  peracti  a  Claudio;  quippe  a 

lapide  quadragesimo  ad  eam  excelsitudinem,  ut  in  omnes 

Urbis  montes   levarentur.    Influere  Curtius,  et  Ceruleus 

fontes,    erogata   in  id  operis  sextertia   quingenta   quin- 

quaginta    quinque    millia.    »    Deinde    subdit.    «    Cum 

partim   effbssis   montibus,    partim   cuniculis  per  montes 
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«  actis,  partìm  sublimi  fornice,  muroque  excitatis,  aegre 
<  post  nndecim  annos,  quamvis  continuis  triginta  hominum 
9  millibus  sine  intermissione  laborantibus,  in  emittenda  a- 
t  qua  e  lacu  Romam  producenda  tenuisse.  »  Pauloqiie 
post.  «  Quod  si  quis  diligentius  existimaverit  aquarum  a- 

•  bundantiam  in  publico,  babieis,  piscinis,  euripis,  domibus, 
t  hortis,  suburbanis  villis,  spatiaque  venientium,  extructos 
«  arcus,  montes  perfossos,  convalles  aequatos,  fatebitur  nihil 
«  magis  mirandum  fuisse  in  toto  orbe  terrarum.  »  Unde 
de  bis  aquae  ductibus  non  vulgaris  cecinit  poeta: 

Quid  loquar  aerìo  pendentes  fornice  rivos? 

Qua  yìx  imbriferas  toUeret  Iris  aquas. 
Hos  potius  dicas  crevisse  in  sidera  montes 

Tale  gigantaeum  Graecìa  laudai  opus. 
Intercepta  tuis  conduntur  flumina  muris 

Consumunt  totos  celsa  lavacra  lacus. 
Nec  minus  et  propriis  celebrantur  roscida  venis 

Totaque  nativo  maenia  fonte  sonant. 
Frigidus.  aestiyas  bine  temperat  balitus  auras, 

Innocuamque  levat  purior  unda  sìtim. 

Inspiciat  lector  Biondi  Flavii  Forqjuliensis  librum  secun- 
dom  de  Roma  instaurata,  sic  dicentìs:  «  eam  nos  verborum 

•  Plinii  magnitudinem  reliquiis  formarum,  quae  etiam  nunc 
t  cemuntur,  comparantes,  illum  nullatenus  excessisse,  nec 
«  rem  magnam  verbis  fecisse  majorem  judicamus.  »  Haec 
Blondus.  Nec  mirum^  cum  legamus  Diocletianum  impera- 
toreiD  in  sibi  aedificandis  thermis  Romae  centum  quadra- 
ginta  christianorum  millia  ad  id  opus  pluribus  annis  in 
modum  servitii  addixisse.  Caeterum  eumdem  aquaeductum, 
injuria  temporum  pluribus  postea  in  locis  collabentem,  a 
Vespasiano,  Tito,  Aurelio,  et  Antonino  Pio  imperatoribus 
&Ì8se  restauratum  testantur  pene  abolita  monumenta  mar- 
morea portae  Lavìcanae  per  quam  dieta  aqua  Claudia  ad 
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Lateranensem  basUicam,  et  inde  per  Coelii  mentis  dorsum 
ad  Aventinum  montem  perducebatur:  ubi  usque  in  praesens 
aquaeductus  istius  altissimi  arcus,  et  nonullis  etiam  in  locis 
ad  centum  et  novem  pedum  sublimitatem  erecti  conspiciim- 
tur.  Ejusdem  aquaeductus  pervetusta  Sublaci  adhuc  mon- 
strantur  vestigia;  similiterque  in  agro  Tiburtino  excelsi 
fornices  extant.  Enumerata  vero  a  Plinio  quingenta  sexter- 
tia  ac  quinquaginta  quinque  millia  in  id  operis  erogata,  ad 
recentiorem  computandi  rationem  deducta  constituunt  scu- 
tatorum  aureorum.  summam  13,875,000,  computato  valore 
sextertii  ad  scntatos  nostrates  vigintiquinque.  Caeterum  is 
aquaeductus  perduravit  incolumis,  et  omni  ex  parte  integer 
annis  circi  ter  quadrigentis  octoginta  novem,  nempe  usque 
ad  pontificatum  Vigilii  papae,  scilicet  annum  Domini  quin- 
gentesimum  trigesimum  nonum,  quo  Vitiges  rex  Gotho- 
rum  cum  centum  quinquaginta  millibus  armatorum,  ut 
scribit  Paulus  Diaconus  lib.  4^  Historiae  Longobardorum, 
Ravenna  Romam  profectus  est  centra  Bellisarium,  lustiniani 
imperatoris  Ducem  exercitus  longe  clarissiraum,  coque  iu 
itinere  obsidens  Tiburira  omnes  aquaeductus,  (quatuordecim 
enim  fuisse  scribit  Paulus  Diaconus)  Romam  influentes  in- 
eidit  et  devastavit.  Postmodum  vero  Claudii  aquaeductus 
a  Vitige  labefactatus,  ab  Adriano  I  papa  instauratus  legitur 
anno  salutis  780,  post  annos  ducentos  a  supradicta  fractione, 
atque  amplius  quinquaginta  novem.  His  quasi  per  digres - 
sionem  enarratis,  ad  nostrum  redeamus  institutum.  Lacus 
vero  noster  Symbruinorum  montium  integer  permansit  spatio 
annorum  mille  ducentorum  quinquaginta  quatuor,  numerando 
ab  anno  suae  fundationis,  qui  erat  Domini  quinquagesimus 
primus,  quo  absòlutus  legitur  aquaeductus  Claudii,  usque 
ad  annum  nóstrae  salutis  millesimum,  atque  trecentesimum 
quintum,,  quo  causa  diluvii  diruptus  est,  ut  diffusius  dicetur 
capite  23.^ 
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Et  haec  dixisse  su£Sciat  de  aquaeductu  aquae  Claudiae. 
Fluvius  vero  Anio  praeceps  a  valle  Petraea  tortuosus  haud 
magnam  aquarum  limpidariùn  molem  trahens  rapido  cursu 
praeruptis  vallibus  Symbruinis,  in  Tiberim  eflfunditur.  Cui 
Anius  rex  Hetrascorum  nomen  indidit.  Is  insequens  Cethe- 
gam,  sicuti  antiqui  poetarum  fabulantur,  filiae  raptorem, 
cmn  eum  assequi  nequivìsset»  in  fluvium  insiliit,  in  eoque 
extinctaSy  effecit,  ut  fluvius  Anio  vocaretur.  Bius  mentionem 
Virgilius  libro  iSneidos  septimo  fecit: 

gelidumque  Anienem,  et  t*oscida  rivis 

Hernica  saxa  colunt,  quos  dives  Anagnìa  pascit. 

Supra  lacus  huius  ripam,  ad  radices  montis  Symbruini, 
itaenim  ii  montes  a  Svetonio  Tranquillo  appellantur,ladhuc 
vetustissima  magnifìcentissimi  aedificii  vestigia  visuntur,  quod 
licet  tot  centuriarum  spatiis  annorum  extiterit  inhabitabile, 
niliilominus  quid  aliquando  fuerit  adhuc  manifeste  apparet;  e 
regione  cuius  antiquitus  extabat  Monasterium  s.  Clementis 
versus  meridiem;  ut  putatur  Neronis  imperatoris,  vel  certe 
Claudii,  qui,  eodem  teste  Svetonio,  solitus  erat  aestivare  ad 
aquas  symbruinas.  Aliorum  vero,  utpote  majorum  nostra- 
tum,  opinio  fuit,  quae  et  verior  mihi  comprobatur  ex  anff- 
quissimo  loci  vocabulo,  carceres  tempore  dictorum  impe- 
ratonim  extitisse,  quibus  Christiani  ad  opera  damnati  noctu 
includebantur.  Huic  opinioni  nostrae  adstipulatur  antiquis* 
simae  donationis  instrumentum  Narsii  Patritii  Romani  ^ 
quod  in  vetere  monasterii  regesto  ms.  asservatur,  pagi- 
na 67,  in  quo  haec  leguntur  verba.  «  Descendentibxis  in 
t  Terillum  pontem,  et  per  flumen  in  ipsos  carceres.  »  Quod 
vocabulum  usque  in  praesens  ab  oppidanis  usitatum  est. 
Istius  etiam  vocabuli  frequens  in  dìplomatibutt  Summorum 
Pontificum  fit  mentio. 

Antequam  bine  digrediamur  non  alienum  judico  ab  in- 
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stituto  nostro  de  vetustissimo  atque  venerabili  divi  Patria 
nostri  Sacello  panca  dicere;  idque  iuscta  regionem  dictorum 
carcerum  positum  est  versus  septemtrionem,  quod  via  pu- 
blica  occurrit  descendentibus  a  s.  Scholasticae  C!oenobio  ad 
Sublacum.  Istius  Sacelli  antiquissimi  restaurator  legitur 
Bonannus  lacobi  de  Benedicto  laicus,  Sublaci  oppidanus,  ut 
testatur  libellus  quidam  supplex  Summo  Pontifice  Sixto  IV 
porrectus  1484.  Is  Bonannus  de  haereditate  paterna  volens 
instaurare  devotionis  causa  pene  coUapsam  S.  P.  N.  Bene- 
dicti  Iconam,  cum .  insufficientem  ad  expensas  faciendas  se 
fore  cognovisset,  cum  consensu  utriusque  monasterii  obti- 
nuit  gratiam  recurrendi  ad  suflfragium  impetrandum  illu- 
strissimorum  dominorum  cardinaliium  consuetorum  visitare 
sacruA  S.  P.  N.  Benedicti  specum.  Quapropter  anno  a 
Nativitate  Domini  quadringentesimo  uQuagesimo  secundo 
supra  millesimum,  decem  S.  R.  E.  Cardinalium  suifragium 
spirituale  obtinuit. 

Hi  namque,  considerantes  singularem  bominis  erga 
s.  Benedictum  devotionis  affectum,  piis  precibus  assensum 
praebuerunt,  ita  ut  quisquis  fidelium  utriusque  sexus  adju- 
trices  porrexisset  manus  in  absolvendo  aedificio,  seu  prò 
eiusdem  manutentione  succurrisset,  vere  poenitens  et  con- 
fessasi a  primis  vesperis  usque  ad  secundas  inclusive  de- 
vote iUud  visitasset  in  ipsa  Dedicationis  die,  quae  incidit 
in  diem  Octobris  quintum,  nec  non  in  festivitatibus  sancto- 
rum  Benedicti  et  Scbolasticae»  atque  sanctorum  Mauri  et 
Sebastiani,  prò  singulis  festivitatibus  et  diebus  praefatis, 
quibus  id  fecisset,  centum  dierum  indulgentias  de  injunctis 
sibi  poenitentiis  consequeretur,  ut  testatur  eorumdem  com- 
mune  diploma,  datum  Romae  in  eorum  aedibus,  et  singulorum 
signatum  sigillis,  supradicto  Domini  anno,  die  decima  quinta 
octobris,  atque  primo  pontificatus  domini  Alexandri  VI, 
anno.  Praedictum  vero  diploma  asserit  locum  illum  corpo- 


Digitized  by  VjOOQIC 


CHBOmCON  8UBLA0BM9E  145 

rali  S.  P.  Benedicti  dimoratione  dignificatum,  utpote  devo- 
tìonis  suae  amicumy  et  peropportunum,  quem  expetere  so- 
lebat  frequenter.  Postmodum  Bonannus  lacobi  supradictus, 
&ctus  monasterii  s.  Scholasticae  oblatus  anno  domini  1504 
nt  testator  instrumentum  suae  oblationis,  supradictas  indnl- 
gentias  confirmarì  promeruit  per  Patriarcham  Aquilejensem 
D.  Dominicum  Grimannum  S.  R.  E.  cardinalem  sub  die  25 
Dovembris  anno  nostrae  salutis  1504,  ut  illius  desuper  da- 
tam  confirmat  diploma. 

CAPUT  V. 

De  constructione  caeterorum  decem  Monasteriorumf 
deque  origine  Castri  Suolaci. 

Descrìptis  duobus  prioribus  praecipuisque  monasteriis, 
ad  reliquorum  narrationem  pergamus.  Quae  quo  extructa 
fuerint  ordine  nuUis  litterarum  monumentis  liquet;  quapropter 
conjecturis  utendum  erit  verisimilibns,  desumptis  ex  divi  Gre- 
gorii  Dialogorum  libro  2.**,  qui  licet  monasteriorum  nume- 
nun  expr'esserit,  nomina  tamen  eorumdem  non  explicavit, 
atque  de  qninis  tractavit;  reliquorum  autem  mentionem  nul- 
lam  fecit.  Horum  decem  ego  nomina,  prout  ex  vetustissimis 
manuscriptis  collegi,  in  lucem  proferam. 

Tertium  itaque  ratione  ordinis  dicemns  fuisse  mona- 
sterium  b.  Angeli  post  lacum  appellatimi .  In  quo  vagus  ille 
monachus  morabatur,  quem,  cum  ad  commune  orationis 
stadium  una  cum  caeteris  persistere  nequiret,  sanctissimus 
p.  Benedictus  virgae  percussione  sanavit.  Tertium  ideo  in 
ordine  constructionis  ponendum  duximus,  eo  quod  longe  ante 
conversionem  sanctorum  Mauri  et  Placidi  aedificatiun  fuisse 
conjicere  liceat,    atque  ut  integre   absolutum,  et  duodenis 
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monachis  sub  Pompejano  abbate  stabili  tum.  Dictum  vero 
sanationis  miraculum  in  eo  contigi^se  monasterio  dico, 
prout  senserunt  nostri  majores,  et  quemadmodum  pictura 
Ecclesiae  sacri  specus  vetustissima  docet  ad  veritatis  argu- 
mentum,  quae  idiotis  loco  librorum  inservit,  et  aflBrmat  id, 
quod  repraesentat,  nomen  monasterii  explicans. 

Ipsum  itaque  s.  Angeli  monasterium  aedificavit  in  ac- 
clivi colle  saxeo,  loco  tum  temporis  satis  ab  bominum  con- 
socio remoto,  sicuti  et  caetera,  licet  modo  sit  contiguum 
pene  moenibus  Sublaci,  qui  eo  tempore,  quo  s.  Benedictus 
ibidem  morabatur,  colonia  istius  castri  tunc  exiguissima 
sita  erat  inferius,  iuxta  flumen,  in  loco  Mand/ra  appellato, 
et  antiquitus  solummodo  Nursii  Patritii  Romani  curtim  le- 
gamus  extitisse,  tempore  pontificatus  s.  Damasi  papae.  Ipsum 
vero  oppidum  paulatim  ab  incolis  proximi  vici  Planelli,  qui 
successu  annorum  defecit,  auctum  crevit  in  Castrum;  sicque 
dein^eps,  adunato  majori  populo,  dilatatisque  aedificiis,  post 
discessum  s.  Benedicti  ad  insignis  oppidi  formam  excrevit, 
quod  probare  licet  ex  dictis  s.  Gregorii.  Dicti  vero  s.  Angeli 
locus  de  Balzìs  ab  oppidanis  appellatur;  unde  et  adjacentia 
monasterii  s.  Scholasticae  praedia  in  eo  colle  sita'denomi- 
nantur.  Istud  s.  Angeli  monasterium  una  cum  caeteris  a 
Longobardis  devastatum,  postmodum  a  monachis  restaura- 
tum  coUigitur.  Nam  tempore  Romani  abbatis  sublacensis, 
scilicet  anno 'Domini  1209,  aliquandiu  ibi  moratum  legi- 
mus  b.  Laurentium  Appulum  anachoretam,  ut  ejus  acta 
testantur.  Dtmum  monasterium  istud  prae  multa  vetustate 
coUapsum,  et  a  Sublacianis  hac  nostra  aetate  funditus  di— 
rutum  est,  absportatis  ad  reparanda  castri  moenia  lapidi— 
bus,  unde  nuUum  ipsius  monasterii  vestigium  remansit.  Ec- 
clesiae vero  s.  Angeli  montio  fit  in  privilegio  Bonifacii 
papae  IX,  Benedicti  VI,  atque  Clementis  IV. 

Q^aTtwm,\VL^xàx\i'ò  constructionis  fuisse  crediderim  iUud, 


Digitized  by  VjOOQIC 


GHRONIGON  8UBLA0BNSE  147 

qaod  s.  Mariae  Morrae  buttis  monasterium  appellatur:  ejus  vo- 
cabuli  mentìonem  facit  Eugenius  IV  in  diplomate  monasterìo 
Sublacensi  concesso,  his  ver  bis:    «  Et  unum  ex  duodecim, 
«  quae  sanctus  ipse  Benedictus  fundavit  et  instituit  mona- 
steriis.    »    lUud   vulgo   nuncupatur  s.    Laurentii,    ob    ve- 
nerationem  b.  Laurentii  Appuli    anachoretae    mirae   absti- 
nentiae  viri,    miraculis  in  vita  et  morte   praeclari,  ibidem 
requiescentis    Cuius  perarduae  vitae  gesta  post  finem  buius 
operis  apponemus.   Hoc  monasterium  etiam  a  Longobardis 
devastatam ,  desolatum  jacuit  spatio  annorum  sexcentorum 
atque  viginti    octo#usque    ad   b.  Laurentii  adventum,    qui 
illud  reaedificavit,  atque  Ecclesiam  monitu  Deiparae  Virginis 
extruxit  circa  annum  Domini  1226  ad  verum  exemplar  mo- 
nasteriorum  antiquorum  S.  P.  N.  Benedicti,  angustum  qui- 
dem,  sed   religiosam   paupertatem   praeseferens.  A  nostris 
accepi  maioribus  repertum  fuisse  olim  in  sacro  Specu  peran- 
tiquum  ms.  codicem  carie  et  situ  prae  vetustate  pene  con- 
sumptam,  posteaque  ad  sacrum  Lirinense  Monasterium  de- 
latum,  in  quo  legebantur  quinque  ^eximia  s.  Benedicto  con- 
cessa beneficia   divinitus ,  quae  almo  Patri   in   monasterio 
s.  Mariae  Morrae  Bottis  oranti  ab  Angelo  fuerunt  denun- 
ciata. Quorum  primum  erat. 

Primum.  Quod'ipsius  Ordo  usque  ad  finem  mundi  esset 
perduraturus. 

Secundum.  Quod  in  mundi  finem  prò  Ecclesia  Romana 
stabit  fidelissime,  et  plurimos  in  fide  confortabit. 

Tertium.  Quod  nullus  in  eo  morietur  nisi  in  statu  sa- 
lutis.  Et  si  male  incipiet  vivere,  et  non  desistet,  vel  con- 
fandetur,  vel  ab  Ordine  ejicietur,  vel  per  se  egredietur. 

Quartum.  Quod  omnis  qui  Ordinem  suum  persequetur, 
Dia  resipiscat,  vita  sibi  abbreviabitur,  vel  mala  morte  mo- 
rietur. 
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Quintum.  Quod   omnes ,  qui  Ordinem   suum   diligunt 
bonum  finem  habebunt. 

Caeterum  hoc  Monasteriura,  post  obitum  b.  Laurentii, 
Prioratus  titulum  obtinuit  anno  ab  Incarnatione  Domini 
millesimo  ducentesimo  sexagesimo  secando,  tempore  Henrici 
abbatis ,  sedente  Urbano  papa  Quarto.  In  eo  observantia 
monastica  viguit  spatio  annorum  centum  ac  septuaginta, 
quod  colligitur  ex  pluribus  scripturarum  monumentis.  Qua 
deficiente  Eugeniiis  IV  illud  univit  Conventui  s.  Scholasti- 
cae,  illiusqne  proventus  assignavit  Mensae  Conventuali  sub* 
anno  Domini  1433,  ut  testatur  illius  diploma  desuper  con- 
fectum ,  et  datum  Romae  apud  s.  Petrum ,  XII  Calendas 
aprilis,  pontificatus  illius  anno  tertio.  Ecclesiae  vero  s.  Ma- 
riae  de  Morra  Bottis  dedicatiònis  dies  cadit  in  diera  quintum 
septembris,  ut  annotatum  reperi  in  quodam  vetusto  codice. 

Annotatio  (Mirtii.) 

Utrumne  hoc  Monasterium  s.  Mariae  de  Morra  Bottis 
eo  fuerit  titulo  insignitugi  a  s.  Benedicto  illius  fundatore 
band  liquet,  cum  nulla  litterarum  memoria  hoc  doceat.  Ve- 
rumtamen  constat  Ecclesiam  eius  loci ,  ut  nunc  extat ,  a 
fundamentis  erectam  fiiisse  a  b.  Laurentio  Appulo  ex  man- 
dato Deiparae  Virginis  Mariae  quam  ipsa  sibi  dicari  voluit, 
et  praecepit  circa  annum  sui  partus  1226,  ut  in  vita  beati 
istius  viri  legitur.  Quem  idcirco  titulum  usque  in  praesens 
retinet ,  eiusque  mentionem  fecit  Martinus  V  in  privilegfio 
buie  Monasterio  concesso  anno  Domini  1426.  Si  quis  vero 
affirmare  vellet  dictum  B.  Virginis  titulum  fossan  a  divo 
Benedicto  sibi  impositum  ,  atque  supradicto  anno  aedifica- 
tionis  ideo  restitutum,  non  contradico.  Ipsum  vero  primiti- 
vum  Monasterium  a  Longobardis  distructum,  desolatum  ja- 
cuit  spatio  annorum  circiter  sexceutorum  atque  viginti  sex. 
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plus  minnsve,  ad  praefatam  usque  ecclesiae  aedificationemy 
sdlicet  1226.  {Finù.) 


QiUntum  monasterionim  opinor ,  quod  s.  Hieronymi 
dicitur;  nam  ita  appellatum  reperio  in  quadam  Urbani  pa- 
paeVI  Bulla,  cuius  haec  sunt  verba:  «  Et  quod  olim  per 
t  beatum  Benedictum  in  bonorem,  et  sub  vocabulo  s.  Hie- 
t  ronymi  constructum ,  et  dotatum  fuerat.  »  Idem  asserit 
Balla  Francisci  II  Abbatis ,  confecta  anno  Domini  1374  , 
tractans  de  restauratone  dicti  Monasterii.  lUud  una  cum 
caeteris  devastatum  a  Longobardorum  gente,  nunquam  po« 
stea  inhabitatum  legitur,  spatio  annorum  septingentorum 
octoginta  sex,  nempe  usque  ad  Annum  Cbristi  1387,  quo 
restauratum  fuit  a  imo  patre  et  domino  Petro  Episcopo 
Urbevetano  ,  ut  suo  dicemus  loco  cap.  XXVII.  Eiusque 
restaurationis  satis  egregium  ex  quadratis  lapidibus  mar- 
moreis  confectum  aedificìum  adbuc  visitur  in  cacumine  men- 
tis, ad  arcis  instar,  et  loco  perardui  accessus,  prospectans 
Vallem  Sanctam,  et  subter  fluentem  Anienem. 

Sextmn  dicemus,  quod  superiori  proxime  adstat,  Mo- 
nasterium  s.  Ioannis  Baptistae  in  campo  Arcu  aedificatum. 
Id  vocabuli  sortitur  a  loco  sui  situs,  eiusque  mentio  fit  in 
diplomatibus  Ioannis  VII,  et  Benedicti  Vili  summorum  pon- 
tificum.  Quo  loci  ssffius  p.  Benedictus  ad  sedandum  mur- 
mar  Monacborum  (qui  in  tiibus  montium  monasteriis  com- 
morabantur,  et  aquae  penuria  laborabant)  assiduis  importu- 
nisque  permotus  postulationibus,  cum  noctu  eo  perrexisset, 
Deum  attenta  oratione  deprecatus ,  aquam  e  mentis  rupe 
subito  profluentem  mirifico  impetravit.  Istud  Monasterium 
una  cum  caeteris  desolatimi  ita  permansisse  coUigitiu*  spatio 
annorum  quingentorum  ac  tredecim ,  nempe  ab  anno  siiae 
devastationis  usque  ad  annum  Domini  1114.   Quo  restau- 
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ratum,  redditibusque  dotatum  legitur  ab  Ioanne  V  Abbate, 
ut  suo  loco  fusius  scribemus  cap.  XV.  De  tribus  iis  mo- 
nasterìis  iu  montibus  aedificatis  singularem  s.  Gregorius 
fecit  mentionem. 

Annotatio  (Mirtii.) 

Sanctissimum  P.  N.  Benedictum  iuxta  monasterium 
s.  Ioannis  Baptistae  fontem  a  Deo  precibus  impetrasse,  ultra 
maionim  nostrorum  traditionem  accedit  et  testimonium  an- 
tiquissima  Ecclesiae  sacri  Specus  pictura,  nomen  titulumque 
loci  demonstrans.  His  addam  et  alium  non  spernendum  te- 
stem,  sincerae  fidei  loci  Eremitani;  qui  hac  mea  aetate  cum 
prò  veneratione  fontalem  bue  illucque  aqiiam  dilabentem  in 
structili  vase  colligere  curaret ,  coepit  subterraneas  fontis 
venas  rii&ando  pervestigare.  Porro  ad  id  operis  executionem 
Decesse  fuit  ingentem  bumi  acervum  effodere.  Scaturito 
quippe  Benedictini  fontis  ob  nimiam  temporum  diutumita- 
tem  cooperta  terra,  dumis  frutetisque  obsita  extabat.  In  ea 
itaque  fontis  investigatione,  dum  rimas  profundius  iuquireret 
Eren^ita,  tres  reperit  petras  (quarum  divus  meminit  Greg^o- 
rius)  non  eo,  quo  scripsit  positas  ordine  super  invicem  ; 
sed  inferiorem  in  plano  coUocatum  solo,  cui  duae  aliae  su— 
perimpositae  petrae,  quasi  in  modum  cunei  erectae,  et  com- 
binatae  stabant. 

Utrum  vero  baec  sint,  aut  fuerint,  quas  ssmus  Pater 
prò  signo  suis  manibus  posuerit,  et  ab  annis  mille,  atq^ue 
amplius  centum,  usque  ad  boc  nostrum  saeculum  intactae 
ibidem  permanserint ,  non  ausim  affirmare;  saltem  dicere 
licebit  eas  forsan  a  primaevis  monasteri!  illius  Patribus,  ad 
posterorum  notitiam,  perpetuamque  rei  memoriam  fuisse  ita 
repositas.  Easdem  vero  petras  fontis  parieti  compaginata^ 
conservari  mibi  attestatus  est.  Caeterum  fontis  illius  aqua 
tantae  est  salubritatis ,  quod  salubriorem  vix  alibi  reperir! 
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crediderim;  eo  quod  ad  supplicatioaes  sanctissimi  Patriar- 
chae  fuerint  divinitus  concessa.  Cuius  divinam  propemodum 
TÌrtutem  febre  assidua  laborans,  sanguinisque  fluxum  pa- 
tiens,  peneque  moribundus  (ad  Dei  optimi  laudem  dico) 
ipseinet  expertus  sum.  0  mira  sacraque  fratris  sororisque 
lachrymarum  energia ,  ut  aquam  alter  e  terra  producere , 
altera  de  caelo  precibus  deponere  meruerit!  (Finis.) 


Sepiimum  ex  ordine  ut  credam  adducor  fuisse  illud, 
quod  aedificatum  fiiit  in  loco  antiquitus  nuncupato  Vinea 
Colìimòaria  situm  in  exigua  planitie  supra  Laci  ripam,  et 
dicatum  s.  Clementi  papae  et  martyri.  luxta  quod  ssmiis 
Pater,  ut  scribit  s.  Gregorius,  pomiferum  bortum^  ubi  herbae 
et  olerà  dispositis  areolis  nascebantur,  fieri  curavit  ad  animi 
relaxationem,  atque  prò  suorum  Mauri  Placidique  discipu- 
lorum  oblectatione,  et  in  quo  ipsemet  ssmus  Pater  deam- 
bulare solitus  fuit.  Eius  ecclesiae  pavimentum,  ut  scribit 
vetus  noster  Chronistes,  more  ecclesiarum  urbis  Romae, 
marmoreo  eràt  stratum  lapide,  et  lapillulis  quadratis  expo- 
litisque ,  àtque  opere  tessellato  elaboratum ,  cuius  adhuc 
exigua  manifesto  veritatis  argumento  vestigia  cernuntur.  In 
hoc  monasterio  generosissimae  indolis  pueri  Maurus  primo 
duodennis  anno  Domini  523,  anno  vero  sequenti  Placidus 
septennis  oblati  fuerunt  S.  P.  N.  Benedicto,  monastica  di- 
sciplina educandi.  Hi  a  clarissimis  parentibus  iEquitio  et 
TertuUo  Romanorum  Patritiis  exorti ,  Sublacum  profecti 
sunt  cum  honestissimo  comitatu  nobilium  Gallicani,  Dola- 
bellae,  Vitaliani,  et  Gordiani,  atquo  Boetii  Severini,  ac  Sy- 
machi,  virorum  per  id  temporis  clarissimorum,  ac  Consuli>m 
Romanorum,  qui  mensae  s.  Benedicti  ibidem  accubuerunt: 
quia  illud  potissimum  inbabitare  solebat  monasterium  s.  Be- 
nedictus,  teste  vetere  Chronista.  Eo  loci  Placidus  puer  dum 
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in p Ante  aquam  hauriret,  cecidit  in  lacuna,  quem  Maurus,  ad 
mtiam  magistri  sui,  siccis  plantis  super  aquas  accur- 
raptum  per  capillos  puerum  e  lacu  extraxit  incolumen. 
rramentum,  idest  falcastrum  a  manibus  gothi  neophiti 
ifiindum  laci  prolapsum,  s.  Benedictus  ad  suum  miri- 
duxit  manubrium.  Ibi  Florentius  vicinae  ecclesiae,  et 
proximi  Planeili  presbyter ,  et  parochus  teterrimus , 
ns  e  regione  monasterii,  antiqui  hostis  malitia  imbu- 
laledica  lingua  S.  P.  Benedicti  famam  proscindere  in- 
f  omnibusque  quibus  poterai  modis,  eius  religiosissi- 
itae  insti tuto,  ac  disciplinae  detrahere.  Cumque  nihil 
ficere,  quinimo  virum  Dei  ab  omnibus  maiori  sancti- 
ìude  celebrari  quotidie  cerneret,  invidiae  facibus  magis 
que  succensus,  simulatae  cliaritatis  nomine,  infectum 
)  panem ,  seu  potius  placeutam  veneno  mellitam ,  ad 
ransmisit  famulum,  quo  ille  gratanter  accepto,  sed 
in  eo  periculum  advertens,  panem  corvo  sibi  fami- 
1  desertum  absportandum  locum  projecit,  ne  pestis  ad 
serperet.  At  Florentius  cum  Sanctissimo  Viro  vitam 
estanda  arte  eripere  nequisset,  ad  extinguendas  disci- 
m  eius  animas,  impudentissimum  prorsus  inauditumque 
j,  diabolo  suggerente,  excogitavit.  Quod  ut  facilius 
eretur  in  hortu  monasterii,  ad  quem  a  Florentii  habi- 
\  per  pontem  marmoreum,  et  sumptuosi  operis  lacui 
bum,  patebat  accessus,  septem  profligati  pudoris  mu- 
is  e  proximo  Planeili  vico  accersitas,  atque  mercede 
itas  immisit,  quae  in  conspectu  monacborum,  nudatis 
bus,  petulanter  lascivientes,  inhonesto  chorearum  spe- 
I,  adolescentiorum  castimoniam  labefactare  conarentur. 
indum  facinus  ut  cognovit  vir  Domini  Benedictus,  ne 
isa  discipulorum  salus  periclitaretur,  statuit  alio  de- 
e;  assumptisque  secum  aliquot  discipulis,  cum  Gas- 
versus  iter  intenderet,  ecce  justo  Dei  severoque  ju- 
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dicio,  pavimentom  solarli,  in  quo  Florentìus  una  cum  illis 
perfrictae  frontis  mulieribus  gestiebat,  repente  corruens, 
omnes  pariter  oppressiti  et  in  lacum  demersit  Quo  casu 
&ctam  est,  ut  qui  eoncordes  fuerant  in  scelere»  consocia- 
rentur  etiam  in  poena. 

Annotatio  (Mirtii.) 

Istiiis  egregii,  ac  diruti  aedificii  pars  parietum,  lapide 
cortilique  laterculo  constructarum,  vel  lacescente  atque  absu- 
mente  vetustate,  priscae  suae  magnificentìae  testimonia 
adhuc  reservat.  Siquidem  Neronis  palatium  a  Florentio  tem- 
pore s.  Benedicti  inhabitatum  fuisse»  et  ab  eodem,  vulgi 
opinione,  denominatum,  perantiquae  monasterìi  nostri  affir- 
mant  tabulae.  Supradicti  marmorei  pontis  magnam  se  vi- 
di&se  partem  testatur  vetus  Chronistes  noster.  Ad  cuius  rei 
confirmationem  adhuc  basis  unius  pilae  lapideae  istius  pontis 
nequaquam  tota  ab  aqua  labefactata  in  profunditate  vallis 
Pucejae  visitur.  Istud  vero  venerabile  s.  Clementis  Coeno- 
biiim  sanctissimum  P.  N.  Benedictum  potissime  inhabitasse, 
swctosque  Maurum,  et  Placidum  in  eo  educasse,  spatio 
annorum  ad  minus  quinque  aut  sex  asserit^Chronistes.  Hoc 
Monasterium  post  barbarorum  incursionem  restauratum  fuisse 
colligitnr,  et  inhabitatum  usque  ad  Laudi  Abbatis  praesu- 
latum,  hoc  est  annum  Domini  1223  quo  a  maxime  terrae- 
motu  penitiis  dejectum  legitur.  Ex  cuius  ruinis  Abbas  co- 
lumnas  porphyreticas  aliquot,  et  candentia  marmerà  substu- 
lit,  et  ad  s.  Scholasticae  Coenobii  ornamentum  advexit,  ut 
suo  loco  latius  scribemus  cap.  XX.  Ipsius  vero  s.  Clementis 
monasterii  antiqua  sed  non  spernenda  supersunt  vestigia. 
[Finis.) 

Octavo  in  ordine  loco  ponemus  monasterium  antiquis- 
simum  s.  Blasii  episcopi  et  martyris,  in  quo  sub  Theodati 
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Patris  obedientia,  vitam  agebat  s.  Romauus,  s.  Benedicti 
altor.  Quod  post  obitum  Theodati,  atque  discessum  ad 
Gallìas  s.  Romani^  aggregatìs  sìbi  eoi-um  discipulis,  s.  Bla- 
sii  monasterium  satis  angustum  amplificavit,  ut  duodenarii 
monachopum  numeri  capax  efficeretur.  Ideoque  intra  nume- 
rum  monasteriorum  s.  Benedicti  in  Sublacensi  eremo  aedi- 
ficatorum  censeri  iustum  est.  lUud  itaque  s.  Blasii  mona- 
steriimi,  cum  communem  caeterorum  monasteriorum  passus 
esset  cladem,  desolatum  remansit^  spatio  annorum  circiter 
quingentorum;  nempe  ab  anno  suae  devastationis  usque  ad 
Christi  annum  centesimum  atque  decimum  supra  millesi- 
mum;  quo  restauratum,  atque  aptiori  loco  accommodatam 
legitur  per  Ioannem  V  Abbatem  Sublacensem.  Is  quippe 
ductus  religiosissimo  affectu  erga  sanctissimi  P.  N.  Bene- 
dicti desolata  monasteria,  tria  ex  illis  prae  vetustate  penitus 
coUapsa,  ne  e  posterorum  notitia  dilaberentur,  non  tantum - 
modo  restauravit,  sed  etiam  sufficienter  possessionibus  prò 
famulantium  in  iisdem  monachorum  numero  providit,  et 
dotavit;  nempe  monasterium  s.  Victorini  martyris  ad  radi- 
cem  Mentis  Porcarii  situm;  s.  Ioannis  Baptistae  de  Campo 
arcu,  et  s.  Blasii,  quod  praefato  restauratum  anno,  dedi- 
care curavit  sub  pristino  suo  vocabulo,  ut  .suis  locis  diflFii- 
sius  dicemus   cap.  XV. 

Nontim  monasteriorum  probabile  est .  extitisse  illud  , 
quod  aedificatum  fiiit  supra  proeminentem  laci  rupem,  subtus 
sacri  Specus  Coenobium,  in  parva  coUis  planitie,  et  dedi- 
catum  ad  s.  Micbaelis  Archangeli  honorem;  ideoque  ob  eius 
Sancii  commem9rationem,  locique  titulum,  in  die  solemni- 
tatis  sanctissimi  patriarchae  Benedicti,  annuali  Processione 
solemni,  ex  antiquissima  traditione  maiorumque  perpetua 
observatione  eo  loci  fit  statia;  caniturque  antiphona  una  cum 
CòUecta  de  eodem  Angelorum  Principe.  Istius  monasteri i 
aedificia  in  squalentes  ruinas  abierunt,  ita  ut  vix  ulla  eius 
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appareant  vestigia,  quandcquidem  planities  illa  in  agrum 
per  diutÌQa  tempora  redacta,  quotannis  aratris  proscinditur, 
et  seritur. 

Decimum  existimo  fuisse  s.  Victorini  Martyris  mona- 
sterium  ad  radices  Montis  Porcarii  fiindatum;  cuius  mentio 
nonnimquam  M  in  privilegiis  Summorum  Pontificum,  utpote 
Ioannis  VII,  atque  X  pariterque  in  actibus  Ioannnis  V  pr; 
clarissimi  Abbatis,  cuius  supra  meminimus:  ipsumque  f 
saam  a  Longobardis  dèvastationem  desertum  absque  ha 
tatoribus  jacuit  spatio  annorum  quingentonun:  quanto 
tem  tempore,  eo  restaurato,  monastica  inibi   perseveravi 
observantia,  litteris   non   reperitur   assignatum.    Eius  \ 
prae  vetustate  collapsae  parietes,  etiam  hac  nostra  aet 
absque  culminibus  visuntnr. 

Undecimo  loco  succedit  monasterium  Vita  eterna  vu 
appellatum,  situm  in  valle,  quae  Sancta  dicitur,  prope 
minis  alveum,  et  ad  laevam  pergentibus  a  Sublacu  ver 
Genna  castrum  occurrit.  Ulius  perexigua  monstrantur 
oppidanis  vestigia,  quod  post  suam  dèvastationem  nunqu 
creditur  restauratum,  aut  inhabitatum,  cum  vix  eius  he 
appareant  fondamenta  ex  multa  vetustate  dilapsa.  Hu 
nuUibi  reperire  potui  uUam  in  scripturis  mentionem, 
nonnisi  ex  antiquissima  seniorum  vicinorum  oppidoru 
atque  maiorum  nostrorum  continua  traditione  extat  meo 
ria;  unde  et  locus  suum  pristinum  usque  in  praesens  Ci 
servat  vocabulum  ad  dictorum  veritatem. 

Appbndix. 

Nunc  liceat  mihi,  quinimo,  prout  decet,  in  venera 
Thalei  montis  laudem  cum  Regio  Psalmista  canere  :  M 
iste  pinguis:  mons  coaguìatus,  in  qiw  beneplacitum  fuit  i 
habitare  cum  sanctissimi  P.  N.  Benedicti  discipulis,  div 
mancipatis  famulatui,  in  decem  monasteriis;  quae  mons  ii 
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prae  ceteris  clarìssimus,  in  suo  quasi  fovet  et  continet  gre- 
mio.  Ideoque  subjecta  Thaleio  Anienis  vallis  Sancta  nomeu 
promeruit  a  divi  Benedicti  sui  coloni  aevo;  atque  deiuceps 
in  perpetuum  conservabit  vocabulum.  (Finis.) 


Duodecimum,  ac  postremum  dicemus  in  ordine  con- 
structionis  fuisse  s.  Andreae  Apostoli^  situm  remotius  a 
caeteris;  olim  intxa,  at  modo  extra  fines  Abbatiae  prope 
Eoccham  vulgo  nuncupatam  Bottis^  in  amoeno  fundatum 
colle,  iuxta  quem  scaturire  legimus  limpidissimum  fontem, 
ex  quo  ipsemet  Sanctus  haurire  solitus  erat ,  attestantibus 
hoc  Ioannis  VII,  Benedicti  Vili  atque  Leonis  IX  Summo- 
rum  Pontificum  diplomatibus.  lUiu^  accepi  ab  oppidanis 
adhuc  superesse  exiguum  loci  aedificium  ab  Eremitis  giro- 
vagis  solìtum  inhabitarì,  sed  prìstino  aboleto  titulo,  nunc 
s.  Mariae  appellari. 

Ankotatio  (Mirtii.) 

Nunc  ratio  postulat,  ut  quae  supradictis  coniuncta  esse 
videntur,  ex  instituto  nostro  saltem  paucis  perstringamus. 
Quapropter  asserendum  cum  s.  Mauro,  sanctissimum  P.  N. 
Benedictum  fundatorem  extitisse  quamplurimorum  aliorum 
Monasteriorum,  praeter  Cassinense  atque  memorata  duode- 
cim  Sublacensia.  Nam  Romae  Lateranense  (quod  aedificasse 
legitur  sub  pontificatu  Hormisdae  papae  circa  annum  Do- 
mini 520),  cui  ipsemet  primus  praefuit;  deinde  Valentinia- 
num  suum  discipulum  sibi  substituit,  qui  annis  multis  La- 
teranensi  monasterio  praefuit,  testante  s.  Gregorio.  Sicque 
deinceps  inhabitatum  a  monachis  Congregationis  Specuen- 
sis,  qui  et  in  Basilica  Lateranensi  divina  Officia  die  noctuque 
celebrarunt  spatio  annorum  septuaginta,  nempe  usque  ad 
destructionem   monasteri!    Cassinensis,    quae   accidit  anno 
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Domini  589,  et  monachi  Romam  aufagientes  per  Pelagium  II 
papam  in  eo  collocati  fuerunt,  ut  tradit  Cbronicon  Cassi- 
nense et  r.  p.  d.  Constantinus  Siracusanus  Sedis  Aposto- 
licae  Bibliothecarius  in  quadam  sua  epistola  ad  Abbates 
Ordinis  s.  Benedicti  scripta.  Post  martyrinm  s.  Placidi 
sui  discipoli»  aedes  illius  natalis  paternas  in  monasterium 
commutavit,  positas  in  Caelio  Mónte,  quod  dicavit  Divo 
Erasmo  episcopo  et  martyri.  Praeterea  monachos  bene- 
dictinos  ipsam  quoque  Basilicam  Lateranensem  obtinuisse, 
scribit  Baronius  in  principio  Tomi  VII,  ad  celebrànda  divina 
officia,  eamque  reconfirmatam  fuisse  a  Benedicto  I  tum 
Pontifice  anno  Christi  576.  In  C5omitatu  etiam  Theatino 
supra  fluvium  Laentum  s.  Benedictus  aedificavit  monaste- 
rium s.  Liberatoris,  ^itum  ad  radices  mentis  Majellae.  In 
Faro  Surrentino  etiam  extruxisse  Coenobium  habetur  in  vita 
8.  Placidi.  In  agro  Terracitio  monasterium  s  Stephani,  de 
quo  scripsit  s.  Gregorius  suorum  Dialogoriim,  cap.  25.  Plu- 
rimaque  ex  monasterìis  antea  constitutis,  quae  prius  angusta, 
vcl  pene  desolata  erant,  restaurasse  legitur,  et  ad  Regulae 
8uae  institutiun  observandum  reduxisse  ;  inter  quae  unum 
fiiìt  monasterium  s.  Blasii  positum  in  Monte  Thaleio.  in  quo 
habitaverant  Adeodatus  cum  s.  Romano  suo  discipulo.  Unde 
&ctam  est,  ex  testimonio  s.  Mauri,  quod  ante  obitum  suum 
universa  fere  Italiae  monasteria  Regulam  ipsius  susceperint 
atque  observaverint.  Constat  etiam  s.  Benedictum  plures 
SQos  discipulos,  propagandae  religionis  monasticae  gratia, 
in  remotissimas  provincias  destinasse,  ut  s.  Thuribium  ad 
Hispanias,  s.  Placidum  in  Siciliam,  et  s.  Maurum  in  Gallias. 
Sed  de  bis  plura  leguntur  in  Chronioo  Cassinensi  in  Vita 
S.  ]\  N.  Benedicti  fol.  62  ad  quae  remitto  lectorem. 

In  Italia  vero,  tanquam  in  sua  patria  et  sibi  reservata 
provincia,  plurimorum  extitisse  fundatorem  Coenobiorum, 
moltaque  Domino  acquisivisse   millia   monachorum.   Qua-- 
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propter  censeo  multa  prius  existentia  apud  Italos  monasteria 
Regulae  S.  P.  Benedicti  se  ultro  subdidisse.  Quod  Bernardus, 
Abbas  monasterii  s.  Honorati  in  agro  Fundano  positi,  con- 
at  in  quadam  Epistola  scripta  ad  Simplicium  Abbatem 
um  Cassinensem,  in  qua  haec  habet:  «  Experientia  com- 
rtum  est,  multorum  tiectorum  mores  varias  vivendi 
irmas  in  inonasteriis  peperisse.  Hinc  factum  est,  ut  jam 
ania  monasteria  Campaniae,  Samniae,-Valeriae,  Thusciae, 
guriae  et  aliarum  provinciarum  Italiae,  certam  et  rectam 
prendi  Règulam,  quam  sanctissimus  et  Deo  acceptiasi- 
iis  Benedictus  magister  tuus  instituit  observare  decre- 
rint.  » 

lUud  quoque  notatu  dignum  est,  quod  in  Vita  s.  Majoli 
atis  Cluniacensis  legitur  :  scilicet  quod  in  profectione 
auri  ad  GaUias,  omnia  Galliae  Coenobia  eius  magisterio 
abdidisse.  linde  contigit  postmodum  circa  annum  Na- 
atis  Dominicae  614  quod  in  Synodo  Antisiodorensi  in 
iis  celebrata  sancitum  fuerit,  ut  monachi  per  provincias 
iae  atque  Germaniae  degentes,  relictis  caeterarum  re- 
rum institutis,  in  omnibus  coenobiis  suis  Regulam 
.  N.  Benedicti  reciperent,  et  in  omni  congregatione  et 
ersatione,  suam  formam  ab  eo  praescriptam  observa-- 
,   (Finis.) 

(Vedi  r Annotazione  del  p.  Giuseppe  Macarty  in  fine, 
era  E.) 

CAPUT  VI. 

De  oblationibus  sanctorum  Mauri  et  Placidi  discipulo- 
sancii  Benedicti,  deque  miraculo  Rojati  edito. 

Coùstructis  aliquot  a  s.  Benedicto  monasteriis,  optiinae 
generosaeque  indolis  pueri  Maurus  et  Placidus,  Deo  bea- 
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toque  Benedicto,  monasticis  imbuendi  disciplinis^  a  paren- 
tibas  oblati  fiieruQt.  Prior  aetate  Maurus  patria  Romaiius, 
ei  nobilissimo   Anitiorum  genere,   patre  -^quitio  Romano 
Sciatore  et  Consule,  et  lulia  matre  Romanarum  matrona- 
rum  nobilissima  procreatus.  duodennis  s.  Benedicto  divinis 
institatis,  ac   regulari   disciplina  imbuendus  a  parentibus 
tradìtus  est,  anno  salutis  523  ut  scribit  s.  Faustus.  Hic  in 
adolescentia  sua  sanctis  pollens  moribus,  adiutor  magistri 
m  esse  coepit,  et  miraculorum  fieri  cooperator.  Tantae  san- 
ctitatis  foit    adbuc   adolescens,  ut  daemonem,  cuius  astu 
TEgos  quidam  monachus   ab   oratione  abstrabebàtur ,  cum 
8.  Benedicto  sub  nigri  pueruli  forma  viderit,  quem  tamen 
alii  videre  nequiverant.  Hic  est  qui  ad  praeceptum  magistri 
sui  siccis  pedìbus  super  aquas  currens,  Placidum  condisci- 
pulam  aquarum  impetu  abreptum  ad  littus  e  lacu  incolumen 
eitraxit.  Quo  loci,  ob  inusitati  miraculi  perpetuam  memo-- 
riam,  successu  temporum  erectum  fuit  sacellum,  et  ad  ho- 
norem  s.  Placidi  dicatum;  ad  cuius  arae  dexteram,  sculptum 
in  rupia  saxo,  visitur  signum  sanctae  Crucis.  Ibidem  puer 
Pladdus  ex  aquis  ereptus  sedisse,  et  hydriam,  quam  manu 
finniter  retinuerat,  fertur  deposuisse.  Illud  sacellum   usque 
ad  haec  tempora  magna  fidelium  veneratione  frequentatur. 
«inctus  itaque  Maurus  post  discessum  s.  Benedicti,  Sublaci 
^emanens,  eidem  versus  Cassinum  abeunti,  mortem  Florentii 
presbyteri   denunciavit,  ob  quam  vir  Dei  contristatus,  Su- 
bkcom  reversus,  Maurum  graviter  reprebendit,  eo  quod  de 
inimici  interitu  gavisus  esset;  eumque  secum  ad  Montem 
Cassinum  conduxit,  anno  Domini  529. 

Habitavit  Sublaci  annis  sex.  Cassini  quatuordecim,  inde 
ad  (jallias  directiis,  anno  scilicet  Domini  543,  una  cum  qua- 
teor  monacbis,  nempe  Fausto,  Constantino,  Simplicio  et 
Autonio,  sub  die  undecima  ianuarii  a  Monte  Cassino  di- 
Kessit,  aetatis  suae  anno  trigesimo  secundoi  co^versionis 
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vero  vigesimo.  Contigit  autem  eum  in  itinere  transire  per 
pagum  Antisiodorensem,  ubi  reperto  s.  Romano  Abbate  sui 
magistri  altere,  celebrando  cuin  eo  solemnitatem  Paschalem, 
raptus  in  extasim  cognovit  sanctissimi  patris  nostri  Bene- 
dicti  gloriosum  ad  caelos  transitum.  Valefacieos  autem  s.  Ro- 
mano  in   Andegavensem    agrum    divertit,   in    quo   cdebri 
'^'^*;ructo  Coenobio,  quod,  a  loco  ubi  situm  est,  Glanofoliense 
ebatur,  at  postmodum  Floriacum  appellatum  fuit,  et  distat 
urbe  Aurelianensi   milliaribus   decem   et  octo  ;  in   quo 
Ltum  ac  quadraginta  monachos  instituit,  illudque  annis 
idraginta  atque  diebus  quindecim  sanctissime  rexit.  De- 
im  annum  agens  septuagesimum  tertium,  laterali  morbo 
reptus,  spiritum  Deo  reddidit,   decimo  octavo  Calendas 
bruarii,  anno  ab  Incarnatione  Domini  584.  Haec  ex  Fau- 
monacho  s.  Mauri  comite  individuo  summatim  collecta 
it.  Eius  reliquiarum  maxima  pars  ex  Floriacensi  mona- 
rio   translata  fuit  primo  ad  Fossatense  Caenobium    anno 
mini  845,  indeque  postea  Parisium;  pars  vero  altera  apud 
msium  intra  Pedimontias  Alpes  digno  honore  condita  est. 
Alter  vero  S.  P.  Benedicti  discipulus  Placidus,  patria 
liliter  Romanus,  TertuUi  Romanorum  Consulis  et  Patritii, 
i  praeclarissimi  primogenitus  fuit,  natus  Romae  in  monte 
elio  anno  salutis  516.  Eius  matrem   dictam  fuisse  Fau- 
aam,  et  sororem  extitisse  Elpis,  Boetii  Severini   uxoris, 
dit  Ioannes  Petri- Villa  de  Canibus,  marchio  Messanensis. 
cuius  Faustinae  opulentissima  dote,  TertuUus  plurimas 
Sicilia  curtes  et  possessioues  obtinuit.    Hic  s.  Placidus 
luc  puer  septennis  a  patre  s.  Benedicto,  regularibus  di- 
plinis  imbuendus,  traditus  est  anno  Domini  523.  Qui  licet 
3r  esset  aetatis,  cor  tamen  gerens  senile,  coepit  sub  re- 
lari almi  P.  Benedicti  instituto  mirabiliter  in  omni  san- 
iate vitae  proficere.  Is  dum  quadam  vice  adhuc  tyrunculus 
habitu  pristino  bauriret  aquam,  incaute  cecidit  in  lacum, 


Digitized  by  VjO'OQ IC 


OHROMIGON  8UBLA0B1I8B  161 

et  ab  unda  per  jactum  arcas  introrsum  tractus,  ad  obedìen* 
tiam  condiscipuli  sui  Mauri  ex  aqua  inculumis  eductus  faìt 
anno  Domini  525.  Coepit  deinde   magistri   sui   cooperator 
eose;  nam  in   impetranda  a  Dee   precibus   aqua,  euntem 
8.  Benedictum  ad  cacumen  montis,  ac  redeuntem  noctu  solus 
oomitatus  est.  Habitavit  Sublaci  annis  quinque  ;  inde  cum 
6.  Benedicto  profectus  est  Cassinum  anno  Domini  529.  Ibi 
annis  octo  commoratus,  in  Siciliam  missas  fuit  anno  Do- 
mini 536  aetatis  anno  vigesimo,  religionis  vero  decimo  tertio. 
Dìscessit  a  Cassinensi  monasterio  die  20  maii^  associatus 
duobus  monachis,  viris  omni  virtijte  et  sanctitate  praeditis, 
Gordiano  et  Donato.  Messanae  in  Sicilia  extructo  coenobio, 
ecclesìam  ad  honorem  s.  Ioannis  Baptistae  dicari  fecit;  pri- 
rnuB  in  illa  insula  monasticam  docuit  disciplinam,  congre- 
gatis  triginta  discipulis,  quibus  quinquennio  prefuit  ;  post 
qnos  adveniente  Manucha   pyrata   Saracenorum  duce,  qui 
Cam  ingenti  classe  praedabunda  Messanam  obsedit^  et  s.  Pla- 
cidi coenobium  devastans,  eumdem  cum  Eutitio  et  Victo- 
rìno  germanis  ac  Flavia  sorore  virgine,  et  triginta  tribus 
monachis,  marlyrio  sustulit  e  vivis  anno  nostrae  salutis  541 
tertio  nonas  Octobris,  aetatis   illius    anno  vigesimo  sexto. 
Eorum  corpora  post  dies  aliquot  Gordianus  monachus  fuga 
elapsus  barbarorum   manus,  intacta  inveniens,    sepulturae 
tradidit.  Post  annos  vero  plus  mille  et  quadraginta  septem, 
pridie  nonas  augusti,  sedente  papa  Sixto  V,  corpora  eorum 
Sanctorum  inventa  fiierunt  in  solo  dictae  s.  Ioannis  eccle- 
siae.  Supradicta  ex  Gordiano  coUecta  sunt,  qui  horum  mar- 
tjrum  passionem  descripsit  circa  annum  Domini  550  jussu 
imperatoris  lustiniani  Magni,  consobrini  s.  Placidi,  et  Theo- 
dorae  Augustae.  Post  martyrium  s    Placidi,  s.  Benedictus 
dommn  illius  patemam,  in  monasterium;  natale  vero  cubi- 
colum,  in  ecclesiam  commutavit,  et  in  honorem  s.  Erasmi 
A.  V.  T.  n.  *11 
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episcopi  et  martyris  dicare  fecit.  Illudque  postea  monaste- 
rium  refugium  fuit  singulare  monachis  Sublacensibus,  qui 
illud  incoluérunt  assidue  annis  centum  et  quatuor  atque 
amplius,  post  desolationem  monasteriorum  Siiblacensìum  ; 
quibas  idcircp  ab  loanne  VII  papa  in  perpetuum  confirma- 
tum  fuit  anno  Domini  705. 

Appendix 

Ad  probandum,  quod  s.  Placidus  adhuc  puer,  et  tyrun- 
cuius  in  babitu  saeculari,  et  non  monastico  in  lacum  ceci- 
derit,  dico,  quod  tempore  S.  P.  Benedicti  non  mutabant 
babitum  saecularem  novitii,  ncque  deponebant  comam,  aut 
tonsuram  jnonasticam  suscipiebant,  nisi  peracto  probationis 
anno,  ^t  nisi  quando  professioneiìi  regularem  emittebant  ; 
idque  secundum  sanctiones  sacrorum  canonum.  Quod  tyrones 
non  mutabant  habitum  pristinum  tempore  s.  Benedicti  ante 
proftssionem,  probo  ex  textu  ipsius  regulae  cap.  LVIII  de 
disciplina  suscipiendorum  fratrum,  ubi  sic  legitur.  «  Mox 
«  exuatur  in  Oratorio  rebus  propriis,  quibus  vestitus  est,  et 
a  induatur  rebus  monasterii.  »  Et  sequitur:  «  Illa  autem  ve- 
a  stimenta,  quibus  exutus  est,  reponantur  in  vestiario,  con- 
«  servanda  etc  »  Ex  bis  facile  patet,  s.  Placidum  adbuc 
tyrunculum,  et  in  saeculari  babitu  suo  constitutum  in  lacum 
cecidisse,  nondum  deposita  coma,  ut  refert  s.  Gregorius 
cap.  VII  suorum  Dialogorum:  fratrem  vero  Maurum  ad  obe- 
dientiam  S.  P.  Benedicti ,  currende  super  aquas  Placidum 
puerum  per  capillos  apprehendisse,  utpote  nondum  tonsu— 
ratum,  ob  annum  probationis  nequaquam  completum.  Hinc 
coUigitur,  istud  miraculum,  post  Petrum  Apostolum  inusi- 
tatum,  accìdisse  anno  nostrae  salutis  525  qui  volvebatur 
octavus  aetatis  s.  Placidi,  quem  s.  Benedictus  septennem 
susceperat. 

Sanctum  vero  Maurum  tunc  temporis  annum  proba— 
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tìonis  excessisse  patet;  quem  Pater  Sanctus  non  simpliciter 
nomine  proprio  advocavit,  sed  Fratrem,  utique  professum, 
appellavit  dioens:  «  Frater  Maure,  curre,  quia  puer  ille,  qui 
I  ad  hauriendam  aquam  perrexerat,  in  lacum  cecidit,  etc.  » 
Eodemqne  anno,  eoque  puero  Placido,  noctu  s.  Benedictum 
comitante,  teste  s.  Gregorio,  lib.  Dialogorum  II,  cap.  VI, 
precibas  ad  Deum  &ctis  ex  mentis  riipe  fontem  eduxisse 
arbitror. 

Supradictis  respondent  Acta  Concilii  generalis  Abbatum 
Ordinis  s.  Benedicti  totius  Gennaniae  celebrati  in  Aquis- 
grano  anno  salutis  817,  imperante  Ludovico  IV,  idibus  iu- 
lii;  in  quo  factae  fuerunt  constitutiones  80.  In  quibus  Ca- 
non 34  haec  continet  de  novitiis:  «  Expleto  suae  probationis 
«  anno,  secandum  quod  regula  praecipit,  inde  faciet  :  ipse 
«  vero  novitius  nec  tondeatur,  nec  vestimenta  pristina  im- 
tmutet,  priusquam  obedientiam  promittat,  etc.  »  Et  haec 
dixisse  sat  erit  ad  confirmationem  supradictorum.  Caeterum 
comae,  seu  capitis  abrasionem,  longe  ante  tempora  S.  P. 
N.  Benedicti  usitatum  fuisse  monacbis  probat  Historìa  eccle- 
siastica Hermiae  Sozomeni  Salamini,  lib.  V,  cap.  2,  (fui  seri- 
bit,  lulianum  illum  Apostatam  cum  adhuc  adolescens  esset 
ob  Constantii  imperatoris  iram,  timore  compulsum,  cutem 
sibi  abrasisse,  et  \itam  monasticam  simulasse.  Et  haec  de 
antiquìssimo  usu  abrasionis,  cuius  antiqui  Patres  saepe  me- 
minerunt,  dixisse  suflSciat.  {Finis.) 


Instituti  nostri  seriem  nunc  sequamur,  ut  historìa  non 
intercisa  dissipatis  membris,  sed  per  partes  inter  se  non 
absurde  coniunctas,  integra  legentibus  proponatur.  Celebre 
itaque  miraculum  iuxta  Rojati  oppidum  a  sanctissimo  Pa- 
triarcha  nostro  patratum,  hoc  in  loco  referre  visum  est,  an- 
tequam  ad  illius  gloriosum  vitae  exitum  deveniamus;  idque 
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libentius   praestabo,  quod   miraculi   tam  singularis   nullus 

scriptoram,  nec  quidem  s.   Gregorius  Magous  mentionem 

fecerit.  Nec  mirandum,  cum  ipsemet  sanctus  pontìfex  con- 

testetur,  se  non  omnia  sanctìssimi   Patrìs  Benedìcti  gesta 

«^«•ìpsisse,  ut  videre  licet  in  principio  suorum  Dialogorum, 

II,  et  rursus  cap.  XXXIV  fateatur,  inquiens:  «  Libet, 

etre,  adhuc  de  venerabili  Patre  multa  enarrare,  sed  quae- 

im  eius  acta  studiose  praetereo.  »  Ex  quibus  verbis  patet 

Grregorium  omnia  gesta  s.  Benedicti  ncque  scivisse,  ne- 

omnia,  quae  ab  aliis  acceperat  scripsisse.   Inter  plura 

uè,  quae  vel  nescivit,  vel  litteris  non  mandavit,  unum 

3ter  caetera  reor  esse,  quod  maiorum  fide  dig^a,  atque 

tinuata  relatione  ad  nos  usque  pervenit  miraòulum  iuxta 

trum  Rojatum  editum.  Indelebile  quippe  istius  miraculi 

it  monumentum:  ipsum  vero  oppidum  distat  a  Sublacu 

aque  millia  passuum.  lUud  cum  aliquando  Roma  Subla- 

1  reverteretur  (quod  contigisse  puto  in  aedificatione  mo- 

terii   Lateranensis,  circa   annum   Domini  520)  et   mula 

bus  refocillationis  gratia  ingredi  cuperet,  oppidani,  ob 

amquaque  grassantis  pestis  metum  inbumani,  sancto  viro 

ressum   interdixerunt.    Quapropter   Benedictus    de   via, 

tuque  lassus,  sub  quadam  arboris  umbra  super  durissimi 

ns  scopulum  ad  quietem    se   composuit.   Cui  dormienti 

)llitus  lapis  instar  cerae  resolutus,  adeo  cessit,  quod  to- 

}   corporis   lineamenta,    eiusque  vestimentorum    rugas, 

inde  ac  sculptoris  manu  impressas,  in  seipso  alte  recepit. 

ie  pie  credi  potest,  silicem  illam  ex  beati  viri  tactu  eam 

isi^e  divinam  virtatem,  ut  sicut  de  corpore  dormientis 

or  emanavit,  sic  silex  durissimus  mirandum  salutiferum- 

liquorem  producere  coeperit,  etiam  in  summis  aestatis 

)ribus,  qui  vulgo  manna  dicitur,  quae  in  morem  tenuis- 

i  roris  giittatim  effluere  et  colligi  solet,  qua  caecutien- 

n  praecipue  obliniti  oculi,  invocato  pia  mentis  devotione 
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sanctìssimi  Patris  Benedicti  suffragiOi  perfectae  prìstioae- 
qae  sanitati  restituii  saepe  probatum  est^  et  constat  ex  fide 
dignis  testibua.  Quemdam  etiam  Castri  Sublaci  guberna* 
torem  hydropìco  graviter  laborantem  morbo,  ilio  salutifero 
perlinitum  liquore,  mire  optatam  fuisse  adeptam  sanitatem 
scriptis  testatus  est  v.  p.  d.  Gulielmus  Namiensis.  Nec 
ffllendam  quod  aliquoties  experimento  compertum  est,  atque 
observatum,  ut  mihi  venerabilis  Archipresbyter  Castri  Rojati 
testatus  est,  quod  quoties  cryptam  formae  beatissimi  P.  Be- 
nedicti quis  irreverenter  ingressus  fuisset,  toties  sacrum 
manna  per  aliquod  temporis  spatium  emanare  desinisse:  atque 
hoc  evidenter  anno  Domini  1621,  die  23  maii  rei  eventus 
probavit.  Nam  contigit  ea  die  tres  Cappuccinorum  Fratres 
conyentus  Castri  Paliani  sacellum  S.  P.  Benedicti  devotionis 
eausa  in^redi  ut  locum  impressionis  venerarentur,  et  inspi- 
cerent  solitum  producere  manna.  Eorum  unus,  velut  alter 
D^dimus,  incredulus,  non  contentus  locum  semel,  aut  bis 
inspexisse,  nìsi  eumdem  ingressus  manu  silicem  palpasset^ 
non  ut  decebat,  glorificans  Deum  in  sancto  mirabilem,  qui- 
nimo  rem  tanquam  naturalem  flocci  pendens,  et  nequaquam 
divinam.  Et  ecce  miro  Dei  iudicio,  repente  sub  oculis  astan- 
tiom  locus  ille  sacer  manu  fratris  increduli  tactus,  sacrum, 
quem  producere  coeperat,  liquorem  continuo  retraxit  ;  nec 
altra  per  plures  dies  exsudare  conspectus  est.  Contrarium 
quoque  accidisse  praeteritis  annis  idem  praedìctus  Archi- 
presbyter sacelli  custos  notavit,  mihiqueretulit  dicens,  quod 
eam  ad  dictum  s.  Benedicti  sacellum  devotionis  causa  ve- 
nisset  Ulma  cardinaiis  Hyeronymi  Pamphilii  soror,  domina 
Portia,  toto  corpore,  maximis  ac  diuturnis  afflicta  doloribus, 
ante  cryptam  almi  Patris  prona  se  prostrasset,  opem  a  Deo, 
sanctoque  Benédicto  suffragium  lachrymis  expetiit,  brevi 
fusa  oratione  surrexit,  seque  vestibus  spoliari  ab  ancillabus 
iossit,  deinde  reverenter  cryptam  ingressa,  paulo  post  abso- 
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luta  prece,  omni  doloris  vexatione  depulsa,  sanitati  restìtuta 
fuit.  Reassumptis  itaque  per  semetipsam  vestibus,  denuo  in 
genua  procidens,  quas  potuit  ex  corde  Deo,  divoque  P.  Be- 
nedìcto  rependit  gratias..  Et  cum  avida  pauxillum  mannae 
ab  Archipresbytero  expetisset,  minimeque  in  promptu  haberi 
respoDsum  accepisset,  lachrymis  madentés  oculos  intra  cry  - . 
ptam  direxit.  Et  ecce,  mira  Dei  benignitas,'  repente  ad 
astantium  intuitum,  silex  largiflue  sacrum  coepit  producere 
liquorem.  Qua  a  Deo  facta  gratia,  ipsa  domina  cum  multa 
cordis  devotione  et  hilaritate,  ampuUam  salutiferi  liquoris 
plenam  secum  absportavit:  sicque  Romam  incolumis  reversa, 
pallium  altaris  coreacium  deauratum,  armis  gentilìtiis  &mi- 
liae  suae  decoratum,  grati  animi  ergo  sacello  apponendum 
transmisìt.  Alter  praeterea  dignus  fide  testis  de  se  ipso  ad 
Dei  gloriam  confessus  est:  quod  cum  hyemali  tempore  cho- 
licis  graviter  torqueretur  doloribus,  bibens  pauxillum  salu- 
tiferi istius  liquoris.  Dei  gratia,  meritisque  S.  P.  Benedicti, 
brevissimo  tempore  pristinam  adeptus  est  sanitatem,  nec 
recidivos  ultra  sensit  dolores.  Alius  etiam  dicti  castri  co- 
lonus,  prò  Dei  almique  Patris  gloria,  testatus  est,  quod  cum 
tantis  urgeretur  aurium  doloribus,  quod  in  febrim  inciderit 
acutam,  ncque  cibum  ob  vehementem  capitis  dolorem  su- 
mere valeret,  ad  sanctissimi  P.  Benedicti  supplex  confugiit 
patrocinium,  et  manna  doloratas  liniens  aures  in  brevi  opta- 
tam  adeptus  est  sanitatem. 

Supra  item  memorato  Domini  anno  16dl,  circa  exitum 
mensis  iunii^  venerabilis  quidam  pater  Fratrum  Cappuccino- 
rum,  Guardianus  conventus  castri  Paliani,  graviter  multo  ex 
tempore  calida  iaborabat  podagra,  qui  audiens  miram  dictae 
mannae  virtutem,  ad  invisendum  beatissimi  P.  N.  sacellum 
aegre  admodum  se  contulit;  ibique  divinis  celebratis  devote 
mysteriis,  modicum  salutiferi  liquoris  ab  Archipresbytero 
expetiit,  quo  afflicti  corporis  liniens  partes,  omne  languons 
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tonnentum  depulit,  sicque  ad  monasterium  incolumis  re- 
gressus,  de  ilio  genere  'morbi  nequaquam  laboravit  ulterius, 
et  nec  postea  unquam  eo  vexatus  fuisse  morbo  accepimus. 
Illud  quoque  almi  Patriarchae  sacrum  Sublaceuse  Specus 
similem  producere  salutiferum  liquorem  circom  vicinis  notis- 
simum  est.  Quapropter  duo  sequentia  ad  Dei  gloriam  per- 
petnam,  almique  P.  Benedicti  venerationem  annotare  volui 
facta. 

Praeterito  namque  anno  Domini  sexcentesimo  vigesimo 
quarto  supra  millesimum  in  mense  decembri  sanctimonialis 
quaedam  romana  Pacifica  nomine,  Bovinorum  prosapia  o- 
riunda,  Ordinis  Dominicanorum  monasterii  s.  Catharinae  Se- 
narom  *de  Urbe,  altero  oculorum  lumine  a  pluribus  men- 
sibns  ita  expers  fnit,  ut  ncque  meridiana  luce  astantes  sibi 
cenieret  sorores.  Haec  cum  intellexisset  salutiferi  liquoris 
exsudantis  sacri  Specus  virtutem  plurimis  acgris  sanitatem 
contulisse,  confisa  de  Dei  benignitate,  meritisque  S.  P.  N.  Be- 
nedicti rogavit  consororem»  ut  intinctunr  borobycem  liquore 
salutifero,  oculo  excaecato  imponeret;  statimque  factum  est» 
ut  liquor  palpebris  tab  tenaciter  adhaeserit  conglutinatus,- 
ac  si  piceum  fnisset  emplastrum.  Quod  cum  post  spatium 
horarum  circiter  trium  per  se  ab  oculo  decidisset,  extemplo 
lumen  oculus  excaecatns  recepit,  ac  si  numquam  eo  captus 
faisset,  eoqne  deinceps  clarius  altero  perspexerit,  ut  ex  fide 
dignis  accepi  litteris,  testimonium  de  dictis  perhibentibus. 
Ad  quorum  corroborationem  ipsamet  soror  Pacifica  ad  sacri 
Specus  altare,  argenteum  ocnlorum  simulacrum  appendere 
curavit.  Circa  idem  tempus  puella  quaedam  impubes  Gen- 
nae  oppido  nata,  cum  alterum  ocnlorum  ex  pustulae,  seu 
alias  variolae  morbo  corruptum  taliter  haberet,  ut  nulla 
recttperandae  lucis  spes  snperesse  crederetur,  ad  S.  P.  Be- 
nedicti sufFragium  supplex,  et  lacryraosa  confugit.  Visitato 
idcirco  sacri  Specus  tempio,  post  ausc^ltatum  Missae  sacri- 
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ficium,  obnize  me  loci  Sacristam  expetit,  ut  oculum  depra- 
vatum  salutifero  Specus  liquore  perfunderem.  Quo  facto,  fide 
agna  domum  reversa,  paulo  post  oculo  ^divina  virtate 
purgato,  optatam  a  Deo  sanitatem  obtinuit  :  factum  te- 
antur  oppidani.  Omitto  hic  coacerrare  plura  dictis  similia, 
lae  Deus,  meritis  sanctissiml  P.  Benedictis  in  looginquis 
iam  provinciis  operari  dignatus  est;  quae  singula  viz  To- 
rnine comprehendi  possent.  Et  haec  de  manna  dixisse 
fficiat. 

Nemo  autem  praecipiti  iudicio ,  ignotae  rei  naturam , 
difficilem  eius  notìtiam,  damnet  nec  arguat,  vel  acrius 
quirat,  sed  aequius  intelligat,  atque  perfectius  dijudicet, 
lod  supremi  artificis  inneffabilis  potentia  producere,  prò- 
ictumque  suis  legibus  statuere  possit.  Multa  enim  sunf , 
ae  sensus  bumanos,  etiamsi  videantur,  latore  solent,  atque 
i  admirationem  potius,  quam  notitìam  scrutatoribus  inge- 
at.  Nec  nisi  insipidi  philosopbi  censendi  sunt,  qui  nihil, 
jì  sensibus  comprehensum,  asserere,  aut  credere  volunt. 
^c  mirandum,  si  de  silice  dictae  sanitatis  gratiae,  velut 
òì  de  petra,  iuxta  propheticum  dictum,  oleumque  de  saxo 
rissimo,  emanarunt.  Sanctissimi  porro  P.  N.  Benedicti 
itura  silici  impressa  tantae  est  proceritatis,  ut  longitudi- 
m  palmorum  plusquam  decem  excedat.  Nec  omittendum 
t,  quod  ad  maiorem  loci  dignitatem,  et  considerationem 
ectat,  atque  almifici  Patris  gloriam  exaltat.  Nempe  quod 
età  illud  campestre  sacellum  Rojati  cernitur  etiam  mulae, 
a  vebebatur,  in  durissima  silice  impressum  elapsi  pedis 
3tigium.  Sed  ne  vir  Dei,  aut  iumentum,  quo  ferebatur, 
^sionera  aliquam  pateretur,  saxum  in  quod  impegit,  in 
rae  quasi  mollitiem  resolutum  est;  et  camis  teneritudini 
ssit  durities  eius,  et  signi  impressi  memoriam  cunctis 
ium  inspicientibus  reliquit.  Propter  praeclara  istbaec  id- 
eo miracula,  fidelium  ope  ibidem  antiquitus  aedificatiun 
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fuifise  sacrarcim  virginnm  domicilium,  non  solummodo  ex 
fida  maiorom  habetur  traditioney  veram  etiam  plurium  au-* 
tbenticarum  veterum  scripturarum  probatur  auctoritat6|  ut 
in&rius  dìcemus.  Ad  cuius  probationem  ex  maiorum  etìam 
castri  Rojati  perpetua  relatione  aonstat  sequens  celebre  fa* 
ctum,  qaod  ad  posterorum  notìtiaoDi  et  memoriam  descri^ 
bendimi  videtur.  Eius  itaque  monasterii  Abbatissa  cum  qua- 
dam  die  sorori  famulae  praecepisset  ut  ad  molendum  fru- 
mentum  concita  cum  asello  onusto  ad  molendinum  prope- 
raret;  iila  praecepto  matris  obtemperans  quamvis  advespe- 
rascente  iam  die,  prompte  iter  arripuit.  Cum  tardìor  vero 
hora  se  protraheret,  illa  molitorem  rogavit,  ut  dignaretur 
in  molende  frumentum  se  expedire,  quandoquidem  iam  sero 
esset,  et  monìalium  obsequio  se  adstrictam,  extra  claustra 
monasterii  tardius  morari  non  decebat.  Cui  molitor:  num 
ingruentem  cernis  pluviam  ?  quo  perges  madida  ?  At  illa 
vehementius  instabat  prò  reportanda  ad  monasterium  farina, 
minime  de  imbre  soUicita.  Molitor  itaque  illius  precibus, 
atqne  pia  importunitate  victus,  asello  farina  onerato,  eam 
in  pace  dimisit  abire.  Illa  vero,  spreta  pluviae  procella,  an  - 
geli  immensique  luminis  ductu  Inter  densas  noctis  tenebras 
ad  monasterium  tarde  reversa  est,  farina,  aut  vestibus  mi- 
nima madefactis;  sicque  claustrum  ingressa,  parumper  re- 
qaìescere  ob  itineris  laborem  lussa,  Abbatissae  respondit: 
Sine  me,  obsecro  domina,  Ecclesiam  prius  invisere,  et  con- 
saetas  mihi  preces  Deo  exsolvere.  Quo  facto  cum  moram  in 
oratione  traheret,  spiritum  Deo  reddidit.  Interim  a  monia- 
libos  expectabatur,  quae  refectionem  ei  praeparaverant.  Re- 
quisita, in  tempio  inventum  est,  erecta  cervice,  genibus 
complicatis,  extensisque  in  altum  manibus,  corpus  exanime^ 
illudque  prout  repertum  est  in  eadem  Ecclesia  bumatum 
foit.  Ad  cuius  rei  fidem  indubitatam  contigit  post  diuturna 
temporum  apatia,  diruto  olim  funditiis  monasterio,  cum  mo- 
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derni  sacelli  gradus  reparandi  essent,  excavato  pavimento» 
cadaver  istius  devotae  monialis  quemadmodum  genuflexum, 
elevatìsque  manibus  sepultiirae  traditum  fuerat,  ita  integrum, 
atque  incorruptum  cum  omnium  admiratione,  ac  Dei  glori- 
ficatione  invenirì.  Caeterum  dictum   monasterìum  sub  anno 
Christi  trecentesimo  atque  trigesimo  quarto  supra  millesi- 
mum  a  sacris  virginibus  inhabitatum  fuisse  probatur  instni- 
mento  testamenti  Francisci  PartibuUi  civis  castri  Tuccianelli, 
qui  monì^libus  monasterii  s.  Benedicti  castri  Rojati  dele- 
gavit  quamdam  pecuniariam  eleemosynam  sub  die  22  iunii 
praefati  anni.  Rursus  idem  comprobatur  donationis  instru- 
mento dominae  Gemmae  de  Rojato,  uxoris  quondam  Nicolai 
Gradonis,  quae  singulis  monialibus  legaverat  ex  testamento 
annuatim  daodecim  denarios,  sedente  Benedicto  XII,  anno 
Domini  1341  sub  die  28  augusti,  lllud  vero   monasterium 
in  observantia  regalaris  disciplinae  perseverasse  patet  usque 
ad  annum  Pontificatus  Sixti  IV  decimum  tertium,  qui  erat 
Domini  1484,  quo  lUustrissimus  d.  Ioannes  de  Comitibus, 
cardinalis  titulo  s.  Vitalis,    litteras   protectionis   familiares 
direxit  scriptas  die  8  februarii  dominae  Antoniae  filiae  quon- 
dam Agapiti  de  Rojato,  ultimae  monasterii  s.  Benedicti  dicti 
castri  Abbatisse,  quae,  ad  fidem  rei,  adhuc  sanae  conser- 
vantur  in  archivo   nostro.    lUud  vero  monialium  monaste- 
rium nobilis  vir  Benedictus  Stephani  de  castro  Rojato,  de 
genere  fundatorum,  omne  ius,  quod  ad  ipsum  spectabat  in 
dicto  monasterio,  assignavit  et  contulit  conventui  s.  Scho- 
lasticae  anno  Domini  1461  sub  die  20  iunii,  ut  testatur  in- 
strumentum factae  donationis  publicum  desuper  confectum; 
quo  tempore  ad  nihilum  redactum  erat  ob  nimiam  pauper- 
tatem,  et  ob  calamitosorum   temporum   iniurias,  virginum 
sacrarum  domicilium  esse  desierat,  omnisque  in  eo  regula- 
ris  observantia  defecerat,  quia  adeo  exile  ac  tenue  in  red- 
ditibus  et  proVentibus  fuerat,  qui  ad  sustentationem  monia- 
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lium  nequaquam  sufficiebant;  cum  Becundum  aestimationem 
et  communem  valorem,  non  excederent  summam  florenorum 
aareorum  duodecim.  Ultima  loci  Abbatissa  Antonia,  cum 
sola  superesset,  monasterium  Sixto  IV  Summo  Pontifici  re- 
signaverat,  ut  testatur  quaedam  Vetusta  schedula  perga- 
minea  nostri  archivi.  Quis  istius  monasterii  fundator  exti- 
terit,  aut  quo  ten^>ope  fuerit  extructum,  nulla  ppodit  scri- 
ptararum  memoria:  verum  ex  supradictis  probatur  sub  anno 
Domini  1334  floruisse,  et  perseverasse  in  observantia,  usque 
ad  pontificatum  Innoccntii  Vili  anno  Domini  1484,  quo 
anno  adhuc  vivebat  Antonia  Agapiti  de  Rojato  ultima  Ab- 
batissa loci.  ^ 

(Continua) 
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bell'bsbmpio  di  cobdulitI  fra  qli  artisti 


Il  secolo  XIV,  quel  secolo  di  potente  risorgimento  per 
B  italiana,  che  può  annoverarsi  tra  le  epoche  più  glo- 
I  per  essa,  quel  secolo  che  sorgeva  col  nome  degli  Ar- 
,  dei  Cimabue,  dei  Pisani,  degli  Orgagna,  quel  secolo 
si  stenebrava  apparendo  già  1'  astro  meraviglioso  del- 
ghieri,  che  numerava  ne' suoi  vig-orosi  Comuni  uomini 
)rte  sentire,  provvidentissimi  e  capaci  di  comprendere 
L  la  importanza  dell'  estetico  sviluppo,  quel  secolo  ap- 
o  incominciava  quando  accadevano  le  amorevoli  vicende 
ttoi  ora  narreremo.  Vicende  che  dovrebbero  restare  in- 
)ili  nel  cuore  degli  artisti  spesso  orgogliosi  per  un  fa- 
trionfo,  che  però  si  adagiano  galleggianti  entro  povere 
kgili  navicelle  fabbricate  alla  meglio;  poiché  al  più 
levarsi  delle  onde  affondano,  non  lasciando  di  sé  al- 
,  traccia. 

0  lettore  che  sei  cortese  di  leggere  queste  pagine,  a- 
ami;  se  tu  sei  artista  e  senti  nell'intimo  del  tuo  essere 
l'impulso  prepotente  che  ti  spinge  a  dar  forma  ad  al- 
di quelle  vaghe  fantasie  che  ti  sorgono  nel  pensiero 
ì  incantevoli  visioni;  se  tu  senti  insomma  circolarti  nelle 
il  sangue  caldo  e  che  fluisca  dal  cuore  alle  tempie 
palpiti  passionati;  ebbene  tu  spesso  avrai  provato,  nel- 
)  del  creare,  momenti  di  febbrile  agitazione,  ansia  pe- 
.  Momenti  nei  quali  l'animo  tuo,  preso  da  un  sacro  e- 
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stro,  tutto  vorrebbe  versarsi  sulla  creazione  che  le  tue  mani 
yanno  compiendo,  e  vorresti  eoa  l'alito,  quasi  elettrica  cor- 
rente, darle  la  vita,  imprimerle  quella  bellezza  che  allora 
viva  rifulge  nella  tua  mente;  e  ben  dico  con  V  alito,  poi- 
ché spesso  le  mani  non  obbediscono  pronte  air  impaziente 
intelletto,  e  la  materia  è  sorda  a  quel  fervore  che  tutta  in- 
vade r  anima  tua,  così  divinamente  esaltata.  Invero  sono 
istanti  tormentosi,  istanti  che  forse  rodono  terribilmente  la 
tela  sottile  della  esistenza;  ma  son  pur  belli,  son  pur  su- 
blimi! Perchè  in  quegl' istanti  l'artista  sente  veramente  la 
sua  vita,  la  mente  sua  contempla  quasi  senza  velo  il  tipo 
di  quella  bellezza  che  vuol  raggiungere^  di  quella  idea  che 
fecondata  dalle  vergini  sorgenti  del  vero  e  del  buono,  gli 
si  è  composta  nell'intelletto  come  una  forma  incantevole  e 
fulgida,  la  quale  sovente  cercata  sfugge,  veduta  abbaglia 
ed  opprime!....  Oh  se  tu  sei  veramente  artista,  o  lettore, 
devi  certo  comprendermi  ! 

Però  a  funestare  la  serena  splendidezza  di  tali  ineffa* 
bili  istanti,  spesso  freddo  come  un  cadavere  e  tetro  come 
un  notturno  fantasma,  ti  sorge  d'accanto  il  dubbio,  e  lo 
spirito  allora  incerto  della  via  che  percorre  tituba  e  s'ar- 
resta; e  se  mai  avvenga  che  veramente  il  concetto  non  sia 
esatto,  ovvero  la  forma  non  vi  corrisponda  adeguatamente, 
sicché  l'opera  non  venga  confermata  da  quella  ammirazione 
universale  che  desta  l'entusiasmo  delle  moltitudini;  oh!  al- 
lora è  ben  crudele  il  disinganno.  Ma  appunto  da  questa 
angosciosa  prova  ne  emerge  in  tutta  la  sua  potenza  la  forza 
dell'ingegno;  poiché  se  in  quell'intelletto  per  breve  depresso 
vi  è  un  germe  veramente  fecondo  e  vigoroso ,  essa  non  si 
avvilisce  a  quei  primi  contrasti,  anzi,  come  fiamma  cai  il 
vento  avviva,  si  ingrandisce  e  risplende  di  luce  più  ful- 
gida!.... E  così  avvenne  ad  uno  de' sommi  artisti  dei  quali 
imprenderemo  a  discorrere. 
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In  Firenze,  in  una  via  poco  frequentata,  fuori  di  una 
bottega  dalle  alte  imposte  appena  socchiuse,  si  udiva  un 
leggero  ed  uniforme  batter  di  scalpello,  che  di  quando  in 
quando  soffermavasi  per  ricominciare  indi  a  poco  il  sospeso 
lavoro;  penetriamo  ora  in  quel  luogo  sacro. al  genip  del- 
r  arte.  Una  grande  stanza  dipinta  color  grigio  ci  si  pre- 
senta alla  vista,  un  ampio  finestrone  con  tersi  cristalli 
manda  molteplici  raggi  di  luce  rossastra,  imperocché  è  vi- 
cina r  ora  del  tramonto,  e  sullo  spazio  di  cielo  turchino, 
che  da  quel  luogo  si  scopre,  volano  via  alcune  nuvole  va- 
riamente dorate;  sulle  pareti  si  trovano  appesi  disegni  di 
studio  dal  vero,  ritratti,  bassorilievi,  nei  quali  V  artista  è 
valentissimo.  Alcuni  cavalietti  con  busti  in  bronzo  od  in 
legno  son  posti  qua  e  là,  e  in  vari  luoghi  vedi  posati  dei 
ferri  da  lavoro,  subbie,  gradine,  scalpelli;  di  faccia  poi  alla 
luce  è  una  nuda  figura  indegno  di  grandezza  naturale,  che 
dalle  braccia  orizzontaknente  distese,  dal  volto  languente, 
dalle  spine  che  le  coronano  il  capo,  si  rileva  essere  un 
Cristo  morente;  e  appunto  sul  volto  di  esso  si  vedeva  tutto 
occupato  lavorare  V  artista  autore  di  tal  opera.  Era,  egli. 
Donato  di  Niccolò  de' Bardi,  il  celebre  Donatello!  Sull'ul- 
timo gradino  d'  una  portatile  scaletta  di  legno  stava  ritto 
dinanzi  al  suo  lavoro;  con  la  sinistra  strìngeva  lo  scalpello, 
cx)n  la  destra  il  mazzuolo,  e  mirando  affettuosamente  il  volto 
di  quel  Crocifisso  vi  attendeva  sopra  col  fervore  d'una  vo- 
lontà accesa  dalla  potente  immaginazione,  con  tutto  l'amore 
di  un  cuore  giovanilmente  ansioso  di  gloria.  E  con  le  ra- 
pide ali  della  fantasia  si  trasportava  dinanzi  al  tetro  e  su- 
blime avvenimento  del  Calvario,  e  tentava  comporsi  nella 
mente  il  tipo  divino  dello  spirante  Gesù,  e  immedesimarsi 
nel  pietoso  soggetto;  indi,  così  vivificata  la  fantasia,  pro- 
curava rammentarsi  il  vivo  modello  che  gli  era  servito  per 
esemplare,  e  ora  rendeva  più   delicata   1'  espressione   delle 
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labbra  spiranti,  ora  quella  dei  languidi  sguardi.  Dati  que  - 
sti  ultimi  tocchi,  discese^  guardò  in  distanza  la  sua  opera; 
ma  il  suo  volto  fino  allora  tanto  animato  e  roseo  si  fé' 
d'un  tratto  mesto  e  pallido,  dal  profondo  del  cuore  mandò 
un  sospiro^  indi  gettò  da  un  lato  mazzuolo  e  scalpello  e 
con  forte  passione  esclamò:  «  Eppure  ancora  sei  lungo  da 
queir  idea  che  ho  scolpita  vivamente  nelP  intelletto  e  mi 
sfugge  sotto  i  colpi  dello  scalpello  I  >  E  si  abbandonò  sopra 
un  pagliericcio  dove  usava  distendere  le  membra  aflfati- 
cate  ;  e  si  fece  dentro  quelle  pareti  un  silenzio  profondo,  e 
sembrava  non  piìi  studio  d'artista,  ma  luogo  sacro  al  Dio 
Redentore!..  .  Però,  o  buon  Donato,  non  si  sgomenti  l'a- 
nima tua;  la  fiammella  dell'ingegno  che  si  racchiude  dentro 
le  ossa  del  tuo  nobile  capo,  contiene  nascosta  e  rara  so- 
stanza, che  imprimerà  ben  presto  sulle  opere  tue  quel  vivo 
ed  ingenuo  sentimento, .  che  innamora  tutte  le  anime  gen- 
tili, e  lascia  l' impronta  inmiortale  del  genio  ! 

Dopo  non  breve  prostrazione  Donato  rizzò  il  capo,  e 
gli  occhi  subito  diresse  sull'opera  sua  come  amante  ad  a- 
mata,  e  malinconicamente  fissandola  esclamò:  «  0  arte, 
quanto  è  lusinghiera  quella  poesia  di  cui  ti  circondi,  quanto 
è  penoso  il  sentiero  che  si  deve  calcare  per  prendere  un 
serta  del  tuo  alloro  ;  per  irradiarsi  di  un  raggio  di  cui  la 
gloriosa  tua  ara  rifulge,  quante  fiere  battaglie,  quanti  pa- 
timenti! »....  Ma  ecco  che  fuori  la  porta  si  ode  battere  a 
colpi  ripetuti  sulle  imposte  e  una  voce  chiamai*e:  «  Donato  ? 
Donato?  »  E  questi  subito  scosso  si  avviò  ad  aprire  dicendo: 
<  Oh  !  ecco  ser  Brunellesco  !  Che  entri,  che  venga  il  mio 
amico.  »  Ed  incontratolo,  cordialmente  amendue  si  strinsero 
la  destra,  e  fatti  così  alla  buona  alcuni  convenevoli,  Do- 
nato portò  l'amico  dinanzi  l'opera  sua,  invitandolo  a  dime 
il  parere,  e  aggiungendo:  «e  Filippo,  io  ho  fatto  questo  la- 
voro, vi  ho  messo   tutto  lo  studio   possibile  ed  ho  ritratto 
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scrupolosamente  il  vero.  »  Brunellesco  allora  guardò  dal- 
Talto  al  basso  il  Crocifisso,   n'esaminò  le  proporzioni,   la 
espressione,  la  finezza  delle   parti;   indi  si  fece  ai  lati,  ne 
ammirò  la  giustezza  dei  contorni;  poi  rifattosi  presso  Do- 
nato, che  ansioso  il  mirava,  prendendolo  per  mano  usci  in 
queste  parole:  «  Amico  mio,  m'hai  pregato  che  ti  dicessi  il 
vero?....  Ebbene  ciò  che  io  francamente  ti  dirò  non  ti  di- 
scori; se  veramente   fesse   arte   ritrarre  il  vero,  tu  avresti 
fatto  opera  insigne,  che  la  natura  hai  copiato  scrupolosa  - 
mente,  e  data  molta  espressione  alle  morenti  membra  del 
tuo  uomo  fitto  in  croce;  ma  è  egli  un  Cristo  ?. . .  Deh  !  mi 
scusa,  ma  la  delicata,  ineffabile,  divina  anima  del  Redentore 
avrà  essa  potuto   albergare  in  quelle  membra  si  pesanti  e 
comuni?  E  tu  mi  dici  di  esserti   attenuto  al  vero,  ma  mi 
sembra  non   buona  ragione;  perchè  se  dal  vero  dobbiamo 
ispirarci,   dobbiamo  pure  saperlo  scegliere;  e  tu  converrai 
meco  che  non  tutto  ciò  che  è  vero  è  bello  e  conveniente.  K 
in  questo  appunto,  o  amico,  io  credo  essere  il  gran  segreto 
dell'arte;  si  nel  saper  togliere  il  vizioso,  il  triviale,  il  bruto 
della  natura,  per  ritrarla  nella  sua  intera  bellezza;  bellezza 
che  ci  si  presenta  in  variatissimi  aspetti,  e  sta   all'  artista 
saperla   scegliere  con  criterio   come   appunto  si  colgono  i 
fiori  più  belli  e  di  armoniosi  colori  per  comporne  una  vaga 
ghirlanda.    Ebbene,  il  bello  che  tu  hai  scelto  non  è  bello 
pel  soggetto   che  ti  sei  proposto,  il  tuo  lavoro   non  è  un 
Cristo,  ma  un  bel  contadino  spirante.  »  Donato  a  tal  dire  si 
senti  vivamente  punto,  ed  il  cuore  gli  si  strinse  fortemente; 
vedeva  forse  l'errore  in  cui  era  irreparabilmente  caduto,  ma 
V  amor  proprio  offeso  lo  fece  uscire  in  queste  parole:  «  Ti 
ringrazio  della  sincerità;  però  assicurati  che  se  cod   facile 
fosse  il  fare  come  il  giudicare,  il  mio   Cristo  ti  parrebbe 
Cristo  e  non  un  contadino;    però  piglia  del  legno  e  prova 
a  £ame  uno  ancor  tu.  «  Brunellesco  non  rispose,  ma  ponsò 
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alquanto»  e  un'idea  sublime  gli  balenò  nella  mente;  poi  gii 
si  fece  tanto  viva  che  a  lui  sembrava  un'apparizione,  e  restò 
per  lungo  tempo  con  gli  occhi  fissi  in  terra,  muto  ed  im- 
mobile. «  Filippo ,    esclamò   Donato  ,  che   hai  tu  mai  ?  » 
Brunellesco   si  scosse  e  rispose  :   «  Oh   nulla,  nulla  :   spero 
die  non  ti  sarai  crucciato  meco  per  le  mia  franchezza  !  i> 
t  Non  mica,  mio  buon  Filippo,  però  ti  dico  che  altro  è  dire 
altro  è  fare  ;  quanto    alla  tua  osservazione  alla  scelta  del 
belio  te  ne  sono  grato,  e  mi  servirà  di  norma  per  l'avve- 
nire.  Ora  di  tu,  vorresti  andartene  ?  No,  che  io  non  ti  lascio 
andar  via  cosi  asciutto;  vo'che  tu  beva  un  bicchiere  meco.  » 
Filippo  non  se  lo  fece  ripetere;  e  li,   ammannite  un  poco 
di  cibo  sul  cavalletto,  mangiarono  e  bevvero  allegramente. 
Gli  artisti  di  quei  tempi  vivevano  alla  buona,  e  mentre  a- 
vevano  un  tesoro  di  dottrina  e  di  ingegno,  praticavano  la 
loro  vita  nella  massima  semplicità  e  schiettezza.    Finito  il 
mangiare,  Brunellesco  si  congedò;  però  (tenendo  nel  segreto 
l'idea  che  poco  innanzi  l'aveva  occupato)  volle  che  Donato 
gli  promettesse,  che  avrebbe  fra  qualche  tempo   accettato 
un  desinare   nella  sua  bottega.  Donato  glie  lo  promise,  si 
strinsero  la  destra  e  si  separarono. 

Brunellesco,  passati  alcuni  mesi  dal  giorno  in  cui  vide 
il  Cristo  del  suo  amico,  un  bel  mattino  si  presentò  a  Do- 
nato e  lo  invitò  a  desinar  seco,  come  già  aveagli  promesso, 
e  questi  di  buon  grado  sospese  il  lavoro,  e  si  diresse  in- 
sieme ad  esso  verso  il  Mercato  vecchio  per  comperar  alcun 
che  da  mangiare.  Filippo  si  fermò  da  un  rivendugliolo,  e 
«  Tògli  queste  uova  e  questo  formaggio,  disse  a  Donato  ; 
precedimi  alquanto,  attendimi  in  bottega,  che  presto  ti  rag- 
giungo. B  E  assestò  nel  grembiale  di  Donato  ogni  cosa, 
t  questi  se  ne  andò  filato  alla  bottega  dell'amico.  Entrato 
ippena  in  casa  di  Brunellesco,  giunto  che  fu  nella  stanza 

A.  V.  V.  II.  12 


Digitized  by  VjOOQIC 


178  BRUNBLLBSCO  E  DONATELLO 

ov'  ei  lavorava,  ^li  si  presentò  in  tutta  la  sua  bellezza,  e 
0  lume,  un  Crocifisso  scolpito  con  sor- 
,  S'arrestò  maravigliato  il  buon  Donato, 
,  quanto  più  ammirava  quel  lavoro  tanto 

mortificato,  ed  ora  stupefatto;  e  tanto 
ite  incantato,  che,  dimentico  dell'  erba, 
elle  uova,  lasciò  andare  i  lembi  con  cui 
ile,  e  giù  in  terra  ogni  cosa  per  cui  si 
muglio.  Ma  Donato  non  badò  punto  a  ciò, 

ad  esaminare  il  lavoro  che  gli  era  di- 
per  ogni  verso,  e  gli  girava  d'  attorno 
vallo  da  molino,  e  non  restava  dal  far 
iir esclamare:  «  La  è  una  gemma,  è  un 

!  » 

,0  che  sopraggiunge  Brunellesco  recante 
no  in  mano  ed  alcune  radici   mangie- 

vide  l'accaduto  scappò  in  una  gran  ri- 
^  che  hai  fatta  una  bella  frittata  in  terra; 

un  bel  desinare  ora  !»  A  cui  Donato 
one:  «  Io  per  me  ne  ho  ben  mangiata  la 
iva  il  Crocifisso;  affé  ti  dico  che  m'hai 
filata  a  modo,  ed  invero  a  te  è  concesso 
\  i  contadini.  »  «  Che  dì  tu  mai,  Do- 
ipo  abbracciandolo;  spero  che  non  avrai 
)le,  e  non  mi  terrai  il  broncio  per  questo 
solo  farai  contadini,  ma  pur  belle  opere, 
jno  è  potente,  e  tengo  per  certo  che  un 
L  si  glorierà  di  te.  Solo  con  questo,  da 
volli  dimostrarti  col  fatto,  come  il  vero 
'lo  a  caso,  ma  giudiziosamente  scegliere 
oggetto,  e  farlo  splendere  d'artistica  bel- 
erberò  sempre  grata  memoria  pel  tuo 
;o/  e  da  questo  giorno  non  vorrò  mai  più 


Digitized  by  VjOOQIC 


BRUNSLLSSOO  E  DONATELLO  170 

invanire   per   le  mie   opere,  e  terrò  a  caro  i  consigli   dei 
buoni  amici  :  e  gli  strinse  più  volte  la  destra.  Ma  ora  è 
tempo  di  desinare  e....  »  Qui  ambedue  si  misero  a  guardar 
la  confusa  mescolanza  di  uova,  formaggio  ed  erba  che  stava 
in  terra,  divenuta  dipinta  a  varie  liste   giallognole  e  ver- 
dastre; videro  che  nulla  v'era  da  raccapezzare.  Allora  Do- 
nato prese  a  dire:  «  Or  via,  io  ho  fetto  il  danno  ed  io  fero 
rammenda,  a  me  sembra  che  or  non  sia  piti  cosa  lo  stare  a 
pianger  il  morto;  andiamo  airosteria,  ed  ivi  a  scelta  mangere- 
mo quel  che  ne  gradirà.  »  Accettò  l'invito  Brunellesco  ed  en- 
^ono  in  una  canova  stipata  d'  artisti,  i  quali  al  vedere  i 
àm  amici  proruppero  in  evviva,  e  oflfriron  loro  i  bicchieri;  poi 
sedettero,  e  ragionando  amichevolmente  d'arte  mangiarono 
un  discreto  pranzetto;  indi  ciascuno  tornò  al  consueto  lavoro. 
Donatello,    tornato   allo   studio,  ripensò  alla  lezione  e 
alle  parole  dell'  amico,  che  da  quel  di  gli  fu  più  intimo,  e 
in  avvenire  le  sue  opere  presero  uno  stile  più  scelto,  ele- 
gante e  severo;  il  San  Giorgio,  lo  Zuccone  ne  fen  testimo- 
nianza. Anzi  fu  esso  dipoi  tanto  guardingo  dal  compiacersi 
delle  sue  opere,  che  fin  1'  altrui  lode  gli  recava  molestia; 
ed  a\'venne  che  dimorando  a  Padova,  ov'era  da  tutti  ono- 
rato e  festeggiato,  scrisse  ad  un  suo  amico:  «  Rimanendo 
qui  dove  tutti  m'incensano,  avrò  presto  dimenticato  tutto 
quanto  io  so;  nella  mia  patria   invece  le  critiche  mi  ten- 
gono sveglio,  e  mi  obbligano  a  far  meglio.  »  Belle  parole, 
che  dovrebbero  tenersi  scolpite  a  mostra  di  tutti  dentro  ogni 
studio  d'artista,  cui  prema  il  progresso  delle  proprie  opere; 
sentenza  opportunissima  al  presente,  imperocché   spesso  la 
fama  delle  opere  d'arte  si  alza  sotto  la  penna  di  certi  par- 
tigiani e  venali  cronisti  di  giornali  profani  all'  arte;  e  al- 
lora paghi  di  quelle  lodi  ci  posiamo  mollemente  alteri  della 
facile  gloria  ottenuta,  mentre  la  perfezione  dell'  arte  è  da 
noi  ben  lunge. 
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Ma  coloro  i  quali  conservano   gelosamente  la  sublime 
artìstica  favilla,  e  grati  al  Creatore  di  dono  sì  prezioso,  vo- 
gliono farla  risplendere  sempre  più,  non  potranno  giammai 
bearsi  di  tali  poche  fronde  d'alloro  cadute  sul  loro  capo  per 
le  mani  di  un  facile  volgo;  poiché  ben  sanno  che  il  sacro 
fuoco  dell'estro  presto  svanisce,  se  non  viene  alimentato  da 
of^n/i;^    ^r^r^^;r.^^r^  Q  profoudo.    Dcvono   sapere    questi    esseri 
latura  che  i  più  grandi  geni  dell'arte  con- 
gavano  le  bellezze,  le  quali  in  un  modo  cosi 
m  diffuse  per  il  creato;  Leonardo,  Raffaello, 
5SS0  non  cessavano  dallo  studiare,  e  il  no- 
^a,  l'immortale  AUighieri  ben  ci  ammaestra 


.  .  che  seggendo  in  piuma 
ma  non  si  vien,  né  sotto  coltre. 


re  la  energica  volontà  nello  studio,  noi  deb- 
airare  negli  antichi  maestri  quella  beli'  ar- 
ro  si  manteneva,  e  faceva  pensare  alle  os- 
onate  che  erano  suscitate  dalle  loro  opere, 
i  gradino  in  gradino    ascendevano  ad  una 
inte  valentìa.  Dobbiamo  rammentarci  infine 
l  suo  piedestallo,  sopra  cui  posa  bellamente 
la  corone  che  per  gì'  ingegni  virili  e  sta- 
so vento  il  superbo.  E  voi  care  e  venerande 
;o    e   Brunellesco,  la  cui  AÌrtù    tentai    far 
:e   pagine;  voi  sommi    ingegni    che  ci  la- 
osi  preziosi  di  amicizia,  cordialità  e  di  stu— 
ra  gli  artisti,  siate  sprone  gagliardo  a'  vo- 
Lchè  nella  nostra  patria  rifiorisca   con  T  a— 
e  la  sincera  amicizia,    1'  onore  e  lo  splen— 
rte  italiana. 

»2.  C.    AURBLJ. 
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SAGGIO  DI  LEZIONI 

SOPRA 
LA  FISICA  DEL  COSMOS 


{Continuazione:  v.  A.  V,  voi  I,  fase,  VI,  pag.  875-883.) 


METEREOLITI  E  STELLE  FILANTI. 

Come   per  la  luce   zodiacale  rientra  il  Sole  nella  categ( 
delle  stelle  nebulose,  così  per  i  corpi  che  la  costituiscono,  ( 
è  il  teatro  d'uno  straordinario  genere  di  fenomeni  allo  svilu 
dei  quali   presiede  un   complesso  di  speciali  circostanze.   I 
sciame  di  milioni  di  corpi  di  diverse  dimensioni  riferite  ai  i 
net!  comparabili   agli  asteroidi,  in   un   grande  ammasso  an 
lare  si  ravvolge  intorno  al  Sole  coi  diversi  particolari  aggr 
pamenti  delle  loro  itiasse  in  alcune  distinte  porzioni  dell'ane 
Due  gruppi  più  particolari  per  la  prevalenza  del  numero  d'e 
hanno  inclinato  il  piano  dell'orbite  loro  a  quella  della  Terra 
intersecano  verso  la  metà  del  novembre  e  la  metà  d'agosto.  Due  s( 
brano  i  principali  gruppi  di  tali  corpi  cosmici  con  l'uno  dei  qi 
s'imbatte  la  Terra  nostra  il  12  ed  il  14  novembre  con  l'altro  tra  il  t 
agosto.  Gli  altri  incontri  di  secondari  e  men  numerosi  amm^ 
avvengono  secondo  Y  Humbolt  nelle  seguenti  epoche: 
tra  il  22-25  aprile 
>      17-26  luglio 
10  agosto 
tra  il  12-14  novembre 
»      27-29  novembre 
»        6-12  decembre. 
E  come  il  movimento  della  Terra  nella  sua  orbita  è  dire 
nell'agosto  verso  l'Algol  della  costellazione  di  Perseo,  e  nel  nove 
bre  verso  il  y  del  Leone,  così  è  precisaipente  da  quei  centri  < 
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nbran  derivare  nelle  luminose  traiettorie  che  ci  esibiscono  essi, 
sig.  Heis  oltre  il  centro  principale  dell'Algol  ne  ha  trovati  due 
ri  nel  Dragone  e  nel  polo  Nord.  Facendo  però  una  statistica 
porosa  sopra  407  se  ne  rinvenne  di  171  V  origine  del  movi- 
into  nel  Pei*seo  presso  la  n  nella  tèsta  di  Medusa;  di  83  nel 
me  ;  di  35  nella  Cassiopea  presso  V  a  ;  di  40  nel  Dragone. 
He  grandi  e  straordinarie  comparse  del  1833  e  1834,  fu  il 
one;  ma  regolarmente  in  tutto  Tanno,  prevale  il  Perseo  per 
ipparente  origine  di  quelle.  Descrivono  essi  quelle  orbite  con 
metarie  velocità  dai  3  ai  7  miriametri  a  secondo,  la  qual  ve- 
ità  è  solo  comparabile  a  quella  di  Mercurio,  Venere,  e  Terra 
3  rhanno  respettivamente  di  4, 9-3, 6,  3  miriametri  0  1".  Benché 
rà  non  manchino  gli  esempi  di  lentissimo  movimento  di  soli  26 
ilometri  e  di  velocissimo,  cioè  fin  di  17, 5  miriametri  che  di  5 
Ite  supera  la  velocità  planetaria,  come  risulta  dairosservazioni 
calcoli  dello  Schmidt  a  Bona,  e  del  sig.  Heis  a  Aix-la-Chapelle. 
ngetturasi  che  uno  dei  gruppi  principali  compia  la  sua  rivo- 
sione  in  182  giorni  in  una  orbita  ellittica  il  cui  asse  maggiore 

119  milioni  di  miglia,  la  cui  afelica  distanza  è  di  circa  05 
lioni  di  miglia,  presso  che  uguale  alla  media  distanza  della 
rra  al  Soie.  Onde  è  che  nella  innumerevole  loro  frotta  ve  ne 

molti  che  tagliano  Forbita  tellurica  in  quella  che  la  Terra  è 
sai  prossima  al  nodo,  penetrando  nella  ndstra  atmosfera  il  cui 
;rito  forse  determina  in  essi  quel  complesso  di  sorprendenti 
lomeni  di  striscie  luminose  e  fiammeggianti  a  vari  colori  quali 
Q  descrisse  il  poeta: 

Saepe  etiam  stellas  vento  impendente  vìdebis 
Praecipites  coelo  labi  noctisque  per  umbras 
Flammarum  longos  a  tergo  albescere  tractus.  (1) 

Nò  con  minor  grazia  e  virtù  le  rappresenta  il  divin   nostro 
ighieri. 

Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 
Discorre  ad  or  ad  or  subito  fuoco. 
Movendo  gli  occhi,  che  stavan  sicuri, 

E  pare  stella  che  tramuti  loco 
Se  non  che  dalla  parte  onde  s'accende 
Nulla  sen*  perde  ed  esso  dura  poco.  (2) 


(1)  Virgilio,  Oeorgica^  1.  I. 

(2)  Paradùo,  C.  XV. 
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Né  soventi  volte  s' annesta  il  fenomeno  nelle  sole  luminose 
apparenze;  le  quali  oltre  presentarsi  in  mille  foggio  varianti  per 
intensità  di  luce,  per  colore,  per  forma,  sono  poi  spesso  accompa- 
gnate da  più  0  meno  fragorose  detonazioni,  scoppiettìo,  sibilo,  se- 
guite da  cadute  di  massi  di  diverse  moli.  I  metereoliti,  che  tale  per 
un  erroneo  coinvalso  dalForigine  appellavan  gli  antichi  queste  pie- 
tre avventizie,  sono  l'organo  con  cui  nel  completo  isolamento  del- 
l'universo  ci  mettiamo  in  relazione  con  esso.  Ci  si  rende  cosi 
palese  questa  grande  verità  che  la  materia  costitutiva  almeno  il 
sistema  planetario  risulta  da  presso  che  gli  stessi  elementi.  Il  qual 
concetto  fu  per  quella  felicità  di  naturai  'npolnm  da  Newton 
veduta  e  da  lui  esposta  nella  sua  corrispondenza  epistolare  con 
Condiut.  (1)  Nella  quale  uguaglianza  di  principi  trova  un  cor- 
roborante argomento  il  sistema  della  genesi  nebulosa. 

Rinviensi  nella,  maggior  parte  di  metereoliti  un  96  7©  di  ferro, 
benché  non  manchino  quelli  i  quali  o  pochissimo  o  nulla  ne 
contengano.  Spesso  ancora  va  desso  unito  al  Nickel,  al  Cobalto, 
al  Manganese,  al  Cromo,  al  Rame,  allo  Stagno,  ed  all'Arsenico.  Yi 
ai  ritrova  ancora  la  Potassa,  la  Soda,  lo  Zolfo,  il  Fosforo,  il  Car- 
bone e  quei  composti  che  Olivina,  Angite,  Labrador  dissero  i 
mineraloghi.  Come  frequentemente  nella  storia  si  fa  menzione  di 
cadute  di  pietre  a  guisa  di  pioggia,  così  più  particol amente  s'in- 
dicano le  più  celebri  ed  i  fenomeni  particolari  che  1*  accompa- 
gnarono. Dobbiamo  ai  Cinesi  il  più  antico  ricordo  degli  areoliti, 
cioè  a  644  anni  avanti  la  nostra  èra.  176  anni  dopo  essi,  coinci- 
dente con  la  guerra  di  Messenia,  é  nei  marmi  di  Paros  che  si 
b  menzione  del  celebre  masso  caduto  nella  Tracia  presso  il  fiume 
Àgos,  luogo  reso  poi  celebre  per  la  battaglia  di  Lisandro.  Il  fatto 
avvenne  il  1^  anno  della  LXXVIII"»  Olimpiade,  468  anni  avanti 
Oesù  Cristo  sotto  Tarcontato  di  Theagenide  presso  la  nascita  di 
Socrate. 

Troppo  fii  r  emozione  che  quella  caduta  cagionò  ai  Greci, 
perchè  andasse  obliata.  Quindi  le  tante  memorie  in  quelle  di 
Plutarco  nella  vita  di  Lisandro,  (2)  Diogene  Laerzio,  Aristotile 


(1)  Sir  Isaak  saidi  he  took  ali  the  planets  tobe  composed  of  the 
same  malter  with  this  earth.  (Y.  Turner,  Collection  fbr  the  hist,  of 
Oraniham  coni,  authentic,  memoirs,  of  «V  Isaac  Newton^  p.  172. 

(2)  c.  xxn. 
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Stabeo.  (1)  Ma  più  singolare  si  rese  quella  pietra  per  la  pre- 
dizione della  sua  caduta  che  narrarono  fatta  da  Anassagora 
Clazomene.  Tra  le  diverse  autorità  v'  è  quella  di  Plinio  (2). 
«  Celebrant  Graeci  Anaxagoram  Clazomenium  olympiadis  septua- 
€  gesimae  octavae  secundo  anno  praedixisse  caelostium  littera- 
€  rum  scientia  quibus  diebus  saxum  casum  esse  a  sole;  idque  fa- 
«  ctum  interdiu  Thraciae  parte  ad  Aegos  flumen.  > 

Le  sue  dimensioni  narransi  eguali  a  quella  di  una  doppia 
macina  onde  benché  decorsi  da  queir  avvenimento  2300  anni  si 
lusingava  il  celebre  Humbolt  poterla  ritrovare,  nonostante  le  inu- 
tili ricerche  del  sig.  Brown.  (3)  Né  men  celebre  era  appo  i  Greci 
il  metereolite  che  conservavasi  nel  ginnasio  di  Abydos  nella  città 
di  Cassandra  in  Macedonia.  Di  quelle  a  nostra  cognizione  le  mag- 
giori sono  secondo  il  medesimo  Humbolt  quelle  di  Bahia  nel  Bra- 
sile e  di  Otumpa  nel   Choco,  descritte  dal  signor  Rubi  di  Celis, 
che  hanno  dai  2  a  2  metri  e  mezzo  di  diametro.  Ove  poi  dar  si 
potesse  fede  ad  una  tradizione  mongolica  di  tutti  i  metereoliti 
che  io  amerei  meglio  dire  cosmoliti,  massima  sarebbe  una  roccia 
nera  di  18  metri  d' altezza  caduta  presso  le  sorgenti  del  fiume 
Giallo  nella  Cina  occidentale.  Di  pioggie  poi  di  pietre  troppe  sono 
le  reminiscenze   isteriche  per  dubitare:  benché  la  frase:  «  lapi- 
dibus  pluit  »  con  che  rammenta  Tito  Livio  la  pioggia  di  pietre 
avvenuta  presso  Alba  possa  riferirsi  ad  una  eruzione  vulcanica 
di  lapilli  dal  monte  Cavo  analoga  a  quella  che  sotterrò  Ercolano: 
pur  tuttavia  delle  altre  indubia  é  la  origine  cosmica.  Né  man- 
cano memorie  di  masse  d'  argento  cadute  sotto  Severo  impera- 
tore, con  che  riferisce  Dione  Cassio  sforzassero  inargentar  me- 
daglie di  bronzo.  (4)  Nel  mito  scitico  deiroro  sacro  divenuto  se- 
condo Erodoto  la  proprietà  dell'  Orda  dorata  dei  Pazalati  (5)  V  il- 
lustre Humbolt  ha  creduto  rinvenire  la  isterica  traccia  di  una 
areolite.  (6)  Né  in  tal  categoria  di  piogge  lapidee  può  tacersi  Eschylo 


(1)  Boeck,  Corp.  inscript.  grec.  t.  II.  pag.  302,  320,  340.  —  Ari- 
stot.  Meteor.  1-7.  —  Stabeo,  Ecloga  physic,  t.  25,  pag.  508.  —  Plu- 
tarc.  Lysand.  C.  12.  —  Diog.  Laert.  II.  10. 

(2)  Not.  Hist.  II.  58. 

(3)  Humbolt,  Cosmos,  t.  I,  p.  1,*  p.  132. 

(4)  Dio.  Cassius,  LXXV,  1259. 

(5)  Berodot.  IV,  5-7. 

(6)  Humbolt,  Asie  centrale^  t.  I,  p.  408. 
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che  nel  Prometeo  liberato  descrìve  a  capello  una  pioggia  di  pietre. 
Trovasi  la  spiegazione  di  tali  piogge  lapidee  o  supponendo  che 
ognuna  di  tali  pietre  costituisca  piccola  e  rudimental  molecola 
di  materia  cosmica  che  insieme  con  le  altre  va  turbinando,  o 
quei  che  a  me  sembra  più  probabile»  rinvenendo  in  esse  i  fran- 
tumi 6  le  scheggio  di  un  corpo  maggiore  scoppiato  per  la  disruptiva 
forza  determinata  in  essa  dairincadescenza.  Dipioggie  di  pietre,  per 
tacere  le  due  antiche  riportate  dai  Cinesi  nel  secolo  VII  innanzi 
iJ  cristianesimo  e  le  altre  13  nei  tre  secoli  antecedenti,  e  le  cento 
nei  primi  sedici  dell'era  nostra;  i  nostri  vecchi  ricordano  nel  1794 
una  pioggia  di  sassi  caduti  nel  territorio  di  Siena  alcuni  dei  quali 
pesavano  fin  6  libbre.  (1) 

n  26  aprile  1803  caddero  pietre  presso  Aigle  nella  Normandia. 
Lo  stesso  anno  tal  fenomeno  si  rinnovò  nel  Friuli,  nella  Gamia 
nel  Trentino.  Il  15  gennaro  1824  verso  le  10  della  sera  3  pietre  si 
raccolsero  cadute  nel  comune  di  Renazzo  presso  Cento,  una  delle 
quali  del  peso  di  12  libre  si  conservava  nel  gabinetto  di  Bologna, 
fi  per  tornare  ai  maggiori  metereoliti  v*  ha  un  insigne  testimo- 
nianza nel  X  secolo  d'un  gran  masso  caduto  presso  Narni  nel  letto 
della  Nera  che  superava  d' un  cubito  il  pelo  dell'  acqua.  Questo 
avvenimento  è  cosi  riferito  nel  Chronicon  Benedicti  monachi  sancH 
Anàreae  in  mùnte  Soracte  esistente  nella  biblioteca  Chigi  in 
Roma.  <  Anno  921  temporibus  domìni  lohannis  decimi  papae  in 
anno  pontificatus  illius  7  visa  sunt  signa.  Nara  juxta  urbem  Ro- 
mam  lapides  plurimi  de  coelo  cadere  visi  sunt,  in  civitate  quae 
vocatur  Narnia  tam  diri  ac  tetri  ut  nihil  aliud  credatur  quam  de 
infernalibus  locis  deducti  essent.  Nam  ita  ex  illis  lapidibus  unus 
omnium  maximus  est,  et  decidens  in  flumen  Narnus  (La  Nera)  ad 
mensuram  unius  cubiti  super  aquas  fluminis  usque  hodie  videtur.  » 
Fra  le  masse  di  ferro  meteorico  cospicua  è  quella  di  Hzadschina 
nel  comitato  di  Agram,  e  quella  presso  le  rive  del  Sisim  nel  go- 
verno di  Teniscisk.  Alcune  furono  raccolte  dallo  stesso  Humbolt 
uel  Messico.  .Celebre  è  il  masso  di  ferro  meteorico  caduto  il  1620 
a  Tahlinder  nel  Puiyab,  con  che  volle  fabbricata  la  spada  V  im- 
peratore Tchangire.  Tra  queste  enorme  si  è  quella  osservata  dal 
celebre  viaggiatore  Pallas  e  calcolata  del  peso  di  1270  libre  russe, 
n  metereolite  caduto  il  7  novembre  del  1492  in  Ensinsheim  nel- 


(1)  Vedi  Soidaui,  Di  una  pioggia  di  sassi. 
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TAlsazia  era  del  peso  di  276  libre  e,  nella  sua  caduta,  di  3  piedi 
conficcossi  nel  suolo.  Né  qui  sono  da  tacersi  quelli  che  la  notte  del 
9  decembre  1858  caddero  in  Autun  e  Clerac  neir  alta  Garonna, 
uno  dei  quali  del  peso  di  45  chilogrammi  sfondò  una  capan- 
na. (1)  Il  14  luglio  1860  uno  d*  un  gran  volume  caduto  nel- 
r  India  a  Dharmasala  recò  grave  spavento  agli  Indiani  presso 
Aharmasala.  Riandando  nel  passato  sulle  traccie  di  tali  avve- 
nimenti sembrerebbe  scorgere  nelle  orbite  di  tali  asteroidi, 
un  movimento  retrogrado.  Il  che  renderebbe  ragione  della  mag- 
gior frequenza  di  alcune  principali  loro  apparizioni  nel  luglio 
invece  dell*  agosto,  e  neir  ottobre  invece  del  novembre.  Ove 
non  avvenisse  il  discioglimento  e  la  rottura  di  tali  corpi,  assai 
maggiori  sarebbero  le  dimensioni  che  essi  ci  presenterebbero 
quali  cioè  risultano  dalle  astronomiche  misure  di  alcuni  di  loro 
apparenti  diametri.  Infatti  essi  furon  veduti  alcune  volte  come 
quel  di  Giove  uguagliar  quello  della  Luna.  In  altri  si  arguì  il 
diametro  reale  di  70  miglia,  onde  il  suo  volume  eccedeva  quel 
di  Cerere.  Di  molti  fu  trovato  il  diametro  di  160  e  fin  di  850  me- 
tri. (2)  Di  uno,  che  s'appressò  a  25  miglia  da  noi,  fu  stimato  il 
peso  di  600000  tonnellate  e  solo  un  frammento  ci  giunse.  Del 
luminoso  'strascico  di  taluno  d*esse  calcolò  il  Blagden  per  la 
reale  dimensione  Un  30  mila  metri.  Però  nel  caudale  appendice 
va  disgiunta  la  dimensione  reale  da  ciò  che  è  meramente  feno- 
meno ottico  dipendente  da  permanenza  di  sensazione  per  la  grande 
velocità.  Benché  in  alcuni  la  coda  o  tutta  o  in  parte  sia  una 
mera  ottica  illusione  non  può  dirsi  lo  stesso  di  quelli  nei  quali 
dessa  persiste  10  o  12  minuti  e  fin  un'  ora  intera  come  risulta 
da  testimonianza  dell'  ammiraglio  Krunsenstem,  quali  diversità 
non  trovano  altra  spiegazione  che  nella  chimica  varietà  e  nella 
maggiore  o  minore  rapida  combustione  delle  sostanze  lasciate  dal 
corpo  principale  lungo  1*  orbita.  Molte  volte  non  vanno  esse  di- 
sgiunte dall'incantevole  fenomeno  dell'aurora  boreale,  sul  che  ri- 
marcò Ferdinando  D.  Wrangel  che  spesse  volte  lo  spazio  limitrofo 
alla  traiettoria  del  bolide  rimaneva  luminoso  e  della  tinta  stessa 


(1)  Vedi  i  Resoconti  delVAcc.  delle  Scienze,  voi.  XLVII,  27  de- 
cembre 1858. 

(2)  Humboldt,  Cosmos,  I,  pag.  132;  di  845  metri  Brandis  (Entre- 
tieos,  V.  L  p.  42)  un  bolide  del  18  gennaio  1783. 
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ebe  porporeggia  neir  aurora  boreale.  La  varietà  de'  colori  che 
colpiscono  lo  sguardo  durante  la  loro  combustione  delle  sostanze 
la  diversità  delle  forme,  le  linee  fosforescenti  che  alcune  seguono 
nello  spazio,  fece  sorgere  nello  spirito  umano  le  più  stravaganti 
analogie.  Quindi  i  diversi  nomi  con  cui  distinguesi  nei  vari  po- 
poli tal  fenomeno  da  noi  conosciuto  con  Fespressione  di  «  stelle 
filanti,  stelle  cadenti,  lacrime  di  s.  Lorenzo.  » 

Goelo  ceu  saepe  reflxa 
Trascummt  crinemque  velantia  sidera  dacunt. 

cantò  il  poeta  : 

Meno  graziosa  è  Fidea  alemanna  che  le  cai*atterizza  per  smoc- 
colature degli  astri,  Slemschnuppe.  Ma  al  giusto  concetto  italico 
corrispondente  alla  verità  della  caduta  dei  metereoliti  risponde 
r  inglese  Shooting^Star,  e  lo  Svedese  Stiemrfall.  Né  può  qui 
omettersi  la  rozza  denominazione  rinvenuta  dall'  Humbolt  nei 
boschi  dell'Orenoco  di  quei  selvaggi  che  l'appellano  Urina  delle 
steUe,  né  il  grazioso  mito  lituano  che  rivestendo  il  fenomeno  di 
forma  simbolica  scorge  nella  stella  cadente  il  filo  della  vita  fi- 
lato da  Werpeja  che  per  la  morte  si  rompe.  (1)  Il  loro  numero 
è  sterminato,  non  ci  é  dato  contemplare  che  in  quelle  determi- 
nate circostanze  dipendenti  dalle  relative  posizioni  loro  e  della 
terra,  nonché  da  quelle  che  le  rendono  luminose  ed  incande- 
scenti. Pure  v'ha  delle  epoche  particolari  nelle  quali  il  numero 
delle  osservate  è  grandissimo.  La  notte  tra  il  12  e  13  novembre 
del  1833  Olmsted  e  Palmer  dentro  lo  spazio  di  sole  0  ore  ne 
(untarono  240000.  In  quella  tra  il  10  e  F  il  agosto  del  1860  il 
sig.  E.  Herrick  a  Nem  Haven  nel  Connecticut  (Stati  Uniti)  os- 
servò 565  stelle  filanti  in  5  ore  e  10  minuti.  Le  epoche  più  se- 
gnalate per  l'eccessivo  numero  sono  a  nostra  memoria  il  12  no- 
Tembre  1790  in  cui  migliaia  di  stelle  filanti  miste  a  grandi  me- 
teore illuminarono  il  cielo  per  molte  ore  sul  continente  ameri- 
cano dal  Brasile  al  Labrador.  Una  simile  pioggia  fu  osservata 
presso  la  mattina  del  13  novembre  1831  nelle  coste  di  Spagna  e 
Qell'  Ohio. 

Dalle  singolari  e  più  numerose  comparse  negli  anni  1799-1833 
il  eh.  Olber  vorrebbe  inferire  che  ogni  33  anni  circa  si  ricom- 


(1)  lacob  Qrìmm,  Mythologie,  AUemand,  1843,  p.  685. 
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bina  la  favorevole  posizione  della  Terra  in  prossimità  al  gruppo 
che  ne  contiene  maggior  numero,  onde  secondo  il  eh.  astronomo 
il  1867  avrebbe  dovuto  renderci  di  nuovo  testimoni  dello  straor- 
dinario passaggio  di  quelli,  il  che  non  accadde  punto.  Ricordasi 
anche  la  prodigiosa  frotta  di  filanti  stelle  e  metereoliti  il  13  no- 
vembre del  1832  caduti  presso  Mocha  nel  Mar  rosso,  neir Atlan- 
tico. Ma  di  tutta  la  più  rimarchevole  dei  nostri  tempi  fu  quella 
del  1833  presso  le  9  della  sera  del  12  novembre,  che  abbracciò 
una  estensione  dal  Niagara  ed  i  laghi  settentrionali  dell*  Ame- 
rica fino  alla  Giammaica.  Nel  prodigioso  numero  di  tali  corpi 
cosmici  rinvenivasi  una  assai  plausibile  ragione  di  alcuni  jdraor- 
dinari  oscuramenti  del  Sole,  ecclissata  dallo  sciame  di  quelli  in 
una  favorevole  circostanza  delle  loro  congiunzioni  con  esso. 
Tale  fenomeno  sarebbe  avvenuto  il  1547  verso  l'epoca  della  batta- 
glia di  Mùhlberg;  del  qual  fatto  lo  stesso  Keplero  ne  riferiva  la 
cagione  ad  una  materia  cometica.  Similmente  al  passaggio  di  tali 
masse  meteoriche  si  ascrivono  dal  Chlandni  e  dallo  Schnurrer  gli 
analoghi  oscurameijti  del  1090  e  del  1203. 

L'Anghiera  racconta  un  forte  oscuramento  del  Sole  avvenuto 
il  4  settembre  1511  per  interposizione  di  un  ammasso  di  tali  corpi, 
seguito  poscia  da  una  terribile  pioggia  di  sassi  nel  territorio  di 
Crema.  (1)  Gran  peso  poi  rende  a  questa  ipotesi  la  rinnovazione 
frequente  di  tali  fenomeni  in  due  epoche  fìsse  deiranno  il  7  feb- 
braio ed  il  12  maggio,  delle  quali  la  prima  risponde  alla  congiun- 
zione del  gruppo  d'Agosto,  la  seconda  a  quella  degli  Asteroidi  di 
Novembre.  Dal  qual  passaggio  v'ha  una  nuova  conferma  neirab- 
bassamento  di  1°  22  nella  temperatura  dei  giorni  11, 12, 13  maggio; 
il  qual  fatto  popolare  è  noto  per  i  giorni  freddi  di  s.  Mamerto, 
s.  Pancrazio  e  s.  Gervasio  è  stato  poi  profondamente  dimostrato 
dal  Maedler  con  una  suppellettile  di  86  anni  di  osservazioni.  (2) 

Benché  per  la  maggior  parte  dei  metereoliti  e  delle  loro 
fenomenali  apparenze,  l'origine  sia  cosmica  ed  appartengano  essi 
air  annulare  nebulosa  che  turbina  intorno  al  Sole,  è  assai  pro- 
babile che  molti  altri  di  essi,  benché  sempre  di  origine  co- 


(1)  (Vedi  Opus  epistoL  Amst.  1670,  n.  COCCLXV,  p.  245.  —  Car- 
dani, Opera,  Lugd.  1663,  t  IH.  lib.  XV.  e.  72,  p.  279. 

(2)  Ih-avaux  de  Vunion  pour  Vavancement  de  VhorticiUture,  1834, 
p,  377. 
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smica,  appartengano  più  specialmente  alla  nostra  Terra,  costi- 
taentì  una  specie  di  secondari  satelliti  che  intorno  a  lei  si  ri- 
volgono. E  Tana  e  l'altra  di  tali  idee  oggi  tradotta  in  tesi  è  as- 
sai rimarchevole  rinvenirle  nella  scuola  greco-ionica.  Anassagora 
mfatti,  secondo  Teofrasto,  credeva  che  sotto  la  Luna,  tra  ee "^ 
Terra,  movessersi  corpi  oscuri  capaci  di  produrre  gli  ecliss 
Luna.  Ma  Diogene  d'Appollonia  in  un  epoca  intermediaria  tn 
sagora  e  Democrito  più  chiaramente  si  spiega  intorno  r< 
degli  aeroliti  secondo  le  idee  moderne,  ed  a  quelle  riporti 
candescente  masso  caduto  in  Aegos  Potamos. 

Né  qui  è  da  tacersi  la  bellissima  dottrina  che  in  tal 
sito  sviluppa  Plutarco  nella  vita  di  Lisandro.  €  Taluni  filoso 

<  sano,  dice  ^li,  che  le  stelle  filanti  non  provengano  dall< 

<  cate  dall'etere  che  s'estinguerebbe  nell'aria,  tosto  che  s 

<  infiammate:   né  esse  molto  meno   prendon  origine  dalla 

<  bastione  dell'  aria  che  si  discioglie,  in  grande  quantità 

<  regioni  superiori.  Sono  piuttosto  corpi  celesti  che  cadono 
€  che  sottratti   in  certo  modo  al   movimento  generale  di 

<  zione  sono  precipitati  in  seguito  irregolarmente.  >  (1)  La 
opinione  è  esattamente  quella  di  Diogene  Cretense.  É 
colatamente  da  ripudiarsi  come  erronea  quella  opinione  e 
luetereoliti  rinviene  un  origine  meramente  selenetica,  cioè 
sidera  slanciati  dalla  eruttiva  forza  di  vulcani  lunari.  Tal 
secondo  il  Chlandni  sarebbe  stata  emessa  da  Paolo  Maria  T 
in  occasione  della  morte  d'un  monaco  per  la  caduta  d' ni 
lite  nel  lew. 

Che  se  1'  idea  del  Tortonese  potè  illudere  taluno,  e  lo 
Laplace  che  con  predilezione  l'accolse,  assai  più  irragio 
è  l'opinione  di  que'  che  coi  Greci  i  metereoliti  riputarono 
lanciati  dal  Sole.  Tnle  origine  ascriveva  il  Laerzio  al  masse 
gos  Potamos,  (2)  e  la  ripete  Plinio. 

Non  può  però  dall'altra  parte  negarsi  che  molti  di  ti 
J^teriosi   corpi    abbiano   una  origine   meramente  meteon 
risaltanti  da  subitanea  condensazione  di  vapori  metallici 
;  no  dell'  atmosfera:  secondo  V  idea  del  Fusinieri,  felice  rij 


(1)  Plut.  De  plac.  philos.  IL  13. 

(2)  Diog.  L.  n,  9. 


Digitized  by  VjOOQIC 


190  SAGGIO  DI  LEZIONI 

zione  d'un  concetto  di  Keplero,  <  stellae  cadentes,  (come  dice  quel 
grande  ingegno)  (1)  sunt  materia  viscera  infiammata.  Earum 
€  aliquae  inter  cadendum  absumuntur,  aliquae  vero  in  terram 
«  cadunt,  pondero  suo  tractae.  Nec  est  dissimile  vero  quasdam 
€  conglobatas  esse  ex  materia  foeculenta,  in  ipsam  aeram  ae- 
«  theream  immixta,  exque  ceteris  regione,  tractu  rectilineo 
€  per  aerem  trajicere,  ceu  minutos  conatus  occulta  causa  motus 
€  utrorumque.  » 

Né  male  egli  s'apponeva!  V'ha  infatti  una  classe  di  tali  lu- 
minose apparenze,  le  quali  benché  in  genere  riposte  in  tale  ca- 
t^oria,  tuttavia  si  distinguono  veramente  da  quelle  che  desi- 
gnammo col  nome  di  stelle  filanti  per  la  particolarità  della  loro 
forma  globulare,  per  la  tenue  velocità,  per  la  maggiore  prossimità, 
per  la  incostanza  e  variabilità  di  loro  direzione.  A  queste  fu 
particolarmente  applicato  il  nome  di  bolidi,  e  iLetereoliti  devono 
appellarsi  le  pietre  e  le  soistanze  che  esse  proiettano,  dopo  il  frago- 
roso scoppio  che  generalmente  accompagna  le  loro  cadute,  mentre 
un  globo  folgoreggiante  di  luce  che  inviluppa  tosto  una  nera  nube 
di  fumo,  marca  per  pochi  istanti  nello  spazio  la  sede  ove  compiesi 
il  fenomeno.  Benché  assai  probabile  sia  l'accennata  dottrina  in- 
torno tali  avventizi  corpi,  confessiamo  pure  che  misteriosa  è 
resistenza  di  essi  non  meno  che  quella  dei  fenomeni  che  li  ac- 
compagna. In  quanto  poi  alla  vera  cagione  della  combustione, 
quanto  siam  certi  di  essa  tanto  ne  ignoriamo  la  cagione.  Non 
possiam  dubitare  di  una  vera  combustione  subita  da  essi  se  non 
neir  intera  loro  massa,  almeno  nella  loro  parte  esteriore:  lo  che 
ci  attestano  i  caratteri  estemi  che  essi  ci  presentano:  ed  in  vero 
la  loro  crosta  la  cui  grandezza  non  passa  mai  secondo  1'  Hum- 
bolt  che  qualche  decimo  di  millimetro,  (2)  oltre  che  rassomi- 
glia nel  colore  a  quel  della  pece,  si  rimarca  per  una  diffe- 
renza di  tinta  che  la  caratterizza  dalla  materia  anteriore.  Gli 
stessi  antichi  notarono  la  particolarità  del  colore:  tra  gli  altri 
Plinio  nel  descrivere  il  masso  d'Agos  Potamos  (3)  lo  descrive  di 
colore  adusto,  L' intima  unione  del  ferro  nickilifero  e  1'  olivina 


(1)  Epitom.  Astron.  Copemic.  t.  T,  p.  80. 

(2)  Humbolt,  Cosmos,  voi.  I,  p.  144. 

(3)  ffist.  Uh.  n,  58. 
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mostra  il  potente  grado  di  calore  cui  soggiacquero  onde  non 
fa  meraviglia  se  assai  rassomigliano  alle  primitive  roccie  ignee 
della  nostra  terra.  Né  v'ha  forza  di  fuoco  il  più  violento,  secondo 
il  eh.  Umboldt,  capace  di  produrre  lo  smalto  loro  superficiale. 
Confermasi  poi  il  loro  stato  incandescente  dagli  incendi  che  pro- 
dusse il  contatto  loro  nelle  cadute.  Tra  i  quali  riporta  il  citato 
Hombolt  l'incendio  del  tetto  d'una  capanna  nel  Comune  di  Bel- 
mont  nel  dipartimento  dell'Ain  avvenuto  la  notte  del  13  novem- 
bre 18359  ^  ^tro  sviluppatosi  il  22  marzo  1846  nel  Comune  di 
s.  Paolo  presso  Bagnères-de-Luchon.  Nella  caduta  di  pietre  me- 
teoriche che  avvenne  all'Aigle  nel  dipartimento  dell*  Ome  il  26 
aprile  1803  riporta  l'Humboldt  che  Tuna  di  esse  era  talmente  in- 
focata che  non  sì  potea  toccare;  analogamente  a  quanto  in  epoca 
a  noi  più  prossima  si  riprodusse  a  Brannau  il  14  luglio  1847  ove 
Y  aerolite  caduto,  al  dire  dello  stesso  Humboldt,  manteneva  fin  6 
ore  dopo  la  caduta  un  eccessivo  calore  che  impediva  il  toccarlo. 
Né  qui  è  da  tacersi  Tareolite  caduto  nella  provincia  d*Entre- 
Rios  neir  America  del  Sud  presso  Carritas*-Paso  vicino  al  fiume 
Mocarita  a  poca  distanza  di  una  divisione  di  400  uomini  della 
repubblica  Argentina.  Il  masso  di  un  metro  cubo  di  volume  rag- 
giava dopo  la  sua  caduta  un  calore  cosi  gagliardo  che  impediva 
appressarglisi  ad  una  distanza  minore  di  12  metri.  Esso  era  du- 
rissimo e  sembrava  di  ferro  purissimo,  né  fu  possibile  spezzarne 
una  sola  scheggia.  Simile  calore  fu  notato  negli  areoliti  di  sopra 
menzionati  caduti  il  9  decembre  1858  in  Aussun  e  Clerac  nel- 
l'alta Garonna,  nei  quali  é  notevole  l'impeto  dell'urto  che  a  300 
metri  dì  distanza  scosse  le  mura  d'un  edifizio,  e  d*un  metro  aprissi 
il  varco  nel  terreno,  benché  il  peso  fosse  di  soli  45  kilogrammi. 
Fu  rimarcato  che  il  luminoso  bolide  generatore  di  quelli,  sembrò 
pochi  istanti  sostare  emettendo  luminosi  getti  di  fumo,  donde  si 
svolgeva  una  nube  di  vapori  biancastri  che  a  guisa  di  strascico 
lo  seguiva,  il  qual  fenomeno  fu  poi  seguito  da  una  terribile  e 
paurosa  detonazione  con  la  caduta  di  difierenti  aeroliti,  scheggio, 
forse  risultate  dallo  scoppio  del  bolide.  Anche  in  essi  lo  stato 
superficiale  presenta  medesimi  caratteri  esterni  e  ristesse  sottil 
spessore  che  lo  caratterizza  dalFinterno  l'analisi  chimica  sommi- 
nistra i  seguenti  risultati. 
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ti  fatti  è  messa  in  evidenza  la  combustione  dì 
iversa  la  nostra  certezza  in  ordine  alla  ca- 
chi la  ripone  nell'attrito  atmosferico,  am- 
r  i  più  vicini,  s'oppone  per  molti  altri  la  loro 
che  non  vogliano  supporre  a  quella  grande 
itmosfera  nostra,  il  che  d'altronde  sarebbe  con- 
er  le  misure  risultanti  dalla  sua  teoria  crepu- 

eder  collegata  spesso  la  direzione  del  vento 
?lle  filanti  dà  molto  a  dubitare  sulla  loro  di- 
ferica.  Il  qual  fatto  fu  riconosciuto  dagli  an- 
Seneca  che  nelle  questioni  naturali  cosi  1*  e- 


Traete  d* Astronomie  physiquey  t.  I,  p.  149. 
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<  Ventum  significai  stellÀrum  dìscurrentium  lapsus  et  quidei 
<  ab  ea  parte  qua  erumpit.  »  (1) 

Aristotile  poi  nei  problemi  accenna  l' istesso.  (2) 

Ricorre  quindi  il  Poison  all'  elettricità  e  da  essa  cred 
determinata  V  incandescenza  di  quei  corpi,  come  giungono  nel 
Tatmosfera  elettrica  che  egli  suppone  inviluppar  la  nostra  Terr 
ad  una  immensa  distanza  da  essa.  (3) 

Nulla  sappiamo  intomo  la  cagione  che  determinò  e  mantien 
il  nostro  Sole  e  gli  altri  milioni  di  stelle  in  istato  dlncandescenza 
non  è  improbabile  che  la  medesima  presieda  al  fenomeno  del 
rincandescenza  dei  bolidi.  Solo  di  certo  possiam  concludere  eh 
rientran  tali  corpi  tra  gli  atomi  dell'  Universo,  e  con  la  lor 
sìstenzà  soddisfano  anche  essi  alla  general  economia:  soggeti 
quindi  a  quelle  sapientissime  leggi  che  forman  la  nostra  mera 
viglia  in  quello^  ci  esibiscon  essi  una  particolare  mirabile  prov 
di  quell'amorosa  Provvidenza,  che  resterminato  numero  d'essi  tal 
mente  combinò  con  i  loro  movimenti,  onde  rarissime  ne  riusciron 
le  loro  cadute  sulla  nostra  Terra  e  in  quelle  pochissime  annua! 
che  annoveriamo,  o  nullo  ne  avvenisse  il  danno  delle  creatur 
terrestri,  o  se  ciò  pur  fosse,  minimo  desso  riuscisse,  e  compen 
sato  poi  dagli  altri  effetti,  che,  benché  a  noi  ignoti  non  può  noi 
recare  al  bene  universale  il  minimo  dei  naturali  agenti;  mentr 
non  meno  le  grandi  stellari  masse  che  il  pulviscolo  del  Cosmo 
soddisfano  fedelmente  la  missione  imposta  a  ciascuno  dal  Crea 
tore. 

Le  varie  e  separate  nozioni  che  hanno  efl9uito  nei  superior 
capitoli  intomo  i  diversi  membri  del  sistema  solare  ne  hann< 
alquanto  fatto  perdere  il  concetto  sintetico  che  è  il  fine  prin- 
cipale di  questo  lavoro,  onde  a  richiamarci  a  questo  giovi  ri- 
ferire la  bella  similitudine  con  che  sir  John  Herschel  chiudi 
il  capitolo  neir  istesso  soggetto.  (4)  «  Scegli,  egli  dice,  una  tavoli 
ben  livellata,  su  questa  metti  un  globo  di  due  piedi  di  diametro 
S^sa  ti  rappresenterà  il  Sole  ;  Mercurio  lo  sarà  da  un  seme  d 


(1)  Senec.  Quaest.  noi.  lib.  I,  e.  XIV. 

(2)  Arist.  ProblemcUa,  XXV,  23. 

(3)  Vedi  Poisson,  Bech.  sur  la  probiUdlité  desjttgements,  1837,  p.  IV 

(4)  OtUHnes  of  astronomi/,  e.  IX,  §  526,  pag.  323,  4*  ediz.  1851 
A.  V.  ▼.  u.  13 
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senapa  posto  a  distanza  di  82  piedi,  Venere  da  un  pisello  che  ne 
dista  142,  la  Terra  similmAite  da  un  pisello  a  215  piedi  di  di- 
stanza, Marte  lo  sarà  da  una  grossa  testa  di  spilla  che  ne  disti 
327,  gli  asteroidi  da  atomi  di  sabbia  posti  in  orbita  che  han  di 
raggio  dai  500  ai  600  piedi.  Un  arancio  rappresenterà  Giove  in 

miglio,  un  merangolo  darà  V  idea  di 
)  che  abbia  di  raggio  due  quinti  di 
tato  da  una  piena  ciriega  posta  sujla 
di  tre  quarti  di  miglio  per  raggio, 
>e  da  una  pruna  sopra  un  circolo  di 
•aggio.  » 

T.  ARMELLINI. 
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(Continuazione:  v.  A.  F,  voi.  /,  fase.  VI,  pag.  Séi^-Sòé.) 


Oltre  questa  istruzione  generale  il  vescovo  di  Narni 
ricevette  dalla  Segreteria  di  Stato  le  seguenti  istruzioni  par- 
ticolari per  alcune  Repubbliche  e  Principati  italiani,  le  quali 
abbiamo  parimente  trovato  negli  Archivi  segreti  del  Vati- 
cano, e  qui  trascriviamo  fedelmente. 

«  In  Grenova  perchè  quella  Repubblica  resta  malissimo 
soddisÉBitta  dei  Francesi  per  conto  dei  soccorsi  dati  ultima- 
mente da  loro  ai  ribelli  di  Corsica,  si  converrà  principal- 
mente mostrare  ciò  essere  proceduto  dalla  confusione  in  cui 
versa  quel  regno,  e  dalla  malignità  degli  Ugonotti  dai  quali 
mentre  la  Francia  sta  cori  travagliata,  quella  Repubblica 
potrìi  aspettar  sempre  simili  turbamenti,  e  molto  maggiori, 
se  per  caso  costoro,  il  che  Dio  non  voglia,  prevalessero  ai 
Cattolici.  Perchè  se  con  l'autorità  e  parte  che  si  avevano  usur- 
pata in  quel  governo,  sono  andati  cercando  di  muovere  e 
nudrire  in  ogni  luogo  novità  e  tumulti,  quando  venissero 
a  maggiore  potenza,  non  pure  alla  C!orsica;  ma  all'una,  ed 
all'  altra  riviera,  ed  alla  città  istessa  di  Genova  sovraste- 
rebbe gravissimo  pericolo,  non  essendo  dubbio,  che  per  la 
mala  volontà  loro  verso  tutti  i  Cattolici,  e  per  le  mire  che 
hanno  alle  cose  d'Italia  ed  a  metter  confusione  in  tutti  gli 
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Stati,  avranno  l'occhio  e  sull'opportunità  di  Savona,  e  sulle 
ricchezze  di  Genova,  e  quando  bene  la  furia  loro  si  rivol- 
gesse pronta  altrove,  sono  gì'  interessi  dei  Genovesi  cosi 
sparsi  dapertutto  e  di  d  gran  momento  che  la  mina  degli 
altri  Stati  non  può  seguire  senza  grave  loro  danno. 

a  Epperò  debbono  pensare  ad  ovviare  in  tempo  e  ri- 
parare perchè  non  cada  quel  regno,  il  quale  cadendo,  viene 
con  la  sua  ruina  ad  opprimere  loro  ancora. 

«r  Commanda  grandemente  Sua  Santità  la  diligenza  e 
buona  volontà  loro  nelle  cose  della  religione,  per  la  quale 
principalmente  confida,  che  avendo  Dio  fette  loro  grazia  di 
vedere  quanto  sia  congiunto  il  servigio  di  Dio  con  il  be- 
neficio degli  uomini,  e  di  quanta  importanza  sia  la  con- 
servazione della  fede  pel  mantenimento  degli  Stati,  veggano 
altresì,  che  di  questo  corpo  maggiore  della  repubblica  cri- 
stiana, la  loro  è  un  membro  ed  una  parte,  la  quale  quanto 
è  più  sana,  tanto  e  più  tenuta  a  soccorrere  le  altre  mem- 
bra inferme,  e  ciò  per  prudenza  e  carità. 

ff  Al  Duca  di  Urbino  avrete  a  dar  conto  dei  pericoli 
e  delle  calamità  di  Avignone  e  di  tutto  il  contado  Veno- 
sino,  assalito  e  depredato  dagli  Ugonotti,  laonde  oltre  a 
quello  che  come  Principe  deve  pensare  di  fare  in  questo  bi- 
sogno e  servigio  pubblico  per  le  ragioni  ed  i  rispetti  sue- 
spressi,  gli  conviene  particolarmente  di  muoversi  per  difesa 
dello  Stato  ecclesiastico,  il  quale  esso  è  una  cosa  medesima, 
epperò  è  tenuto  a  soccorrere  le  cose  di  Avignone ,  come 
pertinenti  a  sé  stesso.  Sua  Santità  non  gli  richiede  solo  come 
feudatari,  ma  come  figli,  e  per  beneficio  loro  proprio,  ac- 
ciocché con  la  perdita  di  Avignone  non  lascino  indebolire 
le  forze-  della  Sede  Apostolica,  madre  loro,  e  vengano  in- 
sieme a  defraudare  la  med.*  dell'aiuto  che  ai  loro  bisogni 
debbono  aspettare  da  essa  Sede  Apostolica. 

Epperò  instarete  che  quanto  prima  porga  qualche  somma 
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dì  danaro  per  servire  al  pericolo  presente,  e  &re  il  suddetto 
deposito  in  Lione. 

a  Da  Lucca  non  si  deve  aspettare  gran  cosa,  nondimeno 
questa  ambasciata  di  Nostro  Signore  e  questo  conto  che 
mostrerà  tenere  di  quella  Repubblica,  sarà  loro  cara,  e  però 
nel  primo  ingresso  potrete  dire,  che  avendo  N.  S.  determi- 
nato di  mandare  a  tutti  i  Principi  dltalia,  ha  mandato  V.  S. 
Poi  nel  progresso  del  negozio,  oltre  le  ragioni  suddette  che 
sono  comuni  a  tutti  vi  potrete  particolannente  con  loro  va- 
lere di  due  cose.  La  prima  deiropinione  che  ha  N.  S.  della 
bontà  e  dello  zelo  di  quel  governo  centra  gli  eretici,  e  dello 
zelo  che  S.  B.  tiene  in  questo  bisogno  della  Francia,  abbiano 
essi  occasione  di  mostrare  a  tutto  il  mondo  questa  loro  bontà 
e  questo  loro  zelo,  la  quale  cosa  potria  forse  muoverli  assai, 
per  rispetto  che  altre  volte  questa  città  è  stata  tenuta  so- 
spetta. 

«.La  seconda  dei  traffici  che  i  Lucchesi  hanno  in  Fran- 
cia, perchè  se  quel  regno  cade,  conviene  che  necessaria- 
mente quegli  si  perdine,  opperò  s'indeboliranno  le  forze  loro 
per  mantenere  la  Repubblica  e  la  libertà.  »  (1) 

La  Repubblica  di  Venezia  venne  trattata  con  maggior 
riguardo;  l'Inviato  pontificio  si  fece  un  dovere  il  presentare 
al  doge  Girolamo  Friuli  una  Memoria  concepita  nei  ter- 
mini seguenti: 

«  Ancorché  N.  S.  per  un  suo  breve  in  risposta  ad  una 
lettera  di  Vostra  Serenità  si  sia  congratulato  con  Lei  che 
sia  stata  eletta  a  questo  sublime  grado,  opperò  è  tanto  il 
giubilo  che  ne  ha  sentito,  che  ha  voluto  che  io  Ciccia  di 
nuovo  questo  ufficio  a  bocca  ed  a  viva  voce. 

«  Si  rallegra  dunque  S.  B.  infinitamente  con  Vostra  Se- 
^tà,  sperando  che  nel  valore  e  molta  prudenza  sua,  con 


(1)  Archivio  segreto  del  Vaticano,  PolMcarum.  Codice  LXXXI. 
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il  maturo  consiglio  di  questi  Illmi  Senatori,  sia  posta  non 
solo  la  salute  al  felicissimo  governo  di  questa  Serma  Re- 
pubblica; ma  la.  volontà  eziandio,  e  la  prontezza  di  opporsi 
a  quelle  tempeste  che  Y  universale  tranquillità  sono  atte  a 
perturbare. 

"  T.QATì/itì  r^rega  Dio  le  doni  grazia  di  poter  avanzare, 
la  molta  e  viva  pietà  che  i  suoi  predeces- 
pre  mostrato  verso  la  S.*  Sede   Apostolica, 
cristianità. 

venire  al  negozio  del  quale  ho  commissione 
tare  con  Lei,  grandissimo  dispiacere  ha  sen- 
iore da  quel  giorno  in  qiA  che  s'intesero  i 
commessi  dagli  Ugonotti  in  Francia,  tumulti 
iciosi,  e  cagione  a  tutti  i  buoni  di  molto 
li  avvisi  avuti  di  poi  dell'uccisione  di  tanti 
profanazioni  dei  templi,  delle  distruzioni  degli 
iculcazione  dei  sagramenti,  e  di  tanti*abbo- 
gì,  e  tanti  obbrobri  di  Dio,  e  tante  sedu- 
è  stato  in  continue  afflizioni  di  spirito  ri- 
uel  che  legge  nel  profeta:  Populum  tuum 
rerunt;  incenderunt  igne  sanctuarium  tuum 
int  tabernaculum  nominis  tui  dicentes  :  quie- 
omnes  dies  festos  a  terra;  e  però  per  lo  zelo 
ligione,  e  per  il  luogo  datogli  da  Dio  di 
ha  giudicato  essere  ufficio  suo  di  opporsi 
quegli  scellerati  eretici  pai'endole  udire  la 
Quis  consurget  mihi  adversus  malignantes , 
mecum  adversus  operantes  iniquitatem?  Ed 
petto  per  la  religione  sia  di  per  sé  atto  a 
1  mondo,  nonché  Pio  V,  e  non  si  debba  an- 
altra  più  giusta  e  più  necessaria  cagione,  è 
0  stato  di  Avignone  ricerca  che  si  provveggti 
}  suo,  ultimamente  in  pericolo,  che  a  tutti 
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sovrasta  di  qualche  universale  mutamento,  deve  essere  pre- 
visto e  scliivato,  che  se  ciascuno  di  questi  rispetti,  deve 
per  sé  muovere  N.  S.  ad  opporsi  agli  Ugonotti  soccorrendo 
il  regno  di  Francia,  ora  che  tutti  insieme  concorrono,  S.  S. 
non  avrà  mai  quiete  finché  non  ci  ha  fatto  la  provvisione 
per  lui  possibile. 

«  Ma  perchè  le  forze  sue  sono  deboli,  e  non  bastevoli, 
a  à  grave  peso  per  la  calamità  dei  passati  tempi,  ha  deli- 
berato di  ricercare  tutti  i  Principi  cristiani  d'ajuto  in  questa 
santa  e  gloriola  impresa,  e  per  tal  cagione  mi  ha  mandato 
a  V.'  Serenità  ed  a  voi  lUmi  Signori  Senatori. 

flf  Ricercandoli  principalmente  che  per  amor  di  Dio,  si 
deve  far  ogni  cosa  possibile,  e  non  stare  a  vedere  le  scel- 
leratezze operate  contro  S.  D.  M,  senza  vendicarle  e  dare 
occasione  che  veniat  ira  Dei  super  filios  diffidentiae. 

«  Oltra  di  questo  è  ufficio  di  prudente  considerare,  che 
trovandosi  il  re  di  Francia  in  grande  necessità  sotto  im  go- 
verno di  mala  qualità,  tradito  da  quelli  che  dovrebbero  di- 
fenderlo, e  privo  in  gran  parte  di  quella  fedeltà  che  per 
tanto  tempo  gli  hanno  mantenuto  i  suoi  popoli,  porta  pe- 
ricolo, 0  di  perdere  il  regno,  o.di  essere  forzato  condiscen- 
dere a  condizioni  molto  a  sé  ed  ai  cattolici  dannose,  onde 
gli  eretici  ogni  giorno  guadagnando,  in  breve  si  farebbero 
padroni  di  quel  regno  ed  in  pari  tempo  i  complici  di  quella 
setta,  molti  in  ogni  parte  di  Europa,  sorgerebbero,  e  come 
è  loro  intenzione  assalterebbero  gli  Stati,  e,  calpestando  ri- 
spetti divini  ed  imiani  indurrebbero  su  di  noi  un  nuovo 
maomettismo,  perciocché  a  siffatta  mutazione  non  si  va  con 
pili  facil  mezzo,  che  per  via  di  nuova  religione,  la  quale 
nello  spirituale  levando  ogni  obbligo,  ogni  precetto,  ogni 
vergogna,  e  nel  temporale  ejncedendo  ogni  licenza  contro 
le  leggi,  ogni  disobbedienza  contro  i  superiori,  gran  nu- 
mero di  persone  può  facilmente  commuovere  a  siffatte  scèl- 
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leratezze.   E  tanto  più  si  deve  temere  di  simile  accidente 
vedendo  già  in  che  termine  sia  la  Germania,  Tlnghilterra, 
la  Francia,  e  Y  Italia   istessa,    nella  quale  si  conoscono  le 
hanno  i  Calvinisti,  e  dove  oltre  agli  ere- 
scuoprono  vi  sono  molti  fuorusciti  e  molti 
per  ogni  piccola  occasione   s'indurrebbero 
i.dei  Signori  e  Principi  loro,  e  se  a  ciascuno 
provvedere  a  tal  peste,  questa  Serma  Re- 
)lto  ben  considerare,  che  per  essere  Repub- 
ica  aristocratica,    porta  maggior   pericolo 
ncipato,  sapendosi  che  la  setta  di  Calvino 
litro  che  a  muovere  sollevazioni  nei  popoli, 
a  nobiltà   dal  governo  delle   cose;  e  nello 
ente  di  V.  Serenità  questa  setta  ha  segreta 

ia  alcuno  che  per  aver  gli  Ugonotti  sparsa 
rare  il  ben  comune  del  regno,  non  siano 
ersi  del  mezzo  della  religione,  anzi  s'intende 
per  il  bene  dello  Stato,  non  sono  però  mai 
ì  a  tanto  che  non  abbiano  mutato  la  chiesa; 
lei  pretesto  del  bene  del  regno  per  impa- 
)  di  Francia,  e  di  quel  della  religione  per 
nimi  ad  occupar  per  gli  altri  Stati, 
rmania  piena  di  eresia  non  ha  avuto  forza 
talia  tante  perturbazioni,  quante  le  sovra- 
aotti,  è  avvenuto  perchè  essendo  ella  divisa 
\  molti  principati,  dei  quali  ninno  e  for- 
,  si  sono  contrapesati  insieme  Tun'  Taltro, 
a  Francia  è  una,  ed  uno  il  regno  che  viene 

di  eccessivo  danno  sarebbe  il  dire:  fecciano 
fli  Ugonotti  in  Francia,  che  quando  ver- 
noi,  allora  ci  opporremo,  opperò  rìserbiama 
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tutte  le  forze  nostre  a  quel  tempo.  Non  sappiamo  noi  Ser&o 
Principe,  che  dove  un  piccolo  fuoco  da  principio  estinguer 
si  può  non  si  deve  aspettare  che  cresca?  È  meglio  portar 
Tacqua  a  casa  del  vicino,  che  aspettare  che  l'incendio  ar* 
rivi  a  casa*  nostra:  il  che  deve  farsi  in  questa  fiamma  di 
eresia,  tanto  più  presto  e  più  diligentemente,  quanto  ella 
tenta  di  convertire  le  acque,  cioè  gli  uomini  stessi  che  la 
devono  smorzare  in  sua  natura  e  malvagità  :  onde  si  fa  su- 
bito grandissima,  e  con  estrema  difficoltà  poi  se  gli  resiste, 
né  si  crede  che  Repubblica  così  potente,  come  questa  è, 
debba  negare  tale  aiuto  a  Nostro  Signore,  perchè  le  bisogni 
provvedere  per  il  Levante,  e  per  altre  spese,  perchè  il  male 
di  Francia  è  già  in  casa,  e  più  pericoloso  assai  d'ogni  altro, 
al  qual  male  dovrà  provvedere  tanto  più  volentieri  avendo 
chi  prende  per  tutti  V  impresa,  e  raduna  insieme  molte  forze, 
sicché  a  V.  S.  poco  discommodo,  e  molto  giovamento  è 
per  risultarne. 

«  Adunque  N.  S.  come  quegli  che  è  posto  a  guardia 
dì  Santa  Chiesa,  padre  comune,  e  di  tanto  affetto  verso 
tutti  i  Cattolici,  che  sopra  a  queste  perturbazioni,  tenera- 
mente lagrima,  dimanda  a  questa  serenissima  e  potentissima 
B^pubblica  che  lo  voglia  soccorrere  in  quest'  impresa,  ricor- 
dan(}ole  che  le  operazioni  nostre,  come  che  gloriose  paiano, 
se  non  risguardano  la  gloria  di  Dio,  non  sono  veramente 
degne,  né  dì  lode,  né  di  prèmio,  che,  se  ogni  minimo  atto, 
operato  per  la  gloria  di  Dio,  avanza  di  gran  lunga  la  gloria 
di  pesare  e  di  quanti  mai  furono  famosi,  questo,  d'aiutare 
il  Papa  contro  gli  Ugonotti,  certo  sarà  d' infinito  splendore, 
e  d'eterna  memoria. 

«  Chi  mira  di  soddisfare  solamente  al  mondo,  dal  mondo 
è  solamente  lodato;  ma  chi  opera  per  amor  di  Dio,  con- 
seguisce  insieme  dagli  uomini  lode,  e  premio  da  Sua  Di- 
vina Maestà.  » 
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c  D'altra  parte  qual  più  politico  e  giovevole  pensiero  può 
essere,  di  quello  che  si  piglia  di  conservare  la  Repubblica, 
le  proprie  case,  i  figliuoli,  i  templi,  la  pace,  la  tranquillità? 

«  Se  per  liberarsi  dagl'  incomodi  delle  sedizioni  s'accet- 
tano patti  dannosi,  è  assai  maggior  prudenza  il  prevedere 
che  non  sopraggiungano  cotalì  incomodi. 

e  Molto  è  meglio  soccorrere  altrui  che  aver  bisogno  del- 
l'altrui soccorso.  Ma  per  non  tenere  più  a  lungo  il  ragio- 
namento appresso  Vostra  Serenità  e  così  prudenti  Signori, 
spera  Sua  Santità,  spera  Roma,  spera  Italia,  spera  la  Chiesa 
che  siccome  quest'Illma  Repubblica,  altre  volte  contro  gli 
eretici,  e  contro  gl'infedeli  ha  preso  le  armi  per  la  fede 
cattolica,  a  rischio  del  suo  Stato,  cosi  ora  non  vorrà  essere 
di  minor  pietà,  di  minor  prontezza  in  soccorre,  senza  alcun 
suo  pericolo,  insieme  con  gli  altri  Principi,  un'  impresa  glo- 
riosa e  cosi  necessaria,  e  non  patirà  che  nella  sala  del 
Gran  Consiglio  si  legga  il  non  mai  abbastanza  lodato  fatto 
in  difesa  di  Alessandro  III  contro  Federico  Barbarossa,  e  si 
scriva  di  poi  che  ricercata  da  Pio  V  a  soccorrere  la  fede 
cattolica,  insieme  con  gli  altri  Principi,  ella  sola  sia  stata 
renitente  e  ritrosa.  »  (1) 

Il  Pontefice  affine  di  agevolare  vie  maggiormente  i  ne- 
goziati del  suo  Legato  scrisse  di  proprio  pugno  alcuni  Brevi 
al  Doge  (li  Venezia,  ed  al  Duca  di  Savoja,  Emanuele  Fili- 
berto, e  contemporaneamente  ne  indirizzò  degli  altri  al  re 
di  Spagna,  ed  ai  Duchi  di  Nevers  e  di  Lorena,  esortandoli 
con  calde  parole  a  venire  in  soccorso  della  Francia  lacerata 
da  guerre  civili.  (2) 


(1)  Archivi  segreti  del  Vaticano,  Politicorum,  LXXXI. 

(2)  Charìssimo  in  Christo  filio  nostro  Philippo  Hispaniarum  Regi 
Catholico.  —  Pius  Papa  V.  —  diarissime  in  Cristo  fllii  noster,  sa- 
lutem  etc.  Ad  Majestatem  Tuam  allatum  fuisse  minime  dubitamus 
de   tamultu,   qui  in   regno  Franciae  nuper  exoitatos  fuit  Religionis 
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I  suoi  sforzi  vennero  coronati  da  felicissimo  successo, 
perchè  tutti  si  fecero  un  dovere  di  rispondere  all'appello 
del  Santo  Padre,  e  di  corrispondere  al  suo  invito.  Il  Re  di 
Spagna  distaccò  dal  suo  esercito  di  Fiandra  2500  raìtri  e 
2000  Danti,  i  Principi  e  le  Repubbliche  italiane  fornirono 
anche  un  buon  contingente  di  soldati  che  si  unirono  a  mille 
cavalieri  e  4  500  fanti  assoldati  dal  Pontefice,  e  posti  sotto 
il  comando  del  valoroso  capitano  Sforza,  conte  di  Santa 
Fiora. 


Oatholìcae  causa,  ac  seditione  potius  rebellium  OhrisUanissimi  Fran- 
coruffl  Regi  affinis  tui.  Non  dabitamus  autem,  qoin  eUam  sine  horta- 
tione  Nostra  eo  studio  Migestas  Tua  illi  regi  subventura  sit,  vel  prò- 
pter  comune  periculum ,  vel  Religionis,  et  vestrae  necessitudinis 
causa:  quo  Nos  magna  oum  fiducia  venerabilibus  fratribus  nostris 
Sanctae  Romanae  Eoclesìae  Cardinalibus,  ac  caeteris  omnibus  id  eam 
faeturam  esse  confirmavimus,  siculi  Nos  quoq.  supra  vires  nostras 
ei  opitulari  decrevìmus.  Ut  tamen  quod  de  Msgestatis  Tuae'Yoluntate 
et  Nos  ezpectamus  et  aliis  pollitici  fuimus,  cumulati  et  sine  mora 
ullapraestare  ve]it,  eam  quanto  possumus  studio  hortandam,  rogan- 
dam,  et  obtestandam  duximus,  qua  de  re  cum  Migestate  Tua  pluri- 
bos  verbis  aget  dUectus  fiiius  Annibal  Auricellarius  qui  Christìanis- 
simi  Regis  mandato  et  nostro  quoq.  ad  Te  venit.  Datum  Romae,  apud 
saoctum  Petrum  sub.  annulo  Piscatoris  die  xvili  octobris  hdlxvii, 
Pontificatus  nostri  anno  secundo.  —  (Arch.  segreto  del  Vaticano.  — 
Sanctissimi  D.  N.  D.  Pii.  P.  P.  Quinti  Epistolae  ad  Principes  viros 
et  alios  anno  secundo.  E  Aldobrandino  Secretario,  pag.  45.) 

Dilecto  Pillo  Nobili  Viro  HJeronimo  Priuli  Duci  Venetiarum.  — 
Kus  Papa  Quintus.  —  Dilecte  Pili  Nobilis  Vir  salutem  etc.  —  Post- 
qoam  cognovimus,  quanto  in  discrimine  yersatur  salus  charissimi  in 
Cbristo  fifii  Nostri  Cbaroli  Francornm  Regis  Christianissimi  et  illius 
incliti  regni;  statuìmus  prò  officio  nro,  ei  ferro  auxilium,  quam  ce- 
lerrime  poterimus  etiam  supra  vires  nostras  adversus  ejus  rebelles, 
Divinae  simul  et  Regiae  Miyestatis  bostes  sceleratissimos.  Quia  vero 
eum  eius  periculo  coniunctum  quoque  est  Italiae  periculum  etenim, 
si,  quod  Deus  avertat,  hostes  ejus  superiores  essent  incendium  illi^d 
in  Italiam  quoq.  traiecturum  esset,  Nobilitatem  tuam  hortandam  du- 
ximus, ut  depellendi  communi  periculi  causa  Regem  illum  tam  ne- 
cessario   tempore  enixe  iuvet.  Non  latet  Nos    quidem  quantopere  de 
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Onde  non  aggravare  i  suoi  sudditi  delle  ingenti  spese 
che  dovette  sostenere  per  cotale  spedizione,  Pio  V,  cavò 
100000  scudi  dai  benefici  ecclesiastici  e  30000  da  dodici 
ordini  religiosi  ;  ma  il  Senato  del  popolo  Romano  interpetre 
fedele  dei  sentimenti  di  devozione  e  di  affetto  del  popolo 
verso  di  lui,  volle  a  nome  di  questo  offrirgli  scudi  cen- 
tomila, il  quale  esempio  venne  imitato  da  altre  città  ita- 
liane, 6he  si  affrettarono  di  deporre  ai  piedi  del  zelante 
Vicario  di  Gesù  Cristo,  sonmie  considerevoli  di  danaro. 

Mentre  Pio  V  si  adoperava  con  giovanile  ardore  per 


rebus  suis  ipsa  soUicita  sit  in  hoc  tempore,  sed  adeo  praesens  et  ante 
ocqIos  positum  est  hoc  periculum,  ut  omnes  qui  Religionem  Gatho- 
licum  salvam  volunt  et  communi  utilitati  consultum  cupiunt,  communi 
auxilio  communibus  hostibus  sine  mora  ulla  obstitere  debeat.  Id  cum 
Deo  gratissimum  erit,  tum  istae  inclytae  Reipublicaej  quae  verae  glo- 
riae  semper  appetens  fuit,  amplum  et  gloriosum  tanto  Regi  et  Reli- 
gioni Catholicae  simul  tali  tempore  subvenisse.  —  Dat.  ut  supra.  — 
(Ibid.  pag.  94.) 

Idem  argumentum.  —  Dilecto  filio  Nobili  Viro  Duci  Sabaudìae.  — 
Pius  PP.  V.  Dilecte  fili  Nobili  Vir  salutem  etc.  —  Quanto  in  discri- 
mine versetur  Charissimns  Francorum  Rex  affinis  Tuus  et  cum  eo 
simul  Gatholica  Religio  propter  scelus  et  audaciam  impiorum  homi- 
num.  Dei  et  Regis  sai  rebellium,  Nobilitas  Tua  eo  certius  novit  quo 
propior  est  tanto  incendio.  Omnino  te  hortatìone  cuiusquam  non  egere 
scimus,  cum  tam  graves  causas  habeas,  quae  Te  ad  eum  tam  necessario 
tempore  enixe  iuvandum  excitent,  yel  affinitatis  vestrae,  vel  religio- 
nis  Catholicae,  vel  Tui,  et  rerum  tuarum  periculi.  Quia  tamen  quod 
Tua  sponte  fucturus  esses,  certum  habemus,  prò  Tua  in  Nos  piotate 
et  erga  sedem  Apostolicam  reverentiae  hortatu  nostro  facturum  esse 
etiam  studiosius,  et  libentins.  Nobilitatem  Tuam  hortamur  et  roga- 
mus,  ut  in  tantis  illius  Regni  tenebris  lumen  ostendas  animi,  virtu- 
tis  ac  pietatis  Tuae.  Qua  ex  re  maximam  a  Deo  gratiam,  et  summam 
ab  hominibus  laudem  consequeris. 

Nobis  vero,  qui  ipsi  quoque  Regem  juvare  et  supra  vires  Nostras 
statuimus,  adeo  gratum  facies,  ut  non  minus  Nos  Tibi,  quam  Regem 
ipsum  tali  offlcii  obligaturus  sis.  Hac  autem  de  re  dilectus  filius  Anni- 
bai  Auricellarius  pluribus  verbis  nostro  *  nomine  tecum  aget.  —  Ro- 
mae.apud  sanoium  Petrum  etc  —  (Ibidem,  pag.  120.) 
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soccorrere  Carlo  IX  ed  i  Cattolici,  grandi  avvenimenti  an- 
davano succedendo  in  Francia. 

Rotti  che  furono  i  patti  di  Longjumeau,  d'ambo  le  parti 
si  prepararono  a  riprendere  le  armi  ;  tutta  la  nobiltà  ugo- 
notta concorse  alla  Rochelle,  e  dalla  Normandia,  Bretagna, 
Main  e  Mezzogiorno  della  Francia  furono  spediti  forti  con- 
tingenti di  soldati.  % 

La  regina  di  Navarra,  ugonotta  accanita,  desiderosa  di 
dar  colore  e  forza  al  suo  partito,  e  di  avanzare  la  fortuna 
del  principe  suo  figliuolo  (Enrico  IV)  si  ridusse  ancor  ella 
con  un  manipolo  di  soldati  alla  Rochelle,  (1)  mentre  la  ver- 
gine papessa  d' Inghilterra,  Elisabetta,  sollecitata  dall'  ex- 
cardinale  di  Chatillon  faceva  tenere  ai  rivoltosi  centomila 
scudi  e  sei  cannoni. 

Radunato  che  ebbero  gli  Ugonotti  un  buon  corpo  di 
esercito  volendo  giustificare,  come  di  consueto,  là  ripresa 
delle  armi,  pubblicarono  un  manifesto,  nel  quale,  dopo  d'a- 
vere con  lunga  narrazione  enumerati  pretesi  torti  ricevuti, 
ed  amplificati  i  pericoli  che  loro  sovrastavano  per  trovarsi 
disarmati,  concludevano  di  aver  ripreso  le  armi  per  la  sem- 
plice difesa  della  propria  libertà  e  salute,  e  per  la  difesa 
della  religione  che  professavano. 

Caterina  che  aveva  creduto  con  la  sua  tortuosa  politica 
di  sorprendere  i  nemici,  fu  oltremodo  spaventata  dalle  loro 
minacciose  disposizioni,  e  quindi  dette  subito  ordine  di  alle- 
stire l'esercito  ;  ma  mentre  si  radunavano  le  soldatesche,  gli 
Ugonotti  si  resera  facilmente  padroni  di  Partenay,    Niort, 


(1)  €  La  reine  de  Navarro  qui  estoit  en  Bearn,  bien  advertie,  pour 
se  mettre  à  Tabrij,  commò  elle  disoit,  avec  le  prince  son  fila,  accom- 
pagnée  de  Fonterailles,  Seneschal  d'Armagnac,  Saìnct  Megrm,  Piles 
et  aatres  de  ses  serviteurs,  avec  troismil  hommes  de  pled  et  quatre 
oens  chevaux,  s'y  retira  ausai  environ  le  moia  de  aeptembre.  >  —  Ca- 
Mncm^  Memoires,  voi.  I,  pagg.  227-228. 
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Fontanay,  Saint-Maixent,   Sainte,    Saint  Jean  d'Angely, 
Angouléme  e  molte  altre  città.  (1) 

Dapertutto  li  seguirono  le  solite  crudeltà,  sagrilegi  e 
profanazioni:  lo  stesso  Sisinondi,  suo  malgrado,  ha  dovuto 
confessarlo. 

«  In  quelle  prime  pugne,  eoa  egli,  gli  Ugonotti  usa- 
rono un  estremo  rigore,  ed  anzi  abusarono  frequentemente 
tti  della  guerra;  privi  di  erario  e  di  fon- 
3  altrimenti  dar  le  paghe  ai  soldati,  col 
ostenere  gli  eserciti,  oltreché  l'astio  ed  il 
issimo  pericolo  cui  si  vedevano  esposti  fe- 
•  proclivi  alla  crudeltà.  A  Molle  ed  a  Fon- 
fil  di  spada  gli  assediati  arresi  a  discre- 

ìegina  Madre  che  Tepoca  delle  mezze  mi- 
e   che  bisognava  seguire  una  politica  e- 

ambiguità,  discacciò  dalla  reggia  il  pro- 
onotti,  Michele  dell*  Hopitàl,  e  per  soddi- 
ere,  e  confermare  la  fedeltà  della  parte 
lale  era  risposto  il  prestigio  dell'  autorità 

pubblicare  un  editto  con  il  quale  s'inter- 
egno,  sotto  pena  di  morte  e  di  confisca- 
esercizio  d'ogni  altra  religione,  fuori  della 
f    si   ordinava   ai   ministri   protestanti  di 

nel  termine  di  quindici  giorni  e  si  ac- 
motti  il  perdono  dei  loro  errori  trascorsi  a 
>he  da  essi  fossero  subito  riprovati.   (3) 

t.  de  Franco.  —  De  Thou,  Hist.  universelle.  — 
ìs,  etc.  —  Davilay  Guerre  di  Francia.  —  Memoi- 
La  Popelìnière.  —  La  vraye  et  entière  históire 
>les  tant  en  Franco  quo  on  Fiandre.  —  Jager^ 
tholique  od  Franco,  etc.  etc. 
Bstoiros  des  Frangais,  voi.  XIX,  pag.  31. 
Vlomoiros,  etc,  pag.  228,  voi.  I. 
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Per  ultimo  il  Re  dichiarava  in  quell'editto  che  contr 
sua  voglia  e  soltanto  cedendo  alla  forza,  aveva  consentit 
precedentemente  alla  tolleranza;  ma  che  però  aveva  nudri 
te  sempre  in  animo  il  desiderio  di  ritirare  ogni  concessione 
appena  le  circostanze  lo  avrebbero  permesso. 

Infrattanto  il  duca  d'Anjou  era  partito  da  Parigi  e 
aveva  raggiunto  a  Chatellerault  le  soldatesche  del  duca  < 
Montpensier. 

I  due  eserciti  nemici  pari  di  forza  e  di  coraggio  i 
avanzarono  allora  nel  basso  Poitou  ;  ma  non  fecero  eli 
scaramucciare  segnalandosi  più  per  ferocia,  che  per  prò 
dezza:  continuarono  in  questo  modo  fino  all'  inverno,  ci 
essendo  in  queir  anno  molto  rigido  e  aspro,  obbligò  ami 
gli  eserciti  a  prendere  i  quartieri,  durante  il  qual  period 
di  tempo,  per  difetto  di  danaro,  gli  Ugonotti  si  appigliarci] 
al  corseggiare  e  scrive  Sismondi  che  «  le  loro  corse  de 
generarono  subito  in  una  vera  pirateria:  i  Cattolici  d'ogi 
nazione,  Spagnuoli,  Portoghesi,  Fiamminghi,  -Italiani, 
Francesi  ne  erano  vittima  indistintamente.  (1) 

Spuntata  che  fu  la  primavera  gli  eserciti  ripresero  ] 
campagna,  e  dopo  numerosissime  marcie  e  contromarcie  i 
arrestarono  il  16  marzo  1569  a  Jamac  sulle  rive  dell 
Charente,  dove  si  venne  ad  un'  azione  universale. 

1  Cattolici  fecero  prodigi  di  valore:  anche  gli  Ugc 
notti  sostennero  con  molta  ferocia  l' incontro  della  bai 
taglia,  e  per  molto  spazio  di  tempo  rimase  dubbio  l'evento 
ma  essendo  sopraggiunti  ai  primi  nuoyi  rinforzi,  gli  Ugc 
notti  non  poterono  più  tener  fronte  e  la  loro  avanguardi 
fa  rotta  e  sparpagliata:  il  resto  dell'esercito  caricato  ce 
impeto  dal  duca  di  Montpensier,  disperato  della  vittoria,  ce; 
co  di  salvarsi  abbandonando  le  armi  sul  campo  di  battagli! 


(1)  Sismondh  Histoire  de  Fran^ais,  voi.  XIX,  pag.  36. 
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I  Cattolici  dunque  ottennero  un  grandissimo  trionfo» 
e  ciò  che  tale  più  lo  segnalò  fu  la  morte  dello  sventurato 
principe  di  Condé.  Il  disgraziato  signore  rovesciato  da  ca- 
vallo dalla  violenza  della  mischia  non  potè  più  rialzarsi: 
allora  quelli  che  si  trovavano  a  lui  d'appresso  gli  gridarono 
d'arrendersi:  già  egli  aveva  ceduto  il  suo  guanto,  quando 
sopraggiunse  Montesquieu,  capitano  delle  guardie  svizzere, 
gridando:  uccidete^  uccidete,  ed  egli  stesso  scaricò  la  pi- 
stola sul  suo  capo,  fracassandoglielo.  (1) 

Quest'  atto  orribile  di  slealtà,  non  solo  andò  impunito; 
ma  venne  altamente  commendato  dal  duca  di  Anjou  e 
dalla  Corte. 

II  cadavere  del  principe  a  cui  non  fu  usato  verun  scherno, 
checché  ne  dicano  alcuni  storici,  fu  restituito,  dopo  alquanti 
giorni  ad  Enrico  di  Navarra  che  senza  altra  pompa,  scrive 
il  Davila,  ma  con  abbondantissime  lagrime  di  tutta  la  fa- 
zione, .lo  fece  seppellire  a  Vendaùme  ne'  monumenti  dei  suoi 
progenitori*.  Tale  fu  la  fine  di  Luigi  di  Borbone,  principe  di 
Condé:  la  natura  che  si  era  mostrata  madrigna  verso  il  suo 
corpo,  lo  aveva  in  compenso  fornito  d'un  animo  gentile,' vivo  e 


(1)  Il  comandante  degli  Svizzeri  Pfjffer,  ecco  cosa  scrisse  ^re- 
lativamente alla  morte  di  Condé. 

«  Le  prince  de  Condé  est  arrivé  an  milieu  des  ndtres,  mais  ils 
Font  tue.  J*ai  entenda  dire  da  Due  lui  mé^ie  qui  leur  avait  offert 
12  000  couronnes  s' ils  voulait  lui  garder  la  vie  sauve,  mais  ils  ne 
l'ont  pas  voulu,  aussi  'le  Duo  se  montra-t-il  tròs-content  d*eux:  òn 
dit  qu'il  veut  leur  faire  present  de  dix  mille  couronnes.  » 

Hoffner,  ufficiale  svizzero,  scrisse  ai  suoi  relativamente  a  questa 
morte  :  «  Que   Dieu  tout  puissant  soit  misericordieux  pour  le  pieux 

prince  de  Condé car  il  etoit  un  prince  pieux  et  droit,  mais  il  a 

été  honteusement  abusé  par  l'ammirai  Gaspar  de  Coligny.  » 

Un  altro  ufficiale  svizzero  chiama  Condé  :  «  Grossen  land  und 
ùtverderber  unguhmaoher.  »  (Riportato  da  Laugel  nella  sua. opera: 
La  Reforme  au  XVI  siècle,  pag.  267.) 


Digitized  by  VjOOQIC 


SUL  REGNO   DI  S.   PIO   V.  209 

penetrante.  Era  eziandio  dotato  d'una  grande  eloquenza,  di 
molta  destrezza  negli  esercizi  militari,  (1)  e  d'una  intrepidezza 
a  tutta  prova  nei  più  gravi  pericoli;  ma  tutte  queste  doti 
vennero  oscurate  con  Vaver  tante  volte  suscitata  la  guerra 
civile  nella  patria,  e  con  aver  conturbato  la  religione  dei 
suoi  antenati. 

Monsignor  Gajazzo,  Nunzio  Pontificio,  si  fece  un  dovere 
di  partecipare  subito  a  Pio  V  la  fausta  novella  della  vit- 
toria con  la  seguente  importantissima  lettera  da  noi  estratta 
dagli  Archivi  segreti  del  Vaticano. 

«  Metz,  gli  1 1  di  marzo  1569.  —  lUmo  e  revfio  sig.  pa- 
drone mio  colendissimo. 

<  La  notte  passata  a  dodici  ore  di  sera,  ed  io  ero  in 
letto  e  addormito,  venne  a  casa  mons.  di  Vidume  fratello 
di  monsignor  du  Maus,  mandato  dal  Re  a  dirmi  che  in 
quel  punto  gli  era  giunto  un  gentiluomo  spedito  da  mon- 
signore suo  fratello  con  avviso  che  la  domenica  del  c^  13  da 
mezzodì  si  attaccò  battaglia  coi  nemici  presso  la  riviera 
della  Carenne  in  Viebrac,  tra  Cassetnon  e  Gernac,  e  che 
incontrandosi  l'avanguardia  nostra  condotta  da  Brissac  e  da 
Martiga  con  quella  dei  nemici  guidata  dall'  ammiraglio, 
prevalse  la  nostra,  tanto,  che  l'ammiraglio  mandò  a  solle- 
citare Condé  per  soccorso  con  la  battaglia,  il  quale  venendo 
fu  incontrato  da  monsignore  con  la  battaglia  nostra  e  si 
combattè  dal  mezzodì  insino  a  sera,  molto  valorosamente 
dalie  genti  nostre  e  specialmente  dai  Raitri  e  dagli  Sviz- 
zeri, i  quali  come  avevano  anche  quell'ordine  di  non  salvar 
persona,  femo  una  stragge  grande  occidendo  tutti,    senza 


(1)  €  n  mourut  aussi-tost  laissant  à  la  posterìté  memoìres  d*un 
des  plus  genereux  princes  que  ayent  ésté  ea  son  temps.  »  —  Castel- 
neaUj  Mcmoires,  etc.  voi.  I,  pag.  236. 

A.  v.  V.  II.  14 
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perdonare  a  nesciuno,  et  è  piaciuto  alla  bontà  di  Dio  di 
dar  quei  suoi  ribelli  in  preda  dell'esercito  nostro,  che  con  po- 
chissimo danno  de'nostri,  almeno  di  nessuna  persona  d'impor- 
tanza la  campagna  era  rimasta  piena  di  nemici  morti.  Morto 
il  principe  di  Condé,  che  il  corpo  suo  era  già  nell'alloggia- 
mento di  monsignore,  e  tutte  le  altre  genti  disfatte,  solo 
pochissime  reliquie  che  si  erano  salvate  in  certi  lochi  ch'essi 
tenevano,  e  che  la  vista  tuttavia  si  seguitava  con  ordine 
di  monsignore  d'invaderli  et  cercare  d'espugnarli  tutti  nelli 
medesimi  lochi  dove  si  sono  salvati,  nei  quali,  come  che  non 
sono  né  molto  forti,  né  molto  uniti,  perchè  in  poco  numero  di 
gente  battute  et  fuggite,  si  potranno  salvar  per  poco  tempo, 

a  Si  diceva  che  l'ammiraglio  era  ferito  d'un  archibugiata, 
et  che  poteva  pure  esser  morto,  o  preso  dai  Raitri  che  gli 
avevano  dato  la  caccia  et  così  della  Rosciefocolt,  et  alcuni 
altri;  ma  in  quell'  ora  non  si  aveva  per  certo. 

«  Mi  levai  in  quel  fatto  et  me  ne  andiedi  da  S.  M.  la 
quale  trovai  che  usciva   dalla    chiesa  cattedrale,    dove    coi 
cardinali  et  clero  et  tutta  la  Corte  era  andata  a  dar  laude 
a  Dio  d'  una  grazia  cosi  grande,  conceduta  quasi  nel  col- 
mo dei  maggiori  pericoli.  Vi  sono  poi  tornato  questa  mat- 
tina   et  ho  parlato  con   quell' istesso  monsignore   di  Cosse 
che  è  venuto  con  la  nova,  il  quale  mi  ha  detto  di  aver  vi- 
sto e  tocco   neir  alloggiamento  di  monsignore  il  corpo   di 
Condé  ch'era  passato   da  due  archibugiate  nel  petto  et  nel 
capo  e  che  aveva  tagliata  una  mano,  et  che  erano  state  por- 
tate 52  insegne  et  34  come,  che  appresso  si  manderanno    a 
S.  M.  la  quale  mi  ha  detto  che  subito  gionte  le  mandava    a 
N.  S.   perchè  nella  chiesa  di  s.  Pietro  stiano  per  trofeo   in 
onor  di  Dio  che  gli  ha  dato  questa  vittoria. 

«  Me  ne  sono  rallegrato  col  Re  et  con  la  Regina  Madre 
in  quel  modo  che  dovevo,  1'  ho  pregate  e  inanimate  a  saper 
usare  et  continuare  questa  vittoria  in  honor  di  Dio,   laude 
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loro,  et  in  beneficio  di  tutta  la  cristianità  pregando  LL.  MM. 
ée  tra  gli  altri  voti  a  Dio  in  quest'  allegrezza  dovessero 
renderli  particolarmente  quest'  uno  di  mandare  a  far  bru- 
giare  et  disfare  un  tempio  di  demoni  eretto  dagli  biotici 
io  questa  città,  e  cosi  mi  banno  promesso  di  voler  fare. 

«  Questa  è  stata  veramente  opera  della  vera  mano  di  Dio 
che  coli'  baver  tolto  via  quel  capo,  il  quale  per  V  autorità, 
et  per  essere  del  sangue,  era  il  fondamento  di  tutto  questo 
malo  edificio,  si  tiene  per  fermo  cbe  con  lui  crollerà  tutto 
lo  edificio,  e  già  si  vedono  et  si  odono  qm  in  la  Corte  novi 
volti  et  nove   parole  in  tutti,    sforzandosi    questi  di  voler 
piacere  al  Re,  il  quale  questa  mattina  subito  uscito  di  letto 
si  è  ginoccbiato    per  terra  rendendo    gratie  a  Dio  e  com- 
mandando cbe  tutti  fecessero  il  simile.  Ognuno  dice  male 
degli  Ugonotti  et  bene  dei  Cattolici,  e  insino  alla  persona 
mia  ho  visto  ognuno  sforzarsi  a  farmi  più  carezze;  et  quel 
Baca  di  Dupont,  al  quale  si  è  fatto  intendere  questo  soc- 
cesso  ricordando  cbe  i  disordini  sono  mancbi,  quanto  manco 
innanzi  si  portano,  et  cbe  saria  il  migliore  suo  debito  di  ri- 
tornarsi,   per   non  esservi  più  colui  cbe  voleva  soccorrere, 
parlandoli  ancbe  risentitamente  in  caso  cbe  voglia  procedere 
più  oltre.  Si  crede  cbe  debba  ritornarsene  a  casa,  et  sep- 
pure il  peccato  lo  terrà  obstinato  si  perderà,    esso   con   le 
sue  genti,  senza  fallo. 

«  Et  percbè  all'allegrezza  et  al  cumulo  delle  cose  cbe 
vorrei  dire  non  mi  basta  la  penna,  mi  sono  risoluto  di 
mandare  in  diligenza  con  questa  buona  nova  il  mio  secre- 
tano, il  quale  è  informato  di  tutto  questo  negozio  cosi  come 
io,  e  potrà  d'  ogni  cosa  dare  un  pieno  et  particolare  rag- 
guaglio, a  N.  S.  et  a  V,  S.  I.*^:  egli  è  omo  dabbene  al 
quale  io  bo  trovato  sempre  molta  diligenza  et  molta  fede. 
Potrà  N.  S.  et  V.  S.  L*  prestargli  quella  fede  et  parlargli, 
così  confidentemente,  come  a  me  medesimo 
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«  Non  voglio  mancar  di  dire  questa  sola  cosa,  che  è 
parso  con  gran  misterio,  che  Iddio  benedetto  ha  fatto  giun- 
gere cosi  bona  nova  in  questa  notte  dopo  che  una  solenne 
processione  che  si  fé  jeri  con  la  presenza  di  S.  M.   per  la 
pubblicazione  del  giubileo,  che  qui  non  era  anche  pubbli- 
cato, et  riportando  del  resto  nell'intero  stato  delle  cose  di 
1  sudd.°  mio  segretario  fo  fine  con  basciar  umilmente 
piedi  a  N.  S.  e  la  mano  a  V.  S.  I.*  —  Umo   sei^ 
—  Il  Vescovo  di  Gajazzo.  »  (1) 
1  piccolo  esercito  pontificio  forte  di  5  500  fanti  e  1 100 
i,  trovandosi  in  ordine  si  mise  subito  in  marcia  sotto 
idotta,  come  abbiamo  detto  di  sopra  di  Ascanio  Sforza, 
di  Santa  Fiora,  uno  dei  più  valorosi  capitani  Italiani 
IO  tempo,  lo  accompagnava  in  qualità  di  commissario 
gnor  vescovo  di  Fermo,  al  quale  in  nome  del  Papa, 
di  partire  fu  consegnata  dal  Cardinale  Alessandrino 
fuente  istruzione  perchè  gli  servisse  di  norma  sul  modo 
doveva  regolarsi,  sia  durante  il  viaggio,  sia  quando 
arrivato  in  Francia. 

Due  cose  hanno  mosso  l'animo  di  Nostro  Signore 
idare  in  soccorso  del  regno  di  Francia  la  gente  che 
ce  il  conte  di  Santa  Fiora,  la  prima  si  è  il  servi- 
i  Dio,  il  quale  da  chi  veramente  non  l' ama  e  te— 
lon  potrà  mai  essere  ben  servito.  L'altra  è  di  aju- 
[uella  corona,  tanto  benemerita  della  Sede  Apostolica, 
^he  difficilmente  si  potrà  fare,  se  la  gente  non  sarà 
isciplinata  ed  ubbidiente.  Epperò  è  sommamente  de^ 
to  da  Sua  Santità  che  bandendo  le  bestemmie,  il  giuoco 
i  gli  altri  vizi,  siano  i  soldati  in  apparenza  ed  in  so- 
i,  timorosi  di  Dio,  ubbidienti  ai  loro  superiori,  e  con-^ 
fra   loro,    affinchè   manifestamente  si    vegga   che 

)  Arch.  segr.  del  Vaticano,  Politicorum,  Codice  N.**  XXXIII. I 
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manda  tm  soccorso  di  uomini  di  affetto  cristiano,  vera- 
m^te  cattolico,  disciplinato,  a  soccorrere,  e  non  ad  ajutare 
la  distruzione  del  regno  di  Francia.  E  perchè  non  è  di  poca 
importanza  la  persona  d'un  commissario  che  sia  intelligente, 
discreto  e  fedele,  ha  S.  B.  con  Tautorità,  emolumenti  e  co- 
modi soliti  a  darsi  ad  altri  commissari  deputati  a  simili 
imprese,  eletto  voi  mons.  vescovo  di  Fermo,  perchè  dalla 
sufficenza,  destrezza  e  fedeltà  di  cui  andate  adorno,  s'aspetta 
ottimo  servigio.  Avendo  dunque  voi  un  incarico  tanto  im- 
portante, starete,  come  è  mente  di  S.  B.  sempre  in  intel- 
ligenza ottima  col  conte,  e  gli  porterete  sempre  quel  ri- 
spetto che  si  conviene,  e  a  tutto  vostro  dovere  procurerete 
che  questa  gente,  nella  religione,  neir  obbedienza  della  di- 
sciplina, ai  tristi  serva  di  esempio  ed  ai  buoni  di  confer- 
mazione, e  vi  aff*aticherete,  per  quanto  vi  saia  possibile,  che 
non  si  abbia  la  S.  S.  a  pentire  della  vostra  elezione.  Il  che 
agevohnente  vi  riuscirà  se  tutti  sarete  d'accordo,  potendo  dai 
dispareri  dei  ministri  nascere  mali  grandi  ed  irreparabili  di- 
sordini. Avrete  per  solo  fine  il  servigio  di  S.  B,  la  quale 
con  allargar  tanto  la  mano  nei  pagamenti  de'soldati,  ndle 
provvigioni  de'  capitani  e  degli  uflBciali,  ed  in  tutte  le 
commodità  di  che  per  avventura,  con  ciò  vi  faciliterà  molto 
il  poterlo  fare:  e  sopratutto  vuole  la  S.  B.  che  sia  vostra 
cura  particolare  che  si  fugga  ogni  sorta  di  commercio  e 
privati  colloqui  e  dispute  con  gli  eretici,  e  che  da  persona 
alcuna  di  che  grado  e  condizione  si  voglia  non  siano  ac- 
cettati, né  ritenuti  libri  proibiti,  né  scritture  che  possano 
essere  sospette  di  quella  falsa  e  maledetta  dottrina:  ed  in 
questo  vi  commanda  S.  B.  che  usiate  diligenza  esattissima 
volendo  che  il  conte  vi  ajuti  con  bandi  e  pene  rigorosis- 
sime, secondo  che  a  voi  parrà  necessario.  Sarà  medesima- 
mente vostra  cura  di  provvedere  che  le  genti  in  tutte  le 
parti  ove  andrete  siano  ben  trattate  di  alloggiamenti  e  di 
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viveri,  e  che  i  soldati  ne' pagamenti  loro  non  siano  mal- 
trattati dai  capitani  ed  abbiano  interamente  il  loro  diritto, 
avendo  l'occhio  alle  mani  de' collaterali  e  pagatori  che  d'ac- 
cordo fra  loro,  e  con  i  capitani  non  pongano  ai  soldati  altra 
gravezza  insolita,  provvedendo  con  ogni  diligenza  che  alla 
dispensa  di  viveri,  ed  altre  munizioni,  alla  qualità,  diversità 
ed  agio  delle  diverse  monete  non  si  facciano  di  quegli  in- 
cetti che  molte  volte  si  sono  fatti  con  gi-andissimo  danno 
de'  soldati.  Dovendosi  poi  pagare  e  sborsare  tutti  i  denari 
con  un  mandato,  procurerete  diligentemente  che  si  spen- 
dino utilmente  e  che  non  siano  malmenati  e  rubati,  essendo 
i  soldati  per  la  liberalità  che  in  diverse  cose  usa  con  loro  N.  S. 
non  meno  tenuti  a  contentarsi  dello  stipendio  loro  che  voi 
per  obbligo  del  vostro  ufficio  e  per  la  confidenza  che  nella 
vostra  persona  tiene  S.  B.  procurerete  d'  essere  accuratis- 
simo. 

«  Quando  giunti  sarete  ove  saranno  il  Re  cristianissimo 
e  la  Regina  madre,  fatti  che  avrete  i  debiti  complimenti  gli 
renderete  certi  della  buona  volontà  di  S.  B.  ed  in  tutte  le 
occasioni  non  lascierete  di  ricordar  loro  il  servigio  di  Dio, 
il  loro  proprio,  e  quel  che  debbono  a  questa  S.*  Sede.  Com- 
municherete  col  vescovo  di  Gaiazzo,  Nunzio  di  N.  S.  in 
quella  Corte,  per  tutte  le  occorrenze  e  bisogni  e  unitamente 
con  lui,  e  col  conte,  e  separatamente,  come  porterà,  ricor- 
derete e  procurerete  i  bisogni  vostri  e  della  impresa,  usando 
modestia,  e  facendo  vivi  risentimenti  secondo  che  dalla  ne- 
cessità sarete  costretto. 

€  Se  sentirete  trattamenti  di  pace,  o  sospensione  d'armi, 
siate  diligente  in  cercar  di  penetrare  ciò  che  si  tratterà  e 
sollecito  d' impedire,  per  quanto  sarà  in  [)Oter  vostro,  ogni 
accordo  che  fosse  dannoso  o  vergognoso,  e  quando  seguisse 
a  vostra  insaputa,  o  che  non  potente  rimediarvi,  vuole  S.  B. 
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che  subito  voi,  il  conte  e  la  gente  ve  ne  tornate,  conforme 
all'ordine  che  al  conte  è  stato  dato Roma,  10  di  mar- 
zo 1569.  »  (1) 

La  volontà  del  Pontefice  venne  puntualmente  eseguita 
durante  il  lungo  viaggio  che  dovette  fare  il  piccolo  eser- 
cito prima  di  arrivare  in  Francia,  ove  era  già  stato  pre- 
ceduto dalla  £etma  del  valore  dei  soldati  italiani,  che  a  quei 
tempi  correva  per  ogni  dove.  Il  Re  e  la  Regina  madre  lo- 
darono molto  ed  ammirarono  il  guerresco  aspetto  de' soldati, 
la  loro  disciplina,  ed  ordinarono  al  duca  d'Anjou  di  far  te- 
soro dei  consigli  che  il  conte  di  Santa  Fiora  avesse  creduto 
dargli  sai  campi  di  battaglia.  (2) 

Eseguita  che  fu  la  ceremonia  della  presentazione  il 
conte  rimise  nelle  mani  del  Re  il  seguente  Breve  diretto- 
gli dal  Pontefice. 

«  Al  nostro  caro  figlio  in  Gesù  Cristo,  salute  ed  aposto- 
lica benedizione. 

«  La  tenerezza  patema,  che  nutriamo  per  la  vostra  per- 
sona, ed  il  dolore  che  risentiamo  in  vedere  il  vostro  regno 
crudelmente  lacerato  dalle  feizioni  dei  vostri  sudditi  eretici 
e  ribelli,  obbligandoci  a  recarvi  prontamente  il  soccorso  di 
cui  avete  bisogno,  mandiamo  a  Vostra  Maestà  in  nome  di 
Dio  onnipotente,  le  truppe  d'  infanteria  e  di  cavalleria,  di 
cui  si  servirà  nella  guerra  che  gli  Ugonotti  vostri  sudditi, 
i  quali  sono  anche  i  nemici  dichiarati  di  Dio  e  della  sua 
Chiesa,  hanno  acceso  contro  la  sacra  vostra  persona  e  con- 
tro il  bene  generale  del  vostro  regno.  Abbiamo  ordinato  al 
diletto  nostro  figlio  il  conte  di  Santa  Fiora,  al  quale  ne 
abbiamo  fidato  il  comando,  di  eseguire  in  tutto  gli  ordini 


(1)  Istruzione  data  per  ordine  di  papa  Pio  V  a  mons.  vescovo 
di  Fermo  mandato  commissario  in  Francia.  (M.  S.  alla  Gorsinìana.  Co- 
dice n.^  108.) 

(2)  Catena.  Vita  di  Pio  V,  pag.  72. 
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di  Vostra  Maestà,  e  ci  teniamo  sicurissimi  che  egli  vi  a- 
dempirà  con  altrettanta  gioja  che  fedeltà.  Il  suo  zelo  per 
r  onore  di  Dio,  dagli  Ugonotti  oltraggiato,  la  sua  aflFe- 
zione  al  bene  del  Vostro  Stato,  e  la  sua  propria  indole  gene- 
nerosa  gli  faranno  sempre  cercare  le  occasioni  di  esporre  il 
suo  sangue  e  la  sua  vita  per  il  bene  della  religione  e  del 
V/xof fn  «ervigio.  Per  il  che  Noi  lo  raccomandiamo  alla  Mae- 
a,  unitamente  alle  nostre  truppe  che  egli  conduce. 
Tederemo  abbondantemente  ai  loro  bisogni,  come 
fatto  finora  con  tanta  maggior  cura,  quanto  più 
iligano  rinteresse  della  religione  e  la  conservazione 
itra  sacra  persona.  Noi  preghiamo  Iddio ,  che  è  il 
li  eserciti  e  il  re  dei  re,  e  che  governa  ogni  cosa 
ta  sua  sapienza  di  concedere  a  Vostra  Maestà  una 
ntera  di  tutti  i  suoi  nemici,  che  possa  ristabilire 
lillità  nel  vostro  regno.  Non  cessiamo  di  pregare 
$sima  istanza  la  divina  misericordia,  nella  speranza 
oncede  a  Vostra  Maestà  questa  grazia,  Ella  se  ne 
3n  grande  sua  gloria  non  solo  a  vendicare  le  pro- 
se, ma  molto  più  gl'interessi  di  Dio,  e  punire  se- 
:e  gli  orribili  attentati,  gli  abbominevoli  sacrilegi. 
Ugonotti  hanno  commesso,  dimostrandola  così  il 
secutore  dei  decreti  di  Dio  medesimo.  » 
0  la  disfatta  di  Jarnac,  V  ammiraglio  di  Collgny 
ggi  a  Saintes  in  compagnia  di  suo  fratello  d'  An- 
[)nducendo  seco  Enrico  il  Bearnese,  ed  Enrico  figlio 
ito  principe  di  Condé,  gei  quali  si  riponevano  ora 
speranze  del  partito  ugonotto.  Venne  colà  a  rag- 
L  la  Regina  di  Navarra  la  quale  con  discorsi  non  di 
aa  di  eroina,  si  sforzò  di  rialzare  il  coraggio  ab-- 
iell'esercito,  esortando  quegli  animi  militari  a  stare 
ostanti  alla  difesa  della  libertà  e  della  loro  coscien- 
pose,  scrive  il  Davila,  i  due  giovani  Principi  ch'e- 
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rano  presenti,  e  con  Taspetto  loro  commovevano  la  mente  dì 
ciascheduno,  per  capitani  del  partito,  confortando  tutti  a 
sperare  sotto  gli  auspici  dei  due  giovani  del  sangue  reale, 
ottima  riuscita  alle  giuste  pretensioni  della  causa  univer- 
sale. »  (1) 

Ripreso  vigore,  l'esercito  riconobbe  per  capi  del  partito 
i  due  Enrichi,  e  giurò  di  non  abbandonarli  fino  a  tanto  che 
non  si  fosse  ottenuta  una  pace  sicura  ed  onorevole. 

In  questo  mentre  il  duca  di  Anjou  non  si  ristava 
nell'inazione:  fece  rientrare  nell'obbedienza  del  sovrano  mol-* 
te  città  ribellate,  e  tutte  le  altre  che  ancor  rimanevano  ne 
avrebbero  seguito  l'esempio,  se  gli  Ugonotti  non  avessero 
ricevuto  nuovi  rinforzi  dall' Alemagna. 

U  duca  di  Deux-Ponts  entrò  in  Francia  alla  testa 
di  5000  lanzechinecchi,  la  traversò  quasi  interamente,  pe- 
netrò perfino  nel  Limousin;  ma  vicino  ad  Escars  fu  colto 
da  ima  malattia  causata  dagli  stravizi  che  lo  ridusse  al 
sepolcro.  Prima  di  morire  il  prode  capitano,  radunò  i  suoi 
ufficiali  e  raccomandò  loro  di  proseguire  con  costanza  la 
loro  intrapresa,  e  di  mostrare  col  servire  fedelmente  il  gio- 
yane  Bearnese  (Enrico  IV)  lo  zelo  da  cui  erano  animati  per 
la  religione,  il  quale  fino  allora  aveva  loro  fatto  sopporta- 
re con  rassegnazione  i  più  gravi  pericoli.  (2) 

Queste  parole  fuono  ben  tosto  messe  in  pratica,  per- 
chè, nonostante  la  sua  morte,  operarono  felicemente  il  23 
giugno  (1549)  la  loro  congiunzione  con  l'esercito  dell'am- 
miraglio, il  quale,  forte  di  questo  appoggio  cominciò  su- 
bito le  sue  operazioni  militari,  alle  quali  neppur  fu  capa- 
ce di  distorglielo  la  perdita  di  suo  fratello  d'Àndelot  in  se- 


(1)  DavUa,  Op.  cit.  voi.  Ili,  lib.  lY,  pag.  50. 

(2)  «  Il  exorta  toute  les  ChefB  de  son  armée  de  suivre  avee  la 
meeme  resolution  :  qa*il  quìttoit  la  lumière  du  jour  poor  jouir  de 
celle  du  ciel.  >  »  Castelnau^  Memoires  etc.  voi  I,  pag.  243. 
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guito  d'  una  febbre  maligna:  in  lui  si  spense  uno  dei  più 
fervorosi  Ugonotti,  e  de'  più  accaniti  nemici  de'Cattolici,  il 
cui  odio  molte  volte  lo  spinse  fino  al  furore  ed  alla  bruta- 
lità, specialmente  contro  de'sacerdoti. 

L'ammiraglio  vedendo  i  Cattolici  combattere  con  fred- 
dezza, causa  la  mancanza  di  denaro  ed    alcuni  intrighi  di 
Corte,  spinse  l'audacissimo  Montgorency  sul  Bearn,  per  ri- 
nrendere  al  Re  le  piazze  che  aveva  riconquistate,  ed  infatti 
1  a  meraviglia. 

0  frattempo  l'esercito  cattolico  riprese  animo  per 
vuti  da  Pio  V,  e  dal  duca  d'Alba,  il  quale  con- 
viato  del  Re,  signor  di  Castelnau,  come  più  in- 
QO  2000  fantaccini  e  2^500  raitri  sotto  la  con- 
isto  di  Mansfeld,  ingiungendogli  di  dire  a  suo 
d  alla  Regina  madre,  che  non  dovessero  gianunai 
ìoi  loro  sudditi  e  meno  ancora  con  Ugonotti; 
;erminaTli,  e  trattare  i  capi,  caso  che  loro  ca- 
mani,  in  quel  modo  con  cui  egli  aveva  trat- 
di  Egmont  e  di  Hornes,  sebbene  fossero  en- 
\  commendevoli.  (1) 
3  si  era  traslocata  nel  Limousin  vicino  al  teatro 


3  pour  retourner  au  Due  d'Alve;  apròs  m'avoir  faict 
ions  du  desir  qu'il  avoit  de  servir  Leurs  Mi^estés  ea 
et  en  toutes  autres,  il  m'asseurea  qu'il  me  donno- 
ours  deux  mil  hommes  de  pieds  e  deux  mille  cinq  cena 
30US  la  oharge  du  oomte  de  Mansefeld,  gouverneur  du 
ae  priant  d'en  escrire  a  Leurs  Ms^estés  et  leur  con- 
assurence  de  son  eotiere  afTection  à  leur  service  leur 
i  et  advis  de  ne  faire  jamais  paix  avec  leurs  sigets  re- 
[*e  moins  avec  des  Huguenots,  mais  bien  de  les  exter- 
.er  les  chefs  s*i]%  pouvoient  jamais  tomber  sur  leurs 
le  qu'il  avait  faiet  le  comte  d'Egmont  et  de  Hornes 
7SLÌÌ  fait  troncher  les  testes  bien  que  touts  deux  fua- 
amandables.  >  —  Castelnau,  Memoires  etc.  op.  cit.  lib. 
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della  guerra,  affine  d'incoraggiare  i  soldati  e  per  consul- 
tare e  risolvere  il  modo  d'  amministrarla.  La  Regina  ma- 
dre spingeva  ora  i  preparativi  con  grande  ardore,  voleva 
perfino  mettersi  alla  testa  delFesercito,  e  durò  molta  fatica 
il  cardinale  di  Borbone  per  calmare  questo  fuoco  bellicoso, 
che  la  furba  donna  era  in  dovere  di  mostrare  sul  principio 
della  ribellione. 

Spaventato  Tammiraglio  per  questo  riordinamento  del- 
Tesercito  regio,  volle  aprire  trattative  di  pace;  ma  la  Corte 
non  essendosi  lasciata  abbindolare  dalle  sue  carezze,  ben 
presto  in  conseguenza  ripigliò  le  armi,  si  gettò  nel  Poitou, 
s' impadroni  del  castello  di  Lusignan,  e  si  presentò  dinanzi 
a  PoitierSy  cingendola  di  rigoroso  assedio,  e  senza  dubbio 
se  ne  sarebbe  reso  padrone,  se  il  duca  di  Anjou  non  l'avesse 
liberata  con  una  felice  diversione  sopra  Chatellerault,  che 
obbligò  l'ammiraglio  ad  abbandonare  l'assedio  per  soccorrere 
questa  città. 

Al  suo  avvicinarsi,  il  duca,  che  aveva  ottenuto  il  suo 
scopo,  si  allontanò  subito  ;  ma  i  due  eserciti  pertanto  non 
tardarono  ad  incontrarsi. 

L' ultimo  giorno  di  settembre  infatti  l' avanguardia 
dell'ammiraglio  fu  sorpresa  nelle  pianure  di  Stiblaros  poco 
lungi  dalla  piccola  città  di  Montcontour^  sulla  quale  egli 
cercava  d'  appoggiarsi  in  caso  d' un  attacco.  I  realisti  in 
questo  primo  scontro  rimasero  padroni  del  terreno;  ma 
l'ammiraglio  ebbe  tutto  l'agio  di  riordinare  il  suo  esercito 
e  di  schierarlo  sotto  le  mura  della  città. 

La  mattina  seguente  ambo  le  parti  si  prepararono  ad 
un'  azione  generale;  i  soldati  del  Pontefice  al  par  degli  al- 
tri si  mostravano  risolutissimi  di  combattere  bravamente,  ed 
il  conte  di  Santa  Fiora  prima  di  venire  alle  mani,  nono- 
stante la  loro  eccellente  disposizione,  credette  opportuno  di 
accoglierli  attorno  a  sé  e  di  animarli  vie  maggiormente  con 
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belle  parole,  dicendo  loro  che  essi  dovevano  tenersi  onorati 
di  esser  destinati  da  un  Pontefice  santissimo  per  estirpare 
gli  eretici,    per  liberare  un    giovanetto  Re  cattolico   posto 
immezzo  a  loro,  circondato  dai  nemici,   e  per  purgare  un 
regno  già  religiosissimo  dell'  infernale  pestilenza  degli  Ugo- 
notti. Che  non  guardassero  al  poco  numero,  perchè  le  an- 
tiche istorie  ricordavano  con  non  molto  maggiore  aver  gl'I- 
taliani fatto  meraviglie  d'armi,  consistendo  il  caso  nel  valore, 
mero.  Che  avevano  da  combattere  con   barbari, 
vinti  da' Romani  e  soggiogati,    con  gente   use 
,  agli  ammutinamenti,  alle  sedizioni  contro  i  loro 
iììe  quali  parendo  poco    1'  aver  turbato  il  nome 
t'essersi  recati  a  tradire  il  proprio  principe,  l'aver 
;li  altari,  saccheggiato  i  templi,  usurpato  i  beni 
,  violato  le  sacre  vergini,  ucciso  i  religiosi,  im- 
el  sangue,  chi  del  fratello,  chi  della  moglie,  chi 
chi  del  figlio  istesso,  non  si  potevano  persuadere 
membri  del  diavolo  se  non  confondevano  prima 
vine  e  poi  le  umane.  Perciò  venuti  in  disgrazia 
jgli  uomini,  erano  confusi  e  sgomentati,  sì  per 
jevuta   con  la  morte  del   principe    di  Condé,  si 
er  guadagnato  Poitiers  che  con  tanti  assalti  ed 
'avevano  battuta. 

3te  conoscere,  soggiunse  egli,  che  noi  abbiamo 
anda  nostra,  il  quale  non  abbandonerà  la  causa 
fatta  sua  propria,  e  che  voi  servite  ad  un  Pon- 
riguiderdonevole,  che  ai  sudditi  darà  privilegi 
L  alle  loro  case,  ed  agli  altri,  altri  premi.  Con- 
er  questa  una  propizia  occasione  per  salvare  le 
'e  e  quanta  gloria  ne  dovrete  conseguire  nel 
ne  mostrate  che  l'antico  valore  negl'  Italici  petti 
p  spento.  »  (1) 


IO,  Vita  di  Pio  V,  pagg,  72-73. 
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Schierate  che  si  jfdrono  i  due  eserciti  in  ordine  di  bat- 
taglia, si  apri  subito  d'ambo  le  parti  un  nudrito  fuoco  di 
artiglieria  che  durò  per  lo  spazio  di  quattr'ore,  fino  a  tanto 
cioè  che  il  duca  di  Montpensier,  dietro  ordine  ricevuto  dal 
d' Anjou,  non  fece  avanzare  i  suoi  tirajoli  sostenuti  da  alcuni 
squadroni  di  cavalleria,  commandati  dal  giovane  duca  di 
Guisa  e  da  Martigues,  i  quali  caricarono  furiosamente  gli 
squadroni  nemici,  e  fecero  loro  prendere  la  fuga.  Contem- 
poraneamente staccatisi  dal  corpo  di  battaglia  degli  Ugo- 
notti i  marchesi  di  Renel  e  d'Autricourt,  vennero  a  piom- 
bare sopra  gli  squadroni  di  Martigues,  i  quali  sostennero 
l'urto  con  molta  fermezza,  e  secondati  dal  conte  di  Santa 
Fiora  alla  testa  degl'Italiani,  appoggiati  da  duemila  archi- 
bugieri, respinsero  l'attacco  di  Autricourt  che  nella  mischia 
lasciò  la  vita. 

Estesosi  il  combattimento  su  tutta  la  linea,  d'ambo  le 
parti  si  fecero  prodigi  di  valore;  ma  alla  fine,  non  ostante 
gli  sforzi  di  Coligny,  gli  Ugonotti  si  dettero  alla  fuga  ed 
i  Cattolici  riportarono  una  compiuta  vittoria.  Tutto  il  bagaglio 
dei  Tedeschi,  una  parte  di  quello  de'  Francesi,  900  carr^ 
di  viveri,  11  pezzi  di  artiglieria,  e  più  che  200  bandiere 
rimasero  in  potere  del  duca  di  Anjou. 

n  conte  di  Santa  Fiora  che  coi  suoi  Italiani  tanto  si 
distinse  nella  giornata  mandò  in  Roma  gli  stendardi  tolti 
ai  nemici  dalle  sue  genti  i  quali  da  Pio  V  furono  appesi 
nella  chiesa  di  s.  Giovanni  con  la  seguente  iscrizione  : 

Signa  .  De  .  Caroli  IX  .  Chrktianissimi  .  Oàlliae  . 
Regis  .  PerdueUibìAS  .  lisdem  .  Q  .  Ecclesiae  .  ffostiòus  . 
Bi  .  Sf oriti  .  Cornile  .  Sanctae  .  Plorae  .  Pontificii  . 
AuQcUiari  .  Exerdtus  .  Duce  .  Ca'pta  .  Relata  .  Q  .  In 
Principe  .  Ecclesiar  .  Basilica  .  Suspendit  .  Et  .  Omni- 
potenti  .  Deo  .  Scmctae  .  Vicioriae  .  Auctore  .  Dicavit  . 
Anno  MDLXX  . 

20  luglio  1882.  \fContinm.)  V.  Db  Brognòli. 
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trie  memorie,  istadiarle,  raccoglierne  con  amorosa  cura 
3rse  è  dovere  di  chi  imprende  a  pubblicare  suoi  scritti, 
essi  se  ne  dovrà  trarre  ammaestramento,  migliore  non 
\  trattando  la  storia,  essendo  questa  la  maestra  della 
ntendlmenti  il  padre  Bonaventura  da  Sorrento  rao- 
Anme  pressoché  tutto  il  commentario  riferentesi  al- 
bo del  Paradiso  di  Dante,  non  tralasciando  di  apporvi 
)e  perche  il  personaggio  che  n'  è  l*  argomento  rifulga 
rsi  del  divino  poeta.  E  questo  personaggio  è  s.  Pran- 
di cui  la  generalità  ignora  le  gesta,  a  cui  è  niegata 
olo  la  sautità  dello  spirito,  ma  financo  la  gagliardia 
pur  questi  cotali  non  sanno  che  l'umile  fraticello  d'As- 
suoi  viaggi  in  Oriente  una  via  alla  civiltà  in  que*  paesi 
itali  ! 
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li  D8.  A.  spiega  poi  chiaramente  perchè  TAlighieri  parli  di  s.  Fran- 
cesco così  dettagliatamente  e  perchè  manifesti  per  esso  somma  pre<- 
dilezione.  Anche  Dante  indossò  le  umili  divise  de*  figli  del  serafico  e 
mori  nell'  Ordine  de'  Minori. 

Tutto  il  lihro,  mentre  è  destinato  a  questo  scopo  storico,  mostra 
man  mano  che  se  ne  porge  V  occasione  i  vantaggi  che  1'  Ordine  dei 
Francescani  arrecò  all'umanità  e  quei  heni  che  va  tuttora  spargendo 
in  mezzo  a  tanti  ostacoli. 

Parlando  dei  cantici  attribuiti  a  s  Francesco  d'Assisi,  ment 
ns.  A.  mostra  di  conoscere  profondamente  la  questione  offrendoc 
elenco  di  coloro  che  scrissero  centra  e  prò,  ci  sembra  ohe  non  a 
letto  l'erudito  lavoro  del  Montanari  pubblicato  nel  1858  neìVEc 
mento  (pp.  193,  257  e  326),  giornale  di  filologia  che  dirigeva  V 
dito  Francesco  Zambrini  di  Bologna.  In  quel  periodico  adunqi 
Montanari  dimostrò  con  abbastanza  chiarezza  e  con  argomenti 
sarebbe  qui  luogo  ripetere,  come  il  grande  Patriarca  non  scri^ 
quei  versi  che  si  voglion  chiamar  suoi  e  specialmente  quella  can 
che  incomincia:  «  In  foco  amor  mi  mise  >  e  che  il  ns.  A.  rifei 
come  autentica.  Questa  canzone  non  è  che  il  seguito  di  quella 
b.  Jacopone  da  Todi  che  incomincia:  <  Chi  Gesù  vuole  amare  — 
noi  venga  a  far  festa.  »  Questo  dicono  la  storia,  la  critica^  la 
dei  codici  e  le  stampe. 

Né  si  tema  che  la  gloria  del  Poverello  d'Assisi  venga  perciò 
nomata.  «  Sua  gloria  è  l'aver  destata  col  suo  fuoco  la  prima  fa^ 
della  cristiana  e  popolare  poesia  in  Italia;  prima  in  Jacopone,  poi 
l'Alighieri  in  suono  più  alto  e  solenne:  e  di  avere  dato  occasion 
rivìvere  in  Italia  e  trapiantarvisi  V  arti  greche,  sublimate  e  pc 
zionate  dall'idea  cattolica.  Ma  che  parlo  io?  La  gloria  di  questo 
tissimo  eroe  è  di  avere  ritratto  in  sé  Cristo,  e  ricondotto  il  m( 
imbarbarito,  e  tornato  pagano  a  quella  carità,  dalla  quale  era  i 
disviato  e  lontano;  d'avere  non  solo  puntellato  il  Laterano,  com 
mostrato  in  visione  al  grande  e  magnanimo  pontefice  Innocenzo 
ma  ricondotta  nel  mondo  colla  schiera  delle  altre  evangeliche  vi 
che  si  erano  di  qua  dipartite,  quella  verace  e  salda  sapienza,  che 
può  far  conoscere  agli  uomini  le  vanità  della  terra  e  innamoi 
del  cielo.  » 

Quando  si  vuol  scrivere  intorno  alla  origine  ed  allo  svolgim 
del  linguaggio,  è  necessario  conoscere  profondamente  tutte  quell 
pere  di  erudizione  e  di  critica  che  vi  si  riferiscono.  E  non  basta 
lamento  la  cognizione  di  tutte  le  questioni  mosse  e  degli  argomenti 
dotti,  se,  con  sana  logica  non  si  sa  giudicare  e  distinguere.  Il  sig.  Boi 
che  ci  ofiro  un  saggio  critico  intorno  allo  scrivere  dei  popoli  ani 
e  moderni,   non  manca  certo  di  tal  fornimento  di  studi;  ma  fors 
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noQ  sa  airoccasione  valersene  o  ha  creduto  piti  opportuno  tacere  dalle 
ultime  scoperte  filologiche  per  presentarci  un  libro  di  superficiale  e- 
r udizione,  e  cosi  accessibile  a  tutti. 

Per  esempio,  quando  parla  della  origine  e  della  proprietà  del- 
l'alfabeto italiano  (p.  160)  dovrebbe  ricordarsi  che  molti  filologi,  fra  1 
quali  il  Corssen,  scrissero  dottamente  intorno  al  linguaggio  d^li  B- 
truschi  e  determinarono  varie  forme  del  loro  alfabeto  che  ò  afine  al 
nostro  per  comunanza  di  origine.  Dagli  Etruschi  parla,  come  di  tutto, 
superficialmente  e  si  riduce  ad  accennare  le  scoperte  del  Gori  e  del 
Guamacci. 

quanto  riguarda  il  nostro   linguaggio,  il   Bottaa 
ibeto  in  un  con  l'idioma  del 

bel  paese 

Lppennin  parte,  e  '1  mar  circonda,  e  V  Alpe 
sviluppo  compiuto  che  alla  prima  metà  del  seocdo  XIV 
rquando  la  lingua  italiana  fu  stabilita.  A'  tempi  an* 
Italia  gli  antichi  dialetti,  i  quali  dopo  avere  princi- 
>uito  a  formare  e  ad  arricchire  delle  proprie  spoglie 
rimasero  negletti  ne' trivi,  nelle  campagne  e  fra  le 
i  durante  la  lunga  carriera  di  esso;  nel  qnal  periodo 
introdotti  tal  fiata  sulla  scena  onde  rendere  lepidi  i 
oli.  » 

3  bisogna  osservare  che  la  lingua  italiana  prima  del 
OH  estesasi  per  tutta  Italia  era  nonpertanto  abba^ 
i  da  fornire  a  Dante  il  materiale  necessario  per  com- 
del  quale  noi  ci  sentiamo  incapaci  imitare  un  verso, 
sondo  luogo  i  dialetti,  dei  quali  il  Bottau  non  sembra 
ria,  non  rimaser  ne'  trivi  negletti;  ma  prima  del  oom- 
)lla  lingua  servirono  a'  trovieri  ed  agli  oratori,  che 
Bonifacio  Vili  udito  ambasciatori  di  varie  città  par- 
omi  volgari.  E  dopo  tale  sviluppo  si  sollevarono  au- 
re dialettali  d'Italia  e  diedero  poemi,  liriche,  sa- 
non  certo  cosi  frivole  e  lepide  come  crede  il  Bottai^ 
upporre  che  per  un  momento  il  dimenticato  linguaggio 
se  sopraffare  quello  cortigiano  de'  nobili.  A.  pag.  173 
.  che  €  L'  /  lettera  linguale,  quando  ò  iniziale,  come 
ecc.  o  frammezzo  a  due  vocali,  come  in  ajo^  gvy- 
lore  di  consonante;  quando  poi  trovasi  in  fine  di  pa- 
s  la  contrazione  di  due  i,  allora  ò  vocale  come  des^> 
L  sig.  Bottau  che  la  J,  forma  ridotta  ài  gh  ^  gi 
;,  italiano  figlio^  romanesco  fijo)^  ò  sempre  consonante 
rappresentare  la  contrazione  di  un  raddoppiamento 
:icamente,la  voce  desiderii  si  scrive  desideri  e  non 
questa  volta  basti  cosi. 
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Lo  stesso  p.  Bonaventura  che  ci  ha  offerto  uno  stadio  intomo 
A  8.  Prancesoo,  come  illustrazione  di  quanto  ne  dice  l' Alighieri,  ci 
presenta  un  riassunto  della  vita  di  s.  Lorenzo  da  Brindisi  in  rela- 
ùone  alla  storia  napolitana  del  secolo  XVL  la  questo  tempo  Napoli 
era  sconvolto  dal  mal  governo  di  quei  vicerò  che  facean  sentire  più 
duro  il  dominio  straniero  e  più  desiderata  una  signoria  nazionale. 
Sensa  fÌEU*ci  giudici  della  opportunità  e  riuscita  di  quelle  rivoluzioni, 
questo  possiam  dire  che  Lorenzo  da  Brindisi,  schivando  le  peraecu- 
del  viceré  Ossuna  e  nascosto  sotto  Tahito  di  soldato  Vallone  si  parti 
per  raccomandare  alla  magnanimità  di  Filippo  III  quelle  genti  del 
Napoletano  e  per  vivacità,  sottigliezza  delFingegno  greci,  e  pel  senno 
latini^  affinchè  fossero  sollevati  da  quelle  angherie  che  i  prefetti  regi 
imponevano  loro  in  nome  del  cattolico  re. 

Ed  in  questa  ambascierìa  il  vecchio  finiva  la  vita  pago  di  aver 
oondotto  le  cose  a  buon  termine,  sicchò  il  Leti  stesso  nella  Vita  del* 
V  Ossuna  dice:  «  Alla  sua  destituzione  contribuirono  molto  gli  offici 
del  p.  Lorenzo  da  Brindisi,  cappuccino,  cui  la  città  di  Napoli  avea 
seeretamente  inviato  alla  corte  cattolica  per  rappresentare  vivamente 
le  calamità  ed  i  clamori  di  tutto  il  regno.  > 

Tutto  il  volume  ò  ampiamente  corredato  di  note  storiche  ed  ha 
in  appendice  interessanti  documenti  che  possono  servire  per  lo  studio 
della  stenda  patria.  Noi  abbiamo  nella  nostra  Italia  grande  quantità 
di  tesori  nascosti  nelle  biblioteche  e  negli  archivi  del  pubblico  e  dei 
privati.  Podii  tuttavia  si  occupano  di  porre  in  luce  cosi  rare  ricchezze 
per  meozo  delle  quali  a  noi  non  solo  è  dato  conoscere  periodi  di  storia 
anoora  oscuri  ma  confermare  sempre  più  il  fatto  che  ne*  nostri  con* 
dtUufiiii  del  medio  evo  l'affetto  per  la  patria,  benché  in  altro  modo 
inteso  che  non  al  presente,  non  era  secondo  a  quello  per  la  fede.  E 
questa  idea  ci  conforta  per  isperare  più  lieti  giorni  al  nostro  paese. 

I(  sacerdote  Giovanni  Rossìgnoli  nel!' offrirci  uno  studio  intomo 
alla  presente  generazione  ci  parla  della  famiglia,  della  religione,  delle 
sooole,  e  poi  della  libertà,  delle  arti  e  di  tutto  quanto  costituisce  la 
nostra  vita  civile,  ponendo  in  evidenza  quel  germe  di  corruzione  che 
sfascia  r  edificio  della  vecchia  società  senza  lasciare  una  speranza  a 
stabilirne  dei  nuovi. 

E  qu^to  verme  roditore  ò  lo  scetticismo  che  rende  non  solo  su- 
perfiua^  ma  ridicola  <^i  autorità  politica,  legislativa  o  religiosa  che 
essa  sia. 

E  questo  scetticismo  s'impossessa  della  nascente  gioventù  intro- 
ducendosi  in  ogni  suo  alimento  morale,  sia  questo  arrecato  dall'  af- 
fetto o  pur  dallo  studio.  Nelle  avversità  della  vita  tutti  riconobbero 
una  salvezza  o  almeno  un  conforto  dalla  fede,  sicché  i  filosofi  la  po- 

A.  v.  v.  n.  15 
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sero  negli  alti  e  sublimi  concetti  della  loro  scienza  ed  i  poveri  in- 
dotti  nella  naturale  intuizione  della  Divinità  a  cui  giungono  con  più 
facile  e  sereno  pensiero  di  quel  che  non  possan  fare  i  sapienti  i  quali 
spesso  nel  silloggizzare  smarriscon  la  via. 

É  questa  fede  che  il  Rossigaoli  vorrebbe  cardine  della  nostra 
educazione . 

4  Quei  tre  o  quattro  anni  che  passano  tra  V  infanzia  e  la  gio- 
vinezza, son  pieni  di  sconforti  e  di  malinconie,  come  quando  s' inco-^ 
mincia  a  sentir  che  s'invecchia.  L*anima  smaniosa  d'affollarsi  alla  vita, 
se  la  vede  chiusa  da  ogni  parte  e  si  dibatte  in  una  prigionia  affan- 
nosa. Come  il  germe,  a  primavera,  tenta  la  scorza  che  lo  ravvolge, 
e  s'  agita  impaziente,  cosi  in  quegli  anni  V  uomo  si  sente  chiuso  nel 
ragazzo,  e  ne  freme.  Ha  bisogno  d'aria  e  di  luce,  e  vorrebbe  levarsi 
a  volo;  e  urta  le  ali  nelle  pareti  domestiche,  e  le  ripiega  rintuzzate 
e  dolorose.  Vede  sotto  di  so  un  piccolo  mondo  di  bambini,  dove  si 
gioca,  si  ride,  si  canta,  si  folleggia,  e  non  vi  può  più  discendere;  vede 
di  sopra  un  altro  mondo  più  vasto,  dove  si  pensa,  si  lavora,  si  com- 
batte, si  ama,  e  non  vi  può  ancora  salire.  »  Cosi  il  De  Amicis  (iVò- 
velle-Fìivìo,  cap.  V)  mirabilmente  descrive  quella  età  critica  in  cui 
il  fanciallo  diviene  uomo;  ed  ò  su  questo  momento  che  il  sacerdote 
Bricolo  ha  pubblicato  la  traduzione  di  una  lettera  del  Bautain  nella 
quale  si  risponde  con  molta  chiarezza  e  precisione  a  quei  dubi  che 
sconvolgono  l'intelletto  giovanile  in  codesta  età,  e  si  dettano  amore- 
voli norme  per  frenare  quelle  passioni  che  violentemente  irrompono 
nel  primo  affacciarsi  alla  vita.  Il  libbriccino  ò  condotto  con  assai  cura 
ed  affetto  e  si  raccomanda  in  ispecial  modo  a  coloro  cui  è  affidata 
l'educazione  dei  giovani. 

Di  commentari  de'  classici  nostri  non  abbiam  molto  bisogno;  ma 
pure  la  scelta  che  ci  presenta  ii  Berrini  delle  migliori  poesie  di  Ca- 
tullo, Tibullo  e  Properzio  non  è  da  disprezzarsi  perchò  in  essa  si  rac- 
colgono tutti  i  vari  commenti  e  le  diverse  annotazioni  che  vi  appo- 
sero valenti  filologi  e  letterati.  Quel  che  ci  spiace  ò  che  il  Berrini 
abbia  preposto  alla  sua  scelta  alcuni  cenni  biografici  e  critici  di  questi 
poeti  tratti  dalla  Storia  della  letteratura  romana  del  Bàhr.  Poteva 
il  nostro  compilatore  rileggere  quei  brani  che  staccava  fiducioso  dal- 
l'opera dello  storico  tedesco  e  non  dico  correggerli,  ma  annotarli  al- 
meno^ e  cosi  non  sarebbe  caduto  in  gravi  inesattezze.  Per  esempio,  a 
proposito  di  Catullo,  egli  dice:  «  Q.  Valerio  Catullo  nacque  di  antico 
e  nobile  legnaggio  nella  penisola  di  Sirmione,  sul  lago  di  Garda, 
nel  607  di  Roma.  »  Noi  sappiamo  invece  che  nacque  a  Verona  (Maffei, 
Verona  illustrata,  parto  2.*)  e  che  suo  padre,  amico  di  Cesare,  più 
d'una  volta  accolse  questi  in  Verona  alla  sua  mensa  ospitale  (Sve- 
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ionio,  in  Caesare,  cap.  75).  Più  oltre  il  Berrini  riporta  dal  Bàhr  che 
Catullo  «  non  sembra  che  pigliasse  alcuna  parte  alla  vita  politica 
ed  alle  pubbliche  cariche.  Nei  suoi  carmi  almeno  non  se  ne  trova 
verun  cenno,  tranne  1'  aver  egli  fatto  parte  del  seguito  del  pretore 
C.  Memmio  Gemello  nella  Bitinia.  »  Prima  di  tutto  osserviamo  che 
Catullo  di  politica  non  se  ne  occupò  mai  :  difatti  mentre  tutti  pian- 
gevano di  vere  e  grandi  sciagure,  egli  se  la  prendeva  contro  il  secolo 
sciocco  che  sopportava  che  una  bruttissima  donna  ardisse  di  darsi 
Tanto  di  bella  e  di  venire  al  paragone  con  Lesbia: 
€  Ten  provincia  narrat  esse  bellam  ? 

Tecum  Lesbia  nostra  comparatur^ 

O  saeclum  insipiens  et  inficetum  !  > 
Ma  poi  c'è  da  dimandare  se  Tandata  di  Catullo  in  Bitinia  fu  vera- 
mente una  missione  politica? No  davvero!  Catullo  v'andò  per  far  for- 
tana,  per  riaversi  dai  debiti,  credendo  forse  che  Ci^o  Memmio  Ge- 
mello fosse  dalla  tempra  di  Verro.  Invece  questi  era  tutt'altro,  anzi 
aveva  preso  a  difendere  i  diritti  del  popolo  contro  le  prepotènzt^  dei 
grandi  (Sallustio,  Jugurt.  cap.  27, 31).  E  perciò  la  coorte,  che  non  potea 
rubare,  subito  cominciò  a  dime  un  gran  male  e  Catullo  stesso  a  me- 
narne rumore  e  a  vituperarlo  come  villanissimo  uomo,  come  obbrobrio 
di  Roma,  e  lamentarsi  di  aver  scapitato  anziché  guadagnato  in  questa 
sua  andatii  in  Bitinia: 

€ incidere  nobis 

sermones  varii:  in  quibus,  quid  esset 

tum  BithTnia,  quomodò  se  haberet 

et  quanto  mihi  profuisset  aere. 

Respondi  id  qnod  erat;  nihil  ncque  ipsis, 

nec  praetoribus  esse,  nec  cohorti, 

cur  quisquam  caput  unctius  referret.  » 
Perciò  concludiamo,  senza  accennare  ad  altre  inavvertenze,  che 
quando  si  scrivono   libri  pei  giovani  è  necessario  compilarli  secondo 
gli   ultimi  risultati  della  critica,  affinchè  essi  non  abbiano  ad  adope- 
rarsi in  lavori  già  fatti. 

<  Di  regola  generale  gli  studenti  badano  ad  imparare,  non  ad 
insegnare;  e  san  troppo  bene  che  rofScio  loro  si  è  di  fare  da  disco* 
poli,  non  da  maestri.  Siccome  però  ogni  regola  soffre  la  sua  eccezione, 
eod  a  quando  a  quando  ci  tocca  pur  di  vedere  qualche  studente  as- 
tornerà  il  piglio  e  il  tono  di  dottore,  e  sentenziare  di  tutto  e  di  tutti 
con  tanto  più  di  leggerezza,  quanto  meno  di  tempo  egli  ha  dedicato 
allo  studio,  e  meno  di  perizia  acquistato  nelle  materie,  in  cui  pre- 
sume farla  da  giudice  e  da  censore.  > 

Queste  parole  che  il  filosofo  Ausonio  Franchi  rivolgeva  ad  un 
crìtico  nascente,  ancor  prematuro,  {La  ragione^  giorn.  di  Milano,  n.  30, 
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12  maggio  1855)  presuntuoso  di  bistrattar  nel  campo  della  filosofia 
gli  altrui  sistemi  senza  conoscerne  un  proprio;  queste  parole  medesime 
noi  possiam  rivolgere  a  vari  critici  della  nostra  età,  studenti  anch^essi, 
anch'essi  in  sul  nascer  di  lor  vita  letteraria.  Ci  spiace  lo  confessiamo, 
non  poter  queste  giovani  intelligenze  sostenere,  rinfrancare,  spingere 
fidenti  alla  lotta;  poiché  ad  esse  manca  talora  il  cardine  della  critica, 
la  logica,  nò  crediamo  ci  possa  cosi  facilmente  rimediare  a  tanto 
difetto. 

A'  di  nostri  per  distendere  una  critica  non  v'ha  più  mestieri  di 
leggere  attentamente  T  opera  presa  in  esame,  di  analizzarla  in  tutte 
le  sue  minime  parti,  di  riferir  queste  analisi  al  concetto  generale  del- 
Tautore,  alla  sua  maniera;  non  v'ha  piti  mestieri  di  prepararsi  a  queste 
ricerche  con  istudi  profondi  di  linguistica  per  decider  della  proprietà 
de'  vocaboli,  con  estesa  ed  esatta  cognizione  della  scienza  che  in  essa 
opera  si  svolge,  e  sopratutto  con  giusto  criterio  comparativo  con  ri- 
gore scrupoloso  di  logica  per  giudicare  la  parte  intrinseca  del  lavoro, 
lo  svolgersi  del  concetto  generale  per  ogni  modo,  senza  che  esca  dai 
suoi  limiti,  senza  che  ritorni  su  so  stesso.  Ora  basta  conoscere  il  ti- 
tolo d'un'  opera  e  nome  e  cognome  dell'autore  per  sentire  una  specie 
di  simpatia  o  antipatia  per  ambedue  e  secondo  questo  sentimento  giu- 
dicar poi,  con  idee  preconcette,  tutto  spiegando  a  prò  d'  un  sistema 
già  stabilito,  tutto  tacendo  quel  che  potrebbe  a  questo  sistema  op- 
porsi troppo  palesemente. 

Tutti,  0  almeno  moltissimi,  conoscono  Gabriele  D' Annunzio,  l'au- 
tore del  Canto  novo.  Ch'egli  sia  poeta  non  ò  ancor  ben  definito  poichò 
le  sue  pubblicazioni  non  ci  offrono  per  intero  quali'  ideale  eh'  ei  va- 
gheggia, quel  poema  che  sembra  voglia  regalarci  in  varie  cantiche 
per  farci  cosi  forse,  aspettando,  parer  più  bello  il  suo  meraviglioso 
lavoro.  Che  fosse  critico  poi  non  cel  sapevamo  e  ci  recò  somma  me- 
raviglia quando  in  un  giornale  cittadino  {FanfuUa  della  Domenica^ 
n.  7,  12  febbraio  1882)  leggemmo  una  sua  critica  intorno  al  Can^ 
xonùre  lUlipuziano  di  Francesco  Italo  Giuffrò. 

Noi  non  veniam  qui  a  farci  paladini  dei  versi  del  Giuffrè  nei 
quali  vi  può  essere  a  ridire  come  in  ogni  cosa  di  questo  mondo;  ma 
veniamo  soltanto  a  combattere  un  sistema  critico  che  il  D'Annunzio 
vorrebbe  far  parer  giusto  e  logico  e  che  noi  apertamente  chiamiamo 
illogico  e  sconveniente. 

I  versi  del  Giuffrò,  secondo  il  nostro  critico,  non  han  valore,  nò 
si  può  sperare  che  lo  acquistino,  poichò  questi  consiglia  1'  autore  a 
«  buttar  nel  tevere  il  suo  volume  e  il  manoscritto  Vita  ellenica.  » 
In  tal  caso  non  era  necessario  spendere  per  tanta  miseria  una  co- 
lonna di  critica,  dico  una  colonna  che  sembra  il  raccorciamento  di  molte 
come  si  rivela  dall'  espressione:  «  Vorrei  avere  spazio  bastante  per 
riportare  ecc.  ...  ».  Nò  si  dica  che  il  D'Annunzio,  mentre  in  modo 
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eod  doro  trattava  il  Giuffrè,  avesse  in  animo  di  fargli  una  seria  le- 
zione perchè  si  correggesse  da  certi  difetti  e  si  ponesse  in  grado  di 
pubblicare  versi   che  gli  facessero  onore.  Tutti  questi  huoni  intendi- 
menti nel  D'Annunzio  non  v*erano,  poiché  sotto  il  velo 
totalmente  assertiva  e,  forse  per  mancanza  di  spazio,  n 
gnata  dalla  minima  dimostrazione,   trasparisce  la  perse 
s'esce  non  solo  dal  campo  della  logica,  ma  da  quello  d 
coi  a  nessun  costo  dovrebbe   uscire  chi  imprende  a  scr 
eamente. 

Avea  dimenticato  il  D'Annunzio  ch'ei  dovea  de' ver 
eriticare  il  pensiero  e  la  forma  e  non  gittar  là  voci  < 
somigliano  a  insulti;  linguaggio  di  chi  non  vuole  e  non 
intero? 

Nel  canzoniere  del  Giuffrè  ò  pur  vero  che  abbondane 
e  che  alcuna  volta  lo  stile  e  un  po' manierato:  ma  vi  e 
quando  a  quando  non  solo  frasi  ma  intere  poesie  di  b( 
Abbiam  preso  occasione  da  ciò  per  combattere  una 
critica  da  giornalisti  che  non  conosce  altro  che  il  soffie 
eatura^  per  parlare  col  suo  stesso  linguaggio.  Intanto  ol 
tori  un  sonetto  del  Giuffrè  che  è  uno  de'  migliori  de] 
dalla  lettura  del  quale  potrà  giudicarsi  se  le  parole  de 
possono  esser  degne  di  fede  alcuna. 

Colombo  giovinbtto 
Dal  pilastro  marino,  il  giovinetto, 
mentre  Tonda  gorgoglia  e  sferza  il  lito 
àasB,  l'occhio  amoroso  là,  rimpetto, 
sovra  il  ceruleo  pelago  infinito. 
Lento  le  palme,  nel  pensoso  aspetto 
brilla  la  speme  del  suo  cuore  ardito. 
Tien  chiuso  il  libro  che  poc'  anzi  ha  le 
ed  il  sogno  vagheggia  a  lui  gradito. 

Sogna e  con  la  sua  mente  immaginosa 

indovina  altre  terre  e  ignoti  mari.... 
Ma  presagir  non  può  la  dolorosa 
catena  che  avrà  in  premio  da'  tiranni, 
e  neppur  V  odissea  dei  giorni  amari, 
tra'  perigli  durati  e  tra  gli  affanni  ! 

U  p.  Luigi  Manzoni  ci  presenta,  con  molta   finezza 
tradazione  di  un  opuscolo  dell'Hettinger  nel  quale  si  pai 
maao  in  relazione  alla  civiltà  europea.    Senza  entrare 
e  considerando  il  sistema  tomistico  con  una  certa  largì 
dire  che  siamo  lieti  di  vederlo  difeso  e  propugnato  ora 
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nianismo  tenta  invadere  il  campo,  non  so  con  quali  forze  né  con  quauia 
fortuna. 

Certo  è  che  nei  molti  volumi  dell'Angelico  troviamo  un  ordine, 
un*  armonia,  una  perfetta  concatenazione  di  concetti  e  di  raziocini  da 
essere  indotti  ad  affermare  che  quell'opera  immane  fu  prima  di  es- 
sere scìritta  tutta  per  intero  mirabilmente  concepita.  E  però  non  v'in- 
contriamo contraddizioni  come  purtroppo  avviene  a  chi  s'imbatta  a 
leggere  le  opere  del  Fx)smini. 

jta  scorrere  per  poco  V Antropologia  di  questo  filosofo  per  ve- 
le nella  stessa  pagina  smentisca  i  suoi  asserti,  le  sue  dimo- 
i.  Là  dove  parla,  ad  esempio,  del  senso  intellettuale  (Antr. 
,z.  I.  e.  IV;  art.  1,  n.  524,  525,  531,  Nuovo  Saggio,  parte  VI, 
ima  dice  che  questo  senso  intellettuale  ò  un'affezione  o  un  di- 
[t> veniente  bensì  dalla  percezione,  ma  affatto  distinto  e  diTerso 
e  poi  aff'erma  che  il  senso  intellettuale  è  proprio  desso  la 
ne  medesima  dell'  ente.  Questo  si  chiama  giuocare  a  fidanza 
genuità  del  lettori. 

pò  aver  l'Hettinger  brevemente  parlato  di  s.  Tommaso  d*A- 
dei  suoi  tempi,  prende  a  dichiarare  l'essenza  e  il  modo  della 
iza  umana,  muovendo  dalle  dottrine  di  Aristotele  da  qualche 
misconosciute  o  traintese.  Poi  determina  come   s.  Tommaso 
IO  combattesse  il  materialismo  ed  il  panteismo,  e  conseguente- 
tuttociò   che   appartiene  alia  scuola  del  Rosmini.   Poichò  del 
no  di  questa  scuola  non  se  ne  sono  avveduti  solamente  i  ra- 
ti ma  pur  anco  gli  stessi  cattolici,  sicché  Matteo  Liberatore 
il  suo  opuscolo  Degli  universali  (p.  51)  dicendo:  «  dico  che 
ài,  in  buona  fede  stabiliti  dal  Rosmini,  sono  panteistici,  e  quindi 
ico  é  l'intero  sistema.  > 

lalmente  V  Hettinger  termina  riassumendo  la  dottrina  morale 
linate  relativamente  allo  svolgimento  dell'arte  cristiana  ed  al 
>  vero  di  Stato  e  Chiesa.  A  questa  breve  esposizione  il  ns.  A. 
e  poche  parole  intomo  alla  vita  e  ai  tempi  di  s.  Tommaso, 
arabile  la  sua  morte  sopravvenutagli  mentre  spiegava  il  su- 
lantico  dei  cantici.  Cosi  la  narra  l'  Hettinger  (p.  15):  «  Solla 
gennaio  1274  ad  onta  della  sua  debolezza,  per  desiderio  di 
regorio  X,  si  mette  a  piedi  in  viaggio  per  Lione  ov'era  stato 
to  un  Concilio  generale.  Ma  giunto  appena  a  Possano  va,  badia 
ercensi  non  lungi  da  Terracina,  due  giornate  da  Napoli,  che 
*e  lo  costrinse  al  letto.  Quivi  pregato  dai  monaci,  spiegò  loro 
te  del  Cantico  de'  cantici.  Alle  parole:  «  Figlio  di  Gerusalem- 
mi scongiuro  che  se  troverete  il  mio  Diletto,  voi  gli  diciate 
anguisco  d'amore  (e.  V,  v.  8)  »  fu  preso  da  gran  debolezza; 
in  poi  non  parlò  più  quasi  niente,  tutt' assorto  placidamente 
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in  Dio.  La  mattina  del  7  di  marzo  1274   rese  la  sua  grande   anima 
Belle  mani  del  suo  creatore.  » 

Un  libriccino  di  versi  dal  titolo:  Echi  deW  anima,  ci  viene  of- 
ferto dal  sig.  Dom.  Macri-Correale  che  lo  pubblica  per  festeggiare 
il  giorno  natalizio  della  sua  diletta  madre.  Propizia  occasione  davvero, 
ma  non  so  quanto  propizi  i  versi  i  quali  non  racchiudono  concetti 
poetici  rispondenti  airaltezza  deirargomento  e  che  sono  qua  e  là  re- 
camafi  da  discordanze  d'armonia. 

Per  esempio  troviamo  un  roseo  sogno  e  or  per  te  riede  (p.  8) 
in  cai  la  5  e  la  r  per  incontrarsi  cosi  dawicino  re«mno  im  suono  ve- 
ramente sgradevole;  e  piti  oltre  V  unione  impossibile  Isp  nelle  voci 
gentil  spirto  (p.  9),  e  cosi  via  discorrendo.  Pur  dovea  ricordarsi  del 
Petrarca  che  disse:  spirto  gentil  Forse  poteasi,  con  facile  trasposi- 
zione, il  verso 

<  Oh  I  non  può  quel  gentil  spirto  d'amore.  » 
cangiar  nell'altro 

€  Quello  spirto  non  può  gentil  d'amore  » 

E  cosi,  tralasciando  tante  altre  mende  che  dovrebber  farsi  ne' canti 
del  MacrI,  concludiamo  che  se  vero  oggetto  della  poesia  dee  esser 
quello  di  trasportar  l'animo  per  via  di  sublimi  concetti,  deve  ancora 
il  ritmo  e  la  rima  concorrere  a  compiere  la  totale  armonia  dell'idea 
e  della  forma. 

In  ogni  altro  caso  vai  meglio  scrivere  poeticamente  una  buona 
prosa  e  far  nascer  ne'  lettori  il  dubbio  che  forse  da  quella  potrebbero 
uacime  elegantissimi  versi  che  la  prudenza  e  la  modestia  dell'autore 
non  pone  cosi  facilmente  alla  luce. 

In  nessuna  età  come  nella  nostra  fu  manifesto  tanto  vivo  desi- 
derio di  scuoter  la  polvere  da  codici  medievali  e  pórre  in  luce  ero* 
nache  ignorate  per  avanzare  e  sussidiare  la  critica  storica  su  cui  dee 
fondarsi  precipuamente  lo  studio  di  chi  ama  ritrovar  in  lontane  e 
disparate  avventure  quell'armonia  di  leggi  che  il  succedersi  delle  cose 
governa. 

Il  ritrovamento  d*una  cronaca  fiorentina  risguardante  gli  awe- 
menti  dal  1494  al  1500,  scritta  da  un  tal  Francesco  Ricciardi  da 
Pìstoja,  soprannominato  Ceccodèa,  venne  annunciato  da  Enrico  Bindi 
nel  1847  insieme  alla  pubblicazione  di  alcuni  brani. 

Ora  il  solerte  giovine  prof.  Pietro  Vigo  ci  offre  l' intero  codice 
preceduto  da  una  dotta  prefazione  nella  quale  dimostrando  l'interesse 
storico  di  questa  pubblicazione  vien  qua  e  là,  con  molta  serietà  di 
crìtica,  confermando  o  oppugnando  quanto  l'umile  cronista  asserisce. 

La  pregievolezza  di  questi  Ricordi  non  dipende  solo  dall' esser 
l'autore  contemporaneo  ma  di  aver  egli  insieme  a  molta  giustezza  o 
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pettìtudine  di  giudizi  una  franchezza  e  lealtà  difficili  ad  incontrarti 
ne'  storici.  «  Egli,  per  ripeter  le  parole  del  Vigo  (p.  XXVIII),  non 
pure  nei  giudizi,  ma  ancora  nel  racconto  dei  fatti  non  si  dilunga  dal 
vero;  ed  avendo  scritto  le  sue  memorie  senza  altro  intento  che  quello 
di  prender  ricordo  degli  avvenimenti  di  cui  era  testimone,  e  non  per 
£eir  pompa  di  suo  ingegno  ed  eloquenza,  le  notizie  che  egii  dà  debbono 

—  1      -  -«-^  Il  pj(j  gi.ande  valore.  Egli  poi,  almeno  cosi  e  per 

)itoli  che  compongono  la  graziosa  sua  cronachetta, 
gli  fa  fede  degli  avvenimenti  di  cui  scrive:  è  ne 
o  accaduti  sotto  i  suoi  occhi,  » 
ore  cosi  onesto  non  era  un  patrizio,  ma  figlio  d*un 
guito  la  professione  paterna  per  alcun  tempo.  Poi, 
3  un  viaggio  per  la  Toscana  nel  qual  tempo  scrisse 
ie  che  mentre  per  esso  furon  di  gradevole  passa- 
gli  storici  di  giovevole  ajuto  a  lor  profonde  ri- 


insigni  che  illustravan  Bologna  e  la  sua  oniver- 
iroosettimo  non  va  dimenticato  Francesco  Maria 
uel   Gianandrea  che,  attore  e  commediante,   avea 

sulle  scene  di  Parigi  nella  compagnia  comica  stì- 
0  Zanetti,  ohe  cooperò  validamente  per  reagire 
nfia  letteratura  del  seicento,  lasciò  fra  le  altre  sue 

compendio  della  filosofia  morale  di  Aristotile  ohe 
<^erri  ci  offre  corredato  di  accuratissime  note  e  se- 
ni delFetica  nicomachea  debitamente  annotati  dal 
[nbaldi.  Quanto  sia  a*  di  nostri  interessante  il  pro- 
le dottrine  aristoteliche  lo  dice  V  enciclica  Aeterni 
ida  la  filosofia  dell'  Aquinate  la  quale  per  molti 
)l  filosofo  greco. 

eceduto  da  poche  notizie  biografiche  intomo  allo 
i  ha  preparato  per  duplice  scopo  di  conoscere  cioè 
ipiente  ed  analizzarne  insieme  le  dottrine.  Egli  lo 
ico,  a  cui  le  ricerche  piti  analitiche  sullo  spirito 
tigliezze,  e  che  contento,  quanto  ai  supremi  prin- 
3oncordi  col  sentimento  del  vero  e  del  bello,  ac- 
ttrina  ciò  che  più  si  addice  al  carattere  posiiiyo 
li  scientifiche.  Il  che  gli  permette  di  serbarsi  som-* 
ro  per  far  buon  viso  alla  novità,  e  tentare  le  vie 
no  aprirsi  per  meglio  coordinare  il  sapere  specu- 
>ni  sperimentali  e  matematiche  (p.  10).  > 

1882. 

F.  Sabatini. 
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Aecademia  (R.)  dei  Lificei.  —  Stduta  della  classe  di 
rali,  storiche  e  /biologiche  del  18  giugno  1882.  —  Il  se 
futti  comunica  il  carteggio  relativo  allo  scambio  degli  A 
i  libri  gianti  in  dono,  notando  fra  essi  il  Discorso  sullo 
Usta  nelle  operazioni  elettorali  politiche,  del  socio  Lampe 
tro  Tolami  del  Droit  cvoil  intemationaly  del  prof.  F.  L 
hnm  XII,  XIII  e  XIV  dei  Libri  sacri  dell'  Oriente  del 
MùOer,  sette  fascicoli  della  Bibliothèque  de  Vécole  des  h 
e  r<^era  Prineipaux  monuments  du  Musèe  égyptien  de 
prof.  W.  B.  Berend. 

n  socio  ChAtdi  presenta  1'  opera  The  Chronicle  o 
StyìUs^  del  prof.   W.  Wrigfit,  testo  siriaco  e  traduzione. 

U  socio  Ferri  riferisce,  anche  a  nome  del  prestden 
ralla  Memoria  del  signor  O.  Cesca^  presentata  nella  si 
tprile.  Ne  rende  conto,  e  ne  dà  un  giudizio. 

n  socio  Bonghij  anche  a  nome  del  socio  Compare 
Qoa  Relazione  sulla  Memoria  del  prof.  Oiulio  Beloch,  ì: 
f(»Ui  di  Strabene  nella  descrizione  della  Campania^  coi 
la  Memoria  venga  stampata  negli  Atti  dell' Accademia. 

Vengono  in  seguito  presentate  le  seguenti  Memori 
sottoposte  airesame  di  Commissioni: 

1.  Tizzoni  O.  —  SuUe  milze  accessorie  e  sulla  ce 
(fatta  mUza  per  processi  patologici  della  milza  primaria 
tata  a  nome  del  socio  Capellini,  dal  socio  Blasema, 

2.  Emery  C.  —  Studi  intomo  allo  sviluppo  ed  ali 
*/  rene  dei  teleostei.  —  Presentata  id. 

3.  Bellonci  O.  —  Intorno  alla  struttura  e  le  conna 
*»  olfattori  negli  artropodi  superiori  e  nei  vertebrati, 
taid. 

4.  Cafici  J,  —  La  formazione  miocenica  nel  territ 
iia  Eubea.  —  Presentata  id. 
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5.  Campbell    G,  —  Alcuni   istrumenti  per  proiezioni  di  scuola. 

—  Presentata  id. 

6.  Schiff  R.  —  Sui  volumi  molecolaH  delle  sostanze  liquide. 

—  Presentata  id. 

7.  Gerirti  V.  -  Ricerche  intoìmo  aW equilibrio  dei  corpi  elastici 
isotropi.  —  Presentata  id. 

8.  Ciamician  e  Lennstedt.  —  Studi  sui  composti  della  serie  del 
Pirrolo.  —  Presentata  da  (Janizzaro. 

9.  Piccini  —  Ossidazione  deWacido  titanico.  -    Presentata  id. 
Sono  dipoi  presentate  le  seguenti  Memorie  e  Note  per  la  inser- 
zione negl'Atti: 

1.  Mosso.  —  Sulla  circolazione  del  sangue  nel  cervello  delVuo^ 
mo.  •—  Presentata  a  nome  dell'Autore  dal  socio  Blasema, 

2.  Terrigi.  —  Sulla  fauna  microscopica  del  calcare  zancleano 
di  Palo.  —  Presentata  id. 

3.  Allievi.  —  Equilibrio  intemo  delle  pile  metalliche  secondo  le 
leggi  della  deformazione  elastica.  —  Presentata  id. 

4.  Canestrelli.  —  Sulla  graduazione  dei  termometri.  —  Presen- 
tata id. 

5.  Blasema.  —  Osservazioni  in  aggiunta  alla  comunicazione 
precedente. 

6.  Macaluso  e  Grimaldi.  —  Sulla  influenza  della  condensazio- 
ne  igroscopica  del  vetro  nella  determinazione  della  densità  del  va- 
por acqueo.  —  Presentata  dal  socio  Blasema. 

7.  Capranica  e  ColasantL  —  L'  azione  delV  acqua  ossigenata 
sull'organismo.  —  Presentata  id. 

8.  Bemheimer.  —  Intorno  ad  alcuni  prodotti  di  trasformazione 
delVacido  glutarico  o  pirotartrico  normale.  —  Presentata  dal  socio 
Qmnizzaro. 

9.  Canizzaro  S.  —  Sui  due  addi  isomeri  santonoso  e  isosan*- 
tonoso. 

10.  Ciamician  e  Dennstedt.  —  Azione  delVidrogeno  nascente  sul 
Pirrolo.  —  Presentata  dal  socio  Cannizzaro. 

11.  Agrestini.    —   Sopra   alcuni  derivati  délV  esaidronaftalina. 

—  Presentata  id. 

12.  Canizzaro  M.  —  Su  due  fascicoli  di  disegni  autografi  dei 
due  fratelli  Cherubino  e  Oiodanni  Alberti.  —  Presentata  dal  socio 
Lanciani. 

13.  Schupfer.  —  Nuova  serie  di  studi  sulla  legge  Romana-UF^ 
dinese. 

14.  Betocchi.  —  Effemeride  e  statistica  idrometrica  del  Tevere 
durante  Vanno  i88i. 

15.  Pellegrini.  —  Nuova  iscrizione  cartaginese  a  Fanith  ed  a 
BaaUHammon.  —  Presentata  dal  socio  Guidi. 
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Viene  in  ultimo  discusso  ed  approvato  il  seguente  tema  per  il 
concorso  per  Tanno  1884  sulle  scienze  filosofiche,  istituito  in  yia  ec- 
cezionale per  gli  Insegnanti  delle  scuole  secondarie  dal  Ministero  del- 
la pabblica  istruzione:  Bibliografia  e  critica  degli  scritti  in  poesia 
latina  che  comparvero  in  'Italia  nelVXI  e  XII  secolo.  —  Osservazioni 
suUa  lingua  adoperata  in  cotesti  scritti  e  sulla  influenza  ch'ebbero 
su  quelli  i  poeti  latini  classici  in  quei  due  secoli  di  decadenza. 

Adunanza  generale  delle  due  Classi  riunite  del  25  giugno  i882. 
—  Q  segretario  Blasema  comunica  all'  Accademia  un  programma 
per  concorso  a  premio,  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino. 
Legge  una  lettera  della  Società  geografica  italiana,  ed  una  circolare 
per  r  Esposizione  di  macchine  e  d'apparati  elettro-tecnici  in  Monaco. 

Legge  dipoi  una  necrologia  del  defunto  socio  Cornalia. 

Quindi  presenta  i  lihri  giunti  in  dono,  notando  tra  essi  le  opere 
dei  soci  Daubrée  e  Taramelli^  e  discorrendo  di  una  Prolusione  del 
ca?.  Q.  Cora. 

Il  socio  Ferri  presenta  e  discorre  della  Filosofia  morale  e  so^ 
ciak  del  sig.  A.  Valdarnini. 

n  segretario  Carutti  presenta  una  nuova  dispensa  delT  opera  del 
sig.  7.  Oerson  da  Cuhna:  Coniributions  to  the  study  of  Indo^or^ 
tuguese  numismatics;  lo  studio  architettonico  militare,  Il  Castello  di 
BroHo,  del  generale  Cadorna;  ed  il  BuUettino  e  gli  Annali,  ed  un 
fascicolo  dei  Monumenti  inediti  dell*  Instituto  di  corrispondenza  ar- 
cheologica per  Tanno  1881. 

Sono  quindi  presentate  le  seguenti  Memorie  per  essere  sottopo- 
ste 8  giudizio  di  Commissioni: 

1.  Chiantor  Podio.  —  Studi  matematici.  -—Presentata  dal  Se- 
gretario. 

2.  Ferraris,  —  Idrometrografo  automalico  a  compressione  d'a-^ 
riOj  ed  a  trasmissione  elettrica.  —  Presentata  id. 

3.  Perozzo  L.  —  Distribuzione  dei  matrimoni  per  età.  —  Pre- 
sentata dal  sodo  Messedaglia. 

Vengono  poscia  approvate  le  sottonotate  Memorie^  in  conformità 
^lle  conclusioni  delle  Commissioni  seguenti: 

1.  Cannizzaro^  relatore,  e  Blasema.  —  Alcuni  istrumenti  per 
azioni  di  scuola^  del  signor  O.  Campbell. 

2.  Rossetti^  relatore,  e  VtUari.  —  Sul  calore  sviluppato  da  una 
^^rrente  durante  il  periodo  variabile^  del  dottor  E.  Bazzi. 

3.  Blasema.  —  Osservazioni  sulla  precedente  Memoria. 

4.  Blasema^  relatore,  e  Cannizzaro.  —  Sui  volumi  molecolari 
^  sostanze  liquide^  del  prof.  R.  Schiff. 

n  socio  Cannizzaro  propone  e  T  Accademia  approva  che  la  Re- 
ktione  venga   stampata   ed  unita  al  programma  dei  premi,   affinchè 
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[correnti   ai  premi   istituiti  dal  Ministero  della 
)r  gl'insegnanti  delle  scuole  secondarie, 
slatore,  e  Cossa.  —  Ossidazione  deìV  acido  tt- 
^iccini. 

3latore,  e  Cossa,  —  Studio  sui  composti  della 
signori  CianUcian  e  Dennstedt. 
alatore,  e  Cosso.  —   Sopra  alcuni  derivati  del 
[  Ciamician  e  Silber. 

tore,  e  Tommasi- Crudeli,  —  Fenomeni  prodotti 
i  corrente  elettrica  sulla  dura  madre^  ecc.  dei 
Mingazzini. 

atore,  e  Cremona.  —  La  teorica  delle  suilup- 
\he  hanno  un  sistema  di  linee  di  curvatura  cir^ 
ìremignù 

liore,  e  Meriggia.  -^  Studi  intomo  allo  svilup^ 
t  del  rene  dei  Teleostei,  del  prof.  C.  Emery. 

0  alla  struttura,  e  le  connessioni  dei  lobi  olfat- 
iperiori  e  nei  Vertehraii,  del  prof.  O.  Bellonci. 
milze  accessorie^  e  suUa  neo^fòrmazione  della 
atologici  della  milza  primaria,  del  professor 

presentate  le  seguenti  Memorie  e  Note  per  la 
ncora  sulV  anatomia  delle  foglie.  —  Presentata 

Seconda  comunicazione  presentiva  sulle  Salpe. 

-  Notizia  di  due  sconosciuti  trattati  mano^ 
xolo  XII. 

Serie  di  esperimenti  sui  coibenti  elettrici. 

1  del  socio  Luzzatti.  —  Relazione  sulla  stati'- 
ìolari. 

Ica  in   corso   di  esecuzione  sopra  i  salari^    e 

tentazione  degli  operai, 

iminuzione  degli  analfabeti  in  Italia. 

w  e  legislazione  comparata  sui  divorzi. 

-  Dei  principali  risultati  che  si  deducono  dalla 
del  fiums  Tevere,  nel  sessantennio  1822-1881. 

-  Sulla  cometa  Wells. 

flessione  astronomica  dei  cannocchiali, 
dissi  totale  di  Sole  del  17  maggio  1882. 
osservazioni  spettroscopiche  della  cromo    sfera^ 

delie  scienze  di  Torino.  —  Adunanza  delie 
he,  matematiche  e  naturali  del  14  maggio  1882. 
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~  Il  segretario  fa  la  presentazione  dei  libri  pervenuti  in  doi^o  al- 
l'Accademia),  ed  il  socio  Ferraris  fa  omaggio  alla  Classe  di  un  suo 
lavoro,  già  pubblicato  per  cura  del  Ministero  di  agricoltura,  indù-» 
stria  e  commercio,  avente  per  titolo:  Relazione  sulle  applicazioni 
industriali  delle  correnti  elettriche.  (Roma  1882.) 
Si  leggono  quindi  ì  seguenti  lavori: 

1.^  Il  socio  ly  Ovidio  condepatato  coi  soci  Doma  e  Bruno,  ri- 
ferisce intorno  ad  una  Memoria  del  sig.  N.  Jadanza,  col  titolo:  AU' 
cum  problemi  di  geodesia.  *-  L*esame  di  questo  scritto  rivela  in  esso 
im  distinto  merito  scientifico,  onde  i  commissari  concbiudono  che  se 
ne  dia  lettura  in  una  prossima  adunanza.  La  relazione  dei  commis- 
sari verrà  inserita  negli  Atti. 

2.^  Il  socio  Cossa  presenta  e  legge  il  lavoro,  già  annunziato 
neiraltima  adunanza:  Sulla  tormalina  nera  dello  schisto  cloriOco  di 
Monastero  di  Lanzo,  di  cui  ò  autore  Tingegnere  Mattirolo  assistente 
alla  Stazione  agraria  di  Torino.  —  Questo  scritto  contenente  ricerche 
mineralogiobe,  chimiche  e  microscopiche  sul  minerale  anzidetto,  verrà 
inserto  negli  Atti. 

3.°  Lo  stesso  socio  Cossa  presenta  e  legge  una  Memoria  del- 
l' ingegnere  Giorgio  Spezia  prof,  di  mineralogia  nella  R.  Università 
di  Torino,  avente  per  titolo:  Cenni  geologi"^  e  geognostici  sul  gneis 
di  Beura.  —  L'Autore  oonsidera  questa  roccia,  da  lungo  tempo  impie- 
gata come  pietra  da  costruzione,  sotto  1*  aspetto  geologico,  e  descrive 
molti  minerali  che  in  essa  si  rinvengono.  Questo  scritto  sarà  inserto 
negli  Atti. 

4.^  Il  socio  Mosso  legge  una  Nota,  portante  per  titolo:  ^t- 
i^rche  stdl'eptomaino:  Note  preliminari. -^  In  questo  scritto  si  espon- 
gano sommariamente  i  risultati  di  una  serie  di  ricerche,  istituite  dal 
socio  Mosso  in  unione  col  dott.  Guarreschi,  prof,  di  chimica  nella 
Regia  Università,  allo  scopo  di  indagare  la  natura  di  sostanze  alca- 
loidee  che  si  incontrano  nei  corpi  animali,  specialmente  putrefatti. 
Questo  scritto  riceverà  inserzione  negli  Atti  accademici. 

5.**  n  socio  Basso  legge  una  sua  Memoria  sopra:  Un  appa^ 
rato  reometrico  a  nuissima  deviazione,  —  Questo  strumento  che  egli 
presenta  alla  Classe,  ed  è  descritto  nella  Memoria,  é  destinato  a  mi- 
sorare  con  sufficiente  esattezza,  e  con  prontezza,  le  correnti  elettri- 
che di  grande  intensità.  Questo  scritto  sarà  pure  inserto  negli  Atti. 

6.^  In  questa  medesima  adunanza  il  segretario  presenta  alla 
Glasse  una  Memoria  dell'  ing.  A.  Castigliano^  socio  corrispondente 
deirAccademia,  col  titolo:  Intoi'no  ad  una  proprietà  dei  sistemi  eia* 
^cù  Questo  scritto  è  consegnato  al  socio  Ferraris,  il  quale  ne  rife- 
nrà  nella  prossima  adunanza. 

Adunanza  della  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche 
del  2i  maggio  1882.  —  Fra  i  libri  offerti  in  dono  alla  Classe,  il 
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segretario  6?.  Oorresio  discorre  breyemente,  indicandone  i  pregi,  di 
alcune  recenti  monografie  di  economia  politica  e  commemorazioni 
pubblicate  dal  prof.  Salvatore  CognetH  De  Marliis,  e  dell'opera  del 
sig.  B.  V.  Bozzo f  Note  storiche  siciliane  del  secolo  XIV,  (Paler- 
mo, 1882.) 

n  socio  Vincenzo  Provms  presenta  i  quattro  volumi  dell*  opera 
del  conte  F,  Bettoni,  Storia  della  riviera  di  Salò  (Brescia,  1880), 
lodandone  la  diligenza  e  notandone  la  copia  di  importanti  documenti. 

n  socio  Federigo  Emanuele  Bollati  di  Saint^Pierre  presenta  uno 
scritto  del  signor  Paul  Meyer^  direttore  dell'  Ecole  des  Chartes,  di 
Parigi:  VHistoire  de  Ouillaume  le  Maréchal,  poéme  pranQois  inèdU. 
(Nogent-le-Retrou,  1882.)  Rileva  l'importanza  della  scoperta  di  questo 
poema,  e  nota  le  molte  espressioni  che  si  avvicinano  ali*  italiano,  le 
quali  si  riscontrano  nel  poema,  e  lo  indica  come  utile  soggetto  di 
nuovo  studio. 

Il  socio  Cesare  Nani  presenta  la  prima  parte  dell'opera:  Ouida 
aUo  studio  del  diritto  costituzionale^  del  prof.  Attilio  BruniaUi  (To- 
rino, 1882),  ne  espone  brevemente  il  contenuto,  giudicandolo  lavoro 
accurato  ed  utile  per  quelli  che  si  iniziano  a  tali  studi. 

n  socio  Vincenzo  Promis  legge  la  relazione  della  Commissione 
(di  cui  fece  parte  col  socio  Antonio  Manno)  incaricata  di  esaminare 
il  lavoro  dei  signori  Dufour  e  Rabout,  SigUlographie  de  la  Savoie. 
2^  partie.  La  relazione  conchiude  per  la  lettura  del  lavoro  alla 
Classe. 

Il  prof.  D* Ercole  ammesso  a  fare  una  lettura  alla  Classe,  legge 
un  frammento  di  un  suo  lavoro  sul  principio  fondamentale  della  fi- 
losofia rosminiana,  ossia  suir  ente  possibile,  considerandolo  in  ad 
stesso,  rispetto  Tento  reale  e  alle  idee,  delle  quali  è  principio  for- 
mativo. 

n  socio  Gaspare  Gorresio  fa  alcune  osservazioni  a  questa  let- 
tera, alle  quali  risponde  il  prof.  D*  Ercole. 

Adunanza  della  Classe  di  scienze  fisiche,  matematiche  e  natu- 
rali deW  a  giugno  i882.  —  Il  segretario  fa  presentazione  di  nume- 
rosi opuscoli  e  volumi  pervenuti  in  dono  all'Accademia  dopo  l'ultima 
adunanza. 

n  socio  Ferraris  riferisce  sulla  Memoria  dell'  ingegnere  A.  Ca^ 
stigliano^  intitolata:  Intorno  ad  una  proprietà  dei  sistemi  elastici^ 
ponendo  in  evidenza  i  meriti  scientifici  di  questo  lavoro,  e  dandone 
quindi  lettura;  dopo  di  che  la  Classe  ne  approva  la  pubblicazione  negli 
Atti. 

Lo  stesso  socio  Ferraris  presenta  e  legge  per  essere  inserta 
negli  Atti  una  Memoria  del  signor  Nicodemo  Jadanza^  col  titolo: 
Sopra  un  determinante  gobbo  che  si  presenta  nello  stìAdió  dei  can- 
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mcchiali.  La  Classe  accoglie  questo  scritto  per  la  desiderata  pubbli- 
caKlooe. 

Il  socio  Bruno  dà  lettura  della  Memoria  del  signor  Nicodemo 
JadanzOy  col  titolo:  Alcuni  problemi  di  geodesia^  su  cui  nell' ultima 
adanaoza  faceva  relazione  fayoreyolmente  una  commissione  accade- 
mica. 

Dopo  lettura^  questa  Memoria  ò  approvata  con  votazione  unanime 
per  r  inserzione  nei  volumi  delle  Memorie  accademiche. 

Il  socio  Sicuici  presenta  e  legge  una  Nota  del  signor  Enrico  iVo- 
vwrese^  dottore  in  matematica,  col  titolo:  Intorno  alla  moUiplicazione 
deUe  funzioni  ellittiche.  Questa  Nota  sarà  inserta  negli  Atti. 

Il  socio  Ginocchi  presenta  e  legge  una  Nota  del  signor  H,  A. 
SchtoarZj  avente  per  titolo:  Démonstration  élémentaire  d'ime  prò- 
priélé  fbndamentale  des  fonctions  interpolaires  :  verrà  inserta  negli 
Atti. 

n  socio  Salvadori  presenta  alla  Glasse  una  Memoria  del  signor 
Loi^enzo  Canterano,  intitolata:  Monografia  degli  anfibi  anurt  italiani. 
<—  Essendo  questo  scritto  destinato  ad  essere  inserto  nei  volumi  delle 
Memorie,  è  consegnato  ad  una  Commissione  esaminatrice. 

n  socio  Bizzozero  presenta  egli  pure  un  lavoro  manoscritto  di 
cui  sono  autori  i  signori  Meario  Lessona  e  Carlo  PoUonera^  avente 
per  titolo:  Monografia  dei  Limacidi  itaUani,  È  consegnata  ad  una 
Commissione  esaminatrice  essendo  destinata  dagli  Autori  ad  essere 
pubblicata  nei  volumi  delle  Memorie. 

Da  ultimo  il  socio  Cossa  presenta  alla  Classe  una  Memoria  ma- 
noscritta del  dottore  F,  Virgilio^  assistente  al  Museo  di  geologia 
della  R.  Università  di  Torino^  col  titolo:  Le  Marmitte  de'  Oiganti 
del  ponte  del  Roc  (Lanzo).  «  Destinata  questa  Memoria  ad  essere  in- 
serta nei  volumi,  è  consegnata  ad  una  Commissione  esaminatrice. 

In  questa  medesima  adunanza,  a  nome  di  una  Commissione  di 
cai  é  relatore,  il  socio  Niccari  legge  il  programma  di  concorso  a 
premio  da  essa  redatto  pel  triennio  1882-83  sopra  argomento  di 
geologia,  mineralogia  e  paleontologia.  La  Classe  approva  questo  prò* 
gromma  che  verrà  tra  breve  pubblicato. 

Adunanza  della  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche 
del  i8  giugno  1882,  —  Il  socio  Vincenzo  Promis  presenta  il  libro 
yiaggi  e  scoperte  polari  dalla  loro  origine  sino  ai  giorni  nostri^  of- 
ferto dall'Autore  cavaliere  GiribcUdi,  capitano  di  fregata  in  ritiro,  nel 
quale  si  dà  un  compiuto  ed  esatto  ragguaglio  dei  diversi  viaggi  po- 
lari dal  secolo  XVI  sino  a  quelli  attualmente  in  corso. 

n  socio  barone  Antonio  Manno  presenta  un  volume  dì  Lettere 
di  Gianlorenzo  Bogino,  di  Prospero  Balbo  e  del  conte  Perrone  a 
Guido  Ferrari,  pubblicato  dal  comm.    Carlo  Negroni  (Torino,  1882), 
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ed  a  tale   proposito   legge   una  sua  Breoe  nota  sulla  batktglia  del^ 
V  AsMtta. 

11  socio  segretario  Gaspare  Gorresio  dà  lettura  del  programma 
di  Concorso  della  Classe  per  Tanno  1884,  intomo  al  modo  di  istituire 
colonie  militari  nella  Sardegna. 
La  Classe  approva. 

Il  socio  Francesco  Rossi  legge  un  suo  scritto  intitolato:  Illustra-' 

Itone  di  una   stele  funeraria  della   XVIII  dinastia^   del  Museo  e* 

—  L*Autore  prende  oocasioDO  del  cartello  prenome  di 

Ipito  nella  stele,  per  dare  un  breve  cenno  dell'Egitto 

di  questa  gloriosa   dinastia.  Descrive   poscia  il  mo- 

er  perpetuare  la  memoria  del  regio  scriba  del  tesoro, 

landò  delle  due  iscrizioni   geroglifiche  che  esso  oon- 

>ne  letterale,   accompagnata  da  commenti  mitologici 

\are  Nani  dà  lettura  della  relazione  della  Commissione 
e  col  socio  Oiuiseppe  Carle,  iacaricata  di  rispondere 
dnisteriale. 

ani  della  Comoiissione  sono  approvate  dalla  Classe. 
della  Classe  di  scienze  fisiche y  matematiche  e  natu^ 
fno  i882,  —  Fra  le  molte  pubblicazioni  pervenute 
bemia  viene  segnalato  un  lavoro  del  professore  F.  Fer^ 
ia  delie  funzioni  ellittiche,  e  che  fa  parte  dei  volumi 
i  XL. 

ìsa  legge  un  suo  lavoro,  di  cui  era  incaricato  dalla 
Bilia  vita  ed  alle  opere  di  Raffaele  Pirla,  il  quale  fu 
locio  dell'Accademia,  e  per  qualche  tempo  professore 
lese.  Esposta  la  parte  di  biografia  pura,  il  Disserente 
izioni  della  scienza  chimica  in  Italia   dalla  metà  del 

poi;  tratta  degli  studi  del  Srngnatelli  a  Pavia,  del 
ova,  dei  Branchi  a  Pisa,  e  si  sofferma  più  special- 
L  dei  dotti  piemontesi,  incominciando  da  quelli  di  Gio- 
»  di  Morozzo,  di  Giovanetti,  del  conte  Napione,  di 
ant,  e  scendendo  via  via  fino  alle  ricerche  suU'  oli' 
arie  grasse  eseguite  dal  collega  A.  Sobrero,  il  quale 
to  alla  scoperta  della  nitroglicerina. 
seguito  ad  un'estesa  disamina  dei  lavori  del  Pirla,  e 

quelli  importantissimi  che  si  riferiscono  alla  salieina, 
alla  asparagina  ed  alla  trasformazione  degli  acidi 
3idi  corrispondenti. 

il  Disserente  il  suo  discorso,  dimostrando  essere  il 
jtauratore  della  chimica  moderna  in  Italia,  e  doversi 
)roso   la  creazione  di  una  eletta .  schiera  di  chimici 
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italiani,  fra  cui  primeggiaBO  il  Cannizzaro,  e  rimmataramente  perduta 
Bertagnini. 

Il  lavoro  del  aocio  Cossa  sarà  inserito  nei  volumi  delle  Me- 
morie. 

Il  socio  Bixzozero  legge  una  sua  commemorazione  di  Teodoro 
Schwann^  già  professore  dell'Università  di  Lovanio  e  socio  straniero 
dell'Accademia,  del  quale  la  scienza  deplora  la  perdita  recente.  -»  Nel- 
Tesame  dei  lavori  del  grande  fisiologo,  TAutore  prende  le  mosse  dalle 
ricerche  giovanili  sulla  respirazione  dell'uovo  incubato,  passa  succes- 
siyamente  agli  studi  sulla  contrattibilità  delle  arterie,  alla  scoperta 
del  pepsina  nel  sugo  gastrico,  alle  indagini  sui  germi  nella  putrefa- 
ibne,  ecc.  infine  discorre  con  maggiore  ampiezza  degli  studi  morfo- 
logici, merco  cui  lo  Schtoann  stabili  su  basi  inconcusse  il  principio 
fondamentale  della  fisiologia  cellulare  che  ripete  dalla  cellula  1*  ori- 
gine di  ogni  tessuto.  Questo  discorso  commemorativo,  che  il  socio  ^iar« 
soiero  elaborò  per  incarico  della  Glasse,  verrà  pubblicato  negli 
ÀUL 

n  sodo  Basso  presenta  e  legge  un  lavoro  sulla  Telemetria  del 
dott.  0.  Alòertotti  (Junior)  assistente  alla  clinica  oftalmologica 
dfiUa  R.  Università  di  Torino.  Questo  lavoro  verrà  pubblicato  negli 
Atti. 

Il  socio  Cossa  presenta  e  legge  una  Nota  del  professore  G.  Spe^ 
zia:  Sul  beriUo  di  Pàlanxeno  (Ossola),  la  quale  verrà  pure  inserta 
negli  Atti. 

Il  socio  Salvadori,  anche  a  nome  del  condelegato  Lessona^  legge  t 

QAg  sua  Relazione  favorevole  intomo  ad  una  monografia  del  dottore 
Lorenzo  Camerano:  Sugli  anfibi  anuri  italiani. 

Lo  stesso  socio  Salvadori^  anche  a  nome  del  condelegato  socio 
BeUardiy  legge  una  Relazione  favorevole  intorno  ad  una  monografia 
dei  signori  dott.  Marco  Lessona^  e  Carlo  Pollonera:  Intorno  ai  Urna- 
cidi  italiani. 

Queste  due  monografie  vennero  ammesse  alla  lettura,  e  poscia 
approvate  per  la  stampa  nei  volumi  delle  Memorie. 

Le  due  relazioni  del  socio  Salvadori  saranno  pubblicate  negli 
Atti. 

n  socio  Berrutij  anche  a  nome  del  socio  Bellardi^  presenta  e 
legge  un  lavoro,  che  si  pubblicherà  negli  Atti,  del  dottore  jFV*ance-       / 
Ko  VirgiUOj   col  titolo:  Le  marmitte  di  giganti  del  ponte  del  Roc      "* 
(Lonzo). 

.Accademia  (R.)  d' agricoltura  a  Torino.  —  Adunanza  del  27 

giugno  Ì88S»  —  Si  diede  lettura  delle  seguenti  Memorie: 

I.  Di   una   Memoria  del  dottore  Qiovanm  Mussoj   chimico   del- 

rUfificio  municipale  d'igiene   di  Torino,  presentata  dal  socio  commen- 
A.  v.  v.  u.  16 
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datore  Panizxardi:  Sulla  falsificazione  deUe  sostanze  aUmenktri  e  dei 
prodotti  agricoli  e  industriali^  e  sui  mezzi  di  repressione  contro  lo 
spaccio  di  derrate  guaste  o  sofisticate,  —  Questa  Memoria  tratta  prima 
dei  deplorabili  progressi  delle  sofisticazioni  di  molte  materie  com- 
merciali in  questi  tempi,  e  della  necessità  di  opportuni  provvedimenti 
a  prevenirle.  In  seguito  l'Autore  prende  a  descrivere  gli  stabilimenti 
ed  i  laboratori  istituiti  in  Inghilterra,  Belgio,  Germania,  Francia  e 
Stati  Uniti  d*  America,  a  scopio  igienico,  e  termina  coli*  encomiare 
l'iniziativa  del  Municipio  di  Torino,  che  primo  fondò  regolari  labo- 
ratori ed  ispezioni,  e  col  fare  voto  acciò  in  tutta  1*  Italia  si  segua 
sollecitamente  1*  esempio  dei  paesi  sopra  citati. 

2.  Di  una  Memoria  del  socio  prof.  Marcellino  Roda:  Sui  danni 
che  in  quest*  anno  arreca  in  molte  campagne  del  Piemonte^  segnalar 
mente  di  Cuneo^  Saluzzo  e  Pinerolo,  il  bruco  del  pomo^  Ypomonenta 
molineUa.  —  Questi  insetti,  che  sarebbero  facilissimi  a  distruggere  allor- 
quando in  primavera  compaiono  le  nidiate  sotto  forma  di  altrettante 
borse,  composte  di  fili  finissimi  e  tenaci,  involti  all'estremità  dei  rami 
dei  pomi,  si  lasciano  invece  crescere  liberamente,  senza  molestia, 
flnchò  le  borse  moltiplicandosi,  finiscono  per  invadere  del  tutto  le 
piante  e  compromettere  eziandio  il  raccolto  degli  anni  seguenti.  Un 
uomo  potrebbe,  mediante  uno  sbrucatoio,  tagliare  le  estremità  dei 
rami  sui  quali  si  trovano  le  borse;  un  ragazzo,  raccogliendole  di 
mano  in  mano  che  cadono  a  terra,  dovrebbe  gettarle  su  di  un  fuooo 
appositamente  acceso.  Una  volta  le  grida  ed  i  bandi  rurali  obbliga- 
vano i  proprietari  a  far  distruggere  in  primavera  i  bruchi  sui  loro  fondi. 
Ora  i  buoni  regolamenti  sono  pressoché  ovunque  in  disuso,  e  l'uomo 
opera  poco  o  nulla  per  liberarsi  da  nemici  cotanto  nocevoli. 

2.  Di  una  Memoria  del  socio  aw.  Oenesy:  Sul  metodo  di  coltura 
della  vite  detto  piramidale^  accompagnata  da  un  prospetto  di  Hlancio 
di  un  ettaro  di  terreno  coltivato  secondo  questo  metodo.  —  Premesse 
alcune  considerazioni  sull'esito  delle  innovazioni  agrarie,  delle  quali 
alcune  falliscono  per  imperfetta  attuazione,  mentre  altre  non  atte- 
chiscono,  benché  serie,  in  causa  della  diffidenza  generale,  l'Autore 
passa  a  dimostrare  che  ragioni  fisiologiche,  cUmatologiche  ed  ec(Hio- 
miche  stanno  a  favore  della  vite  piramidale.  In  terreni  potenti  si 
seconda  con  questa  forma  la  tendenza  della  vite  ad  un  forte  svi- 
luppo, ed  è  quindi  la  forma  stessa  fisiologicamente  raccomandabile 
sia  al  colle,  come  al  piano;  ò  possibile  una  discreta  maturazione  del 
grappolo.  Infine  la  coltura  riesce  molto  economica  sotto  ogni  rap- 
porto. Parla  in  seguito  l'Autore  dei  risultati  ottenuti  da  tale  coltura 
in  quindici  anni  di  prova.  Egli  osserva  che  il  successo  fu  completo 
sopra  tutte  le  varietà  coltivate  in  numero  di  circa  cinquanta;  che  la 
produzione   supera  quella  degli  altri  metodi  di  coltivare  la  vite,  e 
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eoschiade   dicendo   che  la  vite  piramidale  merita  di  essere  diffusa  e 
messa  al]a  prova  dai  buoni  viticoltori. 

4.  Di  una  Memoria  del  socio  corrispondente  dottore  Francesco 
Sehoa^  presentata  dal  socio  segretario  aggiunto  prof.  PerroncUo: 
SuWitso  del  guano  del  Perù  qual  mezzo  di  cura  delle  fèbbri  inter- 
miUenti  cagionate  dalla  malaria^  e  segnatamente  quelle  che  circon^ 
dono  le  zone  risicole*  —  In  questa  Memoria  l'Autore,  fatti  precedere  al- 
coni  cenni  intomo  all' eziologia  ed  ali*  indole  delle  varie  febbri  reu* 
matiche,  prende  a  parlare  di  vari  metodi  curativi  finora  praticati, 
ai  quali  propone  di  aggiungere  Fuso  del  guano  del  PerU  alla  dose  di 
due  grammi  in  venti  pillole.  Egli  riferisce  poscia  i  risultati  delle  e* 
sperienze  da  lui  e  da  altri  sanitari  instituite  con  questo  febbrifugo, 
che  dichiara  prezioso  in  pai*ticolare  pei  contadini,  i  quali  spesso  non 
corano  la  malattìa  in  discorso',  onde  non  dover  sopportare  la  spesa 
dei  preparati  di  chinino. 

Deputazione  (R.)  di  storia  patria  in  Modena.  —  Il  presidente 
marchese  Giuseppe  Campori  dà  lettura  della  introduzione  alle  Me-^ 
morie  degli  architetti  ed  ingegneri  che  servirono  gU  Estensi  dal  se* 
colo  xm  al  xvi,  nella  quale  si  dà  conto  delle  fabbriche  d*  ogni  ma- 
niera fatte  costruire  dai  medesimi  in  quel  periodo  di  tempo  e  si  di- 
mostra la  grande  benemerenza  da  essi  acquistata  anche  in  materia 
d'architettura. 

Dopo  di  che  il  socio  corrispondente  signor  Ercole  Sola  legge  un 
episodio  della  sua  i^oria  della  Modena  Romana  alla  quale  di  pre- 
sente sta  lavorando,  ossia  Modena  assediata  da  M.  Antonio,  —  Date 
in  primo  luogo  le  prosopografie  de*  personaggi  principali  che  figura- 
rono in  quell'assedio,  si  distende  ad  enumerare  le  cause  che  produs- 
sero r  ultima  guerra  civile  dell'era  repubblicana,  le  forze  delle  due 
fazioni  che  si  contendevano,  ed  avvalora  il  suo  dire  con  passi  elo- 
quenti tratti  dalle  lettere  e  dalle  filippiche  ciceroniane  e  da  altri 
luoghi  degli  scrittori  contemporanei  o  vissuti  poco  dopo  il  tempo  del 
detto  assedio,  coordinando  in  una  continuata  narrazione  tutti  i  dati 
che  gli  autori  classici,  latini  e  greci,  ci  tramandarono  sopra  un  avve- 
nimento che  fu  tra  i  più  memorandi  della  quinta  guerra  civile,  e  che 
più  illustrano  la  nostra  Modena. 

MHuto  (R.)  lombardo  di  scienze  e  lettere.  —  Adunanza  del  20 
aprile  1883.  —  Il  signor  dottor  Paolo  Cazzaniga  presenta,  per  Tin- 
serzione  nei  Rendiconti,  una  Nota  del  titolo:  Sopra  una  formala  di 
Omcìn/  per  lo  sviluppo  di  /Unzioni  in  prodotti  infiniti.  —  L'Autore  si 
è  proposto  di  giungere  per  la  via  di  Cauchj  alla  espressione  di  una 
fimzione  in  forma  di  prodotto,  della  quale  siano  dali  i  posti  di  zero, 
e  di  infinito  con  gli  ordini  rispettivi,  non  che  lo  sviluppo  in  serie  in 
un  punto  particolare. 

n  s.  e.  Gabba  prof.  Luigi  legge  suH'argomento:   Se  i  cimiteri 
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possano  esercitare  una  influenza  dannosa  alla  pubblica  salute.  —  Gli 
effetti  nocivi  ohe  si  attribuiscono  ai  cimiteri  sono  Tinquinazione  del- 
Tarla,  Tinquinazione  del  terreno  e  Tinquinazione  delle  acque.  Furcmo 
esaminati  i  singoli  fatti  che  si  addicono  come  argomento  in  prova 
^eir  azione  dannosa  esercitata  dai  cimiteri.  Questo  esame,  congiunto 
a  quello  dei  risultati  delle  esperienze  eseguite  in  proposito,  conduce 
alla  conclusione  che  non  esistono  seri  motivi  di  timori  dei  cimiteri^ 
sia  sot0  il  riguardo  della  quantità,  che  sotto  quello  della  qualità  dei 
prodotti  provenienti  dalla  decomposizione  cadaverica,  ove  la  inuma- 
zione sia  eseguita  con  tutte  le  cautele  atte  a  trarre  profitto  del 
grande  potere  assorbente  e  depurante  del  terreno  sulle  materie  or- 
ganiche in  putrefazione.  I  fatti  che  si  citano  di  inquinazione  cagio- 
nata dai  cimiteri  hanno  un  carattere  cosi  eccezionale  che  non  si  pre- 
stano ad  una  conclusione  generale:  e  si  deve  anche  notare  che  molte 
volte  si  sono  posti  a  carico  dei  cimiteri  inconvenienti  che  av«^vano 
tutt' altra  origine,  E  lecito  dunque  asserire  che  i  cimiteri  non  sono 
un  fomite  di  inquinazione  cosi  efficace  come  si  pretende  da  taluni. 

Dopo  una  breve  discussione  suscitata  da  questa  lettura  tra  il 
m.  e.  Cantoni  prof.  Giovanni,  il  s,  e.  Zucchi  dottor  Carlo  e  l'Autore, 
il  m.  e.  Biffi  dott.  Serafino,  in  continuazione  del  suo  lavoro  trattato 
nella  precedente  Adunanza,  studia  La  Società  dei  protettori  dei  car^ 
celiati  in  Milano^  e  la  Malastalla  durante  il  Ooverfio  degli  Sforza.  — » 
Descrive  come  sorse  quella  Società,  quale  era  il  suo  compito,  chi  fu- 
rono i  benemeriti  cittadini  che  la  iniziarono,  accenna  le  contrarietà 
che  minacciarono  di  abbatterla  quasi  nel  suo  principio,  superate  le 
quali  essa  prese  un  regolare  decorso.  L'Autore  riferisce  i  vari  prov- 
vedimenti emanati  dai  duchi  per  la  Malastalla,  e  le  facoltà  da  loro 
concesse  ai  protettori  perchè  potessero  compiere  meglio  la  loro  opera 
beneflca.  Venendo  a  dire  dei  lasciti  elargiti  alla  Malastalla  dalla  ca- 
rità del  principe  e  dei  cittadini,  segnala  quelli  destinati  a  liberare 
dal  carcere  i  detenuti  miserabili  che  non  ne  potevano  uscire,  perchè 
inetti  a  pagare  qualche  loro  piccolo  debito. 

L'Autore  chiude  la  presente  lettura  accennando  la  lunga  contro* 
versia  sorta  a  proposito  di  una  elargizione  di  pane,  vino  e  vivande 
che  il  Convento  della  Colombetta  doveva  fare  ogni  domenica  alla  Ma* 
lastalla,  controversia  definita  amichevolmente  dai  protettori  nel  148S. 

Adunanza  del  25  maggio  i882.  —  Il  dott.  Elvezia  Contorti 
riferisce  Sopra  la  variabilità  del  Cobite  fluviale,  indicando  dapprima 
come  in  questa  piccola  specie  di  pesci  si  possono  ridurre  le  diverse 
forme  di  colorazione  a  tipi,  che  si  presentano  anche  in  natura  e  ne 
descrive  particolareggiatamente  quattro  varietà.  In  seguito  discute  so- 
pra un  CoWfe  affine,  conchiudendo  col  ritenerlo  altra  delle  varietà  del 
fluviale.  A  quelle  non  per  anco  denominate  applica  nomi  speciali,  oade 
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si  possa  ottenere  una  maggiore  esattezza  di  riferimento  negli  studi 
che  si  facessero  in  progresso  di  tempo  su  questa  specie  animale. 

n  m.  e.  Quglielmo  Kdmer  comunica  i  suoi  studi  Sull'acido  caf^ 
feico  dalla  Cincona  Cuprea. 

n  m.  e.  Emilio  Comalia^  premesso  un  cenno  sulla  grande  sco- 
perta fatta  in  Egitto  delle  tombe  dei  Faraoni,  appartenenti  alle  tre 
dinastie  XVIII,  XIX  e  XX,  espone  come  tì  si  siano  trovate  delle 
ghirlande  di  fiori,  abbastanza  ben  conservate,  dopo  3  500  anni,  e  pre- 
senta due  ampolle  in  cui  sono  coltivati  alcuni  di  quei  fiori  che  potè 
avere  pel  Museo  civico. 

n  m  e.  Serafino  Biffi,  compiendo  le  sue  letture  Sui  protettori 
dei  carcerati  in  Milano  e  sulla  Malastalla,  ne  tesse  le  vicende  do- 
rante la  dominazione  spagnuola,  e  mostra  come  allora  andò  assotti- 
gliandosi il  patrimonio  del  Pio  luogo,  sicché  ai  bisogni  non  bastavar 
no  neppure  le  questue.  L'Autore  traccia  come  era  composto  il  capitolo 
dei  protettori,  e  quali  ne  erano  le  incumbenze;  descrive  l'interno  anda- 
mento della  Malastalla;  segnala  una  grave  crisi  superata  dai  pro- 
tettori nel  1600.  Passata  la  Lombardia  sotto  la  dominazione  austriaca, 
essi  trovarono  appoggio  soprattutto  nel  reggente  marchese  Olivazzi, 
ed  essendo  completamente  rovinato  il  patrimonio  del  Pio  luogo,  il 
governo  nel  1722  assegnava  pei  detenuti  poveri  una  certa  quantità 
di  pane  di  munizione.  Anche  in  mezzo  a  quelle  angustie  economiche 
i  protettori  aiutavano  i  carcerati,  e  fondavano  Tinfermeria  nelle  car- 
ceri pretorie.  Infine  TAutore  descrive  i  tentativi  fatti  per  riformare 
l'azienda  carceraria  e  il  sodalizio  dei  protettori  secondo  le  esigenze  dei 
tempi  nuovi;  ma  non  avendo  quelli  avuto  il  coraggio  di  entrare  con 
animo  risoluto  nella  corrente  delle  riforme,  finirono  per  languore,  e 
nel  1787  vennero  soppressi. 

n  s.  e.  dottor  Carlo  Fabrizio  Parona,  legge  una  Nota  preven- 
tiva Svi  risultati  ottenuti  dallo  studio  di  fossili,  comunicatigli  dcU  capi- 
tano A,  Verri,  e  provenienti  dal  Lias  inferiore  e  medio  delV  Umbria.  — 
Richiama  specialmente  V  attenzione  sulla  scoperta  fatta  nel  Lias  d*una 
fauna  a  gasteropodi  minutissimi,  identica  a  quella  del  calcare  cristallino 
delle  montagne  del  Casale  e  di  Bellampo  nella  provincia  di  Palermo. 
Per  riguardo  poi  alle  faune  del  Lias  medio  le  sue  osservazioni  lo  por- 
tano a  confermare  quelle  già  fatte  precedentemente  dal  dottor  Cor 
navari  nel  tempo  stesso  che  gli  porgono  Toccasione  di  descrivere  ta- 
lune forme  interessanti  o  perchò  la  prima  volta  riscontrati  nell*  Ap- 
pennino centrale,  o  perchò  affatto  nuovo,  e  di  accennare  alla  presenza 
del  genere  Lepaena  degli  stati  a  Terebratula  Aspasia. 

AdunanMa  del  15  giugno  1882.  —  Il  presidente  annuncia  al- 
llstituto  la  recente  perdita  del  m.  e.  Emilio  ComaKa,  colle  seguenti 
parole: 

€  La  scienza   ha  i  suoi  martìri,  come  li  ha  la  patria.  Ohi  mi 
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>  avrebbe  detto,  in  fin  di  maggio  T  ultima  volta  che  Emilio  Comalià 
qui  venne  fra  noi,  e  con  voce  calda  d*  affetto  per  la  scienza  ci  pre- 
sentò pochi  fiori  scoverti  in  una  tomba  de*  Faraoni,  chi  mi  avrebbe 
le  così  presto  io  dovrei  da  questo  seggio,  che  egli  occupò  più 
volta  per  la  fiducia  ed  onoranza  vostra,  rendere  a  lui  V  e- 
tributo  dell'amicizia  e  del  compianto  ?  Che  questo  mio  malin- 
Lonunzio,  questa  mia  parola  sarebbe  anch'essa  un  fiore  gettato 
a  fossa? 

Toì  avete,  con  religiosa  pietà,  circondata  la  sua  spoglia  mor- 
alcuni  di  voi  hanno  già  reso  all'illustre  uomo  quel  debito  che 
za  sa  rendere  sempre  a  quanti  le  consacrano  il  pensiero  e  la 
come  è  giusta  consuetudine  nostra,  noi  dovremo,  un  giorno 
e  meglio  in  quest'aula  dei  severi  studi  la  sua  mente  eletta, 
[orte  volontà,  il  bene  ch'egli  volle  al  suo  paese,  la  virtù  del- 
bto  e  del  cuore,  che  lo  fecero  caro  ai  suoi  concittadini  e  alla 
Poiché  egli  r  amava  questa  patria  nostra,  V  amava  grande- 
9  ne  proseguiva  con  preoccupazione  di  animo  il  destino  e  la 
sa.  E  se  mai  vi  fu  giorno  che  il  sagace  cercatore  delle  cose 
si  compiacesse  dell'onore  che  anche  gli  stranieri  hanno  fatto 
nome  fu  quello  in  cui  vide  l' Italia  nostra  ritornare  in  seno 
berta,  a  quegli  studi  che  fin  da  tempi  lontani  ispirarono  le 
le  di  Virgilio  e  le  pagine  di  Varrone  e  di  Plinio, 
^u  allora  eh'  egli  assunto  alla  direzione  del  Museo  civico  di 
aturale  ed  eletto,  per  quel  iodatissimo  suo  volume  sul  Bim^ 
gelso,  socio  corrispondente  dell'  Istituto  di  Francia,  fu  tra 
atore  di  Associazioni  e  Comitati  che  hanno  per  intento  la  col- 
ronomica;  attendendo  a  questi  nuovi  studi,  a  questi  incarichi, 
amore  che  si  era  fatto  passione. 

/Italia  si  ricorderà  di  questo  nobile  seguace  della  scienza;  e 
eremo  sempre  in  cuore  il  nome  del  buon  collega,  del  modesto 
,  dell'onorando  cittadino.  » 

I.  e.  professore  Giuseppe  Poloni^  dopo  aver  rammentato  un 
Tìetodo^  da  lui  indicato  l'anno  scorso,  per  .determinare  V  ou- 
\i  resistenza  elettrica  in  un  filo  omogeneo  portato  ad  alta 
tura,  mostra  come  da  esso  si  possa  desumere  anche  il  coefil- 
eir  interna  conducibilità  relativa  dei  metalli  pel  calore, 
erisce  gli  esperimenti  da  lui  eseguiti  in  proposito  su  fili  di 
di  rame,  di  platino,  di  ferro.  Da  essi  appare  chiaramente 
ato  che  le  inducibilità  relative  dei  metalli,  cosi  pel  calore, 
>r  r  elettricità,  sono  espresse  dai  medesimi  numeri.  Il  nuovo 
esperimentale  è  dunque  perfettamente  applicabile, 
n.  e.  Massarani,  imprende  a  commemorare  l'insigne  critico 
7arlo  Blanc,  e  a  discorrere  delle  varie  fasi  che  gli  studi  da 
tivati  percorsero  in  Francia  negli  ultimi  cinquant'  anni.   Ri- 
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eorda  roltlmo  viaggio  del  dotto  scrittore  in  quest'Italia,  da  lui  spesso 
cercata  con  sincerissimo  amore,  la  visita  fatta  insieme  alla  Certosa 
di  Pavia,  ed  il  proposito  a  cui  erano  dirette  le  indagini  del  valentuomo, 
il  quale,  dopo  avere  sviscerata  in  altri  libri  la  storia  artistica  del 
nostro  paese,  ripigliava  a  considerarvi  particolarmente  quella  fiori- 
tara  primaticcia  e  turgida  di  succo  e  di  promesse  che  egli  volentieri 
ehiamava  dei  precursori^  periodo  del  quale  appunto  stava  ordinando 
la  storia  quando  gli  sopravvenne  T  ultimo  fato. 

Accenna  quanto  il  Blanc  gìk  avesse  contibuito  al  progresso  degli 
stodì  artistici;  e  prima  di  scendere  a  darne  più  particolare  contezza, 
reputa  necessario  di  riassumere  quel  che  V  arte  medesima  e  massime 
la  critica  dell'arte  in  Francia  si  fosse,  allorché  quel  valoroso  ingegno 
^liò  a  campeggiarvi» 

Detto  di  quel  seminio  d' idee  nuove,  ohe  sul  cadere  dello  scorso 
secolo,  il  Diderot  aveva  versato  a  piene  mani  cosi  in  questa  come 
in  ogni  disciplina,  nota  che  esse  avrebbero  anticipato  di  sessanta  anni 
le  persuasioni  odierne,  senza  Turagano  della  Rivoluzione;  il  quale  fu 
per  l'arte  uno  di  quei  temporali,  che  si  lascian  dietro  un  freddo  da 
non  si  dire.  Descrive  le  inclinazioni  rigidamente  classiche  della  scuola 
di  David,  e  il  sussiego  di  quella  dottrina  esclusiva,  che,  impersonata 
nel  Delécluze,  per  quarantanni,  dal  20  al  60,  menò  sugli  artisti  il  suo 
scettro  di  piombo.  Si  fa  poi  a  narrare  V  insurrezione  della  giovane 
scuola  romantica  contro  gli  indurati  idolatri  dell'antico,  e  quell*  agi- 
tarsi, anche  nelle  arti  plastiche,  di  nuovi  femienti,  che  andò  di  pari 
colla  rivoluzione  del  luglio. 

Di  qui  prende  le  mosse  a  notare  i  vari  atteggiamenti  a  cui  la 
crìtica  d*  arte  si  venne  di  quei  tempi  informando;  tanto  da  potervisi 
ben  discemere  tre  maniere  diverse,  l'erudita,  la  pittoresca  e  la  filo- 
sofica. 

Descrive  gli  andamenti  ed  i  caratteri  di  ciascuna,  mostrando 
come  la  critica  erudita  avesse  impulso  dalla  riscossa  romantica  del- 
l'Hugo,  e  vital  nutrimento  dagli  studi  del  Vitet,  del  Mérimée,  del- 
TAmpére,  del  Rio,  del  Viardot,  del  Beulé  e  di  tutta  la  dotta  schiera 
che  venne  sulle  loro  orme;  ma  soprattutto  facesse  mirabile  prova 
nelle  opere  del  Yiollet-le-Duc,  gentile  artista,  che  seppe  mettere  una 
rara  perizia  di  mano  in  servizio  d'  una  mente  fervida,  vasta,  com- 
prensiva; ed  in  ispecie  del  medio  evo  francese  «penetrò  la  vita  fino 
al  cuore,  nello  spirito  non  meno  che  nella  forma. 

Ma  perchè  poi,  soggiunge  l' Autore,  alla  scienza  occorre  senn 
pre  chi  la  volgarizzi,  1*  erudizione  sarebbe  rimasa  meno  feconda 
le  non  le  fosse  venuta  di  pari,  con  l'evidenza,  la  vivezza,  la  ric- 
ehesza,  lo  sfolgorio  dello  stile,  quella  critica  pittoresca  che  ebbe  in 
Teofilo  Gautier  il  suo  inimitabile  quand'  anche  troppo  imitato  cam- 
pione. Dice  di  quella  dote  rarissima  che  faceva  egualmente  sensibile 
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il  Oautìer  ad  ogni  forma  della  bellezza,  e  non  meno  curioso  cerca- 
tore del  nuovo  ohe  estimatore  equanime  dell*  antico. 

Però  non  dissimula  che  in  lui  il  senso  plastico  prevaleva  alla 
meditazione,  e  che,  per  mettere  a  riscontro  l'arte  con  tutti  gl'influssi 
naturali  e  civili  che  ne  determinano  le  vicende,  si  voleva  altra  in- 
dole ed  altro  indirizzo  di  mente. 

Quella  critica  pertanto  che  nelle  opere  del  genio  umano  non 
legge  solo  il  pensiero  del  poeta  o  dell*  artista,  ma  più  ancora  V  idea 
madre  dei  tempi,  onde  può  davvero  meritare  nome  di  filolofica,  sem- 
bra all'Autore  che  pur  nelle  cose  d'ordine  avesse  in  Francia  un  ga- 
gliardo impulso  da  Michelet  o  dal  Quinet;  ai  quali  noi  particolar- 
mente dobbiamo  essere  grati  di  questo,  che  la  mercè  di  una  iperbo- 
lica ed  audace  interpretazione,  sapessero  nell'  unità  ideale  dell'  arte 
nostra  presentire  1'  unità  della  patria. 

Quando  poi  ingegni  di  pari  forza,  ma  d'altra  struttura  s'adden- 
trarono nei  medesimi  studi,  ed  alla  divinazione  sostituirono  l'osser- 
servazione,  ne  uscirono  le  opere  mirabili  del  Taine  e  del  Bontony 
suir  arte  in  Grecia  e  in  Italia;  né  a  questo  moto  filosofico  mancò  il 
cemento  della  contraddizione;  e  basta  il  nome  del  Proudhon  a  signi- 
ficarlo. 

Ritratto  cosi  1'  ambiente  morale,  nel  quale  la  mente  del  Blanc 
fu  sortita  a  maturarsi,  l'Autore  viene  poscia  delineando  l'indole  let- 
teraria di  lui  e  il  suo  apparecchio  di  studi,  di  viaggi,  di  ricerche;  ne 
ricorda  le  prime  e  quasi  iniziali  pubblicazioni,  e  scende  poi  ad  esa- 
minare queir  opera  sua  di  maggior  male,  quantunque  non  tutta  di 
getto,  anzi  piuttosto  di  compilazione,  che  fu  1'  Bistoire  des  pemires; 
nella  quale  per  altro  non  manca  quell*  impronta  tutta  sua  propria, 
che  fu  una  particolare  attitudine  a  raccogliere  e  a  formulare  in  teo- 
remi precisi  e  nitidi  i  risultati  dell'  istoria,  e  quasi  a  ridurre  sotto 
imperio  di  leggi  la  serie  dei  fenomeni,  anche  nell'  ondivago  mondo 
dell'  arte. 

Tutta  in  eff'etto  la  compagine  dell' J7i^otVe  des  peintres  s'incar- 
dina a  una  idea  bene  spiccata  e  chiara  dei  tre  diversi  modi  di  con- 
siderar la  natura  e  d'intender  l'arte,  d'onde  rampollarono  nel  corso 
dell'istoria  tre  grandi  scuole  che  il  Blanc  raccoglie  sotto  a  tre  nomi 
famosissimi:  Fidia,  Leonardo  e  Rembrandt  (e  nel  Rinascimento  no- 
stro, Raffaello):  ossia  la  forma  idealizzata,  la  forma  eletta,  la  forma 
immediata  del  vero. 

L'Autore  s'applica  qui  a  svolgere  le  considerazioni  del  Blanc  ri- 
spetto a  ciascuna,  e  mostra  l'imparzialità  grande  con  cui  egli  ha  sa- 
puto rendere  giustizia  non  meno  al  carattere  genuino  e  schietto  della 
pittura  olandese  ed  al  profondo  intuito  del  maggior  suo  maestro  il 
Rembrandt,  di  quello  che  al  genio  italico,  vago  di  tutte  le  alteiie 
dell'idea  come  di  tutte  le  perfezioni  della  forma.  Una  qualità  soprai- 
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tatto  loda  TAutore  nella  parte  italiana  àeìVBistoire  des  peMres^  ed 
è  la  cara  messa  non  solo  intorno  ai  maggiori  naclei,  ma  a  quelle  che 
potrebbero  chiamarsi  le  nebolose  dell'  arte  :  revocasione  amorosa  di 
qoelle  pallide  figure,  che  la  luce  del  maestro  abbaglia,  e  in  cui  tut- 
tavia non  è  raro  che  si  ammiri  qualche  squisita  dote  d' artista. 

Cita  poi  tra  i  giudizi  del  Blanc  e  i  suoi  paralleli  non  pochi  dei 
più  arguti  e  ingegnosi;  e  dimostra  come  la  sicurezza  della  sua  cri- 
tica avesse  a  fondamento  il  possesso  pieno  e  diretto  delle  fonti;  pregio 
tanto  più  commendevole,  quanto  tra  stranieri  più  raro.  Di  che  ren- 
dendo qualche  merito  anche  all'  origine  semi-italiana  del  Blanc^  ohe 
ebbe  una  donna  córsa  per  madre,  TAutore  se  n'accomiata  col  saluto 
di  Virgilio  a  Dante  nell'ottavo  della  prima  cantica;  e  delFopera  sua 
capitale,  la  Orammaire  des  arts  du  dessin,  chiede  licenza  di  discor- 
rere in  una  successiva  Tornata. 

11  s.  e.  Zoja  legge  una  Nota  Sulla  permanenza  della  glandola 
imo  nei  fanciulli  e  negli  adolescenti^  nella  quale,  al  lume  di  alcune 
806  osservazioni  e  di  aJtre  desunte  da  layori  altrui,  tende  a  dimo- 
strare che  la  glandola  timo,  contrariamente  a  quello  che  viene  co- 
munemente ammesso,  che  cioò  l'organo  appartenga  alla  sola  vita  fe- 
tale, permane  invece  nella  fanciullezza  e  nella  adolescenza.  Pare 
anzi  che  la  stessa  glandola  raggiunga  il  suo  completo  sviluppo  pro- 
prio in  vicinanza  all'  età  pubere,  subendo  nel  suo  svolgimento  fino  a 
qneet'  epoca  delle  fasi  che  hanno  una  certa  analogia  con  quelle  die 
presentano  le  mammelle  e  gli  ovari. 

n  s.  e.  Del  Giudice  dà  lettura  della  sua  Nota  :  Di  un  rm^ente 
ùputeolo  intorno  la  prima  Costituzione  di  Milano.  —  L'Autore- prende 
ad  esaminare  un  recente  opuscolo  del  dott.  Emesto  AnemuUer  sopra 
la  storia  costituzionale  milanese  negli  anni  1075-1117,  e  in  partico- 
lare sopra  r  origine  del  consolato. 

Con  argomenti,  parte  riassimti,  parte  nuovi,  dimostra  come  le 
date  degli  anni  1097,  1009,  1100  e  1107  assegnate  dal  Giulini  e  da 
altri  per  1'  origbe  dei  consoli  a  Milano  non  sono  fondate  né  nelle 
cronache  dei  secoli  XI  e  XII,  né  nei  documenti  del  tempo.  La  espres- 
sione in  consiUcau  civium  della  carta  cremonese  del  1097,  pubblicata 
per  la  prima  volta  integralmente  in  appendice  a  questa  nota,  e  quella 
ante  magistratum  del  decreto  di  Anselmo  nel  1100,  non  possono  in- 
tendersi come  indicanti  davvero  il  consolato  quale  supremo  magi- 
strato comunale;  nò  la  menzione  dei  consoli  in  Landolfo  juniore,  at- 
tribuita air  anno  1107,  si  riferisce  veramente  a  tale  anno.  Non  ri- 
mane dunque  che  ritenere  come  prima  testimonianza,  per  ragion  di 
tempo  dei  consoli  milanesi,  quella  delio  stesso  Landolfo  nel  luogo 
deve  (cap.  31  deli'  edizione  del  Muratori,  e  cap.  44  dell'  edizione  di 
Pertz)  descrive   Y  assemblea  dei  prelati  e  rappresentanti  delle  città 
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lombarde  tenuta  a  Milano  neir  anno  1117  e  presiodata  dall'  arcive- 
SCOTO  Giordano  e  dal  consoli. 

Il  s.  e.  Jur^j  definito  il  Pseudofbco  del  paraboloide^  oltre  allo 
studio  di  questo  punto  notevole  e  dei  suoi  rapporti  coi  piani  delle 
sezioni  circolari  (per  determinare  i  quali  presenta  una  nuova  costru- 
zione), espone  alcune  ricerche  sulle  parabole  direttrici  e  sulla  distri- 
buzione dei  fochi  delle  sezioni  per  1'  asse  e  delle  sezioni  normali  al- 
l'asse,  nonchò  alcune  proprietà  delle  focali  prima  d*ora  non  avver- 
tite. Come  il  foco  del  paraboloide  di  rotazione  ha  importanza  nel- 
r  ottica,  così  il  pseudofoco  di  un  paraboloide  qualunque  non  è  senza 
interesse  per  la  teoria  matematica  del  magnetismo.  Riesce  per  suo 
mezzo  di  precisare  con  singolare  evidenza  le  posizione  del  centro  ma- 
gnetico di  Thomson  e  del  centro  magnetico  recentemente  assegnato 
dal  prof.  Beltrami.  Secondo  TAutore,  il  centro  magnetico  di  Beltrami, 
il  piano  centrale  di  Beltrami  e  Vaste  magnetico  di  Thomson  tengono 
nella  teorica  del  potenziale  magnetico  un  posto  di  pari  importanza 
e  notevolissimo,  che  non  potrebbe  competere  a  nessun  altro  punto, 
piano  o  retta  dello  spazio. 

n  segretario  Ferrini,  a  nome  del  m.  e.  Beltrami^  assente,  co- 
munica una  Nota  Sui  sistemi  dei  conduttori  elettrizzanti^  il  cui  scopo 
ò  di  stabilire  un*  espressione  del  lavoro  meccanico  delle  forze  elet- 
triche, dalla  quale  scaturiscono  alcuni  ravvicinamenti  fra  V  elettro- 
statica e  la  termodinamica. 

Istituto  (R.)  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  —  Adunanze 
ordinarie  dei  giorni  14  e  28  maggio  i882.  —  Il  membro  effettivo 
Angelo  Minich  comunica  una  Nota  del  signor  dottor  Felice  Lussano: 
Sul  drenaggio  a  sifone  permanente  nella  cura  delV  idatide  echino^ 
cocco,  facendovi  seguire  alcune  osservazioni,  colle  quali  manifesta  IV 
pinione  che  il  metodo  consigliato  dal  Lussana  sia  molto  facile  e  rar 
zionale,  evitandosi  con  esso  gli  inconvenienti  dei  metodi  già  noti. 
Vuotandosi  infatti  continuamente  dal  Lussana  il  sacco  col  metodo  del 
sifone,  s'impedisce  Tuscita  del  liquido  nel  sacco  peritoneale,  e  si  de- 
terminano le  aderenze  fra  il  peritoneo,  e  le  cisti. 

Il  membro  effettivo  E,  F.  Trois  presenta  alcune  sue  Ricerche 
sul  sistema  linfatico  deUe  Motelle.  —  L'Autore  dichiara  che  la  M.  tri- 
cirrata  e  la  M.  maculata  offrono  una  perfetta  rassomiglianza  nelle 
più  notevoli  disposizioni  del  sistema  linfatico.  Dopo  aver  descritto 
lo  strato  superficiale,  costituito  da  un  tronco  impari  mediano  addo- 
minale, dal  tronco  pari  laterale  e  dal  tronco  impari  longitudinale 
dorsale,  lo  strato  profondo  ed  il  sistema  linfatico  viscerale,  riepilo- 
gando i  fatti  più  salienti,  nota  V  esistenza  di  un  seno  annulare  che 
circonda  l'occhio  e  che  riesce  evidentissimo  in  esemplari  completa- 
mente iniettati;  la  coesistenza  di  due  tronchi  linfatici  sottovertebrali 
che  percorrono  il  canale  formato  dalle  emapofisi;  e  finalmente  la  e- 
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sbteiiKa  del  tronchetto  loDgitudinale  dorsale  sottogiacente,  e  del  sao 
aotologista  postanale,  evidentissimo  nelle  due  specie  di  Motelle  esa- 
minate. 

n  membro  effettivo  D.  Turazza  presenta  una  Memoria  del  si- 
gnor prof.  Giuseppe  Veronese:  SiUla  geometria  descritLioa  a  quattro 
dimensioni.  —  Come  la  geometria  descrittiva  ordinata  insegna  a  rap- 
presentare un  corpo  a  tre  dimensioni  sopra  un  piano  (foglio  del  (U- 
segno),  cosi  la  Memoria  del  prof.  Veronese  ha  per  iscopo  di  rappre- 
sentare i  corpi  a  quattro  dimensioni  in  uno  spazio  a  tre  dimensioni. 
La  parte  principale  di  questa  geometria  ò  quella  relativa  ai  metodi 
di  rappresentazione,  dei  quali  il  più  generale  è  quello  della  proiezione 
centrale,  cosi  magistralmente  usato  dal  Fiedler.  Il  Veronese  si  oc- 
copa  nella  presente  Memoria  della  proiezione  centrale,  dei  problemi 
proiettivi,  e  dei  problemi  metrici,  nonché  della  proiezione  ortogonale 
e  della  proiezione  assonometrica,  scegliendo  i  problemi  più  semplici, 
ma  principali. 

Il  socio  corrispoDdente  F.  Stefani  legge  la  prima  parte  di  una 
sua  Memoria  Sulla  vita  e  sulle  opere  di  Marino  Sanuto  Torsello, 
della  quale  si  dar&  un  cenno,  lorchd  il  lavoro  sarà  ultimato. 

11  membro  effettivo  ab.  i?.  Fulin  legge  la  continuazione  della 
sua  Memoria:  Errori  vecchi  e  documenti  nuovi,  a  proposito  di  una 
pubblicazione  del  conte  Luigi  di  Mas  Latrie.  -*  U  Autore  ricorda  il  si- 
stema delle  taglie,  adottato  dal  Consiglio  dei  Dieci  fin  dalla  sua  isti- 
tuzione, e  mostra  come  le  taglie  fossero  pagate  pubblicamente,  fin- 
ché nel  1331  si  credette  piti  prodente  di  coprire  col  silenzio  il  nome 
di  quelli  che  le  avevano  vinte.  Ma  il  segreto  di  cui  si  comprese  la  ne- 
cessitò, indusse  il  Consiglio  a  dare  orecchio  ad  uomini  ad  a  propo- 
ste che  in  pubblico  avrebbe  sconfessato.  Il  primo  errore  aveva  ge- 
nerato il  secondo.  La  prova  è  data  dai  maneggi  occulti  e  dalle  re- 
lazioni con  uomini  indegni,  che  seguirono  alle  taglie  lanciate  contro 
Brunoro  dalla  Scala,  Marsilio  da  Carrara  e  Giorgio  Bragadin.  Quest'ul- 
timo fu  consegnato  ai  Dieci  da  Micheletto  Muazzo,  che  si  offerse, 
com*  è  noto,  ad  insidiare  la  vita  dell*  imperatore  Sigismondo  e  del 
duca  Filippo  Maria  Visconti.  Cosi  il  Consiglio  dei  Dieci  era  caduto  nel- 
r  ultimo  e  più  grave  errore  che  gli  può  essere  rimproverato.  L' Au- 
tore ricorda  i  nomi  di  coloro  contro  i  quali,  a  quanto  risulta  dai  do- 
cumenti, furono  fatte  proposte  secreto  che  i  Dieci   accettarono.    Ma 

<  le  dépouillement  intégrale  et  sincère  »  degli  Atti  dei  Dieci,  recla- 
mato dal  conte  di  Mas  Latrie,  esclude  finalmente  il  sospetto  che 
nell'amministrazione  intema  ricorressero  i  Dieci  a  tali  spedienti,  e  che 

<  la  mise  à  mort  clandestine  par  le  fer  ou  par  le  poison  »  fosse  «  la 
sanction  la  plus  habìtuelle  du  Conseil  des  Dix  »  come  parrebbe  dagli 
apocrifi  statuti  che  il  Daru  pubblicò.  1/ indole  e  il  numero  determi- 
nato dei  casi,  l'assoluta  inefftcacia  dei  tentativi,  le  frequenti   ripulse 
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dei  Dieci,  la  pratica  comune  a  quei  tempi  e  le  dottrine  dei  pift  ac- 
creditati scrittori,  che  giudicavano  lecito  ogni  ispediziente  per  togliere 
di  mezzo  il  nemico,  riducono  al  loro  giusto  valore  le  accuse  che  a 
torto  da  alcuni  storici  si  fanno  esclusivamente  a  Venezia. 

Da  ultimo  il  membro  effettivo  O.  Veludo  illustra  una  medaglia 
d'oro,  recentemente  acquistata  dalla  Biblioteca  nazionale  di  san  Marco 
pel  suo  Museo  archeologico,  e  decretata  dalla  Municipalità  prov-- 
visoria  di  Venezia  nell'anno  1797,  in  onore  di  quei  benemeriti  citta- 
dini della  guardia  nazionale  (primo  Giampaolo  Lodena),  i  quali,  con 
coraggio  veramente  eroico,  hanno  salvata  Venezia  da  imminente  ca^- 
tastrofe,  spingendosi  entro  una  polveriera  in  san  Nicolò  del  Lido, 
gi&  investita  dalle  fiamme  ed  estraendone  120  barili  di  polvere  già 
caldi.  Ciò  avvenne  il  20  ottobre  dell*  anno  suddetto.  Il  Veludo,  rap- 
prentandone  i  piti  minuti  particolari,  dà  a  conoscere  l'estrema  rarità 
della  medaglia,  di  cui  un  esemplare  in  argento  ò  posseduto  dal  Museo 
dell'  anzidetta  Biblioteca. 


Digitized  by  VjOOQIC 


CONCORSI  A  PREMIO 


Accademia  (R.)  delle  scienze  di  Torino.  —  Classe  di  scienze  /di- 
chey  matematiche  e  naturali.  — >  Programma.  —  La  reale  Accademia 
delle  scienze  di  Torino  apre  il  concorso  ad  un  premio  di  lire  2000 
(duemila)  da  conferirsi  ad  un  lavoro  che  tratti  di  mineralogia,  o  di 
geologia,  o  di  paleontologia. 

n  lavoro  dovrà  essere  presentato  ali*  Accademia  entro  il  giorno 
31  dicembre  1883,  e  potrà  essere  inviato  manoscritto  o  stampato. 
Nel  primo  caso,  qualora  T  Autore  non  voglia  palesare  il  suo  nome, 
dovrà  unire  al  manoscritto  una  scheda  sigillata,  in  cui  il  nome  sia 
indicato,  e  dovrà  contrass^^are  con  una  medesima  epigrafe  il  ma- 
noscritto e  la  scheda. 

Non  si  conferirà  il  premio  a  un  lavoro  che  sia  stato  già  pubbli- 
cato prima  del  1^  gennaio  1882,  o  sia  stato  già  premiato  da  altra 
Accademia. 

Sono  ammessi  al  concorso  tutti  gli  Italiani,  eccettuati  i  soci  re- 
sidenti e  non  residenti  dell' Accademia  delle  scienze  di  Torino. 

Il  giudizio  verrà  dato  entro  i  primi  sei  mesi  del  1884. 

Id.  —  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche.  —  Pro^' 
gramma,  —  Due  cose  riuscirebbero  molto  utili  alla  patria  italiana: 
la  prima  sarebbe  di  dare  alla  coltura  le  molte  terre  disabitate  della 
Sardegna,  spingeudovi  elementi  di  ordine,  di  lavoro  e  di  proporzione 
stabile;  alle  quali  condizioni  mal  soddisfano  le  attuali  colonie  penali. 

La  seconda  sarebbe  di  tenere  il  più  possibile  sotto  le  bandiere  i 
buoni  soldati,  mediante  la  fiducia  di  conseguire  dopo  un  certo  numero 
di  anni  di  servizio  i  mezzi,  coi  quali  costituirsi  una  famiglia  ed  un 
possesso  stabile. 

Sembra  che  codesti  due  scopi  si  potrebbero  riunire  colla  istitu- 
zione di  colonie  militari,  a  somiglianza  di  qj^anto  fecero  soprattutto 
i  Romani.  I  denari  risultanti  dalle  rafferme  e  capitalizzati  dairErario 
potrebbero,  in  tale  ipotesi,  servire  al  soldato  e  sottufficiale,  congedato 
dopo  parecchi  anni,  a  saldare  le  prime  spese  necessarie  per  porsi  alla 
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coltura  delle  terre  che  il  Gk>yemo  gli  attribuisse  in  Sardegna  a  titolo 
di  enfiteusi,  o  di  affittamento  o  di  donativo. 

E  chiaro  che  codeste  colonie  non  dovrebbero  essere  isolata,  mm 
costituire  gruppi  di  famiglie,  nei  quali  fosse  quanto  bastasse  ad  un 
sufficiente  vivere  sociale. 

Ma  il  problema  è  vario  e  complesso,  e  va  considerato  sotto  di- 
versi aspetti.  Perciò  la  Classe  dì  scienze  morali,  storiche  e  fiiolc^iohe 
.1^11^  T>     A — j — :^  ^qYU   scienze  di  Torino,  lo  pone  a  quesito   per 
nei  termini  seguenti: 

3uni  cenni  storici  sulle  colonie  militari  antiche  e 
,  sull'utilità  e  sull'ordinamento  loro,  aggiunti  altri 
itivi  fatti  di  colonizzazzione  in  Sardegna,  ricercare 
nell'isola  colonie  militari,  determinarne  il  carat- 
i*  importanza.  » 

mo  essere  presentati  non  più  tardi  del  giorno  31 

lingua   italiana,   latina   o  francese,  manoscritti, 

'e,  L'Accademia  ne  darà  giudizio  entro  i  primi  sei 

ranno   un*  epigrafe  ed  avranno  unita  una  polizza 
,ro  il  nome  e  il  recapito  dell'Autore,  e  di  fuori  la 

nel  manoscritto.  Se  questo  non  vincerà  il  premio 
bruciata, 
ino  essere  suggellati  ed  indirizzati  franchi  di  porto 

delle  scienze  di  Torino. 

terranno  consegnati  alla  segreteria  dell'Accademia 

icevuta  al  consegnante. 

niato  si  stamperà,  se  l'Autore  il  consente,  nei  vo- 

ì  accademiche^  T  Autore  ne  riceverà  cento  esem- 

iserverà   per  le  successive  edizioni  il  suo  diritto 

l'Accademia  propone  all'Autore  della  migliore  Me- 

lia  d'oro  del  valore  di  lire  2000. 

il  concorso  tutti  i  soci  effettivi  dell'Accademia,  na- 

itaniana.  —  Premio  Tenore  per  Vanno  1883.  — 
orso  per  il  premio  di  lire  553  e  cent.  35  il  se- 
t  sopra  Nicola  Amenta  —  Le  Commedie  —  Le 
d*  Italia  —  Le  tue  guerre  col  Capasso^  ecc.  ecc, 
concorso,  —  1.  Il  concorso  è  aperto  per  tutti  gli 
Kii  residenti  dell*  Accademia  Pontaniana. 
)  vorranno  inviarsi  al  concorso,  dovranno  farsi  per- 
gni  costo,  al  signor  Giulio  Minervini,  segretario 
leir Accademia,  per  tutto  il  di  30  luglio  deiranno 
isegnato  è  di  rigore. 
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3.  Ogni  lavoro  sarà  presentato  chiuso  e  suggellato  con  un  segno 
ed  un  motto  sul  piego.  Insieme  sarà  presentata  una  scheda  chiusa  e 
suggellata,  nella  quale  sarà  notato  il  nome  e  V  indirizzo  dell'Autore, 
e  sarà  di  fuori  lo  stesso  motto  e  lo  stesso  segno  che  sarà  sul  piego. 
Gli  Autori  che  in  qualunque  modo  si  faranno  conoscere  non  potranno 
aspirare  al  premio. 

4.  Dopo  il  giudizio  detoitivo  dell* Accademia,  le  schede  del  lavoro 
premiato,  e  di  quelli  che  avranno  meritato  Vaccessit,  saranno  aperte, 
e  i  nomi  degli  Autori  saranno  puhhlioati. 

5.  Saranno  bruciate  le  schede  dei  lavori  non  approvati,  i  quali 
non  pertanto  saranno  depositati  nell'Archivio  dell'Accademia,  ciascuno 
contrassegnato  col  proprio  motto. 

6.  n  lavoro  coronato  e  quelli  che  avranno  ottenuto  Yciccessit,  re- 
steranno di  proprietà  dei  loro  Autori,  i  quali  potranno  pubblicarli  per 
le  stampe  sempre  che  il  vorranno.  Ma  se  TAccademia  crederà  di  do- 
verli anch'  essa  pubblicare  potrà  farlo  senza  che  gli  Autori  glielo 
possano  impedire;  e  T Accademia  ne  darà  agli  Autori  duecento  copie 
gratis. 
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Ada  8.  Sedis  in  oompendium  opportune  redacta  et  illustrata.  — 

Pubbhoazione  mensile  in  fascicoli  di  64  pag.  in  8,^  —  Roma^  tip.  di 
Propagcmda  fide.  —  Voi.  XIV^  fase.  XL  —  Contiene  una  Ietterà  di 
S.  S.  papa  Leone  XIII,  allo  scopo  di  riformare  T  Ordine  di  s.  Basilio 
Magno  della  Nazione  Rutena  in  Gallizia  ;  non  che  alcune  decisioni 
delle  ss.  Congregazioni  del  Concilio,  della  S.  R.  ed  Universale  Inqui- 
sizione, e  dei  ss.  RitL 

Voi.  XI F,  fase.  XIL  —  Risposta  ad  una  lettera  di  S.  S.  riguar- 
dante Tobbligo  che  hanno  tutti  i  Vescovi  dell*  Orbe  Cattolico  di  cele- 
brare la  s.  Messa  in  ogni  festa  per  il  popolo;  come  pure  alcune  de- 
cisioni delle  ss.  Congregazioni  del  Concilio,  dei  ss.  Riti,  e  della  Peni- 
tenzieria  apostolica. 

Voi.  XV,  fase.  L  —  Descrive  il  Concistoro  tenutosi  a  di  3  lu- 
glio 1882;  quindi  riferisce  alcune  decisioni  delle  ss.  Congregazioni  del 
Concilio,  dell'Indice  e  dei  ss.  Riti. 

Annotatore  (L')-  ""  Periodico  mensile  di  pag.  32  in  8.^  —  Ro^ 
moj  tip.  delV  Opinione.  —  Anno  Vllly  n.  6.  (30  giugno  1882.)  — 
Nomine  di  Soci  della  Didascalica.  —  Atti  ufficiali.  ^  D.  Messana.  Il 
lavoro.  (Continuazione  e  fine.)  —  P.  Cipelli.  Della  Società,  dello  Stato 
e  cenni  storici  della  costituzione  degli  Stati.  L'  Oriente.  (Continua- 
zione.) —  P.  Ramella.  L'orfanella.  (Ottave.)  —  P.  Berìiabo  Silo^ 
rata.  Ottavio  Assarotti,  istitutore  dei  Sordomuti.  (Cootiouazione.)  — 
A.  Baragiola.  Geschichte  der  deutschen  literatur  von  W.  Scherer. 
Saggio  di  traduzioni.  (Contiouazione.)  —  C.  Dal  Pino.  Ironia  dei  nomi 
propri.  Bozzetti  dal  vero.  (Contiouazione.)  —  P.  B.  S.  Sulla  vetta 
di  un  alto  monte.  (Terzine.)  —  L,  Sebastiani.  A  D.  Luigi  De  Mar- 
chis  nel  suo  giorno  onomastico.  (Terzine.)  —  Bibliografia.  (A.  PrO" 
vera.  Il  consultore  scolastico.  —  C.  A.  F.  Cinquanta  parabole  di 
Marco  Marnilo  liberamente  tradotte  dal  prof.  G.  Gazzino.)  —  Cronaca. 

Anno  VIII^  n.  7.  (31  luglio  1882.)  —  Nomme  di  Soci  della  Di- 
dascalica. —  Atti  ufficiali.  —  D.  Messana.  Studio  e  lavoro.  —  P.  B*  S. 
Epigrammi  di  Adamo  Mi^kiewicz  tradotti  in  versi.  —  B.  Branzolfo.  La 
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ariotÌDa  postale,  ovvero  una  buona  maestra  dello  scrivere  concis 
A  Cipetti,  Della  Società,  dello  Stato  e  cenni  storici  sulla  costitus 
degli  Stati.  L'Occidente.  (Continuazione.)  —  P.  Bernabò  SUorata,  C 
Tìo  Assarotti,  istitutore  dei  Sordomuti.  (Continuazione  e  fine.)  —  L 
doano.  Il  Salmo  De  profundis  ridotto  ad  elegia  latina.  —  Biblìo 
fia.  (C.  K  Le  dottrine  positiviste,  la  libertà  di  insegnamento 
Dniversità.  Lettera  del  prof.  G.  Giuliani  al  march.  C.  Alfieri 
L  D,  La  Bucolica  di  Virgilio,  tradotta  in  terza  rima  da  C.  < 
ranta.)  —  Cronaca. 

Aorora  (L').  —  Periodico  di  48  pag,  in  8,^  —  Modena, 
Cappelli.  —  Armo  XV^  n.  7.  {i5  luglio  1882.)  ^  A.  De  Main. 
silda.  Racconto  storico.  —  A.  ArUonelli.  Amore  fa  vivere.  (Poesia 
/.  Melidntrgo  Vegezzi  Ruscalla.  Elisabetta  di  Romania  e  Dora 
stria.  —  .4.  C.  Il  Venerdì  Santo.  (Anacreontica.)  —  S-  VinditH. 
rAlbnm  d' Emma.  (Poesia.)  —  Rubrica  degli  Istituti  d' istruzione 
educazione.  (Asilo  d'Infanzia  Umberto  I  in  Roma.)  —  Id.  Garib 
(Poesia  lirica.)  —  Id.  Resurrexit.  (Sonetto.)  —  Civiltà  repubblic 
(Doe  operai  italiani  torturati  in  America.)  —  A.  Antonelli.  Tra  le  i 
BoMetto  drammatico.  (Continuazione.)  —  Congresso  letterario  in 
nazionale  in  Roma.  —  A.  Woena.  Chiacchiere  in  famiglia.  —  Var 

Armo  X/,  n.  8.  (15  agosto  1882.)  —  M.  T.  Il  mare.  —  le 
China.  —  A>  Antonelli.  Venezia.  (Poesia.)  —  Renato  di  S.  S. 
equivoco.  (Racconto.)  —  A.  De  Main.  Casilda.  Racconto.  (Conti 
none  e  fine.  —  R.  Z.  All'amico  Montessori  Ildebrando.  (Sonetto, 
i?.  Un  continuo  sbaglio.  —  Z.  R.  Ai  castelli  romani.  —  yi.  1 
aa.  Chiacchiere  in  famiglia.  —  Varietà. 

BoHettino  del  Contenzioso-  —  Periodico  mensile  di  32  pag.  h 
—  Aimo  Vly  serie  IL  n.  6.  (Giugno  1882.)  Legislazione.  (S 
ed  interpretazioni.  —  Atti  del  potere  legislativo  ed  esecutivo.)  — 
rispradenza.  (Enti,  atti  ed  interèssi  ecclesiastici.  —  Opere  pie.  — 
teressi  comuoalL) 

Anno    VI,   serie  IL  n.  7.  (Luglio  1882.)  —  Legislazione, 
poste  dirette.  —  Massimario  della  R.  Avvocatura  erariale.) 

Anno  VI,  serie  II,  n.  8.  (Agosto  1882.)  —  Legislazione.  (S 
ed  interpretazioni.  -  Atti  del  potere  legislativo  ed  esecutivo.)  — 
nspradenza.  (Enti,  atti  ed  interessi  ecclesiastici.  —  Imposte  dire 

Bunettino  delle  scienze  mediche.  —  Periodico  mensile  di  75 
«  S.^  -—  Bologna,  Gamberini  e  Pairmeggiani.  —  Anno  LIII^  serie 
^  IX.  (Maggio  1882.)  —  Memorie  originali.  (Rizzo  Maiera  S. 
«kmina  e  la  febbre  itteroematurica.  [Continuazione  e  fine.]  — 
^  L.  Note  ed  osservazioni  sullo  stiramento  cruento  dei  nervi 
fossetti  L.  Emiplegia  da  sifilide  ereditaria.)  —  Rendiconti  acc 
»ici.  (Accademia  delle  Scienze  dell'Istituto  di  Bologna.  —  Velia  L.  '. 

A.  v.  V.  II.  17 
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zioni  dol  cieco  e  dc\  iJitanto  crasso  intt':stÌQO.  —  Brugnoli  G,  Il  sa- 
licilato di  soda  quale  specifico  nella  cura  della  pleurite  essudativa 
reumatica  e  fora'  anche  del  tetano.)  —  Notizie  compendiate  edite- 
(Kock,  Bauììigarten  e  Aufrecht.  L'etiologia  della  tubercolosi.  —  Bo- 
zeman.  Estirpazione  di  cisti  pancreatica.  —  Zuélzer,  Significato  eli* 
nico  déiracido  fosforico  nell'orina.  —  Krishaber.  Dello  spasmo  larin- 
geo nell'atassia  locomotrice.  —  M.  Dufour.  Trapiantamento  della  con- 
giuntiva. —  Potres.  DoUa  caduta  spontanea  delle  unghie  negli  atas- 
sici. —  Hamilton.  L*  innesto  della  spugna.  —  Dessels.  Singolare  sco 
loramento  di  capelli  da  biondo-chiaro  al  turchiho-scuro  in  una  ammalata 
sottoposta  a  trattame:ito  di  pilocarpina.  —  Spencer,  Suppositori  nu- 
tritivi. —  Waller.  Degli  spasmi  muscolari  designati  sotto  il  nome  di 
riflessi  tendinei.  —  Eulenhurg,  Intorno  alla  durata  di  latenza  ed  al 
carattere  pseudo-iiflesso  del  fenomeno  tendineo.  —  Mollier,  La  gan- 
grena  gassosa.  —  Alterazioni  del  tessuto  osseo  negli  emiplegìci.  — 
La  litolaplassi  nei  fanciulli.  —  Baumgartem,  Notizie  sui  bacteri  del- 
la tubercolosi.)  —  Rivista  bibliografica.  (L.  Mazzetti.  Studi  e  que- 
stioni di  morfologia  e  genesi  cellulare  ed  istogenesi  del  sarcoma  gi- 
ganto- cellulare.)  —  Varietà. 

Anno  LUI,  serie  VI,  voi.  IX.  [Giugno  1882.)  —  Memorie  ori- 
ginali. (Calderini  O.  Alcuni  vizi  congeniti  nell'apparato  genitale.— 
Badaloni  G.  Sull'utilità  della  puntura  capillare  soprapubica  della  ve- 
scica nella  completa  ritensione  deirurina.)  —  Rendiconti  accademicL 
(Accademia  delle  Scienze  dell*  Istituto  di  Bologna:  Loreta  P.  Osser- 
vazioni cliniche  intorno  lo  stiramento  dei  nervi.  —  Colucci  V.  Della 
struttura  normale  di  alcune  parti  del  fegato,  e  delle  alterazioni  ana- 
tomiche di  quest'organo  nei  buoi  e  nelle  pecore,  per  la  malattia  detta 
comunemente  cachessia  ictero-verminosa.  —  Bellonci  G.  Ricerche 
istologiche  e  istogenetiche  sullo  strato  molecolare  della  retina.  — 
Ciancio  G,  V.  Della  notomia  minuta  di  quei  muscoli  che  negli  insetti 
muovono  le  ali.  —  Velia  L.  Ricerche  comparative  sul  potere  dige- 
rente del  tenue  o  del  crasso  intestino.  —  Rossi  R.  Ricerche  speri- 
mentali suirallungamento  dei  nervi.  —  Gavazzi  A.  Il  solfato  ferrico 
nell'assaggio  degli  ioduri  mescolati  con  cloruri  e  bromuri  alcalini.  — 
Emery  C  Intorno  all'architettura  dei  fascetti  muscolari  striati  di 
alcuni  vertebrati.)  —  Notizie  compendiate  edite.  (Terillon  e  Su- 
chard.  Ricerche  sperimentali  sopra  la  contusione  del  testicolo.  — 
Moleschott,  Sull'uso  dell' iodoforme  nel  diabete  mellito.  —  MinieU. 
Suir  embolismo  di  grasso  nelle  fratture.  —  Boeckel.  Dello  svuota- 
mento dei  corpi  vertebrali,  —  Tamassia.  Dell'influenza  del  sisteoia 
nervoso  sull'irrigidimento  cadaverico.  —  Laggi.  Sulle  lesioni  anato- 
mo  patologiche  degli  individui  già  assoggettati  alla  trasfusione  di 
Ponflck.  —  Genzmer.  Sopra  1'  azione  antiflogistica  delle  locali  sot- 
trazioni sanguigne.    —  Johne.  U  actionomicosi   o    malattia  a  funghi 
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raggiati;  nuova  malattia  d'infezione.  —  Caselli  A.  Prima  operazione 
italiana  di  resezione  gastrica  per  carcinoma  pelorico.)  — >  Varietà. 

Anno  LUI,  serie  VI,  voi.  X,  (Luglio  i882,)  —  Memorie  origi- 
nali. (Badaloni  G.  Cheiloplastica  col  metodo  di  Celso  in  un  caso  di 
mancanza  totale  del  labbro  inferiore.  —  Medini  L.  Cistoma  dell'  o- 
Taio  destro.  Ovariotomia.  Guarigione.  —  Berti  G,  Intorno  alla  pos- 
sibilità di  processi  tisiogeni  congeniti.) —  Rendiconti  accademici.  (So- 
cietà nnedioo-chirurgica  di  Bologna:  Libri  in  dono.  Comunicazioni  di- 
Terse.  Sulla  medicatura  antisettica.  Comunicazioni  di  operazioni  chi- 
rurgiche. Lettura.  Presentazione  di  operati.  Bacteri  del  tubercolo. 
Nomina  di  soci.)  —  Notizie  compendiate  edite.  (Stirling.  Alcune  os- 
servazioni sulle  eruzioni  cutanee  che  si  manifestano  in  seguito  alle 
operazioni  chirurgiche  e  dei  traumi  recenti.  —  Gilbert  Smifz.  Le 
complicazioni  cardiache  nel  reumatismo  acuto,  prima  e  dopo  ]*  intro- 
duzione dei  composti  salicilici.  —  Olivier,  h'  ignipuntura  nella  cura 
della  metrite  cronica.  —  Stram  e  Oermont,  Sulle  alterazioni  istolo- 
giche del  rene  in  seguito  alla  legatura  dell'uretere.  —  Bozzolo.  Que- 
bracho.  Un  recente  acquisto  nella  terapia  della  dispnea.  —  Baum^ 
garten.  Processo  comodo  per  conoscere  i  bacteri  del  tubercolo  negli 
sputi.  —  Yemeuil.  Cura  della  fimosi  colla  dilatazione.  —  Fox,  E- 
stirpazione  permanente  di  peli  per  mezzo  deirelettrolisi.  —  Damaschino, 
Caduta  dei,  denti  e  distruzione  degli  alveoli  nella  atassia  locomotrice. 

—  Panzeri,  U  corsetto  gessato  di  Sayre  nella  spondilite.  —  Vidal, 
La  cauterizzazione  punteggiata  e  multipla  noi  trattamento  delle  ma  - 
lattie  degli  organi  respiratori.  —  Pean,  Dell'  uso  dell'acqua  ossige- 
nata in  chirurgia.  —  V.  Peset  Cervera,  Valore  nutritivo  del  brodo. 

—  Thompson.  Sulla  esplorazione  digitale  della  vescica  per  un*  apertu- 
ra dell'  uretra  praticata  attraverso  il  perineo.  —  G.  Cohadon.  Del- 
l'albuminaria  nel  2°  periodo  della  sifilide.  —  MihtUiez.  Un  nuovo  me* 
todo  di  resezione  osteoplastica  del  piede.  —  L'operazione  «di  Porro  in 
Italia.)  —  Varietà. 

Ballettino  del  vulcanismo  italiano.  —  Periodico  di  circa  200  pag, 
annue^  divise  in  12  fascicoli  con  figure.  —  Anno  IX,  fase.  :/-5. 
(Gennaio-maggio  1882).  —  M.  S.  De  Rossi.  Prefazione.  —  Nota  de- 
gli Osservatori  dell'attività  endogena  in  Italia.  —  Storia  ed  archeo- 
logia. (M.  S.  De  Rossi.  Antichi  tentativi  di  studi  sui  terremoti  di 
Roma.)  —  Terremoti  e  meteorologia  nel  paese  dei  Bari  nell'  Africa. 

—  Corrispondenza  per  le  notizie  e  descrizione  dei  fenomeni  (Parto, 
italiana:  A.  Goiran.  Nebbie  secche  e  bitumifere  ed  altri  fenomeni  en- 
dogeni nel  Veronese  in  luglio  ed  agosto  1881.  —  A.  Iona.  Eru- 
zione della  Salza  di  Quorzola  preso  Reggio  ai  24  giugno  1881.  — 
S.  Medichini.  Terremoto  di  Celleno  nel  Viterbese  ai  20  settembre  1881. 

—  R.  Remiddi.  Fenomeno  luminoso  in  Terracina  ai  28  settembre  1881. 
A.  Picone.  Eruzione  di  Stromboli  ai  18  ottobre  1881,  —  P.  Cecchi. 
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A.  Goiran,  G.  Grablovitz^  P.    Monte.    Fenomeni  sismici  diversi    del 
28  ottobre  1881. —  0.  Silvestri.  Eruzione  di  sabbia  e  cenere  all'Etna 
dai  28    al  30  decembre  1881.  —  ^L.  Palmieri.  Attività   del    Vesu- 
vio ai  29  decembre  1881.  —  S.  Medichini.  Attività  del  sistema  vul- 
—'-)  nei  Cimini  nel  Viterbese  dal  settembre  al  decembre  1881.  — 
De  Rossi,  Periodico   sismico   singolare  in  Velletri  nel  deoem- 
881.  —  A.  Malvasia.   Riassunto  delle  osservazioni   sismiche  di 
na  dal  luglio    al    decembre  1881.)  —  M.  S.  De   Rossi.  Riviste 
he  mensili.  —  Id-  Bibliografia.  —  Id.  Quadri  sinottici  e  crono- 
dei  fenomeni  endogeni  italiani  col  confronto  di  alcuni  altri  fe- 
n.  —  Id.  l  maggiori  terremoti  avvenuti  in  Italia  dal  luglio  1880 
cembro  1881.  —  Miscellanea  di  piccole  notizie,  avvisi  ed  osser- 

ÌU 

tullettmo  deir  Instituto  di  corrispondenza  archeologica.  —  Pub- 

ione  periodica  in  fascicoli  di  16  pag.  in  8.^  —  Roma,  tip.  Sol' 
:  ^  N.""  7  e  8  di  luglio  1882.  —  Scavi  (W.  Uelbig.  Scavi 
mete.  —  A.  Mau.  Scavi  di  Pompei.  —  L.  Carattoli.  Scavi  di 
;ia.)  —  Monumenti.  (T.  Mommsen.  Un  frammento  della  Lex 
ula  trovato  a  Vercelli^  —  A.  Mau.  U  tempio  di  Apolline  a 
ei.  —  A.  De  Nino.  Iscrizione  corfìniese.)  —  Osservazioni.  (6'. 
Risposta  alla  lettera   del   dott.  De  Wit  sulla  parola  Emitu' 

Sronichetta  mensuale  delle  pOi  recenti  scoperte  delle  scienze  nor 
\  ecc.  e  notizie  archeologiche.  —  Romoj  tip.  delle  scienze  ma- 
iche  e  fisiche^  via  Lata^  3.  —  Fase.  7.  {Luglio  1882.)  —  Scienze 
ali.  (Af.   ArmeUini.   Sulla  graduazione  dei   galvanometri.  —  Il 

insetticida.  —  Solfuro  di  carbonio  preservatore  dei  pannilaui, 
eie  ecc.  —  Aerostato  uccello.  —  Temperatura  d' ebuUizione  del 
o.  —  Colorimetro  per  raffreddamento.  —  Sali  doppi  preparati 
usion^.  —  Nuovo  igrometro  a  condensazione.)  —  Archeologia 
irmellini.  Frammento  d'un  libro  centuale  della  basilica  vatica- 
1  XV  secolo.  [Continuazione.]  —  Gli  alloggi  assegnati  in  Roma 
rdinali  reduci  da  Avignone  sotto  Gregorio  XI.) 
Fascicolo  8.  (Agosto  1882.)  —  Scienze  naturali.  (Af.  Armellini. 

graduazione  dei  galvanometri.  —  Analogia  tra  la  febbre  gialla 
vvelenamento  per  morte  di  serpente.  —  Il  cavallo  in  moto  co- 
pparisca  sulle  fotografie  istantanee.  —  Telescopio  gigantesco. 
>nometro  elettrico.  —  Nuovo  metodo  per  misurare  la  resislon- 
iterna  delle  pile.  —  Il  ferro  negli  alimenti.)  —  Archeologia. 
irmellini.  Gli  alloggi  assegnati  in  Roma  ai  cardinali  reduci  da 
ione  sotto  Gregorio  XI.  [Continuazione.]  ^  Frammento  di  un  li- 
ensuale  della  basilica  vaticana  del  secolo  XV.  Continuazione.) 
)ÌYIJ8  Thomas.  —  Commentarium  academiis  et  lycaeis  Scholastì- 
sectantilms  inserviens.  —  Pubblicazione   mensile  in  fascicoli  di 
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i6  pag.  in  4.^  —  Piacenza^  tip.  Diviis  Thomas.  —  Anno  111^ 
«.  5.  {Luglio  i882.)  —  /.  VinalL  In  opusculum  divi  Thomae  Aqui- 
natis  €  De  imitate  intellectus  centra  averroistas  etc.  »  commentarla. 
(CootiBaazione.)  —  A.  Roteili.  Commentaria  in  questiones  LXXV-XC 
prìmae  partis  Summae  theologìcae  «  De  homine  quantum  ad  animam 
in  lectiones  distributae.  »  (Continuazione.)  —  C.  Fen^eira  y  Tavares. 
Animadvepsiones  in  curso  de  philosophia  elementari  ab  Alvez  de  Scusa 
cooscriptom.  —  Bibliographia.  {A.  C  Tononi,  «  Quot  annos  et  in 
qoibus  urbibus  Albertus  Magnus  moratus  sit.  »  Epistola  Andreae 
Oloria  ad  cives  Lavingae  Vendelicorura. —  A.  Barberis.  L'uomo  e  il 
materialismo.  Studi  del  dott.  G.  Scalzuni.  —  /.  B.  Tornatone,  Ap- 
pendix  ad  commentarium  praeyium  solutioni  problematum  I,  II  et  IV. 

Anno  Illy  n.  6.  (Agosto  1882.)  —  /.  Vinati.  In  opusculum 
d.  Thomae  Aquinatis  «  De  unitate  intellectus  centra  averroistas  etc.  > 
commentaria.  (Continuazione.)  —  A,  M.  Lepidi.  De  Ente  generalis- 
simo prout  est  aliquid  psychologicum,  logicum,  ontologicum.  —  A. 
Baròei^.  Positivismus  ac  nova  metbodus  psycologica  professoris 
P.  Siciliani.  (Continuazione.)  —  C.  Ferreira  y  Tavares.  Animadver- 
siones  ih  cursu  de  philosophia  elementari  ab  Alvarez  de  Scusa  con- 
scriptum. (Continuazione.)  —  D.  Relationes  academiarum  thomisti- 
caram. 

Donna  e  la  famiglia  (La).  —  Periodico  mensile  di  pag,  32 
in  8.^  —  OenovOy  Olivari^  piazza  Nuova^  43.  —  Anno  XXl^  n.  5. 
{Luglio  1882.)  —  D,  Caprile.  Malapianta.  —  T.  Manzoni  Le  Pierro. 
Natale  1881.  (Poesia.)  —  N.  S.  P.  Le  nozze  d'Olga.  Racconto,  (Con- 
tinuazione.) —  Cecilia.  Instabilità  d'umore.  (Versione.)  —  A.  Lupo 
Maggiorellù  La  villetta  ospitale.  (Poesia.)  —  P.  Giurìa.  Educazione  e 
scuola.  —  D.  C.  Epistolario  di  Lamartine.  —  Saggio  d'  una  nuova 
antologia.  {G.  Manno  U  estate.)  —  A.  Toss.  Una  viola  in  gennaio. 
(Poesia.)  —  Letteratura  straniera.  (Il  minatore.  Dal  tedesco  di  No- 
valis.)  —  Geografia  e  viaggi.  (La  steppa.)  —  Pensieri.  —  Scene  cam- 
pestri. (JB.  A.  La  scelta  della  sposa.)  —  Pensiero.  —  Industrie  casa- 
linghe. ((?.  C.  Pomata  ed  olio  canforati.)  —  Economia  domestica. 
(Conservazione  dei  frutti.)  —  Un  po' di  tutto.  —  Corrispondenza. 

.'Inno  XXI,  n.  6.  {Ago^o  1882.)  —  D.  Caprile.  Il  raggio  del- 
l' idea,  —  N.  S,  P.  Le  nozze  d'  Olga.  Racconto.  (Continuazione.)  — 
C.  C.  Dote  e  famiglia.  —  Alfonso.  Malinconia.  (Poesia.  Versione 
dal  tedesco.)  —  Pensieri.  —  P.  Giuria.  Educazione  e  scuole.  (Con- 
tinuazione.) —  Scene  campestri.  {B.  A.  La  prima  figliuola.)  —  Oiusep' 
pina.  Amore  e  preghiera.  —  D.  C  Epistolario  di  A.  Manzoni.  — 
Saggio  d'una  nuova  antologia.  (G.  Leopardi.  U  secreto.)  —  Geografia 
e  viaggi.  (iV.  Vtis.  Un  uragano  ai  tropici.  —  Letteratura  straniera. 
(Ammonimenti.  Dal  persiano  di  Uscenk.)  —  Varietà.  {N.  Tommaseo. 
La  posta  e  il  porta  lettere.)  —    Un  pò  di  tutto.  —  Corrispondenze. 
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Eco  di  8.  Francesco.  —  Periodico  bimensile  di  ptig.  32  in  S.^ 
-  S,  Agnello  di  Sorrento,  —  Anno  X,  fase.  XII.  {SO  giugno  1882.)  - 
Pellegrinaggio  storico  spirituale  in  Assisi.  (Continuazione.)  —  IL  musaico 
del  VII  centenario.  —  Il  secolo  di  s.  Francesco  d'Assisi.  (Innocenzo  IH. 
Continuazione.)  —  Bibliografia  francescana.  (A^  Elementi  per  ap- 
prendere il  canto  fermo  del  p.  maestro  A.  Mussilli,  con  appendice 
del  p.  Luigi  d'Assisi.)  —  Appunti  e  note  intorno  a  Cristoforo  Colombo. 
(Cristoforo  Colombo  in  Portogallo.  Studi  critici  di  P.  Peragallo.)  — 
Attraverso  le  glorie  serafiche.  (Continuazione.)  —  Cronaca  francescana. 

.inno  a;  fase.  XI IL  {15  luglio  1882,)  —  S.  Lorenzo  da  Brin- 
disi e  papa  Leone  XIII.  —  Stato  di  vita  del  santo  da  Brìndisi.  -* 
Q.  Alimonda.  S.  Lorenzo  da  Brindisi.  —  Commentario  manoscritto 
originale  fatto  per  ubbidienza  del  ven.  servo  di  Dio  il  p.  Lorenzo 
(Rossi)  da  Brindisi,  predicatore  cappuccino  della  provincia  veneta,  ex- 
provinciale di  Toscana,  di  Venezia,  di  Genova,  ex-diffinitore  ed  ex-ge- 
nerale  di  tutto  V  Ordine.  —  F.  Securi.  S.  Lorenzo  da  Brindisi  che 
guida  Tesercito  imperiale  contro  i  Turchi.  (Sonetto.)  —  G.  Gargiulo. 
L*  ingresso  di  s.  Lorenzo  in  cielo.  —  Bertoni.  S.  Lorenzo  da  Brindisi 
scienziato  e  predicatore.  —  Il  convento  di  piazza  Barberini  in  Roma 
e  le  feste  di  s.  Lorenzo.  —  S.  Lorenzo  alla  battaglia  d*Alba  Reale. 
(Quadro  ad  olio  del  prof.  F-  Grandi.)  —  Bibliografia  laurenziana.  — 
T.  Rossi.  S.  Lorenzo  da  Brindisi  ed  i  Napoletani.  (Sonetto.)  -  F.  Me- 
roni.  S.  Lorenzo  da  Brindisi.  (Sestine.)  —  A  Napoli  mia.  —  Al  posto 
liella  cronaca. 

Anno  Xj  fase.  XIV.  (31  luglio  1882.)  —  Pellegrinaggio  storico 
spirituale  in  Assisi.  (Continuazione.)—  G,  Bìnmelli,  Il  perdono  d* Assisi. 
(Quartine.)  —  Il  musaico  del  VII  centenario.  (Continuazione.)  —  La 
yen.  suor  Maria  Crocifissa  delle  piaghe  di  G.  C.  —  Appunti  e  note 
intorno  a  Cristoforo  Colombo.  (G.  Baldi,  Les  deux  cercueils  de  C.  Co- 
lomb,  par  le  comte  Rossellj  de  Lprgues.) 

Anno  AT,  fase.  XV.  (15  Agosto  1882.)  —  Pellegrinaggio  storico 
spirituale  in  Assisi.  (Continuazione.)  —  Il  musaico  del  VII  centenarìo. 
(Continuazione.)  —  I  Francescani  in  Egitto.  —  Cronaca  francescana. 

Letture  di  famiglia.  —  Pubblicazione  settimanale  in  fascicoli 
di  16  pag.  in  5.*"—  Firenze,  via  della  Colonna,  10.  —  Anno  XXXI F, 
n.  19  e  20.  {7  e  14  maggio  1882.)  —  C.  Bertacehi.  Gustavo  Biao- 
chi,  e  la  nuova  spedizione  italiana  in  Africa.  —  C.  Arlia.  Conten- 
tino. —  /.  Cavalucci,  Andrea  Del  Sarto.  (Continuazione.)  —  Ricrea- 
zioni scientifiche.  {R.  Cavemi.  Adelia.  Continuazione.)  —  G.  Baccini. 
Lettere  inedite  del  card.  Niccolò  Ridolfi.  —  P.  Castagni,  Una  cestel- 
lina  d*  arance,  —  C.  Arlia.  Mescolanze  letterarie.  —  C  Marzocco. 
Provenzano  Salvani.  —  Cammilla.  La  mora.  —  A,  Zei.  Il  carattere. 
(Armonie  del  lavoro  e  della   virtù.)  —   P,  Berlini.   Leonilde  ed  £i- 
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vira.  Racconto.  (Continuazione.)  —  E,  Michelozzi  Oiacomini.  Favole 
Tecehie  messe  a  n^uovo.  (Continuazione.)  —  Notizie. 

Arnio  XXXIV,  n.  21  e  22.  {21  e  28  di  maggio  1882.)  —  J.  Ca- 
vaUucci.  Andrea  Del  Sarto.  (Continuazione.)  ~  Ricreazioni  scien- 
tìfiche. (R.  Cavemi,  Adeiia.  Continuazione.)  —  G,  Baccini.  Lettere 
inedite  del  card.   Niccolò   RidoH.  (Continuazione.)  —  C.  Marzocchi, 

I  ritagli  di  tempo.  —  E.  Michelozzi  Oiacomini.  Favole  vecchie  ri- 
messe a  nuovo.  (Continuazione.)  —  P.  Castagni,  Tra  suocera  e  nuora. 
—  G.  Venturini.  Avviamento  allo  studio  della  lingua  materna.  (Con- 
tinuazione.) —  A.  Zei.  Il  carattere.  (Armonia  del  lavoro  e  della  virtù. 
Continuazione.)  —  P.  Berlini.  Leonilde  ed  Elvira.  Racconto.  (Conti- 
nuazione.) —  C.  V.  Berlocchi.  Un  discorso  d'arte.  —  Croniehetta 
della  pubblica  istruzione.  —  Notizie. 

Anno  XXXIV,  n.  23  e  24.  (6  e  11  di  giugno  1882.)  —  0.  Pen- 
nesi.  A  G.  Garibaldi.  (Poesia.)  -  R.  Aiazzi:  11  Clasio.  —  P.  Ca- 
stagni, Alla  banda  in  piazza  di  san  Marco.  —  /.  Cavallucci,  Andrea 
del  Sarto.  (Continuazione  e  fine.)  —  A,  Mantellini.  I  «  Promessi  sposi  )► 
di  A.  Manzoni  nelle  due  edizioni  del  1840  e  del  1825  con  osserya- 
zioni  sulle  varianti  e  con  brevi  commenti  estetici  e  storici.  —  A,  Zei. 

II  carattere.  (Armonia  del  lavoro  e  della  virtù.  Continuazione.)  — 
E.  Michelozzi  Oiacomini.  Favole  vecchie  messe  a  nuovo.  (Continua- 
zione.) —  C  Marzocchi.  La  morte  di  Berengario.  —  C.  Balduzzi. 
La  nostra  educazione  pubblica.  (Continuazione.)  —  P,  Berlini.  Leonilde 
ed  Elvira.  Racconto.  (Continuazione.)  —  O,  Venturini.  Avviamento  allo 
studio  della  lingua  materna.  (Continuazione.)  —  Libri  nuovi.  {A.  Mal" 
tacchionù  Le  prime  mammole.  Pensieri  ed  affetti  di  T.  Ferreri.  — 
Sajnètes  et  monologues.) 

Anno  XXXIV,  n.  25  e  26.  {i8  e  25  di  giugno  1882.)  —  Scritti 
vari  di  P.  Fanfani.  (La  scuola  de'  fanciulli.  Epistola  di  M.  Antonio 
Mureto  a  M.  Antonio  Mureto  suo  nipote,  recata  dalla  poesia  latina 
in  versi  italiani.)  —  P,  Cotogni.  Solite  storie.  —  .1.  Zei.  Il  carat- 
tere. (Armonia  del  lavoro  e  della  virtù.  Continuazione.)  —  O.  Mar- 
zocchi.  La  morte  di  Berengario.  (Continoazione  e  fine.)  —  E.  Miche' 
lazzi  Oiacomini.  Favole  vecchie  messe  a  nuovo.  (Continuazione.)  — 
G.  Boccini.  Lettere  inedite  del  card.  Niccolò  Ridolfl.  (Continuazione.) 
A.  Mabellini.  I  «  Promessi  sposi  >  di  A.  Manzoni  nelle  due  edizioni 
del  1840  e  del  1825  con  osservazioni  sulle  varianti  e  con  brevi  com- 
menti estetici  e  storici.  Continuazione.)  —  0.  Venturini.  Avviamento 
allo  studio  della  lingua  materna.  (Continuazione  )  —  Cronichetta 
della  pubblica  istruzione.  —  P.  Berlini.  Leonilde  ed  Elvira.  Racconto. 
(Continuazione.)  —  Notizie. 

Armo  XXX fV,  n.  29  e  28.  {2  e  9  di  luglio  1882.)  —  Scritti  vari 
di  P.  Fanfani.  (I  critici  del  caffè.)  —  Sull'ordinamento  degli  Istituti 
superiori  femminili  in  Roma  ed  in  Firenze.  —  /.  Cavallucci.  L'arte 
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o,  della  Orecià,  dell'  Etruria  e  di  Roma.  —  G.  Bac- 
ricordi  di  G.  B.  Fagioli.  (Continuazrone.)  —  A.  Mar 
3ssi  sposi  ]►  di  A.  Manzoni  nelle  due  edizioni  del  IM) 
provazioni  sulle  varianti  e  con  brevi  commenti  este- 
)ntinuazione.)  —  Giselda,  U  ultimo  libro.  (Versione 
G.  Balduzzi,  La  nostra  educazione  pubblica.  (Con- 
^.  Castagni,  Ciascuno  ha  il  suo  morto  in  casa.  — 
ìiacomini.  Favole  vecchie  rimesse  a  nuovo.  (Conti- 
?^ei.  Il  carattere.  (Armonia  del  lavoro  e  della  virtù. 

—  G,  Venturini.  Avviamento  allo  studio  della  lingua 
uazione.)  — P.  Bertini,  Leonilde  ed  Elvira.  Racconto 

—  Cronichetta  della  pubblica  istruzione.  —  Notizie, 
f  F,  n.  28  e  30.  {i6  e  22  luglio  i882,)  —  Korosto. 
/iemorie  e  ricordi  di  G.  B.  Fagioli.  (Continuazione.) 
.  Degli  studi  geografici.  —  /.  Cavallucci.  L*  arte 
50,  della  Grecia,  dell*  Etruria  e  di  Roma.  (Continua- 
ibellini.  I  <  Promessi  sposi  »  di  A.  Manzoni  nelle  due 
I  e  del  1825  con  approvazioni  sulle  varianti  e  con 
stetici  e  storici.  (Continuazione.)  —  P.  Castagni.  Ade- 

—  A.  Zei,  Il  carattere.  (Armonia  del  lavoro  e  della 
ione.)  —  E,  Michelozzi  Oiacominù  Favole  vecchie 
Uontinuazione.)  —  G.  Balduzzi.  La  nostra  educazione 
lazione.)  —  P.  BeiUni.  Leonilde  ed  Elvira.  Racconto. 

—  Cronachelta  della  pubblica  istruzione.  —  Notiiie. 
IV^  n.  31  e  32,  (30  luglio  e  6  aprile  1882.)  —  C.  Cor- 
atempo  d'estate  a  Pratolino  nel  secolo  XVI.  —  /.  Co- 
deli'  Oriente  antico,  della  Grecia,  dell'  Etruria  e  di 
zione.)  —  O,  Balduzzi.  La  nostra  educazione  pub- 
one.)  —  A.  Baccini,  Memorie  e  ricordi  di  G.  B.  Fagioli. 

—  P.  Castagni,  La  vicinanza  e  la  mezza  parentela, 
ceratura  straniera.  (Saggio  di  verzioni  dall'inglese.) 
[•attere.  (Armonia  del  lavoro  colla  virtù.  Gontinua- 
iturini.  Avviamento  allo  studio  della  lingua  materna, 
~~  P.  Bertini,  Leonilde  ed  Elvira.  Racconto.  (Oon- 
btizie. 

igiosi,  letterari  e  morali.  —  Pubblicazione  bimestrale 
%g.  160  in  8,^  —  Modena^  Società  tipografica  mode' 
F,  tomo  XII,  fase.  XXXIV.  (Luglio-agosto  1882.) 
i.  Orazione  in  onore  di  Maria  Vergine  delle  Grazie 
Bayard  de  Volo.  Una  lezione  della  storia,  ossia  il 
l'Italia.  —  B,  Veratti.  Della  vita  e  delle  opere  del 
Gius.  Bianconi.  —  D,  Taccone  Gattucci.  Memorie 
.0  in  Calabria.  (Continuazione).  —  B.  Veratti,  Lealtà 
igerscniana.  —  Id.  Bibliografia.  (Onomastìcon  totiua 
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latimtaiis,  V.  De  Wit.  —  Manualetto  di  estetica  popolare,  per  G,  Ber- 
tanxa.  —  Festa  centenaria  di  Maria  Vergine  delle  Grazie  in  Faenza 
per  Tari  autori.  —  Del  Comunismo.  Saggio  storico,  filosofico  e  poli* 
tico,  per  y.  Steccanella.  —  Satana  e  Dio.  Saggio  d*  un  poema,  per 
P.  G.  C.  S.  —  Versi  di  D.  Mocgiardini,  raccolti  e  pubblicati  per  cura 
di  A.  Pagnone.)  —  Id,  Mgr,  Luigi  della  Vecchia  e  prof  G.  B.  Ta- 
rascoDÌ.  (Negrologie.)  — -  Altri  annunzi  ed  indicazioni. 

Papato  (II).  —  Pubblicazione  di  scienza  cattolica.  —  Annate 
di  29  fascicoli^  ciascuno  di  circa  iOO  pag.  in  S.^  —  Roma,  tip. 
Ouerrj  e  Mirri.  —  Anno  Vili,  serie  F/,  voi  Z/F,  quad.  LXXX" 
LXXXIL  —  L.  Tripepi'  Un  poemetto  latino  in  lode  del  Sommo 
Pontefice  ed  una  disquizione  di  scienza  cronologica  intomo  al  XIX 
ceBienario  di  Virgilio.  <-  Il  libro  De  Monarchia  e  la  Dvoina  Com^ 
media  di  Dante  Alighieri  in  relazione  all'  infallibilità  pontificia.  — * 
li  pontificato  di  s.  Leone  magno  ed  una  nuova  Storia  di  Roma.  — 
Le  qpere  di  Torquato  Tasso  studiate  in  relazione  ai  Papi,  o  Torquato 
Tasso  e  gli  odierni  avversari  dei  Papi  in  Germania,  in  Inghilterra, 
in  Francia,  in  Italia,  in  America.  —  Gli  odierni  seguaci  del  Draper 
e  del  Bianchi  Giovini  e  la  esistenza  degli  antipodi  nella  dottrina  di 
alcimi  sommi  Pontefici  e  di  alcuni  Padri  della  Chiesa.  —  Gli  odierni 
crìtici  e  le  sentenze  cosmografiche  di  s.  Tommaso  d' Aquino  e  dei 
Papi  del  secolo  XIII.  —  Nuovi  pensieri  per  una  controversia  scien- 
tifica sopra  Ermete  ed  il  pontefice  s.  Pio  I.  —  Osservazioni  di  scienza 
crìtica  intorno  ai  recenti  giudizi  portali  dai  seguaci  del  Lafon  e  dello 
Challemel  sul  pontefice  s.  Gregorio  lei*  imperatore  Foca.  — *  Alcuni 
pensieri  scientifici  sul  nuovo  libro  <  I  Papi  ed  i  Vespri  Siciliani.  » 

—  Un  esempio  solenne  agli  odierni  scrittori  che  difendono  la  Sede 
Apostolica.  —  Nota  scientifica.  —  Bibliografia. 

Rassegna  (La)  nazionale.  —  Pubblicazione  mensile  in  fascicoli 
di  circa  £60  pag.  in  8.^  —  Firenze,  via  Faenza^  68.  —  Anno  IV, 
voL  X^  fase.  I.  (i  luglio  i882.)  —  R.  Comianl  Di  alcune  oarat- 
terìstiche  del  radicalismo.  ^  F.  Bonatelli.  La  poesia  nella  vita.  — 
A.  Gotti.  Le  scuole  d'oggi.  (Con  due  lettere  di  N.  Tommaseo  )  — 
Q.  HamOton  CavaUettL  William  Ewart  Gladstone.    (Continuazione.) 

—  O.  EUiot.  Silas  Mamer,  il  tessitore  di  Raveloe.  Racconto.  (Gon- 
tinoazione  e  fine.)  —  R.  di  Soragna.  Il  papa  Alessandro  VI  nella  storia 
d'Italia.  —  C.  De  Giorgi.  Da  Salerno  al  Cilento.  (Continuazione.)  — 
La  marchesa  Colombi.  Schizzi  sulla  vita  milanese.  —  A.  Conti. 
Niccolò  Tommaseo.  (Lettera  al  direttore  della  «  Rassegna  nazionale.  ») 
G.  B.  Llndia.  (Le  invasioni  passate  e  la  presente  dominazione  in- 
glese. —  E.  A.  Foperti.  Giuseppe  Garibaldi.) — Rassegna  bibliograr 
fica.  ((?.  Bartoli.  I  vescovi  di  Pistoia  e  Prato  dall'anno  1732  ai 
1871,  di  G.  Beani.  -*-  G.  R.  Rosmini  ò  panteista?  del  prof.  F.  Ange- 
lerì.)  —  Rassegna  politica.  (X.  La  morte  di  Garibaldi  e  il  risveglio 
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del  radiciilismo  in  Italia.  —  La  proposta  Cavallotti  per  dichiarare 
rimpresa  di  Mentana  campagna  nazionale.  —  Funerali  di  Mazzini  a 
Genova.  —  Politica  interna  e  politica  estera.  —  Affari  d'Egitto.  — 
Le  Potenze  e  la  Conferenza.  —  Condotta  deiritalia.  —  La  legge  per 
Assab.  —  Ultinii  lavori  della  Camera  dei  Deputati.)  —  »*^  Lettera 
di  Berlitio. 

Atmo  IV,  voi  X,  fase,  li,  (1  agosto  1882.)  —  C.  Guasti.  Ar- 
nolfo è  Tarchltetto  di  S.  Maria  del  Fiore?  —  F.  Airoli.  Il  sole.'  — 
O,  L  11  canonico.  — «  A.  Gotti.  Le  scuole  d*oggi.  Con  due  lettere  di 
N.  Tommaseo.  (Continuazione.)  —  G.  Hamilton  Cavalletti.  William 
Bwart  Gladstone.  (Continuazione  e  fine.)  —  R.  Di  Soragna.  Il  papa 
Alessandro  VI  nella  storia  d'Italia.  (Continuazione  e  fine.)  —  A.  Stop- 
pani.  Il  generatore  tellurico.  Meteorologia  medioevale.  Meteoro- 
logia moderna.  (Continuazione.)  —  G.  Falorsi.  Da  una  lezione  sulla 
vita  di  Benvenuto  Cellini.  —  liassegna  bibliografica.  (  V.  Di  Giovanni. 
L'Ecclesiaste  di  E.  Renan.  —  G*  Corsani.  L'uomo  ed  il  materialismo: 
studi  del  dott.  G.  Scalzuni.  —  F.  Acri.  Storia  della  filosofia:  lezioni 
di  A.  Conti.  —  A.  Stoppani.  Il  conte  Conestabile:  elogio  funebre  per 
G.  Brunelli.  —  A^  Guarise.  Il  san  Paolo  di  Gaetano  Trezza.)  — 
Rassegna  politica.  {X.  Inatteso  aggrararsi  della  questione  egiziana. 
*—  Bombardamento  di  Alessandria  da  parte  della  flotta  inglese.  -^ 
A  obi  ne  spetta  la  responsabilità  principale.  —  Quali  ne  possono 
essere  le  conseguenze  per  l'avvenire  della  contrada  e  per  le  rela- 
zioni fra  i  vari  Stati  d'Europa.  ^  Quale  debba  essere  la  condotta 
dell'Italia  riguardo  all'Egitto.  —  Errori  commessi  dal  nostro  Gt>vemo 
e  da  quelli  di  Londra  e  di  Parigi.  —  Le  future  elezioni  generali 
in  Italia.) 

Rivista  agricola  romana.  —  Pubblicazione  mensile  in  fascicoli  di 
circa  50  pay.  in  8.^  —  Roma  tip.  Artero.  —  Anno  II I^  n.  7  e  8. 
{LuglÙHxgosto  1882.)  —  Autorizzazione  e  riparto  in  diversi  tempi 
delle  spese  occorrenti  pel  bonificamento  dell'Agro  romano.  ^  Il  cre- 
dito agrario  ò  necessario?  —  Agro  romano.  (Continuazione.)  —  A.  Fbr^ 
miUi.  Le  alberate  in  Roma.  —  Concorso  per  le  cantine  ed  associazioni 
vinicole.  —  Notizie  ed  informazioni.  —  Settimo  Congresso  della  So- 
cietà generale  degli  agricoltori  italiani  in  Messina.  —  Cronaca  del 
Comizio  agrario. 

Sapienza  (La).  —  Periodico  mensile  di  64  pag.  in  8.^  —  Torino^ 
tip.  Speiranie  figli.  —  Anno  IV,  voi.  F,  fase.  VI.  {15  giugno  1882.) 
— i  S.  Casaro.  L' origine  dell'  anima  secondo  l'Angelico  e  secondo  il 
Rosmini.  —  E.  Morelli.  Dell'essere  e  delle  sue  proprietà  trascen- 
denti secondo  la  mente  di  s.  Tommaso.  —  G.  Fenaroli.  La  stirpe^  il 
nome  e  la  data  di  nascimento  di  Dante  Alighieri.  (Continuazione.)  — 
G.  Duroni.  Conclusione  della  Scuola  C.  Gentes  nel  Seminario  arci- 
Tescovile  di  Torino.  '^  G.  B.  BulgatHni.  La  teoria  delia  percezione 
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e  il  metodo  fisiologico.  —  V,  Papa.  Lo  stoicismo  in  Persio.  (Saggio 
dW  studio  filosofico  critico.)  —  B  Donato.  Dell*  immediato  sapere 
e  della  possibilità  della  costruzione  a  priori  del  concetto  di  Dio  e 
della  dimostrazione  della  sua  esistenza.  —  M,  A,  Pedrotti.  Panto 
di  partenza  deirumano  sapere  secondo  lo  Stagirìta  e  TAquinate.  — 
Rivista  filosofica.  f4.  Tagliaferri.  L'introduzione  del  Vangelo  secondo 
Giovanni  commentata.  Libri  tre  di  A.  Rosmini  Serbati.)  —  Rivista 
letteraria.  (C.  Vassallo.  Opere  minori  di  Dante  Alighieri  reintegrate 
nel  testo  con  nuovi  commenti  di  G.  B.  Giuliani.)  *-  Annunzio  biblio- 
grafico. (L.  Cattarini.  Il  numero  infinito.  Lettere  scientifico-popolari 
dirette  al  dott.  L.  Bùchner.) 

Anno  IV,  voi.   F7,  fase.   ì  e  H.  {15  luglio  e  15  agosto  1882.) 

—  A.  Rosmini  Serbati,  Scritti  inediti.  —  Buroni  O.  Conclusione  sul- 
la scuola  del  C.  Gentes  nel  Seminario  arcivescovile  di  Torino.  (Con- 
tinnazione.)  —  O.  Fenaroli.  La  stirpe,  il  nome  di  famiglia  e  la  data 
del  nascimento  di  Dante  Alighieri.  (Continuazione.)  —  A.  Màglia. 
H  primo  inteso  nel  sistema  di  s.  Tommaso.  —  V.  Papa.  Il  sac. 
prof.  Francesco  Barone.  —  B.Matteis.  Studi  sopra  s.  Bonaventura. 

—  G.  B.  Giuliani,  Per  T  inaugurazione  del  busto  di  Dante  nella  ca- 
sa dove  egli  nacque.  —  D.  Donati.  Della  materia  e  della  forma  so- 
stanziale come  principio  sommo  di  tutta  la  filosofia.  —  V.  Papa. 
Lo  stoicismo  in  Persio.  Saggio  d*uno  studio  filosofico  critico.  (Con- 
tiauazione.)  -—  G.  B.  Bulgarini.  La  teoria  della  percezione  e  il  me- 
todo fisiologico.  (Continuazione.)  —  L.  Catlorini.  Dinamismo  e  ato- 
mismo (Continuazione.)  -  M.  A.  Pedrotti.  Punto  di  partenza  deiru- 
mano sapere  secondo  lo  Stagirìta  e  TAqùinate.  —  Rivista  filosofica. 
(6f.  Audisio.  n  razionalismo  che  tenta  insinuarsi  nelle  scuole  teolo- 
^cfae,  additato  in  vari  recenti  opuscoli  anonimi  da  A.  Rosmini  Ser- 
bati. —  Rivista  letteraria.  {L,  Stegagnini.  San  Paolo  di  G.  Trezza.) 

—  Annunzio  bibliografico.  (A.  Arra.  Della  dottrina  di  san  Tommaso 
secondo  l'enciclica  di  Leone  XIII:  studi  di  C.  Passaglia.  —  M.  A.  Pe^ 
droUi.  Trento  ed  il  suo  circondario  descritto  al  viaggiatore:  guida 
illustrata  da  F.  Ambrosi.  —  FI  Papa.  Mazzetto  di  carmi  sacri  e 
morali  scelto  fra  suoi  da  G.  Filioli  a  festeggiare  il  venti  settembre, 
anniversario  delle  lettere  apostoliche  approvanti  e  raocomandanti  il 
benemerito  Istituto  della  Carità.) 

Scienza  (La)  italiana.  —  Periodico  mensile  di  pag.  96  in  8.^  — 
Bologna  tip.  arcivescovile.  —  Anno  VII,  voi.  IL  (Luglio  1882.)  —  Memo- 
rie originali.  (Rubhini  O.  Leaioni  elementari  di  fisica.  [Lezione  XXIX. 
Equivalente  meccanico  del  calore.]  —  Brajon  L,  Della  dieta  negli 
ammalati.  [Continuazione.]  —  A,  Vespignani.  Il  rosminianismo  e  il 
lame  deirintelletto  umano:  studio  critico  filosofico.  ^  D.  Borgognoni. 
Lj  dotrine  filosofiche  di  s.  Bonaventura  ed  il  suo  metodo  secondo 
la  mente  di  Aristotile.  [Continuazione.]  —  M.  Venturoli.  La  popola- 


Digitized  by  VjOOQIC 


26S  PERIODICI   ITALIANI 

zione  di  Bologna  nelTaDDO  1881.)  —  Gli  stadi  filosofici  in  Roma.  — 
Ballettino  di  cose  mediche.) 

Anno  VII^  voi.  IL  (Agosto  i882.)  —  Memorie  originali.  {Ruth- 
bini  O.  Lezioni  elementari  di  fisica.  [Lezione  XXX.  CunducibilitÀ  dei 
coppi  pel  calore.  —  Leggi  pel  raffreddamento.]  —  Borgognoni  D,  Le 
dottrine  filosofiche  dì  s.  Bonaventura  ed  il  suo  metodo  secondo  la 
mente  di  Aristotile.  [Continuazione.]  '—  T,  Santopadre*  Trattato  delle 
malattie  degli  organi  respiratori.  [Continuazione.]  —  Liverani  V.  Dei 
principi  supremi  da  accordarsi  alle  scienze  naturali.  [Continuazione]. 
Rossignoli  F.  Teoria  fisiologica  dell*  istinto  animale  e  della  volontà 
umana.  [Continuazione.]  —  M.  Venturoli.  L'  osservazione  clinica  ed 
il  metodo  sperimentale.)  —  Esame  di  opere  (M.  Ventwroli.  La  demo- 
grafia italiana  studiata  piti  specialmente  in  riguardo  ali*  azione  dei 
monti  e  delle  pianure  sulla  vita  deiruomo.  Continuazione  e  fine.)  ^ 
BuUettino  di  cose  mediche. 

Scuola  classica  (La).  ^  Puhblicazione  mensile  in  fase,  di  idpag. 
in  4.^  —  Milano,  Briola,  via  s.  Radegonda,  5,  —  Num.  i.  {Ott^ 
gno  iS82.)  —  Ai  colleghi.  —  Statuto  della  Società  fra  gli  in- 
segnanti delle  scuole  classiche.  —  Lettera  a  S.  E.  il  Ministro  della 
Pubblica  istruzione.  —  R,  Folli.  La  Società  francese  per  lo  studio 
delle  questioni  suU'  istruzione  secondaria.  —  La  nostra  Società.  — 
A.  De  Marchi.  Dello  studio  del  latino.  —  Il  nuovo  ordinamento  de- 
gli studi  secondari  classici  nel  Belgio.  ^  A.  D.  M.  A  proposito  di 
due  congetture.  —  Atti  e  notizie  ufficiali.  — *  Bibliografia.  —  Elen- 
co dei  soci  residenti  e  corrispondenti.  —  Corrispondenza. 

Num.  2.  {Luglio  i882.)  —  Atti  della  Società.  ^  E  De  Mar- 
chi. Sull'insegnamento  dell* italiano  nelle  scuole  secondarie.  ^  P.  Di 
un  nuovo  libro  di  fisica.  —  De  Marchi  A,  Anacreonte  di  S.  Miche- 
langeli. —  Cima  A.  La  statistica  di  Naegelsbaoh.  —  7.  F.  I  gior- 
nali filologici  e  pedagogici.  —  Atti  ufficiali  e  notizie  varie.  ~-  Cose 
della  Società.  —  Libri  mandati  alla  Società. 
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Dianoia  (La)  católioa.  —  Revitta  religiosa,  sctenUfica  y  lU&ra- 
ria,  —  S(Ue  a  luz  et  25  de  cada  mez  en  quademos  de  96  pagg. 
in  8.0  «.  Barcelona^  imprenta  de  J.  Subirana,  caUe  de  la  Pueria 
ferrisa,  i6.  —  Voi.  /,  n.  VI.  (25  de  junio  de  1882.)  —  L.  Pardo 
Delgado.  El  Poder  temporal  de  los  Papas.  (Conferencias  pronunciadas 
en  el  Circulo  de  la  Asociation  de  católìcos  de  Barcelona  en  noviembre 
de  1881.  *-  B.  Ribd.  Breves  indicaoiones  acerca  de  la  representa- 
cioD  de  loe  àngeles  en  el  arte  cristiano.  —  Almera  /•  Gonferencia 
dada  en  la  Academia  de  s.  Tomàs  de  Aquino  en  el  dia  15  de  enero 
de  1881.  —  V.  Mattoni.  Murillo  j  el  arte  cristiano.  —  B.  Ribas. 
S.  Raimondo  de  Peiìafort.  —  Miscelànea. 

Voi  II,  n.  I.  (25  de  julio  de  1882.)  —  R.  Cortes.  De  la  re- 
stauracion  filosofica  segan  la  Enciclica  Aetemi  Patris.  —  R.  Citnerot 
y  Aguilar.  Cosmografia.  Teorias  de  Herschel  j  de  Laplace  sobre  la 
formacion  del  mundo  sideral  y  planetario.  —  L.  Pardo  DelgacU). 
La  pena  de  muerte  ante  la  Teologia.  —  J.  RtUfió  y  Ore.  Ausias  March 
7  su  època.  —  A.  J.  Pou  y  Ordinas.  De  la  infiuenoia  del  cristianismo 
sobre  el  derecho  cìtìI  de  los  Romanos.  —  Miscelànea. 

Cencia  (La)  cristiana.  —  Revista  quindnal.  —  Madrid,  tipogra- 
fia Gutenberg,  calle  de  Viìlalar,  5.  —  Voi.  XXII,  n.  131.  (30  de 
junio  de  1882.)  —  /.  M.  Mendive.  La  religion  católica  vindicada  de 
las  imposturas  racionalistas.  (Continuazione.)  —  S.  Martine::.  La 
cuestion  de  Roma.  (Continuazione.)  —  J.  Coli.  La  regia  de  fé  del  pro- 
testantesimo. —  Exàmen  de  libros.  (F.  De  las  Rivas.  El  matrimonio 
catóUco  y  el  matrimonio  civil  b^jo  el  punto  de  vista  teològico,  canó* 
nico,  politico  y  socia),  por  N.  A.  Peri\jo.  —  Id.  La  filosofia  en  la 
oiencia,  por  J.  Moreno  Izquierdo.)  —  Variedades.  (Letras  apostólicas 
de  nuestro  santisimo  Padre  Leon  XIII  acerca  de  la  Orden  de  s.  Ba- 
silio el  grande  de  la  nacion  ruthena  en  Galitzia.  •—  Mens^je  a  nue- 
stro santissimo  Padre  Leon  XIII,  elevado  per   la  Asociacion  de  los 
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Jóvenes  de  la  Inmaculada  Concepcion  en  Sevilla  con  ocasioD  de  se- 
gando centenario  de  Murillo.) 

Voi.  XXIII,  n.  iS2.  {i5  julio  de  1882  )  --  J.  M.  Mendive.  La 
religion  católica  vindicada  de  las  imposturas  racionalistas.  (Continua- 
rione.)  -^  F.  Delas  Rivas.  La  moral  segun  Herbert  Spencer.  (Conti- 
nuazione.) —  /.  Àf.  Orti  y  Lara.  El  catecismo  de  Ics  textos  vivos. 
(Continuazione.)  —  Èxàraen  de  libros.  {F.  De  las  Rivas,  Historia  de 
lo8   heterodoxos   espaiioles  por  M.  Menendez  Peiayo.  Continuarione.) 

—  P.  Feval.  Las  etapas  de  una  conversion.  (Continuazione.)  ^  Va* 
riedades.  (Peregrinacion  a  Roma  de  la  diócesis  del  arzobìspado  de 
Toledo  y  sus  sufraganeos. 

Voi.  XXIII,  n.  133.  (31  de  julio  de  1882.)  —  /.  M.  Mendive, 
La  religion  católica  vindicadas  de  ias  imposturas  racionalistas.  (Con- 
tinuazione.) —  S.  Martinez.  La  cuestion  de   Roma.   (Continuazione.) 

—  /.  M.  Orti  y  Lara.  La  Union,  fautora  del  liberalismo.  —  Exàmen 
de  libros.  (E.  Hinojosa.  Nomenclator  literarius  recentioris  theologiae 
catbolicae,  theologos  exhibens  qui  inde  a  Concilio  tridentino  floruerunt, 
aetate,  natione,  disciplina  dixtinctos.  —  F.  De  las  Rivas.  Historia;  de 
los  heterodoxos  espafioles.  (Continuazione.)  ^  Variedades.  (C.  La* 
salde.  La  Bastitania  segun  los  documentos  que  de  ella  restan.  Con- 
tinuazione.) 

Voi.  XXIII,  n.  134.  (15  de  agosto  de  1882.)  —  J.  M.  Men- 
dive. La  religion  católica  vindicada  de  las  imposturas  racionalistas. 
(Continuarione.)  *-  J.  M.  Orti  y  Lara.  Santa  Teresa  de  Jesus,  por 
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NOTIZIE 


Rivista  meteorologica  del  mese  di  maggio  1882.  —  Al  pi 

del  mese  i  venti  erano  debolissimi,  il  cielo  coperto,  vario  nell 
media  Italia,  sereno  al  sud,  e  il  barometro  livellato  intorno 
leggiere  variazioni  di  pressione  si  sperimentarono  fino  al  gi( 
quando  il  7  comparve  una  notevole  depressione  presso  la  Sici 
vendosi  rapidamente  verso  .N.  Il  quel  giorno  il  turbine  passò 
Roma  nel  pomeriggio,  soffiando  il  SSE  della  forza  di  50  chi 
circa  dalle  ore  2  alle  3,  con  un  massimo  di  temperatura  ecce 
di  29^  alle  4  1(2  la  forza  del  vento  diminuiva  e  il  barometro 
i  magneti  si  mostrarono  perturbati,  e  caddero  poche  goccie. 
depressione  si  era  portata  sul  golfo  di  Venezia  ed  estendeva 
la  sua  influenza  su  buona  parte  della  penisola,  e  si  ebbero 
temporalesche  nell'alta  e  media  Italia.  Il  9  la  depressione  era 
al  N  della  Germania,  mentre  la  pressione  rinforzava  rapid 
sulla  Francia.  Nel  pomeriggio  ebbero  luogo  numerosi  tempoi 
Veneto  e  versante  adriatico  della  media  Italia  colla  pressione 
Una  nuova  depressione  si  era  formata  il  10  sulla  Campania 
mentre  nelle  regioni  alpine  arrivava  il  barometro  a  776.  La 
decade  finisce  cosi  con  venti  settentrionali  forti,  che  abbassano 
peratara  e  rendono  il  cielo  dovunque  sereno. 

Nei  primi  due  giorni  della  decade  seconda  le  pressioni  s 
tengono  alte  al  nord  e  relativamente  basse  al  sud  d'Italia; 
continua  sereno,  e  nel  13  si  fa  nuvoloso,  livellandosi  la  press 
tomo  a  766,  livello  turbatosi  nel  giorno  appresso  per  una  depi 
formatasi  nella  valle  del  Po,  accompagnata  da  pioggie  leggi 
pomeriggio  e  nella  notte,  e  da  qualche  temporale  al  N  e  centr 
pressione  sempre  alta  al  NW  dì  Europa  (754),  mentre  a  M 
ha  750,  e  una  depressione  secondaria  (755)  abbraccia  tutto  il 
terraneo  occidentale  e  Y  Italia  centrale;  il  cielo  è  coperto,  e  p 
molte  stazioni,  specialmente  nel  versante  mediterraneo.  H  16 
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pressione  secondaria  aveva  il  suo  centro  sul  Tirreno^  la  temperatura 
diminuiva,  e  cadeva  nuova  pioggia  in  parecchie  stazioni,  specialmente 
del  nord,  nel  pomeriggio  e  nella  notte.  Il  17  la  pressione  minima  in 
Europa  ò  759  al  SE  dltalia  e  airestremo  SW  della  penisola  iberica; 
pioggia  in  più  località  dell'  alta  e  media  Italia.  Il  18  le  alte  pres- 
sioni trovansi  ancora  al  NW  di  Europa  (772),  ed  una  depressione  si 
estende  dalla  Russia  a  Costantinopoli;  in  Italia  il  barometro  è  de- 
crescente da  NW  a  SE,  e  quindi  predominio  dei  venti  settentrionali, 
che  abbassano  la  temperatura.  La  brina  è  segnalata  a  Belluno;  con- 
tinuano venti  del  nord  forti  e  freddi  nell'  aita  e  media  Italia,  cosic- 
ché il  minimo  mensile  della  temperatura  avvenne  in  quasi  tutte  le 
stazioni  del  continente  italiano  dal  17  al  19,  mentre  in  Sicilia  e  Sar^ 
degna  ebbe  luogo  in  sul  principio  d^a  seconda  decade.  È  notevole 
anzi  il  fatto,  che  in  Sicilia  caddero  nel  18  pulviscoli  meteorici,  di 
cui  un  campione  ci  venne  gentilmente  trasmesso  dal  prof.  Ciofalo,  di 
Termini  Imerese.  Il  20  il  barometro  abbassa  in  Italia,  specialmente 
air  W,  ed  una  depressione  secondaria  si  manifesta  sulla  Sardegna; 
piove  nella  media  e  bassa  Italia. 

n  21  e  22  mantengonsi  alte  le  pressioni  al  N  di  Europa,  e  basse 
al  SE  e  NW;  il  cielo  in  Italia  è  quasi  dovunque  sereno.  Il  23  il  ba- 
rometro ha  la  massima  altezza  sulla  Prussia  occidentale  (763),  e  la 
minima  (750)  sul  canale  di  San  Giorgio  che  si  fa  più  forte  nel  giorno 
seguente  sulle  isole  britanniche  (741);  di  1&  le  pressioni  crescono  sul- 
r  Europa  verso  SE  e  si  manifesta  il  predominio  dei  venti  meridio- 
nali; il  cielo  è  tutto  coperto  in  Italia,  eccetto  l'estremo  sud,  e  qual- 
che pioggia  temporalesca  ha  luogo  neiralta  e  media  Italia.  Il  25,  26 
e  27  continuano  pressoché  le  stesse  generali  condizioni  barometriche 
suir  Europa,  con  tempo  buono  in  Italia.  Il  28  le  più  basse  pressioni 
sonosi  trasportate  al  nord  della  Norvegia,  le  più  alte  in  Baviera;  il 
cielo  ò  sereno  in  Italia,  e  la  temperatura  sempre  in  aumento.  Il  29 
pressioni  alte  su  tutta  Europa;  il  30  e  31  il  massimo  barometrioo 
sta  sull'Inghilterra  (772),  mentre  una  stretta  depressione  si  appalesa  ' 
nel  golfo  di  Finlandia.  In  Italia  tempo  buono,  cioè  generalmente  se- 
reno, venti  deboli  e  temperatura  ancora  in  aumento,  cosi  che  il  mas- 
simo mensile  di  essa  avvenne  per  tutta  Italia  in  sul  finire  del  mese, 
e  nel  più  gran  numero  di  stazioni  precisamente  nei  giorni  30  e  31. 

Riguardo  alla  pioggia  nella  terza  decade  ha  fatto  difetto  dap-* 
pertutto;  inoltre  rispetto  alla  quantità  mensile  si  rileva,  che  solo  nelle 
stazioni  di  montagna  o  prossime  ai  monti  l'acqua  caduta  presenta  la 
maggiore  abbondanza  in  paragone  di  quella  misurata  nel  maggio  del 
1881;  poi  seguono  le  stazioni  dei  versanti  adriatico  e  mediterraneo 
e  la  Sardegna,  poi  la  valle  del  Po,  e  infine  la  maggiore  scarsità  tro- 
vasi nelle  stazioni  più  meridionali  del  continente  italiano  e  in  Sicilia. 
Infatti  confrontando  le  somme  mensili  si  trova,  che  Tacqua  misurala 
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Bdlle  stazioni  alpine  e  appennine  fino  ad  Avellino  ò  3(4  dì  quella  dei 
oaggio  1881,  quella  dei  versanti  adriatico  e  mediterraneo  1(3,  quella 
della  valle  del  Po  S^IO,  e  quella  deiritalia  inferiore  e  Sicilia  appena 
1{5,  di  quella  misurata  nel  maggio  1881. 

Rivista  meteorologica  del  mese  di  giugmi  1882.  —  La  tempera- 
tura molto  elevata  sperimentatasi  in  tutta  Italia  in  sul  finire  del  maggio, 
cooiinaa  ancora  tale  in  Sardegna  e  Sicilia  al  principio  del  giugno,  e 
il  barometro  ò  livellato  sui  760.  Il  2  le  più  alte  pressioni  trovansi 
nel  mare  del  nord  770,  e  il  3  sulla  Germania;  in  Italia  il  barometro 
cala  dall'est  verso  l'ovest  e  la  temperatura  è  in  generale  diminuita. 
n  4  una  depressione  piuttosto  forte  (744)  è  comparsa  sulle  isole  bri- 
tumiche  ed  una  leggiera  sulla  Sardegna,  mentre  il  barometro  ò  alto 
in  Transilvania  e  all'  estremo  SO  della  penisola  iberica,  il  cielo  in 
Italia  è  in  parte  nuvoloso  con  pioggia  a  Domodossola  nel  pomeriggio. 
D  5  persiste  la  depressione  al  MW  di  Europa  ed  una  nuova  si  è  for* 
mata  al  N  d'Italia  accompagnata  da  temporali  nel  pomeriggio  in  pa- 
recchie stazioni  della  media  ed  alta  Italia.  Il  6  sempre  basso  il  ba- 
rometro al  NW  di  Europa  (743);  in  Italia  la  pressione  è  cresciuta  al 
N  ed  abbastanza  sull'Adriatico  meridionale  con  diminuzione  di  tem- 
peratura e  cielo  sereno  nell'alta  e  media  Italia.  Il  7  abbassa  il  ba- 
rometro all'N  d'Italia  e  cade  pioggia  nella  notte;  neir8  le  pii!k  basse 
pressioni  trovansi  al  nord  della  Scandinavia  (747)  e  le  piti  alte  in 
Ispagna  (760);  in  Italia  le  isobare  presentano  un'  insenatura  marca- 
tissima  coir  apertura  rivolta  NE  e  colle  piti  basso  pressioni  nel!'  I- 
talia  superiore;  in  questo  giorno  si  ebbero  pioggie  copiose  e  tempo* 
nJi  dal  parallelo  di  Napoli  in  su.  Il  9  T  insegnatura  delle  isobare 
dell'alta  Italia  si  è  convertita  in  depressione  chiusa,  e  la  tempera  è 
io  forte  diminuzione;  cielo  coperto  con  pioggia  in  molte  stazioni.  Il  10 
continua  la  depressione  al  nord  d'Italia  e  si  rinnovano  le  pioggie  in 
dlTerse  stazioni  del  continente  italiano. 

Al  principiare  della  seconda  decade  continua  la  depressione  nella 
ralle  del  Po,  e  in  corrispondenza  avvengono  temporali  con  pioggia 
nell'alta  e  media  Italia.  Il  12  il  barometro  è  sempre  molto  basso 
sull'Europa  settentrionale,  e  in  Italia  è  alzato  ovunque»  e  la  tempo» 
ratora  diminuita;  qualche  pioggia  cadde  nella  notte  all'estremo  nord. 
Nel  giorno  13  si  rinnova  la  disposizione  delle  isobare  ad  insenatura 
lÌTolta  a  NE,  e  col  minimo  barometrico  sulla  valle  del  Po,  e  si  for- 
mano temporali  nell'  alta  e  media  Italia.  11  14  basse  pressioni  (842) 
U  N  delle  isole  britanniche,  alt^  sulla  Spagna  (770)  ;  in  Italia  ba- 
rometro salito  al  N,  disceso  all'  SE,  e  soffiano  venti  del  quarto  qua- 
drante, che  abbassano  di  nuovo  la  temperatura  nella  media  ed  alta 
Italia;  la  neve  ai  monti  ò  segnalata  da  Belluno  e  da  Modena.  In 
causa  di  ciò  la  minima  temperatura  del  mese  avvenne  nell'alta  Italia 
dal  12  al  14,  fatta  eocezione  di  Venezia  e  Treviso.  Il  15  basse  pres- 
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Norvegia,  alte  in  Tunisia,  e  si  ayrertono  correnti 
>nali;  la  temperatura  ò  aumentata  nell'  Italia  sape- 
abbassata  a  sud,  ove  continuano  ancora  i  venti  del  4' 
>  si  hanno  di  nuovo  in  Italia  le  isobare  coli'  insena« 
E,  e  ool  minimo  di  pressione  sulla  valle  del  Po:  nel 
Ila  notte  pioggia  e  temporali  sul  versante  tirreno, 
icilia.  Il  17  sulla  Francia  trovavasi  le  più  alte  pres- 
nel  18  passarono  sull'Italia  del  nord  e  sulla  Baviera, 
3ggie  leggiere  in  Sardegna  e  Sicilia;  il  minimo  men- 
ura  avvenne  dal  15  «1  18  in  tutta  l'Italia  media,  in 
lia.    Air  estremo  del  sud  del  continente  invece  dett 

il  20  in  seguito  alle  pioggie  cadute  in  quella  regione, 
de  seconda  ò  stata  la  più  fresca  in  tutta  Italia, 
terza  decade  il  barometro  si  mantenne  in  Italia  quasi 
veliate,  e  spesso  si  ebbero  pioggie  e  temporali,  spe- 
ta  e  media  Italia.  La  temperatura  andò  sempre  au- 
ihe  il  massimo  mensile  di  essa  avvenne  in  sul  finire 
tte  le  stazioni,  fatta  eccezione  di  quelle  situate  nella 
rsante  mediterraneo  e  ali*  W  Sicilia,  le  quali  ebbero 
)eratura  al  principiare  del  mese.  Riguardo  alla  pioggia 
elevate  hanno  anche  in  questo  come  nel  precedente 
re  quantità  d'  acqua  misurata,  arrivando  nelle  alpine 
metri,  e  diminuendo  poi  fino  a  40  collo  scendere  nella 
L  tutto  il  resto  V  acqua  fu  scarsa  cioè  fra  10^  e  20 
i  eccezione  di  poche  stazioni  appennine,  nelle  quali 
IO  millimetri.  Nell'alta  Italia  le  pioggie  furono  abbar 
ente  distribuite  nelle  tre  decadi,  mentre  nella  media 
acqua  fu  assai  scarsa  nella  terza  decade,  e  nella  Si- 
t  mancò  intieramente  nella  1^  e  3^,  e  poca  se  ne  ebbe 
tonda.  La  quantità  mensile  poi  della  pioggia  nellltalia 
ilia  e  Sardegna  è  molto  inferiore  alla  pioggia  rac- 
di  giugno  del  1881. 

\  e  le  sue  teorie.  —  Senza  raccontare  i  favolosi  ed 
di  grandine  riportati  nelle  vecchie  cronache,  ove  si 
:rani  di  ghiaccio  grandi  come  elefanti,  pure  da  osser- 
li  è  certo  che  talvolta  essa  raggiunse  la  grandezza 
un  diametro  di  circa  dieci  centimetri.  Queste  dimen- 
ìi sono  del  resto  eccezionali,  avendo  la  grandine  al  so- 
i  di  un  pisello  o  poco  più.  La  forma  dei  grani  è  molto 
pesso  ò  sferica  ed  a  strati  concentrici,  o  talvolta 
nica  e  striata.  Essa  non  arreca  solo  dei  danni  col 
aaggior  o  minor  quantità  le  messi,  ma  ne  produce  tal- 
*  uccidere  degli  animali.  Lo  Stronsaj  racconta  di  una 
itasi  sulle  isole  Orcadi  che  uccise  quasi  tutte  le  oche, 
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e  baona  parte  degli  altri  uccelli,  mentre  i  caTalli  ed  i  buoi  spavea- 
iati  fuggÌTaiìo  pei  campi  qua  e  là,  riunendosi  poi  tutti  assieme  in  un 
gregge.  Quando  cessata  la  grandine  si  andò  per  condurli  nelle  stalle, 
si  trovarono  tutti  tremanti  ed  alcuni  anche  con  ferite  non  lievi.  1  ca* 
valli  più  deboli  a  stento  poterono  tornare  all'  ovile,  e  le  armento  si 
trovaron  prive  di  latte,  non  sopportando  esse  che  neppure  si  tentasse 
di  mognerle. 

La  grandine  è  piti  frequente  nella  zona  moderata,  e  rara  nelle 
latitudini  alte  e  basse,  ma  in  queste  ultime  se  avviene  ò  molto  grossa 
ed  intensa.  Essa  dipende  anche  dalle  altitudini.  Nelle  pianure  dei  tro- 
pici, per  esempio,  ò  quasi  sconosciuta,  mentre  essa  manifestasi  nelle 
stesse  regioni  appena  si  salgono  dai  seicento  ai  settecento  metri  sul 
mare.  In  Europa  essa  è  più  frequente  nelle  valli  e  sulle  montagne, 
ed  in  generale  nei  luoghi  ove  regnano  forti  pioggie.  In  media  i  casi 
di  grandine  diminuiscono  come  le  pioggie  andando  da  occidente  verso 
oriente.  Sonvi  però  molte  anomalie,  esistendo  località  spesso  danneg- 
giate dalla  grandine,  mentre  su  altre  vicinissime  non  ne  cade  punto. 
Le  località  fatte  segno  ai  maggiori  danni  di  questa  meteora  sono 
quelle  del  Caucaso. 

La  grandine  precede  al  solito  la  pioggia  temporalesca  o  la  ao- 
compagna,  ma  la  segue  assai  di  rado.  Essa  dura  poche  volte  piti  di 
00  quarto  d*ora,  ed  è  più  frequente  di  giorno  che  di  notte.  Prima 
della  grandine  o  col  suo  principiare  odesi  talvolta  un  rumore  parti- 
edare.  Le  nubi  che  la  producono  sono  quasi  sempre  molto  dense,  ge- 
nerano grande  oscurità,  e  sono  basse,  dimodoché  gli  abitanti  delle 
montagne  le  vedono  spesso  scaricarsi  nelle  valli  che  stanno  loro  al 
disotto.  Regnando  la  grandine  i  venti  sono  al  solito  molto  variabili. 

Per  i  gravi  danni  prodotti  in  ogni  tempo  da  questa  meteora  mol- 
tissimi  stabilirono  delle  ipotesi  sulla  sua  formazione,  cercando  possi- 
bilmente con  queste  di  dimostrare  tutti  i  fatti  che  si  riproducono  in 
tale  fenomeno.  Il  primo  a  dare  una  importante  ipotesi  sdentiflca  in 
proposito  fu  il  sommo  fisico  italiano  Alessandro  Tolta.  Egli  ammise 
che  la  causa  principale  di  tutto  il  fenomeno  sia  Telettricità.  In  primo 
luogo  per  ispiegarsi  la  formazione  del  ghiaccio  suppose  che  la  parte 
superiore  d*una  nuba  esposta  ai  cocenti  raggi  del  sole  venga  forte- 
mente riscaldata.  Per  tale  riscaldamento  le  particelle  acquee  dovranno 
di  bel  nuovo  evaporare,  tanto  più  se  V  aria  sopra  la  nube  è  molto 
secca.  Per  effetto  però  di  tale  evaporazione  si  sottrae  del  calore  alle 
particelle  acquee  della  parte  più  bassa  della  nube,  le  quali  possono 
per  tal  modo  congelarsi  formando  gli  aghi  di  ghiaccio.  Volta  suppose 
poi  la  sovrapposizione  di  due  strati  di  nubi  carichi  di  elettricità  con- 
traria, e  spiegossi  la  formazione  dei  granelli  di  grandine,  ammettendo 
che  gli  aghi  di  ghiaccio  della  nube  superiore  cadano  nell*  inferiore, 
ebe  in  questa  inoltrandosi  sino  ad  un  certo  punto  condensino  ed  ag- 
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ghiaccino  delle  nuove  molecole  acquee,  e  contemporaneameiite  as8u* 

mAiìdo  Telettricità  della  nube  in  cui  si  trovano  vengano  nnovamente 

uella   superiore,  continuando  poi  un  tale   moto   da   una 

\  sino  a  che  i  pezzi  di  ghiaccio,  raggiunta  una  data  di- 

r  il  loro  peso  e  per  le  diminuite  tensioni  elettriche  deb- 

Quantunque  questa  teoria  dia  ragione  del  rumore  che 
Iella  grandine  e  della  sovrapposizione  di  due  nubi,  si  fre- 
ale  fenomeno,  pure  contro  d'essa  vige  la  forte  obbiezione 
ò  ammettere  che  forti  masse  di  ghiaccio  possano  maovei^i 

airaltra  per  mezzo  deirelettricitÀ  senza  che  questa  non 
itta  ad  un  tratto. 

uare  modificò  quest'  ipotesi  supponendo  bensì  la  elettri* 
usa  principale  del  fenomeno  producente  la  grandine,  ma 
che  i  granelli  si  formino  e  si  ingrossino  nella  nube  stessa 
ivi  bisogno  d'un  movimento  degli  aghi  di  ghiaccio  da  una 
i.  EgU  suppose  che  nelle  nubi  trovinsi  due  forze  in  uno 
ibrio,  r  una  attrattiva  e  che  è  V  elettricità  inviluppante 
molecola  acquea,  e  Taltra  ripulsiva  che  trovasi  aocomu- 
erficie  della  nube  e  tendente  ad  aumentare  il  volume  di 
allontanare  fra  loro  le  particelle  acquee  che  la  compon- 
idosi  due  nubi  vicine  e  cariche  di  diversa  elettricità  po- 
ma scarica  elettrica,  e  quindi  anche  uno  squilibrio  nelle 
;e,  per  cui  se  prevale  la  forza  attrattiva  nella  nube  oom- 
L  di  ghiaccio,  questi  si  uniranno  formando  conglomerati 
producono  la  grandine.  Anche  con  questa  ipotesi  si  può 
kormorio  che  sentesi  prima  della  grandine,  il  quale  ver- 
te dal  raggrupparsi  dei  granelli,  e  si  spiegano  m^lio 
neni  elettrici  accompagnanti  il  fenomeno.  La  grossezza 

secondo  tale  teoria,  non  dipenderebbe   altro   che    dalla 

nube  e  dalla  sua  temperatura. 

ente  la  maggioranza  dei  meteorologisti  è  però  di  opinione 
3bba  ritenere  V  elettricità  come  cagione  principale  della 

opina  eh'  essa  ne  sia  solo  V  effetto ,  per  cui  si  tentò  di 
e  ipotesi  per  ispiegare  un  tale  fenomeno, 
ne  suppose  che  la  grandine  formisi   nello  stesso  modo 
.  Se  le  particelle  acquee  sospese  in  una  nube  muovoosi 
semente  in  una  data  direzione,  allora  esse  non  possono 

ed  in  tal  modo  esso  dice  non  si  possono  formare  nò  le 
particelle  acquee  sono  liquide,  nò  agglomeramenti  di  aghi 
9  sono  solide.  Se  però  una  particella  fosse  maggiore  delle 
lovendo  muoversi  verso  la  terra  con  piti  velocità,  urterà 
*ticelle,  unendosi  ad  esse  e  formando  per  tal  modo  a  se- 
ti o  la  pioggia  o  la  grandine.  Secondo  questa  teoria  la 

granelli  o  delle  goooie  dipenderebbe  dallo  spessore  della 
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nube  e  dal  punto  di  partenza  delle  particelle  acquee.  Essa  spiega  an- 
che perchè  i  granelli  teodano  talvolta  assumere  la  forma  conica  che 
è  quella  presa  dai  corpi  formati  coiragglomerarsi  delle  particelle  alla 
loro  base,  e  quindi  spiega  anche  perchè  tal  hase  aia  la  parte  più  com- 
patta del  granello  di  grandine,  e  come  questo  sia  di  fatto  composto 
di  particelle  di  ghiaccio  non  cristallizzate.  La  forma  sferica  che  ò  fre- 
((Qentissima  dipenderebbe  invece  dal  reciproco  urto  dei  granelli^  che 
nel  cadere  assumono  un  moto  rotatorio  e  si  smussano  fra  loro  in  modo 
da  non  poter  mantenere  perfetta  la  forma  primitiva.  Oaborne  suppose 
infine  che  uno  squilibrio,  nel  regolare  movimento  delle  particelle 
acquee,  e  conseguentemente  il  loro  ingrandimento,  dipenda  o  dall'ir- 
radiazione 0  dal  maggior  riscaldamento  di  alcune  parti  della  nube  in 
confronto  di  altre. 

Il  CoUadon  non  ammette  invece  una  si  semplice  spiegazione,  e 
dall'osservazione  che  le  nubi  della  grandine  sono  grandi  cumuli  fra 
loro  isolati,  e  che  esistono  nelle  regioni  superiori  forti  correnti  oriz- 
zontali dirette  tutte  verso  tali  cumuli  conclude  che  nel  luogo  ove  for- 
masi la  grandine  generasi  una  forte  rarefazione  aerea  o  depressione 
che  aspira  Tarla  laterale.  Secondo  il  Mohr  una  tale  rarefazione  di- 
penderebbe dalle  grandi  diminuzioni  di  volume  generate  da  vapori 
icquei  nel  condensarsi  all'  altezza  dei  cinque  ai  seimila  metri.  Questa 
ipotesi  non  è  però  tanto  sostenibile  perchè  per  tale  condensazione  si 
sTilnpperebbe  una  grande  quantità  di  calorico  eh'  era  latente  e  che 
impedirebbe  la  formazione  del  ghiaccio.  Ciononostante  per  V  aspira- 
zione prodotta  in  tale  depressione,  Tarla  laterale  essendo  più  fredda 
potrebbe  produrre  nello  immischiarsi  colle  altre  correnti  anche  della 
graadine.  Per  tale  aspirazione  aerea  si  spiega  come  le  correnti  rom- 
pano le  nubi  isolandole  per  cui  si  vedono  i  frequenti  lampi  che  si  svo- 
cedimo  nei  gruppi  di  cumuli  Secondo  questa  teoria  la  grandine  nel 
cadere  formerebbe  inoltre  una  corrente  discendente  '  che  urtando  col 
suolo  produrrebbe  tutte  quelle  diversità  dei  venti,  che  si  osservano 
durante  il  fenomeno  in  discorso,  e  con  essa  si  spiega  anche  come  la 
grandine  abbia  un  moto  translatorio  piccolo  non  potendo  sussistere  la 
depressione  nelle  regioni  superiori  qualora  sia  sotto  T  influenza  di 
forti  correnti  che  la  trasportino  altrove,  poiché  in  tal  caso  verrebbe 
eolmata,  ed  anzi  da  qui  si  avrebbe  anche  una  ragione  della  durata 
relativamente  breve  deila  grandine. 

Il  Yogel  invece,  basandosi  sugli  esperimenti  fatti  colle  ascen- 
sioni aereonautiche,  ove  si  trovò  che  le  particelle  acquee  possono  ri* 
aianere  liquide  anche  a  temperature  molto  basse,  e  colle  osservazioni 
di  pioggia  ohe  appena  cadute  sul  suolo  si  gelarono,  dedusse  che  la 
formazioDe  della  grandine  potrebbe  dipendere  dal  cadere  di  aghi  di 
giìiaocio  in  una  nube  in  cui  le  molecole  acquee  liquide  trovansi  ad  una 
temperatura  molto  bassa.  Per  tal  modo  gli  aghi  di  ghiaccio  conden- 
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filerebbero  ed  agghiaocierebbero  una  grande  quantità  di  molecole 
acquee,  formando  la  grandine.  Una  tale  teoria  ammette  per  condizione 
che  la  temperatura  diminuisca  rapidamente  colle  altezze,  ciò  che  fa 
constatato  anche  dal  Glaisherr,  e  che  confermasi  vieppiù  col  fatto 
della  minor  frequenza  della  grandine  nella  notte,  poiché  in  questo 
tempo  la  temperatura  per  l'irradiazione  non  diminuisce  con  troppa 
rapidità  elevandosi. 

L'acido  carbonico.  —  Fra  le  molte  sostanze  che  trovansi  nel- 
r  aria  devesi  annoverare  in  modo  speciale  anche  V  acido  carbonico. 
Esso  è  quel  gas  che  si  vede  svilupparsi  nei  vini  spumanti,  nella  birra, 
nelle  acque  di  seltz  ed  in  molti  altri  liquidi,  segnatamente  in  quelli 
fermentabili.  É  un  corpo  quindici  volte  più  pesante  dell'aria  per  cui 
si  può  travasarlo  da  un  recipiente  all'altro,  ò  senza  colore  e  si  rende 
liquido  sotto  la  pressione  di  trentasei  atmosfere  a  zero  gradi  di  tem- 
peratura. Non  può  mantenere  nò  la  combustione  nò  la  respirazione. 
Esso  acidula  l'acqua  sciogliendosi  nella  stessa  con  una  piccola  pres* 
sione  per  cui  adoperasi  nell'industria  per  la  fabbricazione  delle  acque 
gasose  o  di  altre  bibite  spumanti.  La  sua  presenza  manifestasi  col 
far  passare  i  gas  che  lo  contengono  attraverso  V  acqua  di  calce  la 
quale  intorbidasi  formando  ilj  bicarbonato  di  calce.  Se  trovasi  in 
grandi  proporzioni  neir  aria  esso  spegne  le  candele  accese. 

Le  principali  sorgenti  dell'  acido  carbonico  sono  la  combustione 
di  tutte  le  sostanze  organiche  od  inorganiche  e  segnatamente  la  re- 
spirazione animale,  poi  le  acque  marine,  quelle  minerali,  i  terreni 
.  paludosi  e  le  regioni  vulcaniche.  Pel  suo  peso  esso  predilige  i  luoghi 
bassi  come  sono  le  miniere,  le  fosse  cadaveriche,  le  cantine  ed  altre 
profondità.  Esso  produsse  perciò  la  morte  di  molti  operai  che  inol- 
trandosi nelle  miniere,  od  in  fosse  ricche  di  tale  acido  rimasero  a- 
sflssiati,  come  pure  fece  perire  molti  animali  che  avvicinandosi  a  pa- 
ludi od  a  sorgenti  per  bere  morivano  per  la  respirazione  di  grande 
qoantità  d*acido  carbonico  che  sviluppavasi.  Su  tale  riguardo  è  nota 
a  tutti  l'influenza  della  grotta  del  cane  presso  Pozzuoli. 

Il  contenuto  d'acido  carbonico  neiraria  varia  da  un  luogo  alFaltro 
e  secondo  i  tempi,  ma  in  media  si  può  ritenere  che  su  diecimila  parti 
d*  aria  ve  ne  siano  costantemente  circa  tre  parti  d' acido  carbonico. 
Quantunque  una  tale  quantità  apparisca  piccola  pure  considerando 
l'acido  carbonico  contenuto  da  una  colonna  aerea  che  ha  per  base  un 
chilometro  quadrato  risulta  che  esso  ascende  alla  considerevole  somma 
di  circa  mezzo  milione  di  tonnellate.  Il  Liebig  fa  ascendere  V  acido 
carbonico  contenuto  in  tutta  l'atmosfera  a  mille  e  quattrocento  bi- 
lioni di  chilogrammi.  Il  Vivier  trovò  però  che  questo  numero  era  e- 
sagerato  e  che  d'altronde  le  quantità  che  risultano  da  simili  oalcoli 
non  possono  avere  una  sufficiente  attendibilità  per  le  poche  esperienze 
fatte  sinora  sul  contenuto  d' acido  carbonico  nell'  aria. 
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Per  quest'  ultima  causa  esistono  fra  gli  scienziati  delle  opinioni 
disparate  riguardo  alle  plaghe  terrestri  che  possedono  piti  o  meno 
acido  carbonico.  Il  Reiset,  lo  Schulze  e  lo  Schlòsiog  sostengono  ohe 
il  contenuto  d*acido  carbonico  sia  pressoché  uniforme  in  tutta  l'atmo- 
sfera. Lo  Schlosing  trovò  che  nel  mare  v*  è  un  forte  deposito  d'  a- 
ddo  carbonico,  tale  che  ogni  litro  d*  acqua  marina  ne  contiene  ^o- 
Taototto  milligrammi,  per  cui  suppose  che  quando  avviene  un  can- 
giamento d'acido  carbonico  nelVària  la  tendenza  ad  equilibrarsi  pro- 
duca uno  sviluppo  d'acido  carbonico  nelle  acque  marine  se  la  varia- 
zione ò  in  meno  od  una  dissoluzione  d'acido  s'essa  ò  in  più.  Il  Davy 
invece,  basandosi  appunto  su  quest'  ipotesi,  giustifica  le  variazioni 
d*addo  carbonico  neiraria  e  spiega  perché  il  Reiset  trovò  delle  va- 
riazioni meno  pronunciate  a  Parigi  che  alla  riva  del  mare.  Egli  os- 
serva inoltre,  che  per  essere  i  mari  i  principali  regolatori  dell'  acido 
carbonico  nell'  aria  la  proporzione  di  questo  sui  continenti  dovrebbe 
diminuire  colle  correnti  polari  ed  accrescersi  colle  marine  ciò  che  fu 
constatato  con  numerose  esperienze. 

Presso  il  suolo  esiste  di  regola  sempre  piti  acido  carbonico  che 
negli  strati  più  elevati  dell'  atmosfera,  e  le  variazioni  nel  contenuto 
aereo  avvengono  anche  per  effetto  degli  elementi  meteorici.  Secondo 
il  Fodor  la  pioggia,  ed  il  vento  impetuoso,  le  forti  pressioni  nella 
stagione  fredda  e  le  minime  nella  calda,  nonché  i  giorni  di  sgelo  lo 
diminuiscono,  mentre  l'accrescono  invece  in  maggior  o  minor  grado  i 
giorni  con  neve,  con  nebbia,  con  gelo,  le  massime  pressioni  nella  sta- 
giioe  calda  e  le  minime  nella  fredda. 

La  quantità  d'acido  carbonico  nell'aria  mantiensi  costante  lungo 
il  di  ed  aumenta  nella  sera.  Le  minori  quantità  riscontransi  nell'  in- 
Temo,  aumentano  nella  primavera,  diminuiscono  un  poco  nell'  estate 
e  raggiungono  il  massimo  nell'  autunno.  Le  oscillazioni  diurne  sono 
massime  nell'autunno,  al  finir  della  primavera  ed  al  principiar  del-. 
Testate.  Dalle  osservazioni  fatte  a  Montsoury,  il  Davy  concluse  es- 
servi anche  delle  oscillazioni  nel  contenuto  aereo  d'acido  carbonico 
dorante  parecchi  anni.  Occorre  però  aspettare  i  risultati  di  altre  e- 
sperienze  per  vedere  se  ciò  verificasi  completamente. 

Ritiensi  che  l'acido  carbonico  abbia  una  grande  influenza  sulla 
rendita  delle  messi  e  sullo  stato  sanitario.  Sembra  infatti  consta- 
tato dagli  studi  di  Davy  ohe  gli  anni  di  maggiore  raccolto  sieno 
qnelli  in  cui  V  aria  é  più  ricca  di  tale  acido,  come  del  resto  da  os- 
lervazioni  degne  di  fede  risultò  che  dopo  forti  terremoti  pei  quali  il 
socio  emanò  grandi  quantità  di  acido  carbonico,  le  messi  furono  per 
tal  fatto  abbondantissime. 

Ritiensi  che  l'acido  carbonico  eserciti  un'influenza  grandissima 
anche  sulle  malattie  epidemiche.  Ciò  si  fa  più  presumibile  conside- 
rando che  i  microbi  patologici  vegetali  possono  forse  accrescersi  e 
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svilupparsi  meglio  con  maggiori  quantità  di  acido  carbonico,  nello 
stesso  modo  ohe  le  piante  più  grandi  con  questa  condizione  si  rendono 
pitt  fruttifere.  Diffatti  da  osservazioni  fatte  il  tifo  e  ia  malaria  coin- 
cidono sufScientemente  bene  colle  oscillazioni  dell'  acido  carbonico 
nell'  aria. 

t  Del  resto  ò  nociva  ali*  uomo  anche  la  mancanza  di  una  data  quan- 
tità d'acido  carbonico  essendo  questo  T eccitante  principale  della  re- 
spirazione e  dei  vari  motori. 

E  qui  giova  notare  che  le  quantità  d' acido  carbonico  nell*  aria 
s'accrescono  o  diminuiscono  più  per  ]e  grandi  sorgenti  naturali  che 
lo  producono  che  per  l'effetto  di  piccole  plaghe  ritenute  sinora  atte 
a  trasmettere  su  grandi  estensioni  l' acido  carbonico  all'  aria.  Fra  que- 
ste plaghe  i  cimiteri  si  ritennero  i  più  nocivi,  mentre  da  questi  svi- 
luppasi meno  acido  carbonico  ohe  quello  prodotto  nelle  città  per  mezzo 
della  combustione  e  respirazione.  Nei  cimiteri  di  Parigi  si  seppelliscono 
in  media  annualmente  un  milione  e  duecentosettantaoinquemila  chi- 
logrammi di  carne,  dalla  quale,  ammettendo  che  tutto  il  suo  carbonio 
serva  a  produrre  acido  carbonico,  ne  risulterebbero  duecentocinquan- 
tamila e  quattrocento  chilogrammi.  Per  comprendere  come  una  tale 
quantità  sia  esigua  basta  considerare  che,  secondo  il  Boussingault, 
Tacido  carbonico  prodotto  dalla  respirazione  degli  abitanti  di  Parigi 
e  da  altre  combustioni  ascende  in  sole  ventiquattro  ore  a  diciotto  mi- 
lioni di  chilogrammi. 

La  profondità  delle  miniere  in  Inghilterra.  —  Come  prova  della 
possibiliùk  della  buona  esecuzione  del  tunnel  sotto  la  Manica,  V  in- 
traprendente concessionario  inglese  sir  Edouard  Watkin,  ha  raccol- 
to parecchi  dati  importanti  sulla  lunghezza  dei  lavori  sotterranei 
nelle  miniere  d'Inghilterra  e  del  paese  di  Galles. 

Sembrava  a  molti  che  la  lunghezza  del  tunnel  progettato  tra  la 
*  Francia  e  l' Inghilterra  fosse  molto  superiore  in  lunghezza  alle  gal- 
lerie del  carbon   fossile  di  Bridgewater,  che   pur   sono    lunghe  335 
chilometri. 

n  pozzo  più  profondo  è  nella  galleria  di  carbon  fossile  di  Ashotn 
ad  Audenshaw  presso  Manchester,  cioò  alla  profondità  di  drca  860 
metri;  segue  quindi  la  miniera  di  carbon  fossile  di  Pendleton,  dove  si 
estrae  il  carbon  fossile  alla  profondità  di  844  metri. 

Ricchezze  minerarie  del  Messico.  —  Nel  distretto  di  Zimapan , 

nello  Stato  d*  Hidalgo,  vi  son  145  miniere  di  argento,  di  piombo  e 
di  ferro,  84  delle  quali  sono  in  pieno  esercizio.  È  a  Zimapan  che  si 
trovano  le  celebri  fonderie  della  Incarnazione  e  della  Guadalupa,  e 
fra  breve,  in  quella  stessa  località,  verrà  attivata  un'altra  fonderìa. 

In  una  sola  quindicina  e  nel  solo  distretto  di  Zacualtipan 
(Stato  d'Hidalgo)  si  scopersero  sette  nuove  miniere  di  carbon  fossile. 

Presso  il  Paso  del  Norto  (Stato  di   Chihuahua)  venne  scoperta. 
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osa  miniera  di  eccellente  marmo,  e,  contemporaneamente,  nel  dì 
di  Macuspana,  si  scopersero  due  nuove  miniere,  una  di  carb 
file  e  r  altra  di  marmo,  eguale  a  quella  del  famoso  fecali  (m 
di  Puebla* 

Una  grotta  meravigliosa.  -~  Nelle  vicinanze  del  Comune  e 
gali  (Sardegua),  ed  a  poca  distanza  dal  mare,  fu  scoperto  ui 
naturale  che  ha  quindici  gallerie,  le  quali  si  estendono  per  oltr( 
metri  quadrati. 

Quasi  a  mezzo  della  prima  galleria  si  apre  un  burrone  ch< 
ad  altra  grotta,  la  quale  però  non  è  stata  ancora  visitata. 

Ti  sono  pavimenti  che  sembrano  di  finissimo  basalto,  co 
che  arieggiano  il  bianco  marmo;  panneggiamenti  che  discend 
un'altezza  di  circa  15  metri  danno  idea  di  quelli  del  San  Pi 
ano  scherzo  che  figura  un  bambino,  oun  fucile,  o  un  lampione 
un  pulpito,  0  un  mausoleo,  ecc.  ecc.  Insomma  è  una  scena  eh 
minata,  riflette  tutte  la  gradazioni  dei  colori,  rappresenta  n 
di  fantastiche  combinazioni,  superando  cosi  qualunque  aspetta: 

Arrivati   alla  terza  galleria  si  osserva  l*  impronta  di  un 
amano   benissimo   rilevata  da  una   perfetta   cristallizzazione 
spessore  di  circa  un  centimetro,  ed  oltre  a  ciò  nessuna  traccic 
sitatore. 

Ad  ogni  modo  indubitatamente  rimane  che  questa  sarebln 
bella,  la  più  vasta   delle  grotte  finora  conosciute  in   Sardeg 
le  sue  colossali   moli   di   stallatiti,  e  per  le  ingegnosissime 
miti.  Questa  grotta  si   apre  verso  levante,  ad  ottanta  metri 
vello  del  mare. 

Un  masso  d*  ambra.  —  Alcuni  pescatori  deir  isola  di  Zin, 
scarono,  nei  dintorni  di  Stralsund,  un  pezzo  di  ambra  che  pesa 
di  8  libbre,  che  ò  lungo  9  pollici  e  mezzo,  largo  8  pollici  e  i 
<^e  ha  una  circonferenza  di  5  pollici  e  mezzo. 

Quel  pezzo  d*  ambra  di  colore  giallo  acceso,  che  luccica  o 
cera  e  che  non  ò  trasparente,  ha  tutte  le  qualità  che  disti 
r  ambra  più  pregiata.  E  difficilissimo  il  trovare  un  pezzo  d*aml 
pesi  più  di  una  libbra,  ed  è  una  vera  rarità  quello  che  si  cons< 
Museo  di  Berlino  e  che  pesa  13  libbre  e  mezza. 

La  stampa  periodica  in  Francia^  —  Crediamo  interessante 
guente  statistica  dei  giornali  francesi. 

In  provincia  si  hanno  1 929  giornali,  di  cui  615  repub 
1T7  legittimisti ,  14G  orleanisti ,  108  religiosi ,  100  bonap 
783  diversi. 

r^on  vi  sono  d' altro  canto  a  Parigi  meno  di  1  34Ì3  gior 
cai  209  di  finanza,  88  illustrati,  19  di  belle  arti,  10  di  stra( 
rate,  38  d'istruzione  e  d'educazione,  61  di  giurisprudenza,  30 
Wratura,  97  di  medicina,  17  d'arte  militare,  81  di  mode,  53 
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di  gran  formato,  18  politici  di  piccolo  formato,  64  cattolici,  2  israe- 
litici, 24  protostanti,  41  di  scienze,  13  di  teatri,  2  di  matrimoaL 

Il  resto  applicabili  all'  Amministrazione,  agli  annunci,  all'  aero- 
statica, ecc.  ecc. 

Statistica  elettorale  inglese.  —  Un  documento  parlamentare, 
pnbblidato  per  ordine  di  sir  Carlo  Dilke,  dimostra  che  la  totalità 
degli  elettori  inscritti  presentemente  sulle  liste  del  Regno  Unito 
somma  alla  cifra  di  3  134  801. 

tee  in  Inghilterra  ne  comprendono  878269;  nel  paese  di  Gal- 
neir  Irlanda  176294;  nella  Scozia  98  444. 
:hi  ne  comprendono:  in  Inghilterra  1559  447;  nel  Paese 
Ì9  926;  neirirlanda  57  981;  nella  Scozia  204  365. 
D  conto  anche  delle  Università,  gli  elettori  sono  complessi- 
n  Inghilterra  e  nel  Paese  di  Galles  2  591  402  ;  in  Irlanda 
nella  Scozia  315  121. 

polazione  di  Strasburgo.  Al  21  dicembre  1881,  la  po- 
li Strasburgo  era  di  104  471  abitanti,  cosi  divisi  riguardo 
religiose  :  cattolici  51  859  ;  protestanti  47  769  ;  riformati 
iti  3  521;  altri  culti  255;  altre  religioni  4;  senza  religione 
141. 

polazione  di  San  Franoisoo  di  California.  —  A  San  Fras- 

no  234  000  abitanti,  che  vanno  così  ripartiti:  40  ODO  tede- 

0  fra  austriaci  ed  ungheresi,  10000  italiani,  3500  francesi, 
i,  2000  fi*a  svizzeri,  spagnuoli,  e  portoghesi,  500  fra  svedesi 
ni,   21  000  cinesi,  2  000  negri  e  500  fra  indiani  e  giap- 

1  le  somme,  risulta  che  a  San  Francisco  la  popolazione  stra- 
ra  di  22  000  anime  la  popolazione  americana. 

Iti  della  leva  militare  1881  in  Germania.  —  Sopra  39  949  ooo 
154  257  inscritti  appartenevano  alla  classe  del  1881,  esclosi 
di  leva  della  Baviera.  Ne  furono  arruolati  123  36d,  altri 
annero  assegnati  alle  riserve  di  complemento  e  diniarina, 
00  infine  rimandati:  11  580  inscrìtti  dovettero  essere  oan- 
r  essere  emigrati  senza  permesso,  e  contro  altri  13  006 
ncora  V  istruttoria  in  fine  d'  anno,  per  lo  stesso  motivo. 
olati  121016  vennero  incorporati  neiresercito  e  2350  nella 

iscritti  bavaresi  erano  102  724  sopra  una  popolazione  di 
abitanti.  Ne  furono  arruolati  17  622,  altri  12  164  vennero 
alle  riserve,  e  28270  furono  rimandati.  Il  numero  degUj 
di  soli  137  inscritti. 

lica  dei  cavalli  nella  cavallerìa  russa.  —  in  base  ai  dat 

3tè  pubblicati,  i  quali  si  riferiscono  all'anno  dal  1^  noven> 
il  1°  novembre  1881,  risulta   che  al  1"  novembre   1881  U 
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cayalleria  russa  contava  38  982  cavalli  di  truppa  e  1  380  cavalli  di 
servizio  per  ufficiali  (Chargenpferde),  in  tutto  40362  cavalli,  4771  dei 
quali  erano  già  in  screzio  da  9  anni.  Neil*  anno  contemplato  furono 
versati  nei  vari  reparti  di  cavalleria  8  258  cavalli  di  rimonta.  Le 
perdite  in  cavalli  furono:  ceduti  ad  ufficiali  al  prezzo  di  rimonta,  132; 
morti  ed  abbattuti  1 020,  dei  quali  32  nella  spedizione  del  Transcar 
spi(^  venduti  4307. 

Il  telagrafo.  ^  il  primo  filo  telegrafico  fu  collocato  trentotto 
anoi  fa;  l'onore  spetta  agli  Stati  Uniti  d'America,  la  prima  linea  fu 
infatti  tra  Washington  e  Baltimora;  la  distanza  64  chilometri. 

Oggigiorno  la  lunghezza  totale  delle  linee  ò  di  circa  settecento^ 
mila  chilometri.  La  rete  dei  fili  rappresenta  presso  a  poco  un  mi'' 
done  novecerUomila  chilometri. 

Telefono  perfezionato.  — •  Il  signor  Van  Rysselberge,  deirOsser- 
vatorio  di  Bruxelles,  ha  introdotto  tali  perfezionamenti  negli  appa- 
recchi telefonici,  che  potò  corrispondere  oralmente  tra  Anversa  ed 
Ostenda,  servendosi  dei  fili  telegrafici  ordinari,  senza  porre  ostacolo 
alla  contemporanea  trasmissione  dei  dispacci  soliti  sui  medesimi  fili. 
Venne  inviato  per  prova  da  Bruxelles  al  signor  Cochery,  ministro 
delle  poste  e  telegrafi  a  Parigi,  un  messaggio  telefonico  ed  un  di- 
spaccio telegrafico  nel  medesimo  istante  o  col  medesimo  filo. 

L'esperimento  riusci  perfettamente;  dispaccio  e  messaggio  giun- 
sero nello  stesso  istante. 

Come  8i  vede,  il  progresso  fatto  con  q[uesta  invenzione  è  asso- 
lutamente grandissimo. 

Il  Figaro  annunzia  che,  appena  giunto  a  Parigi,  ov'era  stato 
chiamato  dal  signor  Cochery,  il  signor  Van  Rysselberge  vendette  la 
sua  scoperta  per  un  milione  di  franchi. 

Esperimento  telefonico.  —  Un  interessante  esperimento  telefo- 
nico fu  fatto  a  Malta  durante  il  bombardamento  dei  forti  di  Ales- 
sandria. Un  telefono  fu  attaccato  al  cavo  sottomarino  di  Egitto, 
l'altra  estremità  del  quale  era  in  contatto  colla  nave  Chiltera  anco- 
rata in  vista  della  cittÀ  bombardata.  Per,  la  distanza  o  per  le 
vibrazioni  del  fuoco  della  squadra,  non  fu  possibile  trasmettere  un 
messaggio,  ma  il  rumore  del  cannonneggiamento  e  le  vicende  del- 
l'attacco  furono  distintamente  intesi  dal  telefono  di  Malta,  sebbene 
si  trovasse  a  più  di  100  leghe  di  distanza  dal  teatro  delle  ope- 
ranoni. 

Un  orgSttlO  a  vapore.  —  Che  cosa  non  pensano  mai  quegli  ame- 
ricani? Nel  giornale  The  Broohlyn  iUustrated  Messenger  troviamo 
la  descrizione  d'un  organo  colossale,  costruito  testò  a  Fancytown, 
lei  Kentuehj. 

Avete  mai  badato  alle  difiérenti  note,  mandate  da^  vapore  quando 
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fischia?  Ebbene;  un  ricco  industriale  di  Fancjtown,  il  quale  è  meo- 
cauico  e  insieme  dilettante  di  musica,  ebbe  la  bizzarra  idea  di  fab- 
bricare un  organo,  nelle  cui  canne  yenisse  prodotto  il  suono,  non 
dall'aria  e  dai  mantici,  ma  dal  vapor  acqueo.  S'intende  bene  che  le 
canne  non  sono  fatte  come  quelle  dei  nostri  organi,  ma  col  sistema 
dei  fischi  delle  vaporiere  ;  colla  sola  differenza  che  il  fischio  si  svi- 
luppa noir  interno  della  canna,  poiché  la  nota  viene  regolata  dalla 
lunghezza  e  dalla  larghezza  della  canna  medesima. 

Il  più  difficile  parve  in  principio  T  invenzione  di  un  regolatore 
del  gas,  affinchè  fosso  costante  e  regolare  la  sua  espansione,  ma 
invece  vi  si  arrivò  facilmente  costruendo  in  un  modo  speciale  la 
valvola  di  sicurezza,  la  quale  cosi  esercita  contemporaneamente  due 
funzioni. 

Il  primo  esperimento  riusci  magnificamente.  Master  Idlestory 
(cosi  si  chiama  Tautore  di  questo  mostruoso  strumento)  volle  suonarlo 
egli  stesso  per  la  prima  volta,  io  mezzo  a  una  folla  immensa  di 
popolo  accorsa  allo  straordinario  spettacolo.  L*  organo  collocato  in 
mezzo  ad  un  parco,  assordò  tutti  gli  astanti;  e  siccome  era  sera,  lo 
si  senti  a  una  distanza  di  sette  o  otto  chilometri,  con  un  effetto 
sorprendente. 

Insomma,  dice  il  Brooklyn  Messenger,  il  genio  americano  ha  tro- 
vato modo  di  fare  udire  la  musica  a  una  città  intera  con  un  solo 
istrumento. 

La  maochina  perforatrice  Beaumont.  —  Si  ò  posto  termine  testé, 
nelle  officine  del  signor  Gouin  (alle  Batignolles),  alla  grande  macchina 
perforatrice  del  colonnello  Beaumont,  del  genio  militare  inglese,  ese- 
guita per  conto  della  Compagnia  francese  del  tunnel  sottomarino.  Un 
primo  esperimento  di  questa  macchina  venne  eseguito  in  presenza  del 
ministro  delle  finanze,  signor  Leon  Say,  e  parecchi  altri  personaggi 
tecnici  di  riguardo. 

Sono  notevolissimo  le  disposizioni  speciali  della  macchina,  la  sua 
potenza  e  solidità.  Il  procedimento  a  vuoto  riusci  pienamente  sod- 
disfacente.  La  sua  installazione  venne  preparata  nei  cantieri  di  San«- 
gatte,  al  fondo  di  un  pozzo  di  ottanta  metri  di  profondità.  Sì  calcola 
poter  ottenere  con  questa  macchina  dai  20  ai  25  metri  di  perfora- 
zione ogni  ventiquattro  ore. 

Una  caldaia  a  cento  atmosfere.  —  Si  sta  costruendo  a  St-Cha- 
mond  una  caldaia  da  poter  resistere  a  una  pressione  di  100  atmo* 
sfere;  per  conseguenza  ogni  centimetro  quadrato  di  questa  caldaia 
avrà  una  resistenza  di  133  chilogrammi.  La  lamiera  di  questa  caldaia 
ha  lo  spessore  di  quattro  centimetri.  Sarebbe  tornato  difficile  il  ri- 
badire una  si  forte  lamiera,  e  per  superare  questa  difficoltà  si  è  fatto 
uso  di  una  saldatura  speciale  destinata  a  riunire  i  diversi  pezzi. 
L'impiego  di  questa  caldaia  può  avere  una  importanza  considerevolo 
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perché  con  tale  pressione  converrà  diminuire  la  capacità  dei  gene- 
ratori, e  per  conseguenza  il  peso  della  macchina. 

Locomotive  ad  aria  compressa.  —  i  tramwais  della  città  di 

Edimburgo  hanno  incominciato  benìssimo  il  loro  servizio  con  degli 
apparecchi  ad  aria  compressa,  del  sistema  del  colonnello  Beaumont, 
inventore  dei  perforatori  mediante  i  quali  sarà  forata  la  galleria 
sotto  la  Manica,  e  che  sono  messi  pure  in  movimento  dell'aria  com- 
pressa. La  pressione  ò  portata  a  6S  atmosfere,  vale  a  dire  a  più  del 
doppio  di  quella  che  s'impiegò  nei  tramways  che  dalla  Stella  anda- 
rono al  ponte  di  Neuillj.  I  serbatori  in  lastre  di  acciaio  di  uno 
spessore  da  23  a  24  millimetri  sono  costruiti  si  solidamente  da  poter 
sopportare  una  pressione  di  100  i^tmosfere. 

Secondo  i  resultati  delle  ultime  esperienze  fatte,  ogni  metro  di 
aria  compressa  a  68  atmosfere  può,  dilatandosi  nel  motore  Beaumont, 
trasportare  una  tonnellata  a  150  chilometri  di  distanza. 

Ferrovia  elettrica  dei  San  Gottardo.  —  Si  studia  attivamente  la 
sostituzione  della  forza  elettrica  a  quella  del  vapore  per  il  tunnel 
del  San  Gottardo.  Per  rimediare  a  tutti  gli  inconvenienti,  Brindel  ca- 
po ingegnere  ha  incaricata  la  ditta  Siemens  di  preparare  una  ferro- 
via elettrica  simile  a  quella  adottata  da  essa  a  Parigi.  Vi  è  molta 
forza  d*  acqua  vicino  ali*  entrata  del  tunnel,  e  questa  sarà  utilizzata 
per  muovere  le  turbine.  Il  cavo  di  rame  grosso  un  pollice  sarà  col- 
locato attraverso  il  tunnel,  su  cui  un  piccolo  carro  muoverà  in  con- 
nessione elettrica  col  motore  elettrico  del  treno.  In  tal  modo  la  cor- 
rente sarà  assicurata  per  tutto  il  tragitto,  le  rotaie  servendo  al 
proposito  di  un  filo  di  ritomo.  La  spesa  dell*  esperimento  sarà  di 
circa  180  000  lire,  ma  la  perdita  netta,  in  caso  che  V  esperimento 
fallisca  non  sarà  che  di  lire  80000.  Ove  invece  riuscisse,  si  realiz- 
zerebbe una  grande  economia,  e  il  problema  della  ventilazione,  non 
più  sturbata  dal  fumo  del  vapore,  sarebbe  pienamente  risoluto. 

Produzione  dello  zinco.  —  Nel  1881  la  produzione  dello  zinco 
in  Europa  ascese  a  230  330  tonnellate.  La  produzione  della  Germa- 
nia è  di  09  405  tonnellate  (di  cui  65  430  per  V  alta  Slesia),  quella 
del  Belgio  di  85000  tonnellate,  dell*  Inghilterra  220000  tonnellate, 
della  Francia  13  715  tonnellate,  e  dell'Austria  3  200  tonnellate. 

Vegetazione  elettrica-  —  il  dottore  William  Siemens,  di  Londra 
ha  ora  applicato  una  lampada  elettrica  alla  vegetazione  durante  la 
notte. 

Egli  con  questo  metodo  ha  potuto  raccogliere  delle  pesche,  fra- 
gole ed  altri  frutti  di  stagione,  tanto  in  inverno  che  in  estate. 

Gli  agricoltori  debbono  essere  contenti  di  poter  disporre  d*una 
forza  si  preziosa,  giacché  questa  applicazione  offre  un  grande  inte- 
resse industriale,  ed  essi  non  saranno  gli  ultimi  ad  apprezzarlo. 

Il  signor  Siemens  ha  osservato  che  le  pianto  bruciano  se  sono 
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direttamente  esposte  al  lame  elettrico;  e  questa  azione  distruttrice  è 
dovuta  ai  raggi  violenti  di  grande  intensità.  Per  porre  riparo  a  que- 
sto grande  inconveniente,  s*interpone  fra  la  piante  ed  il  fanale  elet- 
trico un  vetro  trasparente  che  copra  la  pianta  per  metà  ed  assorba 
1  raggi  distruttori. 

Il  signor  Siemens  ha  provato  colle  sue  esperienze  che  le  piante 
possono  crescere  costantemente,  giorno  e  notte,  ciò  che  forma  un  fatto 
contrario  all'opinione  dei  botanici,  i  quali  in  generale  pretendono  che 
il  riposo  sia  indispensabile  alla  vita  delle  piant^^ 

Storia  della  ferrovia  del  Gottardo.  —  La  grande  epopea  della  scienza 
e  del  lavoro  si  è  chiusa  coi  brindisi  trionfali  dei  rappresentanti  di  tre 
nazioni,  a  Lucerna,  a  Lugano  ed  a  Milano:  Teco  ripetè  lungamente 
pei  valichi  alpini  le  grida  festose  delle  popolazioni  salutanti  la  nuova 
via,  aperta  alla  pacifiche  gare  dei  commerci  e  della  operosità  delle 
nazioni. 

Ma  come  fu  vinta  l'ardua  battaglia?  Quali  lo  varie  vicende  della 
lunga  lotta  e  il  nome  dei  combattenti,  e  quali  i  campioni  che  ten- 
nero il  campo  e  vinsero  colla  forza  della  scienza,  colle  audacie  e  la 
pertinacia  dell'ingegno,  e,  pur  troppo,  con  largo  e  doloroso  tributo 
di  vittime? 

Questa  rassegna  è  dovere  aggiungere  agli  inni  ed  ai  festaggia- 
menti:  e  ci  proveremo  a  farla  nel  modo  migliore  che  per  noi  si 
possa,  col  sentimento  di  pagare  un  tributo  di  riconoscente  ammira- 
zione verso  gli  illustri  cooperatori  alla  grande  impresa  sia  nei  Con- 
sigli del  Governo  e  nel  Parlamento,  che  nelle  veglie  dello  sciensiato, 
o  nelle  non  meno  ardue  prove  del  lavoro. 

Quella  cerchia  di  granito  che  s*interponca  tra  Tltalia  e  l'Europa 
centrale,  quasi  ostacolo  insuperabile,  doveva  esser  rotta:  era  1*  aspi- 
razione e  r  attesa  delle  popolazioni  al  di  qua  e  al  di  là  delle  Alpi, 
che  a  piò  di  queste  vedevano  subitamente  troncate  le  branche  delle 
loro  ferrovie  ed  arrestate  nella  rapida  corsa,  le  relazioni  intema- 
zionali e  gli  scambi. 

Ma  dove  sarebbe  aperta  la  diga  ?  Per  quel  monte  la  locomotiva 
vedrebbe  schiuso  il  valico  per  raggiungere  i  piti  importanti  mercati 
d'oltr'Alpe? 

Lasciati  prestamente  in  disparte  altri  passi  minori,  vediamo, 
posto  appena  il  problema,  sorgere  Tuno  contro  l'altro  il  Lucmag^no, 
lo  Spinga,  il  Gottardo:  ciascuno  favoreggiato  da  potenti  e  autore- 
voli simpatie,  o  da  numerosi  e  forti  interessi. 

Lunga ,  ardente ,  ostinatamente  combattuta  fu  la  lotta  :  essa 
risale  fino  all'  anno  1844,  in  cui  il  colonnello  La  Nicca,  di  Coirà, 
primo  accenna  alla  possibilità  di  spingere  la  ferrovia  attraverso  il 
Lucmagno,  mediante  una  galleria  di  circa  18  chilometri. 

Ma  ben  tosto  scendono  in  campo  pel  Gottardo  il  nostro  CaU€meo 
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e  ringognere  Lucchini^dì  Lugano;  a  questi  si  aggiunge  1*  autorevole 
suffragio  del  KoUer,  capo  del  gabinetto  federale  delle  strade  ferrate; 
eon  una  sua  Memoria  diretta  ai  Governi  della  Prussia,  della  Sviz- 
zera e  del  Piemonte,  l'ingegnere  Roller,  messo  fuori  di  discussione 
ogni  altro  passaggio,  propugna  quello  del  Gottardo,  contro  al  quale 
anico  competitore  dice  lo  Spluga. 

Intanto  V  ingenero  Luuichini  proseguendo  indefesso  V  opera  sua, 
presenta  quattro  progetti  pel  passaggio  del  Gottardo;  il  primo  dei 
quali  segna  una  galleria  di  18  500  metri,  all'altezza  di  1935  metri 
dal  livello  del  mare;  Tultimo  di  metri  8500  all'altezza  di  1462  metri, 
riconoscendo  però  <  essere  indispensabile  il  prolungare  maggiormente 
la  galleria  abbassandone  il  livello  »  confidando  nei  progressi  dell'arte 
e  della  scienza;  Ting.  WetU  compiati  i  rilievi  traccia  un  primo  pro- 
getto generale  attraverso  il  Gottardo;  Cattaneo  pubblica  il  rappoi*to 
del  Comitato  delle  ferrovie  ticinesi;  il  Parlamento  subalpino,  per 
iniziativa  del  conte  di  Coioour^  vota  nel  1855  un  sussidio  di  10  mi- 
lioni per  r  impresa  del  passaggio  delle  Alpi  elvetiche;  e  il  Governo 
ix  intraprendere  degli  studi  pel  valico  del  Lucmagno. 

Ormai  questo  rimaneva  unico  rivale  del  Gottardo:  che  1*  intento 
di  evitare  avesse  la  ferrovia  a  correre  anche  in  parte  sopra  terri- 
torio occupato  dair  Austria  aveva  fatto  abbandonare  l' idea  di  ogni 
altro  passaggio. 

Le  forze  si  venivano  sempre  più  ordinando  dall'una  parte  e  dal- 
l'altra; sì  costituivano  Comitati  per  studi  e  rilievi;  i  progetti  si 
moltiplicavano.  La  stampa  periodica  entra  nelV  arringo  ;  fioccano  gli 
opuscoli,  le  Memorie,  per  Tuno  o  l'altro  valico. 

n  Gottardo  perde  uno  fra  i  piti  autorevoli  suoi  campioni,  il  Par 
leocc^y  che  passa  f^a  le  schiere  del  fautori  del  Lucmagno  ;  ma 
acquista  il  voto  del  Correntty  che  alla  sua  volta  abbandona  il  Lucma- 
gno pel  Gottardo. 

Ma  la  controversia  sul  miglior  tracciato  non  accenna  a  trovare 
una  soluzione  «  appunto  perchè  un  argomeato  si  arduo,  si  complicato 
«  e  si  vasto,  abbandonato  in  balia  al  solo  apprezzamento  individuale, 

<  ed  a  mezzi  di   esame  assai  limitati,  non  potè   mai  essere  svolto  e 

<  studiato  completamente  in  tutti  i  suoi  multiformi  aspetti  statistici 

<  non  meno  che  tecnici. . .  »  Da  ciò  una  grandissima  confusione^  e 
polemiche  appassionate,  e  idee  preconcette   affermate  come  assiomi, 

<  e  gli  stessi  dati  di  fatto  spesso  modellati  per  servire  allo  scopo 
«  che  si  voleva  raggiungere,  anziché  questo  desunto  dalla*  constatar 
€  zione  dei  fatti  medesimi.  » 

E  la  controversia  durava  da  oltre  ventanni.  A  troncare  gì'  in- 
dugi, ormai  soverchi,  il  Governo  dell'Italia  allora  in  formazione,  fece 
un  passo  decisivo,  nominando  (1860)  una  Commissione,  la  quale  stu- 
diasse il  migliore  e  più  attuabile  passaggio  delle  Alpi  elvetiche.  Era 
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ministro  dei  Lavori  pubblici  Stefano  Jacini  ;  il  Paleocapa  aveva  la 
presidenza  della  Commissione  :  segretario  di  questa  il  ministro  at- 
tuale Baccarini, 

Il  voto  di  questa  Commissione  pronunciavasi  pel  Lucmagno.  Ma 
il  Comitato  svizzero,  del  quale  stava  a  capo  il  consigliere  federale 
Alfred  Escher^  direttore  delle  ferrovie  nord-est  della  Svizzera,  rad- 
doppiava gli  sforzi  pel  Gottardo,  e  faceva  eseguire  dagli  ingegneri 
Bechh  e  Qerung  un  progetto  completo  sul  valico  di  quel  monte. 
Questo  progetto  determinava  i  punti  della  galleria  tra  Airolo  e  Go- 
scbenen  per  la  lunghezza  di  14  900  metri. 

Una  nuova  Commissione  italiana  nominata  dal  ministro  Menabrea 
(1864)  e  composta  degli  ingegneri  Oberty,  Della  Rocca,  Romòauu; 
e  Ferrucci^  veniva  alle  stesse  conclusioni  della  precedente,  favore- 
voli al  Lucmagno  <  non  facendosi  però  illusione  sul  valore  di  tale 
conclusione  »  dettata  dal  solo  esame  tecnico  della  questione;  nò  ta- 
cendo che  €  alla  risoluzione  del  grande  problema  dovessero  concorrere 
non  solo  le  considerazioni  tecniche,  ma  ancora  quelle  economiche, 
politiche  e  commerciali.  > 

Ài  ministro  Jacini ,  ritornato  al  potere  nel  1864,  parve  <  giunto 
<  il  momento  in  cui  al  Governo  non  fosse  piti  lecito  esimersi  dal 
€  prendere  in  mano  la  questione,  dal  rendersi  bea  conto  dei  vari  elc- 
«  menti  che  la  costituiscono,  onde  poi  proclamare,  in  mezzo  a  tanto 
«  cozzo  di  opinioni  contraddittorie,  le  sue  vedute,  le  sue  intenzioni 
€  precise  e  definitive.  » 

E  nominate  parecchie  Commissioni  perchè  fosse  da  esse  studiato 
sotto  ogni  aspetto  e  per  ogni  lato  il  grande  problema,  promosse 
un*  inchiesta  vastissima,  compieta  e,  come  fu  ben  detto,  stermi- 
nata; inchiesta  che  pel  valore  e  1*  autorità  dei  personaggi  che  la 
compierono,  Tampiezza  degli  studi,  delio  indagini,  dei  lavori,  la  dot- 
trina e  lo  zelo  coi  quali  fu  condotta  riusci  non  solo  un  verdetto 
luminoso  sulla  importante  questione,  ma  opera  e  monumento  di  insigne 
sapienza. 

La  prima  di  quelle  Commissioni  incaricata  dello  studio  compa- 
rativo, nel  rapporto  tecnico,  dei  tre  passaggi  del  Lucmagno,  dello 
Spinga  e  del  Gottardo,  componev'asi  dei  signori  Oberty  e  Della  Rocat^ 
ispettori  del  Genio  civile,  ingegnere   Rombaux^  ingegnere  Ferruccio 

La  seconda,  cui  era  demandato  lo  studio  dei  nuovi  sistemi  ideati 
per  vincere  le  forti  pendenze,  nella  loro  applicazione  al  passaggio 
delle  Alpi  elvetiche,  componevano  gli  ispettori  del  Genio  civile  iVe- 
gretti,  Oberty,  Della  Rocca,  gli  ingegneri  Biglia,  Mella  ed  Alby^ 
l'ingegnere  Ferrucci. 

Alla  terza  era  affidato  l'esame  della  struttura  geologica  dei 
monti  attraverso  ai  quali  si   sarebbero   dovute   praticare  le  gallerie 
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par  la  linea  italo-elvetioa  :  ne  facevano  parte  quegl'  illustri  scien- 
ziati che  erano  gli  ingegneri  Sismonda,  Stoppani  e  Oiordano. 

L'ingegnere  OrcUtoni  ebbe  incarico  di  fare  uno  studio  solla  pos- 
dlttlità  di  apjplicare  ai  diversi  metodi  di  perforazione  adoperati  pel 
Frejus. 

L'ingegnere  Rombeaux^  capo  di  servìzio  neir Amministrazione 
delle  ferrovie  dello  Stato,  fu  chiamato  a  riferire  sul  vero  obbiettivo 
del  commercio  italiano  al  di  là  delle  Alpi;  mandato  cui  egli  adempiè 
ooQ  un  lavoro  che  meritamente  fu  detto  :  opera  piuttosto  unica  che 
rara  nel  suo  genere. 

Ma  quali  erano  i  fatti  statistici  rispondenti  agli  obbiettivi  geo* 
metricij  determinati  dalVingegnere  Rombeauxf  Verso  qual  parte  la 
nuova  ferrovia  troverebbe  più  importanti  elementi  di  prosperità  e 
riuscirebbe  piti  proficua  per  maggior  trasporto  di  viaggiatori  e  di 
merci? 

La  risposta  a  questo  quesito,  che  costituiva  la  parte  commer- 
ciale della  grande  inchiesta,  fu  domandata  ad  un'ultima  Commissione 
eosì  composta:  il  marchese  Bevilacqua,  senatore  del  Regno;  il  se- 
natoro  Florio  ;  gli  onorevoli  deputati  Correnti,  Castagnola,  Depretis, 
Deoineenzi,  Peruzxi;  i  presidenti  delle  Camere  di  commercio  di  An- 
cona, Firenze,  Genova,  Milano,  Napoli,  Torino;  il  commendatore 
Qristoforo  Negri;  il  direttore  della  statistica  Pietro  Maestri;  il 
cav.  Bertina;  ì  direttori  delle  ferrovie  dell'Aita  Italia  e  meridionali, 
eav.  Almiihau  e  cav.  Ruva. 

Gli  studi,  risultati  del  lavoro  di  queste  Commissioni  diedero 
esosa  vinta  al  Gottardo;  onde  il  ministro  Jacini  potè  con  una  dot- 
tissima e  magistrale  relazione  presentare  al  Parlamento  fil  24  feb- 
braio 1866)  un  progetto  di  legge  perchè  il  Governo  del  Re  avesse 
fiooltà  di  prender  parte  ad  un  Consorzio  internazionale  per  promuo- 
vere la  esecuzione  di  una  ferrovia  attraverso  il  Gottardo. 

Indi  la  Conferenza  di  Berna,  che  conchiuse  alla  Convenzione 
(15  ottobre  1860)  tra  l'Italia  e  la  Svizzera  per  la  costruzione  della 
ferrovia  del  San  Gottardo;  convenzione  poco  dopo  accettata  e  firmata 
dai  Governi  nella  Germania,  del  Wùrtemberg  e  del  Gran  Ducato 
di  Baden. 

Il  ministro  Gadda ,  dei  Lavori  pubblici ,  coi  ministri  Visconti 
Venosta  e  Q.  Sella^  proponevano  al  Parlamento  il  progetto  di  legge 
per  la  esecuzione  di  quella  Convenzione  che  1*8  luglio  1871  otteneva 
la  sanzione  del  poteri  dello  Stato. 

La  lunghezza  della  linea  a  costruirsi  venne  fissata  io  263  chilo- 
metri; quella  della  grande  galleria  sotto  il  Gottardo  m  metri  14  900; 
l'altezza  massima  a  1 162  metri  sul  livello  del  mare  ;  il  sussidio  da 
accordarsi  alla  Società  del  Gottardo,  nella  spesa  di  costruzione,  cal- 
colata in  lire   169  milioni,  fu   stabilito   di  85   milioni  di  lire,  delle 
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quali  45  milioni  darebbe  ritalia,  20  la  Svizzera,  20  gli  Stati  tedeschi. 

Questa  sovvenziose  con  posteriore  Convenzione  (12  maggio  1878) 
tra  gli  Stati  interessati  fu  aumentata  di  28  milioni,  dei  quali  10  a 
carico  della  Germania,  50  dell'Italia,  8  della  Svizzera. 

Con  altra  Convenzione  tra  la  Svizzera  e  Tltalia  (16  giugno  1879), 
fu  deliberato  uno  speciale  sussidio  di  0  milioni  (3  per  ciascheduna 
parte),  per  la  linea  del  Monte  Ceneri. 

In  totale  il  contributo  dell'Italia  fu  di  58  milioni  di  lire. 

Costituitasi  il  primo  novembre  1871  la  Società  delle  strade  fer- 
rate del  Gottardo,  venne  da  essa  affidata  la  direzione  generale  dei 
lavori  airingegnero  Gervoig\  l'appalto  generale  delle  opere  fu  assunto 
dal  signor  Favre^  in  concorrenza  colla  Società  rappresentata  dall*  in- 
gegnere Or  ottoni,  che  si  ritrasse  dalla  gara,  non  stimando  possibile 
possibile  la  perforazione  del  gran  tunnel  in  quello  spazio  di  tempo, 
minore  di  9  anni,  che  il  Favre  reputava  sufficiente. 

Il  risultato  finale  diede  ragione  alle  precisioni  dell' ingegnere 
Grattoni;  il  gran  tunnel  del  Gottardo,  incominciato  il  1^  settembre 
1872,  non  si  aperse  al  transito  della  locomotiva  che  il  V*  gennaio 
1882  ;  cioè,  dopo  un  lavoro  non  interrotto  nò  di,  nò  notte,  di  9  anni 
e  tre  mesi,  e  l'opera  di  3  405  operai,  in  media  al  giorno. 

La  sua  lunghezza  risultò  di  metri  14  012,  50;  tracciato  in  linea 
retta,  a  1 153  metri  sul  livello  del  mare,  e  sotto  a  cime  che  sovra- 
stanno per  circa  2000  metri  sul  suo  asse,  non  ha  che  una  pendenza 
di  metri  5,  82  nella  metà  nord,  e  di  metri  2  nella  metà  sud. 

L'incontro  dei  due  imbocchi  nord  e  sud  avvenuto  il  29  febbraio 
1880,  presentò  la  differenza,  nella  direzione  dell'asse,  di  33  centimetri! 
Sopra  una  linea  condotta  per  quasi  15  chilometri  nelle  viscere  del 
monte,  può  dirsi  raggiunta  l'esattezza  matematica. 

Airingegnere  Gerwig,  che  tenne  la  direzione  dell'impresa  fino  al 
1875,  succedette  l' ing.  Heltcag,  surrogato  nel  1879  dcdl*  ingegnere 
Gustavo  BrideL 

Airing.  Helwag  sono  dovute  le  tanto  ammirate  gallerie  elicot" 
doli  o  spirali  praticate  a  Oiornico,  Dazio  Grande  e  Wasen  in  so- 
stituzione alle  svolte  sulla  costa  della  montagna;  opera  arditamente 
ideata,  e  felicemente  riuscita,  che  resterà  come  la  grande  caratte- 
ristica della  ferrovia  del  Gottardo. 

Tracciate  con  un  raggio  di  300  metri  per  la  più  gran  parte 
del  loro  sviluppo,  e  per  la  lunghezza  di  2  500  metri,  senza  pozzi  o 
aperture  intermedie,  queste  gallerie,  svolgentisi  a  spira  nell'interno 
della  montagna,  furono  condotte  con  tanta  fortunata  esattezza  da 
raggiungere  l'incontro  dei  due  imbocchi,  superiore  ed  inferiore,  con 
una  differenza  appena  sensibile  nella  direzione  dell'asse. 

Del  qual  felicissimo  e  quasi  insperato  risultato  di  un*opera  per 
ia  prima  volta  tentata,  tra   difficoltà  e  ostaooli  d'  ogni   fatta,  oltre 
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che  a  queirillustre  ingegnere  che  è  VHehoag,  va  pur  riferito  a  me- 
rito e  lode  a  quegli  egregi  giovani,  gli  ingegneri  Ferrerò  Luigi  e 
Vincenzo  Demorray  che  per  conto  dell'Impresa  Marsaglia,  assuntrice 
de'  lavori,  furono  specialmente  incaricati  delle  gallerie  spirali,  e  con 
zelo  infaticato  e  rara  abnegazione  diressero  e  condussero  a  oompi- 
mento  l'arditissima  opera. 

Cosi  ci  fosse  dato  sotto  ai  nomi  di  questa  £edange  di  illustri 
oooperatori,  scrivere  auclìe  quelli  di  tanti  operai,  sentinelle  perdute, 
che  nella  quasi  decennale  lotta  caddero  vittime  ignorate  delle  rap- 
pressaglie  della  vinta  e  doma  naturai 

E  si  contano  a  parecchie  centinaia,  la  piti  gran  parte  italiani  : 
di  Lombardia  e  Toscana  gli  scalpellini  e  i  muratori  ;  delle  provinoie 
di  Udine  e  di  Torino  i  minatori  :  ohe  quelli  d'altre  nazioni  si  pro- 
varono dapprincipio  al  rude  lavoro,  ma  se  ne  ritrassero  tosto,  non 
potendo  perdurare  nelle  titaniche  fatiche! 

Fra  gli  inni  e  le  feste  deirinaugarazione  non  mancò,  col  pietoso 
ricordo  e  il  pensiero  riconoscente  per  i  caduti,  anche  il  voto  perchè 
alle  loro  famiglie  venisse  in  aiuto  la  pubblica  filantropia,  non  col 
sossidio  passaggiero,  ma  con  istituzioni  che  efficacemente  provvedano 
air  assicurazione  della  vita  dell'  operaio,  allora  almeno  che  la  vita 
di  questo  soldato  del  lavoro  fu  spesa  in  opere  pubbliche  a  vantaggio 
geaerale  della  società. 

La  Compagnia  del  Gottardo  colle  Casse  di  soccorso  per  le  fa- 
miglie degli  operai,  e  il  concorso  del  Ooverno  federale,  fu  larga  a 
qselle  di  sussidi.  Ma  non  potò  bastare,  e  non  basta. 

Auguriamo  che  il  voto  sorto  nell'  ammirazione  della  grande 
impresa  compiuta,  si  traduca  in  opera  di  giusta  e  illuminata  filan- 
tropia. 

La  nuova  ferrovia  del  PaoKico  attraverso  il  Canada.  —  É  noto 
che  r  Inghilterra  fa  ora  costruire  attraverso  il  Canada  una  grande 
linea  che  col  tempo  congiungerà  forse  l'Atlantico  ed  il  Pacifico  e  fa- 
rà concorrenza  alla  linea  del  Pacifico  tra  New- York  e  San  Franci- 
sco. I  lavori  della  ferrovia  inglese  procedono  attivamente.  Sul  Fra- 
ser  River,  nella  sezione  di  23  miglia  a  nord-est  di  Emery,  ormai 
compiata,  hanno  lavorato  1  500  uomini  per  18  mesi.  Si  lavora  ora 
alla  sezione  da  Emorj  alla  riviera  di  Thompson  per  una  distanza  di 
50  miglia,  e  sarà  1'  opera  ferroviaria  più  difficile  e  dispendiosa  di 
tutta  l'America  del  Nord.  Alcune  miglia  costeranno  200  000  sterline, 
e  in  media  sorpasseranno  75  000  sterline,  senza  contare  le  rotaie  che 
sono  date  dal  Governo. 

Dove  la  riviera  di  Thompson  si  scarica  nel  Fraser  sarà  costrui- 
to un  ponte  di  ferro  e  di  acciaio  del  costo  di  300000  lire  sterline. 
Gli  intrapprenditori  sperano  di  compiere  in  quest'  anno  un  percorso 
di  120  miglia  e  di  aprirne  50  airesercizio. 
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Vagoni  ristoranti.  —  Sulla  linea  ferroviaria  da  New-York  a 
Chicago  si  è  inaugurato  il  servigio  dei  nuovi  vagoni  ristoranti,  di  cui 
già  fecero  parola  i  giornali  americani.  Furono  in  tale  occasione  di- 
ramati inviti  alle  notabilità  ed  ai  rappresentanti  della  stampa  per  una 
esecuzione  a  Lond  Branch,  con  ritorno,  in  un  treno  al  quale  si  uoi 
uno  di  questi  vagoni-ristoranti  di  nuovo  tipo.  Ai  lati  di  esso  si  leg- 
gono in  lettere  d'oro  le  parole:  Pennsylvania  Dining  Cor. 

Le  pareti  interne  sono  coperte  di  lastre  di  palissandro  scolpite; 
le  porte  sono  ornate  di  eleganti  arabeschi  d'argento;  le  porte  e  le 
finestre  sono  a  cristalli  di  una  purezza  mirabile;  un  soffice  tappeto  ò 
steso  lungo  il  vagone;  i  cortinaggi  sono  in  peluche  color  ulivo;  i  tavoli 
e  le  sedie  sono  pure  a  fregi  in  palissandro.  L'argenteria,  la  cristalle- 
ria, i  piatti,  ecc.  sono  degni  di  un  restaurant  di  primo  ordine.  Il 
menu  è  variato,  e  il  servigio  è  fatto  da  camerieri  vestiti  dolor  grigio 
uniformemente. 

Ad  ogni  vagone  ristorante  è  unito  un  vagone  a  fumare  e  sale  di 
letture,  ove  i  viaggiatori  trovano,  quando  sono  levati)  le  mense,  sigari 
giornali ,  riviste,  romanzi  nuovi,  ecc.  Le  ore  del  pasto  sono  le  se- 
guenti :  dalle  7  alle  10  ore  del  mattino  si  ha  il  déjeunet%  da  mezsodi 
alle  2  si  ha  il  lunch^  dalle  5  alle  7  pomeridiane  ha  luogo  il  pranzo. 

Coloro  che  viaggiano  nei  treni  con  vagone  ristorante  devono 
pagare  un  soprappiti  del  prezzo,  in  otto  dollari,  non  compresi  i  posti. 
Il  primo  treno  di  questo  genere  ò  partito  da  Jersey  City  alle  otto 
del  mattino,  ed  arrivò  a  Chicago  ali*  indomani,  alle  ore  dieci  e  mi- 
nuti quaranta  del  mattino. 

Gli  accidenti  ferroviari  nel  Belgio.  —  il  numero  di  questi  acci- 
denti, durante  il  1880,  fu  di  358.  Sopra  43032882  viaggiatori  nesh- 
suno  perdette  la  vita,  ma  15  riportarono  ferite  e  13  delle  contusioni. 
Fra  quei  358  accidenti  figurano  131  scontri  alle  stazioni  e  112  svia- 
menti avvenuti  in  una  stazione  ove  il  treno  si  fermò  o  doveva  fer- 
marsi. 

Degli  accidenti  anzidetti  sarebbe  stato  possibile  evitarne  91,  mercè 
una  migliore  disposizione  dei  segnali,  e  21  mediante  il  ò^ocA- sistema. 

Alla  memoria  dei  caduti  in  Africa.  —  Un  obelisco  in  pietra  vul- 
canica nera  sarà  eretto  sopra  una  vetta  presso  Assab  alla  memoria 
degli  infelici  italiani  caduti  nella  spedizione  Giulietti.  Sulla  lapide, 
posta  nella  base,  stanno  i  nomi  delle  16  vittime,  poi  le  parole: 
€  Massacrati  a  Daddaen  il  25  maggio  1881  vittime  del  dovere,  mentre 
in  nome  d'Italia  cercavano  nuove  vie  alla  civiltà  ed  al  commercio.  » 

Da  una  parte  V  epigrafe  ò  in  italiano,  dall'  altra  è  in  arabo. 

Fra  i  caduti  due  erano  indigeni,  Francesco  Said  egiziano,  A.1- 
masch  abissino. 

Nuovo  apparecchio  semaforico.  —  L'ufficiale  telegrafico  sig.  aio- 
fleppe  Gaeopardo  di  Messina  ha  messo   in  esperiniento  a  lunghe  di* 
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stante,  con  felice  successo,  un  suo  apparecchio  semaforico  per  la  cor- 
rùpoDdenza  notturna.  Detto  apparecchio  risolve  completamente  tutte 
le  difficoltà  dei  numerosi  precedenti  sistemi  ad  un  solo  od  a  più  lumi^ 
fondati  sul  tempo  o  sui  colori,  e  può  essere  maneggiato,  senza  pre- 
Yentiyo  esercizio,  da  chiunque  sappia  leggere  e  scrivere. 

La  marina  mercantile,  la  militare,  i  posti  semaforici,  nonchò  l'e- 
sercito, potranno  trarne  prezioso  profìtto,  tanto  per  la  facile  manu- 
tenzione che  per  la  semplicità  dei  pochi  pezzi  che  ne  costituiscono  il 
congegno.  Il  Cacopardo,  oltre  a  farne  regolare  proposta  al  Ministero, 
si  propone  presentarlo  nella  nostra  prossima  Esposizione,  per  farne 
variati  esperimenti  in  terra  ed  in  mare. 

Marina  militare  tedesca.  —  La  marina  militare  tedesca  consta 
attualmente  di  7  fregate  e  5  corvette  corazzate,  22  corvette,  25  can- 
noniere, 8  navi  torpediniere,  8  piroscafi- avviso,  19  navi-scuola,  11 
battelli  per  il  servizio  dei  porti  ed  8  rimorchiatori. 

Marina  danese.  -  I  giornali  tedeschi  riferiscono  molti  partico- 
lari intorno  alla  nuova  torpediniera  Tordenskjold,  che  il  Governo 
danese  sta  attualmente  allestendo  sui  cantieri  di  Njholm.  Questa 
nave  fu  varata  nel  settembre  1880:  è  munita  di  una  pesante  corazza 
orizzontale,  sulla  quale  sorge  una  torre  corrazzata  aperta.  In  questa 
torre  è  collocato  un  pezzo  da  cent.  35,5  sopra  piattaforma  girevole 
e  colla  bocca  sovrastante  ali*  orlo  superiore  della  torre.  La  nave  ò 
inoltre  armata  di  quattro  cannoni  Krupp  di  piccolo  calibro  a  retro- 
carica e  di  un  cannone  di  avancarica.  Essa  sarà  anche  munita  di  ap- 
parecchi lanciasiluri  per  torpedini  del  sistema  Whitehead.  Lo  spo- 
stamento ò  di  2400  tonnellate,  la  forza  della  macchina  (doppia)  2500 
cavalli  indicati,  e  la  velocità  (presunta)  13  nodi. 

Prore  sporgenti.  ^  li  signor  J.  Donaldson,  della  ben  nota  ditta 
John  J.  Thornycroft  e  C.  di  Chiswick,  in  vista  delle  frequenti  colli- 
sioni che  vanno  accadendo  con  perdita  telale  dei  bastimenti,  sugge- 
risce Yari  mezzi  per  attenuare  la  gravità  degli  abbordi.  Il  principale 
dì  tali  suggerimenti  è  di  sostituire  nei  vapori  la  prua  sporgente  a 
quella  verticale  ora  in  uso:  spenta  in  gran  parte  la  forza  dell'  urto 
nella  rottura  della  sporgenza  o  delle  parti  superiori  del  bastimento 
bvestito,  difficilmente  si  farebbero  aperture  al  livello  dell'acqua,  men- 
tre il  caso  opposto  avviene  sempre  in  collisioni  forti  con  ptua  verti- 
cale, n  signor  Donaldson  è  da  qualche  tempo  in  comunicazione  col 
Board  of  Trade  a  questo  riguardo,  e  spera  che  il  Parlamento  inglese 
renderà  obbligatorio  tale  sistema  in  Inghilterra.  Egli  crede  esse- 
re di  grande  interesse  per  gli  assicuratori  e  per  il  pubblico  in  ge- 
nere il  richiedere  ohe  tutti  i  bastimenti  mercantili  vengano  costrutti 
in  tal  guisa. 

Nave  torpediniera  americana.  —  La  nuova  nave  torpediniera  co- 
struita dagli  Stati  Uniti,  secondo  i  progetti  del  capitano  Ericsson  ò 
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una  specie  di  cannoniera  corazzata  che  pesa  circa  500000  libbre,  e 
che  si  muove  con  una  velocità  di  17  nodi  all'ora.  La  nuova  nave  ò 
lunga  150  piedi,  larga  12,  e  pesca  dieci  piedi  d'acqua.  La  sua  parti* 
colaritÀ  consiste  in  ciò,  che  è  armata  di  un  cannone  sottomarino,  il 
quale,  mediante  una  carica  di  12  libbre  di  polvere,  lancia  sott*acqua 
una  torpedine  che  pesa  1  500  libbre,  ohe  ha  una  carica  di  350  libbre 
di  cotone  fulminante,  e  che  è  destinata  ad  esplodere  urtando  lo  scafo 
della  nave  nemica. 

Il  porto  di  Anversa.  —  La  superficie  totale  dei  bacini  interni  del 
porto  di  Anversa  è  di  40  ettari  con  6  500  metri  di  calate  e  ponti 
sporgenti.  Presto  sarà  utilizzato  il  bacino  di  Kattendyck,  prolungato 
f^o  a  750  metri,  mentre  altri  bacini  sono  progettati  verso  la  citta- 
della del  Nord. 

In  un  porto  ben  congegnato  occorre  un  bacino  di  carenaggio 
ogni  800  0  900  bastimenti  che  lo  frequentino.  I  tre  bacini  di  care- 
naggio del  porto  d* Anversa  sono  ora  insufficienti,  ma  il  municipio  ne 
fece  costruire  altri  tre  che  comunicano  col  Kattendyck  prolungato 
e  sono  ora  quasi  terminati*  La  forza  totale  delle  macchine,  pel  pro- 
sciugamento di  questi  bacini,  è  di  200  cavalli. 

Nel  centro  dei  bacini,  presso  Kattendyck,  esiste  un  edidzio  che 
contiene  una  macchina  a  vapore  della  forza  di  150  cavalli  per  com- 
primere l'acqua  alla  pressione  di  50  atmosfere  sotto  un  accumulatore 
in  comunicazione  mediante  tubi  resistenti  e  stagni  con  tutti  gli  ap- 
parecchi di  manovra  del  porto,  potendosi  avere  istantaneamente  la 
forza  occorrente  e  mediante  la  semplice  apertura  di  un  rubinetto.  Il 
meccanismo  idraulico  d'Anversa,  che  fu  eseguito  nel  1877  da  sir  Wil- 
liam Armstrong,  costò  circa  800000  franchi. 

La  forza  idraulica  nel  porto  d'Anversa  provvede  a  tutto,  com- 
presi i  motori  per  l' illuminazione  elettrica. 

A  mezzogiorno  dei  bacini  delle  Campine  e  del  Canale  trovasi  una 
vasta  stazione  marittima,  ove  fanno  capo  le  ferrovie  che  circondano 
i  bacini,  operandovisi  anche  la  manutenzione  dei  vagoni.  Le  mancine 
sono  circa  cinquanta,  e  la  loro  forza  è  di  1 000  a  10  000  chilogrammi, 
mosse,  come  gli  argani,  della  forza  idraulica.  ^ 

Il  movimento  giornaliero  è  in  media  di  2500  vagoni. 

Le  due  stazioni  riunite,  la  marittima  e  quella  di  Stujvenber^, 
che  ò  riservata  al  traffico  locale,  coprono  una  superficie  di  31  ettari, 
con  uno  sviluppo  di  binari  fino  a  65  chilometri. 

Lunghesso  il  fiume  le  calate  hanno  attualmente  uno  sviluppo 
di  2 170  metri,  ma  sono  generalmente  strette,  e  perciò  saranno  rim- 
piazzate da  una  linea  in  muratura  per  la  lunghezza  di  3150  metn, 
avanzandosi  nel  fiume  in  modo  da  permettere  sempre  l'accosto  ai  ba- 
stimenti di  7  a  8  piedi  d'immersione* 

Queste  calate  regolarizzeranno  la  riva  del  fiume  e  serviranno  «i 
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conservare  la  profondità.  La  loro  costruzione  costruisce  uno  dei  pia 
bei  problemi  di  genio  civile  che  sia  mai  stato  sciolto  da  ingegneri. 

n  progetto  era  stato  assunto  nel  1877  dai  due  impresari  fran- 
cesi Ck)nvreux  e  Hersent,  gli  stessi  che  ora  hanno  Timpresa  dell'Istmo 
di  Panama. 

I  lavori  vengono  eseguiti  per  conto  del  Governo  e  costeranno  la 
bella  somma  di  40  milioni. 

Movimento  portuario  di  Hong-Kong.  —  Secondo  i  prospetti  star 
tistici  della  navigazione  di  Hong-Kong  neiranno  decorso  arrivarono 
in  quel  porto  in  complesso  3214  bastimenti,  della  portata  di  2853279 
tonnellate,  non  comprese  le  giunche.  In  confronto  ali*  anno  1880  si 
riscontrò  un  aumento  di  333  bastimenti  con  317  692  tonnellate. 

Fra  i  bastimenti  arrivati  figurano  2  750  piroscafi  con  2509460 
tonnellate  (dei  quali  soli  10  austro-ungarici  della  portata  complessiva 
di  14  465  tonnellate),  e  464  velieri  con  253  819  tonnellate.  Il  nu- 
mero delle  giunche,  che  durante  il  1881  entrarono  nel  porto  di 
Hong-Kong,  ascende  a  24  339  con  1 680  025  tonnellate,  superando  sen- 
sibilmente quello  dell'  anno  precedente. 

Importazione  ed  esportazione  in  Italia.  ~  Dalla  direzione  delle 
gabelle  fu  testé  pubblicata  la  statistica  del  commercio  speciale  di 
importazione  ed  esportazione  dal  P  gennaio  al  30  aprile  1882. 

L'importazione  ascese  a  lire  416  392  428,  cioè  lire  47  §34  437  di 
meno  dello  stesso  periodo  del  1881. 

Le  esportazioni  ascesero  a  lire  394  778  596,  cioè  lire  2  433  601 
di  meno  del  1881. 

Le  entrate  doganali  ascesero  a  lire  54  558  613,  cioè  2002722 
lire  più  dello  stesso  periodo  1881. 

L' industria  de'  fiammiferi  in  Italia.  —  L'industria  dei  fulminanti 
ha  fatto  tali  progressi  che  è  divenuta  per  V  Italia  una  fonte  di  non 
ìndiferenti  guadagni.  Ecco  una  statistica  sulla  nostra  fabbricazione 
dei  fiammiferi. 

Esistono  in  Italia  202  fabbriche  di  fiammiferi,  la  cui  produzione 
in  legno  è  18  miliardi  in  cera,  930  milioni.  A  Torino  si  fabbricano 
annualmente  tre  miliardi  di  fiammiferi  in  legno  e  400  milioni  in  cera; 
a  Milano  due  miliardi  in  legno  e  400  milioni  in  cera;  a  Napoli  un 
miliardo  e  mezzo  in  legno  e  90  milioni  in  cera.  In  Asti,  in  Monca- 
lierì,  in  Troffarello,  e  cosi  pure  a  Brescia,  a  Venezia  la  fabbricazione 
d  assai  estesa. 

II  frumento  riso.  —  É  questo  un  nuovo  cereale  scoperto  nel  sud 
della  Russia  e  portato  da  alcuni  emigrati  nell'Arkansas  degli  Stati 
Uniti,  dove  è  stato  posto  in  coltura.  Dà  colmi  abbondanti,  alti  e  vi- 
gorosi che  servono  egregiamente  per  lettiera  ed  anche  per  combu- 
stibile ;  fa  grani  tondeggianti,  ricchi  di  bianchissima  farina  ben  nu- 
tritiva;   resiste  alle   siccità  più  lunghe  e  pare  possa  acclimarsi  nei 
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1  coltivato  può  rendere  più  di  50  ettolitri  all'ettaro 
a  in  proporzione. 

imento  riso  si  va  sperimentan'io  nelle  colonie  fran- 
le  un  giorno  non  possa  anche  da  noi  sostituirsi  in 
antico  cereale  del  pane  quotidiano,  la  cui  coltivazione 
no  rimuneratrice. 

della  fabbrica  di  cartuccie  in  Pietroburgo.  —  Atr 
a  fabbrica  produce  300000  cartuccie  al  giorno.  In 
impiegandovi  800  operai  essa  potrebbe  dare  da  800  000 
cartuccie  al  giorno. 

Krupp.  —  La  fonderia  Krupp  possiede  4'^  caldaie 
lacchine  a  vapore  di  una  forza  totale  di  18  500  ca- 
a  vapore,  del  peso  da  100  a  50  000  chilogrammi,  21 
macchine  da  arnesi,  1 556  fornaci,  20  locomotive,  5  va* 

tonnellaggio  complessivo  di  7800  tonnellate.  La  pro- 
è  di  1  300  000  tonnellate  di  acciaio  e  26  000  di  ferro, 
ioga  15700  operai.  . 
dei  tabacchi  in  Francia.  —  Durante  il  primo  trime- 

,  la  vendita  dei  tabacchi  in  Francia  produsse  la  somma 
anchi,  vale  a  dire  circa  tre  milioni  di  piti  che  nello 
dell'  anno  precedente,  in  cui  quella  vendita  produsse 
KX)  franchi. 

1  il  cardinale  di  Richelieu  eh'  ebbe  1*  idea  di  stahilire 
bacchi,  vedendo  in  quella  imposta  un  cespite  di  ren- 
*utta  400  milioni  all'  anno  in  Francia. 
a  Parigi.  —  sono  solamente  quindici  anni,  che  la 
,  di  asino  e  di  mulo  fece  la  sua  prima  comparsa  sul 
otre  parigino,  e  di  anno  In  anno  il  consunto  di  quella 
\re  aumentando,  come  risulta  dalle  seguenti  notizie 
la  una  relazione  ufficiale. 

l  consumo  fu  di  7  000  cavalli,  e  di  10  asini  o  muli' 
i  9000  cavalli  e  di  300  fra  asini  e  muli, 
i  9  300  cavalli  e  di  320. fra  asini  e  muli, 
prodotto  medio  netto  è  di  200  chilogrammi  di  carne 
e  di  50  chilogrammi  per  ogni  asino,  è  evidente  che 
olazione  di  Parigi  consumò  1 860  000  chilogrammi  di 
20  000  chilogrammi  di  carne  asinina. 
I  sono  40  le  macellerie  in  cui  si  vende  esclusivamente 

aio. 

liquoristi  in  Isvizzera-  —  Il  numero  delle  bettole  e 
li  liquoristi  che  nel  1870  era  in  Isvizzera  di  17  807, 
st  proporzione  di  1  sopra  149  abitanti,  nel  1880  sali 
lente  ad  1  sopra  130  abitanti,  e  presentò  quindi  un 
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aumento  del  22  por  0(0^  nel  mentre  che  la  popolazione  crebbe  sol- 
tanto del  6,5  per  OiO. 

Nel  Cantone  Ticino  v'ha  una  bettola  ogni  70  abitanti 

Nei  Cantoni  di  Schwytz,  Glaris,  Grigionì,  Turgovia  e  Ginevra 
T*ha  una  bettola  per  meno  di  100  abitanti;  nel  Cantone  Vodese  ve 
n'ò  una  sopra  149  abitanti,  e  nei  Cantoni  di  Berna,  Lucerna,  Uri, 
Friburgo  e  Turgovia  v*ha  una  bettola  per  ogni  200  abitanti. 

Questo  stato  di  cose  suggerisce  le  seguenti  riflessioni  alla  GaZ' 
Zitta  di  Losanna'. 

«  Scu'ebbe  ottima  cosa  seguire  T  esempio  di  Gottemburgo,  città 
della  Svezia  che  conta  76000  abitanti.  Nel  1805,  una  Commissione 
incaricata  di  studiare  1*  approvigionamento  della  città,  riconobbe  il 
liis(^no  di  riformare  le  bettole,  smerciando  le  bevande  spiritose  a  prezzo 
di  costo  e  per  contanti  in  locali  decenti  e  vasti,  in  cui  si  desse  pure 
da  mangiare. 

€  In  seguito  a  ciò  si  costituì  una  Società  che,  in  un  trienne  divenne 
acquirente  di  tutte  le  bettole,  che  erano  61,  e  ne  chiuse  20.  Da  allora 
in  poi,  ogni  bettolìere  ha  una  paga  fissa,  oltre  il  benefizio  della  ven- 
dita dei  sigari,  del  caffè  e  del  the,  e  trovasi  posto  sotto  il  controllo 
di  an  ispettore.  Gli  utili  fatti  dalla  Società  è  versato  nella  Cassa 
comunale,  e  fino  dal  primo  anno  (quegli  utili  funmo  considerevoli. 

<  Il  sistema  iniziato  a  Gottemburgo  fu  seguito  da  57  città  della 
Svezia  e  da  10  della  Norvegia,  ed  ha  per  precipuo  risultato  che  i 
luoghi  di  cattiva  fama  scompaiono  e  che  il  consumo  dei  liquori  è  sog^ 
getto  ad  un  rigoroso  controllo. 

<  La  Svezia  ha,  in  media,  una  taverna  per  ogni  7700  abitanti; 
la  Svizzera  ne  ha  una  sopra  130.  » 

Una  nuova  falsificazione  del  caffo.  —  Trovasi  in  commercio 
una  qualità  a  grano  grosso  e  pallido,  conosciuto  dai  negozianti  col 
nome  di  caffè  del  Malabar.  Una  falsa  industria  ha  saputo  imitare 
talmente  i  grani  di  questa  leguminosa,  che  vi  presenta  il  suo  cafi'ò 
in  grani  secco  e  crudo,  per  modo  che  non  nasce  ad  alcuno  il  sospetto 
della  frode,  la  quale  viene  tanto  meglio  mascherata,  in  quanto  il  ne- 
goziante ha  Tavvertenza  di  mescolare  il  falso  caffè  nelle  proporzioni 
di  1x4  ed  anche  di  1(2  al  vero  caffè.  La  somiglianza  apparente  è 
perfettissima  nella  grandezza,  forma  e  colore.  Senonchè  nell'ilo  del 
grano  falsificato  manca  affatto  quel  resìduo  di  membranella  invol- 
gente giallognola,  che  in  questo  caso  distingue  in  modo  sicuro  i  grani 
Teri  dai  filsi. 

Avuto  sentore  di  questa  falsificazione,  i  chiarissimi  professori 
Maggi  e  Sormani  di  Pavia  sottoposero  tal  caffè  artificiale  all'  esame 
microscopico. 

Or  bene,  mentre  il  grano  del  caffè  naturale  mostrò  il  suo 
ti^ssuto  contenente  nelle  aureole  le  goccioline  d^olio,  e  fece  vedere  la 
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membranella  involgente  colle  sue  cellule  allungate^  aventi  quasi 
r  apparenza  dei  baccelli,  i  grani  di  falso  caffò  risultarono  invece 
composti  per  la  massima  parte  di  granuli  di  fecola.  Le  ripetute  o;)- 
servazioni  dimostrarono  che  le  fecole  adoperate  sono  di  preferenza 
quelle  di  fava  e  di  ghianda  di  quercia.  Si  riscontrarono  inoltre  tra- 
chee vegetali  di  color  gialliccio  (dovute  probabilmente  a  radici  di 
cicoria  torrefatta),  tessuta  cellulare  o  reticolare  vegetale,  tessuto 
fibroso  vegetale,  a  cristalli  di  silice. 

Si  può  adunque  concludere,  che  questi  grani  furono  fabbricati 
con  una  pasta  di  farina  di  fave,  mista  a  farina  di  ghiande;  alla 
pasta  venne  comunicata  una  tinta  simile  a  caffè  crudo  mescolandola 
nelle  debite  proporzioni  a  radice  di  cicoria  torrefatta,  e  vi  si  ag- 
giunse peso  coiraddizione  di  polvere  di  selce. 

Un'ingegnosa  macchinetta  afferra  la  pasta  e  le  dà  la  foggia 
del  grano  del  caffo.  Per  tal  modo,  variando  la  forma  deirapparecchio, 
e  colorando  la  pasta  in  modo  opportuno,  si  può  dispensare  il  caffè 
di  Java  o  di  Portorico,  di  san  Domingo  o  di  Moka,  senza  punto  ricor- 
rere ai  negozianti  dello  Antille  o  deirAbissinia. 

Un  mezzo  facile  per  giudicare  con  certezza  se  il  caffè  venne 
in  tal  modo  falsificato,  anche  senza  rÌ3orrere  ali*  osservazione  micro- 
scopica, si  ottiene  ìnettendo  i  grani  sospetti  u  macerare  nell*  cu^aa. 
Dopo  qualche  ora  i  semi  artificialmente  fabbricati  si  spappoleranno. 

Del  resto  questi  falsi  semi  si  prestano  benissimo  alla  torrefa- 
zione ed  alla  macinazione. 

Ma  invano  gli  acquisitori  domanderanno  a  questa  nuova  varietà 
di  caffè  i  principi  aromatici,  per  cui  la  nettarea  bevanda  riesce  il  piti 
gradita  stimolante  dei  centri  nervosi. 

I  lupini  e  la  febbre.  —  Un  colono,  essendo  aff<)tto  da  febbre  in* 
termittente  a  tipo  terzenario,  non  volte  prendere  il  solfato  di  chinino, 
ma  inghiotti  diversi  semi  di  lupini,  e  guari  dalla  febbre. 

Molti  e  molti  villani  nelle  Calabrie,  per  risparmiare  la  spesa  del 
chinino,  prendono  i  semi  amari  di  lupino,  principiando  da  uno  sino  a 
tredici,  crescendo  sempre  del  doppio,  e  guariscono  della  febbre.  Pre- 
scelgono però  il  seme  di  lupino  silvestre,  che  dicono  più  attivo,  ed 
anche  perchè  piti  piccolo  e  quasi  rotondo  come  una  pillola.  Le  febbri 
a  tipo  terzenario  guariscono  più  facilmente. 

Queste  osservazioni  sono  certissime,  perché  verificate  molte  volte. 
Devesi  perciò  ammettere  nel  seme  di  lupino  un  principio  attivo  che 
potrebbe  applicarsi  alla  terapia  dietro  uno  studio  più  preciso,  poten- 
dosene estrarre  un  alcaloide  e  formarne  sali. 
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(Continuazione:  v.  A.  V,  v.  Ilj  fase.  MI,  pag.  39^52.) 


§.  III. 

MONALDO   MEMBRO  BELLA.   CONGREGAZIONE   DI  GOVERNO 
A   MACERATA. 

Monaldo  non   era  di  quelli   clie   passano  la   loro  vita 
alla  caccia  di  uffici  lucrosi  e  pingui;  e  ciò   tanto  più,    in 

quanto  parca   persuaso   clie  dessi  «    sono  riservati ai 

petulanti  clie  sanno  acquistarli  a  smisurato  dispendio  di 
fiato  e  di  pudore  »  (  Zett.  scritte  a  G.  L.  da'  suoi  pa- 
renti ecc.  pag.  106);  ed  egli  per  natura  non  amava  troppo 
gittar  via  il  fiato,  e  per  aristocratica  fierezza  voleva  ^  "^ 
bare  intatto  il  suo  pudore.  «  Non  ho  assunto  mai  la  parte 
di  postulante,  scriveva  in  altra  lettera  a  Carlo  Antici  (14 
aprile  1831),  e  non  so  determinarmi  a  deporre  quest'or- 
goglio »;  e  nel  novembre  1832  replicava:  «  Aborro  troppo 
di  vedenni  nel  ruolo  di  coloro  che  van  mendicando  pro- 
tezioni e  suffragi.  » 

Tuttavia   qualche  velleità  di  occupar  cariche   che  gli 
rendessero  qualcosa  gli  attraversava  talvolta  la  mente,  ed 
A.  v.  V.  II.  20 
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alcun  poco  egli  ne  vagheggiava  l'idea.  Ma  anche  nei  pe- 
riodi, sempre  brevissimi,  che  s'intratteneva  in  questi  pen- 
sieri, non  si  vedeva  il  Leopardi  attivo,  insistente,  energico. 
Più  che  dimandare  avrebbe  gradito  accettare  quel  che  altri 
per  ventura  gli  offerisse,  o  gli  avesse  ottenuto  ;  ed  anche . 
in  ciò  si  poteva  notare  una  certa  freddezza,  svogliatag- 
gine,  dirò,  noncuranza.  Quasi  temeva  di  ottener  davvero. 

Onde  ciò  ?  Purtroppo  a  que'  tempi  era  nel  suo  vigore 
il  pregiudizio ,  non  del  tutto  smesso  a'  giorni  nostri,  ma 
fortunatamente  in  via  di  scomparire ,  che  un  signore  non 
doveva  fare  che  il  signore;  eh'  è  quanto  dire  un  bel  nulla  : 
ogni  occupazione,  specialmente  se  fruttasse  guadagno,  es- 
sere indegna  d'  un  gentiluomo  ;  e  quel  pregiudizio  avrà 
potuto  in  certa  guisa  esser  causa  delle  incertezze  e  del  ti- 
tubare di  Monaldo.  Non  già  ch'egli  volesse  viver  la  sua  vita 
nell'ozio;  no  davvero  :  già  lo  conosciamo  bastantemente  il 
Nostro.  Ma  che  volete?  L'idea  di  impiegato  per  lui  inchiu- 
deva anche  quella  di  mercenario,  di  servo,  di  soggezione,  e 
non  la  poteva  smaltire.  Se  poi  pensava  che  avrebbe  dovuto 
andar  lungi  da'  suoi,  dalla  sua  cara  Recanati,  da'  suoi 
libri,  peggio  che  peggio  :  la  cacciava  lungi  cento  miglia, 
e  la  fuggiva  qual  tentazione.  Vero  ò  che  ove  gli  si  affac- 
ciassero innanzi  le  condizioni  niente  floride  del  patrimonio 
domestico  e  l'avvenire  de' suoi  figli,  allora,  quasi  vinto  da  un 
cotal  rimorso,  tentava  di  vincere  le  sue  ritrosie  e  faceva,  o, 
meglio,  lasciava  che  qualche  passo  per  lui  si  facesse.  Ma  ecco 
subito  sovvenirgli  nuovamente  anche  della  sua  indipendenza, 
della  sua  nobiltà:  gli  pareva  di  cader  in  basso,  e  quasi  si 
sdegnava  seco  stesso,  e  non  si  curava  piìi  che  le  pratiche 
andassero  innanzi.  E  così  con  questo  volere  e  disvolere 
era   ben   difficile  che   si    venisse   mai    a   capo    di    nulla. 

Ma  c'era  il  suo  amico,  l'Antici,  che  si  pigliava  lui  la 
premura  di  spianargli  la  via  e  di  spingervelo  innanzi  con  forza. 
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Per  la  morte  d'  uu  tal  cav.  Luigi  Gatti  vacava  la 
Ricevitoria  geniale  del  Dipartimento  del  Musone.  Doveva 
essere  un  boccon  ghiotto,  perchè  ambita  da  molti  e  potenti. 
Ma  ad  essa  fu  designato  Monaldo»  ed*  ecco  come .  Era  di 
passaggio  a  quei  giorni  per  Roma  il  re  Gioacchino,  e 
rAatici,  qual  podestà  tuttora  di  Recanati,  e  ciambellano 
del  re  d' Italia ,  gli  fa  visita ,  e  incoraggiato  dalle  belle 
maniere  del  Murat,  gli  dimanda  la  Ricevitoria  pel  cognato. 
Il  re  che  del  far  nobile  dell' Antici  rimase  preso,  e  sperava 
di  tirarlo  a  sa,  promise,  e  giunto  infatti  a  Bologna,  scrisse 
sotto  ristanza  già  presentata  per  lo  innanzi  :  «  Accordé. 
Benvoyè  a  Ttotre  Commissaire  royal  Poerio.  »  (1) 

Monaldo  ne  fu  contento,  almeno  in  sulle  prime.  Un 
bello  e  onesto  lucro  (era  una  carica  che  non  lo  compro- 
metteva punto ,  come  ne  lo  assicurava  il  cognato)  e  la 
speranza  di  veder  bene  occupato  qualcuno  de'  figli,  non  sono 
cose  da  buttar  via  alla  leggera.  Aggiungi  che  nella  gara 
egli  si  era  visto  vincitore  sopra  due  de'  principali  Recana- 
tesi, Andrea  Podaliri  e  il  conte  Benedetto  Carradori,  (2) 
e  tra  i  non  Recanatesi,  a  tacer  d'  altri,  sopra  il  marchese 
Ricci  e  un  sig.  Lauri,  (3)  entrambi  in  voce  di  potentissi- 
^-  ^gi^^gi  questo,  e  vedrai  se  l'animo  di  Monaldo  po- 
teva non  chiamarsene  soddisfatto. 

Già  tutto  era  all'  ordino  per  1'  attuazione  della  cosa. 
Erano  stabiliti  i  fondi  per  le  solite  ga/ranzie  all'  erario  ;  se 
quei  del  Leopardi  non  fossero  stati  sufficienti,  o  se  vi  fa- 
cessero difficoltà,  perchè  vincolati  da  ipoteche,  ne  avrebbe 


(1)  n  padre  di  Alessandro  e  di  Carlo. 

(2)  Questi  era  stato  raccomandato  caldamente  dal  generale 
Maedonald  che  passando  poco  innanzi  per  Recanati  ne  aveva  da  lui 
avuta  cortese  ospitalità. 

(3)  Qaeir  istesso,  cred'io,  che  poco  appresso  dal  general  Pepe 
fu  creato  prefetto  di  Macerata. 
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dato  r  assicurazione  sopra  alcuni  de'  suoi  V  Antici;  si  era 
fermato  come  si  dovessero  divider  gli  utili;  si  erano  presi 
tutti  i  concerti  possibili  ;  erasi  perfino  rassegnata  Adelaide 
a  dover  vedere  lungi  per  qualche  giorno  del  mese  il  suo 
Monaldo  cui  avrebbe  voluto  sempre  in  casa;  ma  il  fatto  si 
fu  che  allo  stringer  de'  conti  non  si  concluse  nulla. 

Leopardi  non  fu  immesso  mai  nella  carica,  la  Ricevi- 
toria si  seguitò  a  tenerla  in  modo  provvisorio,  e  la  sovrana 
parola  andò,  come  tante  altre,  in  fumo.   (1) 

Dopo  siffatta  esperienza  reale ,  come  la  chiamava , 
[Leti.   15    giugno)    Monaldo  quasi   non   ardiva  sperare  più 


(1)  Gioacchino  credeva  buona  politica  promettere,  tergiversare, 
destreggiarsi,  giuocar  d'astuzia,  piegare  or  a  destra,  or  a  sinistra. 
Questo  procedere  lo  alienò  dalla  Francia,  non  lo  uni  con  Austria  nò 
con  Inghilterra,  noi  fece  amare  o  lo  fece  disamare  (a  confessione  del 
Colletta  istesso)  dai  popoli,  e  fu  Ja  sua  rovina.  Quanto  egli  sapeva 
ben  condurre  alla  carica  i  suoi  cavalieri  e  sgominare  le  file  nemiche, 
altrettanto  era  poco  adatto  airarte  della  politica,  comecché  se  ne  cre- 
desse maestro.  Ma  per  non  perderci  in  digressioni  e  non  uscire  dal 
nostro  campo  dirò  corno  dalle  belle  parole  e  liete  accoglienze  ch'ebbe 
da  Murat,  TAntici  ne  concepì  le  più  lusinghiere  speranze.  Si  sarebbe 
detto  che  quel  re  avrebbe  fatto  tornare  sulla  regione  marchigiana  il 
secolo  d*oro.  Non  più  coscrizione;  le  imposte  fondiarie  diminuite;  tolte 
le  gabelle  sul  sale;  perfino  delle  tasse  pagate  fino  allora  si  sarebbe 
restituito  indietro  quel  che  erasi  esatto  di  troppo  e  iniquamente  e- 
sorbitante.  La  religione  poi  non  pur  lasciata  libera  nelle  sue  funzioni, 
ma  protetta,  sovvenuta  in  ogni  miglior  modo.  E  queste  bellissime  spe- 
ranze furono  fatte  concepire  anche  a  Monaldo.  Il  quale  (chi  desidera, 
facilmente  crede)  stimando  sul  serio  che  le  parole  avessero-  a  dive- 
nir fatti,  un  pò  spontaneamente,  un  pò  consigliato,  dettò  un' istanza, 
e,  firmatala  egli  pel  primo  e  fattala  firmare  dai  principali  possidenti 
del  paese,  la  mandò  al  Poerio.  Nella  supplica  mentre  da  una  parte 
non  si  risparmiava  di  bruciare  un  pizzico  d'incenso  al  Murat,  dal 
r  altra  si  addimostrava  come  allora  e  fin  da  quando  i  dipartimenti 
del  Tronto,  del  Musone  e  del  Metauro  erano  stati  aggiunti  al  regno 
italico,  in  un  solo  bimestre  si  contribuissero  tasse  allo  Stato,  quante 
prima  sotto  il  Governo  pontificio  appena  in  un  anno.  I  soscrittori  si 
aspettavano  àdXV  imparziale  e  benefico  governo  una  pronta  e  gran» 
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nulla.  Ed  al  cognato,  che  nella  restaurazione  del  Governo 
pontificio  gli  faceva  vedere  non  difficile  il  potere  ottenere 
qualche  cosa,  e  al  quale  {Lett.  ctt)  aveva  scritto  che  quan- 
tunque con  poco  consenso  del  suo  orgoglio  non  ricuserebbe 
un  posto  di  Maggiore  nelle  truppe  provinciali,  il  qual  posto 
sarebbe  un  nicchio  per  allogare  un  figlio  a  s^uo  tempo;  due 


diosa  provvidenza.  Ma  ebbero  un  bell'aspettare  I  II  Governo  dava  pa- 
role, e  il  popolo  doveva  dare  sangue  e  danaro.  Ecco  la  legge  suprema 
di  quei  di. 

Ma  se  Monaldo  si  era   fatto   prendere  alcun  poco  da  quel  fare 
doppio  del  Murat,  dalle  sue  maniere  cavalleresche,  dalle  voci  di  entu- 
siasmo che,  convìnti  o  illusi,  molti,  e  tra  questi  non  pochi  de'  migliori, 
andavano  spargendo  in  favore  di  lui,  non  arrivò  mai  a  capire,  come 
potesse  in  quello  stato  di  cose   costituirsi  sodamente  un  regno  italico 
sotto  Gioacchino.  Riferirò  due  tratti  di  lettere,  da  cui  apparirà  chiaro 
quanu)  acuto  osservatore  ei  fosse,  e  come  nel  caso  nostro  la  sua  mente 
fosse  stata  divinatrice.  Dopo  di  aver  discorso  dell'occupazione  di  que'  Di- 
partimenti da  parte  delle  schiere  napoletane,  dimanda  al  cognato  cui 
scriveva:  «  Amico,  cosa  ne  dite  ?  Sarà  possibile  che  il  piò  bel  frutto 
di  questa  gran  lotta  sia  pel  re  Murat,  creatura  e  cognato  di  Napo- 
leone? Sarà  possibile  che  mentre  poteva  temere  la  perdita  del  regno 
di  Napoli,  lo  raddoppi  cogli  Stati  pontifici  e  toscani?   Sarà  possibile 
che  gli  alleati  marcianti  verso  Parigi  si  siano  lasciati  imporre  dalle 
truppe  napoletane,  e  abbiano  comprata  V  amicizia  di  quel  re  a  tanto 
prezzo  f  Altronde,  se  non  ammettiamo  che  tutto  ciò  si  faccia  di  loro 
consenso,  come  credere  che  Murat  si  dichiari  a  un  tempo   contro  di 
loro  e  contro  la  Francia?...   Meno  il  desiderio  di   ritornare  sotto  il 
Papa,  nostro  naturale  sovrano,  saremmo    tutti   contenti  di  cambiare 
Napoleone  con  Gioacchino   che   gode   buona    opinione,  ma  vorremmo 
pure   conoscere  che  accade  un  cambiamento.  (Poco  sopra  avea  detto 
che  «  continuava  la  stessa  musica  col  solo  cambio  del  maestro  di  cap- 
pella p  Lett.  25  genn.  1814.)  —  E  in  data  del  17  febbraio,  ch'è  quanto  dire 
il  dì  stesso  che  dettò  1*  istanza  sovraccennata,  rincalzava:  «  ....  Pos- 
sibile che  possa  entrare  in  mente  ragionatrico  che  mentre  un  milione 
di  armati  combatte  per  togliere  ogni  potere  alla  Francia  e  a  Napo- 
leone, Gioacchino,  francese  e  cognato  di  Napoleone,  abbia  ad  ottenere 
colle  buone  o  colle  cattive  un  tanto  aumento  di  regno?  Possibile  che 
i  Napoletani  presumano  tanto  della  loro  forza  e  della  loro  politica? 
Eccovi  il  mio  tristo  vaticinio.  La  condotta  e  le  espressioni  vacillanti 
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ata  bene  la  cosa,  subito  riscriveva  che  non 
carica  di  Maggiore,  amando  meglio  re- 
datici  però  non  ismise  per  questo,  e  alla 
;avolta  efficacemente  dal  card.  Mattei,  (1) 

loverno  papale,  fu  decretato  che  i  Dele- 


itero  napoletano  disgusteranno  gli  alleati,  i  quali 
pretesto  per  venire  a  rottura  con  Gioacchifio 
al  momento,  contrattando  con  lui,  rimetteranno 
Ferdinando,  troppo  parente  per  essere  trascarato, 
Br  venir  desiderato  re  di  un  regno  che  deve  es- 
nota, già  troppo  lunga,  con  due  piccole  notizie 
tranne  giovare.  Recandosi  Gioacchino  in  Ancona 
rale  Barbou  fosse  più  arrendevole  che  doo  era 
a,  passò  per  Recanati.  Ed  ecco  come  il  Leopardi  j 
j^gio  :  <  Il  re  passò  di  qui  la  mattina  del  30  (gen- 
*dici,  e  prosegui  per  Ancona  donde  parti  la  sera 
dne  di  notte  italiane.  Il  vostro  facente  funzione 
e  da  tre  giorni  si  dava  moto  per  incontrare  il 
te  a  letto  fino  a  momenti  prima  del  suo  passag- 
irgli  un  breve  complimento  alio  sportello  della 
va  la  rota  avanti  TAssunta  (titolo  d*una  chiesa 
to  incontro  fu  solo  con  un  famiglio....  Insomma 
10  passò  come  passa  un  brigadiere  de'  gendarmi, 
;a  la  notte  passarono  corrieri  annuuzianti  la  sua 
minò  a  piedi  tutta  la  salita  dal  ponte  RicaU  al 
K  1814.) 

mze  s'  ebbe  Murat  in  Loreto,  ove  «  entrò  nella 
^enuflessorio  scrisse  di  suo  pugno  un  decreto  as- 
)  un*  annua  pensione  di  lire  quattromila  da  sbor- 
tesoro.  »  (Ivi,)  Ma  Iddio  non  gli  diede  tempo  di 
questa  liberalità. 

e  mandate  dall' Anticl  a  Monaldo  si  trova  copia 
)ho  il  card.  Mattei  fece  a  mons.  Tiberi,  che  par- 
Lieo  alla  volta  di  Macerata,  pel  Leopardi.  La 
IO  signore.  — Amerei,  e  mi  sarebbe  assai  grato  che 
cogliesse  per  uno  degl'  individui  della  Giunta  di 
)ne  il  sig.  conte  Monaldo  Leopardi  di  Recanati. 
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gati  apostolici  dovessero  nell'  esercizio  delle  loro  funzioni 
giovarsi  dei  consigli  e  dell'opera  di  quattro  membri,  scelti 
di  preferenza  tra  i  principali  e  i  migliori  della  provincia. 
Fra  i  quattro  prescelti  a  comporre  la  Congregazione 
di  Groverno  (così  chiamavasi)  nella  Provincia  di  Macerata, 
il  Leopardi  fu  uno.  L'Antici  che  ben  conosceva  V  umore 
del  cognato,  temendo  che  non  si  sapesse  risolvere  ad  ac- 
cettare, gli  scriveva  in  data  del  12  luglio  :  «  Voi  poi  (se 
tante  amichevoli  e  ben  dovute  premure  riescono)  non  ne 
distruggete  gli  effetti  con  irragionevole  oscitanza.  Se  dovete 
andare,  per  qualche  tempo,  a  Macerata,  sarà  questo  un 
piccolo  sacrificio  di  cui  ne  avrete  compenso  di  decoro  e  di 
interesse.  Vi  si  apre  la  carriera  di  far  bene  alla  provincia. 


Conosco  questo  soggetto  di  persona,  ma  più  lo  conosco  per  la  ripu- 
tazione che  gode.  Ad  una  condotta  la  più  lodevole,  tenuta  nelle  pas- 
sate circostanze,  unisce  una  specchiata  probità  e  talenti  non  communi 
neir  amministrazione  ;  parla  bene  e  scrive  meglio,  ed  arrivo  a  dire 
che  riuscirebbe  a  Lei  stesso  di  compiacenza  l'averlo  a  consiglio.  Io 
certamente  terrò  per  un  favore  a  me  fatto  la  di  lui  scelta,  e  corri- 
spondenti ne  saranno  le  mie  obbligazioni  verso  di  Lei  che  me  Io  avrà 
compartito.  > 

E  di  proprio  pugno  continuava: 

PS.  €  Raccomando  con  tutto  1*  impegno  il  sopradetto  soggetto,  di 
cui  mi  costa  la  somma  probità  ed  eguale  attività  per  il  disbrigo  do- 
gli affari,  per  la  qual  scelta  Ella  dovrebbe  rimaner  contento.  Desidero 
che  presto  possa  proseguire  il  suo  viaggio,  ed  intanto  mi  ripeto  — 
Serv.  vero  -  A.  card.  Mattei 

Noto  qui  di  passaggio  che  mons.  Tiberi  avrà  potuto  proporre  e 
raccomandare  a  sua  volta  il  Leopardi,  ma  la  nomina  era  riserbata  al 
Pontefice.  Risulta  chiaro  anche  dalla  lettera  che  T  istesso  mons.  Ti- 
beri diresse  a  Monaldo,  quando  gli  comunicò  la  nomina.  Non  sarà 
inutile  del  tutto  riferirla:  <  Per  un  tratto  di  sovrana  condiscendenza 
è  stato  nominato  il  sig.  conte  Monaldo  Leopardi  per  uno  dei  mem- 
bri componenti  la  Congregazione  di  Governo,  stabilita  a  Macerata. 
Si  partecipa  al  medesimo,  perchè  si  porti  senza  ritardo  in  detta 
città,  on-le  meritare  sempre  più  g'«i  affettuosi  riguardi  del  santo  Pa- 
dre. »  —  Macerata  questo  di  23  luglio  1815.  —  F.  Tiberi,  Delegato 
apostolico. 
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a  famiglia.  Perduto  quest'incontro,  non 
ro.  » 

setto.  Si  staccò  da  Recanati,  dalla  mo- 
condusse  a  Macerata, 
•esenta  un  fenomeno  degno  di  osserva- 
tno  a  comparire  nel  mondo,  se  volete, 
lioso  in  Monaldo.  Sappiamo  quanto  te- 
}sse  egli  d'ogni  antica  costituzione,  leg- 
costumanza,  e  quanto  cordialmente  abor- 
à,  specialmente  poi  se  venisse  di  Fran- 
protestare  contro  il  giacobinismo  andò 
eorti  e  con  fibbie  sulle  scai-pine,  (1)  e 
;ere  stato  a  l'ultimo  spadifero  d'Italia  »; 
iffibbiava  senza  complimenti  il  nome  di 
tt.  p.  217),  e  di  a  birbanti  assai  »  per 
Qare  a  rimanere  più  a  lungo  sotto  il 
ae  era  il  loro  legittimo  padrone,  perchè 
i  che  non  vedeva  troppo  di  buon  occhio  le 
gli  asili  d'  infanzia,  le  strade  di  ferro, 
e  che  quasi  si  augurava  che  venisse 
ridendo  di  Galilei  come  egli  ha  riso  di 
l  suoi  antecessori^  restituisse  alla  terra 
tendola  nel  centro  dell  universo  e  liòe- 
io  di  tanti  moti.  {Considerazioni  sulla 
irlo  Botta,  1834,  p.  57);  (2)  alla  prova  poi, 

anoò  qualcuno  che  per  astio  o  per  checché  altro 
mtiflcio  rappresentò  Monaldo  qual  giacobino  (!) 
iiraffare  della  Ricevitoria.  La  notizia  della  no- 
Macerata  era  stata  un  bolide  caduto  sul  piccolo 
:*i  del  Leopardi,  e  bisogna  dire  che  stessero  pro- 
ragioni, se  non  rifuggivano  da  calunnie  cosi 

on  sono  mancati  coloro  che  hanno  tentato  di 
Uri    citerò   un   opuscolo  stampato  nel  1880  a 
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quando  fa  chiamato  anch' egli,  se  non  a  governare,  ad  es- 
sere conigliere  di  chi  doveva  governare,  smise  un  poco 
della  sua  fierezza  conservatrice ,  e  si  converti  a  qualche 
idea  la  quale  forse,  lungi  da  quel  posto,  gli  sarebbe  parsa 
sacrilega  o  poco  meno.  Non  si  creda  che  si  fosse  conver- 
tito tutto  d'un  tratto  a  quel  che  chiamano  liberalismo. 
Manco  per  sogno.  Egli  era  e  fu  sempre,  non  un  apice 
meno,  il  Leopardi  dei  Dialoghetti  e  delle  Prediche  di  Don 
Muso  DuTO^  e  chi  lo  avesse  stimato  altrimenti,  gli  avrebbe 
fatta  la  maggior  villania  che  possa  farsi  a  uomo.  Soltanto 
il  suo  rigorismo  rammollì  un  poco,  ed  ecco  come  andò 
l'affare. 

Monsignor  Tiberi ,  pieno  la  mente  e  la  memoria  di 
tutti  gli  orribili  eccessi  a  cui  s'  era  lasciata  trascorrere  la 
rivoluzione  di  Francia,  zelatore  focoso  di  tutto  ciò  che  era 
in  piedi  prima  delle  dominazioni  forastiere,  fino  dai  primi 
momenti  del  suo  governo  si  diede  a  vedere  nemico  acerrimo 
di  quanto  potesse  ricordare  anche  da  lungi  gli  esosi  stra- 
nieri. Cominciò  subito  a  smantellare  l'edificio  innalzato  negli 
anni  precedenti:  non  voleva  che  ne  rimanesse  pietra  nò 
traccia  di  sorta.  E  qui  parrebbe  che  il  Leopardi  avesse 
dovuto,  misogallo  com'era,  batter  le  mani  a  monsignore, 
e  non  desiderar  niente  di  meglio.  Eppur  no.  Ei  vorrebbe 
che  gli  antichi  impiegati  rimanessero  al  loro  posto;  che 
non  si  dovesse  punire  pel  delitto  di  opinione;  che  non  si 
gettasse  via  di  punto  in  bianco  la  macchina  della  passata 


New  York  (Livesey  Brothers),  intitolato  Can  the  Air  he  at  Resi  tohile 
it  is  in  Motion?  Il  suo  autore  John  B.  J.  (che  è  un  italiano  di  puro 
gan^e,  un  bello  bizzarro  ingegno,  che  risponde  al  nome  di  Gìo* 
vaobattista  Tagliaferri),  si  sforza  di  persuadere  i  lettori  che  la  terra 
è  immobile.  E  in  America  che  è  il  paese  dei  miracoli  e  anche  dei 
paradossi,  certe  cose  si  possono  scrivere  e  predicare  con  la  probabi- 
litÀ  di  non  solo  non  perderci  niente,  ma  di  divenir  eeleberri  mi  e 
far  de*  milioni. 
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amministrazione;  che  si  continuasse  a  tenere  il  registro 
degli. atti  dello  stato  civile  per  i  matrimoni,  perle  nascite 
e  per  le  morti...  e  così  di  seguito.  Ma  è  meglio  udir  lui 
stesso:  «  Monsignor  Delegato  di  questo  Dipartimento  di 
Stato  non  sembra  penetrato  dallo  spirito  di  perdono,  di 
conciliazione  e  di  pace  che  saggiamente  inspira  il  Governo, 
e  vuole  Toblio  dei  partiti,  la  ri  anione  delle  opinioni  e  l'af- 
fezione universale  al  Sovrano.  L'aver  serviti  i  passati  Gro- 
verni,  e  1'  essergli  stato  attaccato  è  agli  occhi  suoi  un 
delitto  inespiabile,  e  parla  pubblicamente  di  tutti  gl'impie- 
gati come  di  persone  infami.  Rispetta  come  un  quinto 
Evangelio  un  libro  datogli  da  qualche  imprudente,  (1)  in 
cui  sono  descritti  e  qualificati  tutti  quelli  che  servirono  il 
Governo  anche  nei  più  piccoli  oflBci  delle  Comuni;  e  quegli 
che  in  questo  libro  è  marcato  con  qualche  taccia,  è  per- 
duto. È  facile  il  concepire  che  questa  condotta  aliena  sempre 


(1)  Quest'imprudente  era  stato  il  conte  G.  F.  di  Monte  del- 
l' Olmo,  domiciliato  in  Macerata,  uno  dei  quattro  consiglieri  che 
dovevano  coadiuvare  monsignor  Tiberi.  Di  lui  cosi  lasciò  scritto  Mo- 
naldo: «É  un'anima  vecchia,  coperta  da  ruggine  di  pregiudizi  che 
la  rendono  impenetrabile  a  qualunque  idea  liberale  (!).  É  per  lui  tutto 
pessimo  quello  che  non  trovasi  nella  Costituzione  Egidiana,  e  nel 
De  Vecchis  De  hono  regimine,  È  furente  contro  quanto  sa  di  fran- 
cese, quantunque  abbia  portato  la  sua  sciarpa  tricolore,  come  membro 
del  corpo  elettorale.  Si  ha  per  tenace  nella  protezione  de' suoi  ade- 
renti, e  più  nella  persecuzione  di  chi  non  ama.  I  suoi  talenti  sono 
assai  moderati.  Egli  compilò  il  gran  libro  del  bene  e  del  male  di  tutta 
la  Provincia,  in  cui  pretese  descrivere  e  qualificare  tutti  gì*  impie- 
gati in  tutte  le  Comuni.  Lo  donò  a  monsignor  Tiberi  che  nei  primi 
tempi  ne  fece  gran  caso.  » 

E  degli  altri  due  consiglieri  il  giudizio  che  lasciò  fu  questo  : 
€  Sig.  barone  T.  N.  di  Macerata.  —  Uomo  di  sommo  onore,  di  esi- 
mia probità,  di  intenzioni  rettissime.  Fatalmente  di  nessun  talento. 

«  Sig.  conte  L.  P.  di  Camerino.  —  Uomo  di  qualche  superficie  e 
di  nessuna  profondità.  Povero  e  sbalordito  da  un  assegnamento  raei^ 
suald  di  cento  piastre  è  meschinissimo  adulatore,  e  valletto  di  mons. 
Tiberi,  che  tuttavia  lo  chiama  il  suo  ballerino.  » 
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più  gli  animi y  e  autorizza  i  malcontenti  a  vociferare  clie 
solo  nelle  parole  consiste  l'amnistia  accordata  dal  Governo. 

«  Difatto  per  solo  delitto  di  opinione  ha  risolutamente 
dimessi  molti  giudici  di  pace,  cancellieri  e  segretari  muni- 
cipaliy  tutti  nazionali.  Nei  due  tribunali  eretti  in  Macerata 
ha  inclusi  tre  giudici  nuovi ,  escludendo  i  nazionali  ch'erano 
in  esercizio ,  e  che  non  avevano  delitti. 

<f  Monsignor  Delegato  sembra  egualmente  pochissimo 
persuaso  della  necessità  conosciuta  dal  Governo  di  lasciare 
provvisoriamente  V  attuale  impianto  per  poterlo  gradata- 
mente conoscere,  desumerne  i  conti  e  le  notizie  occorrenti, 
e  cambiarlo  poi  senza  scossa  e  senza  disordine.  Appena 
giunto  in  Macerata  depose  col  fatto  la  Prefettura  di  cui  non 
si  è  mai  affatto  servito,  e  ne  congedò  tutti  gì'  impiegati. 
Ha  deposto  il  direttore  e  computista  del  demanio,  depone 
r  intendente  delle  finanze  e  l'ingegnere  dipartimentale,  e 
sostituendovi  uomini  nuovi  ed  inabili,  è  certo  che  tutto 
rimarrà  nella  confusione,  che  ne  risulteranno  gravissime 
perdite  allo  Stato,  e  che  si  renderanno  ineseguibili  le  ope- 
razioni dalla  Segreteria  di  Stato  tanto  avvedutamente  in- 
culcate. Il  dimettere  in  questi  momenti  gli  attuali  capi  di 
ufficio  equivale  allo  spegnere  il  lume  nel  più  buio  della 
notte.  • 

Cosi  sfogavasi  Monaldo  col  card.  Consalvi  in  un  foglio 
a  lui  trasmesso  il  26  agosto.  E  in  altro  foglio  staccato, 
scritto  in  quel  torno,  si  legge  :  «  Registro  degli  atti  dello 
stato  civile.  —  I  matrimoni,  le  nascite  e  le  morti  non  ven- 
goao  attualmente  descritti  se  non  che  nei  libri  parrocchiali. 
È  incredibile  il  disordine  di  questi  registri,  e  nessuna  Par- 
rocchia li  ha  interi.  La  stessa  molteplicità  dei  Parrochi  e 
quindi  dei  libri  rispettivi  li  sottopone  a  frequenti  smarri- 
menti, e  li  rende  insufficienti  a  presentare  il  quadro  nume- 
rico dei   popoli   e  la  dimora  degli  individui   che  cambiano 
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domicilio.  Altronde  se  il  Governo  s'interessa  per  avere  con 
esattezza  il  censo  delle  terre ,  delle  case ,  dei  contratti, 
come  potrà  trascurare  quello  degli  uomini? 

«  Sotto  il  cessato  Governo  si  era  formato,  e  con  oppor- 
tune discipline  se  n'era  garantita  la  permanenza  e  la  esat- 
tezza perpetua.  Ogni  rappresentanza  però  è  stata  vana; 
anche  quest'utile  stabilimento  è  stato  assorbito  dal  vortice 
della  distruzione,  giustificata  colla  osservazione  che  lo  Stato 
pontificio  aveva  esistito  molti  anni  senza  di  esso. 

a  Sarebbe  tuttora  assai  facile  il  ripristinarlo,  e  il  riem- 
pire la  laguna  ancor  breve.  Uno  degli  impiegati  munici- 
pali potrebbe  facilmente  notare  gli  atti  civili,  e  al  piìi  una 
leggerissima  tassa  di  mezzo  paolo  per  atto  potrebbe  sup- 
plire all'aumento  di  soldo,  e  mantenere  viva  la  diligenza 
dell'impiegato. 

«  Volendo  anche  evitarsi  ogni  somiglianza  colle  pratiche 
del  cessato  Governo,  potrebbe  ordinarsi  che  dagli  stessi 
Parrochi  si  esibisse  in  ogni  settimana  alla  comune  la  nota 
dei  matrimoni,  nascite  e  morti  accadute  nelle  rispettive 
Parrocchie.  » 

Come  ben  vedesi,  non  si  tratta  che  di  piccole  sfuma- 
ture: in  altri  passerebbero  inosservate,  ma  nella  figura  del 
Leopardi  sono  come  una  macchietta  che  gli  danno  un  certo 
rilievo.  Or  come  è  avvenuta  questa,  sia  pur  lievissima, 
metamorfosi?  Le  cause,  a  mio  parere,  potrebbero  essere 
parecchie  e  svariate.  Ne  accennerò  qualcuna.  La  prima  si 
è  quello  che  non  temo  chiamare  principio  di  contraddizione, 
non  raro  a  scorgersi  tra  la  teorica  e  la  pratica,  special- 
mente nella  difficilissima  arte  del  governare.  Mi  spieg'O. 
Ecco  là  un  tribuno,  un  rompicollo  che  è  tutto  fuoco  contro 
le  leggi  in  vigore,  gli  statuti,  gli  ordini  politici,  contro 
il  sovrano.  Guarda  come  s' intenerisce  alla  condizione  del 
povero  popolo    oppresso,    calpesto ,    ridotto ,   a  sentir  lui. 
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alla  trista  condizione  degl'  Iloti.  Oh  fosse  per  poco  tempo 
in  sue  mani  la  somma  dèlie  cose!  Vedreste!  -  Ecco  un 
soffio  dì  una  buona  fortuna  dalla  bassa  valle  ti  slancia 
costui  alla  cima  del  potere.  Dio  che  visibilio  !  che  trasfor- 
mazioni radicali!  -  Niente  paura.  Là  in  quel  posto  si  è 
trasformato  lui.  Egli  è  il  vindice  più  strenuo  delle  leggi, 
e  sotto  la  sua  dittatura,  guai  chi  si  attenta  a  violarne  pur 
una!  Eppur  egli,  semplice  mortale,  aveva  tanto  sbraitato 
contro  di  esse!  E  di  tutta  la  sua  democrazia  che  n'  è? 
Svani.  Egli  è  lo  scudo  della  monarchia,  e  si  guarderà 
bene  di  mancare  pure  ad  uno  dei  balli,  pur  ad  una  delle 
feste  di  Corte.  Fu  Castelar,  se  ben  mi  ricorda,  che  quando 
divenne  dittatore  della  Spagna,  ebbe  V  ingenuità  di  dire  : 
a  Altro  è  la  teorica,  altro  è  la  pratica.  »  Ed  a  questo  e- 
sempio  se  ne  potrebbero  aggiungere  altri  mille,  antichi, 
moderni  e  recentissimi. 

Or  quello  che  spesso  avviene  in  questi,  che  chiamerò 
pezzi  grossi,  vediamo  essere  avvenuto  anche  in  Monaldo,  ma 
in  piccolissime  proporzioni  ed  a  rovescio.  Quei  tali,  rossi  scnr- 
latti,  diventano,  veri  camaleonti  della  politica,  a  poco  a  poco 
di  tutti  i  colori  ;  Monaldo  in  un  estremo  lembo  del  suo  abito 
nero  ci  presenta  un'  appena  percettibile  venatura  di  bianco. 
In  pratica  vide  che  qualcuna  delle  sue  teorie  aveva  bisogno 
di  riforma,  ed  ebbe  il  coraggio  di  manifestarlo. 

In  sostanza  forse  si  Monaldo,  come  il  Tiberi  mirava- 
no alla  stessa  meta  :  ma  V  uno  desiderava  giungervi  col 
vapore;  l'altro  senza  troppa  fretta;  l'uno  tutto  zelo,  l'al- 
tro prudente.  V  ha  più.  Il  Tiberi  facendo  freddamente  i 
suoi  calcoli  colla  ragione,  credeva  suo  dovere  sbarazzarsi  il 
camniino  d'ogni  cosa  e  d'ogni  persona  che  provenisse  dalla 
dominazione  passata,  o  con  quella  in  qualche  modo  la 
sapesse  anche  menomamente  implicata;  e  cosi  non  ba- 
dando a   riguardi,    intrepido   tirava   innanzi  pel  fatto  suo. 
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A  Monaldo  invece  il  cuore  faceva  sentire  che  gittare  così 

bruscamente  sul  lastrico  tante  persone  fornite  per  avventura 

anche  di  ottime  qualità,  e  capaci  di  rendere  al  ripristinato 

Governo  utili    servizi  non  era  la  cosa  più  bella  e   più  u- 

mana  :  e'  entrava   dunque  anche  un  po'  di  cuore,    e   dove 

entra  questo  benedetto  cuore  quante  volte  non  si  viene  a 

con  qualche  principio  ? 

vazioncella,  la  più  degna,  credo,  di  con- 

do  era  là,  perchè  là  alla  fine    lo  aveva 

Ivi.    Or  ei  vedeva   che  questi,   ammae- 

,    aveva  dato   o   cercava  dare   un   indi- 

erso  alle  cose:   che   maraviglia  dunque 

in  una  certa  guisa  secondare,  e  se  cre- 

un  po'  tattica  non  sarebbe  poi  stata  la 

?  Chi  ben  mira,    era  amore  al  Governo 

pensare   a  quel  modo.    Il  Leopardi  non 

I. 

*e  di  Monaldo  e  quello  di  monsignor 
ome  abbiamo  visto,  non  era  dunque  il 
iitto  non  era  lì.  Discrepanze  di  opinioni 
getti  non  sono  davvero  il  miglior  rime 
innanzi  un'  amministrazione.  Ma  se  si 
fomiti  al  disaccordo,  allora  peggio  che 
sti  altri  fomiti  non  mancarono  purtroppo, 
ben  osserva,  furono  proprio  questi  che 
)   la  discordia,  e  diedero  poi  il   tracollo 

gato  i  consiglieri  avevano  poco  a  consi- 
a  fare.  Pareva  che  egli  si  fosse  preso 
lui,  perchè  il  Governo  aveva  voluto  met- 
ma  del  resto  non  era  tipo  da  voler  sug- 
shessia.  Bastava  egli  solo  a  tutto.  Così 
presenta   Monaldo.  Ora   il  Leopardi  che 
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aveva  presa  sul  serio  la  sua  carica,  e  che  con  la  sua  quu- 
dratura  di  mente  si  credeva  di  dover  concorrere  efficace- 
mente al  bene  di  quella  provincia,  figuriamoci  se  pote- 
va rassegnarsi  a  rappresentare  le  parti  di  consigliere  da 
burla. 

Visto  che  le  cose  non  andavano  secondo  pareva  a  lui 
dovessero  andare,  non  istette  lungo  tempo  in  forse  sul  da 
fare.  Non  ricorse  a  maneggi,  non  si  mise  per  vie  subdole; 
ma  parlò  a  viso  alto,  e  il  23  agosto,  cb'  è  quanto  dire  un 
mese  appena  dopo  la  sua  nomina,  (1)  manda  la  sua  di- 
missione al  cardinale  Consalvi,  e  in  un  foglio  separato, 
quell'istesso  che  abbiamo  nominato  di  sopra,  gli  rivelò  pa  • 
reccbie  delle  mende  cbe  a  lui  sembravano  macchiare  quel- 
r  amministrazione.  (2) 


(1)  Anzi  neppure  un  mese.  In  un  foglietto  volante  trovo  scritto 
da  Monaldo  :  <  Monsignor  Delegato  passò  per  Recanati,  venendo  da 
Ancona,  e  si  recò  in  Macerata  il  di  26  luglio.  La  lettera  di  nomina 
me  la  mandò  da  Loreto  la  sera  del  25.  —  La  data  del  23  è  sbagliata.  > 

(2)  Non  sarà  inopportuno  riportare  il  resto  dello  scritto  che  il 
Leopardi  mandò  al  Consalvi. 

<  Monsignor  Delegato  manca  fatalmente  di  esperienza,  di  cogni- 
zioni e  di  talenti  governativi.  Non  conoscendo  affatto  gli  affari,  abbor- 
risce  e  teme  il  trattarne,  e  tutti  i  suoi  giorni  sono  occupati  da  og- 
getti mescbini  e  da  udienze  inconcludenti.  Intanto  si  manca  di  mas* 
sime,  di  direzione  e  di  sistema.  Tutto  si  decide  in  fretta  e  senza 
coazione  di  causa.  Delle  carte  che  a  lui  si  presentano  legge  solo  le 
ultime  righe,  dicendo  ohe  in  esse  sta  la  sostanza.  Molte  non  le  legge 
affatto.  Dà  fede  ai  memoriali  ciechi  e  dietro  di  essi  rescrive.  I  suoi 
ordini  e  le  sue  circolari  spargono  più  confusione  che  ordine,  e  parec- 
chie hanno  avuto  bisogno  di  dilucidazione  e  quasi  ritrattazione.  Pre- 
tende che  con  quattro  soli  impiegati  possa  marciare  Tamministrazione 
del  Dipartimento,  e  quindi  gli  affari  languiscono,  e  le  carte  rimangono 
affastellate  e  confuse.  L'attuale  di  sorganizzamento  riesce  poi  tanto 
piti  avvertibile  e  disgustoso,  quanto  che  succede  all'ordine  sommo  che 
il  governo  cessato  aveva  introdotto  in  ogni  ramo  di  amministra- 
zione. 
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Il   Consalvi   con   quel    suo   buon   fiuto   odorò   subito 
che  aveva  a  fare  con  un   uomo  che  al   Governo  avrebbe 
potuto  rendere  de'bei  servigi  ;  onde  non  accettò    le  dimis- 
sioni. Scrittagli  amsi  una  lettera  assai  lusinghiera,  gli  prò- 
moscenza,  se  avesse  voluto  continuare  a 
informato.  (1) 

itto   lieto  della  fiducia  che   il  Consalvi 
osandosi  di  dover  prestar  davvero  buona 


ohe  mons.  Delegato  non  conpsca  i  limiti  delle 
i  sappia  valutare  quelle  della  Ck>iigregazì(me  di 
)luta  privativa  dei  rami  a  lui  assegnati,  e  di- 
li  altri,  eome  se  la  Congregazione  fosse  un  di 
materie  astratte,  e  le  propone  improvvisamente 
Lettere  e  a  prendere  le  necessarie  cognizioni, 
inazioni  indigeste  ed  immature.  Sdegna  le  ob- 
rui  progetti,  e  i  Consiglieri,  i  quali  sono  ricchi 
i  coraggio,  si  riducono  ad  essere  un  inutile  ag- 

a  del  Consalvi  :  <  Illmo  signore.  Non  poteva 
maggior  attestato  del  suo  attaccamento  e  del 
Scio  Governo,  che  con  aprirmi  confidenzialmente 
larmi  i  disordini,  che  sono  descritti  nel  foglio, 
iella  sua  lettera.  Io  le  ne  rendo  distinte  grazie, 
E^mente  a  codesto  monsignor  Delegato  in  modo 
are,  che  camhìerà  condotta.  Ella  sia  sicurissima 
Q  profondo  segreto  su  quanto  mi  scrive,  e  le 
rà  a  tenermi  ragguagliato  della  condotta,  che 
rrà  in  appresso,  troppo  interessando  al  QoYento 
>ontifici  non  si  oppongano  nella  loro  condotta  ai 
e  che  si  sono  annunziate  per  giungere,  se  fia 
pera  di  spegnere  il  fuoco  dei  partiti,  e  di  rìu- 
itorno  al  Sovrano. 

imissione,  che  Ella  mi  chiede,  crederei  di  fare 
gliela.  Ella,  che  mostra  tante  buone  intenzioni 
prosiegua  a  prestar  Topera  sua  in  vantaggio  di 
ira  della  mia  gratitudine,  non  che  della  stima 
hiaro  —  Di  V.  S.  Illma  —  Roma,  6  [settem- 
e  C.  card.  Consalvi. 
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opera  al  Governo,  non  se  lo  fece  dire  due  volte  :*  rimase 
al  posto,  e  subito  die  la  stura  a  quanto  teneva  rinchiuso 
nell'  animo.  Ecco  in  quali  termini  rispose  (  13  ottobre  )  al 
Segretario  di  Stato  :  t  Autorizzatovi  dall'  E.  V.  annetto 
un'altra  memoria,  e  la  supplico  di  ponderarla.  Dopo  ciò  se 
piacerti  all'  E.  V.  che  io  rimanga  tuttora  al  mio  impiego, 
obbedirò  ai  suoi  cenni,  e  1'  ossequiato  comando  di  V.  E. 
potrà  solo  redimermi  dall'umiliazione  cui  soggiace  un  uomo 
di  sentimento  e  di  onore,  conservando  un  titolo  senza  in- 
fluenza e  senza  funzioni.... > 

Ma  sovrattutto  è  notevole  l'introduzione  alla  Memoria 
poc'anzi  nominata  :  essa  ci  fa  sempre  più  luce  sull'  indole 
del  Recanatese:  <  Gli  avvertimenti  che  la  Segreteria  di 
Stato  con  tanta  nobiltà  e  saviezza  ha  fatto  sentire  a  mon- 
signor delegato  Tiberi,  sono  stati  inefficaci.  Persuaso  questo 
Prelato  della  sua  infallibilità ,  attribuisce  ad  altri  i  suoi 
errori,  motteggia  sulle  pretese  contradizioni  della  Segreteria 
di  Stato,  e  termina  col  concentrare  assolutamente  in  sé 
stesso  tutto  il  Governo,  anche  nei  più  piccoli  dettagli,  tal- 
mentechè  gli  altri  membri  della  Congregazione  sonosi  resi 
affatto  inoperosi  ed  inutili. 

€  Chiunque  sappia  avvilirsi  ad  essere  il  suo  cameriere, 
e  si  prefigga  a  meta  la  pacifica  e  immeritata  fruizione  del 
soldo  mensuale,  può  tranquillamente  goderselo  in  un  ozio 
indecoroso.  Ma  l'uomo  d'onore  che  sente  d' essere  chiamato 
dalla  liberalità  del  Governo  all'  esercizio  di  funzioni  nobili 
ed  importanti,  e  che  non  sa  vendere  il  proprio  decoro  ed 
il  proprio  nome,  non  continuerà  un  momento  ad  essere  lo 
scherno  di  monsignor  Tiberi,  e  non  si  manterrà  più  lun- 
gamente nell'aspetto  di  timido  mercenario.  I  seguenti  ve- 
ridici dettagli  giustificheranno  la  di  lui  determinazione.  > 

Ed  i  dettagli  consistono  nel  provare   sempre  più  che 

A-   V.  V.  IL  21 
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monsigdor  Delegato  aveva  prò  forma^  non  per  altro,  al  suo 
fianco  i  quattro  Consiglieri  :  che  egli  legava  e  scioglieva, 
faceva  e  disfaceva;  lui  esser  tutto;  gli  altri  un  contorno  o 
poco  meno:  che  anzi  era  giunto  a  tale,  che  di  essi  parea 
si  volesse  pigliar  piuttosto  giuoco.  Infatti  «  dopo  di  aver 
annichilite  le  funzioni  della  Congregazione  di  Governo  ne 
andava  anche  insensibilmente  abolendo  la  formalità,  giacché 
neppure  le  convocava,  e  mandava  ai  Consiglieri  a  sotto- 
scrivere il  foglietto  che  veniva  spedito  alla  Segreteria  di 
Stato  col  titolo  di  Sessione.  »  Ora  far  sottoscrivere  ai  Con- 
siglieri come  deliberato  da  essi  ciò  che  non  era  stato  da 
essi  deliberato  punto;  dar  nome  di  sessione  a  ciò  che  erasi 
stabilito  tra  le  mura  d'un  gabinetto  privato  da  un  individuo, 
se  tutto  questo  non  era  pigliarsi  giuoco  del  prossimo,  di- 
mando io,  qual  sarà  mai. 

E  da  questo  operare  da  autocrate  ne  fosse  venuto  al- 
meno bene  alla  provincia!  Non  è  raro  il  caso  che  una  mente 
profonda,  perspicace,  energica  faccia  piìi  e  meglio  che 
un'  accolta  di  persone ,  siano  pure  in  marsina  e  guanti 
bianchi,  e  magari  abbiano  tempestato  il  petto  di  ciondoli, 
e  vantino  il  titolo  di  onorevoli,  di  lustrissimi  e  chiaris- 
simi, le  quali  purtroppo  dopo  tanti  studi  prreparatorì  e 
dibattimenti,  dopo  essersi  divise  e  suddivise  in  commissioni 
e  sotto-commissioni,  riescono  spesso  a  un  bel  niente.  Ma  sotto 
mons.  Tiberi  «  la  provincia  era  ridotta  una  selva  formico  - 
laute  di  ladri  e  di  assassini.  Le  stesse  strade  postali  erano 
intransitabili  dopo  il  tramonto  del  sole,  ed  ogni  mattina  si 
gemeva  sui  disordini  accaduti  la  notte.  Anche  molte  chiese 
erano  state  derubate  di  arredi  e  fino  delle  sacre  pissidi  colla 
più  empia  profanazione  del  ssmo  Sacramento.  » 

<  E  ciò,  aggiungeva  sconfortato  il  Leopardi,  addolora 
tutti  i  buoni;  l'opinione  tanto  già  favorevole  al  nostro  Go- 
verno e  r  entusiasmo  con  cui  n'  era  atteso  il  ritomo,  sono 
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distrutti  ;  e  un   mese  di  amministrazione  debole ,  incerta . 
sconnessa  ha  rovinata  Topera  di  dieci  secoli.  > 

Chi  fosse  mons.  liberi,  da  quel  che  ce  ne  ha  d( 
Monaldo ,  noi  ora  lo  sappiamo  abbastanza.  Nondimeno 
meglio  rilevarne  1*  austerità  della  fisonomia,  siami  lec 
riportare  questo  aneddoto ,  che  tolgo  dalla  seconda  ìi 
moria  al  C!onsalvi  :  <  Il  dì  otto  dello  scorso  settem 
S.  M.  la  regina  di  Etruria  si  degnò  di  averlo  (il  Tib( 
in  commensale  a  Loreto  insieme  con  altri  soggetti  di  disi 
zione.  Essendo  giorno  di  venerdì,  e  la  regina  facendo  i 
di  carni,  si  compiacque  annunziare  ch'era  malsana,  e  < 
inoltre  aveva  un  Breve  di  dispensa  pontificia.  Monsig 
Delegato  rispose  immediatamente  che  ancor  esso  aveva 
questi  brevetti;  ma  non  se  ne  serviva,  stimandoli  passapc 
per  andare  a  casa  del  diavolo.  »  E  ciò  riporta  Monaldo 
prova  che  il  Delegato  colle  sue  maniere  inurbane  e  disi 
òliganti  scoraggiva  chiunque  doveva  avvicinarlo. 

Ho  voluto  diffondermi  alquanto  sopra  questi  incidei 
perchè  non  del  tutto  privi,  se  pur  non  prendo  abbag] 
di  qualche  importanza.  Ma  con  tutto  il  bene  che  io  vog 
a  Monaldo,  non  essendii»  io  alla  fine  il  suo  panegirista, 
appena  un  povero  raccattatore  di  quanto  può  meglio  fa 
conoscere  un  uomo ,  che  anche  co'  suoi  difetti  è  una  gì 
bella  figura,  assai  piiì  bella  che  non  vorrebbero  certi 
gnori,  con  tutto  il  bene,  dico,  che  porto  a  Monaldo, 
dimando:  Le  parti  ch'egli  ha  fatte  col  card.  Consalvi  e 
ranno  tutte  derivate  da  zelo  schietto  ?  Un  po'  di  amor  p 
prio,  (ripeterò  anche  qui  ciò  che  a  un  dipresso  nel  e 
pò  precedente  dissi  a  proposito  'della  quistione  col  Me 
zanti)  un  po'  di  quel  suo  naturale  che  mal  sapevasi  rass 
gnare  a  quelle  famose  seconde  parti ,  un  po'  di  quel  e 
orgoglio  aristocratico  non  ci  sarà  entrato  proprio  per  nuli 
Non  ho  difficoltà  a  rispondere  che  qualcosa  di  tu 
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questo  ci  sarà  entrata  davvero  ,  e  che  alquanto  di  tara  va 
fatta  alle  parole  del  nervoso  Consigliere.  Aggiungerò  an- 
cora che  se  mons.  Tiberi  si  sarà  mostrato  con  lui  un  po' 
guardingo,  va  scusato  parecchio.  Oltreché  di  Monaldo  egli 
avea  sentito  esser  giacobino,  aveva  anche  inteso  contro  di 
lui  forti  eccezioni  in  riga  ^amministrazione.  [Lett.  ài  Carlo 
Antici  a  M.  L.  5  agosto  1815.)  Ma,  pur  ciò  nonostante, 
come  si  fa  a  non  ammirare  quell'indole  rubesta,  se  volete, 
ma  franca  e  nobile  del  Leopardi?  Eccolo  là:  egli  avrebbe 
potuto  godersi  quel  suo  pingue  stipendio  (a  quanti  barbassori 
cento  scudi  al  mese  farebbero  gola  anche  a'dì  nostri!)  e  star- 
sene nella  sua  pace,  comparire  in  uflBcio  per  qualche  affaruccio 
da  nulla,  e  con  monsignore  passarsela  in  salamelecchi  ed  in- 
chini; ma  no.  Alia  coscienza,  alla  dignità  del  gentiluomo  ri- 
pugnava un  tal  procedere.  Egli  è  colà  perchè  il  Governo 
ce  lo  ha  chiamato  :  egli  non  vuole  tradirlo ,  né  vuole  che 
lo  tradiscano  altri. 

Talvolta  avrà  traveduto  ;  non  avrà  colto  sempre  giusto  : 
ma,  vista  la  cangrena  od  almeno  sembratigli  di  averla 
veduta ,  ei  doveva  ricorrere  a'  rimedi  forti ,  energici ,  e 
perchè  non  si  credesse  eh'  egli  operava  per  suoi  fini  inte— 
ressati,  spontaneamente  vuole  scendere  dal  suo  grado,  ri- 
nunziando ad  onori  e  lucri,  e  ritirarsi  nella  solitudine  delle 
pareti  donpiestiche.  Chi  non  vuol  qui  vedere  la  figura  del 
galantuomo,  così  rara  in  questi  nostri  tempi  ne'  quali  i  più 
si  attaccherebbero  a'  ferri  roventi  pur  di  non  perdere  la 
profenda,  tal  sia  di  lui.  Ma  vediamo  come  va  a  terminare 
l'affare. 

Nonostante  le  forti  rimostranze  fatte  da  Monaldo,  le 
cose,  secondo  lui,  non  procedevano  punto  meglio.  Ei  dimque 
persiste  nel  desiderio  di  dimettersi,  e  il  28  ottobre  lo  manda 
risolutamente  ad  effetto.  Il  Consalvi  che  aveva  avuto  sen- 
tore durare  il  Leopardi  nella  sua  idea,  e  gli  aveva  scritto 
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(21  ottobre)  in  modo  che  si  accorgesse  non  f 
dita  la  dimissione,  veduta  la  ferma  di  lui  ris 
ha  il  coraggio  di  costringerlo  a  proseguire  nelì 
Hme  col  disesto  de'  suoi  interessi  e  della  di  lux 
vembre  1815),  e  Monaldo  torna  definiti vament 
ad  essere  Leopardi,  (1) 

E  l'Antici  che  si  era  vivamente  rallegri 
fMio  il  cognato  nel  candeliere  e  nel  gocemo  s\ 
provinciay  e  che  compiace  oasi  di  queir onorevol 
f  onore  che  ne  veniva  alla  loro  città  nativa 
della  provincia^  ptr  il  loro  comune  decoro^  e 
de'  vili  e  sozzi  nemici.,.,  e  tornava  a  rallegra 
gli  poteva  servire  di  scalino  ad  altra  stabile 
perché  poterà  far  conoscere  i  suoi  non  comun 
sciuti  talenti  alla  provincia  ed  ai  superiori y  le 
sarebbe  assai  proficua  agli  avanzamenti  di  Già 
3ùmaldo,  28  luglio  1815),  che  cosa  avrà  det 
eoa  svanire  le  sue  speranze? 

Da  principio,  quando  da  una  lettera  che 
Leopardi  appena  appena  giunto  in  Macerata,  i 
meditava  la  rinunzia,  ebbe  a  cascar  dalle  i 
prima  volta  in  vita  sua,  come  gli  scrive  il  ! 
la  vista  dei  caratteri  di  lui  ^  lo  indispettirono, 
sero  la  bile.  Ma  in  appresso,  ai  quadri  che  ( 
ni  va  facendo,  dei  disordini  in  cui  era  involta 
e  della  nessuna  probabilità  che  venissero  rime 
la  certezza  che  aumentavano  di  giorno  in  gioj 
a  compatirlo  e  a  gemere  con  lui  sopra  le  fa 
deluse:  tuttavia  il  veniva  confortando   alla  m( 


(1)  Vegga  da  questo  esempio  lo  scrittore  della 
Domenica  (27  giugno  1880)  se  il  Leopardi  per  una 
«ra  pronto  a  servire  qualunque  'padrone. 


Digitized  by  VjOOQIC 


326     APPBNBIGB  all'autobiografia  DBL  CONTE  MONALDO  LBOPA&DI 

lerasse,  che  aspettasse»  che  vedesse.  Ma  venuto  il  giorno 
che,  non  potendone  più,  il  Leopardi  volle  tornare  nella  sua 
quiete,  T  Antici  con  tutta  calma  gli  scriveva  :  o  Dunque  la 
vostra  rinunzia  accettata  vi  ha  ricondotto  alla  vostra  fe- 
miglia  ed  alle  vostre  occupazioni  geniali,  da  cui  tanto  vi 
doleva  di  essere  lontano.  Se  altro  bene  pertanto  non  vi 
avesse  procurato  il  vostro  deposto  uflGicio  che  quello  di  sem- 
pre più  accertarvi  che  per  i  nostri  pari  non  hawi  felicità 
che  nella  vita  privata ,  un  gran  bene  vi  avrebbe  sempre 
procurato.  Bisogna  persuadersi  che  per  le  nostre  innocenti 
abitudini,  per  il  nostro  cuore  e  per  il  disinganno  che  ai 
buoni  studi  dobbiamo,  le  pubbliche  cariche  sono  tormenti.  » 
{Leti.  21  novembre  1815.) 

Nondimeno  non  s' arresta  anche  per  l'avvenire  di  ado- 
perarsi per  altri  pubblici  incarichi  da  affidare  al  cognato. 
Ma  sia  non  gli  lenisse  fatto  di  più  impetrarne,  sia  che 
Monaldo  non  avesse  voluto  più  saperne,  è  un  fatto  che 
questi  non  si  trovò  più  impacciato  in  impieghi.  Suddito 
leale,  si,  ma  padrone  di  sé,  e  in  casa  sua  signore  indi- 
pendente e  sovrano  :  ecco  la  sua  divisa.  Meglio,  scriveva 
all'Antici,  capo  di  lucertola  in  Recanati^  che  coda  di  serpe 
altrove. 

Roma,  10  ottobre  1882. 

(Contintui.J  A.  Avou. 
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(Continuazione:  v.  A.   V,  voi.  II,  fase.  7-77,  pag.  139^11 


CAPUT  VII. 

De  discessu  S^  P.  N.  Benedtcti  e  solitudine  Svòh 
eiusque  in  regimine  successore;  deque  adventu  s.  Gr 
Magni  ad  Sublacense  Coenoòium. 

Absolutis  per  sanctissimum  nostrum  Patriarcham 
denis  monasteriis,  ac  celeberrimum  illud  inusitati 
patratum  miraculum,  scilicet  ambulationis  s.  Mauri 
aquas,  quod  contingisse  conjicitur  anno  Domini  525;  p( 
s.  Turibii  discipuli  sui  cum  aliis  monachis  ad  His] 
missionem  ad  Religionem  monasticam  propàgandam  ; 
aliquot  exitiales  a  Florentio  teterrimo  presbytero 
persecutiones,  illiusque  interitum,  quorum  in  praecedei 
fecimus  mentionem;  postque  incolatum  Sublacensis  s 
dinis  annorum  triginta  quinque;  dispositis  riteque  ord 
monasteriis,  atque  in  unoquoque  eorum  duodenario  i 
chorum  numero  sub  statutis  praepositis  assignato;  s 
noratum,  unum  ex  primitivis  discipuHs,  in  sacrae  Co 
gationis  Specuensis  regimine  sabstituit,  quem  ad  labor 
ìd  munus  dignum  aestimavit,  idoneumque  sciebat  esse. 
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vero  substitutionem  nobis  confinnat  divus  Gregorius  in  proe- 
mio suorum  Dialogorum  II  lib.  dicens:  «  Honorato  etìam, 
«  qui  adhuc  praeest  cellae  ejus  (idest  monasterio  sanctorum 
a  Cosmae  et  Damiani)  in  qua  prius  s.  Benedictus  faerat 
«  conversatus.  »  CSonvocato  itaque  suorum  discipulorum 
coetu,  facundum  ad  eos  habuit  sermonem,  quam  de  verbo 
ad  verbum  refert  s.  Gordianus  in  vita  s.  Placidi.  In  eo 
divinum  eis  patefecit  mandatum,  ut  loco  cederet  in  bonum, 
et  ad  castrum  properaret  Cassinum  :  at  ne  turbarentur  de 
suo  recessu,  blande  consolatus  est,  adbortans  eos  ad  se- 
quendam  observandamque  communem  magistram  regulam  eis 
traditam:  affirmans  quo  studiosius  permansuri  essent  in  con- 
versatione  sanctae  religionis  et  spiritualibus  disciplinis , 
tanto  majora  promerituri  etiam  essent  praemia  in  futuro 
divini  examinis  die.  Rebus  ita  rite  dispositis ,  valefaciens 
dilecto  suo  gregi,  assumptisque  Mauro  et  Placido  aliisque 
nonnullis  discipulis,  iter  arripuit,  tribus  corvis,  quos  alere 
solebat ,  circumvolantibus  ,  atque  duobus  angelis ,  qui  in 
figura  iuvenum  comitabantur  eum ,  apparentes  ad  omne 
bivium,  et  ostendentes  viam,  quam  ingredi  debebat;  hocque 
factum  narrat  supradictus  Gordianus  anno  Christi  529,  qui 
volvebatur  suae  aetatis  quadragesimus  nonus,  et  monachatus 
trigesimus  quintus  erat. 

Hic  adnotandum  esse  duxi  insigne  miraculum,  quod 
ex  pia  antiquissimaque  majorum  relatione  accepimus;  nempe 
s.  Benedictum  in  discendendo  a  Sublacu,  per^campum,  qui 
Arcinacii  dicitur,  iter  fecisse;  et  per  castrum  Turris  appel- 
latum  transiisse.  Quo  loci ,  cum  baculum  suum  ilicinum , 
quo  in  itinere  utebatur,  plantasset,  fertur  statim  radices 
egisse ,  atque  in  arborem  excrevisse  ;  cuius  propago  usque 
in  praesens  perseverat;  de  qua  plura  admiranda  ab  incolis 
referuntur.  Qua  propter  facti  miraculum ,  fundatum  fiiit 
ibidem  antiquitus  sanctimonialium  monasterium  ;  quod  de- 
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mnin  ob  temporuin  calamìtates  coUapsum  penitus  esse  desiit. 

Ad  castrum   itaque    Cassinum    pervenisse   circa  calendas 

martìas  innuere  videtur  Paulus   diaconus  lib,  I  Historiae 

Longobardorum  cap.  26  circa  finem.  Nec  immerito  s.  P.  Be- 

nedictus  Honoratum  dilectae  suae  Congregationi  Specuensi 

praefecisse  dìxerim  ;  quem  ita  dilexisse  cognoscitur,  ut  etiam 

ei,  sicut  et  s.  Mauro,  transitus  sui  gloriam  simul  et  horam 

voluerit  esse  conspicuam.  Ipsum  enim  puto  alterum  eorum 

faisse  fratrum   abseutium ,  ut  sancii  Faustus  et  Gregorius 

scribunt ,  qui  in   extasim  rapti ,  unam   atque  indissimilem 

visionem  videre  meruerunt.  Nam  sicuti  superius  per  fratrem 

longe  absentem,  et  commorantem  in  cella,  idest  Sublaci, 

Yoiuit  subintelligi  s.  Honoratunii  ita  eumdem  fuisse  qui  in 

bora  obitus  ejus  cum  s.  Mauro  meruit  sanctissimi  Patris 

videre  transitum  non  immerito  existimo.  Hic  s.  Honoratus 

(Reverendissimum  valde  virum  s.  Gregorius  Magnus  in  suo 

diplomate  ei  concesso   appellat:  quo  etiam  edocente  vitam 

et  res  gestas  Sublaci  s.  P.  Benedicti  scripsisse  se  testatur) 

ob  eximiae  sanctitatis  et  sapientiae  praeclara  merita,  dignus 

est  habitus  qui  magistro  suo  primus  omnium  in   regimine 

Specuensis  Congregationis   succederet.  Hic  sanctissimi  sui 

Patris  amantissimus   atque   inter  primos   discipulos ,  stre- 

nuusque  aemulator,  recens  adhuc  institutum  sequaces  suos 

edocuit.  I^quidem  ex  tam  diutina  administratione  persuasum 

babeo   s.  Honoratum  per  omnem   vitae  religiosae  cursum 

luculenta  virtutum   documenta  suis  praebuisse  discipulis  ; 

quae  si  litteris  consignata  extarent,  iucunda  utique  poste- 

ritati    ad    cognitionem    essent ,    et   ad    exemplum    atque 

imitationem   salutaria.  Quippe  cui   ad  immortale   decus  et 

sempitemam   nominis  laudem^  nibil  defiiisse  creditur  :  qui 

sanctissimi  Patri^cbae   Benedicti  sanctimoniam,  eius  mu- 

nerìs  et  loci  praefectura  septuaginta  fere   annorum  spatio 

integerrima  administrata ,  sedulo    est  imitatus.  De   sancti 
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vero  istius  Abbatis  actibus  nihil  traditum  reperitur  litteris, 
eo  quod  postmodum  maius  Sublacense  Coenobium  ter  a 
barbaris  nationibus  legatur  devastatum ,  prout  suis  locis 
atque  temporibus  dicturi  sumus  :  in  quibus  cladibus  vetera 
instrumenta  scripturarum  in  tantum  perierunt,  ut  vix  pauca 
quaedam  illorum  temporum,  veluti  tenues  ex  busto  reliquiae, 
hac  nostra  aetate  supersint.  At  ea  quae  in  tanta  rerum 
caligine  ventati  ex  praenarratis  et  narrandis  consentientia 
noscuntur,  non  erit  cur  a  nobis  repudientur.  Sanctus  itaque 
Honoratus  in  praesulatu  suo  multa  successoribus  sanctitatis 
exempla  reliquit ,  plurimaque  colligitur  ad  commune  con- 
ventus  beneficium  fecisse  atque  decrevisse,  Quandoquidem 
eius  ope,  ut  vetus  tradit  chronistes ,  et  praeclaris  vitae  e- 
xemplis,  Puceium  Coenobium  plurimum  incrementi  sumpsit. 
Anno  quippe  sui  x-egiminis  sexagesimo  quarto  ,  qui  erat  a 
nativitate  Salvatoris  quingentesimus  nonagesimus  tertius, 
sanctus  pontifex  Gregorius  Magnus,  una  cum  genitrice  sua 
Octavia  Sylvia,  invisendi  sacri  eremi  gratia,  Sublacum  prò- 
fectus,  multa  Puceiae  Coenobio  praestitit  beneficia  ad  pe- 
titionem  s.  Honorati  abbatis ,  quem  ille  tanta  prosecutus 
est  humanitate  ac  benevolentia  ooluit ,  ut  quidquid  ab  eo 
postulasset,  obtinuerit.  Nam  et  basilicam  s.  Gregorius  ab 
abbate  noviter  fundatam  eo  quo  etiam  nunc  extat  loco  , 
summus  Pontifex  in  honorem  et  sub  titulo  sanctorum  Be- 
nedicti  et  Scholasticae  dicaverit.  Anno  vero  sequenti  divus 
Gregorius  vitam  almi  Patris  Benedicti  diffuse  scripsit  ;  eoque 
expressius,  quod  eadem  loca  a  Legislatore  inbabitata  prae- 
sentialiter  inspexit:  quam  etiam  post  bienni um,  absoluto 
libro  secundo  suorum  Dialogorum,  in  synodo  viginti  quatuor 
episcoporum  Romae  coacto  laudavit  et  approbavit,  atque 
singularem  quo  in  s.  Benedictum  ferebatur  affectum  apo- 
stolico  diplomate  testatum,  perpetuis  temporibus  voluit  esse 
uotum.    Is   ex   monache  et   abbate  s.    Andreae  de  Urbe, 
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S.  R.  E.  Àrchidiaconxis  Cardinalis  creatus,  ac  deinde  sum- 
mas  Pontifex  ordinatus,  primus  Religionis  benedictinae  Papa 
extitit,  prìmusque  qui  pontificio  diplomate  omnia  Sublacensis 
Monasterìi  bona,  a  sanctissimo  P.  Benedicto  acquisita,  aut 
a  summis  Pontificibus  ,  vel  Imperatonbus ,  Regibus  atque 
Ducibus  collata,  confirmavit  :  ideoque  illud  hic  inseren- 
dmn  duzi. 

€  Gregorius  episcopus,  servus  servorum  Dei.  Reveren- 
dissimo et  prudentissimo  Honorato  presbytero  et  monache, 
ac  peritissimo  Abbati  monasterii  Confessoris  ac  Patris 
Benedicti ,  et  s.  Scholasticae  Virginis  ejusdem  sororis, 
prope  Sublacum  siti  :  tibi  tuisque  successoribus  inibi  Deo 
servientibus,  vel  legitime  ad  regimen  intrantibus,  salutem, 
et  apostolicam  benedidtionem.  Si  semper  ea  concedenda 
sunt  quae  piis  votis  congruunt,  quanto  magis  ea,  quae 
ad  divini  cultus  augmentum  pertinere  noscuntur,  ex  eorum 
praerogativa  omnino  a  largitoribus  minime  neganda,  imo 
potius  lubentissime ,  Dei  charitatis  intuitu,  poscentibus 
exhibenda.  Petisti  igitur  a  Nobis  concedi,  sive  confir- 
mari tuae  Religiositati  si  quae  dicti  monasterii  s.  Benedicti 
et  s.  Scholasticae  Sublaci,  sive  prope  Sublacum  siti  ha- 
bentur,  tam  in  cellìs,  quam  in  coenobiis,  et  cunctis  eorum 
pertinentiis;  una  cum  Specu,  ubi  sanctissimus  Benedictus 
eremiticam  vitam  duxit,  cum  omnibus  infra  se  positis  et 
circum  se,  cryptis  ac  omnibus  aedificiis  ibidem  existen- 
tibus  ;  nec  non  lacum  cum  piscariis  et  molendinis  suis  ; 
aquam  effluentem  usque  ad  locum  Mandra  nuncupatum. 
Item  molendina  et  piscarias  suas  ad  arcum  de  Ferrata 
pertinentes,  omnia  insimul  cohaerentia,  nostra  auctoritate 
vestro  monasterio  sint  confirmata ,  ut  nulla  hominum , 
magna  parvaque  persona,  in  ipsa  aqua,  vel  possessionibus, 
unquam  aedificare  audeat,  nec  etiam  in  Augustae,  vel  in 
Bollica  aqua,  ncque  in  fluviolo,  ncque  in  Tuccianelli,  aut 
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a  Conarum  aqua,  seu  in  totius  Abbatiae  Sublacensis  finibus, 
«  molendinum  aedificare  sub  quovis  quaesito  colore  aut 
«  studio,  sine  Abbatis  assensu,  qui  prò  tempore  Sublaci 
«  praeerit.  Et  qui  id  praesumpserit ,  ipsum  molendinum 
<c  juri  applicetur  monasterii,  nostroque  palatio  ipso  facto  se 
«  obnoxium  sciat,  solvendo  auri  cocti  libras  triginta.  Item 
«  vobis  castrum  Sublacum  confirmamus  integrum  cum  omni- 
a  bus  suis  pertinentiis  et  adjacentiis ,  cum  omni  placito  et 
a  ditione  sua;  una  cum  glandatico,.  herbatico,  atque  publica 
«  functione,  sicuti  nostro  palatio  persolvere  annuatim  solebat. 
«  Praeterea  ego  ipse  Gregorius  S.  R.  E.  praesul , 
a  s.  Benedicti  vitam  scripsi,  et  eius  perlegi  Regulam^  quam 
«  ipse  Sanctus  manu  propria  scripserat:  laudavi,  et  in  sancta 
«  Synodo  confirmavi,  aedita  apud  s.  Petrum  Romae  in  Vati- 
a  cano  viginta  quatuor  Episcoporum,  et  per  diversas  Italiae 
«  partes,  et  ubicumque  latinae  litterae  legerentur,  praecepi 
«f  diligentissime  eam  a  monachis  observari,  qui  ex  eis  ad 
a  conversionis  gratiam  ascensuri  essent,  perseverantes  usque 
ff  ad  mundi  finem.  Etiam  TertuUi  Romani  Patritii  dona- 
«  tionis  chartulam  de  Tusculano,  Sublacu,  et  Foliano,  cum 
«  s.  Martyris  Donati  Ecclesia,  cum  turre,  colonis  et  colo- 
<c  nabus  suis,  et  s.  Mariae  in  Surrisco  usque  ad  mare.  In- 
«  super  et  Equitii  Romanorum  nobilissimi  donationis  chartam 
«  Ecclesiae  s.  Laurentii  in  aqua  alta,  ad  Catacumbas  sita, 
<r  confirmo.  Nec  non  Gallicani,  et  Donabelli  donationis  cbar- 
«  tulam  de  iis  quae  Monasterio  Sublacensi  donarunt ,  cum 
ff  omnibus  suis  pertinentiis ,  quemadmodum  finibus  suis 
«  Constant  et  apparent.  Et  omnia ,  quae  s.  Benedictus  in 
e  vita  sua  aquisivit,  vel  post  suum  obitum  tam  a  Pontifi- 
«  cibus,  quam  a  Regibus,  aut  Ducibus,  seu  quibusvis  Chri- 
a  stifidelibus  suo  venerabili  monasterio  oblata ,  ac  dono 
«  contradita  fuerunt.  Caeterum  ex  mea  haereditate,  mea 
«  matre  Sylvia  assensum  praebeute ,  dono  et  concedo   per 
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f  hoc  nostrum   apostolicum   privilegium ,  ad  Omnipolentis 
t  Dei  honorem,  sanctique  Benedicti    devotionem,  in  ipsius 
«  coenobii   substentationem  et  commodum  ,  tibi ,  soprano- 
«  minate  Honorate  ,  prò    te  et  omnibus  tuis    successoribus 
«in  perpetu'im    detinendam,  ac  in  ipsius   coenobii   utili- 
«  tatem  possidendam,  Appollonii  Massam,  cum  omnibus  suis 
«  pertinentiis ,  in  redemptionem   animae  mei  genitoris ,  et 
«  omnium  consanguineorum  meorum  vivorum  et  mortuorum; 
«  cujus  confinia  incipiunt  a  monte  Vultnilla ,  a  s.  Maria , 
«  vergentia  in  Piscianum ,  perque  rupes  in  Juventiani  flu- 
«  vium  migrant,  deinde  in  Tiburtinum  fluvium,  et  in  Masis 
«  coUem  9  suis  finibus   pergunt  ad    s.    Mariam  in  Zizania, 
«  tacto  prius  s.  Stephano,  perque  rupes  influunt  in  Tibur- 
«  tìnam  viam  ad  erectam  columnam,  et  rupem,  ad  montem 
€  transmeaQtia ,  sanctumque  amplectuntur  Pamphilum,  ad 
«  Leonìs  campum  ,  inde  ad  montem  Malum  ascendunt  ad 
«  s.  Mariam  Vultuillae  revertentia.  Hanc  denique  praemis- 
«  sam    Massam   cum   omnibus  immobilibus   suis  locis ,    a 
V  praesenti   decima  Indictione ,  in   perpetuum   tibi  tuisque 
t  successoribus  concedimus  et  confirmamus,  in  usum  et  uti- 
«  litatem  ipsius  monasterii.  Ita  tamen  quod  per  anni  circulum 
«  sacerdotes  et  monachi  ipsius  monasterii,  prò  animae  no- 
«  strae,  nostrorumque  praedecessorum  redemptione,  in  ea- 
«  dem   ecclesia  centum  Kyrie  eleison  centumque  Christe 
«  eleison  exsolvant.  Sacerdotes  rursus,  dum  celebrant  Mis- 
«  sarum  solemnia,  prò  animae  nostrae  nostrumque  succes- 
«  sorum  Pontificum  salute ,  omnipotenti  Deo  oblationem  et 
«  saerificium  offerant.  Diaconi  vero   sìnguli  Psalterium  re- 
«  citent.  Statuentes  apostolica  auctoritate,  sub  divini  judicii 
«  obtestatione ,  et  anathematis  sententia  ipso  facto  incur- 
ia renda,  ut  nuUus  unquam  aliquo  modo,  sive  magnus,  sive 
«  parvus  homo  sit,  audeat,  vel  praesumat  ex  omnibus  su- 
«  perius  scriptis,  sive  ex  ipsa  ApoUonii  Massa  cum  omnibus 
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c  suis  pertinentiis,  vel  adjacentiis,  aliquid  auferre,  diminuere, 
a  alienare,  seu  ìis  molestiam  inferre,  quovis  quaesito  colore, 
«  contra  hujus  nostri  privilegii  apostolici  tenorem  :  sed 
«  firmum  perpetuìs  temporibus  perseveret ,  sicut  a  nobis 
a  statutum  est ,  ita  permanere  decemimus.  Si  quis  autem , 
«  quod  non  optamus,  contra  haec  apostolica  scripta  temere 
a  contraìre,  vel  ea  infringere  praesumpserit,  vel  despexerit, 
«  noverit  se  Domini  Nostri  apostolorumque  Petri  et  Pauli 
«  anathematis  vinculo  innodatum ,  et  cum  diabolo  et  ejus 
«  atrocissimis  poenis,  ac  cum  Juda,  eiusdem  Domini  Nostri 
«  Jesu  Christi  proditore,  sempiterno  igne  comburendum,  si- 
ti mulque  in  voraginem  tartareumque  chaos  cum  impiis 
«  immergendum.  Qui  vero  sincero,  ac  bono  animo  ea  ser  - 
«  vaverint,  atque  huius  nostrae  salutiferae  praeceptionis 
«  tenaces  fuerint ,  benedictionis  gratiam ,  aetemorumque 
«  gaudiorum  a  iusto  Judice  eodem  Domino  Nostro  consequi 
«  mereantur.  Amen.  Scriptum  per  manum  Benedicti  seri- 
«  niarii  S.  R..  E.  in  mense  Majo,  Indictione  decimaquarta. 
«  +  :!  Bene  valete.  Datum  quarto  calendas  Julii,  per 
«  manum  Joannis  Albanensis  Ecclesiae  Episcopi,  et  sanctae 
«  ac  summae  sedis  apostolicae  bibliothecarii  ;  Anno^  Deo 
«r  propitio  Pontificatus  nostri  sexto.  « 

Annotatio  (Mirtii.) 

Historiae  series  expostulat,  ut  quae  praecedentibas 
annexa  videntur,  hic  nequaquam  omittantur,  sed  antequam 
ad  ulteriora  procedamus  ,  saltem  paucis  perstringamus. 
Ipsum  itaque  sanctissimum  Patriarcham  nostrum  ex  angu- 
stiis  montium  Symbruinoriim  recessisse  anno  christianorum 
quingentesimo  atque  vigesimo  nono ,  plerique  vitae  illius 
scriptores  asserunt,  pluribusque  potest  probari  argumentis. 
Quo  autem  anni  tempore,  seu  mense,  non  ita  clarum  est. 
Veruntamen,  si  Gordiani  monachi,  atque  Divi  Gregorii  sen- 
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tentiae  assentiamur,  dicere  licebit  tempore  Quinquagesimae 

discessisse  a  Sublaco  s.  Benedictum,  et  montem  Cassinum 

aecendisse ,  expleto  Quadragenario  ieiunio ,  more  Ecclesiae 

Bomanae  :  et  deinde  destruxisse  Apollinis  delubrum ,  aram 

demolisse,  lucum  succidisse  atque  succendisse;  bis  peractis, 

verbi  divini  praedicationi   institisse ,  atque   circumvicinum 

Campaniae  populum  idololatriae  deditum,  ad  veri  Dei  cultum 

perduxisse  ;    ideoque    merito   Apostoli    Campaniae   titulum 

promeruisse:  quem  Leo  VII  Papa,  in  quodam  diplomate  Su- 

blacensi  Coenobio  concesso,  etiam  Doctorem  Christique  Con- 

fessorem  appellavit.  Demum  Cassinense  celeberrimum  chri- 

stiani  orbis  Monasterium  fundavit,  illudque  annis  quatuor- 

decim  completis  rexit,  apostolicisque  virtutibus   decoravit. 

Caeteram,  sacra  virgo  Scholastica  ab  infantia  Cbristo  dicata 

et  in  Monasteri©   sanctimonialium ,  extra  moenia   civitatis 

Nursiae  sito,  in  omni  vitae  sanctitate  educata,  sancti  Patris 

nostri  Benedicti  fuit  vita  et  pietà  te  vere  soror.  Haec  enim 

statim  ac  illius   sanctitatis  famam  e   Sublacensi  solitudine 

erumpentem  et  plerosque  in  dies  ad  eum  sanctae  conver- 

sationis   gratia  confugentes  audivit ,  ipsa   quoque  fratrem 

aemulatura  Sublacum,  ut  graves  auctores  testatum  faciunt, 

se  contuli t  :  ubi  sub   fraterna    disciplina   Deo  famulatura  > 

sacram  illam  speluncam  incoluit,  quam,  ut  credere  fas  est, 

post  plura  saecula  sacra  virgo  Cleridona  occupavit;  et  ubi, 

deinde  sacrum  Partbenon  decursu  temporum  excitatum  fuit 

sub  invocatione  s.  Mariae  Magdalenae.  Postea  vero,  sancto 

Patriarclia,  divino   monitu,    Cassinum   commigrante,    ipsa 

quoque  virgo  moribus  et  pedibus  fratrem  secuta  est:  ibique, 

opitulante  Bonedicto  ,  habitaculum  ad  radices  mentis ,  in 

loco  Plumbariola  vulgo  dicto,  sibi  condidit,  in  quo  multas 

sub  Christi    famulatu  collegit  filias ,  quarum   magistra   et 

abbatissa  per  annos  fere  tredecim  extitit.  Qualem   vero  se 

Christi  discipula  in  eo  officio   exhibuerit ,  quam  fuerit  ve- 
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recundia   gravis ,   pudore   venerabilis   et   innocentia    vitae 

siogularis,  ex  admirabili  orationis  eius  apud  Deum  efficacia, 

*  IO   habitu   coniicere   licet.  Cam  enim  ali- 

iem  in  sacris  coUoqiiiis  cum  venerabile  eius 

transegisset ,  prout   singulo  quoque    anno 

isueverat, .  eumdem  religiose  quidem  relu- 

iivinitus  impetrata  ingenti  pluvia,  illuc  per 

insistere ,  ut  Dei  laudibus  animum   sancte 

per  sacra  spiritualis  vitae  coelestiumque 

»quia  sese   vicaria  relatione   satiarent.  Ad 

spiritu  virgo  Scholastica  anhelans,  sequenti 

onasterium   regressa,   eadem  post  tiiduum 

ad  aeterni  sponsi  thalamum,  cunctìs  ador- 

sub  specie  columbae  migrando,  prout  bea- 

iter  orationi  incumbens  conspicere  meruit, 

ruarii  anno  salutis   bumanae  >  ut  putatur, 

uadragesimo  primo.  Venerabile  autem  illius 

itris  per  manus  monacborum  ad  Cassinense 

um,  in  monumento,  quod  sibi  Pater  sanctus 

onditum  fuit.  Tandem  circiter  post   bien- 

abilis  Pater  ac  sanctissimus  Legislator  Be- 

onustus'ac   miraculis  gloriosus,  ut  coelo 

mortales  esse  desiit  in  vigilia  Dominicae 

lora  dici  tertia,  anno  ab  incunabulis  Sai- 

tesimo   quadragesimo  tertio ,   aetatis    suae 

io ,   monachatus  vero    quadragesimo  nono  : 

ad  latus  sororis  suae  Scbolasticae  in  oratorio 

istae,   quod  ipse  aedificaverat.   Quo  facto 

um  animas  non  separat  coelum,  etiam  de- 

)ra  non  separaret  monumentum.    Miracula 

Sanctus  in  vita  patravit  s.  Gregorius  Magnus 

)  Dialogorum  enarrat,  licet  non  omnia;  ea 

ìjus  obitum  contigerunt,  libris  quatuor  com- 
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prdiendit  Desiderìus  Àbbas  Cassìnensis,  postm 
mas  Pontifex  dìctus  Victor  III.  Post  quos  alii 
gravissimi  doctissimique  auctores  subsequentia  1 
danmt.  Quod  autem  s.  P.  Benedictus  fuerit  sa 
eloquens  tractatus  Cardinalis  Francisci  Zabarel 
potest  impressus  in  eius  operibus.  CJoeterum 
Benedicti  et  Scholasticae  patemae  aedes  in  civit 
in  quibus  ambo  in  lucem  editi  faenint,  successi 
a  fidelibns ,  ob  devotionis  gratiam ,  in  domicil 
chorum  Benedictinorum  ;  ipsorumque  nativitatis 
in  eccieeiam  utrique  dicatam,  permutata  sunt. 
Sanctum  Gregorium  tempore  sui  pontificatug 
Coenobium,  sacramque  Specum  sin^ularis  devoti 
erga  sanctissimum  nostrum  Patriarcham  invisis 
seripturarum  monumentis,  sed  ex  diutina  atqu( 
majorum  nostrorum  traditione  accepimus.  Et  qua 
quae  id  affirment,  tabulae  afferri  queant,  est 
simillimum  aliquod  antiquitus  extitisse  testim 
Cam  certo  constet  monasteriiim  Di^ae  Scholasl 
garenis  fnisse  devastatum ,  atque  incendio  e 
kaud  dubium  quin  inter  reliquas  res  memòria  d 
pessumierunt,  etiam  bujusmodi  de  apostolici  is 
hoc  Ck)enobium  adventu,  scripturae  interierint. 
sanctissimus  Pontifex ,  etsi  ne  majorum  quide 
tfifiertio  haberetur,  Sublacense  Monasterium  visiti 
tamen  non  desunt ,  quae  valde  probabilem 
&ciimt.  Primo  quidem  vitae  institutum ,  quod 
tìssimus  praesul  professus  est,  ex  divi  P.  N 
Begola.  Deinde  ardens  studium  in  eumdem  sì 
L^^latorem,  quo  impulsus  ejus  vitam  fusissin 
logonim  libro  secundo  prosecutus  est.  Tertio  si 
vilegium ,  quo  primus    pontificum  Romanorum 

k.  V.  V.  u 
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Coenobium  cohonestavit.  Quarto  donatio  castri  AppoUonii , 
quod  ex  singularis  benevolentiae  argumento ,  eidem  Mona- 
Steno  de  haereditate  paterna  contulit.  Quinto  approbatio, 
atque  confirmatio  Regulae  s.  P.  Benedicti  quam  manu  ipsius- 
met  Sancti  scriptam,  utique  in  Sublacensi  Coenobio  summa 
cum  veneratione  conservatam  et  custoditam ,  se  inspexisse 
et  perlegisse  testatus  est,  sufficiens  erit  argumentum  veri- 
tatis.  Ex  quibus  quis  non  intelligat  maxime  pronum  faisse, 
ut  summus  ille  Pontifex,  cum  tantum  dilectionis  erga  san- 
ctissimum  P.  Benedictum  ostenderit,  ac  non  longe  a  Su- 
blacensi coenobio  abesset,  Roma  aliquando  illuc  devotionis 
causa  contenderit?  Et  haec  sufficiant  ad  probandum  Divum 
Gregorium  sacrum  Sublacense  monasterium  aliquando  sui 
praesentia  decorasse,  eiusque  basilicam,  recenter  a  s.  Ho- 
norato  aedificatam,  tenendum  est  consecrasse,  et  ad  hono- 
rem sanctorum  Benedicti  et  Scbolasticae  dedicasse ,  cum 
eamdem  in  suo  ita  nominet  privilegio.  (Finis  annotationis 
Mirtii.) 

Sanctus  itaque  Honoratus  abbas  majus  Sublacense  Coe- 
nobium, quod  antea  exiguum  fuerat  et  angustum,  siculi 
et  caetera  amplificavit:  primi  enim  discipuli  s.  P.  Benedicti, 
omni  extremitate  contenti ,  augusta  habitacula  incolebant: 
parvumque  sanctorum  Cosmae  et  Damiani  oratorium  in 
capitularem  culparum  locum  commutavit.  Demum  Hono- 
ratus cum  sacram  Specuensem  Congregationem  annis  fere 
septuaginta ,  iam  grandaevus  annorum  ad  minus  centum  , 
summa  prudentia,  eximia  virtute,  et  singularì  bumanitate 
gubernasset,  religiosae  vitae  curriculum  placida,  sanctaque 
morte  consumptus  absolvit,  circa  annum  Christi  quingente- 
simnm  nonagesimum  octavum.  Sub  hac  Congregatione  non 
tantummodo  duodena  illa  Abbatiae  Sublacensis  a  s.  Bene- 
dicto  fundata  Monasteria,  verum  etiam  et  plura  alia  vici- 
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narum  regìonum  coenobia  Domino  sul)  s.  Benedicti  regula, 
atque  obedientia  s.  Honorati  militasse  firmiter  tenendum 
est.  Eam  vero  Congregationem  in  robore  sui  primaevi  insti- 
tuti  perseverasse  usque  ad  originem  Congregationis  Clunia- 
censisy  per  annos  circiter  quadringentos,  colligi  potest  ex 
scrìptis  diversorum  auctorum  probatorum  :  cum  constet  eam 
viguisse  adhuc  sub  pontificatu  papae  Gregorii  Quarti,  qui 
Anastasium  Romanum  monachum  et  abbatem  s.  Benedicti 
nosta^ae  Congregationis  Specuensis  S.  R.  E.  Cardinalem  crea- 
Tit:  isque  postea,  defimcto  Leone  Quarto,  in  scbismate  XIII, 
Antipapa  electus  legitur  anno  Domini  octingentesimo  quin- 
quagesimo quinto  centra  Benedictum  Tertium,  qui  tamen 
in  brevi  se  abdicavit  pontificatu. 


CAPUT  Vili. 

De  Helia  Abbate  ter  ito  :  de  bina  monasterii  sanctorum 
Benedicti  et  Scolasticae  destructione  per  Longobardos  et 
Saracenos,  iUiusque  reaedificatione;  deque  regimine  Abbatum 
ejusdem  usque  ad  Stephanum  II. 

Helias,  tertius  a  s.  P.  Benedicti  obitu,  Specuensem 
rexit  Congregationem»  et  exempla  sanctitatis  ab  egregio 
suo  praedecessore ,  ac  magistro  cum  didicisset ,  insignis 
charitate ,  ac  rerum  gestarum  gloria  enituit.  Is  antiquae 
probìtatis  monasticae  antistes ,  sui  regiminis  anno ,  ut  cre- 
ditur ,  tertio ,  qui  erat  ab  ortu  Salvatoris  sexcentesimus 
primus,  inopinatae  calamitatis  gravissimo  casu  coactus  fuit, 
una  cum  tota  monacborum  Congregatione,^loco  cedere  et  ad 
Urbem  confugere,  ubi  a  sancto  pontifice  Gregorio  comiter, 
benigneque  exceptus  fuit ,  et  in  s.  Erasmi  Coelii  mentis 
monasterio  coUocatus.  Verum  cum  locus  angustior  esset, 
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quam  admittendae  tot  religiosorum  homìnum   multitndim 

sufficeret,  ab  eodem  praesule  amplificatus  creditur  qua  talem 

aedium  laxitate  et  magnificentia.  Helias 

Dnis  sub  regolari  disciplina  bene  vivendi 

nequaquam  a  suo   predecessore  degene- 

mudine  animi  conjuncta  pietate,  Congrega- 

ssam  ita  gubernavit,  ut  ab  Imperatoribas, 

itificibus  multa  impetraverit  bona,  teste 

icet  ea  non  reperiantur  litteris  assignata. 

L  legitur  acquisisse  Conventui  Sublacenà 

ngeli  Vallis  Regiae,  situm  supra  fluvium 

Beneventano   (  distat    Benevento  tribus 

quod  licet  postmodum  a  Saracenis  faerit 

minus  reconfirmatum  fuit  Monasterio  Su- 

dam  privilegium  regium,   prout  testato 

Magni  Otthonis  imperatoris.  Verum  He- 

minime  prosperos,  imo  contrarios  maxime 

^us,  adversamque  nimium  passus  est  for- 

et  expertus  est  mala  Congregationis  saac 

gentis  communem  cladem  ob  tyrannidem 

i  circa  Urbem  Latiumque  ferro  flammaque 

n  Longobardi,  utpote  gentiles  et  idolola- 

[ue   religionis   hostes   acerrimi,    certatim 

Italos  rabiem  effuderunt. 

Appbndix  (prima.) 

im  gens  bellicosa ,  ex  Scandinavia  maris 
originem  traxit^  et  a  longis  barbis  (1)  sic 
Haec  ob  importabilem  sui  multitudinem, 
solum  ,  novas   quesitura  sodes ,  primitus 


Dsteriore  nel  margine  del  codice  in  questo  luogo 
itur. 
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Gottlandiam  insulam  navigio  petens  in  ea  primo  castrame- 
tata  est.  Indeque  Bugiam  quoque  insulam  agmìne  vastis- 
simo aggressa  ;  Europam  exinde ,  atque  exteras  nationes 
peragravìt.  Tandem,  Alboino  duce,  intravit  Italiam  anno 
nostrae  salutìs  quingentesìmo  nonagesimo  octavo,  (1)  brevique 
omnes  pene  citerioris  Gralliae  urbes  cepit;  sicque  constituto 
regno,  cum  ducentis  regnasset  annis,  a  Carolo  Francorum 
rege  Magno  ea  gens  superata  fuit,  quemadmodum  Paulus 
Diaconus,  gentis  historicus,  primo  historiae  Longobardorum 
libro  scribit;  idemque  confirmat  Olaus  Magnus  in  Historia 
de  Grentibus  septentrionalibus  libro  secundo,  capite  XXIV. 
Alboinus  itaque  primus  in  Italia  Longobardorum  rex, 
cum  intellexisset  Mauritii  imperatoris  cum  s.  Gregorio  Ma- 
gno summo  Pontifico  ac  Romanis  dissensionem,  spem  con- 
cepit  rerum  tum  Romae,  nec  non  tota  Italia  potiundi.  Qua- 
propter  violata,  quam  Romanis  praestarat,  fide,  infestos  tertio 
in  eorum  regionem  exercitus  induxit ,  atque  variis  urbes 
et  castra  maleficiis  affecit.  Post  quem  Agyulphus  vir  bel- 
licosissimus  Longobardorum  rex,  anno  Virginei  partus  sex- 
centesimo  primo,  qui  erat  pontificatus  s.  Gregorii  undecimus, 
praesulatus  vero  Heliae  tertius,  maximo  cum  apparatu  Me- 
diolanum  profectus,  subacta  Hetruria,  infesto  agmine  late 
agris  igne  ferroque  devastatis ,  oppida  romanae  ditionis 
circumjacentia  aggressus  est,  et  populationibus  effuse  factis, 
templis  ac  monasteriis  expilatis,  foede  in  episcopos,  abbates, 
monachos,  moniales,  presbyteros,  ac  homines  cujusvis  ae- 
tatis ,  sexus  aut  conditionis ,  exempla  crudelitatis  ultima , 
tota  moerente  Italia  edidit.  Deinde  castra  Urbi  admovens 
eam  per  annum  obsedit  et  plurimas  illi  intulit  clades:  de- 
nique  amissa  spe  potiundae  Urbis,  obsidionem  solvens,  Me- 


(1)  Anche  qui  la  stessa  mano  posteriore   scrisse  nel  margine 
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diolanum,  unde  venerat  regressus  est.  De  his  videat  lector 
Paulum  Diaconum  libro  tertio  Historiae  Longobardorum , 
Carolum  Sigonium  libro  primo,  et  Sabellicum  quinto  snarum 
historiarum,  et  Blondum  libro  primo  decadis  primae.  Hanc 
taliae  cladem,  et  calami tosam  aetatem  deplo- 
tifex  Gregorius  in  expositione  Ezechielis  prò- 
verbis  :  «  Ubique  luctus  aspicimus ,  undique 
idimus;  destructae  urbes,  eversa  sunt  castra, 
agriy  in  solitudinem  terra  redacta  est.  Nullus 
Lgricola ,  pene  nullus  in  civitatibus  habitator 
t  tamen  parvae  humani  generis  reliquiae  adhuc 
^t  sine  cessatione  feriuntur.  »  In  hac  itaque 
)  vastatione  venerabile  Sublacense  Coenobium 
enedicti  et  Scholasticae ,  una  cum  caeteris  ab 
nostro  constructis,  universali  snbjacuisse  cala- 
andum  est.  Nec  obstat  seniorem  nostrum  chro- 
isse  ab  Agarenis  passum  esse  Coenobium  Sub- 
am  sui  vastationem,  in  quo  convincitur  satis 
[nmuni  scriptorum  sententia.  Caeterum  sacrae 
blacensis  Monasteria  eo  etiam  facilius  Longobar- 
is  ac  direptioni  patuere,  quo  extra  urbes  con- 
US  habebant  praesidii  ad  subitos  incursus  ac 
rbarorum  irruptiones  repellendas.  (Finis  appenr- 
) 

Annotatio  (prima.) 

.^ertat  lector  inspecturus  vetus  Monasterii  chro- 
3tam  gravissime  in  errorem  lapsum,  dum  primam 
iblacensis  devastationem  praetermisit,  et  secun- 
imae  posuit  ;  unde  mihi  duplicavit  laborem  , 
dgnando  historiae  seriem.  Ex  quo  factum  est, 
L  semel  immisso  illius  pede,  iisdem  implicatus, 
crassos  errores,  pluraque  veritati  repugnantia 
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(um,    accuratius  re  perspecta, 
jse  in  priori  me^  ln/»«lìfQfi'nnA 


e  suo  tempore  ( 

3  de  eversione  t 

Sublacensis  scripseram  ,  necessario   emendan 

.    restitaenda  locis,  prò  viribus  corrigere  studi 
gem  nec  sic  me  perfecte  omnes  sustulisse 
difficultates  ob  tot  auctoram  varias  opinione 
gobardorum   incursione ,   seu   monasteriorui 
Verum  si  quid  deerit  perfectae  rationi  tempi 

■M^ue  historiae ,  seu  rerum  ipsarum  detrin 
lector.  {Finis  annotationis  primae.) 


> 


Funditus  itaque  eversum  Puceiae  sacri 
àcati  absque  habitatoribus,  ita  et  monastic 
vantia  destitutum  jacuit  usque  ad  pontificatu 
nis  VII,  scilicet  centum  atque  quatuor  anuorur 
chis  interim  Sublacensibus  Romae  in  Monas 
Coelii  mentis  commorantibus.  Quanto  vero  te 
regimine  congregationis  Romae  supervixer 
abbates  post  Heliam  praedicto  annorum  circuì 
monasterio,  nulla  tradunt  veterum  scripturari 

Appendix  fsecunda.J 

Hoc  nunc  loco  nequaquam  sub  silentio 
est,  quod  ad  praecipuum  hujus  sacri  Goenc 
spectat  decorem;  nempe  s.  Adeodatum  ex 
[  etiam  forsan  abbate  s.  Erasmi,  sacro  Cardi 
L  fiiisse  asscriptum,  ac  deinde  anno  a  nativit 
P)taagesimo  secundo  supra  sexcentesimum,  ic 
tificem  fuisse  electum.  Similiter  et  Leonem 
tertium,  ut  nonnullorum  auctorum  fert  ( 
Monasteri!  alumnum  extitisse,  et  thronum  ap( 


Digitized  by  VjOOQIC 


344  OHRONIGON  S0BLACBN8B 

disse,  ut  supra  Capite  III  diximus.  Quod  sicnt  reprobare 
nequeo,  ita  nec  pertinaciter  affirmare  audeo ,  sed  doctioris 
me  judicìo  perscrutandum  relinquo.  {Finis  appendicis  se- 
cundae.) 

Caeterum  venerabilis  iste  pater  Helias  omnium  virtutum 
laude  clarus  ,  et  exemplis  ad  imitandum  abundans ,  talis 
atque  tantus  extitit,  ut  inter  divos  patres  merito  sit  cd- 
locandus.  Demum  cum  omnium  bonorum  largitori  Deo  pla- 
cuit  ex  sua  divina  miseratione  desolatum  tanto  tempore 
restaurare  Sublacense  Monasterium,  et  coenobialem  institu- 
tionem ,  quae  inde  suum  traxit  principium ,  reintegrare , 
factum  est  anno  Christiane  salutis  septingentesimo  quinto , 
favente  Jeanne  VII  summo  pontifice,  ut  a  monachis  Su- 
blacum  reverti  cupientibus  unanimi  suffragio  in  abbatem 
Stephanus  istius  nominis  primus  eligeretur. 

Anhotatio  (secunda,) 

Hoc  loco  retractatu  utendum  erit.  Licet  enim  superius 
dixerimus  sacrum  Sublacense  Coenobium  habitatoribus  va- 
casse annis  quatuor  et  amplius  centum,  is  tamen  numerus 
a  nobis  nequaquam  probari  potest.  Quandoquidem  privile- 
gium  Joannis  papae  VII  concessum  Stephano  abbati  docet 
ante  illius  praesulatum  alterum  extitisse,  sub  cuius  regimine 
dicit  Conventum  Sublacensem  diutius  fuisse  perturbatum  ob 
nonnulla  ab  eodem  perperam  constituta,  quae  non  solum 
ordini  monastico  fuerant  contraria,  quinimo  Deo  adversantia. 
Hinc  coUigitur  ipsum  Sublacense  Monastcrium  ante  Stephani 
abbatis  praesulatum  a  monachis  fuisse  inhabitatum;  ideoque 
patet  prefixum  annorum  numerum  extare  fallacem,  neque 
prò  certo  constare  quot  annis  vacaverit  monasterium  habi- 
tatoribus ,  pariterque  utrum  ab  uno  seu  pluribus  fuerit 
administratum  abbatibus;  cum  nulla  veterum  scripturarum 
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id  tradant  monumenta^  quae  postmodum  constai  ab  Aga- 
renis  una  cum  monasterii  parietibus  fuisse  exusta.  Supra- 
dictom  vero  annorum  numerum  idcirco  explìcavimus  ad 
t^endum  ordinatius  nominatim  abbatam  seriem.  Et  haec 
obiter  retractasse  sufficiat.  (Mnis  annotaiionis  secundae.) 

Stephanus  itaque,  quartus  Monasterii  sanctorum  Bene- 

dicti  et  Scholasticae  abbas  regulariter  electus,  atque  per 

manum  papae   Joannis  VII   ecclesiastico  ritu   consecratus 

fiiit.   Huic  summo  Pontifici  pluiìmum  Specuensis  Congre- 

gatìo  debet  ;   nam  ejus   probitate  ^  singularique  prudentia 

effectum  est ,  ut  monastica  res  jam  in  sacra  Sublacensi 

solitudine   pene   intermortua   revivisceret ,  et    magna  cum 

laude  Stephani  abbatis  celeriter  convaluerit.  Qui  pius  Pon- 

tifez  let  erga  Sublacense  Monasterium   egregie  animatus, 

molestisidme  ferebat  post  longobardicam  Sablacensium  Mo- 

nasteriorum  eversionem  praeclarissima  quoque  sancti  P.  Be- 

nedicti  instituta  propemodum  neglecta  jacere»  ubi  sumpserat 

originem.  Hac  de  re  soUicitus,  Stephanum  s.  Erasmi  Con* 

ventus  monachum,  tam  egregia  pietatis  ac  prudentiae  fa- 

ma»  conventualiter  electum,  et  a  se  confirmatum,  adhibitis 

monitis  et  salutaribus  adhortationibus,  Sublacum  potere  fecit, 

eique  pluribus   adjunctis  comitibus  ejusdem  Ordinis^  labo- 

rumque    administris ,    cum   paterna    benedictione   dimisit. 

Joannis  itaque  istius  romani  Pontificis  consilii   salubritas 

erentus  prosperitate  comprobata  est.  Nam  abbas  Stephanus 

ereotum  quanta  licuit  celeritate  Puceiae  Coenobium,  sanctae 

r^^lae  legibus,  ad  pristinam  sacrae  religionis  ìntegritatem 

reparandam,  communivit.  Hinc  Conventus  in  brevi  recupe- 

ratis  latifimdiis,  piorumque  hominum  benignitate  ac  dona- 

tionibus  insigniter  fuit  auctus.  Ab  eodem  quoque  Pontifico 

privilegium  obtinuit,  quo   hoc  Monasterium   cum  omnibus 

oellis  circumjacentibus,  atque  oppidis»  lods  et  bonis  ad  illud 
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pertinentibus  sibi  confirmavit ,  nec  non  illud  ab  omnium 
episcoporum  ditione  statuit  esse  liberum  et  exemptum;  ita 
ut  nuUius  subjaceaty  nisi  solius  summi  Pontificis  auctoritati: 
jEacultatem  quoque  concessit  monachis  suscipiendi  sacpos 
Ordines  a  quovis  episcopo  catholico,  atque  piura  alia:  cujus 
tale  est  exordium  :  «  Joannes  episcopus,  servus  servorum 
«  Dei.  Dilectissimo  in  Domino  filio  Stephano  ,  religioso 
€  presbytero  et  monacho  a  Nobis  constituto  abbate  mona- 
a  sterii  sancti  et  pii  patris  Beuedicti ,  et  sanctae  Schola* 
a  sticae  9  quod  juxta  Sublacam  situm  est ,  tuisque  succea- 
«  Boribus  in  perpetuum  ,  etc.  Datum  duodecimo  calendas 
«  augusti,  anno  pontificatus  illius  secundo:  »  qui  fuit  Do- 
minicae  Incarnationis  706.  Stephanus  itaque  abbas,  vir  in 
omni  vita,  etiam  privata,  religione,  humanitate,  gratia  atque 
pradentia  fuit  insignis,  et  in  rebus  agendis  impiger;  ideoque 
totum  ex  integro  reaedificavit  Sublacense  majus  Coenobium, 
ut  vetus  tradit  chronistes:  Sanctorum  etiam  basilicam,  a 
sancto  Honorato  fundatam ,  longe  ampliorem  excitavit ,  et 
in  augustiorem  formam  redegit,  variisque  decoravit  picturis, 
et  quoad  vixit  taliter  in  Dei  et  Monasterii  servitio  inibi 
desudavit,  et  rem  monasticam  ita  sanctitatis  et  sapientiae 
auctoritate  amplificavit,  ut  pene  ejus  preci puus  auctor,  atque 
alter  Sublacensis  Monasterii  fundator  aestimari  possit.  De 
caetero ,  nihil  aliud  de  ejus  gestis  ad  posterorum  pervenit 
notitiam ,  neque  annorum  ejus  praesulatus  numerus  ;  licet 
credatur  pontificatum  attigisse  Stephani  papae  III,  prout 
ex  successoris  sui  licuit  ingressu  cognosci.  Quapropter  cum 
vitae  integritate,  ac  religione  in  Deum,  atque  in  regimine 
pastorali  nulli  esset  secundus,  post  obitum  ad  caelites  mi- 
grasse credendum  est. 

Quintus  post  sanctissimum  Patriarcham  exstitit  Sergius 
abbas,  qui  Congregationem  Specuensem  rexit  ab  anno  Christi 
752i    et  primo  pontificatus  Stephani  papae  III,  usque  ad 
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yigesiinum  Leonis  III;  spatio  anaorum  sexa^inta  ac  trium. 

Promeroìt  is  vigilantìssimus  pastor  et  ol 

ploma  confirmativum   omnium  honorum   ] 

charìa  papa>  cujus  nec  transumptum  supei 

gesimo  sui  praesulatus  anno  augustale  diplc 

imperatoris  pariter  confinnativum  omnium 

sterii  Sublacensis,  ab  abbatibus  suis  praede 

sitorum.  Eius  ne  transumptum  quidem  re: 

ptum  cum  reliquis  Monasterii  scripturis,  fl 

ram  exustum.  Caeterum  nihil  aliud  de   a 

posterorum  cognitionem  pervenit ,  quod   < 

saeculorum  attrìbuendum  est  ;  atque  gravii 

stolicae  schismatibus  adscribendum  arbitro 

Sergio  ex  humanis  sublato  anno  inca: 
ut  creditur,  octingentesimo  ac  decimo  qu 
regimine  Petrus ,  istius  nominis  primus , 
Tenerabilis  pater  omnique  laude  dignus,  ej 
dentìaque  conspicuus,  intèr  caetera  ab  eo 
alienatum  a  jurisdictione  Monasterii  ca 
reacquisivit,  illudque  apostolico  diplomate  p 
promeruit  confirmari ,  anno  sui  praesulatu 
quod  ita  incipit:  a  Gregorius  episcopus, 
«  Dei.  Reverendissimo  ac  prudentissimo  P( 
«  monac&Of.nec  non  peritissimo  abbati  vene 
«  sancti  confessoris  Patris  Benedicti ,  et 
t  sororis  eius  Scholasticae  prope  Sublacum 
«  successoribus  »  etc.  Datum  quarto  calenc 
catus  illius  anno  primo,  qui  erat  Domini 

Hoc    loco   notandum  est,    Saracenos 
gantesy  Italiam  pluries  hostiliter  invasisse, 
amio  Domini  829,  quo  regnum  Neapolitai 
cupaverunt  annis  triginta,  nempe  usque  a 
859.  Interim  sub  trigesimo  primo  praesula 
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anno,  qui  erat  a  nativitate  Salvatoris  octingentesimus  ac 
quadragesimus  sextus ,  Sergio  II  summo  pontifico  sedente, 
alterum  venerabilis  Monasterii  Sublacensis  pejus  priore  con- 
tigit  excidium.  Nam  Saraceni,  mortalium  pessimi,  riirsus  cum 
valido  exercitu  ex  Africa,  instructa  classe,  Romam  ex  im- 
proviso  advenientes,  ab  Urbis  quidem  ingressu  virtute 
Romanorum  repulsi,  sacras  tamen  principum  Apostolorum 
Petri  et  Pauli  Basilicas,  quae  extra  muros  ea  aetate  erant, 
auro,  argento,  gemmisque  locupletissimas  penitus  spoliarunf., 
locaque  suburbana  ferro  flammisque  foedarunt.  Verum  a 
Guidone  Lombardiae  Marchione,  auxiliantibus  Longobardis, 
Roma  depulsi,  per  viam  Appiam  versus  civitatem  Fandanam 
se  abripiunt;  qua  depraedata  et  incensa,  cnnctos  illius  cives 
partim  captivos  abdnxerunt,  partim  gladio  trucidarunt,  uni- 
versaque  per  circuitum  vastarunt.  Inde  Cajetam  applicantes, 
castra  ad  ripam  Gariliani  fluminis  metati,  per  annos  qua- 
draginta  unum  manserunt,  indeque  excursiones  facientes, 
Campaniam  totam  ,  omnemque  Latium ,  Spoletum  usque 
percurrentes,  effuse  depopulati  sunt,  cunctaque  rapinis,  in- 
cendiis  ac  caedibus  permiscuerunt.  Tunc  eo  calamitoso  rerum 
statu,  sacrum  Sublacense  Coenobium  miserandae  rursus 
subiacuit  ruinae,  qua  non  solummodo  totum  Monasterii  aedi- 
ficium,  verum  etiam  cunctam  ejns  supellectilem  concrematam 
fuisse,  Nicolai  I,  Joannis  X,  atque  Leonis  VII,  summorum 
pontificum,  nec  non  Otthonis  Magni  imperatoris  diplomata 
testantur.  Leonis  quippe  haec  sunt  verba:  «  Locus,  qui  dicitur 
«  Sublacus  igne  consumptus  ab  Agarenis  gentibus  dissolutus 
«  fuit;  ubi  non  solum  ea,  quae  ad  monachorum  usum,  sive 
«  utilitatem  spectabant,  igne  concremaverunt;  veruna  etiam 
«  instrumenta  chartarum  quae  ipsi  venerabili  Monasterio, 
«  tam  a  romanis  Pontificibus,  quam  etiam  a  Christi  fideli- 
«  bus  ob  delictorum  suorum  veniam  consequendam ,  sponte 
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«faerant  oblata,  omnia  pariter  cum  subsidiis  monachorum 
«  exusta  sunt.  »  Haec  Leo. 

In  eadem  barbarorum  grassatione  sacrum  etiam  Cassi- 
nense Coenobium  communem  sustinuit  calamitatem.  Vepum 
Agareni,  sacra  profanaque  locupletati  praeda,  ad  castra  re- 
dierunt.  Interim  autem  quo  ista  successerunt  Bonifacius  Cor- 
sicae  dux  gloriosus,  auxiliante  Genuensium  Pisanorumque 
classe,  in  Afi'icam  delatus,  iuter  Uticam  Carthaginemque, 
quater  cum  Afris  congressus,  tantam  hominum  illorum  stra- 
gem  edidit,  ut  coacti  fuerint  Mauri  suos  ex  Italia  revocare, 
qui  labore nti  opem  ferrent  patriae.  Ea  de  causa  Italia  Si- 
ciliaque,  triginta  ferme  annis  a  Saracenis  oppressae,  libe- 
ratae  fuerunt^  Lotbarii  imperatoris  anno  septimo. 

Haec  dieta  sint  secundum  Caesaris  Baronii  opinionem, 
cui  inhaereo,  quia  ita  confusa,  et  adeo  conturbata  leguntur 
hujus  temporis  facta ,  scriptorum  discrepantia ,  quod  vix 
aliquid  certi,  de  bis,  quae  ad  veram  bistoriae  narrationem 
spectant,  difficillimum  sit  litteris  tradere.  Ast  satius  fuerit 
in  tanta  historiographorimi  temporumque  varietate  aliquid 
dixisse,  quam  quae  facta  prò  certo  constat,  ob  discordan- 
tiam  scriptorum  omittere.  In  tam  vasta  itaque  rei  litterariae 
clade,  quae  non  solum  tot  egregia  priscorum  patnim  no- 
strorum  monumenta  detruncavit,  verum  etiam  quamplurimos 
borum  Monasteriorum  alumnos  immortali  memoria  dignos, 
totos  absorbuit;  quorum  interitus  nobis  deplorandus  relictus 
est  ;  at  ex  iis  fragmentis ,  quae  nobis  sors  favorabilis  su- 
perasse voluit ,  conjicere  licebit ,  qualia  fuerint  illa ,  quae 
perierunt. 

Caeterum  hanc  secundam  Monasterii  Sublaoensis  de- 
vastationem,  post  primam  sui  restaurationem  anno  centesimo 
atque  quadragesimo  contigisse,  ex  praemissis  colligitur.  Ve- 
nerabilis  vero  Petrus  Abbas  cum  lugubre  spectaculum  ob 
ocalos  positum  intueretur,  in  boc  adjecit  animum,  ut  quae 
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ad  reaedificationem  sacri  Coenobii  spectarent,  procuraret; 
quod  et  sedalo,  licet  immenso  sumptu,  opitulante  tamen 
piissimo  summo  pontifice  Leone  IV  praestitit ,  et  absolvit. 
Absoluto  autem  monasterii  aedificio,  pariterque  instaurato 
sacri  Specus  vetustissimo  sacello,  assiduis  institit  apud 
Pontificem  precibus,  ut  Sublacense  utcumque  instauratum 
Coenobium  sua  corporali  praesentia  cohonestare  dignaretur. 
Cujus  Pontifex  inclinatus  precibus ,  Sublacum  proficiscitur 
septimo  sui  praesulatus  anno  ,  qui  erat  a  parta  Virginia 
quinquagesimus  tertius  supra  octingentesimum.  Adveniens 
itaque  Leo  papa,  ea  a  monachorum  Congregatione  susceptus 
fuit  qua  decoit  veneratione.  Posterà  die  sacrum  sancti  Pa- 
tris  Benedicti  visitans  Specum ,  dao  noviter  restaurata  in 
sacello  s.  Silvestro  consecravit  altana;  altemm  ad  dicti 
sancti  Pontificis  honorem ,  pristinumque  titulum,  quem  id- 
circo,  et  deinceps  usque  ad  majoris  ecclesiae  fundationem, 
spatio  annorum  circiter  ducentorum  retinuit  :  alteram  vero 
aram  in  honorem  sanctorum  Benedicti  et  Scholasticae  de- 
dicavit.  Post  quae  donavit  et  obtalit  divo  Patriarchae  (sub 
cajus  ille  dadum  insti  tato  in  minoribus  agens  devotam 
Altissimo  reddiderat  famulatum)  piae  devotionis  affectu 
gabbatam  argenteam  (sic  a  seniore  chronista  scribitur), 
atque  duas  cortinas  fundati  (frisatas  vulgo  dicitur)  elabo- 
ratas  serico.  Omnia  praeterea  monasterii  privilegia  ab  an* 
tecessoribus  impetrata  confirmavit,  quae  fuerant  ab  Aga- 
renis  exusta. 

Annotatio  (tertia) 

Ex  praenarratis  colligere  licet  Petrum  abbatem  hunc 
pristina  sacri  Specus  oratorii  fundamenta  resuscitasse,  cum 
nusquam  huius  venerandi  sacelli  usque  modo  fuerit  facta 
mentio,  ac  proinde  notandum,  locum,  seu  primaevum  sacri 
Specus  Monasterium  post  primam  barbarorum ,  idest  Lon- 
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gobardorum,  incursionem  a  nemine  praeteritorum  abbatum 
foisse  restauratum,  sed  penitus  dosolatum  ìacuisse,  usque  ad 
Petri  huius  praesulatum,  spatio  annorum  ducentorum  ac 
quinquaginta.  {Finis  annotatùmis  iertiae.) 

Quantas  vero  venerabilis  iste  praesul  rerum  angustias, 
quantosque  exhauserit  prò  restaurando  monasterio  labores, 
quis  explicaverit?  ut  mirum  sit  hominis  vires  potuisse  suf- 
ficere.  Demum  in  senectute  bona,  domi  forisque  beneme- 
ritus  anno  sui  regiminis  quadragesimo  secundo  inter  mor- 
tales  esse  desiit,  magno  sui  relieto  desiderio. 

Defuncti  sedem  tenuit  proxime  Leo,  istius  nominis 
primus,  et  in  ordine  abbatum  septimus,  anno  pontificatus 
Benedicti  Papae  III  secundo,  qui  erat  Christi  octingente- 
sìmus  quinquagesimus  septimus;  cui  eodem  anno  defuncto, 
successit  in  pontificatu  Nicolaus  huius  nominis  primus,  octavo 
calendas  maii.  Is  cum  Leonem  abbatem  in  administranda 
abbaila  illustri  quodam  in  speciem  diversarum  virtutum 
temperamento  pastorale  munus  obire  intellexìsset,  tertio  il- 
lius  regiminis  anno,  qui  erat  Domini  860,  concessit  diploma 
instaurativum  omnium  privilegiorum  exustorum  ab  Agerenis 
ante  annos  circiter  quindecim,  sub  tali  exordio:  «  Nicolaus 
€  episcopus  servus  servorum  Dei.  Leoni  venerabili  abbati  Mo- 
«  nasterii  Sublacensis,  salutem  et  apostolicam  b 'uedictionem. 
«  Quoniara  a  Nobis  petisti  qualiter  monimenta,  seu  privilegia, 
€  quae  ab  Agarenis  olim  cum  tota  supellectili  ipsius  Monaste- 
«  ni  igne  cremata,  atque  exusta  dignoscuntur,  quantum  ad 
«  Nostram  etc.  »  Caeterum  praeter  hoc  nihil  aliud  de  eo 
memoria  dignum  litteris  traditum  invenitur.  Absoluto  autem 
sui  praesulatus  decennio,  lethali  correptu^  morbo,  fato  con- 
cessisse  ultimo  pontificatus  anno  Nicolai  I,  coUigitur  ex 
successoris  sui  ordinatione. 

Leoni  defuncto  immediate  in  regimine  abbatiae  suffectum 
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fuisse  monachorum  suffragiis  Azonem,  cognoscitur  ex  pri* 
Tn*l<>nrm  aUatì+y)  a  prefato  summo  pontifice  Nicolao  1,  ultimo 
tus  anno  ;  quo  ad  instantiam  A^onis  abbatis 
ania  Monasterii  Sublacensis  bona,  quae  re- 
iribus  fuerant  a  fidelìbus  oblata,  seu  a  suis 
is  abbatibus  acquisita;  cujus  tale  est  exordium: 
scopus  servus  servorum  Dei.  Dilectissimo  filio 
religioso  abbati  presbytero  et  monacho  veae- 
sterii  sanctissimi  P.  Benedicti  et  s.  virginis 
apud  Sublacum  siti,  tuisque  successoribus 
rvientibus,  ac  legitime  introeuntibus,  salutem 
ì.  Cum  piae  voluntatis  desiderium  etc.  Datum 
tionis  Dominicae  octingentesimo  ac  sexagesimo 
vigesima  augusti.  »  Nihiique  praeter  illud  de 
3peritur,  et  cum  praefuisset  spatio  annorumi 
ili  correptus  morbo,  ex  humanis  decessit.  j 
post  Azonem  unanimi  consensu  totius  con- 
tus  fuit  abbas  Leo  istius  nominis  secundus, 
ihronistes  regimen  abbatiae  scribit  tenoisse 
}  pontifice  Marino,  sciUcet  anno  Domini  882, 
ennio  gubemasse,  prout  coniici  licet  ex  suc- 
^ressu.  Quo  defuncto,  Stefanus  hujus  nominis 
primo  pontificatus  anno  Adriani  papae  III , 
Salvatoris  octogesimus  quartus  supra  octin- 
paefectura  Sublacensi  decoratus  fiiit.  Fuit  is 
ter  gratia  apud  Deum  et  homines  praestans 
»o  quod  promeruerit  recuperare  omnem  pene 
sanctissimi  patris  nostri  Benedicti  antiquam, 
US  summis  Pontificibus  usurpatam,  et  Pipino 
Qfnatfitm.  Istius  Pipini  Bomani  consolis  ac 
LO  in  quodam  instrumento  locationis  facto  anno 
cedente  Benedicto  III,  ac  imperante  Ludovi- 
Regesto,  folio  117.  Porro  filius  ejus  Caesarkis 
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Dux  et  Consul  Romaaus  (remordente  forsaa  conscientia) 
eam  restituit  Conventui  Sublacensi  possidendam,  prò  obti- 
nenda  salutae  animae  suae^  suorumque  parentum,  publii 
desuper  confecto  donationis  instrumento,  supra  taxato  anni 
die  vigesima  prima  augusti;  cujiis  tale  est  initium  :  «J 
«  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi.  Imperante  Adriano  I 
«  piissimo  papa,  anno  pontificatus  ejus  primo,  et  sex 
«  imperii  piissimi  imperatoris  Caroli  III.  Indictione  secund; 
«  mense  augusto,  die  vigesima  prima.  Domino  sancto  meri 
«  venerabilis  monasterii  s.  Benedicti  confessoris,  sanctaeqi 
€  Scholasticae  prope  Sublacum  siti,  Stephano  divina  prot 
«  gente  gratia  bnmili  abbati,  suisque  successoribus  ibi 
«  Dei  servitio  permanentibus,  perpetuam  in  Domino  saluten 
«  Semper  enim  fidelem  Christi  »  et  caetera,  quae  descrip 
snnt  in  nostro  BuUario.  Datum  et  stipulatum  in  monaster 
sanctorum  Benedicti  et  Scholasticae,  mense  atque  die  qi 
bus  supra.  Ea  vero  bona  in  dicto  donationis  instriimen 
comprehensa,  multo  ante  ipsius  Caesarii  atque  Pipini  ter 
pora,  ad  Divi  Benedicti  haereditatem  pértinuisse,  dare  pat 
et  probatur  privilegio  papae  Joannis  VII,  qui  eadem  co 
firma verat  monasterio  Sublacensi.  Quo  vero  anno  seu  a  qi 
Pontifico  fuerint  alienata  et  usurpata,  annalium  monumen 
non  produnt.  Caetenim  de  actibus  Stephani  hujus  abbai 
nihil  aliud  litteris  traditum  reperitur,  licet  credatur  in  pra 
solatu  annos  circiter  viginti  novem  peregisse,  et  pene  a 
tiglsse  pontificatum  papae  Joannis  X. 

{Vedi  in  fine  sotto  le  lettere  F  e  0  le  due  Note  fa\ 
a  questo  Capo  Vili  dal  padre  D.  Giuseppe  Macarty.) 


K.  V.  v,  li.  23 
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(CorUinuazione:  v.  A.   F,  v.  II,  fase,  MI.  pag.  iOS-iSS,) 

CAPO  VL 
V  intuito  riesce  superfluo  e  vano  per  V acquisto  delle  idee. 

33.  Perchè  dimandava  un  giorno  a  sé  stesso  Renato  dalle 
Carte,  perchè  mi  darò  io  a  credere  che  Dio  m' immetta  nella 
mente  cotesto  idee  e  pensieri,  quando  posso  procacciarmeli  di 
per  me  stesso?  (1)  Cosi  il  gran  turennese  contro  l'innatismo;  e  noi 
rivolgendoci  ai  seguaci  della  visione  e  specialmente  al  filosofo  di 
Pesaro,  al  Vice-presidente  del  C(^siglio  Superiore  di  P.  I.  Te- 
ronzio  Mamiani,  che  bisogno  e'  è  gli  dimanderemo,  di  ricorrere 
air  intuito  immediato  dell*  assoluto  per  ispiegare  la  genesi  delle 
nostre  cogitazioni,  quando  altramente  possiamo  renderne  ragione? 
Perchè  chiamare  la  causa  prima  a  sciogliere  problemi  cui  pos- 
sono arrivare  le  cause  seconde  ?  E  poi,  sortisse  V  effetto  questo 
capriccioso  tontamente  !  Quanlo  a  me,  io  sono  di  pensare  che 
l'ipotesi  ideologica  che  qui  combatto,  è  superflua  per  la  soluzione 
domandata,  e  dove  pur  non  fosse  tale,  fallirebbe  lo  scopo  per  cui 
fu  escogitata. 


(1)  Numquid  est  aliquis  Deus^  vel  quocumqiie  nomine  Ulum 
vocem^  qui  mihi  has  ipsas  cogitationes  immittit  ?  Quare  vero  hoc  pu- 
tem  cum  forsan  ipsemet  illarum  avtctor  esse  possim?  (MeditaHones  de 
prima  philosophia,  Medit.  2.*  Amstelodami,  1698.) 
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Vediamo  se  m'appongo. 

34.  €  Origine  delle  idee,  dice  il  p.  Liberatore,  vale  altrettanto 
che  orìgine  dei  concetti  meramente  intellettuali,  che  servono  di 
base  a  tutto  il  sapere  umano,  ed  impartiscono  luce  ed  unità  ai 
dati  stessi  dell'  esperienza  sensibile,  allorché  questi  nella  cono- 
scenza riflessa  si  convertono  in  nozioni  scientifiche.  Ora  cosif- 
fatti concetti  sono  quelli  che  riguardono  i  veri  universali  e  ne- 
cessari, vai  quanto  dire  la  quiddità  considerata  da  sé  nella  pro- 
pria ragion  formale,  prescindendo  da'  caratteri  concreti  che  le 
rendono  individuali  e  mutabili  nella  materia.  Dunque  ciò  che 
basta  a  spiegare  Y  origine  di  questi  concetti,  basta  indubitata- 
mente a  spiegare  1*  origine  delle  idee.  Questo  punto  si  avvera 
dell'intelletto  agente,  il  quale  operando  sopra  i  sensati,  ne  fa  ri- 
lucere all'  intelletto  possibile  le  intelligibili  essenze.  »  (1)  Se, 
dunque  l'intelletto  agente  ch'è  la  virtù  estrattiva,  (2)  è  sufficiente 
a  spiegare  l'origine  delle  nostre  conoscenze,  (3)  perchè  ripeterle 
dall'  intuito  di  Dìo  ?  Né  il  Mamiani  fa  il  viso  dell'arme  a  quella 
tacoltà,  e  ne  parlò  spessissimo.  (4)  Anzi  da  lei  e  dalla  sua  ope- 
razione ripete  il  concetto  delle  realità,  (5)  quello  di  mezzo  e  di 
fine^  (6)  e  gl'altri  dell'essere  e  dell'esistenza.  (7)  Ma  se  possiamo 
avere  questi  concetti  per  opera  della  virtù  astrattiva  a  che  ri- 
correre all'  intuito  ?  E  se  questi  possono  a  tal  modo  ottenersi, 
perchè  non  anche  gli  altri  tutti?  Si  chiederà:  agli  esseri  spiri- 
tuali, agl'immateriali  ed  astratti  come  ci  solleveremo?  CoU'aiuto 
di  essa  facoltà  astraente,  rispondo,  e  coD'altra  discorsiva  confes- 
sata ed  ammessa  dal  Pesarese.  (8)  Il  concetto  di  beatitudine   si 


(1)  Canosc.  intelL  voi.  II,  e.  VII,  a.  5,  n.  202. 

(2)  Vedi  Liberatore,  ibid.  voi.  cit.  e.  V,  a.  3. 

(3)  Id.  ibid.  e.  VII,  a.  5,  e  Instit.  philos.  voi.  n,  Psychol.  e.  IV, 
a.  VI,  prop.  I.* 

(4)  Lettere  aXVahb.  Rosmini,  p.  74.  —  Confess.  1. 1,  lib.  II,  n.  54. 
—  JFHlos.  della  realità,  p.  55,  64,  70. 

(5)  Ivi,  p.  5-6,  31,  64. 

(6)  Lett.  al  Rosmini,  p.  60. 

(7)  FUos.    della  realità,   p.  134.  —  Comp.   e  sint.  p.   134.   — 
AfedU.  p.  174. 

(8)  Leu.  al  Turbiglio,  p.  25.  —  Comp.  e  sint,  p.  167,  234,  239.  — 
Prefaz.  al  Dial  di  Schelling,  p.  79. 
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si  può  avere  per  induzione  (1)  e  per  deduzione,  (2)  le  divine 
ipotesi  ed  efficienze  possono  arguirsi;  (3)  chi  vorrà  dunque  proi- 
birmi di  ottenere  in  siffatta  guisa  tutte  le  altre  mentali  rappre- 
sentazioni ?  Qual  cosa  può  mancare  all'uomo  per  ottenere  il  pro- 
prio perfezionamento  ?  «  Io  credo  l'uomo  esser  capace  della  virtù 
e  contenere  in   sé  medesimo  quanto  è  necessario  per  acqui- 
starla. »  (4)  Ma  se  per  rispondere  al  problema  ideologico  tao- 
ciamo  ricorso  alla  visione  di  Dio,  a  che  scopo  cotesta  virtù  di- 
scorsiva, a  che  il  senso  «  la  virtù  che  a  ragion  dircorso  am- 
manna  »  direbbe  il  poeta  fiorentino,  che  la  coscienza  e  T  imma- 
ginazione ?  (5)  Un'altra  considerazione  vienci  somministrata  dal 
p.  Liberatore.  (6)  Concederassi  che  l'intelletto  abbia  un'attitudine 
naturale,  una  determinazione  innata,   un'  intrinseca  Inflessione 
all'atto  intellettivo,  ossia  che  abbia  insiti  da  natura  i  semi  delle 
cognizioni.  Ciò  posto,  l'intuito  servirebbe  a  dar  principio  e  mo- 
vimento al  lavoro  intellettuale  della  mente;  1'  aiuterebbe  a  pro- 
rompere in  determinati  concepimenti.  Or,  quest'  eccitazione  non 
potrebbe  venir  con  più  di  ragione  da  parte  delle  rappresentanze 
sensibili,  senz'andarla  a  cercare  su  nel  telescopio  ontologistico  ? 
Per  le  quali  ragioni,  l'ipotesi,  dice  il  lodato  scrittore,  (7)  che 

€  fa  Dio  immediato  autore  di  tutte  le  nostre  conoscenze non 

merita  neppure  il  nome  di  filosofia;  perchè  nelle  spiegazioni  di 
un  fatto  meramente  naturale,  abbandona  le  cause  seconde,  e  ri- 
corre di  salto  alla  causa  prima.  Onde  a  diritto  s.  Tommaso  par- 
lando di  una  poco  dissimile  opinione,  la  quale  ripeteva,  come  gli 
effetti  fisici,  cosi  quelli  della  conoscenza  dall'  immediata  azione 
di  un'agente  superiore,  dice  che  una  tale  sentenza  è  irragione- 
vole, perchè  turba  l'ordine  dell'universo,  il  quale  risulta  appunto 
dairintreccio  delle  cagioni  create,  a  cui  la  mano  benefica  di  Dio 
largì   con  V  essere  la  virtù  di  operare:   In  quo  derogaiur  or- 


(1)  Dialoghi  di  S.  P.  p.  440. 

(2)  Camp,  e  Sint.  p.  88.  —  MedU.  p.  210. 

(3)  Ivi,  p.  246. 

(4)  Medit  p.  22. 

(5)  Vedi  qua  sopra,  n.  12. 

(6)  Conosc.  ititeli,  voi.  I,  e.  Il,  a.  VI,  n.  67. 

(7)  Ivi,  voi.  n,  e.  VII,  a.  V,  n.  200.  —  Vedi  anche  voi.  I,   e  II, 
a.  XII,  §  UI,  n.  115. 
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(lini  universi,  q%U  ordine  et  conneccione  causarvmi  contexitur, 
dtutn  prima  causa  ex  emineniia  bonilatis  rebus  aliis  conferì 
non  solum  quod  sint,  sed  etiam  quod  causai  sint.  »  (1) 

35.  E  vo*  concedere  che  noi,  ancorché  €  della  vista  della 
mente  infermi  »  (2)  possiamo  appuntarci  neir  Ente  infinito  e  ciò 
per  esigenza  della  nostra  natura.  Credi  tu  con  ciò  scolto  l'enigma 
e  diradate  le  tenebre  che  lo  involgono  ?  Vedremo.  Il  Mamiani  dice 
che  dove  V  esperienza  non  ci  rivelasse  il  finito  sariaci  impossi- 
bile ritrarne  il  concetto  della  visione.  (3)  Ma  pretermettendo  di 
cogliere  la  verità  colle  parole  stesse  del  nostro  filosofo,  noi  vor- 
remmo sapere  da  lui,  com'  é  possibile  che  vediamo  ogni  cosa  nel- 
l'intuito di  Dio.  Converrebbe,  ognun  s'avvede,  che  l'oggetto  delle 
nostne  idee  si  trovasse  terminativamente  in  Dio  e  fosse  lui  stesso. 
Ma  ciò  é  panteismo;  ed  ogni  idea  è  imitazione  e  copia  limitata 
dell'essere  divino  nell'ordine  ideale,  alla  stessa  guisa,  che  i  ter- 
mini della  creazione  nel  tempo  ne  sono  imitazioni  e  copie  nel- 
r  ordine  reale.  Laonde,  pur  concesso  V  intuito  diretto  ed  imme- 
diato di  Dio,  non  per  questo  vedremmo  in  Lui  tutte  le  verità 
e  tutte  le  idee.  Vedi  il  Liberatore.  (4) 


CAPO  vn. 

Cofiseguenze  non  accettabili,  funeste  ed  assurde 
dell'Ontologismo  del  Mamiani, 

36.  Vuoisi  vedere  meglio  se  i  principi  di  cotesta  forma  on- 
tologica colgono  nel  vero?  «  Li  riconoscerete  dai  frutti  loro. 
Colgonsi  forse  uve  dalle  spine,  o  fichi  dai  triboli?  Non  può  al- 
bero buono  portare  frutti  cattivi;  né  albero  malvagio  portare 
frutti  buoni.  »  (5)  Noi  siam  d*  avviso  che  innumerevoli  e  fune- 
stissime conseguenze  sgorgano  giù  dall'  intuito  arbitrario  ed  in- 


(1)  Qq.  dispp.  Quaestio  de  Magistro,  a.  I. 

(2)  Dante,  Purg.  e   X. 

(3)  Confess.  t.  I,  lib.  II,  n.  44. 

(4)  Op.  cit  voi.  cit.,  e.  cit.,  a.  VII. 

(5)  Matth.  e.  VII,  v.  16-19. 
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sussistente  di  Dio;  che,  vediamo  in  cotesta  scienza  un  primo  ab- 
baglio decidere  della  ruina  di  tutto  un  sistema,  »  (1)  e 

« da  minuto  inganno 

Nel  suo  principio,  che  s*  avanza  e  cresce, 
Un'  infinito  errore  indi  deriva.  »  (2) 

Le  principali  sono  il  panteismo,  il  razionalismo,  T  indiffe- 
rentismo, r idealismo  e  T occasionalismo.  Né  basta;  dall'intuito 
scende  direttamente  che  noi  dovremmo  pensar  sempre,  saper  tutto 
(almeno  rispetto  a  Dio),  esser  beati  qui  sulla  terra  e  non  venir 
obligati  al  riconoscimento  di  veruna  gerarchia  dell'  ordine  che 
insegna  e  governa.  E  badisi  attentamente;  non  diciamo  noi  che 
tutti  questi  mostri  d'  errore  son  conformi  alla  volontà  deli'  illu- 
stre Mamiani,  ripudiando  egli  con  tutte  le  buone  volontà  il  pan- 
teismo, (3)  e  r  idealismo  che  dice  avere  sradicato  €  dall'  infi- 
me barbe  a  principiare  dal  suo  vecchio  progenitore  Cartesio  e 
giù  precedendo  insino  allo  Stuart  Mill  difensore  e  patrono  argu- 
tissimo  delle  negazioni  di  Davide  Hume.  »  (4)  Cosi  in  più  luo- 
ghi, si  dichiara  contrario  allo  scetticismo  e  mantiene  doversi 
obbedire  agli  ottimati  che  esercitano  la  sovranità.  (5)  E  que- 
st'  avvertenza  ci  valga  di  scusa  se  dietro  V  esamina  della  sua 
dottrina  ideologica  faremo  aperto  che  la  distrugge  nelle  sue 
terminazioni   ultime  non  pure  il  dogma  della  creazione  ed  ogni 


(1)  T.  Mamiani,  Rinnovamento,  p.  1%  e.  XV,  §  IV,  VI. 

(2)  Torquato  Tasso,  Le  sette  giornate  della  Creazione,  giora.  2*, 
p.  53,  ediz.  Viterbo,  1607. 

(3)  Lett.  i*  al  Bertinaria,  §  V-VI.  -  Filos.  della  realità,  p.  89, 
138.  —  Rinnovamento,  p.  402.  —  Comp,  e  sint,  p.  41,  45, 119,  137-8, 
150,  228,  201.  —  ReUgione  delVaw.  p.  17,  48,  208,275,  370,  296-7. 
—  Medit.  9*  e  p.  287-289.  Medit.  5*  insegna  la  moltiplicazione 
delle  sostanze).  —  Confessioni,  t  I,  lib.  II,  n.  94,  lib.  Ili,  n.  90, 
lib.  IV,  n.  64-66,  105-6,  122,  lib.  V,  n.  22  (In  questo  libro,  n.  136 
insegna  che  Top.  delle  Confessioni  è  risoluto  avversario  del  pan- 
teismo). —  Dell'  Ont.  e  del  Metodo,  §  V.  —  Dialoghi  di  S.  P. 
p.  146-7,  432,  e  tutta  la  Prefazione  al  Dialogo  di  Schelling. 

(4)  Lett.  al  Turbiglio,  p.  60. 

(5)  Vedi  i  Quattro  discorsi  sulla  sovranità  presso  i  Fondamenti 
della  filosofia  del  diritto  e  singolarmente  del  diritto  di  punire,  Li- 
vorno, 1875. 
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autorità  sulla  terra,  ma  la  religione  eziandio  e  lo  stesso  Ente 
Infinito. 

37.  La  prima  conseguenza  del  sistema,  di  cui  parliamo,  è  il 
panteismo.  Infatti  che  dice  il  Mamiani  ?  Che  Dio  rivelasi  in  ogni 
idea,  che  ogni  idea  è  Dio,  con  Lui  si  sostanzia,  od  è  una  sua 
espressione,  si  come  le  verità  qualichessiano.  (1)  Or,  questo 
non  è  panteismo?  Lo  confessa  egli  stesso  il  nostro  autore  co- 
là dove  dice  che  «  il  Rosmini  e  il  Gioberti  perseverando  am- 
bedue a  voler  trovare  la  idea  dell'Ente  in  fondo  a  tutte  le  idee, 
danno  buon  giuoco  al  panteismo  per  provar  loro  che  finito  e  in- 
finito si  uniscano  e  s'immedesimano  in  quelle  universalità  e  co- 
munanza di  essere  »  (2)  Secondamente,  opina  il  Mamiani  che 
Dio  è  nostro  lume  intellettivo,  lume  per  cui  acquistiamo  tutte 
le  nostre  cognizioni.  Ma  se  è  così,  l'essere  nostro  non  sarà  tutt'uno 
col  divino  ì  €Si  lumen^  insegna  il  Saiu<everino,  qtu)  mentes  hur 
manae  res  intelligunt^  non  est  aliud  quam  ipsum  lumen  inlelr 
UgiMle  Dei,  necesse  est  rationem  humanam  eamdem  esse  ac 
rationem  divinam,  cum  princìpium  quo  faeultas  actus  suos 
exeritj  uti  saepe  ex  s,  Thoma  dzximus^  esse  aliquid  in  anima, 
sive  formaliter  ei  inhaerere  oporteat  Ai,  si  ratio  ex  qua  ho^ 
fnines  res  intelligunt,  est  eadem  ac  ratio  divina,  consequitur 
homines  a  Beo  re  ipsa  non  distingui^  Deumque  revera  esse  uti 
Eghelius  docuit,  qui  in  spiritu  humano  res  intelligit.  »  (3) 
Terzo.  Perocché  le  cose  intanto  sono  intelligibili  in  quanto  hanno 
l'essere,  (non  essendo  rintelligibilità  che  V  essere  manifestantesi 
alla  mente)  segue  che  se  le  cose  non  sono  intelligibili  in  sé  ma 
in  Dio,  a  sentenza  del  Mamiani,  neppure  hanno  V  essere  in  sé, 
ma  nell'Ente  sovrano.  (4)  Cosi  hanno  ragionato  «  tutti  i  panteisti. 


(1)  Vedi  e.  H,  E. 

(2)  Confess.  t,  I,  Ub.  V,  n.  136, 

(3)  Op.  oit*  voi.  I.  —  Dynamilogia,  n.  178.  —  Vedi  anche  ivi. 
Ideal,  n.  75. 

(4)  <  Non  essendo  altro  rintelligibilità  delle  cose,  dice  il  Libe- 
ratore, se  non  il  loro  essere,  inquanto  è  capace  di  manifestarsi  alla 
m^ite;  essa  non  può  mancare  se  non  per  l'uno  di  questi  due  capi:  .o 
per  difetto  di  lume  nel!' intelligenza  a  cui  quelle  cose  si  riferiscono, 
o  per  difetto  intrinseco  delle  cose  stesse.  Per  la  prima  di  queste  ra- 
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dalle  prime  sètte  indiane  sino  agli  ultimi  deìiramenti  dell'Hegel. 
La  dottrina  vedantica  si  rivolgeva  alla  intuizione  di  Brahm  per 
acquistare  la  vera  scienza  deiruniverso,  avendo  per  illusione  la 
cognizione  fondata  sull'esperienza.  (1)  Gli  Eleali  pretesero  d'in- 
nalzarci ad  intuire  la  verità  pura,  l'uno  assoluto;  col  quale  con- 
fusero il  secondo,  perchè  esageravano  la  vanità  dei  fenomeni  e 
della  natura  sensibile.  (2)  Il  medesimo  presso  a  poco  può  dirsi 
di  Plotino  e  degli  altri  neoplatonici;  i  quali  volendo  intuire  tutto 
nel  Xoyhqj  tutto  immedesimarono  coU'essere  divino.  Spinoza  sta- 
bili come  per  legge  suprema  del  pensiero  filosofico  il  fondare  la 
scienza  sopra  l'immediata  intuizione  dell'Ente  perfettissimo,  os- 
sia della  sostanza  infinita;  e  ciò  appunto,  perchè  le  cose  create 
non  i.>otevano  concepirsi  per  loro  medesime,  avendo  uopo  del  con- 
cetto di  un'  altra  cosa  per  essere  intese.  (3)  Schelling  opinò  do- 
versi eoU'intuizione  intellettuale  prender  le  mosse  dall'assoluto, 
t)ggetto  unico  della  filosofia,  perchè  nella  percezione  delle  cose 
relative  non  trovasi  stabile  fondamento  d' indubitata  certezza.  E 


gioni  riescono  a  noi  inintelligibili  le  verità  soprannaturali;  in  quanto 
sebben  siano  capaci  d'  essere  intese,  tuttavia  superano  la  portata 
della  nostra  intelligenza,  atteso  i  limiti  ond'essa  ò  circoscritta.  Laonde 
a  conseguire  certezza  di  verità  siffatte  abbiamo  bisogno  del  lume 
della  fede,  e  della  rivelazione  divina.  Nondimeno  essendo  questa  loro 
incapacità  non  assoluta,  ma  relativa  alla  debolezza  dell'intelletto  creato, 
più  propriamente  esse  si  dicono  verità  sopraintelligibili  che  inintelli- 
gibili. Cotal  difetto  non  può  avvenire  nel  caso  presente;  perchè  qui 
si  tratta  di  obbietti  non  superiori  ma  proporzionati  al  lume  naturale; 
ed  oltre  a  ciò,  in  quella  ipotesi  la  visione  di  Dio  sarebbe  richiesta 
come  semplice  confortativo  dell'intelletto,  non  come  irradiazione  delle 
cose  che  debbono  intendersi.  Insomma  la  sua  esigenza  sarebbe  sub- 
biettiva  non  obbiettiva.  Dunque  la  inintelligibilità  degli  esseri  finiti 
a  parere  degli  avversari,  procede  da  difetto  assoluto  ed  intrinseco, 
non  da  difetto  esterno  e  relativo  alla  virtù  del  conoscente.  Or  quale 
altro  può  essere  cotesto  difetto,  se  non  la  mancanza  di  vera  realità 
e  sussistenza?  »  Op.  cit.  voi.  I,  e.  cit  a.  VII,  n.  73. 

(1)  Vedi  Ritter,  Histoire  de  la  Philos.  tradiate  de  Vallemand 
par  Tissot,  tom.  IV,  liv.  12,  cap.  5. 

(2)  Id.,  ibid.  tom.  I,  lib.  V,  cap.  2. 

(3)  Ethica  geometrico  more  demonstrata  et  in  quinque  paries 
distiibiUa. 
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per  sìmigliante  ragione  1*  Hegel  volle  fondala  la  scienza  sopra 
lldea  assoluta,  concepita  da  luì  qual  sostanza  prima  e  principio 
governatore  deiruniverso:  confondendo  con  essa  da  prima  Dìo,  e 
poscia  ogni  altra  cosa  che  riluce  nel  mondo,  vuoi  fisico,  vuoi 
morale.  »  (1)  Quarto.  Il  Mamìani  in  più  luoghi  delle  sue  opere 
ci  fa  sapere  che  l'ente  astrattissimo  si  converte  coU'Ente  puris- 
simo e  rimprovera  al  Rosmini  di  non  avere  in  ciò  fatto  per  cam- 
pare d' errore  il  suo  sistema.  Ma  V  enie  comunissimo  ed  astrat- 
tissimo si  predica  delle  creature  essenzialmente  e  per  identità 
—  di  qui  il  dire  Fuomo  é  ente,  il  sole  è  ente,  le  piante  sono  ente. 
Or  se  Dio  si  converte  con  esso  Tento  astrattissimo,  Dio  stesso 
potrassi  affermare  essenzialmente  e  per  identità  predicato  delle 
creature.  (2)  Alla  stessa  guisa  può  ragionarsi  di  queiraltra  dot- 
trina del  nostro  filosofo  —  in  ogni  modo  ed  in  ogni  eccezione 
coirinfinito  (cioè  con  Dio)  convertirsi  l'universale,  (3)  al  par  degli 
astratti  concepimenti,  (4)  giusta  la  quale  €  Iddio  dovrebbe  es- 
sere r  ente,  la  sostanza,  la  vita  di  tutte  le  cose,  ossia  V  essere 
universale  nel  senso  del  più  estremo  formalismo  del  medio  evo 
e  della  moderna  filosofia  della  identità.  »  (5)  L'ordine  reale  cam- 
mina di  pari  passo  con  l'ordine  ideale,  di  cui  è  l'effettuazione.  (6) 
Ha  in  qaesto,  secondo  il  Mamiani,  havvi  una  sola  idea,  (7)  una 
verità  sola.  (8)  Dunque  nel  reale  eziandio  è  una  sola  esistenza, 
il  solo  Dio. 

38.  Dopo  ciò  noi  arbitriamo  cotesta  nuova  forma  ontologica, 
per  quanto  il  neghi  V  autore,  (9)  menar  diritto,  non  altrimenti 


(1)  Liberatore,  op.  cit.  voi.  cit.  o.  cit.  a.  cit.  n.  72.  —  Vedi  anche 
il  Sanseverino,  op.  cit.  voi.  cit.  Ideal,  n.  76. 

(2)  Vedi  lo  stesso,  IntHt.  philos.  voi.  Il,  —  Psychol.  e.  IV,  a.  V, 
prop.  1%  n.  139. 

(3)  PsicoL  di  KàfUj  p.  45,  ed  altrove  pdurim  oelle  sue  opere. 

(4)  Medit.  p.  290-291. 

(5)  Kleutgen,  La  filosofia  ani.  eoo.  tratt.   V,   o.    II,   §   VI, 
n.  411.  Vedi  qui  sopra  o.  III,  n.  9,  §  5. 

(6)  Vedi  Liberatore,  Conosc.  intell.  voi.  I,  e.  II,  a.  VII,  n.  70. 

(7)  Vedi  Confess,  t.  I,  p.  766.  —  Psicol.  di  Kant^  p.    43,  ecc. 

(8)  Relig.  ddV  aov.  p.  45.  —  Comp.  e  sint.  p.  97. 

(9)  MedU.  p.  323. 
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che  quella  del  Malebranche,  (1)  del  Gioberti  (2)  e  del  Rosmini,  (3) 
al  più  perfetto  panteismo  che  mai  filosofo  indiano  abbia  sognato  nei 
sacri  boschi  di  Visnù  e  di  Siva.  E  chi  mai  nell'udire  che  le  idee 
sono  tutt'  uno  con  Dio  (4)  e  desse  pur  le  verità  (5)  e  che  ogni 
pensiero  termina  in  Lui,  (6)  vorrà  più  dubitare  della  nostra  con- 
clusione ?  Chi  non  vi  converrà  al  vedere  scrivere  da  un  Mamiani 
che  <  il  reale  fermo  e  indubitabile  convertesi  con  l'assoluto,  »  (7) 
che  €  nel  fatto  non  sussiste  che  l'Ente,  e  l'Ente  solo  è  pensato,  »  (8) 
e  che  «  di  là  dell'Ente  in  sé,  non  può  essere  nulla  e  nulla  non 
può  essere  domandato  >  (9)  «  che  non  esiste  al  mondo  che  la 
verità  assoluta?  »  (10) 

39.  Razionalismo,  2"  conseguenza.  (11)  «  Il  panteismo  in 
filosofia  dev'essere  razionalismo  in  religione,  se  consentaneo  ai  suoi 
principi.  »  (12)  Vero  è  che  il  Mamiani  non  rifugge  dal  raziona- 


(1)  Vedi  Balmes,  Storia  della  filosofia,  tradotta  dal  P.  E,  CO' 
mez  M.  0.  §  XL  VII,  n.  28G,  Catania.  —  Schwegler,  Storia  deUa  filo- 
sofia, trad.  dalVaw.  Salvatore  Pizzi,  §  25,  Caserta,  1874. 

(2)  Vedi  Caroli,  Il  siste>na  filosofico  e  teologico  di  Vincenzo 
Gioberti,  Bologna,  1850.  —  L'autore  di  Vincenzo  Gioberti  e  il  Pan- 
teismo, Lezioni  filosofiche,  Milano  1847. 

(3)  Vedi  tra  gli  altri.  La  Motta,  Saggio  intomo  al  Socialismo 
p.  IV.  —  Appendice  intomo  alla  presente  controversia  sulle  dottrine 
Rosminiane,  Torino,  1854.  —  Gioberti,  Errori  filosofici  di  A.  Ro- 
smini,  lett.  X.  —  Mamiani,  Confess,,  t.  I,  lib.  V,  n.  30,  e  p.  753.  — 
Liberatore,  Instit.  philos.  voi.  II,  Psychol,  e.  IV,  prop.  IV.  —  La 
Civillà  cattolica,  serie  XI,  voi.  Ili,  p.  302-321  e  545-563.  —  Cornoldi, 
Il  Rosminianismo  sintesi  delV ontologismo  e  del  panteismo,  Roma,  1881. 
—  Poli,  Note  al  Manuale  della  storia  della  filosofia  di  Guglielmo 
Tennemann,  voi.  II,  3.<'  periodo,  §  339,  Milano,  1832. 

(4)  Comp.  e  sint.  p.  20-21,  190,  229.  —  Medù.  p.  215-16.  — 
Conféss.,  i.  I,  lib    I,  n.  108,  lib.  n.  54,  p.  699. 

(5)  Confess.  t.  I,  lib.  I,  n.  134 

(6)  Prefaz,  al  Dial.  di  Schelling,  p.  84. 

(7)  Medit.  p.  207. 

(8)  Comp,  e  sint.  p.  56. 

(9)  Comp,  e  sint.  p.  98. 

(10)  Confess,  t.  I,  lib.  I,  n.  128. 

(11)  Benché  il  razionalismo  si  riduca  al  panteismo,  (v.  Zigliara, 
Della  luce  ecc.  n.  129),  noi  lo  cousidoriamo  ix  parte. 

(12)  Caroli,  op.  cil.  p.  117.  ' 
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lismo,  lo  saluta  anzi  ed  è  stato  termine  ultimo  (per  ora)  delle 
sue  metamorfosi  religiose,  da  cui  non  avrebbe  che  a  fare  un 
passo/scrive  La  Civiltà  cattolica,  per  tragittarsi  all'ateismo, 
compiendo  cosi  ogni  evoluzione  possibile  nella  sfera  intellettuale- 
religiosa.  Che  cosa  iusegna  1*  ontologismo  del  Mamiani?  Che  noi 
vediamo  Dio  immediatamente  e  senza  bisogno  di  deduzioni;  che 
dalle  cose  create  non  puossi  ascendere  al  suo  trono,  che  Dio  solo 
è  intelligibile,  ed  uno  è  l'ordine  delle  cognizioni,  l'ontologico.  E 
la  Chiesa  Catlolica-apostolica-romana  colla  s.  Scrittura  che  cosa 
insegna?  In  questa  leggesi  che  Dio  è  invisibile  e  nascosto  all'  oc^ 
Ohio  delle  creature.  <  Egli  è  più  alto  del  cielo,  e  che  farai  tu  ? 
egli  è  più  profondo  che  non  é  V  inferno,  e  come  potrai  cono- 
scerlo ?»  (1)  «  La  sapienza  di  Dio  è  ascosa  agli  sguardi  di  tutti 
i  viventi;  ella  è  ignota  anche  agli  uccelli  dell'aria.  >  (2)  Il  signore 
ha  detto  che  avrebbe  abitato  nella  nuvola;  »  (3)  <  io  verrò  tosto 
a  te  nell'oscurità  di  una  nube,  »  (4)  <  nube  tenebrosa  »  (5)  che 
ingombrò  tutta  la  casa  del  Signore.  »  (6)  <  Dio  si  occultò  nelle 
tenebre;  >  (7)  «  suo  nascondiglio  sono  le  nubi;  »  (8)  <  negli  al- 
tissimi cieli  pose  sua  stanza  ed  il  suo  trono  sopra  una  colonna 
di  nubi.  »  (9)  A  Mosè  desioso  di  vedere  la  faccia  di  Dio  fu  ri- 
sposto: €  non  potrai  vedere  la  mia  faccia,  perocché  non  viverà 
uomo  dopo  avermi  veduto.  »  (10)  Il  nuovo  Testamento  non  parla 
meno  chiaro.  «  Nessuno  ha  mai  veduto  Dio  »  ci  dice  s.  Gio- 
vanni, (11)  e  8.  Paolo,  del  quale  sono  pure  queste  parole:  iride- 
mus  nunc  per  speculum  et  in  aenigmate,  (12)  ne  annunzia 
che  il  Signore  <  abita  una  luce  inaccessibile  »  (13)  ed  è  invisi- 


(1)  Job,  e.  XI,  V.  21. 

(2)  Ivi,  e.  XXVm,  V.  12. 

(3)  ///  Reg.  e.  Vni,  v.  12. 

(4)  Exod.  e.  XIX,  v.  9. 

(5)  Ivi,  e.  XIV,  V.  20. 

(6)  ///  Reg.  e.  VIH,  v.  10. 

(7)  PscUm.  XVII,  V.  16. 

(8)  lob,  e.  XXn,  V.  14. 

(9)  Eccl.  e.  XXIV,  v.  7. 
(10)  Exod.  e.  XXXm,  v.  20. 
(IX)  Evang.  e.  I,  v.  18. 

(12)  /  ad  Timoth.  e.  XHI,  v.  12. 

(13)  Ivi,  e.  VI,  V.  16. 
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bile.  (1)  Questo  dice  la  Sacra  Scrittura,  al  Mamiani  «  carissima 
insino  dalla  prima  giovinezza.  »  (2)  Santa  Chiesa  poi  ha  con- 
dannata la  dottrina  di  Aezio  ed  Eunomio,  nonché  dei  Beguardi 
e  Beguini  i  quali  asserivano  «  quod  qtuielibet  intellecttuUis 
natura  in  se  ipsa  naturaliter  est  beata,  quodque  anima  non 
indiget  lumine  gloriae,  ipsam  elevante  ad  Deum  videndum  et 
eo  beate  fruendum.  »  (3)  Lo  ha  condannato  in  alcune  proposizioni 
di  Bajo,  (4)  in  sette  presentate  alla  s.  Congregazione  di  s.  Ufficio 
(1861)  (5)  ed  in  altre  quindici   date  ad  esaminare  dal  Branche- 


(1)  1  ad  Thimoth.  e.  I,  v.  17,  e  ad  CoOoss.  e.  I,  v.  15. 

(2)  Poesie  IV.  Firenze,  Lemonier,  1857. 

(3)  Parole  riportate  nelle  Clementine. 

(4)  Vedi  Camillo  Mazzella,  De  Dea  Creante,  n.  846. 

(5)  Su  questo  proposito  vedi  il  periodico  napoletano  La  Scienza 
e  la  Fede,  voi.  44,  p.  273,  e  voi.  45,  p.  22  segg.  —  P.  Ramiòre, 
De  Vunité  dans  Venseignetnent  de  la  philosophie  au  sein  des  écoles 
cathoUques  d'après  les  récents  decisions  des  Congregatìones  romains^ 
p,  113  segg.  Paris,  1861.  —  Kleutgen,  U  Ontologismo  e  le  sette  tesi 
censurate  dalla  Sacra  Inquisizione^  Roma  1867.  —  Zigliara,  Delta 
luce^  voi.  II,  p.  n,  lib.  Ili,  e.  IX,  Roma,  1874. 

Ecco  le  sette  proposizioni:  I.*  Immediata  Dei  cognitio  hahittuUis 
saltem  intellectui  humano  essentialis  est,  ita  ut  sine  ea  nihil  cognosctre 
possit:  siquidem  est  ipsum  lumen  inteUectuale.  —  IL*  Esse  illud,  quod 
in  omnibìM  et  sine  quo  nihil  intelligimus,  est  esse  Divinum.  —  IIL^  Uni' 
versalia  a  parte  rei  considerata  a  Deo  realiter  non  distinguunJtur. 
—  IV.*  Congenita  Dei  tamquam  entis  simpliciter  noHtia  omnem 
aliam  cognitionem  eminenti  modo  involvit,  ita  ut  per  eam  omne  ens, 
sub  quocumque  respectu  cognoscibile  est  implicite  cognitum  ha^ 
heamus,  —  V.*  Omnes  aliae  ideae  non  sunt  nisi  modificationes  ideae, 
qua  Deus  tamquam  ens  simpliciter  intelligitur,  —  VI.*  Res  creatae 
sunt  in  Deo  tamquam  pars  in  toto,  non  quidem  in  toto  formaU,  se  in 
tato  infinito  simplicissimo,  quod  suas  quasi  partes  absque  ulta  sui  di- 
vistone et  diminuzione  extra  se  ponit.  —  VII.*  Creatio  sic  expUcari 
potest:  Deus  ipso  actu  speciali,  quo  se  intelligit  et  vult  tamquam 
distinctum  a  determinata  creatura,  homine,  verbi  graJtia,  creatvram 
producit. 

A  questa  censura  tenne  dietro  la  proibìzioue  dell*  ontologismo 
fatta  dai  Vescovi  del  Regno  di  Napoli  (29  giugno  1862).  ~  Vedi  La 
Scienza  e  la  Fede,  voi.  46,  appendice,  p.  XXXIL 
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reau  (1862).  (1)  Ha  mostrato  non  piacerle  nella  censura  portata 
contro  le  opere  del  prof..Ub|ighs.(21  febbraio  1866)  e  nella  ri- 
trattazione imposta  air  ontolqgo  Mgr.  Hugoniu  (13  ottobre  1866). 
Finalmente   contro  V  ontologismo  era  per  procedere  il  Concilio 


(1)  Eccole:  I.*  In  cogitatione  duo  essendalUer  distinguenda  sunt, 
sMecium  cogiians  et  oHectum  cogilatum.  —  IL*  Ohiectum  cogitatum 
iterum  duplex  distinguitur,  ens  simplieiter  et  ens  secundum  quid.  — 
IH.*  Per  ens  simplieiter  intelligimus  ens  reale,  concretum  et  infinite 
perfMum,  proindeque  essentioHter  distinctum,  ab  ente  in  genere, 
quod  nihil  aiiud  est  quam  abstractio  mentis;  uno  verbo  ena  simp^ 
citer  est  Deus.  ^  IV.*  Ens  sùnpliciter  est  necessario  existens, 
swe  in  statu  merae  possibUitatis.  —  V.*  In  statu  possibilitaiis  spe' 
data,  entia  secundum  quid  sunt  aliquid  aetemum  et  necessarium; 
in  statu  vero  existe^tiae  sunt  aliquid  temporaneum  et  contingens. 
—  VI.*  Realitas  aetema  et  necessaria  entium  quatenus  possibilium, 
cum  in  se  non  ewistat,  in  ente  necessario,  idest  in  Deo  contOteri  debet. 
Haec  realitas  vocatur  essentia  msthaphgsica.  —  VII.*  Essentiae  igitur 
non  possunt  aliud  esse  quam  ideae  divinae  seu  archetgpa,  ad  quo^ 
rum  normam  Deus  omnia  produciti  —  Vili.*  Essentiae  metaphysieae, 
quae  in  numero  indefinito  individuorum  actuan  possunt,  constituunt 
realitatem  obiectivam  idearum  universalium,  —  IX.*  ActiuUio  w- 
ientiarum  fit  per  creationem  qua  Deus  a  possibilitate  ad  existentiam 
diquod  ens  transire  facit;  non  quidem  ens  suum  communicando,  sed 
e  nifUlo  estraendo  ad  normam  archetipi  in  seipso  contenti.  — 
X.'  Igitur  res  creatae  in  nullo  sensu  Deus  dici  possunt,  nec  aliquid 
enlis  divini  in  se  habere.  —  XI/  Realitates  quatenus  inteUigibiliter 
mentem  afficiunt,  ideas  vocamus;  proinde  ideae  relativae  ad  mte/- 
leetum  nostrum  sunt  aliquid  obiectivum;  operatio  autem  qua  illas 
apprehendimus  est  perceptio  idealis.  —  XII.*  A  primo  existentiae 
instanti  mens  perception^  ideali  fnùtur,  non  quidem  refl^xe,  sed  di- 
rtcte.  —  XIII.*  Inter  veritates  intelligibiles,  quos  idealiter  apprehen- 
dimus,  imprimis  reponitur  Deus,  cuius  intellectio  licei  ah  intuitione 
beatorum  essentialiter  distincta,  non  ad  imaginem  repraesentativam, 
sed  ad  Deum  ipsum  terminatur.  —  XIV.*  Essentiae  rerum  metor 
physicas,  quae  a  nobis  cognoscuntur,  in  intellectu  divino  apprehen" 
dimus;  actuabilitas  autem  earum  nobis  innotescit  per  conceptum 
potestatis  creatricis  Deo  competentis.  —  XV.*  Res  creatas  nec  in  Deo 
nec  in  se  idealiter  apprehendimus.  Illarum  autem  cognitio  sic  pro^ 
ducitur:  P  Animam  nostram  cognoscimus  per  sensum  intimum  seu 
per  conscientiam:  ^  Res  vero  creatas  ab  anima  distinctas  per  rnrtn- 
cibile  tudicium  in  veracitate  divina  fundatum  quo  aliquam  essentiam 
affirrnamus  per  creationem  fuisse  actuatam.  » 
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Vaticano,  (1)  dal  quale  abbiamo  questo  notevole  documento:  «  Si 
quis  dixerit^  Deum  unum  et  tsgf^m,  creatorem  et  Domfyium  nth 
strum,  per  ea  quae  facta  sunii,  naturali  rattorUs  humanae  tu- 
mine  certo  cognosci  non  posser^aaiflthema  sit.  (2) 

40.  In  secondo  luogo,  la  Scrittura'  «i  fa  sapere  che  le  cose 
sono  da  sé  intelligibili,  dicendo  che  sono  specohio  della  divinità, 
speciUum  divinitatts,  (3)  testimonium  Dei^  ,{4)  enarratio  divinae 
gloriaCy  (5)  sendo  immagini  e  rappresentazioni  di  Dio.  (6)  Arrogi, 
che  vengon  chiamati  vanU  cioè  stolti,  ed  inescusabiìi  quelli  che 
dalle  opere  della  natura  non  s'innalzano  al  loro  Creatore:  Vani 
sunfU  omnes  homines  in  qmbus  non  subest  scientia  Dei,  et  de 
his  quae  videntur  bona,  non  potuerunt  intelligere  Eum,  qui  est, 

neque  operibu^  altendentes  agnoverunt  quis  esset  artifex 

a  magnitudine  enim  speciei  et  cveaturae  inielligibiliter  poierit 
Creator  horum  videri;  »  (7)  e  «  Invisibilia  Lei  per  ea  quae 
facta  sunl,  intellecta  conspiciuntur,  sempiterna  quoque  eius 
virtt^  et  dMnitas,  ita  ut  sint  inesctcsabiles.  »  (8)  Ma  su  ciò 
vedi  Lepidi.  (9) 

41.  Ora  <  l'opera  del  razionalismo,  dice  Matteo  Liberatore, 
consiste  tutto  nel  magnificare  la  ragione  umana  e  renderla,  se 
sia  possibile,  radice  e  fonte  d' ogni  verità  nell'ordine  della  pra- 
tica. »  (10)  E  questo  insegna  Tontologìsmo.  <  Qua  tendono  le  loro 
(degli  ontologi)  formolo  dell'  essere  lo  spirito  nostro  spettatore 
diretto  e  immediato  di  Dio,  dell'aver  per  forma  immediata  l'Idea, 
del  ridursi  il  lavoro  riflessivo  a  un  mero  esplicamento  di  ciò  che 
possedevasi  nell'intuito.  »  (11)  Il  razionalismo  consiste  nel  non  ri- 


(1)  Vedi  la  Collezione  dei  documenti  del  Concilio  Vaticano  fatta 
da  Corrado  Martin,  yesoovo  di  Paderbona. 

(2)  Sess.  ni,  canon,  n,  De  Revelattone,  can.  I. 

(3)  /  dd  Corinth.  e.  XIH,  v.  12. 

(4)  Act,  e.  XIV,  v.  16. 

(5)  Psalm.  XVIII,  v.  1. 

(6)  Vedi  Mazzella,  op.  dt.  Disput.  I,  art.  VIIL 

(7)  Sap,  e.  Xin,  V.  1-6. 

(8)  S.  Paolo,  ad  Rom.  e.  I.  v.  20. 

(9)  Op.  cit  e.  XIV,  III. 

(10)  Conoac.  intell  voi.  I,  e,  II,  a.  Vili,  fi,  76. 

(11)  Lo  stesso,  ivi,  n.  77. 
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conoscere  un'  ordine  soprannaturale  certo  e  sovrano,  dice  Gui- 
zot  (1)  A  ciò  conduce  l'intuito  ontologico,  distrugge  ogni  ordine 
soprannaturale  (2)  e  quindi  ogni  documento  scritturale  e  conci- 
liare. Il  perchè,  se  abbiamo  affermato  che  una  delle  conseguenze 
alle  quali  mena  l'intuito  del  Mamìani  nelle  sue  progressive  ter- 
minazioni, è  il  razionalismo,  e'  gli  fu  bene  investito.  »  (3) 

42.  Ma  dell'occasionalismo  e  deiridealismo  eziandio  conten- 
gonsi  i  germi  nel  supposto  dell'illustre  Pesarese.  11  Tennemann 
dopo  aver  esposto  il  sistema  malebranchiano,  così  soggiunge: 
<  A  queste  idee  ehe  si  avvicinano  alquanto  allo  spinozismo  ù 
connette  strettamente  la  dottrina  dell'  occasionalismo  grande- 
mente esteso  da  Malebranche,  dottrina  secondo  la  quale  non  ac- 
cordò  egli  ai  corpi  ed  alle  anime  che  una  capacità  passiva,  e  con- 
sidera Dio  siccome  l'unica  causa  fondamentale  di  tutti  i  cambia- 
menti a  cui  soggiacciono.  Tal'è  Tidealismo  religioso  e  mistico  al 
quale  pervenne  questo  filosofo.  »  (4)  Questa  considerazione  fatta 
sulla  dottrina  dell'Oratoriano  squadra  veramente  bene  a  quella 
del  nostro  Senatore.  Se  tu  togli  in  ordine  alle  nostre  conoscenze, 
ogni  concorso  delle  cause  seconde  e  tutto  attribuisci  a  Dio,  deri- 
vaue  da  sé  stesso  l'occasionalismo.  E  forse  a  questa  dottrina  non 
s'oppone  la  mente  del  Pesarese,  asserendo  che  Dio  ci  rivela  le  sue 
idee  e  queste  si  affacciano  al  nostro  pensiero  aìVoccasione  delle 
sensazioni.  Quanto  all'idealismo,  se  noi  non  conosciamo  altro  che 
Dio  ed  ogni  nostro  atto  intellettivo  si  termina  in  lui,  che  avre- 
mo più  a  fare  cogli  esseri  che  non  sono  Dio?  Se  da  sé  non  so- 
no intelligibili  come  potranno  più  consistere  nella  loro  realità? 
Come  sapremo  che  sono?  In  qual  modo  potremo  rappresentar- 
celi alla  mente  e  conoscerli?  Derisibile  videiur^  diceva  s.  Tom- 
maso, ut  dum  rerum  quae  noMs  manifestae  sunt^  notitiam  quae- 
rimus  alia  entia  in  medium  afferamus^  qìme  non  possunt  esse 
earum  substantiae,  cum  ab  eis  differant  secundum  esse;  et  sic 
ilUs  substantiis  separatis  cognitis  non  propter  hoc  de  istis  sen- 


(1)  MéditatUms  et  études  mnrales.   Pref.  p.  II,  Paris,  1852.   — 
Vedi  anche  Zigliara,  Saggi  sui  prificipi  del  tradizionalismo^  n.  40. 

(2)  V.  Zigliara,   Della   luce,  voi.  Il,  lib.  III.  —  Lepidi,  op.  cit. 
e.  XXI. 

(3)  Giova  consultare  il  L  beratore,  op.  cit.  voi.  cit.  a,  cit. 

(4)  Manuale  ecc.  p.  3*,  periodo  terzo,  §  339. 
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sibilibus  judicare  possemus.  »  (1)  All'intuito  avviene  qualmente 
-.11^  iA^r.  j-"-3^te,  di  distruggere  la  propria  a^ettività,  e  per  con- 
(tesse.  (2)  Quindi  invece  di  scamparlo  dairidealiamo, 
[3)  l'intuito  ve  lo  mena. 

azionalismo  è  facile  il  passaggio  airindifierentismOi 
),  a  giudizio  del  Mazzella,  (4)  è  figlio  di  quello.  Di 
n  sappia  per  rivelazione  del  senso  intimo  che  non 
tediato  contatto  con  l'Assoluto  e  altri  va  millantando 
)  non  può  conoscersi  Tinfinito  cioè  Dio,  e  che  Questi, 
conoscersi,  è  supremo  criterio  di  verità,  noi  per- 
iperanza  di  conseguire  il  vero,  e  ci  lasciamo  so- 
nel  €  cavaliere  assai  rigoroso  e  (quale  l'Ariosto  de- 
Ferraù)  poco  credente  a  Dio  e  a'  demoni,  né  d' al- 

0  che  d'ogni  cosa  mettere  in  fondo.  Il  paladino  ha 
ticismo.  »  (5)  Vedi  Zigliara  (6)  e  Alberto  Lepidi.  (7) 
[ui  ha  termine  il  numero  degli  errori  virtualmente 
>ir  intuito  di  Dio.  Giacché  Questi  vedesi  da  noi  pe- 
e  il  vedere  dell*  intelletto  vale  intendere,  pensare  e 
oi  sublimati  alla  visione,  penseremmo   sempre.  In-j 

1  il  nostro  autore  non  vede  chiaro,  ora  affermando 
mo  pensiamo  e  in  esso  pensiero  sta  1*  essenza  del- 
3  che  l'intelligenza  informa  ogni  nostro  atto,  (9)  av- 

ogni  istante  il  nostro  intelletto;  (10)  ora  insegnan- 
iamo  sempre  ma  non  ne  abbiamo  coscienza,  (11)  e 

dell'anima  non  consiste  nel  pensiera  (12)  Comunque 
arbitriamo  che  qualora  l'intuito  s'apponesse,  noi  do-j 


b.  p.  I,  q.  LXXXIV,  a.  1. 

Sanseverino,  op.  oit.  voi.  I.  Ideal,  n.  17,  6.® 

}.  e  sint,  p.  59. 

digiune  et  Ecclesia^  n.  53. 

[ani,  LetU  al  Rosmini^  p.  113. 

;  luce  ecc.  n.  133. 

;it.  e.  XXU,  §  III. 

.  di  realità,  p.  56. 

Oenio,  pag.  1. 

.  della  realità,  p.  11. 

)ag.  13.  , 

p.  e  sint.  p.  154.  —  Medit.  pag.  70,  112-118,  377.;   fg 
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Tremino  pensare  continuamente.  Ma  la  coscienza  e  la  ragio- 
ne disdicono  in  modo  risolutissimo  cotesto  pronunziato  carte- 
siano. (1) 

45.  n  vedere  Dio  non  ci  varrebbe  una  visione  beatifica?  (2) 
Poiché  le  contrarie  ragioni  non  approdano,  (3)  se  potessimo  in- 
taire la  divina  beatitudine  <  in  qualche  grado  anche  minimo  noi, 
dovremmo  per  ciò  solo  possedere  una  fruizione  incessante  e  pu- 
rissima, »  (4)  e  «  un  intuito  siffatto  varrebbemi  qualche  sorta 
ed  un  qualche  grado  di  visione  beatifica.  »  (5)  Ora  Dio,  o  biso- 
gna vederlo  tutto  o  non  bisogna  vederlo  per  nulla.  Quindi  la 
conchiusione  del  card.  Zigliara  «  o  l'intuizione  sostenuta  degli 
ontologisti  non  esiste  in  noi  naturalmente,  o  essa  è  la  visione 
beatifica.  »  (6)  Chi  poi  consentirà  che  noi  siamo  presentemente 
beati?  (7) 

46.  Ancora;  posto  l'intuito  immediato  di  Dio,  dice  M.  Libe- 
ratore, (8)  in  noi  sarebbe  impossibile  rispetto  a  Dio  qualsivoglia 
dubitazione  ed  errore,  perchè  vedendo  Dio,  ne  avviseremmo  non 
pur  l'esistenza,  ma  le  perfezioni  altresì,  le  quali  in  Lui,  sempli- 
cissimo e  puro  atto,  sono  una  sol  cosa  con  quella.  Questo  però 
è  manifestamente  contrario  all'  esperienza.  <  Quidam  dixerunU 
scrive  r  Angelico,  quod  primum  quod  a  mente  humana  cogno- 
scitur,  etiam  in  hoc  vita,  est  ipse  Deus,  qui  est  verità^  prim^ 
et  per  hanc  omnia  alia  cognoscuntur.  Sed  hoc  aperte  est  fai- 


(1)  Vedi  Sanseverino,  op,  cit.  voi.  IH,  Antropologia^  o.  v.  a  v. 
—  Roberto  Ardigò,  op.  cit.  voi.  cit.  pag.  38. 

(2)  Questo  argomento  non  facciamo  che  enunciarlo,  attesa  la  sua 
grandissima  evidenza;  ma,  del  resto,  potrebbe,  di  leggieri,  allargarsi 
e  condursi  a  pieno  sviluppo,  quando  si  volesse.  —  Vedi  anche  il  s.  Dot- 
tore, Summ.  Th.  p.  I,  q.  XII,  a.  Vili,  ad  4.™  —  Kleutgen,  La  fU. 
ani.   esposta  e  difesa^  voi.  IH,  tratt.  V,  e.  II,  §  III. 

(3)  Vedi  Sonseverino,  op.  cit.  voi.  I,  Ideal  n.  67-68. 

(4)  Comp.  e  smt.  p.  8tf. 

(5)  Msdit.  p.  210.  —  Vedi  pure  Confess.  t.  I,  pag.  798  e  Lett, 
al  TturbtgUOj  pag.  101. 

(6)  Op-  cit.  p.  365. 

(7)  Vedi  qua  sopra,  e.  IH,  n.  15. 

(8)  Op.  cit.  e.  II,  a  rV,  n.  59. 

X*  V.  V.  II.  24 
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sum.,..  quia  cum  in  divina  essentia  omnia  quae  dieuntur  de  ipsa 
sint  unum,  nullu^  erraret  circa  ea,  quae  de  Deo  dicurUur^  quod 
eooperim^entum  patet  esse  fUlsum;  et  iterum^  ea  quae  stmt  prima 
in  cognitione  intellectus^  oportet  esse  certissima^  unde  intellecius 
cerlus  esset  se  ea  inielligere^  quodpatet  in  proposito  non  esse.^{l) 

47.  €  Per  l'intuizione  doirEnte  o  del  vero  Assoluto....  diviene 
superflua  la  gerarchia  dell'ordine  che  insegna  e  governa.  »  Così 
il  dottissimo  Guglielmo  Audisio.  (2)  Di  fermo,  quest'  ordine  inse- 
gnante e  governante  intanto  esiste,  in  quanto,  interprete  e  at- 
tento alle  ispirazioni  di  Dio,  del  quale  tiene  le  veci,  annunzia  e 
inculca  quelle  dottrine  e  quelle  norme  morali  e  civili  che  vede 
necessarie  per  condurre  gli  enti  razionali  e  religiosi  alla  conse- 
cuzione del  fine  sia  spirituale  e  oltremondano,  sia  materiale  e 
di  questa  vita.  Ma  se  1'  Ente  supremo  è  immediato  maestro  di 
ogni  vero  agli  uomini  e  tutti  l'ascoltano  direttamente,  né  posso- 
no in  siffatta  guisa  non  ascoltarlo,  non  veggo  per  qual  motivo 
debba  tra  Dio  e  l'uomo  intervenire  un  terzo  ed  ammaestrarlo  e 
guidarlo  per  lo  sue  vie. 

48.  Ecco  di  quali  mostri  è  pregno  V  intuito  di  Dio.  (3)  Non 
vanno  a  cuore  ?  Conviene  distogliersi  dal  principio  d'onde  scatu- 
riscono. €  Date  le  premesse,  dice  Pietro  Pomponazzi,  se  la  con- 
seguenza corre,  non  è  in  nostro  potere  dissentire  dalla  conclu- 
sione; ma  non  si  può  accordare  l'antecedente,  e  negare  il  conse- 
guente. »  (4J  Muta  antecedentta,  si  vis  mutarle  sequentia ,  in- 
segnava s.  Agostino.  (5)  «  Chi  abborrisce  le  conseguenze  di  un 
sistema,  deve,  se  vuol  essere  coerente,  ripudiarne  i  principi  ;  in 
altra  guisa  deve  rassegnarsi  ad  accettare  i  necessari  effetti  delle 


(1)  Presso  lo  stesso  Liberatore,  1.  cit.  —  Vedi  anche  Kleutgen, 
op.  cit.  tratt.  V,  e.  II,  III,  n.  389. 

(2)  Nel  discorso:  Il  principio  fondamentale  della  riforma  caOo^ 
lica  di  V.  Oiobertiy  recitato  all'  Accademia  di  Religione  cattolica 
il  28  maggio  1857. 

(3)  E  un'  ipotesi  cosi  funesta  e  perversa  nelle  conseguenze  do- 
vea  porsi  a  fondamento  dello  scibile?  Da  essa  ripeter  doveasi  la  no- 
stra distinzione  dai  bruti,  su  di  essa  fabbricarsi  1*  edificio  della  Re- 
ligione del  genere  umano? 

(4)  Presso  Roberto  Ardigò,  op.  cit.  p.  31-32. 

(5)  De  adiUterinis  conit4giis^  e.  IV. 
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poste  cagioni.  La  prudenza  degli  ordini  speculativi  (giacché  si 
ha  una  prudenza  direttrice  altresì  della  scienza)  consiste  ap- 
punto nel  saper  discernere  negl'inizi,  come  che  tenuissimi,  d'u- 
na teorica  le  buone  e  ree  conseguenze,  di  cui  essa  è  feconda. 
In  questo  genere  non  ci  è  cautela  che  basti;  perciocché  V  erro- 
re sebben  piccolo  ne*  principi,  diviene  grandissimo  e  spavente- 
vole nelle  illazioni:  Paìvtcs  error  in  principiis,  magnus  ir 
tionUms.  (1) 

CAPO  Vili. 
Misteri  che  accrescerebbe  questa  specie  di  ontologism 

49.  Non  può  negarsi  che  Y  ontologismo  sarebbe  per  V 
<  un  sistema  brillante  e  lusinghiero,  siccome  quello  che  bl 
sce  grandemente  ed  alletta  V  innata  vaghezza  nell'animo  di 
ziare  colla  conoscenza  per  ragioni  alte  e  sublimi.  Esso  e 
leva  ad  un  grado  altissimo  di  perfezione.  E,  per  verità,  quj 
coro  è  per  la  povera  nostra  natura  il  poggiare  a  tanta  ali 
che  ci  sia  dato  di  fissar  direttemente  le  pupille  nello  stess 
Metto  primo  ed  increato,  nel  primo  vero,  nel  vero  per  ecc^ 
za;  che,  come  il  sole  nel  sistema  planetario,  è  nell'ordine  i 
quel  lucente  da  cui  raggiano  gli  splendori  che  allumano 
altro  vero!  Qual  piacere  il  mirare  le  creature  tutte  come 
e  in  quella  medesima  derivazione  che  hanno  dalla  causa  pi 
Che  delizia  il  conoscere  ciascuna  cosa  nella  intelligibilità  e 
essa  si  riverbera  dal  sommo  intelligibile,  e  nuotare,  per  co 
re,  coU'intelletto  in  mezzo  a  quel  mare  di  luce  che  da  ogni 
ci  penetra  ed  assorbisce!  »  (2)  Però  se  vedessimo  Dio,  coi 
spiegherebbono  tante  cose?  Perchè  noi  non  dovremmo  ved< 
natura  e  gli  attributi  divini  ?  Perchè  sarebbeci  vietato  Y  ac< 
come  il  Pesarese  col  Loke,  (3)  il  Galluppi,  (4)  Gioberti  (5)  e 


(1)  Liberatore,  op   cit.  voi.  I,  e.  Il,  a.  Vili,  n.  83. 

(2)  Id.  ibid.  voi.  I,  e.  II.  a.  II,  n.  51. 

(3)  De  inteUectu  humano,  t.  Il,  p.  13,  17-18,  Lipsiae,  17K 

(4)  Saggio  filosofico  siUla  critica  della  conoscenza,  voi.  V 
IV,  e.  X,  §  98,  Milano,  1846. 

(5)  Introduzione  allo  studio  della  filosofia,  t.  lì,  p.  192-3, 21 
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digó,  (1)  fermamente  sostiene,  ad  ogni  essenza  qualunque?  (2) 

Chi  ne  spiega  perchè  tanta  ignoranza  «  fatto  inevitabile  »  (3)  ne 

circonda  non  ostante  la  visione  in  Dio  di  ogni  idea  ?  Che  il  cor- 

I  promova,   impedisca  o  ritardi,  qualmente  viene 

[amiani,  (4)  i  prodotti  deirintelligenza,  non  divie- 

noll'ontologismo?  Di  più;  a  qual  fine  1* anima  si 

)0   se  non  ne  r-itrae  verun  vantaggio   per  la  sua 

ile?  Alioquin  frustra  corporibus  unireniur.  .(5) 

godiamo  V  intuito  di  Dio,  perchè   non   sempre  si 

col  Gelli  che  la  monte  gira  dall'  una  all'  altra  e 

ee  che  spariscono?  (6)  Ma  per  quanto  giri,  sitro- 

)io  e  questi   è  semplicissimo  e  ci  sta  sempre  da- 

risponderassi,  che  le  idee  non  sempre  si  veggono 

lO  la  nostra  apprensiva?  (7)  Ed  io  ti  dico  che  l'ap- 

izza  anzi  nella  conoscenza  nell'oggetto;  tant'è  falso 

[issa   0  atììevolita.  Onde  resta  ognora  un  mistero 

non  vedersi  sempre  delle  idee  o  concetti  che  tu 

Butre   il  nostro  Autore  pretende  sollevarne  a  un 
di  cognizione,  rende  problematici  ed  insolubili 
1  altri  assaissimi  fatti  della  psicologia. 


errori  filosofici  di  A.  Rosmini,  t.  1,  p.  82,  119-120, 
-33,  169;  t.  Ili,  p.  310,  Capolago. 
mente  nell'op.  La  psicologia  come  sdenta  positiva* 
im^entOy  p.  424.  —  DelV  ont,  e  del  metodo,  p.  105, 
152.  —  Dial.  di  scienza  prima,  p.  84-85,  110.  174, 
315,  412,  482.  —  Prefaz.  al  dial.  di  Schelling,  LVI, 
^yiI-VIII.  —  Confess.  t.  1,  lib.  I,  n.  06,  lib.  II,  n.  16, 
5,  lib.  V,  n.  5,  45,  87,  88,  126.  —  Medit.  p.  88-89, 
rip.  e  sint.  p.  107,  159,  243-4.  ^  Psicol.  di  Kant, 
Religione  delV  avv.  p.  36.  —  Filos,  della  realità^ 
-  Leti,  al  Turbiglio,  p.  7,  61,  93.  --  Lett.  1^  al  Ber- 

i  di  S.  P.  p.  23. 

Ili,  n.  16. 

m.    Summ.   Th.  p.  I,  q.  1.  V;  a.  2,  e.  —  Vedi  pure 

ose.  intell.  voi.  Il,  e.  VII,  a.  V,  n.  204. 

?  sint.  p,  210. 

Ili. 
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CAPO  IX. 

Dio  0  si  vede  tutto  qtuil  è  o  per  nulla;  quindi  è  assurda  la 
distinzione  in  Lui,  per  riguardo  alla  sua  conoscenza,  diparte 
radiosa  ed  opaca,  estema  ed  intema,  comunicarle  e  subMettiva, 
introdotta  dal  Mamiani. 

50.  Se  non  che,  il  nostro  Autore  crede  elidere  la  forza  di 
tutti  gli  argomenti  arrecati  per  espugnare  la  sua  rocca  impren- 
éibile,  (1)  col  dire  che  vediamo  solo  una  parte  di  Dio,  la  marginale 
e  comunicabile  e  non  la  subbiottiva  ed  interiore,  insomma  la 
sola  presenzialità,  non  V  essenza  e  gli  attributi;  (2)  i  nostri  ra- 
ziocini valere  appena  contro  quelli  che  asseriscono  la  visione 
della  natura  e  delle  superlazioni  divine.  Noi  potremmo  negar 
questo  sotterfugio  come  che  non  sia  confortato  di  nessuna  pro- 
va, anche  al  dire  dello  stesso  Mamiani.  (3)  Nondimanco  ne  vale 
esaminarlo  e  pesarlo  sulla  stadera  del  più  perfetto  saggiatore.  Il 
perchè,  pretermettendo  le  ragioni  altrove  (4)  poi;tate,  cosi  la  di- 
scorriamo: 

a)  Se  in  Dio  si  ammetta  interno  ed  esterno,  tu  lo  fai 
quantitativo  e  composto  di  parti.  (5)  Ma  questo  non  può  con- 
sentirsi, dicendoci  esso   pure  il  Pesarese  che  Dio  è  scevro  di 


(1)  Leu.  i»  al  Bertinaria,  §  VHI. 

(2)  Vedi  VEsposizione  del  sistema  al  e.  m,  b.  5. 

(3)  €  Perchè  non  conosco  io  dell'ente  assoluto  se  non  la  pre- 
^nzialità  sua  infinita  ed  estemporanea  ma  vuota  di  determinazioni  ed 
attribuzioni?  E  cui  è  forza  pigliar  di  queste  notizia  indiretta  e  vale 
a  dire  mediante  le  forme  e  rappresentanze  intellettive?  Perchò  in 
luogo  dei  paradimmi  supremi  e  specificati  debbo  starmi  contento  alla 
loro  quasi  direi,  superficie  a  qualcosa  che  li  simboleggia  insieme  e  li 
occulta?  Nessuna  risposta  certa,  positiva  ed  incensurabile  mi  sembra 
potere  far  l'uomo  a  tale  domanda.  »  Medit.  p.  247. 

(4)  C.  ni,  n.  14. 

(5)  Il  uostro  Autore  s'accosta  a  questa  dottrina  sull'essere  di  Dio, 
quando  la  concepisce  a  guisa  di  una  superficie;  ovvero  le  idee  ci  de- 
scrive alla  maniera  Plotiniana,  quali  impalpabili  superficie  di  cose 
eeleaii.  « 
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parti,  (1)  in  esso  tutto  è  essenza,  (2)  la  sua  manifestazione  ideale 
e  la  presenzialità  non  si  distinguono  dall'  essere  divino,  (3)  né 
v*ha  un  Dio  presente  al  pensiero  ed  un  altro  inconoscibile.  (4)  Mi 
dirai,  rintemo  e  Y  esterno,  quando  parlasi  di  Dio,  s'  ha  da  in- 
tendere per  metaforico  e  figurato  (5)  e  in  significato  relativo  ed 
umano;  (6)  lo  €  si  debbo  intendere  del  suo  modo  e  grado  di  co- 
municazione, »  (7)  e  ci  avvisa  «  del  nostro  conoscere  sempre 
parziale  ed  insuflaciente,  sempre  discosto  dall'  ultimo  fondo  del- 
l'esistenza. »  (8)  Rispondo  nel  modo  che  segue. 

Qualora  le  espressioni  d'intrinseco  e  d'estrinseco  s'hanno  a  pi- 
gliare per  tropiche  e  figurate  e  vengono  usate  per  accomodarsi  alla 
conoscenza  umana;  dunque  in  se,  nell'oggetto,  in  Dio,  si  annullano. 
Or,  posto  che  in  Dio  le  prefate  distinzioni  non  siano  reali,  ecco  il 
sillogismo:  dato  che  noi  vediamo  Dio  immediatamente,  dobbiamo 
per  necessità  vederlo  qual  Eglt  è  in  sé  stesso.  Ma  Dio  in  sé  stesso, 
per  confessione  di  Mamiani  e  per  dettame  della  ragione,  (9)  è 
semplicissimo.  Dobbiamo,  dunque,  vederlo  tuttoquanto,  l'esisten- 
za coir  essenza  divina  tutto  insieme.  Colaste  ragionamento  patte- 
rai serrato  e  d'ogni  banda  inespugnabile.  Svolgiamolo  poco  poco. 
Non  dice  il  Mamiani  che  l'ente  è  neceasariamentj  quello  che 
è,  (10)  ossia  ch8  l'esistenza  di  Dio  e  l'essenza,  come  la  natura  e 
suoi  attributi,  si  unificano,  e  vale  a  dire  che  €  Dio  è  un  essere 
la  cui  essenza  include  l'esistenza?  »  (11)  Non  tiene  con  noi  che 
dobbiamo  apprenderlo  com'è  in  sé  stesso?  Si;  posto  che  lo  ve- 
diamo «  può  egli  Iddio  dividere  la  sua  natura?  Può  egli  sem- 
plicissimo com'  è  presentare  un  lato  solo  di  sé  medesimo?  No, 
mille  volte  no:  e  gli  ontologisti  rigorosi  e  mitigati  i  quali  han- 


(1)  Confess.  t.  I,  lib.  Ili,  n.  35,  76,  79-99. 

(2)  Ivi,  t,  I,  lib.  II,  n.  26,  lib.  V,  n.  139. 

(3)  Comp.  e  sini.  p.  18,  283. 

(4)  Mlos.  della  real.  p.  131. 

(5)  Medit.  p.  234. 

(6)  Conféss,  1. 1,  lib.  Ili,  n.  76.  —  Vedi  pure  n.  35,  79,  99. 

(7)  Medit,  p.  234. 

(8)  Psicol  di  Kant.  p.  21. 

(9)  Vedi  s.  Tomm.  Summ.  ih.  p.  I,  q.  lU. 

(10)  Confess.  t  l,  lib.  I,  e.  XI.  —  Comp.  e  sirU.  §  IV. 

(11)  Ivi,  t  I,  lib.  1,  n.  131. 
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no  voluto  asserire  il  contrario,  non  hanno  inai  potuto  addurre 
il  minimo  argomento  in  conferma  delle  loro  asserzioni.  Segno 
manifesto  che  questi  argomenti  per  dimezzare  la  semplicissima 
essenza  divina  non  si  danno.  0  Dio  tutto  immediatamente  si  of- 
fre al  nostro  intelletto,  e  tutto  è  da  noi  veduto  distintamente 
presente  nella  sua  natura,  nella  sua  esistenza  attuale,  quantun- 
que non  totalmente  compreso,  o  l'intelletto  nostro  non  sta  per 
ora  al  contatto  della  divinità,  non  ha  V  intuizione  ontologia 
stica.  »  (1) 

b)  I  limiti  deir  intelletto  umano  addotti  come  causa  del- 
l'intuire Dio  senza  la  sua  essenza  e  il  suo  estemo  senza  Tinterno, 
questo  solo  importerebbero  che  l'essenza  divina  e  le  sue  attribu- 
zioni non  si  dovrebbono  vedere  come  le  vede  iddio,  non  già  che 
non  si  dovrebbono  vedere  affatto.  (2) 

e)  Se  la  limitazione  e  pochezza  deirintelletto  nostro  sono 
in  causa,  dice  il  Sanseverino,  per  cui  ne  lice  affissarci  soltanto 
nella  parte  marginale  del  Primo  Vero,  rimanendocene  nascosta 
r  intrinseca  e  subbiettiva,  neppure  i  Beati  posson  vederla  sondo 
pur  essi  limitati  e  finiti.  Or  ciò  è  anticattolico  e  irrazionale.  (3) 

d)  Nel  supposto  dell'intuito,  il  principio  formale  del  nostro 
conoscere  sarebbe  l'essenza  di  Dio  rappresentatrice  dell'essere 
divino.  Ma  poiché  qui  trattasi  d'intuito,  vale  a  dire,  di  visione 
diretta  e  immediata,  queir  essenza  rappresenterebbe  tutto  V  es- 
sere divino,  rappresenterebbe  Dio  completamente.  Quando  ali- 
quid  videtur  immediate  per  specieni,  dice  s.  Tommaso,  oportet 
quod  species  illa  repraesentet  rem  illam  secundum  completum 
esse  stuie  speciei;  alias  non  diceretur  res  illa  immediate  videri 
sed  umbra  eius.  (4)  Ma  l'essere  divino,  l'abbiamo  veduto,  è 
tanto  l'essenza  quanto  l'esistenza  una  agli  attributi.  Dunque,  se 
vediamo  Dio  come  dice  il  Mamiani,  bisogna  vederlo  integral- 
mente e  non  per  metà.  <  Nella  visione  immediata  di  Dio,  insegna 
il  p.  Liberatore,  1'  essere  stesso  divino,  ossia  la  sua  essenza,  de- 
terminerebbe r  intelletto  nostro  all'  atto  conoscitivo  qual  forma 


(1)  Zigliara,  Della  luce^  n.  355.    -  Vedi  anche  Liberatore,  Cb- 
nofc.  intell.  voi.  I,  n.  59,  79-80. 

(2)  Vedi  Mastrofini,  op.  cit.  t.  I,  e.  Ili,  a,  I,  n.  565. 

(3)  Op.  cit  voi.  I,  Ideal,  n.  69. 

(4)  QuodLYU,  a.  L 
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ideale  del  medesimo.  Ossia  la  forma  ideale  rappresentatrìce  dei- 
Tessere  divino,  sarebbe  lo  stesso  essere  divino.  Quindi  essa  non 
potrebbe  non  rappresentare  ciò  che  in  queir  essere  si  trova,  e 
nel  modo  in  cui  si  trova.  E  poiché  Tatto  conoscitivo  che  conse- 
guita, risponde  appuntino  alla  rappresentazione  della  forma  an- 
zidetta, è  Irrecusabile  la  conseguenza  che  T  intuito  in  tale  ipo- 
tesi dovrebbe  apprendere  Tessere  divino  qual'ò  in  so  stesso^  cioè 
identico  collu  sua  essenza  e  con  tutti  i  suoi  attributi.  »  (1) 

e)  Ancora.  O  la  presenzialità  di  Dio  e  la  sua  manifesta- 
zione ideale  da  noi  veduta  è  identica  perfettamente  alT  essere 
divino,  0  no.  Nel  secondo  caso,  noi  non  vediamo  Dio,  e  T  onto- 
logismo del  Mamiani,  con  tutta  la  sua  teorica  della  conoscenza, 
mina.  Nel  primo  è  inutile  dividere  in  due  T  essere  divino,  e 
contraditorio  Tasserire  che  ci  si  svela  soltanto  la  parte  superfi- 
ciale ed  esterna. 

f)  Un  altro  argomento  traggesi  dal  sistema  stesso  che 
confutiamo.  Secondo  i  placiti  di  questo  la  presenzialità  e  le  ma- 
nifestazioni ideali  di  Dio,  solo  da  noi  conosciuto,  sono  rappre- 
sentatrici  delT  intrinseco  e  subbiettivo  essere  divino.  Or  nes- 
suno forse  ha  fatto  aperto  meglio  del  Mamiani  che  le  rappre- 
sentazioni non  arrestano  in  loro  stesse  la  pupilla  mentale,  ma 
conduconla  all'ideato  e  rappresentato.  Se  questo  per  conseguenza, 
è  Tessere  intrinseco  divino,  T  essenza  della  divinità,  essa,  senza 
meno,  sarà  conosciuta  da  noi. 

51.  Riassumiamo  e  porgiam  suggello  a  questo  capo  colle  pa- 
role della  Civiltà  Cattolica  a  proposito  degli  ontologi  rosminiani 
che  ammettono  essere  naturale  nella  vita  presente  T  intuizione 
di  Dio  quale  idea  del  mondo  o  quale  ente  ideale  o  della  idealità 
del  Verbo.  «  A  loro  giustificazione,  dice  T  illustre  efemeride,  (il 
Mamiani  finga  rivolto  a  sé  stesso  il  discorso)  dovrebbono  con 
buone  ragioni  mettere  in  sodo  una  o  tutte  e  due  le  seguenti  af- 
fermazioni. La  prima  che  in  Dio  ci  è  reale  distinzione,  tra  Tes- 
sere, commessi  dicono,  interno  e  Tessere  esterno,  cioè  tra  Tessere 
ideale,  cotalchè  questo  si  potesse  intuire  senza  intuire  quello. 
La  seconda  che  la  mente  umana  con  due  intuiti  realmente  di- 
stinti vedesse  Tessere  divino  ideale;  e  questa  reale  distintione 
avesse  in  ciò  il  suo  fondamento  che  per  intuire  quello  vi  fosse 


(1)  Op.  cit.  voL  I,  e.  n,  a.  IV,  n.  50. 
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mestieri  della  immediata  unione  della  mente  stessa,  quale  po- 
tenia  intellettiva,  con  la  essenza  divina,  che  terrebbe  le  veci  di 
forma  intelligibile  e  per  intuire  questo  non  fosse  punto  bisogno 
dì  cosi  fatta  unione.  Di  che  potrebbe  inferire  che  si  dovrebbe 
dire  soprannaturale  e  beatifica  la  visione  dell'essere  reale  divino, 
e  non  già  quello  dell'  essere  ideale,  o  di  Dio  in  quanto  idea  del 
mondo.  Ma  tutt'  altro  che  poter  recare  buone  ragioni  per  poter 
puntellare  cotanto  strana  sentenza.  Infatti  la  teologia  non  per- 
mette ohe  mettiamo  in  Dio  altre  distinzioni  reali  che  quelle  che 
vi  sono  tra  le  divine  persone.  Tra  i  divini  attributi,  tra  questi 
e  la  divina  essenza,  anzi  tra  le  divine  persone  e  la  essenza  di- 
vina altre  distinzioni  non  possiamo  riconoscere  che  di  ragione. 
Ora  tale  divina  semplicità  apertamente  dimostra  V  assurdità  dei 
concetti  de'  moderni  ontologi  rosminiani  (e  del  Mamiani,  ag- 
giungiamo noi).  Par  che  costoro  ragguaglino  Dio  ad  un  corpo 
umano.  Le  fattezze  esterne  di  questo  sono,  in  quanto  soggette  a 
sensi,  l'esemplare  della  pittura:  mentre  la  essenza  o  la  sostanza 
del  corpo  medesimo  dai  sensi  non  può  percepirsi,  e  solo  può  es- 
sere oggetto  della  ragione.  Forsechè,  in  Dio,  l'idealità  e  le  idee 
arohetipe  delle  cose  sono  a  guisa  di  una  superficie,  cui  può  l'intel* 
letto  grossiere  dell'uomo  percepire  naturalmente,  senza  penetrare 
per  entro  il  fondo  della  divina  realtà  ?  Follie  queste  I  scusabili 
soltanto  negl'imberbi  discenti^  ma  imperdonabili  in  quelli  che  spac- 
ciansi  per  dottori  nelle  dottrine  e  filosofiche  e  teologiche.  Non 
neghiamo  t^à  che  In  Dio  si  possa  distinguere  con  distinzione  di 
ragione  il  reale  e  l'ideale;  ma  quella  distinzione  tra  quello  e 
questo  cioè  tra  l'interno  e  l'esterno  che  dia  fondamento  alla  in- 
tuizione di  quella  separata  dalla  intuizione  di  questo  è  un  sogno, 
è  un  errore.  Né  si  può  tollerare  la  seconda  aflTermazìone,  per- 
chè si  tratta  d'intuizione  immediata  di  un  essere  semplicissimo. 
Allorché  noi  veggiamo  un  oggetto  in  una  qualche  lontananza; 
può  esso  a  noi  apparire  rotondo  mentre  non  è  tale;  può  una 
parte  essere  a  noi  cospicua  senza  che  una  qualche  altra  egual- 
mente lo  sia.  Di  questo  è  chiara  la  ragione.  Non  è  qui  l'oggetto 
stesso  reale  e  in  sé  considerato  che  informa  il  nostro  senso;  ma 
mediante  la  luce  ed  in  quanto  esiste  in  un  m^zzo,  Perlochè  non 
punto  ripugna  che  noi  veggiamo  una  stella  lontana,  la  quale  al 
momento  in  cui  la  veggiamo  più  non  esiste  in  sé  stessa,  comechè 
esìsta  in  quel  mezzo  in  cui  a  noi  si  fa  manifesta.  Ma  ciò  al  tutto 
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non  avverrebbe,  se  la  visione  della  stella  fosse  immediata.  Per 
simile  motivo,  un  oggetto  cubico  ci  può  sembrare  sferico:  e  per^ 
che  reggette  sensibile  non  è  semplice  ma  composto  può  offerirsi 
alla  nostra  percezione  in  una  sua  parte,  senza  che  perciò  debba 
offerirsi  in  un*  altra.  Ma  questo  è  un  discorso  che  non  può  farsi 
nel  proposito  nostro,  perchè  gli  avversari  propugnano  la  intui- 
zione immediata  dell'essere  reale  divino.  Se  si  trattasse  di  cono- 
scere cotesto  essere  in  una  intelligibile  specie  od  in  un  mezzo 
realmente  distinto  da  esso,  lo  si  potrebbe  certamente  conoscere 
senza  conoscere  insieme  V  essere  divino  reale.  Ma  poiché  e  spe- 
cie e  mezzo  qui  non  voglionsi,  è  mestieri  dire  che  la  intuizione 
delPuno  non  può  affatto  separarsi  dalla  intuizione  deir  altro.  E 
poiché  Dio  è  semplice  e  non  ha  parti,  non  può  l'essenza  di  Dio 
quale  essere  reale  divenire  a  guisa  di  forma  intelligibile  e  dive- 
nirlo quale  essere  ideale.  Quindi  non  si  può  affatto  sostenere  che 
sia  soprannaturale  l'intuito  immediato  dell'essere  divino  reale  e 
sia  maturale  e  immediato  l'intuito  dell'essere  divino  ideale.  Che 
se  a  tutta  ragione  il  Suarez  diceva  che  l'immediata  visione  di 
Dio  come  autore  della  natura  è  soprannaturale,  si  deve  pur  dire 
lo  stesso  della  immediata  visione  di  Dio,  in  quanto  idea  del  mon- 
do, e  dell'  essere  ideale  divino  od  anco  e  (per  usare  la  formola 
di  taluno)  della  idealità  del  Verbo.  »  (1)  ^ 
Roma,  15  settembre  1882. 
{Continua) 

Anqblo  Angelini. 


(1)  Serie  XI,  voi.  IV,  p.  543-644.  —  Vedi  per  questo  capo  anche 
Zigliara,  Della  luce,  n.  400,  411. 
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{Continuazione:  v.  A.  V,  voi  II,  fase,  l'II,  pag.  Ì8i^i94.) 


Tali  meravigliosi  fenomeni  trovano  loro  ragione  in  una  delle 
tre  seguenti  ipotesi  delle  quali: 

La  1*  è  del  gran  Newton  in  quegrimmensi  luminosi  corpi  sup- 
pone altresì  una  mancanza  di  luce  in  alcune  porzioni.  «  Stellae 

<  flxae  quae  per  vices  apparent  et  evanescunt  quaeque  paullatim 

<  crescent,  videntur  revolvendo  partem  lucidam  et  partem  obscu- 

<  ram  per  vices  ostendere.  »  Cosi  il  gran  Newton.  (1) 

La  2*  suppone  immensi  ammassi  di  materia  opaca  quasi  nubi 
cosmiche  che  rivolgendosi  intomo  quei  Soli  ne  intercettino  più 
0  meno  dei  luminosi  lor  raggi. 

La  3%  che  io  propongo,  fondandosi  sulla  bella  proprietà  (2) 
della  luce  elettrica,  per  la  quale  maggiore  n'  è  la  sua  intensità 
secondo  la  direzione  della  corrente,  rinviene  tale  origine  lumi- 
nosa nello  splendore  di  quegli  astri. 

Qualunque  però  delle  tre  ipotesi  s*  adotti,  tutte  si  fondano 
nell' anmiettere  quegl' immensi  corpi  dotati  di  più  o  meno  celeri 


(1)  PhUos.  nat.  Principia,  mathem.  ed.  1760.  t.  Ili,  p.  671. 

(2)  Tale  proprietà  fu  rinveuuta  dal  oh.  sig.  prof.  Ratti. 
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movimenti  di  rotazione,  analogamente  al  nostro  Sole  che  a  stregua 
del  maggiore  o  minore  numero  e  grandezza  delle  macchie,  pre- 
senta nella  sua  rotazione  successive  variazioni  nelllntensità  del 
suo  splendore. 

La  sua  rotazione  era  già  l'indizio  del  suo  movimento  di  tra- 
slazione nello  spazio:  le  ricerche  fotometriche,  lo  scoprimento 
delle  stelle  doppie,  delle  loro  parallassi  e  dei  loro  movimenti,  de- 
termina per  ragion  d' analogia  a  riporlo  tra  queste,  onde  già  la 
scienza  ne  presenta  il  suo  movimento,  e  ne  ricerca  i  Soli  com- 
pagni, ed  il  centro  intorno  ai  quali  vada  egli  rivolgendosi  con 
quelli. 

La  squisita  esattezza  delle  osservazioni,  Tinarrivabile  preci- 
sione degli  istrumeriti,  il  perfezionamento  dell'analisi  elevano  a 
teoria  i  fenomeni  residuali,  che  negli  astri  scevera  i  reali  loro 
movimenti  dagli  apparenti,  e  tra  questi  stessi  assegnata  la  por- 
zione che  spetta  alle  varie  cause  conosciute,  nella  residuai  quan- 
tità rinviene  la  ragione  della  general  traslazione  del  sistema 
solare. 

Se  il  Sole  col  suo  sistema  è  dotato  di  traslazione  nello  spazio, 
dovrà  aver  luogo  una  apparente  variazione  nelle  angolari  distanze 
delle  fisse;  variazione  da  cui  le  prossime  saranno  più  afiette  delle 
remote. 

È  di  Bradley  la  gloria  di  aver  pel  primo  riconosciuto  il  mo- 
vimento del  Sole  nella  preziosa  sua  Memoria  che  sulla  nutazione 
pubblicò  il  1748.  Fu  poi  merito  dell'  Herschel  nel  1783  averne 
assegnata  la  direzione,  e  determinata  la  regione  presso  il  X  del- 
l' Ercole. 

Le  osservazioni  del  Mayer  Lambert,  e  Lalande,  e  dell'Arger- 
lander  corroborarono  colla  coincidenza  del  risultato  quella  teoria, 
cui  pose  il  suggello  la  mirabile  corrispondenza  che  sommini- 
strarono le  osservazioni  australi  del  Lacaille,  e  dell' Henderson  al 
Capo  di  Jhonson  a  Sant'  Elena. 

Potè  quindi  stabilirsi  che  l' apice  parallattico  del  relativo 
movimento  solare  nello  spazio,  è  un  punto  della  sfera  celeste 
posto  nella  linea  retta  che  congiunge  due  stelle  di  3«  grandezza 
le  w  e  jx  dell'Ercole  ad  V4  di  distanza  della  w 

Le  cui  coordinate  secondo  Argerlander  hanno  257^  35  di  AR 
36^3'  di  DB. 

La  velocità  del  movimento  del  Sole  col  suo  sistema   verso 
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quella  regione  è  tale,  che  secondo  i  calcoli  di  Ottone  Struve  alla 
distanza  media  di  una  stella  di  1*  grandezza,  ne  renderebbe  il  suo 
annuo  movimento  apparente  eguale  a  0"  3392. 

Onde  assumendo  la  parallassi  di  quella  steUa  eguale  ad  Vs 
di  secondo,  no  risulterebbe  che  annualmente  il  Sole  s'avanza  nello 
spazio  seco  trasportando  il  complessivo  suo  sistema  di  pianeti, 
satelliti  e  comete  con  una  velocità  a  stregua  di  1 623  raggi  del- 
l' orbita  tellurica,  che  ragguagliano  62  milioni  e  270  200  leghe 
di  4  000°  runa  Tanno,  170  700  per  giorno,  7  808  metri  a  secondo. 

Seguirono  poi  gli  ardui  e  faticosi  lavori  del  Màdler,  che  tentò 
determinare  il  punto  intorno  il  quale  si  rivolgono  il  Sole  coi  suoi 
compagni.  Tal  Sole  dei  Soli  secondo  il  eh.  astrenomo  è  la  stella 
Alcione,  o  come  anche  altri  l'appellano  ^  Tauri,  o  25*  del  Toro, 
che  a  noi  figura  quale  stella  di  3«  grandezza,  la  cui  AR  è  di 
3*»  38»,  la  deci.  B,  23^39'  ammettendo  la  parallassi  d'Alcione  di 
0",  0065;  onde  la  sua  distanza  sarebbe  di  31  Vs  milioni  di  volte 
il  raggio  dell'  orbita  terrestre  :  quantità  50  volte  più  distante 
della  stella  61«  del  Cigno;  per  cui  la  sua  luce  impiegherebbe  500 
anni  a  giungere  a  noi. 

Il  tempo  periodico  nel  quale,  secondo  il  Màdler  compiereb- 
besi  dal  Sole  la  sua  rivoluzione  intorno  Alcione,  sarebbe  con- 
putato  di  18  milioni  di  anni. 

Questi  numeri  immensi  non  costituiscono  forse  che  i  secondi 
del  cronometro  siderale,  che  segna  Yannus  magnus  del  Sole  del- 
l'Universo: intomo  al  quale  si  raggirerebbe  egli  distribuito  in  si- 
stemi di  sistemi  subordinati  tra  loro. 

Egli  è  però  necessario  avvertire  che  questa  vasta  e  sinte- 
tica idea  sul  meccanismo  del  Cosmos  concepita  dal  Lambert  ed 
emessa  nella  sua  Lettera  Cosmologica  non  ha  per  fondamento 
che  lo  spirito  d' analogia,  il  quale  dai  piccoli  sistemi  satellitari 
ascendendo  prima  al  planetario,  da  questo  poi  al  solare,  lo  con^ 
duce  poi  per  una  serie  di  subordinati  sistemi  al  Sole  dell'  Uni- 
verso. 

Ciò  nonostante  l'unità  che  assume  l'Universo  considerato  in 
tal  maniera,  è  una  potente  attrattiva  per  T  umano  intelletto  ad 
agitar  una  tale  ipotesi  nella  cui  mirabile  semplicità  gli  sembra 
trovar  più  bella  l'opera  del  Creatore. 

Ma  qui  dobbiamo  poi  pur  confessare  che  se  da  un  lato  le 
nostre  cognizioni  del  sistema  solare  ad  i  sublimi  concetti  che  ne 
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prelibammo,  ci  mostrano  l'altezza  alla  quale  la  ragione  umana 
guidata  da  inerronei  principi  è  ascesa,  la  nostra  ignoranza  delle 
masse  stellari  ne  rivela  qual  piccola  porzione  dell'  Universo  è 
dischiusa  all'  intelligenza  nostra.  Forse  ancbe  in  questo  ramo  al 
quale  i  moderni  diressero  gli  studi  loro  ci  sarà  dato  un  giorno 
carpire  un  nuovo  segreto  che  ci  apra  il  varco  alla  conquista  di 
nuova  verità.  Ma  questa,  a  noi  confinati  su  questo  atomo  d'arena, 
non  ci  si  rivela  che  in  premio  d'una  instancabile  attività  per  la 
quale  le  generazioni  successivamente  trasmettonsi  i  frutti  dello, 
fatiche  d'ognuno. 

Così  ci  meravigliamo  noi  stessi  dei  grandi  trionfi  del  nostro 
intelletto,  e  dei  grandi  segreti  che  carpimmo  alla  natura. 

Cosi  ò  che  con  noi  stessi  non  possiam  stare  di  vagheggiare 
il  vasto  campo  di  speculazioni  che  ci  apri  la  scoperta  dei  mo- 
vimenti astrali. 

E  mentre  da  un  lato  i  più  sublimi  concetti  detta  nell'animo 
nostro  quel  globo  immenso  del  nostro  Sole,  che  sospeso  in  mezzo 
al  vacuo  dello  spazio,  circondato  da  altri  Soli  senza  numero  cor- 
teggiato dai  suoi  pianeti,  satelliti  e  comete,  percorre  anche  con 
mirabile  celerità  immensi  tratti  dello  spazio,  non  minor  mera- 
viglia ci  desta  la  apparente  immobilità  delle  stelle,  le  quali  tra 
le  altre  innumerevoli  e  complicate  fluttuazioni  del  nostro  sistema 
sembrano  dal  Creatore  poste  non  solo  ad  elevarci  la  mente  con 
la  contemplazione  dell'immenso,  ma  eziandio  a  dirigere  le  nostre 
azioni  in  armonia  con  l'ordine  etemo  che  esse  ci  rappresentano 
neir  opere  di  Dio. 

Cosi  dal  cielo  l'animo  nostro  aspira  le  più  potenti  creazioni 
che  in  lui  risvegliano  il  concetto  dell'  immensità  dello  spazio, 
r  esterminato  numero  di  miriadi  ^di  Soli  profusamente  sparsi 
in  ogni  parte  dell'  infinito,  l'immobilità  apparente  delle  fisse  che 
contrasta  con  le  incalcolabili  velocità  de'  loro  movimenti  reali, 
Tordine  meraviglioso  per  cui  quelle  innumerevoli  miriadi  di  corpi 
animati  de'  più  svariati  movimenti  costituiscono  un  tutto  pro- 
priamente distribuito  e  coordinato  ad  una  archetipa  unità  di 
concetto,  per  cui  si  forma  una  non  interrotta  armonia  sta* 
bilita  tra  le  apparenti  complessità  d*  azione  di  una  causa  che 
sempre  si  svolge  obbediente  a  quel  Fiaty  sotto  il  cui  impulso,  e  i 
rudimenti  caotici  s'avanzano  verso  T  organismo,  e  si  compi  il 
gran  miracolo  dei  sette  giorni. 
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FORZE  DELLA  NATURA 

Nella  esposizione  sintetica  dell*  Universo  che  abbiamo  fatta, 
non  potè  non  sorprenderci  la  mirabile  armonia  e  Y  analogia 
di  fenomeni  che  i  più  remoti  movimenti  delle  stelle  doppie  con- 
nette con  il  sistema  planetario,  non  meno  che  con  quei  dei 
sateUiti,  onde  T  Universo  s' impronta  del  carattere  d'unità,  e  Ti- 
dentità  di  principio  si  rivela  con  che  piacque  all'  Onnipotente 
regolare  l'opera  sua. 

Tale  scoperta  che  segna  uno  dei  più  grandi  trionfi  dell'  u- 
mano  intelletto  sulla  natura,  e  per  la  quale  l' astronomia  s'  e- 
levò  a  cotanta  altezza,  non  è  che  il  frutto  e  la  conseguenza 
delle  leggi  di  Keplero,  interpretate  dal  gran  genio  di  Newton. 

Il  primo  rinvenne  ed  aprì  il  libro  della  natura,  il  secondo  vi 
lesse  e  lo  intese. 

€  Le  leggi  di  Keplero,  dice  il  Whewell,  erano  meramente 
«  formali  regole  che  governano  i  movimenti  dei  corpi  celesti  in 
«  ordine  alla  loro  relazione  di  spazio,  tempo  e  numero.  Ma  quella 
<  di  Newton  fu  legge  camole,  che  riferisce  que*  movimenti  a 
«  ragioni  meccaniche.  >  (1) 

Onde  ben  dì  que'  due  disse  lo  Schubert:  <  Keplero  scrisse 
un  Codice,  e  Newton  lo  spirito  delle  leggi.  »  (2) 

Superiormente  esponemmo  le  leggi  di  Keplero  con  le  iden- 
tiche espressioni  del  loro  inventore.  Quei  concetti  sublimi  più 
chiaramente  possono  formolarsi  cosi. 

1*  Legge.  I  satelliti  intorno  il  proprio  pianeta  ed  i  pianeti 
intomo  il  Sole,  si  muovono  in  curve  piane,  ed  i  loro  raggi  vettori 
descrivono  intomo  i  respettivi  centri  dei  pianeti  per  i  satelliti, 
del  Sole,  per  i  pianeti  aree  proporzionali  ai  tempi. 

2*  Le^e.  Le  trajettorie  dei  pianeti  e  dei  satelliti  sono  el- 
littiche occupandone  un  fuoco  il  Sole  pei  pianeti,  e  pei  satelliti  il 
il  pianeta. 

3*  Legge.  I  quadrati^  dei  tempi  periodici  dei  pianeti  intorno 

(1)  W.  Whewell,  History  ofthe  indiictive  sciences,  voi.  II,  hook  VI, 
e.  II,  pag.  137. 

(2)  Schubert,  Astronomia,  I,  parte  pag.  124. 
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al  Sole  e  dei  satelliti  intorno  il  proprio  pianeta,  sono  come  i 
cubi  dei  rispettivi  assi  maggiori  delle  loro  orbite. 

Partendo  da  queste  leggi  Newton  arrivò  alla  scoperta  della 
Gravitazione  universale. 

Non  dispiacerà  udire  dall'istesso  Newton  gli  enunciati  di  quei 
sublìmi  teoremi  come  rinvengonsi  esposti  nei  suoi  divini  Prinr 
cipt. 

€  Corpus  omne  quod  raovetur  in  linea  aliqua  curva  in  piano 
€  descripta,  et  radio  ducto  ad  punctum  vel  immobile,  vel  motu 
a  rectilineo  uniformiter  progrediens  describit  arcus  circa  punr 
«  ctum  illud  temporibus  proportionales,  urgetur  a  vi  centrìpeta 
«  tendente  ad  idem  punctum.  »  (1) 

Nella  sezione  8*  con  le  proposizioni  XI-XII-XIII  il  mede- 
simo dopo  aver  dimostrato  che  un  corpo  descrive  una  curva 
conica,  la  legge  della  forza  centripeta,  e  la  ragione  inversa  del 
quadrato  delle  distanze,  ne  conclude  il  corollario  seguente. 

€  Ex  tribus  novissimis  propositionibus  consequens  est  quod 
€  si  corpus  quodvis  P  secundum  lineam  quamvis  rectam  PR  qua- 
€  cumque  cum  velocitate  exeat  de  loco  P,  et  vi  centripeta,  quae 
€  sit.  reciprocae  proportionalis  quadrato  distantiae  locorum  a 
«  centro,  simul  agitetur,  movebitur  hoc  corpus  in  aliqua  sectionum 
€  concorum  umbilicum  habente  in  centro  virium  et  centra.  >  (2) 

La  natura  della  forza  variabile  secondo  la  distala  è  pre- 
cisamente nella  ragione  inversa  d^  quadrato  della  distanza  de- 
terminata da  Newton  con  altro  metodo  ne  discende  come  corol- 
lario della  3*  legge  di  Keplero. 

«  Si  tempora  periodica  sint  in  ratione  sesquiplicata  radiorum, 
€  et  propterea  velocitates  reciprocae  in  radiorum  ratione  subdu- 
€  plicata,  vires  centripetae  erunt  reciprocae  ut  quadrata  radio- 
€  rum  et  contra.  »  (3) 

La  qual  conseguenza  era  già  stata  anticipata  dall'Hujghens 
dal  Wren,  e  dall'  Hooke  poiché  essi  avean  già  scoperto  che  in 


(1)  Newton,  PhUosophia  naturaUs,  Principia  mathematica^  sectio 
IT,  prop.  Il,  theor.  Il,  voi.  I,  pag.  92,  Ediz.  Genev.  1739. 

(2)Id.  ibid.  sectio  II,  prop.  XIII,  probi.  VIII,  cor.  I,  pag.  161, 
odio,  cit 

(3)  Id.  ibid.  L.  1,  seot.  II,  prop.  IV,  theor.  IV,  cor.  6,  pag.  9^, 
ediz.  cit. 
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orbite  circolari  la  ragione  inversa  del  quadrato,  nel! 
scendeva  dalla  3«  legge  di  Keplero:  ed  infatti  Newtoi 
grande  ingenuità  lo  confessa  nello  scolio  seguente. 

«  Casus  coroUariì  sèxti  in  corporibus  caelestibus 
<  seorsum  coUigerant  etiam  nostrates  Wrennej,  Hool 
€  laeus).  »  (1) 

Ed  è  in  tal  circostanza  che  ad  un  Italiano  non 
teva  tacersi  e  non  rivendicare  la  gloria  del  nostro 
già  dal  1666  avea  chiaramente  sviluppato  il  concetto  e 
centrale,  cioè  deirattrazlone  dalla  quale  sono  ritenu 
intorno  il  Sole»  e  le  stelle  Medicee  intorno  Qìove,  la 
pensa  la  forza  centrifuga  che  tende  ad  allontanare  il 
corpo  centrale.  (2) 

Né  molto  meno  potrebbe  omettersi  T  immortai 
con  le  sue  scoperte  in  meccanica  avea  gettato  le  basi 
scienza. 

Però  a  non  fomentare  i  pregiudizi  intomo  la  pri^ 
scoperta,  a  mio  parere  questi  non  appartengono  all'in 
all'amanita  la  quale  di  generazione  in  generazione 
doli  successivamente  tra  i  suoi  lavori  e  le  conquìst 
cammina  con  lento  ma  vero  ed  effettivo  movimento 
verso  r  ultima  sua  perfezione. 

Bsposta  brevemente  qui  quasi  ad  isterica  erudiz 
istruzione  didattica  questi  cenni  intorno  le  leggi  di  E 
triamo  in  una  dettagliata  analisi  delle  medesime  e  d 
conseguenze  che  se  ne  traggono. 

Le  aree  proporzionali  ai  tempi  ci  dimostrano  ci 
che  mantiene  i  pianeti  intorno  al  Sole,  ed  i  satelliti 
rìspeitivo  pianeta  è  una  forza  attrattiva  e  diretta  p< 
sole,  per  questi  al  pianeta. 

n  moto  ellittico  determina  la  qiuintità  della  for* 
▼erse  distanze  dal  centro,  e  1'  espressione  colla  vel< 
deduce  da  questa  legge  ci  mostra  che  la  sua  intensità 
m  medesimo  pianeta  in  ragione  inversa  del  quadrat 
itanze  dal  centro  delle  forze. 


(1)  Newton,  1.  e  pag.  103,  ediz.  cit. 

(2)  Borelli,  Teùria  dei  pianeti  Medicei^  cap.  II. 

A-  V.  v.  II. 
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Finalmente  il  quadrato  dei  tempi  periodici  proporzionale  ai 
cubi  dei  sempiassi  maggiori,  ne  fa  conchiudere  che  a  eguaglianza 
di  distanze  dal  centro  della  forza,  Tintensità  sua  è  proporzionale 
alle  masse  di  ogni  mobile  ed  indipendente  dalla  sua  natura. 

Quindi  in  generale  può  concludersi  che. 

La  1*  legge  involge  la  relazione  della  Forza  con  lo  Spazio; 

La  2*  per  la  espressione  della  forza  introducendosi  la  ve- 
locità, somministra  la  relazione  della  Forza  con  lo  Spazio  e  col 
Tempo; 

La  3»  introducendo  un  terzo  elemento  cioè  la  materia,  for- 
nisce la  relazione  della  Forza  con  lo  Spazio^  col  Tempo,  e  colla 
Materia.  (1) 

Dalla  prima  legge  chiaramente  si  svolgono  i  concetti  delle 
seguenti  forze, 

1°  di  proiezione, 

2°  d*  inerzia  della  materia, 

3®  di  attrazione. 

Ove  infatti  non  s'introduca  un  solo  di  tali  concetti,  non  più 
sussiste  la  relazione  tra  la  centralità  della  forza  e  la  proprietà 
delle  aere. 

La  seconda  legge  sviluppata  nella  sua  generalità  ne  addi- 
mostra le  seguenti  verità: 

1^  La  forza  che  ritiene  i  pianeti  intomo  il  Sole  ò  una  forza 
variabile  nella  sua  intensità. 

2^  La  variabilità  è  dipendente  non  dal  tempo  ma  dallo  spazio 
cioè  dalla  distanza. 

3^  La  legge  della  sua  variabilità  è  quella  della  ragione  in- 
versa dal  quadrato. 

4°  Componendo  una  forza  attrattiva  di  tale  natura,  con  altra 
di  proiezione,  qualunque  sezione  conica  può  essere  descritta  in 
virtù  della  forza  che  ritiene  i  pianeti  nelle  loro  orbite. 

5*^  L*  individualità  della  conica  dipende  dalla  intensità  della 
forza  di  proiezione^  e  non  dalla  sua  direzione. 

6^  Per  la  natura  della  forza  nella  velocità  con  cui  dal  mo- 
bile si  percorre  V  orbita  sua,  vi  ha  un  massimo  e  minimo  che 
risponde  inversamente  alla  minima  e  massima  distanza  dal  centro 
delle  forze. 


(1)  Nota  sulle  leggi  di  Keplero, 
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Finalmente  la  legge  dei  quadrati  di  tempi 
proporzionali  ai  cubi  dei  semiassi  maggiori  delle  oi 
che  la  attrazione  di  tutti  i  corpi  è  la  stefsa  ad  i 
essa  ci  rivela  una  proprietà  comune  e  g.^erale  ( 
terìa,  per  la  quale  qualunque  sia  la  natura,  o  lo 
de^a  ad  uguali  distanze  posta  dal  Sole  ne  risoni 
none,  ed  in  ugual  tempo  cadrebbe  in  esso,  nell'is 
prescindendo  dalle  resistenze  in  ugual  tempo  pioml 
un  globo  di  platino,  ed  una  piuma  se  lasciati  < 
iezza.  (1) 

Tale  analogia  di  forze  risveglia  tosto  neir  ai 
siITidfflBttità  di  principio  che  regola  le  attrazioni 


(1)  Io  quanto  poi  alla  proporzionalitÀ  con  la  m^ 
aUrattiva,  ciò  risulta  e  dalla  legge  e  dal  concetto  é 
entrare  Della  quiddità  della  massa  contentandoci  di 
mente  nella  materia  Vinerzia,  cioè  la  resistenza  al  mote 
ria,  come  il  concetto  della  forza  è  nella  potenza  ai  m 
sterna,  cosi  queUo  d' unità  di  massa  risulta  da  una  r 
di  uoa  certa  velocità  per  una  determinata  forza.  Qu 
Terìfichi  in  diversi  corpi  Tattuazione  d'una  stessa  ve] 
dude  o  l'uguaglianza  di  resistenza  per  ruguaglianza 
rinegaaglianza  delle  resistenze,  la  proporzionalità  de 
cadata  dei  gravi  sulla  terra  si  verifica  per  tutti  h 
Teloeità,  e  la  differenza  di  resistenza:  mentre  quesi 
diverso  peso,  e  dal  diverso  modo  d'agire  negli  effetti 
dunque  la  forza  è  variabile  a  seconda  le  resistenze 
porzionali.  Quindi  la  forza  attrattiva  non  è  nella  so 
in  quel  caso  sarebbe  costante,  ma  su  tutti  i  corpi; 
alla  loro  inerzia  cioè  alle  loro  masse:  e  come  nella 
massa  involge  il  concetto  di  quantità  di  materia, 
oalità  della  forza  attrattiva  alla  massa  scaturisce  ci 
componente  il  corpo  è  attraente  ed  attratto,  e  con  ragio 
anzi  questa  ipotesi  rende  ragione  dell'uguaglianza  di  v 
di  diversa  massa.  Il  sincromismo  di  caduta  ripetendc 
lesti  ove  posti  ad  uguale  distanza  dal  centro  d'attrai 
analogamente  ai  gravi  terrestri  per  simile  raziocinic 
posta  nelle  singole  molecole,  e  quindi  proporzionale  i 
fermasi  poi  la  proprietà  per  la  differenza  delle  loro 
palese  in  alcuni  di  loro  con  1*  attrazione  verso  i  lor 
renti  da  sistema  a  sistema,  ed  in  altri  per  analogia, 
perturbatrice,  corrispondente  all'ipotesi. 
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Terra,  e  dei  pianeti  verso  il  Sole,  e  dei  satelliti  verso  i  loro  pia- 
neti principali. 

La  dimostrazione  di  queir  identità  fu  esclusivo  merito  di 
Newton,  che  gli  costituisce  per  questo  una  immensa  superiorità 
dal  volgo  dei  dotti. 

Ed  invero  l'idea  d'attrazione  era  già  stata  svolta  da  altri  e 
da  antichi  e  moderni  sapienti.  Fra  questi  profonde  spno  le  vedute 
di  Anassagora  che  asserì  la  caduta  della  Luna  sulla  Terra  se  le 
mancasse  la  velocità  acquistata. 

Rimarchevole  poi  è  il  tratto  di  Simplicio  che  nel  suo  sco- 
liaste ad  Aristotile  (1)  distingue  nei  corpi  celesti  il  movimento 
di  rotazione  e  la  gravità  e  l'attrazione  che  lo  spinge  a  cadere. 

Né  con  minor  esattezza  s'accosta  al  vero  l' alessandrino  Gio- 
vanni Philopone  che  il  moto  delle  sfere  celesti  spiegava  con  un 
primitivo  impulso  e  connetteva  questa  idea  con  la  caduta  dei 
gravi.  (2). 

Benché  tali  concetti  avessero  un  fondamento  di  vero,  erroneo 
ne  andrebbe  il  giudizio  di  chi  nel  filosofo  di  Clazomene,  in  Platone, 
nel  commentatore  d'Aristotile,  e  nell'alessandrino  discepolo  d'Am- 
monius,  ritrovasse  anticipata  la  dottrina  della  dinamica  celeste. 

Che  per  dottrina  non  hassi  a  ritenere  ciò  che  non  provoca 
necessariamente  l' intellettuale  assenso:  e  questo  non  ha  mai 
luogo  ove  la  teoria  non  prevegga  i  fatti,  nel  tempo  e  nello  spa- 
zio, rendendoli  dominio  della  matematica. 

Quindi  in  egual  categoria  coi  Greci  è  da  riporsi  lo  stesso 
Copernico  per  ciò  che  concerne  il  concetto  d'attrazione  che  as- 
sai sviluppato  ritrovasi  nei  suoi  scritti.  (3) 

L'aver  provato  che  la  forza  che  ritiene  la  Luna  intomo  la 
Terra  é  Tistessa  che  determina  la  caduta  dei  gravi  sulla  Terra 
e  dell'  istessa  natura  di  quella  che  ritiene  i  pianeti  intorno  al 
Sole,  è  merito  di  Newton. 


(1)  De  coelo,  1.  II,  o.  I,  pag.  224. 

(2)  Io.  PhilopoD,  De  creaHone  Mundi,  1.  I.  e.  12. 

(3)  <  Exìstimo  gravitatem  non  aliad  esse  quam  appotentiam  quam- 
€  dam  oaturalem  partibus,  inditam  a  divina  prowidentia  opificis  univer- 
<  sorum  ut  in  unitatem  integrìtatemque  suam  sese  conferant  in  formam 
€  globi  ooeuntis.  >  —  Copernico,  De  reoolut,  orò.  caelesL  1.  I,  e,  9, 
p.  76. 
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Vuoisi  che  Newton  per  la  peste  del  1663  recatosi  da  Cam- 
bridge a  Woolstrop  s'Imbattesse  un  giorno  casualmente  nel  suo 
giardino  ad  osservare  la  caduta  d*un  frutto  da  un  albero  che 
tuttor  si  mostra.  Tal  fenomeno  fu  il  germe  di  quelle  grandi  me- 
ditazioni con  le  quali  furono  elaborati  gli  imperituri  suoi  Pritir 
cipia.  (1) 

Perchè  domandò  egli  a  sé  stesso,  la  forza  di  gravità  che  dai 
bassi  fondi  del  globo,  dalle  vette  dei  più  eccelsi  monti  agisce  nel- 
ristesso  modo,  non  potrà  estendersi  fino  alla  Luna? 

Qui  è  il  genio  che  sintetizza  ciò  che  sembrerebbe  più  dispe- 
ratOy  e  cimenta  col  calcolo  le  due  forze.  Ma  un  falso  elemento 
introdotto  nel  calcolo  poco  mancò  che  non  facesse  abortire  la 
più  grande  delle  scoperte; 

Non  fa  quindi  maraviglia  se  nel  1682  riassumendo  i  calcoli, 
avendo  rettificato  queir  elemento  di  calcolo  per  la  misura  del 
grado  eseguita  dal  Picard,  al  solo  trasparir  del  risultato  tra  le 
formolo,  tale  funne  la  sua  emozione  che  non  gli  fu  possibile  con- 
tinuar il  calcolo,  e  pregò  un  amico  di  finirlo.  (2)  Semplicissimo 
n*è  il  final  risultato,  e  formulato  in  questo. 

La  quantità  di  cui  la  Luna  s'avvicina  alla  Terra  in  un  se- 
condo di  tempo  se  si  aumenta  colla  dovuta  ragione  del  qua- 
drato della  distanza,  corrisponde  a  capello  con  lo  spazio  per- 
corso nello  stesso  tempo  da  un  grave  liberamente  cadente  presso 
la  superficie  terrestre. 

Lo  spazio  percorso  dalla  Luna  in  un  secondo  di  tempo  verso 
la  Terra  risulta  dal  determinare, 

1^  La  lunghezza  della  tangente  che  percorrerebbe  la  Luna 
in  un  punto  qualunque  della  sua  orbita,  ove  le  mancasse  Tastra- 
zione  tellurica; 

2^  La  distanza  dell*  estremo  di  questo  elemento  tangenziale 


(1)  L'annedoto  è  riferito  da  Pemberson  amico  di  Newton,  e  Vol- 
taire negli  Elements  de  philosophie  lo  conferma  udito  da  M."*^  Gon- 
duitt  nepote  di  Newton. 

Vedi  Biot,  Melang.  scient.  tomo  I,  pag.  169. 
Whevel,  History  ofthe  énductive  science^  voi.  Il,  book  VII,  e.  II, 
pag.  121. 

(2)  Robinson,  ElemenU  of  naturai  philosoph.  tom.  I,  p.  288.  — 
Biot,  Melang.  scierUi/ìc.  tom.  I,  pag.  169. 
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rbita  che  effettivamente  percorre  per  la  defles- 
angente  le  reca  l'attrazione  tellurica, 
dalla  Luna  27  giorni,  321661,  cioè  2360592  se- 
rivoluzione  intorno  la  Terra,  con  un  raggio  di  60 
restri,  si  avrà  per  V  angolo  descritto  in  un  se- 


laggi  terrosi  R  =  6  377  398" 

^^^"^^2.  =  6,  28318 


^18X60X6377  398^ 

2360592  -iWlfir^^ 


ÌS  lo  spazio  percorso  dalla  Luna  neir  orbita;  e 
ir  la  piccolezza  dell'  angolo  Y  arco  con  la  tan- 
►lezza  perchè  tale  angolo  ?  compreso  tra  le  due 
^io  vettore  neirintervallo  d'un  secondo  determi- 
me, 

1016-483  1016,483        ^  p^  ppoQQ^,, 

60.  R  60X6377398"»        "' ^'^'^^ 

ler  (f  =  0"  549. 

a  distanza  L' N  della  tangente  all'  arco  assai 
juale  al  senoverso  la  cui  espressione  è  il  qua- 
liviso  pel  diametro,  saranno  il  suo  valore 


»_2 

2  =  10167483:         1       ^^^,^ 


120.  R 

ne  lo  spazio  che  in  un  minuto  secondo  percor- 
per  l'attrazione  della  Terra  verso  di  essa, 
il  quantità  g'  se  essa  è  della  stossa  natura  di 
nella  libera  caduta  dei  gravi  sulla  Terra  il  cui 
i  generalmente  col  simbolo  g'  dovrà  sussistere 

g'OO-^  2=  g 
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Della  quale  espressione  introducendo  i  valoi 

g  =s  4°  879. 

Ma  l'esperienza  della  caduta  dei  gravi  si 
questi  percorrono  in  un  secondo 

4»  904.  (1) 

Troppo  è  la  concordia  dei  due  risultati 
dentità  del  principio  che  determina  la  C£ 
attrae  la  Luna  alla  Terra. 

Ma  udiamo  lo  stesso  Newton.  <  Propte 
€  orbe  suo  retinetur,  si  descendatur  in  supe 
€  lis  evadit  vi  gravitatis  apud  noe,  ideoque  e 
<  DOS  gravitatem  dicere  solemus.  »  Cosi  egli 
parta  (2)  la  quale  non  era  che  il  primo  pa 
lizzazione  del  principio  d'universal  gravita 

Essendo  poi  le  rivoluzioni  dei  satelliti 
pianeti  e  dei  pianeti  intorno  il  Sole,  del  e 
la  rivoluzione  della  Luna  intomo  la  Terra,  loj 
gran  Newton  propterea  a  causis  eòusdem 

Specialmente  essendosi  dimostrato  che 
dipendono  quelle  rivoluzioni  sono  centrali, 
al  rispettivo  pianeta  principale,  e  per  i  p: 
esse  decrescono  neir  allontanamento  del  re 


(1)  La  piccola  differenza  è  dovuta  alla  pertu 
dianamente  diminuisce  la  gravità  della  Terra  ( 
tando  lo  spazio  percorso  della  Luna  nella  sua 
di  7j5g  sarà  allora  questo  corretto 

0» 0013554 -h 0^0013554  _ 

"~358 "'^ 

qdndi 

0,  001359186  X  60"^  =:  4' 

assai  DÌù  prossimo  al  vero. 

em.  lib.  Ili,  ] 
^  theor.  V, 


Digitized  by  VjOOQIC 


392  SAGOIO   DI   LEZIONI 

a  stregua  della  ragione  inversa  del  quadrato  della  distanza,  nel- 
ristessa  guisa  che  la  gravità  decresce  nei  corpi  più  remoti  della 
Terra. 

Di  qui  con  la  più  stretta  logica  ei  ne  trasse  la  grande  con- 
seguenza: Qravitas  igitur  datur  in  planetas  universos.  Intro- 
ducendo poi  la  legge  generale  di  natura  della  reazione  uguale 
BlVazione^  per  induzione  s'inferisce  che  non  solo  i  pianeti  nel 
Sole,  ed  i  satelliti  nei  pianeti,  ma  il  Sole  ed  i  pianeti  in  quelli 
reciprocamente  gravitano.  <  Cum  attractio  omnis  per  motus  le- 
€  gem  tertìam  (1)  mutua  sit,  jupiter  in  satellites  suos  omnes, 
€  saturnus  in  suos^  terraque  in  lunam,  et  sol  in  planetas  omnes 
«  primarios  gravitabit.  (2) 

Ove  suppongasi  ogni  particella  della  materia  attrattiva  se- 
condo la  legge  del  quadrato  della  distanza  si  dimostra  V  effetto 
attrattivo  della  materia  sferoidizata,  eguale  a  quello  della  mede- 
sima condensata  nel  suo  centro. 

Dunque  escludendo  questa  qualità  dai  centri  risulta  che  ogni 
particella  di  materia  é  dotata  della  facoltà  attrattiva  nella  data 
ragione. 

Quindi  ove  pel  concetto  di  massa  si  adotti  la  quantità  di 
materia,  si  riconferma  la  proporzionalità  della  forza  attrattiva 
alla  massa. 

Eccoci  dunque  condotti  senza  alcuna  ipotesi,  e  per  conse- 
guenza delle  leggi  e  dei  movimenti  celesti  a  riconoscere  in  tut- 
te le  molecole  della  materia  la  proprietà  d'attirarsi  mutualmente 
in  ragione  delle  masse,  e  reciprocamente  al  quadrato  della  di- 
stanza: proprietà  che  racchiudeva  il  principio  della  dinamica  ce- 
leste, donde  scaturisce  la  spiegazione  dei  più  complicati  fenomeni, 
la  cui  applicazione  valse  la  scoperta  di  un  nuovo  pianeta. 

Di  già  si  travede  in  questa  gravitazione  universale  la  causa 
della  perturbazione  che  provano  tra  loro  i  corpi  celesti,  V  in- 
fluenza delle  forma  deviante  dalla  sferica  che  non  centralizza  la 
risultante  delle  elementari  attrazioni;  nel  che  è  riposta  la  ra- 
gione della  nutazione  e  della  precessione  degli  equinozii:  di  qui 
sgorga  la  ragione  del  movimento  dell'  asse  lunare,  e  dell'  altre 


(1)  €  Actioni semper  et  aequalem  esse  reaotionem.  >  — 

Newton,  PrincipiOj  lib.  I,  lez.  HI. 

(2)  Id.  ibid.  lib.  Ili,  prop.  V,  tli.  V,  coroli.  1. 


Digitized  by  VjOOQIC 


SOPRA   LA  FISICA   DBL   OOSMOS  SdS 

in^uaglianze,  di  qui  si  assegna  la  causa  del  flusso  e  riflusso  del 
mare,  e  se  ne  calcolano  antecedentemente  gli  effetti  particolari. 

La  risoluzione  di  tale  problema  appartiene  alla  parte  più 
sublime  della  meccanica  celeste.  Pur  per  dare  un  cenno  delle 
grandi  conseguenze  che  derivano  dal  principio  d^universal  gravi- 
tazione sembra  espediente  accennare  al  modo  o  azione  della  for- 
za perturbatrice.  La  quale  o  semplice  o  risultante  neir  azione 
molteplice  dell'  istesso  sistema,  potrà  sempre  essere  decomposta 
in  tre,  delle  quali  due  agiscono  nel  piano  stesso  dell'orbita,  Tal- 
ira  normalmente  a  questo:  delle  due  1*  una  secondo  il  raggio, 
l'altra  trasversalmente. 

Quindi  le  ben  stabilite  denominazioni  di  quelle  componenti, 
la  Radiale,  la  Trasversale^  la  OrtogofuUe. 

(Continua.) 

T.  Arbiillini. 
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(Continuazione:  v.  A.  V,  voi.  Ily  fase*  MI,  pag.  195''22L) 


Sparsasi  per  tutta  Europa  la  novella  della  grande  vit- 
toria, «  questa,  scrive  il  buon  Davila,  riempì  di  gloria  il 
nome  del  duca  di  Anjou,  al  valore  ed  alla  celerità  del  quale 
si  attribuiva  la  lode  principale  della  vittoria,  avendo  in  ogni 
luogo  deluso  la  sagacità  tanto  decantata,  e  V  arti  tanto 
temute  dell'  ammiraglio.  »  (1) 

Ma  se  il  Duca  seppe  cosi  bene  vincere  il  nemico,  non 
seppe  però  profittare  della  vittoria  giacché  se  lo  avesse  se- 
riamente inseguito,  questi  non  avrebbe  più  osato  alzare  la 
fronte;  invece  egli  si  contentò  di  cingere  d'assedio  alcune 
città  ribelli  di  pochissima  importanza  strategica,  e  cosi  dette 
agio  all'ammiraglio  d'incamminarsi  verso  la  Gkiascogna,  da 
dove  passò  a  Nimes,  e  da  qui  nel  Vivarais  e  nella  Borgogna. 

Fu  allora  che  la  Corte  si  accorse  dello  sbaglio  com- 
messo; ancor  però  si  sarebbe  trovata  in  tempo  di  apportarvi 
rimedio  giacché  1'  esercito  Ugonotto  si  trovava  demoraliz- 
zatissimo  per  mancanza  di  vitto  e  di  danaro;  ma  Caterina 
sempre  proclive  ai  trattati  fece  iniziare  le  pratiche  per  gli 
accordi,    le   quali   appena  venute  a  cognizione  di  Pio  V, 


(1)  Davila,  Op.  cft.  lib.  V,  voi.  1,  pag.  118. 
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senza  por  tempo  in  mezzo*  giudicandole  svantaggiosissime 
alla  religione,  le  scrisse  un  Breve,  nel  quale  in  un  modo 
generico  e  con  molta  circospezione,  senza  entrare  in  argo- 
mento, le  fece  notare  che  se  desiderava  veder  fiorito  il 
SUO  regno  doveva  estirpare  1'  eresia,  e  non  permettere  nei 
suoi  Stati  che  Tesercizio  della  religione  cattolica  la  quale 
ebbe  in  Francia  principio  con  la  monarchia^  e  venne  dai 
re  cristianissimi  suoi  predecessori  professata  e  mantenuta 
con  grande  zelo. 

Caterina  per  tutta  risposta  invitò  i  deputati  degli  Ugo- 
notti Giovanni  Laffin,  signore  di  Beauvais,  e  Carlo  Teligny, 
a  recarsi  in  Angers  ove  aveva  posto  stanza  la  Corte,  affine 
di  stringere  le  trattative  dell'accordo,  ed  il  nostro  Pio  per 
nulla  offeso  dalla  sua  condotta,  scrisse  al  re  un  Breve  in  cui 
con  sagagità  profetica  dopo  di  avergli  fatto  conoscere  che 
di  bocca  in  bocca  si  andava  trasmettendo  la  nuova  di  stare 
egli  alla  vigilia  di  conchiudere  la  pace,  gli  diceva; 

«  Certamente  se  noi  vedessimo  che  si  potesse  mai  sta- 
bilire tra  la  M.  V.  ed  i  suoi  nemici  una  pace  che  o  dovesse 
rialzare  la  causa  della  religione,  o  procurare  in  qualche 
maniera  la  tranquillità  di  codesto  regno  spossato  da  una 
lunga  guerra,  noi  non  dimenticheremmo  il  carattere  di  cui 
siamo  rivestiti,  non  disconosceremmo  la  nostra  missione  al 
punto  di  non  interporre  tutto  il  nostro  zelo  e  la  nostra 
autorità  per  farla  conchiudere  il  più  presto  possibile.  Ma 
siccome  sappiamo  personalmente  ciò,  di  cui  V.  M.  ha  fatto 
migliaja  di  volte  l'esperienza,  cioè  che  non  vi  può  essere 
unione  tra  la  luce  e  le  tenebre,  e  che  non  vi  ha  possibile 
altra  composizione,  fuorché  una  finta  e  piena  d'insidie.  Noi 
dobbiamo  necessariamente  tremare  per  la  Vostra  persona, 
per  la  comune  salute  della  repubblica  cristiana  e  la  con- 
servazione della  fede  cattolica.  Spinti  da  questi  motivi  esor- 
tiamo Vostra  Maestà  a  rialzare  il  proprio  coraggio,  per  so 
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stesso  cosi  elevato,  e  cosi  disposto  alle  nobili  imprese,  a 
raddoppiare  Tefficacia  della  naturale  sua  abilità  per  dissipare 
gli  avanzi  di  questa  lotta  intestina,  vendicare  le  ingiurie 
della  sua  corona  e  quelle  di  Dio  onnipossente,  per  rassodare 
infine  e  consolidare,  tanto  per  i  suoi  discendenti^  quanto 
per  sé  medesima  codesto  regno  scosso  dalla  più  iniqua  con- 
giura che  sia  stata  ordita  dalla  perversità  dei  malvaggi.  È 
necessario  che  in  questo  V.  M.  non  faccia  alcuna  cosa  di 
nuovo,  0  d' insolito;  ma  continui  a  battere  il  cammino  che 
ha  seguito  fino  a  quest'oggi.  Voglio  dire  che  lasciando  da 
parte  ogni  pensiero,  ogni  piacere  terrestre  che  potrebbe 
sviarla  dal  proprio  dovere,  non  abbia  che  una  sola  ed  unica 
premura  e  non  presti  orecchio  ad  alcun  discorso  di  uomini, 
chiunque  siano,  che  le  dessero  consigli  contrari.  » 

Contemporaneamente  il  Pontefice  scrisse  un  Breve  alla 
regina  madre  nel  quale  le  ripeteva  in  sostanza  quanto  aveva 
creduto  bene  di  suggerire  al  figlio,  ed  a  questa  rincalzava 
le  sue  esortazioni  concludendo  con  le  seguenti  parole: 

a  Se  Ella  accondiscende  alla  Nostra  voce  ne  caverà 
per  sé  tanto  vantaggio,  quanto  ne  cagionerà  a  noi  di  gioia 
e  consolazione.  Se  non  lo  fa,  avremo  almeno  nel  nostro  do- 
lore questa  consolazione,  di  non  avere,  nella  nostra  qualità 
di  padre  comune  di  tutti,  trascurato  nessuno  degli  uffici 
che  dovevamo  rendere  a  V.  M.  Non  ci  resta  altro  che  di 
abbandonare  nella  direzione  della  Divina  misericordia,  ciò 
che  d'altronde  ci  è  impossibile  di  prevedere,  e  pregare  umil- 
mente Dio  onnipotente  per  la  conservazione  di  V.  M.  e  per 
la  prosperità  del  suo  regno.  x> 

Le  parole  del  Pontefice  ailche  questa  volta  rimasero 
lettera  morta  perché  i  negoziati  di  pace  sovente  interrotti 
e  ripresi,  alla  perfine  furono  conchiusi  a  Saint  Germain 
l'S  agosto  1570  con  un  trattato  registrato  l'indomani  dal 
Parlamento  in  cui  si  accordava  agli  Ugonotti  una  amnistia 
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generale,  il  libero  esercizio  della  religione  in  due  città  di 
dascana  provincia.  Tutte  le  sentenze  civili  e  criminali  per 
causa  dei  torbidi  erano  revocate  ed  annullate.  La  regina 
di  Navarra,  i  principi,  Tammiraglio  ed  i  suoi  ufficiali,  ve- 
nivano dichiarati  sudditi  leali  e  fedeli  e  purgati  di  qualsiasi 
accusa  circa  il  depredamento  delle  casse  pubbliche  e  Y  in- 
troduzione degli  stranieri  nel  regno.  Per  ultimo  quattro 
piazze  di  sicurezza  si  accordavano  agli  Ugonotti  cioè:  La 
Rocbelle,  Cognac,  La  Charitè  e  Montauban. 

Ognuno  ben  può  immaginare  quale  amarezza  cagionò 
nell'animo  del  vecchio  Pontefice  la  sottoscrizione  di  questo 
trattato  da  lui  tanto  disapprovato. 

«  La  vostra  prudenza  vi  farà  comprendere  più  facil- 
mente, cosi  ne  scriveva  al  card.  Carlo  di  Borbone,  di  quello 
che  possiamo  esprimere  con  le  parole  il  dolore  di  cui  ci 
ha  ricolmi  la  notizia  di  questa  pace. 

«  Non  possiamo  infatti  senza  versar  lagrime  pensare  quan- 
to essa  sia  deplorabile  per  Noi,  e  per  tutte  le  persone  dabbene, 
quanto  sia  pericolosa  e  di  quanti  patimenti  sarà  la  sorgente  I 
Fosse  piaciuto  a  Dio  che  il  Re  avesse  potuto  comprendere 
ciò  che  è  verissimo  e  manifesto,  vale  a  dire  ch'egli  è  esposto 
a  pericoli  più  grandi  dopo  la  conclusione  di  questa  pace 
per  i  sordi  maneggi  e  la  furberia  dei  suoi  nemici,  che  non 
lo  fosse  durante  la  guerra.  » 

Passa  poscia  il  Pontefice  a  spronare  il  cardinale  nonché 
gli  altri  Principi  cattolici,  a  prendere  la  difesa  della  reli« 
gione,  a  resistere  agli  eretici  ed  a  combattere  contro  di 
loro  un  buon  combattimento.  Gli  ricorda  di  essere  egli  uno 
dei  ven.  fratelli  usciti  dal  seno  della  Chiesa  romana  ed 
ed  impegnato  quindi  con  giuramento  di  spargere  il  suo 
sangue  a  prò  di  lei. 

Per  ultimo  4opo  ()i  avergli  fatto  notare  che  dsila  sua 
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condotta  ne  avrebbe  ricavato  guiderdone  da  Dio,  e  gloria 
ed  onore  dagli  uomini^  gli  soggiungeva: 

«  Se  al  contrario,  ciò  che  a  Dio  non  piaccia,  Voi  man- 
cate al  vostro  dovere  in  così  critiche  circostanze,  a  Dio 
non  mancheranno  i  mezzi  per  difendere  il  Suo  nome,  sopra- 
tatto in  riguardo  delle  preghiere  d^un  gran  mmero  d'uoinini 
veramente  cattolici  che  vi  sono  ancora  nel  regno;  ma  in 
quanto  a  Voi  se  non  pagate  in  questo  momento,  a  Dio,  alla 
religione,  al  carattere  di  cui  siete  rivestito  e  a  questa  santa 
Sede  apostolica  il  tributo  che  loro  dovete,  cercherete  invano 
più  tardi  un  altro  tempo  per  farlo.  » 

Il  rifiuto  del  Pontefice  di  aderire  al  trattato  di  pacifi- 
cazione della  corona  di  Francia  con  gli  Ugonotti,  inaspri 
l'animo  di  Coligny  che  giurò  di  trarne  vendetta  coU'impa- 
dronirsi  della  città  di  Avignone  e  del  contado  Venosino 
di  proprietà  della  Santa  Sede. 

Sul  principio  le  armi  calviniste  toccarono  dei  vantaggi 
per  aver  trovata  la  città  sprovvista  di  difesa;  ma  avendovi 
Pio  V  subito  spedito  lo  Sforza  e  il  celebre  capitano  Torquato 
Conti  con  agguerrite  soldatesche ,  le  cose  mutarono  di 
aspetto  perchè  le  piazze  forti  occupate  dal  nemico  furono 
prese  d'assalto  dai  valorosi  soldati  italiani,  i  quali  lo  slog- 
giarono dalle  posizioni  occupate  e  lo  costrinsero  a  ritirarsi 
vergognosamente,  lasciando  in  loro  mani  im  considerevole 
numero  di  armi  e  bagagli. 

30  settembre  1882. 

(Continua.)  V.  De  Bbognòu. 
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GLI  ESAMI  DI  LICENZA  LICEALE. 


Quando  nel  1881  fu  pubblicato  il  decreto  reale  che 
modificava  le  disposizioni  vigenti  per  gli  esami  di  licenza 
liceale,  avemmo  subito  occasione  di  far  rilevare  che  non 
pochi  né  lievi  inconvenienti  ne  sarebbero  derivati  per  l'an- 
damento dei  nostri  licei.  Due  specialmente  furono  i  punti 
sui  quali  noi  concentrammo  le  nostre  osservazioni  :  il  nuovo 
metodo  per  la  compilazione  dei  temi  per  gli  esami  di  li- 
cenza liceale,  e  la  istituzione  delle  licenze  d'onore  con  la 
media  di  sette  decimi  di  punti  di  merito. 

La  dispensa  dagli  esami  speciali  a  chi  ha  raggiunto  la 
media  dei  sette  decimi  nelle  singole  materie  e  la  conces- 
sione della  licenza  d'onore  a  chi  una  tal  media  abbia  ri- 
portato in  tutte  le  materie ,  dovevano  per  conseguenza 
inevitabile  sottrarre  al  sindacato  della  Giunta  superiore 
per  la  licenza  liceale  tutti  quegli  studenti  che  o  in  qualche 
materia  o  in  tutte  si  dimostrarono  anche  solo  mediocremente 
valenti.  In  tal  guisa  il  sindacato  della  Giunta,  dal  quale 
a  nostro  avviso  dei  grandi  vantaggi  si  potrebbero  al  certo 
ritrarre,  veniva  ad  essere  limitato  alla  parte  più  scadente 
della  scolaresca  liceale.   Impossibile  quindi  riuscir  doveva 
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alla  medesima  il  formulare  giudizi  sicuri  sul  valore  relativo 
degli  istituti  liceali  e  sul  valore  assoluto  di  ciascuno  di  essi. 
A  rendere  anche  più  grave  questa  circostanza  concorreva 
la  disposizione  che  i  temi,  invece  che  essere  compilati  pre- 
ventivamente dalla  Giunta  superiore,  dovessero  formularsi 
li  per  li  dai  professori  delle  singole  materie  e  su  quel  brano 
d'autore  che  la  sorte  avrebbe  designato.  Veniva  cosi  a  man- 
care una  base  sicura  per  determinare  il  valore  relativo  degli 
studenti  dei  diversi  licei  in  causa  della  varietà  dei  temi  ad 
essi  proposti:  ed  oltre  a  ciò  la  difficoltà  dei  temi  stessi  po- 
teva variare  moltissimo  da  liceo  a  liceo  a  seconda  dei  testi 
e  dei  brani  indicati  dalla  sorte.  Ed  i  singoli  professori  in 
qual  modo  avrebbero  potuto  usare  della  libertà  loro  con- 
cessa dal  nuovo  regolamento  per  la  compilazione  dei  temi? 
Anche  ammesso  per  ottima  ipotesi  che  tutti  i  professori 
fossero  adatti  a  scegliere  dei  temi  sotto  tutti  i  rapporti  con- 
venienti per  la  licenza  licealci  potrebbero  essi  esercitar  bene 
questa  loro  attitudine  nelle  circostanze  in  cui  si  trovano  al 
momento  degli  esami?  La  sorte  ha  designato  il  tratto  di 
autore  dal  quale  il  professore  p.  es.  d'italiano -deve  trarre 
il  soggetto  del  tema  da  proporsi  ai  candidati;  questi  at- 
tendono dalla  prudente  esperienza  del  professore  e  della 
commissione  esaminatrice  un  tema  adatto  alle  loro  cogni- 
zioni ed  al  loro  grado  di  sviluppo  intellettuale;  la  commis- 
sione aspetta  essa  stessa  la  proposta  del  professore  della 
materia.  Il  brano  indicato  dalla  sorte  poco  si  presta  alla 
compilazione  del  tema;  si  ritenta  la  sorte;  il  nuovo  tratto 
non  è  pili  favorevole  del  primo.  Può  il  professore  riten- 
tare indefinitamente  la  prova  o  non  si  vede  costretto  a 
formulare  sul  nuovo  tratto  un  tema  qualsiasi?  Qual  difife- 
renza  dalla  preparazione  calma  e  ponderata  che  potrebbe 
fare  la  Giunta  superiore! 

Ora  la  giustezza  di  queste  considerazioni  viene  piena- 
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mente  confermata  dalla  relazione  della  Giunta  superiore 
per  la  licenza  liceale  su  gli  esami  dell'anno  1881.  In  questa 
importantissima  relazione  si  incomincia  dal  far  considerare 
che  le  dispense  dagli  esami  concesse  agli  alunni  più  dili- 
genti e  le  licenze  d'onore  sottratte  al  sindacato  della  Giunta 
hanno  portato  al  giudizio  della  Giunta  medesima  soltanto 
gli  esami  della  parte  più  scadente  della  scolaresca  liceale, 
dai  quali  non  si  può  trarre  sicuramente  un  criterio  appli- 
cabile anche  alla  parte  migliore;  e  che  la  libertà  concessa 
sotto  certe  condizioni  nella  scelta  dei  temi  agli  insegnanti 
ha  prodotto  tale  varietà  di  prove  dalle  più  difficili  alle  più 
focili  da  rendere  malagevoli  i  giudizi  comparativi  tra  liceo 
e  liceo.  In  prova  di  ciò  si  passano  rapidamente  in  rassegna 
i  risultati  degli  esami  nelle  singole  materie. 

La  varietà  dei  testi  italiani  usati  per  trarre  lo  squarcio 
da  voltare  in  latino  non  consente  di  far  confronti  sulle  dif- 
ficoltà superate.  Dal  Boccaccio  al  Bartoli  un  grandissimo 
numero  di  scrittori  italiani  sono  stati  presi  senza  discerni- 
mento e  senza  regola;  né  si  omisero  quelli  dei  quali  si  hanno 
versioni  latine  e  in  molti  casi  si  ebbero  indizi  che  i  giovani 
esaminandi  se  ne  giovarono.  Inoltre  non  e'  è  stata  misura 
comune  nello  squarcio  dello  scrittore  dato  a  voltare  in  latino, 
essendosi  in  alcuni  licei  contentati  di  uno  squarcio  breve 
e  faxnle,  in  altri  avendone  scelti  lunghi  e  difficili.  Queste 
differenze  non  solo  impediscono  i  confronti  fra  liceo  e  liceo 
ma  costituiscono  vere  ingiustizie  in  una  prova  che  dovrebbe 
essere  possibilmente  eguale  per  tutti.  Cosi  per  il  greco  il 
brano  da  tradurre  in  alcuni  licei  fu  tratto  da  autori  faci- 
lissimi scendendo  fino  ad  E^opo,  in  altri  da  autori  difficili 
risalendo  fino  ad  Isocrate,  a  Demostene  ed  a  Tucidide:  in 
quasi  tutti  i  licei  si  vede  escluso  Omero,  in  moltissimi  ha 
prevalso  Senofonte.  Anche  per  l'italiano  si  osserva  che  i 
A»  V.  V.  it  26 
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temi  non  furono  ovunque  tratti  da  libri  di  testo  ed  alcuni 
licei  usarono  sconfinata  libertà  di  scelta  desumendoli  dagli 
scritti  del  D'Azeglio,  del  Giusti  e  dello  Smiles,  e  finalmente 
non  mancarono  eziandio  dei  temi  assurdi  e  sconvenienti. 

'  Circa  la  istituzione  delle  licenze  d'  onore  noi  ne  rico- 
noscemmo francamente  il  lato  buono,    anzi  eccellente,  cioè 
l'impulso  all'emulazione  ed   il  premio  concesso    al  merito 
riconosciuto.  Osservammo  però   che  il  grado  di  merito  ri- 
chiesto per  questa  suprema  onorificenza  degli  istituti  clas- 
sici secondari  era  troppo  basso.  Perchè  il  desiderio  di  ot- 
tenere la  licenza  d'onore  riuscisse  veramente  efiicace  a  spin- 
gere i  giovani  a  studiare  seriamente  ci  parve  opportuno  che 
ad  ottenerla  non  si  dovesse   riportare  una  media  inferiore 
ai   nove   decimi  di  merito,  e  che    tutto    al   più  si  potesse 
questa  media  ridurre  agli  otto  decimi.  E  che  questi  nostri 
apprezzamenti  fossero  giusti    chiaramente  lo  dimostrano  le 
recenti  disposizioni  ministeriali;    le   quali  prescrivono  do- 
versi la  licenza  d'  onore  conferire  soltanto  a  quei  giovani 
che  nei  tre  anni  di  liceo  abbiano  raggiunto  nelle  singole 
materie  ima  media  non  inferiore  agli  otto  decimi  dei  punti 
di  merito.  Ora  se  agli  accennati  inconvenienti  non  si  pone 
eflScace   rimedio,    verranno   certo  a   peggiorare   le   condi- 
zioni, nelle  quali  versa  ora  l'insegnamento  classico  secon- 
dario nei  nostri  licei.  A  questo  proposito  oltremodo  gravi  ci 
sembrano  le  parole  colle  quali  la  Giunta  superiore  riassume 
il  risultato  degli  esami  di  licenza  liceale  e  conchiude  la  sua 
relazione   al  Ministro.   «  La  Giunta   non  può    chiudere    la 
tf  sua  relazione  senza  raccomandare  a  S.  E.  il  Ministro    le 
«  sorti  non  liete  dello  insegnamento    secondario   il   quale 
a  ognuno  sa  che  è  il  vero  fondamento  della  coltura  nazionale. 
«  Quando  le  porte  delle  Università  si  aprono  a  giovani  privi 
e  di  coltura  letteraria,  neppure  il  tirocinio  scientifico  può  dare 
«  i  frutti  sperati.  Anche  gli  ingegni  meno  tardi  isteriliscono 
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«privi  di  quei  sussidi  che  doveva  avere  loro  forniti  Tinse- 
«gnamento  delle  lettere  e  che  non  s'acquistano  d'ordinario 
«  in  una  età  più  matura.  Ed  in  tale  condizione  d'inferiorità 
«  questi  giovani  impotenti  all'esercizio  delle  professioni  libere 
«0  si  gettano  nelle  più  basse  regioni  del  giornalismo  o  ere- 
«  scono  il  numero  già  strabocchevole  degli  aspiranti  ai  più 
«  umili  impieghi.  L' insegnamento  secondario  già  caduto  in 
«  basso  non  dà  segno  di  rialzarsi.  La  scuola  non  cresce  d'im- 
«  portanza  né  per  i  frutti  che  dà  né  per  il  pubblico  favore.  » 

E  la  relazione  della  Giunta  superiore  per  la  licenza 
liceale  non  é  il  solo  documento  dal  quale  risulti  lo  stato  di 
decadenza  degli  studi  classici  secondari.  Un  altro  argomento 
e  non  meno  grave  ce  ne  ha  fornito  la  recente  gara  fra  i 
licenziati  d'  onore.  Tutti  conoscono  l'esito  poco  lusinghiero 
di  codesta  prova  alla  quale  pure  concorsero  i  migliori  gio- 
vani di  tutti  i  licei  d'Italia;  e  lo  stesso  onorevole  Baccelli 
lo  riconobbe  e  lo  dichiarò  .francamente  nel  discorso  da  lui 
tenuto  alla  distribuzione  delle  medaglie  e  dei  diplomi  ai 
licenziati  d'  onore  che  erano  usciti  vincitori  dalla  gara. 

Sono  veramente  degni  d'encomio  e  1'  onorevole  Mini- 
stro e  la  Giunta  superiore  per  avere  esposto  a  nudo  con 
franchezza  il  vero  stato  delle  cose  senza  cercare  di  travi- 
sarlo 0  nasconderlo.  Ma  il  compito  loro  e  specialmente 
quello  dell'  onorevole  Ministro  non  può  certamente  limitarsi 
a  costatare  le  condizioni  poco  soddisfacenti  dell'insegnamento 
classico  secondario:  é  mestieri  investigarne  le  cagioni,  pro- 
porro  ed  applicare  i  rimedi.  La  relazione  della  Giunta  attri- 
buisce questo  stato  di  cose  in  parte  a  cause  generali  che 
difficilmente  si  combattono  ed  in  parte  anche  a  cause  tran- 
sitorie che  si  potrebbero  far  cessare;  e  soggiunge  che  il 
più  grande  ostacolo  alla  severità  degli  studi  é  il  giorna- 
lismo che  ora,  oltre  la  politica,  riduce  in  briciole  anche  la 
letteratura;  e  propone  come  rimedi  e  mezzi  acconci  a  com- 
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battere  certe  male  tendenze  del  tempo  la  disciplina  scola-^ 
stica  rafforzata,  l' insegnamento  dato  da  maestri  autorevoli, 
gli  esami  condotti  con  giusta  severità,  i  premi  concessi  al 
merito  riconosciuto. 

Egregie   osservazioni  e  proposte  !  Pur   tuttavia  a  noi 
sembra  che  la  prima  e  principalissima  causa  del  male  che 
si  lamenta  sia  la  mancanza  di  buoni  insegnanti.  Non  si  di- 
venta buon   insegnante  col  ritirare  la  laurea  o  il  diploma 
di  abilitazione,  né  coll'assumere  la  direzione  dì  una  scuola. 
Si  richiede   un  lungo  e  paziente   tirocinio,  è  mestieri  non 
solo  istruire  sé  stessi,  ma  é  necessario  altresì  andare  gra- 
datamente   acquistando    V  arte    difficilissima   di   esercitare 
un'  azione   efficace  e  durevole   sullo   spirito    dei   giovani  e 
trasfondere  in  essi  V  attitudine  a  pensare  bene  e  ad  espri- 
mere con  verità  ed  eleganza  i  propri  pensieri.  Senza  questo 
tirocinio,    senza  V  acquisto  di  quest'  arte  si  potranno  avere 
alla   direzione   delle  scuole  illustri  .scienziati,   ma  dal  loro 
insegnamento    poco  o  niun   frutto  ritrarranno  gli   scolari. 
Ora  nelle  nostre  Università,  come  sono  attualmente  ordinate, 
si  forili  ano  dei  buoni  insegnanti  di  letteratura  cioè  dei  mae- 
stri che  forniti  essi  stessi  di  una  coltura  superiore,  possie- 
dano anche  V  arte  di  formare  dei  giovani  veramente  e  se- 
riamente colti? 

Noi  crediamo  che  nò,  e  riteniamo  che  un  vero  e  so- 
stanziale miglioramento  nelle  nostre  scuole  secondarie  non 
potrà  ottenersi,  finché  gli  istituti  superiori  non  saranno  or- 
ganizzati in  guisa  da  preparare  dei  buoni  insegnanti  ag-li 
istituti  secondari. 

Roma,  novembre  1882 

P.  Foschi. 
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L'  ARTE  CRISTIANA. 


LA   SCUOLA   BIZANTI 


DISCORSO  APOLOGETICO 


Gli  studiosi  delle  cristiane  antichità,  e 
grande  ed  onorata  schiera,  han  ogni  rag 
il  loro  affetto  e  le  lor  sottili  investigazioni 
Roma,  come  quella  che  d'  una  gloria  sing 
menti  fu  sopra  tutte  le  altre  città  dal  ci 
Roma  sarà  sempre  la  precipua  sede  e  insieme 
dell'archeologia  cristiana:  in  essa  soltanto 
gegni  sorgere  adeguatamente  all'alto  conce 
ligiosa,  e  sol  in  essa  formarsi  allo  studic 
dei  monumenti.  Dal  felice  tempo  che,  pel 
cure  di  quel  sommo,  il  quale  fu  a  buon 
il  Colombo  della  Roma  sotterranea,  comini 
conosciute  le  catacombe,  e  restituite  si  alla 
fedeli,  si  alla  luce  di  profonde  speculazioni, 
cropoli  ed  ogni  nuova  galleria  è  venuta  i 
giorno  in  giorno  i  tesori  della  scienza.  Ond 
storico  e  sapiente  illustratore  di  questa  Re 
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che  egli  stesso  a  ragione  chiama  misteriosa  città  dei  secoli 
eroici  del  Cristianesimo,  ci  dà  sempre  cagione  di  dolce 
maraviglia  e  stupore  coi  ritrovati  cotidiani  di  qualche  in- 
signe reliquia  di  quelle  magnificenze,  che  giovano  non  meno 
la  cattolica  religione,  che  gli  studi  deir antichità,  e  crescono 
splendore  ai  doviziosi  musei  della  città  eterna. 

Non  pertanto  sarebbe  ingiusto,  com'  avverte  un  egre- 
gio archeologo,  trasandare  o  tenere  in  poca  stima  i  menu  - 
menti  della  scuola  d'Oriente,  la  quale  fu  un  tempo  sì  gran 
lume  eziandio  a  quella  d'Occidente.  Molti  infatti,  accomo- 
dandosi al  mal  vezzo  del  secolo,  la  misero  finora  in  non 
cale  fors'  anche  per  la  scarsezza  o  tenuità  delle  opere  che 
si  conoscono  de'primi  tempi;  ma  al  presente  cominciasi  ad 
apprezzare  universalmente  per  le  sagaci  ricerche  e  studiose 
fatiche  di  veri  eruditi,  che  presero  con  somma  cura  a  di- 
mostrarne i  pregi  e  non  men  virilmente  a  propugnarla.  I 
meriti  dell'  Oriente  quanto  alle  origini  e  ai  buoni  avanza- 
menti dell'  arte  cristiana,  sono  oggidì  certi  ;  e  ciò  che  al 
bel  primo  si  ritrae  da  questo  studio,  e  rendesi  chiaro  per 
moltissimi  riscontri  d' incontestabili  evidenze,  si  è  V  unità 
generale  dell'arte;  poiché  tutte  le  testimonianze  e  i  docu- 
menti che  furon  potuti  raccogliere  intorno  alla  scuola  orien- 
tale e  particolarmente  alla  greca ,  s'  accordano  in  modo 
maraviglioso  con  quello  che  abbiamo  di  più  antico  dalla 
scuola  latina. 

Anzi  è  un  fatto,  messo  oggigiorno  in  piena  luce,  che 
r  arte  cristiana  de'  Greci  deriva  in  parte  dall'  arte  classica: 
e  già  a  questi  di  nostri  il  Bayet,  membro  delle  Scuole  fran- 
cesi d'  Atene  e  di  Roma,  ha  potuto  con  diligenti  e  fortu- 
nati studi  illustrare  la  storia  dell'  arte  cristiana  d'  Oriente  ; 
ed  egli  non  solo  ce  ne  fa  conoscere,  pel  primo,  le  opere 
delle  due  prime  epoche  insino  al  secolo  sesto,  ma  ci  dà 
eziandio  a  vedere   le  origini  di  un'  altra  arte,  che  da  quel 
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tempo  grandeggia  e  trionfa;  cioè  dire  quella  che  fbbe  nome 
di  bizantina.  Gli  artefici  greci»  egli  dice,  han  minore  sem- 
plicità e  delicatezza,  ed  hanno  idee  meno  facili  e  men  vive 
del  bello;  ciò  tuttavia  non  fisi  forza:  essi  seppero  ancora  ap- 
plicare qualcuna  delle  teoriche  principali  deirestetica  antica, 
e  questo  basta  per  acquistare  alle  lor  pitture  e  sculture  un 
singolare  valore.  I  difetti  del  disegno  e  della  esecuzione 
non  distruggono  i  pregi,  non  iscemano  la  grandezza  e  mae- 
stà mirabile  delle  loro  composizioni. 

Per  tutti  questi  reflessi,  quantunque  chi  specialmente 
è  nato  e  cresciuto  fra  la  gentilezza  delle  classiche  arti  ed 
educato  nel  loro  più  splendido  domicilio  alle  idee  della 
perfetta  bellezza,  non  possa  se  non  per  esse  sentir  vero  e 
profondo  amore,  credo  tuttavia  che  debba  almeno  ammirare 
quelle  arti  ancora  che,  ispirate  e  protette  dalla  religione 
cattolica,  fiorirono  nelle  contrade  orientali,  e  che  godono 
oggimai  incontrastata  gloria  presso  le  nazioni  d'  Europa. 
Il  perchè  io  le  anmiiro  sinceramente  e  tanto,  che  ad  esse 
eziandio  con  sollecita  cura  ho  rivolto  i  miei  tenui  studi,  e 
rendendomi  di  genio  agl'inviti  di  un  amico  autorevole,  ho 
voluto  nel  miglior  modo  onorarle  in  una  Dissertazione  non 
breve,  divisa  in  due  parti,  che  mostra  in  particolare  i  pregi 
di  un  magnifico  Monumento  Greco,  il  quale  è  religiosamente 
custodito  presso  i  Monaci  Basiliani  della  Badia  di  Grottafer- 
rata,  e  che  sarebbe  pur  degno  di  stare  in  qualsiasi  altro 
de'  più  rinomati  musei  dell'  Italia. 

Oltrecciò  mi  è  piaciuto  aggiungere  un  succinto  Discorso 
apologetico,  quasi  appendice  alla  detta  Dissertazione,  nel 
quale  ho  preso  a  difendere  generalmente  le  ragioni  dell'arte 
cristiana  e  in  ispezialtà  della  bizantina,  contro  le  accuse 
onde  ardì  non  ha  guari,  in  questa  Roma,  vituperarla  pubbli- 
camente un  noto  scrittore  demagogo ,  nemicissimo  della 
Chiesa  e  d'ogni  religione.  Le  sue  bestemmie,  ripetute  anche 
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nei  pubblici  fogli,  che  recarono  con  un  cotal  vanto  il  suo 
scritto,  non  so  come  si  lasciassero  passare  impunite,  ed  egli 
stesso  si  lasciasse  quasi  nella  speranza  d'aver  trionfato,  per- 
chè ninno  mai  surse  a  combatterlo.  Ma  qualunque  sforzo 
facciano  i  tristi  o  i  semidotti  per  invilire  l'arte  cattolica,  che 
ci  fu  conservata  pur  ne'  secoli  più  oscuri  dalla  Chiesa  la- 
tina ed  orientale,  sarà  indarno.  Già  il  medesimo  Oriente 
cristiano  ha  i  suoi  archeologi,  molti  e  di  gran  nominanza; 
i  quali  ci  promettono  ancora  importanti  ritrovati  sui  mo- 
numenti di  quelle  regioni.  A  mano  a  mano  V  Oriente  sarà 
meglio  ricercato  e  conosciuto,  nuovi  monumenti  si  rag- 
giungeranno ai  già  noti,  l'arte  bizantina  diverrà  sempre  a 
gloria  maggiore,  i  suoi  mortali  e  stolidi  detrattori  reste- 
ranno derisi. 

Le  arti  d'Oriente  furono  già  in  si  alta  onoranza  presso 
gli  Italiani,  che  molte  delle  nostre  più  famose  basiliche  ri- 
cevettero da  esse  nuovo  splendore.  A  questo  tempo  poi 
parve  che  volesse  quasi  invitarci  ad  onorarle,  eziandio  in 
Italia,  lo  stesso  supremo  Gerarca  della  cristianità.  Papa 
Leone  XIII,  quand'egli,  sempre  provvido  e  sommo  in  ogni 
sua  opera,  memore  della  grandezza  e  maestà  delle  varie 
liturgie  della  Chiesa  orientale  consecrate  dai  secoli,  decretò 
che  appunto  nella  venerabile  Badia  che  ho  ricordato,  una 
delle  più  illustri  fra  le  italiane,  si  ristabilisse  il  rito  greco, 
quale  era  in  essa  pristinamente  osservato  dai  figli  beneme- 
riti di  san  Basilio  Magno.  Sventuratamente  la  chiesa  ab- 
baziale  di  Grottaferrata  nel  volgere  dei  secoli,  e  massime 
nel  XVII,  si  infausto  alle  arti,  era  stata  in  molte  parti 
rimutata  dall'  antica  figura,  e  ridotta  alle  forme  del  rita 
latino  :  onde  non  potevano  i  Monaci,  secondo  il  decreto  del 
Pontefice,  celebrare  i  divini  uffizi  nella  liturgia  che  aveano 
ricevuto  per  mano  di  san  Nilo  lor  fondatore  e  patrono,  se 
non  si  fosse  ritornata  nel  suo  primiero  stato  la  reverenda 
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basilica.  Quindi  era  d'uopo  rifar  da  capo  grandi  cangiamenti 

nella  sua  interiore   struttura,  e  notantemente  nelF  altare  e 

nella  part6  del  presbiterio  e  del  coro;  ma  grav^'   /i;flR/»/xU2i 

si  opponevano,   e  quelle  in  particolare   le    quj 

vietare   che  si  rimutasse  in  qualsivoglia  modo 

tempio  annoverato   dal  Governo   tra   i   monum 

della  nazione.  Tuttavia,  tanto  valsero  in  prima  1 

poste   del   cardinale    Domenico   Bartolini   e  del 

Grottaferrata  d.  Giuseppe  Cozza   Luzi,  dipoi  i 

visi  e  le  gravi  sentenze  del  commendatore  Giovan 

Rossi,  e  da  ultimo  tanto  soccorse  il  consiglio  ( 

del  Pontefice,  che  furono  le  difficoltà  superate, 

a  felice  termine  condotta. 

Richiede  adunque  giustizia  che  si  rendano 
magnanimità  di  Papa  Leone  XIII,  il  quale  rii 
noi  la  magnifica  pompa  del  rito  greco  ;  e  mei 
novellamente  rivive  nella  nostra  Italia,  sembram 
pur  anco  rivivere  tanto  più  facilmente  T  amo 
cristiana  degli  Orientali,  e  che  ne  ridondi  ad  f 
di  rimbalzo,  non  piccolo  onore.  Essa  fu  sempre 
della  religione  che  le  die  vita  e  incremento, 
scompagnò  da  quel  maestoso  rito,  finché  non  > 
sertarla  il  furare  iconoclasta,  e  ad  ispegnerla  il 
Tignoranza  e  la  malignità  dello  scisma.  In  ques 
congiuntura  torna  altresì  più  opportuna,  e  s 
molti  più  gradita,  la  pubblicazione  del  nostro  se 
al  gran  Monumento  che  V  antica  Badia  possie 
colà  veramente  come  in  proprio  domicilio  ;  da 
tutto  è  greco  in  quella  Badia,  e  tutto  parla  di 
gnificenza.  Aggiunga:?i  che  lo  stesso  Monument 
per  l'appunto  a  quel  rito  che  Papa  Leone  XIII 
pristina  integrità  e  splendidezza  tra  i  Monaci  I 
sendo  esso  una  istoriata  insegna  delle  più  gra 
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usate  nella  solennità  dei  sacri  misteri  dai  metropoliti  della 
Chiesa  greca.  Chiunque  siasi  tra  i  culti  ingegni,  il  quale 
visiti  la  Badia,  il  suo  celebre  archivio  e  il  museo^  non  potrà 
non  rimanere  ammirato  dinanzi  a  quel  raro  Moniunento;  e 
sol  esso  basterà  a  far  persuasissimo  ognuno  della  grande 
importanza  delle  opere  bizantine,  e  a  dimostrare  quanto  sia 
giusta  cotesta  gara  di  studi  che  si  fanno  oggidì  per  tutto 
anche  sui  monumenti  della  scuola  orientale  ;  studi  utilis- 
simi, che  pur  dagli  Italiani  saranno  apprezzati  finché  arda 
in  Italia  il  sacro  fuoco  della  sapienza. 
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Ragionamento»  quasi  in  tutto  sragionevole  ed  assurdo,  intitolato: 
L'arie  nella  storia;  divulgato  poscia  per  le  stampe  anche  sui 
pubblici  fogli.  (1) 

In  esso  r  eretico  scrittore  con  tribunesca  iattanza  e  triviar 
lissimi  modi,  intende  specialmente  a  vituperare  «  quell'arte  del 
medio  evo  (son  parole  sue)  onde  ci  favella  Gregorio  Papa,  an- 
cella della  religione.  »  Afferma  che  «  il  cristianesimo,  1*  alleato 
dei  barbari,  è  la  negazione  deirarte:  la  teologia  uccideva  il  pen- 
siero, l'aspirazione  fanatica  alla  Città  di  Dio,  fabbricata  sul  nul- 
la d*  oltre  tomba,  uccideva  1'  umanità.  »  Si  duole  perchè  1'  arte 
antica  «  è  mistica,  scevra  dalle  passioni  terrene:  atterrita  dal 
peccato,  essa  avviluppa  le  figure  in  lunghe  vesti;  rifugge  dsd  nu- 
do, e  non  si  permette  altro  che  quello  delle  anime  dannate:  i 
nudi  deirOrcagna  non  favoriscono  le  tentazioni;  sembrano  rane.  > 
Inneggia  il  quattrocento,  sol  perchè  «  secolo  redentore,  secola- 
rizzò l'arte:  »  si  rallegra  che  e  il  tipo  ieratico  estenuato  e  te- 
tro si  ecclissa^  il  fulgore  bizantino  dalla  sua  aureola  d*  oro  più 
non  regge.  »  Esalta  Andrea  Mantegna,  perchè,  a  suo  credere,  fa 
€  l'intrepido  profanatore  del  divino.  » 

Sarebbe  vano  recare  in  mezzo  altri  paradossi  o  falsità  o  re- 
sie  0  gofiàggini  di  questo  cinciatore  e  bestemmiatore,  che  niun 
savio  sosterrebbe  di  leggere;  e  sarebbe  pur  vano  il  prendere  a 
confutarle  e  ribattere  ad  una  ad  una,  quasi  che  tante  manifeste 
assurdità  e  follie  valessero  il  pregio  d'una  risposta.  Nondimeno 
essendo  precipuo  intendimento  di  costui  il  conculcare  l'arte  cri- 
stiana, e  contenendosi  nelle  sue  le  consuete  accuse  di  altri  mo- 
derni scrittori,  che  mentre  quella  vilipendono,  fanno  quasi  rea 
la  Chiesa  d*  averle  ne'  barbari  tempi  prestato  il  suo  favore;  ne 
prenderemo  il  destro  di  far  qui  di  essa  arte  una  breve  apologia, 
toccandone  l'importanza  e  i  pregi,  quali  appariscono  manifestar 
mente  in  assaissimi  monumenti  di  quelle  età,  ed  allegando  a  prò 
della  medesima  le  testimonianze  di  gravissimi  giudici.  La  difesa 
mirerà  in  peculiar  guisa  le  opere  bizantine,  come  quelle  che 
più  si  disprezzano  dai  nemici,  anzi  da  alcuni  degli  stessi  ammi* 
ratori  e  propugnatori  dell'  arte  cattolica,  come  il  Rio  ed  altri  del 
suo  tempo.  A  fin  di  procedere  con  qualche  ordine,  divideremo  il 


(1)  Fu  stampato  interamente  nel  giornale  romano  La   Rif&rma 
(soraigiiautissima  alia  Leffa)  an.  XIII.  1879;  iium.  109-116. 
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discorso  in  due  partì:  la  prima  riguarderà  i  monumenti,  la  se^ 
conda  i  tipi  fondamentali  dell'arte  medesima  presso  TOriente,  con^ 
tro  a*  quali  principalmente  il  Rio  esercitò  le  più  acerbe  contese 
ed  accumulò  le  più  ingiuste  accuse. 

Veramente  a  smentire  costoro  basterebbero  le  molte  cose  da 
noi  ragionate-  intomo  al  magnifico  Monumento  Greco,  che  si  con- 
serva nella  Badia  di  Grottaferrata.  (1)  Ma  siccome  le  varie  os- 
servazioni fatte  intorno  a  quello  non  possono  avere,  nel  più,  al- 
tro valore  che  di  prove  ad  esso  proprie  e  particolari  (benché 
acconce  spesso  ad  altre  di  siffatte  opere),  qui  prò  Bdendo  per  ar- 
gomenti più  diretti  ed  in  campo  più  vasto,  e  citando  fatti  e  au- 
torità al  nostro  uopo,  faremo  si,  che  la  difesa  abbracci  in  ge- 
nerale monumenti  d'  ogni  maniera  della  scuola  bizantina,  omet- 
tendo quasi  in  tutto,  per  brevità,  quelli  della  scuola  romana. 
Così  intendiamo  di  seguire  in  qualche  parte  l'esempio  di  quella 
eletta  schiera  di  storici  ed  eruditi,  che  ai  di  nostri  si  adoperano 
a  raccogliere,  ad  illustrare  e  a  difendere  i  sacri  monumenti  del 
medio  evo,  rendendo  per  tal  modo  un  grande  servigio  all'  ar- 
cheologia cristiana,  ed  un  vero  omaggio  sì  alla  dignità  dell'arte 
cattolica,  sì  alla  santità  della  religione,  si  alla  sapienza  della 
(Siiesa  e  dei  Romani  Pontefici. 

§  2.  Risposta  ai  calunniatori  delVarte  cristiana 

É  cosa  stranissima  che  certi  scrittori  nò  poco  nò  punto  cri- 
stiani, e  conoscitori  non  sufilcienti  nò  di  storia  né  d'  arte  non 
pure  abbiano  in  dispetto  i  dipinti  o  le  sculture  ed  architetture 
de' moderni  Gròci,  ma  diano  cagione  alla  Chiesa  e  ai  Papi  d'a- 
verle favorite  e  promosse,  e  li  facciano  quasi  autori  od  accre- 
scitori  di  quairantica  barbarie,  la  quale  tutti  sanno  essere  stata 
frutto  massimamente  della  malignità  e  ferrea  condizione  dei  tem- 
pi. Ip  tal  proposito  c*incresce  che  anche  il  Ranalli,  l'autore  del- 
la Storia  delle  belle  arti  in  Italia,  ripeta  altrte  simili  ed  oltrag- 
giosissime accuse,  comeché  egli  non  si  prorompa  in  quelle  be- 
stemmie sovraccennate,  che  possono  esser  proprie  soltanto  d'un 


(1)  n  presente  Discorso  è  come  un'appendice  alla  nostra  Disser- 
tazione intorno  a  quel  monumento;  e  serve,  almen  per  indiretto,  a  con- 
fermarne il>  singolarissimo  pregio. 
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furioso  saccentuzzo  o  d*  un  eretico  demagogo.  Il  Ranalli  confessa 
che,  quando  la  religione  di  Cristo  fu  uscita  dall'  oscuro  silenzio 
delle  catacombe  (nelle  quali  dovea  almen  accennare  che  abbiamo  si 
gran  numero  di  venerabili  monumenti),  e  principiò  a  potere  ab- 
haiiirsi  del  magistero  delle  arti,  già  queste  erano  corrotte  e  stor- 
ico che  della  rovina  deirarti  fu  una  delle  cagioni  principali 
azione  della  sede  cesarea  da  Roma  a  Bisanzio,  e  che  l'ul- 
ro  esterminio  fu  dovuto  alle  spesse  e  terribili  inondazioni 
bari.  Ma  egli  si  esagera  fuor  di  modo  e  con  troppo  pungente 
ìa,  quando  avverte  che  non  furono  i  barbari  di  fuori,  che 
il  maggiore  scempio  delle  arti  di  Roma  e  d*Italia;  e  che 
rbarie  che  era  in  casa,  fu  quella  che  con  lento  e  crude- 
odio  ad  ogni  immagine  di  pagana  civiltà,  volle  la  distra- 
i  que'  monumenti,  dai  quali  Tarchitettura,  scultura  e  pit- 
vrebbero  potuto  trarre  esempi  di  ottima  bellezza.  »  Con- 
icora  che  in  quei  fieri  secoli,  della  tanta  prosperità  del 
ato  Romano  e  delia  trionfante  Chiesa  parteciparono  mi- 
nte le  arti  belle,  quantunque  alla  quantità  delle  opere 
tessero  recare  pari  grandezza  ed  eccellenza  di  magiste- 
i  andassero  di  poi  sempre  più  imbarbarendosi;  sicché  fin 
ipo  di  Giustiniano  le  arti  in  Italia  cessarono  di  essere  ìta- 
!  in  greche  o  meglio  bizantine  si  tramutarono.  Erra  non- 
allorché   asserisce  che  fu  grave  abuso  il  moltiplicar  da 
)  le  immagini  sacre,  e  onde  si  suscitò  (die'  egli)  la   set- 
i  iconoclasti,  e  raddoppiossi  Tostinazione  nella  Chiesa  La- 
lussureggiare  in  immagini,  e  nella  Greca  di  persegui- 

icediamo  ancor  noi  che  quelle  figure  de*  Santi  della  cat- 
Chiesa,  ripetute  in  numero  infinito  dagli  artisti  bizantini 
)ro  discepoli  o  imitatori  italiani,  son  di  sovente  ingrate, 
mostruose,  indegne  di  persone  che  la  evangelica  istoria 
)resenta  per  le  più  belle  e  amabili  che  si  conoscessero, 
i  per  questo  può  il  Ranalli  dirittamente  affermare  che, 
più  le  arti  in  servigio  della  cristianità  venivano  adope- 
nto  meno  al  vero  e  desiderabile  onore  del  suo  culto  ser- 
disfavorendo  la  religione  col  rappresentare  il  più  goffa- 
e  barbaramente  che  si  poteva,  le  sue  immagini  meglio 
e.  Peggio  è  poi  credere,  come  tentano  d'insinuare  artifi- 
mte  i  derisori  dell*  arte  cristiana,  che,  quanto  più  erano 
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brutte  ed  orrende,  o  quanto  più  tenevano  della  barbarie  e  roz- 
zezza bizantina,  tanto  meglio  quelle  sacre  figure  piacessero  se- 
gnatamente alle  persone  di  chiesa,  o  che  agli  occhi  loro  in  certi 
fantocci  e  goffezze  d' immagini  scolpite  o  dipinte,  la  religione 
apparisce  più  venerabile. 

n  vero  si  è  (per  rispondere  in  breve  ai  tanti  e  sempre  si- 
mili calunniatori)  che  in  quella  così  lunga  dominazione  bar- 
barica ed  in  quei  corrottissimi  secoli,  essendo  le  arti  minate 
al  fondo  della  depravazione,  i  mecenati  e  i  devoti,  non  poten- 
do più  aver  dagli  artefici  il  bello,  doveano  acconciarsi  ai  tempi 
ed  accoglier  da  quelli  ciò  che  poteano  dare  secondo  la  qualità 
de'  loro  ingegni  materiali  e  dei  rozzi  loro  pennelli;  e  la  medesi- 
ma religione  pel  maggior  culto  de*  suoi  Santi  dovea  promuovere 
quelle  opere,  ed  onorarle  tra  le  pompe  de'  suoi  templi  e  tra  lo 
splendore  de*  suoi  altari.  Pur  con  siflatte  immagini  e  storie  o 
acuite  0  colorate  in  sì  deformi  guise,  la  Chiesa  aggiunse  Io  sco- 
po al  quale  essa  medesima  ordinò  l'arte,  scopo  nobilissimo  e  ade- 
guato alla  sua  divina  istituzione,  che  è  la  continua  e  viva  re- 
miniscenza delie  verità  rivelate,  e  il  movimento  della  volontà 
per  conseguire  l'ultimo  fine  della  intelligenza  conoscitrice.  Il 
cercare  l'estetica  (dice  un  dotto  archeologo)  nelle  forme  umane 
dell'arte  cristiana  sarebbe  tanto  strano,  quanto  V  occuparsi  di 
considerazioni  siffatte  nell'analisi  dei  gruppi  geroglifici  degli  E- 
gizianl.  Non  deesi  incolpar  la  Chiesa,  se  ella  non  cercò  la  ma- 
teriale perfezione  nelle  sue  pitture  e  sculture:  e  neanche  si  può 
giustamente  riprendere,  quasi  abbia  influito  nel  decadimento  delle 
arti.  Di  vero,  al  suo  altissimo  fine  ella  giovossi  degli  artisti, 
come  li  trovò,  buoni  o  mediocri;  insegnò  loro  I'  arte  cristiana, 
doè  r  arte  che  dovesse  servire  alla  religione,  destando  negli  a^ 
nimi  pensieri  santissimi  e  nei  cuori  affetti  castissimi  di  vii  a 
etema;  e  quanto  a  sé  rispettò  i  monumenti  dell'  arte  pagana,  e 
non  si  distrusse.  (1) 

Quanto  maggiore  fu  la  fierezza  di  quei  secoli,  e  quanto  fu- 
ron  più  barbari  e  pieni  d'ogni  più  orribile  calamità  e  corruzio- 
ne, tanto  più  in  essi  ammirabile  appare  la  potenza  dei  Papi  e 
della  Chiesa  per  gì*  immensi  benefizi  che  fecero  a  tutta  1'  uma- 
na società,  non  che  alle  arti  e  alle  scienze:  e  fu  vero  prodigio 


(1)  Garrucci,  /Storia  delVarte  cristiana:  Voi.  I  (Teorica),  p.  32, 
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(ammesso  da  qualcuno  de'  medesimi  nemici)  che  la  religione, 
potentissima  in  quei  tempi  come  ne*  più  felici,  mantenesse  al  suo 
servizio  le  arti  di  tutto  il  mondo,  e  che  ad  essa  in  tutte  parti 
popoli  e  re  in  ogni  maniera  d*  arte  consecrassero  i  primi  onori. 
Era  ben  desiderabile  che  in  tanta  dovizia  di  pitture  e  sculture 
cristiane  risplendesse  1*  ordine  dell'  antica  eleganza  e  grandezza; 
ma  quando  in  quelle  età  del  ferro  e  del  fango  non  erano  possi- 
bili altri  frutti,  dobbiamo  ammirare  la  Chiesa,  che  anche  dalle 
arti  quasi  morte  e  sepolte  in  una  tenebrosa  e  barbarica  rozzez- 
za, conseguisse  interamente  quel  fine  sovrumano  che  ella  per  le 
arti  sempre  si  propose,  si  nelle  fauste,  come  nelle  calamitose 
stagioni. 

Al  nuovo  critichetto  e  derisore  €  dell'arte  ancella  della  re- 
ligione »   risponda  per  noi  uno  de*  più  noti  storici  moderni,  il 
dottore  Giorgio  Weber  protestante,  il  quale  nella  sua  Storia  U- 
niversalBj  pubblicata  già  in  tutte  le  viventi  favelle  d'  Europa, 
cosi  scrive:  «  Le  arti  del  medio  evo  erano  date  interamente  al 
servizio  della  religione,  e  tutte  si  riunivano  nelle  grandiose  catr 
tedrali,  di  cui  le  più  vetuste  furono  edificate  nello  stile  bizanti- 
no dall'arco  rotondo,  le  più  moderne  nel  gotico  dall'  arco  acuto. 
Le  basiliche  di  stile  gotico,  che  giunsero  alla  maggior  perfezione 
nei  secoli  decimoterzo  e  decimoquarto,  sono  di  forme  leggiere, 
libere,  aeree,  e  tendono  air  alto,  come  la  fede  a  cui  devono  la 
loro  esistenza.  Il  lor  precipuo  ornamento  consiste  nelle  svelte 
aguglie  che  terminano  in  un  fiore  maestoso,  a  foggia  di  croc^", 
con  le  foglie  spiegate  verso  il  cielo.  Anche  la  loro  pianta  è  de- 
lineata dalla  croce;  e  la  luce  incerta  che  deriva  dalle  invetriate 
dipinte,  dispone  l'animo  dei  divoti  al  raccoglimento  e  alla  rive- 
renza al  cospetto  deironnipotente.  —  Le  altre  arti  ancora,  la  scul- 
tura, la  pittura,  la  musica,  concorrono  all'  ornamento  delle  cat- 
tedrali. Le  opere  di  scultura  s'intrecciano  strettamente  coli'  ar- 
chitettura, e  voglionsi  riguardare  come  parte  della  grande  idea 
fondamentale  dello  stile  gotico:  le  immagini  di  Cristo  e  de'  suoi 
discepoli,'  le  statue   de'  Santi,  i  vari  abbellimenti,  i  bassirilievi, 
i  simboli,  e  i  fiori  che  spiccano  da  ogni  aguglia  foggiati  a  cro- 
ce, tutto  accenna  al  cristianesimo,  all'anelito  del  mondo  e  delle 
anime  verso  la  divinità.  Parimente  gl'intagU  in  legno  e  in  avo- 
rio, i  lavori  in  getto,  i  dipinti  sugli  altari,  sulle  colonne  e  «elle 
vòlte  hanno  la  più  stretta  attenenza  con  la  religione.  Lo  scopo 
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dell'arte  del  medio  evo  par  che  fosse  questo,  di  esprimere  le 
idee  della  fede  sotto  forma  simbolica,  e  renderle  più  accessibili 
air  umana  intelligenza;  e  però  gli  antichi  dipinti  hanno  tutti  il 
carattere  della  quiete,  essendo  questa  sì  propria  della  divinità,  ma 
una  quiete  piena  di  vita:  quindi  una  splendida  pompa  di  colori  ag- 
giunge airunità  la  varietà,  il  riposo,  il  moto.  —  ARche  Tantica 
musica  ecclesiastica  col  suono  grave  dell'organo  giovava  al  racco- 
glimento, e  lo  squillo  delle  campane,  che  invitava  al  tempio  i  fe- 
deli, dovea  risvegliare  nel  loro  animo  sensi  di  aspirazione  al 
cielo,  p  (1) 

Come  airistoria  della  religione,  osserva  dottamente  il  D'  A- 
gincourt,  rendono  le  arti  qualche  servigio,  cosi  la  religione 
spande  sulle  arti  numerosi  benefizi,  ed  è  utile  ad  esse  in  singo- 
Jar  modo  pel  mantenimento  si  delle  loro  tradizioni,  si  della  loro 
istoria.  Se  porrai  mente,  nel  gran  giro  dei  secoli,  alla  sorte  delle 
arti  ed  eziandio  alle  vicende  dei  più  faiuosi  capilavori,  che  fu- 
rono tanta  parte  della  loro  gloria,  troverai  che  quasi  tutto  è 
scomparso  dalla  faccia  della  terra,  e  non  sono  rimasi  che  i  mo- 
numenti consecrati  alla  religione.  Nei  tempi  più  miserandi,  al- 
lorché l'ignoranza  e  la  superstizione  spandevano  per  ogni  dove 
sì  dense  tenebre,  il  culto  cristiano  alimentava  tuttavia  le  arti  con 
opere  di  sommo  vantaggio  alla  civil  comunanza.  Quando  esse 
cessarono  di  abbellire  le  abitazioni  degli  uomini,  trovarono  un'a- 
silo nella  casa  di  Dio.  La  serie  dei  loro  lavori  nelle  basiliche 
cristiane  non  fu  interrotta  in  niun  tempo,  come  non  furono  e- 
stinti  giammai  nel  cuore  dell*  uomo  i  sentimenti  di  speranza  e 
di  amore,  che  lo  riconducono  ai  piedi  dell'  Etorno.  Anche  nel 
buio  più  profondo  del  medio  evo  V  archeologo,  studiando  nei 
sacri  templi ,  rannoda  il  filo  della  storia  dell*  arti  per  tutto 
r  immenso  spazio  della  lor  decadenza  infine  al  loro  rinnova- 
mento. 

Coloro  che  hanno  a  vile  larte  cristiana,  ne  ignorano  asso- 
lutamente la  storia:  d'  altro  modo  sarebbero  costretti  a  ricono- 
sceme  coiralto  fine  la  grave  importanza  e  le  sublimi  prorogati- 


ci)   Weber,    op.   cit.    voi.   I,    part.    II;    Medio    Kvo,   cap.    IV, 
§250. 

A.  v.  v.  u.  27 
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ve.  Essi  non  han  notizia  o  almeno  non  sanno  ricordare  che  i 
più  oscuri  e  rozzi  monumenti:  ma  non  fecero  mai  neppure  il 
primo  piede  alla  conoscenza  di  quelli  (e  sono  si  grande  numero), 
ne' quali,  benché  operati  quando  l'arte  era  precipitata  all'estre- 
nio  dell*  abbieziono,  risplende  nondimeno  una  maravigliosa  luce 
d'ingegno  e  s'Jìesso  eziandio  un  qualche  raggio  di  vera  e  perfet- 
ta beltà.  Basta  loro  sotto  il  fascio  d' impudenti  e  schernitrici 
parole  rammentar  in  generale  la  mostruosità  delle  sacre  imma- 
gini e  le  orridezze  bizantine;  ovvero  citar  col  Vasari  o  col  Bal- 
dinucci  qualche  antica  Madonna  senza  proporzione,  né  disegno, 
né  colorito,  né  ombre;  senza  buona  attitudine,  né  scorti,  né  va- 
rietà, né  invenzione,  né  componimento;  con  un  nero  profllo,  con 
faccia  sparuta  o  tetra,  naso  e  gote  d'una  smisurata  lunghei&za, 
occhi  fissi  grandi  spiritati,  mani  sottili  aperte  ed  aguzze,  piedi 
scarni  e  diritti  in  punta,  con  certi  panni  pesanti  e  un  piegheg- 
giare  a  linee  dure  e  taglienti,  con  colori  interi  e  massicci,  o 
foschi  0  d'un  rosso  mescolato  di  giallo;  e  in  tutto  conunacotal 
rigidezza  più  che  di  sasso.  E  cosi  per  una  di  siffatte  figure  met- 
tono alla  medesima  ragione  e  vilipendono  tutte  le  altre,  banden- 
do la  croce  sopra  que'vecchi  Greci,  che  il  Vasari  solca  chiama- 
re (benché  non  fossero  tutti)  piuttosto  tintori,  che  dipintori. 

Ma  giudici  ed  estimatori  più  imparziali  in  caso  nostro  ben  al- 
tramente parlano  dell'arte  bizantina  e  de'suoi  maestri,  e  con  sag- 
gezza distinguono  i  cattivi  dai  buoni  o  mediocri.  Per  esser  giu- 
sti, dice  il  D'  Agincourt,  ci  convien  concedere  che  nelle  sta- 
gioni in  cui  r  arte  fu  totalmente  annientata  in  qualsisia  altra 
contrada,  e  quando  essa  non  produsse  che  opere  mostruose,  in 
Grecia  non  cessò  di  conservare  una  benché  languida  memoria 
dei  principi  sui  quali  era  stata  fondata,  e  po' quali  erasi  per  si 
lungo  tempo  innalzata  a  singolare  gloria;  il  perché,  anche  nelle 
più  guaste  età,  mostrò  costantemente  nel  disegno  alcuni  avanzi 
di  belle  forme,  e  nel  componimento  una  lodevole  conformità  alle 
regole  seguitate  dagli  antichi.  I  greci  artisti  piuttosto  per  ec- 
cesso, che  per  difetto  peccarono  ne'  secoli  dell'  ignoranza.  Que- 
gli occhi,  la  cui  guardatura  sembra  che  esprima  la  maraviglia, 
aveano  sempre  una  incassatura  assai  bella;  quelle  am^ie  pro- 
porzioni delle  goto  e  del  naso  faceano  parte  di  un  nobil  carat- 
tere; quello  pieghe  diritte  e  sottili  che  si  prolungano  ne'  pan- 
neggiamenti, partivano  dall'  alto  e  terminavano  con  dignità;  e 
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non  puossi  neanche  negare  che  Tattitudine  e  il  movimento  delle 
figure  non  ritenesse  qualcosa  del  grandioso  antico.  (1) 

§  3.  Sctdture  e  musaici  bizantini  in  Italia 

Di  quanto  si  è  qui  sopra  affermato,  porremmo  allegare  esem- 
pi senza  fine;  de'  quali  se  moltr  perirono  e  solo  ce  li  narra  la 
storia,  molti  altri  stanno  ancor  belli,  vivi  e  parlanti  innanzi  ai 
nostri  occhi.  Mi.taccio  delle  grandi  e  maestoso  architetture,  special- 
mente di  tanti  templi  cristiani,  già  troppo  ben  noti,  e  celebrati 
dalla  storia.  Accenno  soltanto  alcun  che  della  scultura  e  pittura, 
massime  di  que'tempi  in  che  si  deplora  essere  state  legarti  mag- 
giormente dalla  vecchiaia  greca  ammorbate.  Siene  primi  i  lavo- 
ri innumerabili  d'oro  e  d'argento  donati  alla  basilica  di  s.  Pie- 
tro in  Roma,  cioè  dire  immagini  di  Santi,  lampade,  calici,  corone 
e  vasellamenti,  che  Anastasio  Bibliotecario  chiama  opere  di  mi- 
rabile artificio,  e  che,  come  conferma  perfino  il  Ranalli,  non  era- 
no certamente  senza  pregio  di  eccellenza.  La  statua  di  s.  Pie- 
tro in  oro  purissimo,  del  peso  di  diciannove  libbre,  fatta  fare 
dal  santo  pontefice  Leone  III,  fu  tenuta  di  maravigliosa  bellezza; 
e  similmente  nella  basilica  Costantiniana  un  ciborio  ricchissimo 
di  colonne  d'argento,  e  d'  altre  cose  intagliate  o  dipinte.  Tutte 
queste  opere  ed  altre  assaissime,  piaciute,  per  il  prezzo  del  loro 
metallo,  ai  tanti  rapitori  delle  cose  d' Italia,  andarono  smarrite. 
Anche  per  le  testimonianze  di  coloro  rhe  le  videro,  recateci  dal 
diligentissimo  Muratori  nelle  sue  Antichità,  possiamo  credere  che 
in  esse  non  era  il  disegno  né  la  finezza  dell'arte  greca  o  roma- 
na, ma  neppure  la  barbarie  del  tempo  de'  Longobardi,  e  quella 
che  segui,  ancor  peggiore,  dopo  il  nono  secolo.  (2) 

Nella  decima  età  e  nelle  due  seguenti,  la  barbarie  seguita- 
va a  dominar  la  pittura  e  l*  altre  arti  miseramente  :  e  non  per- 
tanto molte  città  s'adornavano  di  assai  ragionevoli  dipinti.  Molti 
e  celebratissimi,  al  dire  degli  storici,  n'ebbe  Roma,  fatti  per  or- 
dine di  papa  Callisto  II,  segnatamente  in   Vaticano;  molti   per 


(1)  D'  Agincourt,    Storia   dell'  arte  dimostrata   coi  monumenti. 
Prato.  1826:  voi.  IV  (Pittura),  p.  314. 

(2)  Raualìi,  Storia  delle  belle  arti  in  Italia;  Firenze  (Le  Mou- 
nier) 1869,  voi.  I,  p.  34. 
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comando  di  Clemente  III,  nel  palazzo  Lateranense.  Specialmente 
nel  secolo  XII,  come  afferma  il  Cavalcasene,  anche  per  opera  dei 
principi  Normanni  conquistatori  della  Sicilia,  le  arti  ricevettero 
vita  novella.  Finita  la  guerra  con  che  il  furore  degli  iconocla- 
sti travagliò  si  a  lungo  la  Chiesa,  e  risorta  V  arte  cristiana  in 
Costantinopoli,  furono  di  colà  mandate  per  tutto  e  massime  in 
Italia,  grandi  e  pregiate  opere  d'ogni  maniera.  Famosissime,  tra 
quelle  di  scultura,  le  porte  niellate  di  Amalfi  e  di  Salerno,  di 
s.  Marco  di  Venezia  e  di  s.  Paolo  di  Roma.  (1)  Appresso,  1*  ingegno 
e  la  forte  emulazione  degli  artisti  diede  que'  siffatti  ornamenti 
alle  chiese  di  Pisa,  di  Benevento,  di  Sant'Angelo  in  Formis,  di 
Monreale  ed  eziandio  ad  alcune  di  Francia.  Or  tali  porte  si  va- 
riamente e  si  magnificamente  istoriate,  chi  negherà  che  sieno 
monumenti  d'inestimabile  rarità  e  grandezza,  e  lode  suprema  del- 
l'arte cristiana?  Nel  resto  moltissime  opere  di  scultura  bizanti- 
na, anche  in  oro  e  in  argento,  ne'  bronzi  e  negli  avori,  son  cono- 
mendate  da  antichi  e  da  moderni  scrittori,  e  da  non  pochi  pub- 
blicate in  volumi  immortali. 

E  dell'arte  musaica  quanto  non  si  potrebbe  qui  ragionare, 
considerandola  pur  nella  sola  Roma  sotto  il  patrocinio  dei  Pa- 
pi ?  Le  prime  e  migliori  opere  di  questo  genere  fatte  dai  Latini 
(e  illustrate  a*  nostri  giorni  da  tanti  eruditi)  più  tardi  servirono  di 
legge  ai  greci  maestri;  onde  il  musaico  in  tutti  i  tempi  serbò 
sempre  con  la  sua  maestà  un  carattere  isterico.  Se  esso,  come 
avverte  il  D'Agincourt,  tornò  a  vantaggio  della  religione,  man- 
tenendo per  oltre  a  dieci  secoli  e  facendo  passare  fino  a  noi  la  tra- 
dizione dei  riti  e  delle  costumanze  ecclesiastiche;  non  fu  meno 
utile  all'arte,  conservandole  il  deposito  de'  suoi  principi;  e  fa 
come  un  lume  il  quale,  avvegnaché  debole  e  scarso,  trasmesso 
nondimeno  di  età  in  età,  illuminò  V  arte  nel  suo  risorgimento,  e 
ne  rassicurò  i  primi  passi.  Negli  ultimi  secoli  della  barbarie  si 
trovano  musaici  di  orrenda  vista;  ma  ne  furono  altresì  lavo- 
rati di  belli  e  ragionevoli  non  pochi,  né  al  tutto  indegni  della 
munificenza  de'  Sommi  Pontefici.  Oramai  fra  tanta  turba  d' ini- 


(1)  Il  Ciampini,  e  molto  meglio  di  lui  il  D'  Agincoart  ci  diede 
stampate  a  opera  d'intaglio  le  stupende  porte  della  basilica  Ostiense. 
La  NorddetUsche  Allgemein  Zeitung  parlò  di  esse  nel  1875  (num.  153, 
169),  dicendo  come  fossero  salve  dall'incendio  dei  1823. 
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qui  detrattori,  anche  il  più  tristo  ovx^avTns  o  dtei^'ko(;  di  Roma 
papale,  anche  il  più  irreverente  e  più  falso  accusatore  di  tanti 
suoi  augusti  Monarchi,  è  costretto  tutta  volta  a  confessare,  i  Pa- 
pi aver  salvato  da  morte  si  le  scienze  come  le  arti,  ed  essere 
stati  d'ogni  tempo  Mecenati  sapientissimi.  Di  che  ha  loro  tenu- 
to ragione,  tra  gli  altri,  lo  stesso  prussiano  protestante  Qrego- 
rovius,  in  più  luoghi  della  sua  Storia;  ed  eziandio  ove  parla 
<  dell'arte  veneranda  de'mosaici.  >  Egli  afferma  che  <  l'arte  na- 
zionale romana  de*  mosaici  si  ridestò  a  vita  novella  nel  secolo 
duodecimo,  conservando  il  suo  sacro  concetto  romano:  »  e  che 
essa,  pur  nel  secolo  terzodecimo,  risurse  nel  suo  prisco  splendore 
cristiano,  sposandone  l'idea  al  gusto  antico.  >  (1) 

Potremmo  aggiungere  intorno  ai  musaici  e  alla  pittura  in  ge- 
nerale, più  testimonianze  d' altri  storici  moderni  d*  ogni  nazione, 
0  di  valorosi  archeologi,  come  il  De  Rossi  e  il  Muntz,  che 
molti  musaici  splendidamente  illustrarono:  (2)  ma  per  tutte 
valga  quella  d'  un  solo,  eh' è  assai  dotto  di  queste  cose;  dico 
dell'italiano  Cavalcasene,  che  rese  buon  merito  eziandio  ai  più 
valenti  di  que'  greci  dipintori,  ed  allegò  e  sovente  descrisse  non 
pochi  de'  loro  più  pregiati  monumenti,  nella  sua  importante  sto- 
ria della  pittura  in  Italia,  la  quale  fu  da  prima  dettata  in  inglese, 
poscia  recata  nell'idioma  alemanno,  ed  or  Analmente  voltata  nella 
nostra  favella.  Egli  ci  dichiara  tutto  aperto,  sin  dalla  prima  pagina, 
(Jhe  suo  intendimento  ^  di  seguir  la  pittura  cristiana  dal  suo  na- 
scere nelle  catacombe,  accompagnandola  per  le  vicende  varie 
della  sua  decadenza,  infine  al  tempo  che  essa,  dopo  molte  prove, 
surse  a  nuova  eccellenza  con  Giotto,  e  toccò  il  sommo  con  Raf- 
faello. Celebra  le  pitture  de'  cimiteri  cristiani,  indi  quelle  delle 
succedenti  scuole,  latina  e  greca,  notandone  minutamente  non 
meno  i  difetti,  che  ì  pregi;  e  discorre  a  lungo  del  nuovo  stile  bi- 


(2)  Gregorovius,  Scoria  di  Roma  nel  medio  evo:  prima  tradu- 
zione italiana;  Venezia,  1874:  voi.  V,  p.  736. 

(1)  Tra  i  moderni  illustratori  di  questo  genere  di  monumenti,  si 
è  acquistato  nome  eziandio  il  Salzenberg  colla  sontuosa  opera:  Alt- 
chrisiUche  Baudenkmale  von  Constantinopel  vom  V  bis  Jahrundert: 
Berlin,  1854.  È  certo  l'opera  più  bella  sopra  i  monumenti  di  Costan- 
tinopoii,  e  se  v'ha  alcun  difetto,  è  forse  nella  descrizione  non  sempre 
piena  o  bastantemente  accurata  dei  musaici  di  Santa  Sofia. 
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zantino,  che  s'andò  svolgendo  luminosamente  in  molte  città  ita- 
liane, e  massime  nelle  siculo  contrade,  dove  <  all'arte  (com'egli 
dice)  venne  dal  Levante  un'aura  novella  di  vita  »  che  si  manifesta 
nel  tanto  splendore  di  que'  musaici,  ne'  quali  <  noi  ravvisiamo 
un'  arte  che  pur  nel  modo  suo  convenzionale,  supera  di  molto 
quella  adoperata  nei  musaici  di  Roma  stessa.  » 

Il  medesimo  autore  descrivendo  da  vero  artista  e  intelligente 
storico,  molti  monumenti  dei  Greci,  loda  più  volte  «  la  bella  ma- 
niera bizantina;  il  colorito  delle  figure  gaio,  vivace  e  fine;  suf- 
ficiente Tequilibrio  fra  i  lumi  e  le  ombre;  ben  definite  le  forme; 
netto  e  preciso  il  disegno  ed  il  contornare,  fin  nelle  particola- 
rità più  minute;  onde  si  palesa  sempre  fermo  e  ben  nutrito  il  tocco 
del  pennello.  »  (1)  Egli  peraltro  dà  cotesto  lodi  temperatamente, 
e  solo  a  que'che  son  degni;  mentre  d'altra  parte  biasima  assai, 
e  di  buona  ragione,  il  vezzo  di  molti  che  oggidì  in  quelle  opere 
antiche,  ed  in  molte  eziandio  di  pochissimo  valore,  trovano  pregi 
e  qualità  che  non  hanno;  avvertendo  tuttavia  che  esse,  non  o- 
stante  le  loro  imperfezioni,  non  debbono  esser  dimenticate  dal  di- 
ligente isterico,  che  discorre  per  ciascuna  età  delle  varie  condi- 
zioni deir  arte. 

§  4.  Greci  dipinti  e  miniature  nel  Vaticano 

Del  valore  di  molti  artefici  bizantini,  non  solo  dai  musaici, 
ma  (essendo  perite  in  generale  le  pitture  a  fresco,  e  da^ alquante 
che  ci  rimangono  oscure  e  diffbrmatissime,  non  potendosi  ren- 
dere alcun  cei-to  giudicio)  possiamo  fare  esperienza  dalle  magni- 
fiche miniature  dei  codici,  e  da  rarissimi  dipinti  in  tavola,  che 
furono  trasportati  dalla  Grecia  in  Italia,  ovvero  eseguiti  nel  paese 
nostro  da  maestri  greci.  Siflatti  monumenti  non  ci  fa  d'uopo  ri- 
cercarli lontano,  non  alle  gallerie  di  Firenze,  non  alla  Lauren- 
ziana  o  Riccardiana,  né  vie  meno  alle  biblioteche  e  musei  di  Pa- 


(1)  Cavalcasene,  Storia  della  pittura  in  Italia:  Firenze,  1875: 
voi.  I,  —  Leggi  in  (iuosto  volume  le  pagine  58,  90,  101,  104,  106, 
107,  108,  110, 148, 197,  200,  221,  222,  236,  ed  altre  molte  che  contea- 
gono,  direi  quasi,  ripetute  apologie  della  greca  scuola,  e  in  genere 
dell'  arte  cristiana.  L'  egregio  storico  fa  una  bella  e  minuta  deaeri* 
zione  di  ciascuno  dai  tanti  musaici  che  adornano  le  chiese  d'Italia. 
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rigi,  di  Londra,  di  Vienna,  di  Berlino,  di  Monaco,  di  Dresda,  di 
Pietroburgo.  Imperocché  i  migliori  in  niun  luogo  abbondano  come 
in  Roma,  raccolti  dalla  incomparabile  munificenza  dei  Papi  ;  e 
li  possiede  fra  le  innumerevoli  sue  ricchezze  la  medesima  biblio- 
teca da  essi  fondata  nella  loro  reggia.  Quasi  tutti  furono  degna- 
mente celebrati  da  più  scrittori:  a  noi  basta  far  ricordo  d'alcuni 
più  principali;  e  incominciamo  dalle  tavolo. 

La  più  importante  delle  greche  pitture  in  tavola,  che  arric- 
chiscono il  Museo  Sacro  della  Vaticana,  è  un  quadro  rappresen- 
tante la  deposizione  o  vogliam  dire  i  funerali  di  s.  Efrem  siro; 
ed  è  opera  (notisi  bene)  di  quella  età  che  fu  riputata  la  più  bar- 
bara e  la  più  infelice  si  per  le  arti,  come  per  le  lettere;  dico 
del  secolo  decimo.  Nondimeno,  con  non  pochi  difetti,  ha  del 
mirabile  nel  disegno,  nella  composizione,  nel  colorito.  Benissimo 
ordinata  una  moltitudine  di  anacoreti  intomo  al  corpo  del  santo 
solitario,  al  quale  piangendo  rendono  le  supreme  onoranze.  I  più 
di  quei  personaggi,  tra'  quali  due  Vescovi  or^iati  del  greco  pallio 
e  di  nobili  vestimenta,  hanno  aspetto  bello  e  maestoso,  e  sono 
stupendamente  atteggiati  di  venerazione,  di  pietà,  di  lagrime,  di 
cordoglio.  Anche  le  vesti  sono  d'uno  stile  molto  acconcio  al  subbiet- 
to,  non  che  ai  personaggi;  e  un  tale  stile,  e  molto  più  il  carattere 
delle  teste,  ci  dà  certezza  che  la  tavola  fu  veramente  dipinta  in 
Grecia.  Il  nome  del  pittore  è  segnato  in  belle  e  grandi  lettere  di 
quella  lingua.  Monsignor  Bottari,  che  descrisse  cotesto  dipinto  e 
lo  diede  alla  luce  in  piccolo  Intaglio,  dice  che  a*  suoi  di  la  fama 
recava,  esser  esso  venuto  da  Costantinopoli.  Il  buon  prelato,  per 
la  qualità  e  vivezza  del  colorito  (ch'è  a  tempera,  come  in  tutte 
le  tavole  di  que'  tempi)  fu  sì  stranamente  abbagliato,  che  scrisse 
e  pubblicò,  il  quadro  esser  fatto  a  olio;  (1)  benché  poscia  emen- 
dasse r  errore  nelle  sue  Note  al  Vasari.  Singolare  ancora,  nello 
stesso  Museo  Sacro,  è  un'altra  pittura  in  tavola  del  secolo  XIII, 
con  entro  due  santi  guerrieri  a  cavallo,  V  un  de*  quali  è  s.  Teo- 
doro ;  entrambi  con  belle  armi  e  jìcche  vestimenta,  pieni  di  vita 
e  d'ardore;  volano  sugli  animosi  destrieri  per  grandi  dirupamenti, 
verso  le  cime  d'un'  antica  rocca  d'altezza  paurosa  a  vedere:  v'è 
tutta  l'impronta  di  quello  stile  magnifico,  di  cui  la  scuola  greca 


(1)  Bottari,  Roma  sotterranea,  Tom.  III. 
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conservò   costantemente  la  memoria.   Ma  tocchiamo  dalle  mi- 
niature. 

In  Oriente,  anche  nel  tenebroso  secolo  X,  le  scienze  e  le  arti, 
e  segnatamente  la  pittura,  ebbero  un  insigne  protettore;  e  fu 
Costantino  Porfirogenito,  il  quale  trattò  egli  stesso  i  pennelli.  L'uso 
del  dipingere  i  manoscritti  seguitò  ne*  secoli  vegnenti,  fin  sotto 
i  Paleologi;  dacché  gli  Orientali  furono  sempre  gl*andi  amatori 
de'  libri  ornati  di  miniature.  Roma  moderna  ebbe  suppellettile 
ricchissima  di  codici  latini  da  Roma  antica;  ed  ebbe  un  tesoro 
immenso  di  manoscritti  greci,  eredità  ben  degna  che  la  Grecia 
trasmise  alla  patria  di  Cicerone.  Le  collezioni  dei  più  doviziosi 
principi  italiani  e  stranieri  furono  insino  dair  origine  sorpassate 
da  quelle  di  due  biblioteche,  lo  splendor  delle  quali  oscurò  tutte 
l'altre;  la  Medicea  e  la  Vaticana.  Ma  questa  dipoi  non  die  vanto 
ad  alcuna:  essa,  come  accennai,  per  le  sollecite  cure  di  tanti 
Gerarchi,  che  da  Nicolò  V  fin  al  presente  Papa  Leone  XIII  non 
cessarono  di  sempre  meglio  nobilitarla,  divenne  posseditrice  de'più 
rari  monumenti.  È  impossibile,  dice  il  d'Agincourt,  trovare  in  al- 
tro luogo  un  numero  più  bello  di  manoscritti  miniati  e  di  antichità 
più  remota,  come  nella  biblioteca  del  Vaticano.  (1)  Or  se  tali  mi- 
niature son  di  giovamento  alle  buone  lettere  ed  accrescono  espres- 
sione e  vita  all'opere  di  tanti  antichi  scrittori,  secondo  il  detto 
del  Mabillon  :  Hàbent  res  huiusmodi  non  parum  momenti  ad  rem 
litterariam;  e  se  han  ragione  di  essere  annoverate,  a  sentenza 
del  Montfaucon,  tra  i  fondamenti  delia  storia,  sia  per  la  conoscenz^i 
dei  fatti,  sia  prir  la  notizia  delle  costumanze  civili  e  religiose, 
sia  pei  ritratti  de'  personaggi  che  vi  sono  rappresentati;  impor- 
tano pur  molto  a  mostrare  lo  stato  della  pittura  di  que'tempi  e, 
per  quel  eh'  è  all'  uopo  nostro,  a  confermare  la  bravura  di  non 
pochi  de'  vecchi  artefici  di  Bisanzio.  I  codici,  come  quelli  che 
meno  degli  altri  monumenti  sono  esposti  a  mina,  han  traver- 
sato i  secoli  e  ci  hanno  tramandato,  benché  in  iscorcio,  una  vi- 


(1)  D'  Agiucourt,  voi.  IV,  p,  143.  —  Si  vuol  peraltro  avvertire 
che  il  più  antico  di  tutti  i  codici  miniati  è  quello  della  Genesi,  che 
si  conserva  nella  biblioteca  di  Vienna.  Si  può  tenere  del  secolo  se- 
sto, quantunque  alcuni  lo  diano  al  quinto,  anzi  al  quarto  secolo.  Veg- 
gasi  lo  Schnaaae,  Oeschichte  der  bildenden  Kunste  im  Mittelalter: 
tom.  I,  pag.  236. 
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va  immagine  della  grande  pittura.  Assaissimi  Airon  distrutti  da- 
gli iconoclasti;  con  tultociò  ce  ne  rimasero  in  gran  numero,  e 
questi  con  tante  opere  dipinte  entro  quadri  di  piccola  mole, 
sono  documenti  di  grandissima  importanza.  Essi ,  e  notante- 
mente  quelli  della  Vaticana,  furono  a  noi  medesimi  di  som- 
mo vantaggio  pel  confronto  che  potemmo  fare  tra  le  lor  dipintu- 
re e  ciascuna  delle  composizioni  del  monumento  di  Grottaferrata. 
Il  quale  dee  pur  molto  importare  agli  archeologi  che  studiano 
r  arte  d' Oriente,  essendo  si  vasto  e  si  ricco,  ed  avendo  in  tutto 
quello  spirito  che  traluce  massimamente  dai  musaici  e  dalle  mi- 
niature, e  che  si  perpetuò  nell'arte  Orientale.  Quel  gran  Pallio 
è  un  vero  capolavoro,  ov*  i  dotti  possono  studiare  la  storia,  gli 
avanzamenti,  le  prerogative,  le  vicende  dell'arte  medesima,  con- 
sultando in  esso  perfino  la  paleografìa  del  monumento,  al  modo 
che  si  consulta  la  paleografìa  dei  codici.  Or  per  accennare  del  pre- 
gio di  questi,  giova  riferirne  alcuni  de'  più  famosi  da  noi  stessi 
minutamente  esaminati. 

Chi  non  ammirerà  primamente  il  Menologio  greco  di  Ba- 
silio imperatore,  (1)  libro  preziosissimo  che  ci  dà  per  sei  mesi 
dell'  anno  le  istorie  de*  Santi  e  scritte  e  dipinte  ?  Que'  tanti  e  si 
svariati  quadri  sono  per  lo  più  ingegnosamente  immaginati  e  con 
decoro  composti,  con  abbondanza  ed  altezza  di  concetti,  con  pronte 
movenze  e  vive  espressioni  d' affetti.  Proprie  le  attitudini  e  gli 
aggruppamenti  delle  figure;  e  molte  di  queste  piene  di  maestà 
con  ampli  e  dignitosi  panneggiamenti,  carichi  d'oro  spesse  volte, 
ma  nella  loro  disposizione  decenti.  Più  ragionevoli  e  più  affet- 
tuose immagini,  con  care  e  splendide  fantasie,  ci  presenta  il  libro 
de*  Sermoni  per  le  feste  della  Vergine,  (2)  in  parecchi  quadri  : 
Tun  de*  quali  ha  una  stupenda  veduta  dell*  Eden,  ove  stanno  in 
dolce  conversazione  raccolti  i  nostri  padri,  e  flguratii  i  sacrifizi 
di  Abele  e  di  Caino;  in  altri  sono  varie  salutazioni  angeliche,  e 
Gabriello  che  fa  ritomo  alle  regioni  celesti  a  render  conto  della 
sua  missione^  Simili  a  queste  di  bontà  son  le  miniature  tratte 
dall'opere  di  s.  Giovanni  Climaco;  (3)  ma  qui  i  movimenti  delle 
figure  appaiono  più  gagliardi,  i  contorni  più  leggieri,  i  colori  più 


(1)  Cod.  .Gr.  Vat.  1613,  del  sec.  X. 

(2)  Cod.  Gr.  Vat.  1162,  del  sec.  XII. 

(3)  Cod.  Gr.  Vat.  394,  del  sec.  XU. 
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vivaci,  poco  dotto  il  disegno,  ma  facile  T  esecuzione;  veramente 
orientale  V  immaginazione  del  pittore,  e  non  meno  ardente  di 
quella  di  s.  Climaco:  onde  egli  lo  iia  ben  imitato  con  una  mol- 
titudine d'immagini  e  di  simboli  di  strana  fantasia. 

Maniera  più  alta  e  dirò  anzi  sublime,  con  una  maggiore  scolta 
di  forme  e  forza  di  colori,  scorgiamo  nelle  pitture  di  due  altri 
manoscritti  più  vetusti,  in  cui  appare  ancor  meglio  V  indole 
della  scuola  originale  de*Bizantini.  L'uno  è  il  libro  delle  Profezie 
d'Isaia,  (I)  ov'è  rappresentato  Iddio  quando  ispira  il  profeta;  quadro 
solenne,  al  quale  n'ha  uno  somigliantissimo  un  manoscritto  della 
biblioteca  nazionale  di  Parigi,  che  fu  pubblicato  dal  Montfaucon 
nella  sua  paleografia  greca.  Non  men  dell'Isaia  è  qui  ammirabile 
una  figura  della  Notte.  Traggono  anche  a  sé  l' attenzione,  nel 
quadro  eh' è  nel  primo  foglio,  le  immagini  de' quattro  Padri  della 
Chiesa,  veramente  d'una  santità  e  maestà  venerandissima.  L'altro 
codice  rappresenta  le  guerre  di  Giosuè,  (2)  ed  è  forse  il  più  sin- 
golare della  Vaticana,  o  certamente  uno  dei  più  rigguardevoli,  e 
può  contender  di  pregio  col  Terenzio  e  col  Virgilio  della  stessa 
biblioteca,  e  col  non  meno  famoso  Omero  dell'Ambrosiana  di  Mi- 
lano. In  quelle  istorie  il  disegno  è  poco  corretto  ed  un  po'  de- 
bole; ma  l'invenzione  e  il  componimento  dimostrano  l'altissimo 
ingegno  del  pittore.  Il  prodigio  di  Giosuè  che  comanda  al  sole  di 
fermarsi,  a  parere  del  D'Agincourt,  è  espresso  con  un  vigore  ed 
una  sublimità  degna  di  Omero.  Non  ci  consentiamo  peraltro  col 
medesimo  storico,  quando  attribuisce  il  codice  al  settimo  secolo 
od  all'ottavo,  avendo  esso  in  sé  manifesti  i  caratteri  del  nono; 
delquale  infatti  lo  giudicarono  molti.  Il  Winckelmann  più  av- 
ventatamente si  lasciò  credere  che  fosse  uno  de'  più  antichi 
manoscritti  del  mondo.  (3)  Vero  è  non  pertanto  che  i  dipinti  di 
questo  codice  e  que' delle  profezie  d'Isaia,  come  afferma  il  D'A- 
gincourt, per  grandezza  e  novità  d'invenzione  e  per  eccellenza 
di  composizione,  nulla  hanno  a  invidiare  alle  pitture  del  miglior 
tempo.  Essi  inoltre,  al  dire  del  medesimo  scrittore,  ci  forniscono 


(1)  Cod.  Gr.  Vat.  755,  del  sec.  IX. 

(2)  Cod.  Gr.  Vat.  Palat.  405,  del  sec.  IX.  —  Di  questo  codice 
parlano  specialmente  lo  Sohnaase  nell'op.  cit.  e  il  Rumohr,  Italie- 
nuche  Forschungen:  Berlin,  1851:  voi.  1,  p.  166. 

(3)  Winckelmann,  Saggio  sulV  Allegoria,  §  178. 


Digitizéd  by  VjOOQ IC 


B  LA   SCUOLA   BIZANTINA  427 

«  la  maggior  prova  della  superiorità  che  la  scuola  greca  conservò 
sempre  sulla  scuola-  latina,  ovvero  italiana,  nel  seno  stesso  della 
decadenza,  ed  in  tutte  le  sue  epoche:  i  Latini  per  l'intero  corso 
di  que'  tristi  secoli  furono  costantemente  meno  felici.  » 

Aggiungasi,  a  maggior  commendazione  de'Greci,  com'avverte 
il  D'Agincourt,  che  <  quagli  avanzi  deWantica  perfezione,  che  ri- 
fulgono di  tanta  luce  negli  allegati  codici,  tornarono  utili  all'arte, 
allorché  nel  suo  rinascimento  essa  fece  di  passo  in  passo  nuovi 
progressi.  >  Si,  da  que*  codici  miniati,  e  da  tante  altre  pitture 
greche  originali,  partirono  le  faville,  onde  una  maggior  luce  nel- 
rarte  si  raccese  e  per  tutto  si  diffuse.  Anche  nel  trecento,  in 
cui  cominciò  la  terza  epoca  della  pittura  dei  manoscritti,  i  Greci 
fecero  conoscere  che,  se  non  entravano  innanzi  agl'Italiani  nei 
modi  del  dipingere,  li  pareggiavano  quasi  o  non  molto  restavano 
indietro  nell*  altezza  de'  concetti  e  nel  vigore  della  fantasia.  Di 
ciò  possono  esser  esempio  i  moltissimi  e  svariatissimi  dipinti  del 
codice  della  Vaticana,  contenente  in  due  sformati  volumi  una  parte 
ctella  Bibbia.  (1)  In  essi  risplende  un  vivo  lampo  del  rinascimento 
dell'arte;  ossia  appar  chiaro  che  altresì  in  Grecia  gl'ingegni  co- 
minciavano già  a  scuotersi  del  profondo  letargo  de'  secoli  bar- 
bari, e  che  verso  il  principio  del  secolo  XV  era  per  risorgere  colà 
il  gusto  verace  della  pittura.  Ma  con  tal  monumento  e  con  pochi 
altri  di  quel  tempo,  ha  termine  sventuratamente  la  storia  della 
miniatura  e  d'ogni  altra  maniera  di  arti  in  Grecia.  Allorquando 
quella  gloriosa  e  sventurata  nazione  verso  il  buono  s'andava  sfor- 
zando, e  mostrava  appena  nuovi  frutti  d'ingegno  e  di  sapienza, 
cadde  sotto  la  tirannide  e  barbarie  de*  musulmani,  la  quale  in- 
sieme coirimpero  d'Oriente,  distrusse  ogni  ordine  buono,  e  spense 
in  sul  rinascere  ogni  luce  di  civiltà. 

§  5.  Controversia  intomo  alle  fattezze  di  Cristo 

I  pochi  ma  importanti  monumenti  che  abbiamo  finora  citato 
(tralasciandone  moltissimi  per  istudio  di  brevità)  mostrano  abba- 
stanza le  eccellentissime  prerogative  dell'arte  cristiana  presso  i 
Bizantini.  Com'ella  prosperasse  in  Italia  e  fuori  per  opera  della 
scuola  romana,  specialmente  fino  al  nono  secolo,  tutti  sanno.  Nei 


(1)  Cod.  Gr.  Vat.  746,  del  sec.  XIV. 
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tre  secoli  succedenti  gli  artisti  latini  operarono  instancabilmente, 
come  que'  di  Bisanzio;  ma  chi  prendesse  a  paragonarli  in  quello 
spazio  di  tempo  coi  maestri  della  greca  scuola,  troverebbe  che 
restarono  ad  essi  sempre  inferiori,  o  recarono  Tarte  all'estrema 
bruttezza  ed  abbiezione.  Ciò  provano,  senza  le  sculture,  le  tante 
loro  dipinture  di  quell'età,  indicibilmente  rozze  e  deformi;  tra  le 
quali  basterebbe  considerare  le  innumerabili  storie  della  divina 
Passione,  che  furono  allora  dipinte,  essendo  esse  il  tema  predi- 
letto in  quel  periodo  delle  arti. 

Le  miniature  dei  codici  latini  sono  per  lo  più  orride,  non  che 
rozze;  e  questo  si  può  ritrarre  in  singoiar  modo  dalia' Bibbia  che 
cons  rvasi  nella  Badìa  di  s.  Paolo  fuori  le  mura  di  Roma,  ede- 
ziandio  dalle  molte  pergamene  dell*  Inno  solenne  che  suol  can- 
tarsi nel  sabato  santo  per  la  benedizione  del  cero  pasquale.  In- 
tendo dire  VEaruUet,  che  a  que*  tempi  fu  uno  de'  più  cari  e  più 
frequenti  subbietti  di  pittura  in  grandi  e  magnifiche  pergamene 
manoscritte,  e  tutt'intomo  istoriate  col  sacro  tema  della  Passione. 
Restano  ancora  molti  di  siffatti  monumenti;  alcuni  scritti  in  greco 
idioma,  e  miniati  da  greco  pennello  con  molto  decoro  ed  eleganza; 
i  più  in  lingua  latina,  e  da  pennello  latino  dipinti,  con  poca  o 
ninna  proprietà  ed  avvenenza  di  arte.  De'  latini  forse  i  più  no- 
tabili sono  in  Roma  nella  biblioteca  del  Vaticano,  nella  Casana- 
tense  e  nella  Barberiuiana;  e  questa  chiamerei  quasi  più  avven- 
turata, perchè  possiede  il  migliore  e  più  degno  di  considerazione. 
Non  sarebbe  senza  utilità  per  la  storia  della  pittura,  né  senza 
interesse  per  gli  eruditi  e  pe'  cultori  ed  amatori  dell'arte,  il  pub- 
blicare una  ben  ordinata  raccolta  delle  più  nobili  miniature,  tra  le 
tante  che  adornano  i  codici  romani,  paragonandole  diligentemente 
tra  loro  ed  illustrandole  a  dovere  con  le  ragioni  dell'arte,  della 
critica  e  deirarcheologia.  Tra  esse  meriterebbero  certo  accurati 
studi  e  paragoni  eziandio  coleste  pitture  dei  manoscritti  che  con- 
tengono l'Inno  del  sabato  santo,  e  tra  le  latine  segnatamente  quelle 
del  codice  Barberiniano,  le  quali,  anche  a  senno  del  Rumhor  e  di 
altri  scrittori,  son  da  tenere  in  gran  conto  fra  le  altre  simili  di 
quell'età,  massime  per  un  bel  numero  di  tipiche  rappresentanze.  (1) 

Ma  un  altro  merito  ben  singolare  ebbero  i  maestri  della  greca 
scuola  su  que'  della  latina  ;  e  fu,  che  mentre  mantennero  abba- 


(1)  Rumhor,  Itcdienische  Forschungen:  Voi.  I,  p.  245. 
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stanza,  nel  generale,  il  decoro  delFarte  ne'  secoli  della  più  indi- 
sciplinata barbarie,  poterono  in  particolare  conservar  quasi  sempre 
inalterabili  i  primari  e  più  augusti  tipi  del  cristianesimo.  Per 
ciò  ancora  furono  benemeriti  dell'arte  religiosa;  e  le  accuse  che 
si  muovono  parimente  contr'  essi  da  questo  lato,  sono  ingìnsle. 
Il  che  resterà  chiaro  per  quello  che  seguitiamo  a  discorrere  nel 
presente  capitolo  e  nei  succedenti,  e  che  sarà  come  la  parte  se- 
conda di  questa  difesa. 

Non  solo  i  nemici  dell'arte  cristiana,  ma  alcuni  de'  suoi  più 
grandi  sostenitori  (non  ben  informati  in  caso  nostro,  come  fu 
tra'  francesi  il  Rio)  troppo  duramente  accusarono  tutti  senza  di- 
stinzione gli  artefici  bizantini,  d'aver  quasi  sempre  sfigurato  le 
più  care  e  venerate  immagini  cristiane,  a  d'avere  in  ispezialtà 
peccato  quanto  ai  tipi  fondamentali  della  pittura  religiosa.  Con- 
fessiamo primamente  noi  stessi  che  quei  tipi,  a  dir  vero,  furono 
UQ  tempo  immaginati  da  molti  Greci  in  guisa  ben  diversa  da 
quella  de* Latini;  e  fu  grave  fallo,  non  minor  di  quello  in  che 
caddero  i  Greci  medesimi,  trasmodando  in  modo  speciale  nella 
rappresentazione  dei  soggetti  allegorici,  che  si  felicempnte  avea 
già  creati  la  pura  fantasia  de*  primi  cristiani.  Ondechè  i  Padri 
del  Concilio  quinisesto,  celebrato  nel  692  in  Costantinopoli,  po- 
sero le^e  a  quegli  artefici  (col  canone  82)  di  dover  lasciare  le 
alinone  e  gli  emblemi,  e  ritornare  alla  pittura  della  storia  sacraj 
e  dichiararono  esser  necessaria  nella  pittura  la  grazia  congiunta 
con  le  verità,  massime  quanto  alle  immagini  del  Redentore.  Sa- 
pientissime deliberazioni,  accolte  poscia  ed  approvate,  con  tutti 
i  canoni  di  quel  Concilio,  dalla  santa  Chiesa  Romana,  regnando 
Giovanni  VII  Papa. 

Ma  quanto  è  alla  differenza,  durata  per  un  certo  tempo,  dei 
precipui  tipi  tra*  Greci  e  Latini,  essa  fu  dovuta  a  ben  più  alta 
cagione;  ossia  ebbe  origine  da  quella  celebre  controversia,  gra- 
vissima per  le  sorti  dell'arte,  e  sì  a  lungo  agitata  dai  più  grandi 
Vescovi  deir  impero  romano,  intomo  alle  fattezze  del  volto  di 
Gesù  Cristo.  Avvegnaché  niuno  de*  Padri  e  Dottori  avesse  fatlo  mai 
buon  viso  né  conciliato  autorità  airopiniona  singolare  di  s.  Ireneo, 
che  disse  aver  il  Signore  toccato  quasi  la  vecchiezza,  od  almeno 
l'anno  cinquantesimo  di  sua  età;  (1)  molti  tuttavia,  e  in  particolare 


(1)  S.  Iren.  Advers.  Haer,  L.  II,  e.  39,  40. 
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s.  Clemente  Alessandrino,  s.  Cirillo,  s.  Atanasio,  s.  Basilio,  accol- 
sero e  propugnarono  come  verissima  la  sentenza  di  Tertulliano,  che 
affermò;  Cristo  non  aver  avuto  alcuna  bellezza  d'aspetto,  che  ram- 
mentasse la  sua  divina  origine,  anzi  essere  stato  d'una  tale  de- 
formità, quale  si  conveniva  all'umile  sua  condizione  tra  i  mortali; 
e  taluno  non  si  peritò  di  dire  ch'ei  fu  il  più  brutto  tra' figliuoli 
d'Adamo,  e  che  vestì  le  forme  più  vili  ed  abbiette,  a  fin  di  renderò 
più  sublime  il  mistero  della  redenzione.  (1)  Il  perchè,  prendevano 
baldanza  e  rizzavano  le  corna  pagani  ed  eretici;  e  Celso,  sottile 
come  il  diavola,  come  lui  filava  grosso,  sillogizzando  in  tal  guisa: 
Gesù  non  era  bello;  dunque  non  era  Dio.  Indarno  i  più  eminenti 
Padri  della  Chiesa,  Girolamo,  Ambrogio,  Agostino,  Origene,  il  Cri- 
sostomo e  il  Nisseno,  entrarono  a  combattere  sifl^tta  opinione:  (2) 
essa  prevalse,  e  tenne  piede  gran  tempo;  e  conseguentemente  arte- 
fici latini  e  greci  fecero  di  Cristo  le  più  indegne  figure.  Tacque  la 
gran  controversia,  quando  d'altra  parte  fu  duopo  difendere  i  dogmi 
fondamentali;  si  ridestò  nel  secolo  ottavo,  allorché  il  romano  pon- 
tefice Adriano  I  e  s.  Giovanni  Damasceno  rappresentarono  Cristo 
qual  novello  Adamo  e  come  esempio  di  perfettissime  forme.  La 
Chiesa  latina  s'inchinò  all'oracolo  del  sovrano  Gerarca;  e  se  molti 
tra*  Greci  osarono  contraddirgli  il  debito  ossequio,  la  loro  audacia 
fu  di  poi  rintuzzata  dalla  facondia  di  s.  Bernardo,  che  predicò, 
la  bellezza  del  Signore  sopravanzare  quella  degli  Angeli;  e  più 
ancora  dall'  autorità  del  Sommo  Aquinate,  il  quale  sostenne  al- 
tamente e  fece  trionfare  la  sentenza  di  s.  Agostino  e  degli  altri 
difensori  del  Bellissimo  tra  gli  uomini.  (3) 

Essendosi  adunque  per  si  lunghi  secoli  mantenute  in  Occi- 
dente ed  in  Levante  le  due  opposte  opinioni  intorno  ai  tipi  del 
Redentore,  non  è  meraviglia  che  molti  dipintori  greci  si  dessero 
a  seguire  piuttosto  la  falsa  che  la  vera,  e  pubblicassero  d' ogni 
tempo  deformissime  ed  orridissime  immagini.  Ma  è  cerio  d'altra 


(1)  Tert.  De  Idololatr.  e.  Vili:  Ne  aspectu  quidetn  honesto 

Si  inglorius,  si  ignobilis,  meus  eril  Christus. 

(2)  S.  Hier.  ad  cap.  IX  Matth.,  et  cap.  LUI  Is.  —  Aug.  in 
ps.  CHI,  CLXXII.  —  Orig.  lib.  II  cont.  Cels.  —  Chrys.  ad  cap.  Vni 
Matth.  bora.  28. 

(3)  S.  Thom.  PaH,  III,  q.  54,  art  i,  ad  3:  et  in  Ps.  XLIV.  - 
S.  Barn.  Serm.  I  de  Omnib,  Sanct. 
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Ifarte  che  i  più  operarono  diversissimamente,  massime  quando 
r  Angelo  delle  scuole,  stando  non  alle  private  opinioni,  ma  al 
mano  della  veneranda  antichità,  solennemente  dichiarò  al  mondo 
^  nihil  inordinatum  et  deforme  fuerat  in  carpare  Christi;  e 
Ae  anzi  il  Signore  illam  pulchritudinem  corporalem  summe 
kobuit,  quae  pertinébat  ad  slatum  et  reverentiam  et  gratiosU 
totem  in  aspectu:  ita  qìwddam  divinum  radiàbat  in  mUtu  eiics. 
La  qual  sentenza  del  Dottore  Angelico  è  fondata  neir  autorità 
delle  divine  scritture.  (1) 


(1)  Questa  nobilissima  testimonianza  di  s.  Tommaso  fu  da  noi 
eitata,  con  molte  autorità  d'altri  Padri  e  Dottori,  si  greci  come  la- 
tini, in  uno  scritto  nostro  anteriore,  ma  ancora  inedito,  il  quale  ha 
per  titolo  :  La  divina  ed  umana  bellezza  del  Salvatore  rispetto  al' 
forte:  Ragionamento,  contro  le  nuove  teoriche  di  alcuni  artisti  ed 
estetici  moderni.  —  Ne  alleghiamo  qui  un  piccolo  tratto  molto  con* 
ferme  al  presente  proposito, 

€  É  manifesto  che  s.  Tommaso  ha  ridotto  in  bella  parafrasi  il 
famoso  verso:  Speciosus  forma  prae  filiis  hominum,  che  si  legge  nel 
sablime  Salmo  44,  in  quel  grande  epitalamio  o  cantico  nuziale,  in 
em  dal  Re  profeta  sono  celebrate  le  sponsalizie  di  Cristo  con  la  sua 
Chiesa.  Non  puossi  oggimai  mettere  pid  in  dubbio,  che  il  Salmo  parli, 
come  avvertono  il  Crisostomo  e  Agostino,  non  solo  della  bellezza  delle 
interiori  perfezioni  di  Cristo,  ma  eziandio  della  grazia  e  venustà  delle 
soe  forme  corporee.  Ciò  negarono,  oltre  a  Tertulliano,  Clemente 
Alessandrino,  Cirillo,  Atanasio  e  Basilio,  molti  altri  fra'  Greci,  come 
Eusebio,  Esichio,  Teodoreto,  Eutimio,  Niceforo  e  Apollinare,  mal  in- 
tendendo la  parola  d'Isaia:  Non  est  ei  species,  neque  decor;  misteriosa 
parola,  che  ne*  suoi  veracissimi  sensi  fu  dal  Crisostomo  stupendamente 
interpetrata. 

€  Nella  sposizione  del  Salmo  lo  stesso  Padre  non  seguì,  a  nostro 
avviso,  interamente  1*  originale,  nò  la  versione  dei  Settanta,  che  ([ui 
poniamo  inieme  col  testo,  al  quale  è  conformissima:  (i)paio^  %iXkzi  Trzpà 
'tcvi  viov<;  WJ  àvSpwTTwv  Speciosus  pulchritudine  prae  filiis  hominum, 
WN  ^yS!^  rftWfl  pulchritudine  omatus  (iaphiaphita)  prae  filiis  ho- 
minum. Si  noti  che  le  particelle  napd  13  rispondono  al  prae  dei  La- 
tini e  della  Volgata.  Or  ecco  in  qual  modo  spiega  il  Crisostomo:  €  Pul- 
crìtudine  omatus  es  a  flliis  hominum.  Hoc  autem  dicit  non  per  com- 
parationem  :  non  enim  dixit  speciosior,  sed  speciosus  forma  prae  filiis 
hominum.  Haec  pulchritudo  est  alia  ab  illa.  »  E  vuol  dire,  una  bei- 
Uzza  diversa  da  quella  degli  altri  uomini  :  non  il  piti  bello  de'  mor^ 
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Nel  rimanente,  ad  attestare  su  questo  punto  la  saviezza  dei 
pennelli  bizantini,  non  abbiamo  forse,  come  di  sopra  è  detto, 
quelle  tante  loro  pergamene  miniate  nelle  biblioteche  d' Europa, 
e  quelle  tante  loro  opere  di  musaico  nelle  chiese  d'Italia  e  d'altre 
nazioni  ?  In  quelle  miniature  e  in  que'  musaici  non  troviamo  noi 
forse  ragionevoli  e  decorose  immagini  del  Salvatore,  con  le  fat- 
tezze del  suo  volto  assai  nobili  e  delicate,  e  spesso  ottimamente 
disposte?  Si  certo;  e  il  medesimo  Rio,  che  nel  suo  trattato  sto- 


talì,  ma  bello  sopra  tutti  i  mortali,  senza  comparazione.  Parla  insomma^ 
assolutamente,  cioè  d*  una  bellezza  tutta  propria  del  Signore.  Ma  il 
Salmo,  a  dir  vero,  parla  altrimenti,  oioò  per  comparazione;  e  sebbene 
il  nome  non  sia  comparativo,  bensì  positivo;  tuttavia,  che  luna  e  l'altra 
delle  due  preposizioni  qui  sopra  notate,  importi  comporazione,  è  fuor 
di  dubbio.  Consuona  il  Caldeo:  Belio  se'  tu  di  animo  e  di  corpo,  o  Re 
Cristo,  sopra  tutti  gli  altri  uomini. 

€  Molti  Padri,  teologhi  ed  interpetri  sacri,  sostenendo  concorde- 
mente che  in  Cristo  è  una  triplice  bellezza,  della  divinità,  dell'anima, 
e  del  corpo;  a  conferma  di  questa  recano  sempre  l'autorità  del  citato 
Salmo,  e  quanto  alla  precipua  voce,  alcuni  cosi  la  rendono,  pulchri- 
indine  pulchruisti;  altri,  pulchritudine  floruisH;  i  più,  valde  pulcherri" 
mus  fuisti,  come  suona  appunto  quella  voce  iaphiaphita  nel  sentimento 
proprio.  Dappoìcbò  appo  gli  Ebrei  la  anadiplosi  della  prima  e  seconda 
lettera  radicale,  denòta  la  maggior  grandezza  ed  il  più  alto  grado  di 
qualsisia  proprietà,  e  fa  1'  ufficio  dei  superlativi,  de*  quali  manca  la 
lingua  santa.  Girolamo  lesse,  decore  pulchrior  ex  filiis:  Cipriano,  de- 
corus  specie  super  fUios:  Aquila,  pulchrittidine  pulchruisti  a  filiis: 
Simmaco,  pulchritudine  pulcher  es  praeter  filios  hominum;  e  così 
tutti  traducono  a  un  modo.  Tertulliano,  sempre  singolare  da  ogni  altro, 
ha  tempestivus  decore  citra  filios  hominum  ;  ma  assai  meglio  avrebbe 
scritto  lUlra,  cbe  ò  piti  conforme  all'  Ebreo.  Egli  latinizzò  il  greco 
dìpaloi  dei  Settanta,  che  veramente  a  lettera  vale  tempeslivo:  quasi 
dica,  bello  d'una  bellezza  conveniente,  o  che  è  del  suo  tempo,  qual 
suol  essere  specialmente  nella  gioventù;  onde  Tullio  disse:  sua  cuique 
parli  aetatis  tempestivitas  est  data. 

€  Col  parallelo  di  altri  luoghi  biblici,  e  massime  con  quello  della 
Cantica,  Candidus  et  nUficundus,  electusque  eoo  millibus,  e  col  testo 
non  men  solenne  d'Isaia  medesimo.  Iste  formosus  in  stola  sua,  potreb- 
beai  confermare  che  le  parole  del  Salmo  riguardano  la  forma  ele- 
gante del  corpo,  come,  a  testimonianza  di  Cassiodoro,  le  intese  Ago- 
gostino,  che  perciò  favellando  delle  supreme  prerogative  di  Cristo,  lo 
disse  bello  nel  cielo  e  bello  sopra  la  terra.  Quindi  anche  il  Dottor 
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fico  deirarte  cristiana,  vilipende  e  conculca  la  scuola  bizantina, 
accusando  il  clero  orientale  d'averla  favorita  e  sostenuta,  ed  af- 
fermando che  specialmente  i  monaci  di  s.  Basilio,  per  ossequio 
al  lor  fondatore  patriarca,  stillavansi  il  cervello  a  rappresentar 
Cristo  in  tutta  la  bruttezza  voluta  dai  lor  nazionali;  è  pur  co- 
stretto una  volta  a  riconoscere  il  pregio  di  molte  di  quelle  im- 
magini e  di  que'  monumenti,  non  pochi  de' quali  furon  dovuti  alla 
mano  od  al  senno  e  consiglio  degli  stessi  monaci  e  di  altro  per- 


masaimo,  scrivendo  a  Principia  e  rispoodendo  a  Giuliano  Apostata,  af- 
ferma che  rUnigemto  di  Dio  aveva  e  nel  volto  e  negli  occhi  una  beltà 
celestiale;  e  il  Crisostomo  insegna  che  le  genti  ardevano  del  desiderio 
di  mirare  la  faccia  di  lui,  perchè,  com'egli  si  mostrava  mirabile  nel- 
r  operare  prodigii,  cosi  era  di  sembiante  leggiadrissimo.  E  come  non 
dovea  essere  divinamente  bello  chi  nacque  da  Dio,  Vergine  da  una 
Vergine?  Come  potea  essere  meno  perfetto  quel  corpo,  formato  per 
opera  dello  Spirito  Santo  ?  Come  può  egli  supporsi  men  nobile  ed  av- 
venente Chi  nei  libri  divini  è  rassomigliato  a  David,  che  fu  ptUcJier 
aspectu,  facieque  decora,  ed  è  anzi  paragonato  per  la  sua  stessa  ve- 
nustà al  primo  Adamo? 

€  Il  Salvatore,  insomma,  doveva  esser  bellissimo  secondo  ogni 
ragione  ;  nò  la  deformità  che  contro  ogni  ragione  fu  in  lui  supposta, 
avrebbe  punto  giovato  alla  umana  redenzione.  La  sua  beltà  fu  quasi 
spenta  nella  sua  passione  e  morte,  ma  fu  veduta  riviyere  nella  sua  risur- 
rezione gloriosa,  o,  come  disse  il  Nazianzeno,  gli  fu  allora  restituita  con 
piti  alti  splendori.  Anselmo  comanda  che  nelle  opere  d*arte,  anche  in 
sulla  croce,  il  Signore  si  rappresenti  nella  sua  grazia  e  decoro,  e  vieta 
che  i  pittori  lo  figurino,  secondo  che  fu  rivelato  a  s.  Brigida,  in  im- 
magini deformi.  Noi  daremo  gli  stessi  consigli  agli  artefici  nostri: 
garreggino  a  ritrarre  il  Bellissimo  degli  uomini,  studiandosi  di  far 
brillare  nel  suo  volto  il  piti  sublimo  ideale.  Ma  ci  serbino  religiosa- 
mente il  suo  tipo  tradizionale,  quel  che  ci  fu  tramandato  dagli  antichi 
storici  e  dai  monumenti  cristiani.  Tutte  le  sue  fattezze  ci  son  note, 
almen  giusta  la  prisca  tradizione  orientale,  che  certo  dee  seguirsi; 
e  i  Greci  ci  fan  sapere  perfino  com*ei  fosse  di  occhi  x^P^^(  ^^^^^ 
e  scintillanti,  e  di  naso  quasi  aquilino,  e  di  chiome  lunghe  e  ben  par^ 
tite  sull'aperta  fronte:  onde  à7ro<f«Xav9t'«v  ed  è'ntòptvov  lo  appellò  Lu- 
ciano. Oli  artisti,  per  dare  all'Uomo  Dio  le  sue  piti  vere  o  probabili 
sembianze,  e  far  risplendere  nelle  sue  immagini  al  possibile  la  sua 
triplice  bellezza,  ò  duopo  che  seguano  si  gli  esempi  antichi,  si  gFin- 
segnameoti  dei  Padri,  e  massime  le  dottrine  angeliche  deirAquinate.  » 

A.  V.  V.  II.  28 
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sone  di  chiesa.  Né  il  Rio,  né  altri  de' suoi  coetanei  che  scrissero 
di  queste  cose,  ebbero  piena  conoscenza  della  storia  dell'arte  cri- 
stiana d'  Oriente,  neppur  dei  caratteri  ganerali  de'  monumenti 
della  pittura  e  scultura  delle  più  antiche  età;  né  aveano  fatto  i 
debiti  confronti  tra  i  monumenti  della  scuola  greca  e  latina,  né 
punto  erano  arrivati  a  comprendere  1'  ufficio,  non  che  V  indole 
particolare,  dell'arte  orientale.  Il  che  bene  hanno  compreso  pa- 
recchi de' moderni  archeologi,  e  ne  hanno  scritto  ad  eccellenza  il 
Vitel  segnatamente  ed  il  Bayet  dopo  di  lui;  e  questi  sopra  ogni 
altro  ci  fa  conoscere  ed  ammirare  le  qualità  singolarissime  dell'arte 
bizantina,  la  quale,  egli  dice,  seppe  darci  tante  magnifiche  figure 
d'una  maestà  si  severa  nella  loro  ieratica  immobilità,  figure  d'una 
beltà  calma  e  regolare,  con  certi  tratti  d'una  correzione  si  perfetta, 
che  ci  fanno  pensare  all'opere  del  buon  tempo  antico.  Alcuni  este- 
tici dell'età  del  Rio  giudicavano  spesso,  come  lui,  un  pò  grossa- 
mente delle  cose,  e  nello  stesso  esame  e  interpretazione  de'monu- 
menti  andavano  talor  leggieri  e  sconsiderati.  Il  che,  per  citar  qui 
un  esempio,  parmi  che  possa  dirsi,  tra  gli  altri,  del  Dietrich, 
quando,  essendosi  ritrovata  a  Salda  nel  1854  una  cripta  cristiana 
adorna  di  pitture  con  una  greca  iscrizione,  egli  tolse  a  commentar 
questa  con  lungo  ragionamento  e  con  gran  pompa  di  erudizione; 
ma  trasandò  quello  che  più  importava,  il  commento  delle  pitture, 
e  scordò  perfino  d'indicare  il  subbietto  che  rappresentavano.  (1) 
Ma  ritorniamo  al  nostro  argomento. 

§  6.  Antiche  immagini  del  Redentore  e  della  Vergine 

Un  fatto  rilevantissimo  nella  storia  dell'arte  e  della  iconografia 
cristiana  é  questo,  che  nel  lungo  volgere  di  scurissimi  tempi  e 
nei  diuturni  contrasti  delle  varie  opinioni,  sostenute  spesso  da 
una  parte  e  dall'altra  da  fortissimi  ingegui,  anzi  da  autorevolis- 
simi dottori,  rimanesse  tuttavia  salda  e  potente  l'antica  tradizione 
intorno  alle  fattezze  del  divin  Salvatore.  Vero  è  che  gli  scrittori 
de'  primi  secoli  niun  cenno  ci  diedero  delle  divine  sembianze; 
onde  un  moderno  afiermò  che  al  silenzio  di  quelli  supplirono  gli 
scrittori  bizantini  con  una  pia  frode.  Questo  è  certo  che  le  imma- 
gini di  Cristo  presso  i  Greci  sono  per  lo  più  somigliantissime,  o 


(1)  Dietrich,  Zwei  Sidonische  Inschriften:  Marburg,  1855. 
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vogliam  dire  d*  un  medesimo  tipo,  in  tutti  i  secoli.  Ciò  avvenne 
senz'  altro,  perchè  i  Bizantini  in  generale,  dal  quinto  secolo  cri- 
stiano sin  oltre  al  térzodecimo,  si  tennero  per  lo  più  a  un  co- 
mune modello  divulgatissimo,  cioè  al  bel  ritratto  del  Salvatore 
tramandato  certo  dagli  antichi,  e  descritto  specialmente  nella 
nota  lettera  del  console  Lentulo  al  Senato  Romano,  lettera  non 
autentica,  ma  tuttavia  tenuta  per  tale  anticamente,  e  spesso  al- 
legata dagli  storici  dell'età  imperiale.  (1) 

Le  sembianze  del  Redentore,  nobili  e  maestose,  conservate 
per  quella  tradizione  continua  e  non  mai  interrotta,  furono  cosi 
riprodotte  in  assaissimi  monumenti  d'arte  della  scuola  orientale. 
Importa  ora  il  toccare  questo  alto  tema  delle  divine  immagini, 
che  più  appartengono  air  archeologia;  ove  peraltro  si  conviene 
avvertire  non  potersi  tenere  per  germanamente  autentiche  tutte 
quelle  che  o  si  dissero  per  miracoloso  modo  e  non  da  mano  d'uomo 
operate  (^ixtiporcoinzoi),  ovvero  per  sola  arte  umana  composte.  La 
più  celebre  di  tutte  è  l'immagine  di  Edessa,  che  di  là  poscia  venne 


(!)  La  famigerata  lettera  ha  questo  titolo:  Lentulus  niero$oly^ 
mitanorum  praeses  S.  P,  Q,  Romano  S,  ;  e  presso  altri  scrittori  : 
Lentuli,  qui  ante  Pilatum  administrationem  urbis  Hierosolymae  ha- 
huit,  Epistola  ad  Senatum  Romanum  de  Christo.  Sembra  che  fosse 
fattura  di  un  Geronimo  Saverio,  che  la  recò  in  una  sua  Bistorta  Christi 
persice  scripta;  e  può  supporsi  che  costui  nell'in  ventarla  s'inspirasse 
al  luogo  celebre  di  Giuseppe  Ebreo  intorno  a  Cristo,   Antiquitatum, 

lib.  xvni,  e.  4. 

Un  altro  esemplare  antico  di  essa  lettera,  con  poche  varianti^  fu 
trovato  in  capo  ad  un  codice  di  Vangeli,  in  bei  caratteri  d'  oro,  e 
con  in  fronte  un'esimia  immagine  del  Salvatore  dipinta.  Lo  pubblicò, 
insieme  con  quello  del  Saverio,  Gian  Giacomo  Reiske  nelle  sue  Ecoer^ 
citationes  Historicae  de  Imaginibus  Christi:  VII,  1.  Recano  cotesta 
lettera  parecchi  altri  codici  doUe  biblioteche  d'Italia,  di  Francia,  di 
Germania  e  d'Inghilterra;  e  fu  data  alle  stampe  assaissimo  volte  non 
par  in  latino,  ma  in  italiano,  in  francese,  in  tedesco,  e  in  altri  idiomi. 

Dicono  alcuni  che  Eutropio,  creduto  discepolo  di  Abdia  vescovo 
di  Babilonia,  la  ritrovasse  per  primo  in  certi  Annali  Romani,  ossia 
in  aloone  supposte  memorie  o  atti  dei  Senatori  di  Roma:  nel  qoal 
caso  il  bravo  fabbricatore  di  essa  forse  non  sarebbe  più  il  predetto 
isterico  persiano.  Di  che  lasciamo  disputare  i  molti  scrittori  ecclesia- 
stid  che  la  diedero  in  luce,  o  la  fecero  oggetto  delle  lor  critiche  os- 
servazioni. Noi  la  daremo  qui  appresso  nel  nostro  volgare. 
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trasportata  a  Costantinopoli,  e  fu  detta  dai  Greci  ro  iyiov  /jLavdrlXiov, 
il  Santo  Sudario.  Gli  antichi  vollero  ch'essa  fosse  mandata  in  dono 
da  Cristo  medesimo,  con  sua  lettera,  al  re  Abgaro:  arduo  tema, 
in  cui  esercitarono  a  lungo  la  loro  critica  i  moderni,  altri  se- 
guendo il  Baronie  e  il  Tillemont,  altri  il  Dupin  e  Natale  Ales- 
randro.  (1)  Dopo  quella  è  da  ricordare  il  veneratissimo  Volto 
Santo,  detto  della  Veronica,  portato  già  dalla  Palestina  a  Roma, 
ove  fu  reso  tanto  più  famoso  e  venerando  dalla  pietà  di  s.  Gio- 
vanni VII  Papa,  il  quale  lo  collocò  nella  nobilissima  cappella  da 
esso  lui  eretta  neir  antica  basilica  Vaticana,  con  istraordinaria 
ricchezza  di  pitture  a  musaico  e  di  altri  adornamenti.  Rilevantis- 
sima è  la  storia  di  questo  Santo  Volto,  del  quale  scrissero  pari- 
mente grandissimi  eruditi.  (2)  Di  esso  si  conservarono  molte  copie 
in  Oriente,  e  non  poche  neir  impero  Moscovita,  tenute  in  altis- 
sima riverenza;  dalle  quali  i  pittori  tolsero  spesso  i  lineamenti 
per  altre  immagini  del  Signore. 


(1)  Le  grandi  dispute  e  quistìoni  degli  storici  ecclesiastici,  sì 
cattolici,  come  protestanti,  ci  sembrano  ornai  risolute  per  le  dotte 
dissertazioni  in  proposito  del  p.  Onorato  da  s.  Maria:  Anitnadversiones 
in  regulas  et  U9um  critices:  Ven.  1840,  tom.  IV.  —  Per  quel  che 
riguarda  il  detto  ritratto  mandato  da  Cristo  ad  Abgaro,  una  delle 
più  antiche  testimonianze  1*  abbiamo  in  Mosò  di  Corene  (nato  ndla 
seconda  metà  del  secolo  IV),  lib.  Il,  e.  31-32;  la  cui  storia  fu  pub- 
blicata dal  Langlois,  Collection  des  historiens  de  l'Armenie:  tom.  II, 
p.  96,  e  da  altri  assai  prima  in  Amsterdam,  in  Londra  e  in  Venezia. 

Avvertiamo  che  oggidì  pel  ritratto  di  Cristo  il  monumento  piti 
antico  che  possa  citarsi  dell'Oriente,  pare  che  sia  una  pietra  indsa 
del  Gabinetto  delle  medaglie  di  Parigi,  ov'è  una  testa  d' uomo  con 
la  leggenda  XPICTOY,  e  la  figura  di  un  pesce:  il  tipo  tuttavia  è 
molto  incerto.  Veggasi  il  Perret,  Catacombes,  tom.  IV,  PI.  XVI, 
n.  47  ;  e  il  Chabouillet,  Catalogne  des  camées  et  pierres  gravées  de 
la  Bibl,  nat.  n.  1331  II  Grimouard,  nella  sua  Guide  de  Vari  chrè- 
tien,  tom.  II,  p.  237,  mette  in  dubbio  T  autenticità  di  questo  monu- 
mento, e  lo  attribuisce  al  secolo  IX:  ma  non  reca  buone  ragioni  a 
sostegno  della  sua  sentenza.  Altri  archeologi  lo  danno  comunemente 
al  II  o  III  secolo. 

(2)  Il  p.  Enschenio  boUandista,  Ada.  SS,  Febr.  IV,  p.  450,  dice: 
«  Haec  de  Sudario,  a  Christo  Veronicae  tradito,  apud  christianos  ortho- 
doxos  indubitata  sunt.  > 
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Di  quelle  che  chiamaronsi  grecamente  acheropite,  oltre  la  fa- 
mosissima della  Veronica,  parecchie  ci  son  ricordate  dagli  antichi, 
ed  in  ispeziaHà  da  Niceforo  patriarca  negli  Antirretici,  che  il 
cardinale  Mai  pubblicò  tra  i  volumi  de' Padri.  (1)  Quanto  è  alle 
Telaste  copie  del  Volto  Santo  fatte  in  Oriente,  diremo  di  una  sola 
rinomatissima,  la  quale  passò  in  Francia  nel  monistero  di  Leudun. 
Essa  è'  adorna  d*  una  epigrafe  di  sole  tre  voci,  che  forni  nondi- 
meno materia  di  lunghi  quistionamenti  tra  i  dotti,  o  piuttosto  di 
eraditi  sogni  e  strane  fantasticherie;  e  di  cui  lo  stesso  Mabillon 
e  THarduino,  non  seppero  dar  altro  che  interpetrazioni  mal  in- 
g^nate  e  tra  loro  disparatissime,  avendola  creduta  entrambi  di 
greca  lettera,  quand*  è  in  iscambio  d'antichi  caratteri  moscoviti. 
Non  è  a  tacere  infine  che  tra  le  immagini  principalissime  di  Cristo, 
fu  assai  famosa  di  bellezza,  di  predigli  e  di  culto  la  statua  di 
bronzo,  conservata  in  Cesarea  di  Filippi  fino  a'tempi  di  Giuliano 
Apostata,  il  quale  l'atterrò  per  innalzare  nel  luogo  di  essa  la  sua; 
anzi  la  fece  pubblico  ludibrio  de*  pagani,  che  trascinandola  per 
la  città,  la  misero  in  mina.  Fu  descritta  da  Eusebio,  celebrata 
da  Germano  patriarca  di  Costantinopoli,  ricordata  da  Epifanio  ai 
Padri  del  secondo  Concilio  Niceno,  rimpianta  da  Sozomeno  e  da 
Cassiodoro.  (2) 

I  Greci  aveano  per  tutto  dinanzi  agli  occhi  le  venerate  sem- 
bianze del  Signore,  non  solo  figurate  in  grandi  opere  di  pittura 
0  scultura,  ma  intagliate  sulle  pubbliche  monete  e  sulle  meda- 
glie, ora  col  motto:  In  hoc  signo  vinces,  divina  promessa  fatta 
a  Costantino  ed  in  lui  a  tutti  i  monarchi  cattolici;  ora  col 
titolo  di  Re  dei  Re,  ed  or  con  quello  di  Luce  del  mondo;  iscri- 
zione che  il  Du  Cange  afferma  non  vedersi  nelle  monete  impe- 
riali bizantine,  se  non  ai  tempi  di  Giustiniano  II,  quand'  è  certo 
elle  anzi  vi  comparve  fino  dall'età  di  Costantino  il  grande.  L'ef- 
figie del  Signore,  col  nimbo  adorno  della  croce,  trovasi  nelle  mo- 
nete di  Basilio  I,  di  Costantino  Vili,  di  Niceforo  II  Foca,  e  di 
altri  monarchi  sin  alla  fine  del  Basso  Impero.  La  bella  epigrafe: 
IH20V2  XPI2T02  BAHAET2   BA2IAEQN,  Gesù   Cristo  Re 


(1)  Mai,  Nova  Bibliotheca  Patrum:  tom.  V,  p.  141. 
{2)E\i8éb.Hi8t.  EccL  lib.  VU,  e.  18.  —  Cono.  Nic.  II,  act.  VI,  VII. 
-Soiom.  Eist.  lib.  V,  e.  21.  —  Oassiod.  Trip.  Hist.  lib.  VI,  o.  41. 
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dei  Re;  la  pose  nelle  sue  monete  il  pio  imperatore  Giovanni  I 
Zimisce.  (1) 

Per  simil  modo  fu  onorata  ab  antico  la  Madre  di  Dio;  dacché 
la  sua  cara  immagine  vedesi  incisa  in  parecchie  monete  impe- 
riali d'oro,  d'argento  e  di  bronzo.  Sino  dairottavo  secolo  la  im- 
presse nella  sua  moneta  doro  Leone  IV,  cognominato  if  filosofo; 
e  neir  undecime  parimente  Costantino  II  Monomaco,  con  V  i- 
scrizione:  BAAXEPNITICA.  (2)  Il  che  vuol  dire  che  in  cotesta 
moneta,  come  già  in  più  altre,  era  riprodotta  l'antichissima  im- 
magine di  Maria,  che  veneravasi  nel  tempio  eretto  a  suo  onore 
da  s.  Pulcheria  in  una  contrada  delFantica  Bisanzio,  che  si  chiamò 
delle  Blacherne.  La  stessa  effigie  è  stampata  in  una  moneta  d'ar- 
gento anonima,  molto  disputata  dagli  archeologi,  in  quanto  che 
la  danno  o  ad  uno  o  ad  altro  imperatore:  il  Soulcy  a  Giovanni  I 
Zimisce;  il  Cavedoni  a  Giovanni  II  de'Comneni;  altri  al  mento- 
vato Monomaco.  (3)  Sono  eziandio  notabili  le  monete  de'  Paleologi 
Michele  Vili,  Andronico  II  e  Giovanni  V,  ove  la  Vergine  augusta 
è  figurata  nell'atto  di  stendere  ambo  le  braccia  verso  la  città  di 
Costantinopoli,  la  quale,  come  attesta  il  Du  Gange,  era  stata  posta 
sotto  la  protezione  di  lei  fino  dall'  età  di  Costantino.  (4)  Lungo 
sarebbe  il  sol  accennare  le  Madonne  pinte  in  tavola  da  maestri 
orientali  (  intendo  le  antichissimo,  non  le  tante  ripetute,  pel- 
le più  da  rozze  mani,  nella  media  età),  delle  quali  scrittori  greci 
e  latini  ci  serbarono  ricordo.  (5)  Molte,  anzi  troppe,  vanno  sotto 
il  nome  di  san  Luca  evangelista,  creduto  pittore  :  quanto  a  me,  che 
pur  una  sia  di  sua  mano,  appena  mei  consento.  Tutte  a  mio  avviso, 
son  fatture  dei  tempi  bassi,  e  le  più  forse  fatte  e  rifatte  da  un 


(1)  Sabatier,  Lescription  generale  des  Monnaies  BizarUines;  Paria» 
1862:  Pi.  XLVIII,  3.  —  Vedi  anche  la  bella  dissertazione  del  Mar- 
tigny  intorno  la  Numismatica  cristiana  nel  suo  Dictionnaire  des  ^tt- 
Hquités  chrétiennes;  Paris,  1877. 

(2)  Sabatier,  op.  cit.  PK  XLV,  11,  PI.  XLIX,  12. 

(3)  Cavedoni,  Osservazioni  sopra  alcune  antiche  monete  bizantina; 
Modena,  1857,  p.  39.  —  Sabatier,  op.  cit.  PI.  XIV,  15. 

(4)  Du  Cange,  Constantinopolis  Christiana.  —  Martigny,  op.  cit, 
p.  528. 

(5)  V.  Foggini,  Corpus  Hist.  Byzant.  nova  App.  Romae,  17T6s 
p.  334. 
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mediocre  dipintore  per  nome  Luca.  Ma  comechè  il  fatto  si  veda, 
panni  che  il  Montfaucon  dovesse  essere  più  lento  a  credere,  che 
la  sola  Roma  possegga  sette  immagini  della  divina  Donna,  dipinte 
dal  santo  Evangelista,  benché  tante  o  più  ancora  ne  fossero  qua 
trasportate  dalla  Grecia.  (I) 

Quello  che  a  noi  più  rileva  di  notare  si  è,  che  i  Greci  non 
forono  da  prima  costanti  a  serbare  nelle  innumerevoli  immagini  di 
Maria  un  tipo  uniforme,  come  il  più  fecero  in  quelle  del  suo  Uni- 
genito. Né  essi  mai  seppero  aggiungere  al  volto  di  lei  pur  un 
raggio  di  quella  grazia,  che  è  si  amabile  e  si  risplendente  nelle 
Madonne  dei  Latini;  i  quali  certo  si  mostrarono  più  fedeli  inter- 
preti della  mente  e  delle  sentenze  dei  Padri,  e  segnatamente  di 
quella  si  semplice  insieme  e  si  luminosa  di  s.  Ambrogio,  che  disse, 
nella  Madre  di  Dio  la  bellezza  del  corpo  rendere  il  riflesso  della 
bellezza  dell'anima.  (2)  NuUadimeno,  eziandio  que'  maestri  da  Bi- 
sanzio, figurando  la  Vergine  jo  sola  o  col  Figliuolo  e  corteggiata 
da  ^'anti,  le  diedero  maestà  e  grandezza;  sicché  ella,  anche  im- 


(1)  MontfaucoD,  Diarium  Italicum,  e.  8.  —  Non  posso  qui  aste- 
nermi dal  ricordare,  tra  le  tante  vetuste  ed  insigni  immagini  bizan- 
tine di  Nostra  Donna,  quella  celebratissima  in  tutta  Germania  ed  oltre, 
venerata  nel  primo  santuario  della  Polonia,  che  è  quello  di  Creusto- 
ehowa,  piccola  città  non  lungi  da  Varsavia.  É  anch'essa  da  molti  attri- 
baita  a  s.  Luca;  e  narrano  che  fosse  portata  a  Costantinopoli  da  s.  Elena, 
poi  da  Niceforo  imperatore  donata  a  Carlomagno,  e  da  questo  mo- 
narca a  Leone  principe  di  Galizia.  Certo  è  che  V  ebbero  sempre  in 
massima  venerazione  i  Re  di  Polonia. 

Anche  oggi,  come  nell' addietro,  la  taumaturga  immagine  attira 
un  popolo  innumerabile  di  divoti  pellegrini.  Fu  nel  1717  coronata  d*un 
grandissimo  diadema,  tutto  adorno  di  diamanti,  che  ad  essa  mandò  in 
dono  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  Era  ben  degna  d*  esser  men- 
tovata dagli  archeologi  tra  le  più  rare.  Ai  dì  nostri  le  fu  reso  il  de- 
bito OQore  nell'opera  che  ha  per  titolo:  Wzort/  Stuki  Sreduiotoiecznej 
re  dawnej  Polsce;  toydawane  przez  Alexandra  Przezdziechiego  i 
Edicarda  Rastawieckiego  ;  W  Warszawie,  1858:  voi.  I,  tav.  II. 

Gli  egregi  archeologi  Przezdziecki  e  Rastawiecki  pubblicarono  in 
quest'  opera  molti  altri  monumenti  bizantini,  e  tra  gli  altri  la  mira- 
bile croce  d'  oro,  del  secolo  XIV,  donata  da  Casimiro  il  grande,  Re 
di  Polonia,  alla  cattedrale  di  Cracovia. 

(2)  S.  Ambros.  De  Virginit.  Lib.  II,  e.  2:  Ut  ipsa  corporis  spe^ 
cies  nrnUlacrum  fUerit  mentis. 
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mota  sul  trono  sublime,  e  rischiarata  nella  fronte  da  una  calma 
A+i^ma   se  non  innamora,  almeno  ispira  venerazione.  Né  tutti  fe- 
1  arbitrio  le  sembianze  di  lei:  anzi  col  tempo  i  più  s'ao- 
no  a  tenere  un  singoiar  tipo  della  Vergine,  che  poi  fu 
>  e  perpetuato  neir  arte  orientale,  benché  non  sia  facile  a 
nare  precisamente  quando  si  formasse:  di  che  lasciamo  di- 
gli eruditi.  (1)  Quello  che  abbiamo  di  certo  é  che  i  migliori 
Qo  puntualmente  un  sol  modello,  conformissimo  ad  un  ri- 
assai nobile  che  ci  lasciò  descritto  minutamente  Niceforo 
,   dicendo:  «  Maria  fu  grave  ed  affabile;  di  volto   né   ro- 
lé  acuto,   ma  tendente  al  lungo;   di   occhi  vivi,   capelli 
mani  sottili;  tutta  spirante  umiltà  soave,  candor  ver- 
affetto  materno  sovrumano.  »  Lo  storico  non  é  antico,  né 
nome:  ma  egli  non  riferi  cose  nuove,   bensì  quelle   che 
tramandate  dai  maggiori,   e  confermate  dall'  autorità  di 
Imo,  del^Damasceno,  del  Beda,  di  s.  Epifanio,  e  di  molti 
certo   che  si  fecero  ritratti  della  Vergine  antichissimar 
ed  errarono  alcuni  credendo  che  non  esista  veruna   Im- 
di  lei  anteriore  al  Concilio  d'Efeso  (an.  431);  poiché  da 
memorie  abbiamo  contezza  d'un  ritratto  di  Maria,  eh'  ha 
'accia  il  divin  fanciullo,  dipinto  sotto  il  regno  medesimo 
ntino.  (2)  • 

nando  ora  alle  fattezze  di  Cristo,  aggiungiamo  che  lo  stesso 
)  ne  diede  il  ritratto  di  lui  cosi  delineato:  Gesù  ebbe  €  a- 
irivo,  dolce,  bellissimo;  testa  alquanto  lunga;  statura  un 
persona  awenevole,  occhi  splendentissimi,  chiome  sparse 
)  e  fulve  come  la  barba;  naso  quasi  aquilino,  collo  alcun  pe- 
lato: nel  resto  somigliante  alla  sua  Genitrice.  »  (3)  La  qual 


Vedi  De  Rossi,  Imagines  selectae  Vtrffinis  Deiparae  :  Romae, 

Banduri,  Imperìum  Orientale:  tom.  1,  AntiquU.  Constant.  L 
—  Le  più  antiche  immagini  di  Maria  furooo  a  questi  di  rao- 
otto  splendide  tavole  iuoise  in  rame  nella  nuova  opera  sul 
lei  provato  coi  monumenti  dell'  archeologia  e  dell*  arte,  la 
i  per  titolo:  Die  Marienverehrung  in  den  Ersten  lahrhun-- 
von  Hofrath  Dr.  F.  A.  von  Lehner:  mit  8  Doppeltafeln  in 
ck.  Stuttgart,  1881. 
Niceph.  Bist.  Eccl.  Lib.  I,  e.  40:  Lib.  II,  e.  23. 
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descrizioiie,  come  confessa  lo  stesso  Tillemont,  è  tolta  dalle  antiche 
istorie  e  dai  prischi  monumenti;  e  concorda  in  ispezialtà  con  la 
predetta  immagine  che  dicono  aver  posseduto  Abgaro  re  di  Edessa, 
e  che  anche  Mosè  Corenense,  già  ricordato,  nella  sua  istoria  d'Ar- 
menia racconta  che  venne  dipinta  vivente  il  medesimo  Reden- 
tore. Egli  fu  in  essa  ritratto  con  barba  alquanto  lunga,  non  cr^ 
spa;  e  con  grandi  capelli  bipartiti  sulla  fronte,  che  ondeggiando 
si  spandono  per  gli  omeri  da  ambo  le  parti.  L' antichissima  im- 
magine (dxcipcmoinrog  eixalv),  la  quale  si  conserva  ora  con  gran 
culto  in  Genova,  là  trasportata  da  Costantinopoli,  va  tuttavia  sotto 
il  nome  di  quel  Re  avventurato  che  fors'anche  per  la  fama  della 
peculiar  dilezione  mostratagli  dal  Redentore,  è  tenuto  in  vene- 
razione dagli  Orientali,  e  specialmente  dagli  Armeni.  Dappoiché 
trovo  che  nella  lor  liturgia  (la  quale  in  gran  parte  è  quella  di 
s.  Giovanni  Crisostomo,  recata  di  greco  in  armeno  ),  e  precisa- 
mente nel  Canone  della  Messa,  è  noverato  fra  i  Santi  questo  Re 
Abgaro  cogli  imperatori  Costantino  e  Teodosio.  (1) 

Per  ultimo  giova  notare  che  si  alla  sacra  immagine  di  Edessa 
e  a  tutte  l'altre  del  Signore  più  vetuste  ed  approvate,  si  alla  sur- 
riferita descrizione  di  Niceforo,  è  conformissimo  il  ritratto  che  ci 
porge  quella  falsa  ma  antichissima  lettera  che  porta  il  nome  di 
Lentulo;  e  però  non  sarà  inutile  il  riportarla  qui  per  intero  nella 
nostra  favella.  E  acciocché  torni  più  gradita,  ne  diamo  la  ver- 
sione di  Giovan  Paolo  Lomazzo,  dipintore  non  mediocre  e  scrit- 
tore molto  erudito  del  secolo  sestodecimo,  che,  se  non  è  abbastanza 
fedele  e  accurato,  è  certo  più  elegante  di  chi  ci  trasmutò  la  let- 
tera in  latino  idioma.  (2)  Il  buon  traduttore  la  tenne  per  auten- 
tica, come  tanti  altri,  ed  affermò  che  essa  <  fu  scritta  da  Lentulo 
ufficiale  di  Erode  in  Giudea:  »  ma  i  più  fanno  costui  proconsolo 
nelle  parti  della  Giudea,  sotto  a  quel  Re,  ai  tempi  di  Ottaviano 
Cesare;  ovvero  lo  chiamano  semplicemente  governatore  di  Gero- 
solùna.  Ecco  la  lettera  al  Senato  Romano. 

<  Apparve  in  questi  tempi  (e  vive  ancora)  un  uomo  chiamato 
Gesù,  uomo  di  gran  virtù,  il  quale  dalla  gente  è  chiamato  Pro- 


(1)  V.  Avedichian,  Litwrgia  Armenti:  Venezia,  1832,  p.  90. 

(2)  Gio.  Alberto  Fabricio  la  pubblicò,  tra  i  molti,  in  latino  nel- 
l'opera: Codex  apocryphus  Novi  Testamenti,  censuris  et  animadver' 
sionibus  iUustrcaus;  Amburgi,  1703:  p.  301,  302. 
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feta  di  verità,  e  da' suoi  di^epoli  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  risu- 
scita i  morti,  e  sana  gl'infermi;  uomo  di  statura  mediocre  (1)  e  spet- 
tabile, di  volto  venerabile  si  che  chi  lo  guarda,  conviene  che  lo 
i  capelli  di  color  di  noce  avelana  matura,  piani  quasi 
Drecchie,  e  dall'orecchie  fino  alle  spalle  crespi  e  rilucenti: 
rinaie  in  mezzo  al  capo,  secondo  il  costume  nazareno;  la 
Brenissima,  la  faccia  bella,  nel  naso  e  nella  bocca  non  si 
a  veruna  desiderare.  Di  colore  è  simile  ai  capelli,  e  di 
)n  troppo  lunga,  ma  biforcata  in  mezzo:  ha  aspetto  sem- 
naturo,  gli  occhi  glauci,  varii  e  chiari.  Nel  riprendere  è 
,  nell'ammonire  piacevole,  amabile  e  lieto,  ma  sempre  con 
né  è  stato  veduto  ridere  mai,  ma  si  ben  piangere.  Di 
di  corpo  è  bellissimo  e  diritto;  le  mani  e  le  braccia  con 
corpo  sono  dilettevoli  a  vedere:  nel  parlare  è  grave,  tardo 
ato;  è  spezioso  fra  tutti  i  figli  degli  uomini.  » 
omazzo  infine  avverte:  <  E  questo  divino  simulacro  fu  fe- 
raente  espresso  in  marmo  dal  singoiar  Bonarroti  nel  tempio 
nerva  in  Roma,  ignudo  con  bellissime  attitudini  in  piedi, 
roce  nelle  mani.  »  (2)  Ma  meglio  che  coUa^amosa  statua 
ciangolo,  noi  conchiuderemo  col  citare  un  altro  ritratto 
atore  più  a  proposito,  cioè  vetustissimo,  che  fu  già  in 
mme  nella  basilica  di  Santa  Sofia,  e  che,  quanto  alle  fat- 
oncorda  maravigliosamente  con  quello  descritto  dal  cosi 
3ntulo  e  dal  Damasceno,  e  coi  più  antichi  monumenti  o 
dipinti.  Gel  descrive  un  testimonio  di  veduta,  aggiungendo 
ìtto  in  pittura;  quando  vivea  lo  stesso  Signore  Nostro,  e 
le  collocato  nel  Pretorio.  Ecco  la  descrizione:  <(  Pedem 
a,  modicum,  subtilem,  staturam  communem,  faciem  pul- 
capillos  subanellatos,  manum  formosam,  digitos  longos, 
iesignat,  quae,  ilio  vivente,  pietà  et  posita  est  in  ipso 
).  »  (3) 


La  lettera  latina  ha  invece  :    Vir  est  altae  staturae  proporr 

Liomazzo,   Trattato  dell'arte  della  pittura,  scultura  ed  archi- 
Eloma,  1844:  voi.  IH,  p.  13. 

^ntoninus  Martyr,  Itinera  et  Descriptiones  Terrae  Sanctae, 
.er),  tom.  1,  p.  104. 
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§  7.  Tipi  fondamentali  dell'arte  sacra 

Come  fti  sempre  viva  ne' Greci  la  tradizione  intorno  alle  sem- 
bianze del  Nazareno,  cosi  fu  costante  ne' loro  artisti  lo  studio  e 
la  diligenza  nel  ritrarre  a  dovere  la  divina  immagine,  secondo  i 
perpetui  insegnamenti  di  quella  sacra  tradizione.  Questo  è  pregio 
singolare  della  scuola  bizantina;  la  quale  non  si  potrebbe  mai  lo- 
dare abbastanza  per  aver  con  quella  conservato  sin  air  ultimo, 
almen  in  buona  parte,  le  altre  tradizioni  dell*  arte.  Sopra  tutto 
poi  si  mostrano  notabili  e  della  più  grande  importanza  i  suoi  tipi 
fondamentali,  che  sono  i  medesimi  che  più  convengono  ali*  arte 
cristiana.  Chi  considera  nel  più  bel  numero  de'  monumenti  bizan- 
tini, in  quelli  cioè  operati  dagli  artisti  più  dotti;  cotesti  tipi  si 
trovano  sempre  propri  e  dignitosi,  se  non  sempre  bellissimi  e 
perfetti;  e  ci  sarebbe  agevole  mostrare  che  tali  sono  pur  anco, 
oltre  ai  principali,  gli  svariati  tipi  degli  Angeli,  de* Profeti,  degli 
Apostoli,  de'  Martiri,  di  tutti  i'  Santi  e  Beati. 

Oggimai,  per  la  fede  dei  tanti  monumenti  che  ai  di  nostri  per 
ogni  dove  si  van  pubblicando,  è  a  tutti  manifesto  che  l'Iconografia 
cristiana  dei  Bizantini  ha  parti  importantissime,  e  che  mentre  si 
fonda  sopra  antiche  tradizioni  e  sulla  storia,  secondo  que'  tempi 
non  si  diparte  gran  fatto  dalle  leggi  del  bello  e  dal  decoro  dell'arte, 
n  Rio  e  gli  altri  detrattori  della  greca  scuola,  come  accennammo,  non 
fecero  alcuno  studio  comparativo  delle  sue  più  insigni  opere,  e  non 
ne  conoscono  affatto  la  storia:  altrimenti  saprebbero  che,  massime 
quanto  all'effigie  del  Redentore,  s'accordano  in  sostanza  e  Greci  e 
Latini  e  Italiani;  che  anche  i  Greci  han  forme  e  tipi  decenti  alla 
grandezza  dell'arte  cristiana,  e  non  privi  di  sentimento  religioso; 
che  infine  i  medesimi  Latini,  come  nota  anche  il  Cavalcasene,  pre- 
sero i  tipi  dagli  Orientali,  «  e  solo  ai  tempi  di  Giotto  (dice  lo  stesso 
istorico)  e  per  la  sua  influenza,  i  tipi  presi  dai  Bizantini,  inco- 
minciamo a  foggiarsi  all'italiana.  >  (1) 

Un'  altra  accusa  dà  ad  essi  il  Rio,  dicendo  che  imitarono  i 
tipi  dei  capilavori  pagani,  e  che  anzi  furono  i  primi  a  cadere  in 
quest'  errore;  e  reca  in  esempio  un  pitto?:e  greco,  il  quale  osò  imi- 
tare la  testa  di  Giove  per  crescere  maestà  a  quella  di  Cristo.  Ma 


(1)  Cavalcasene,  op.  cit.  p.  157. 
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qui  pure  egli  ignora  la  storia,  almen  quella  dell'arte  delle  catar 
combe.  Chi  non  sa  infatti,  che  in  quegli  oscuri  e  reconditi  sotr 
terranei  la  pittura  cristiana,  fino  dal  suo  nascere,  imita  (ma 
fino  a  un  certo  segno)  i  tipi  dell*  arte  antica,  cavando  profitto  e- 
ziandio  dalla  mitologia  de'  gentili  ?  Che  dà  a  Cristo  la  clamide,  a 
Maria  la  tunica,  ai  Profeti  il  pallio,  ai  Re  Magi  le  vestimenta  e 
il  berretto  dei  Frigi  ?  Che  figura  Ercole  quando  atterra  i  mostri 
ed  Orfeo  quando  addolcisce  con  la  musica  la  ferocia  dei  Traci  ?  (1) 
Che  non  rifugge  anzi,  non  solo  di  dare  ai  Profeti  quasi  aspetto  di 
filosofi  greci,  ma  di  ritrarre  in  modo  il  Salvatore,  che  egli  arieg- 
gia per  poco  or  il  Giove  Olimpico,  ed  ora  V  Apollo  ?  Ben  dice  il 
Rumohr,  che  gli  artefici  cristiani  de' primi  secoli,  cqmechè  vis- 
suti in  tempi  si  infelici,  tuttavia  dal  giovanile  calore  di  nuove 
ispirazioni  furono  spinti  a  migliorar  perfino  la  pratica  delle  arti. 
Ed  il  Perret  non  men  elegantemente  aggiunge,  che  V  arte  greca 
e  romana,  nel  secondo  e  terzo  secolo,  era  bensi  impoverita  e 
quasi  spenta,  ma  per  virtù  del  pensiero  cristiano  si  rianimò,  e 
nel  tempo  stesso  che  conservava  le  sue  tradizioni,  trasfiguravasi 
in  arte  nuova,  in  arte  giovine  e  viva.  (2) 


(1)  Veggasi  Topera  del  p.  Mamachi,  De  moribus  veterum  christia- 
norum,  lib.  Ili,  e.  I,  n.  XXVII.  —  Che  avrebbe  detto  il  Rio,  se  si 
fosse  imbattuto  a  leggere  nelle  lapidi  sepolcrali  delle  catacombe  per- 
fino il  Dis  Mardbus?  Di  che  egli  uon  conobbe  certamente  quanto 
scrisse  il  p.  Lupi  nella  sua  Dissertazione  sopra  t  Battisteri^  al  num. 
CLIX,  e  CLXVII  (nella  Raccolta  di  Dissertazioni  di  Storia  Ecclesior 
stica,  del  p.  Zaccaria).  Oltre  il  Mamachi  ed  il  Lupi,  egli  potea  con- 
sultare con  profitto  il  Marangoni,  Delle  cose  gentilesche  e  profane 
trasportate  ad  uso  delle  chiese;  ed  altri  scrittori  romani  d' autorità. 

Il  buon  uomo  che  tanto  si  scandolezza  de'  Bizantini  per  alcune 
lor  imitazioni  (non  per  altro  ben  cene)  dei  capilavori  pagani,  dovea 
prendere  assai  più  scaudolo  dei  cristiani  antichi,  se  è  vero  che  essi 
imitarono  quei  tipi.  Di  ciò  recasi  a  prova  in  ispezialtà  la  figura 
d' Orfeo.  Non  pertanto  quella  figura,  al  pari  di  tante  altre,  fu  sem- 
pre ammirata  nelle  catacombe  com'  uno  de*  più  sacri  e  più  rari  mo- 
numenti, e  fa  ripetutamente  pubblicata  con  religiosa  gara  da  molti 
archeologi.  La  recano,  esempigrazia,  il  Mamachi,  Origin,  et  AntiquU, 
Christ,  tom.  Ili,  p.  81:  il  Bosio,  p.  239,  255:  il  Boldetti.  p.  26:  il 
Bottari,  tom.  II,  tav.  LXIII,  LXX:  il  Perret,  tom.  IV,  p.  17:  il  Raonl- 
Rochette,  p.  118  :  il  De  Rossi,  tom.  U,  tav.  XVIII  :  il  Garrueci, 
voi.  II,  tav.  4,  25*,  ed  altri,  anche  tra  gli  Inglesi  e  gli  Alemanni. 

(2)  Perret,  Catacombes  de  Rome:  Paris,  1853:  tom.  I. 
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Nella  catacomba  pontificale  di  Callisto,  fin  nel  secolo  V,  il  Re- 
dentore è  ritratto  in  tali  sembianze,  che  (osserva  un  moderno) 
non  poco  somigliano  quelle  del  Apollo:  nobil  giovine,  senza  barba, 
con  capelli  corti  e  ricciuti,  in  tunica  e  manto:  soli  distintivi  so- 
no il  nome  di  Gesù  nelle  sue  iniziali  greche,  ed  il  nimbo  che  lo 
incorona,  e  che  quivi  è  a  lui  dato  per  la  prima  volta.  Anzi  in  tal 
modo  è  ancora  figurato  in  alcuni  musaici  di  quella  età,  pur  sotto 
r  immagine  di  buon .  Pastore,  e  par  non  abbia  forse  di  cristiano 
talvolta,  che  la  croce  ed  il  nimbo.  La  medesima  sua  madre,  sino 
al  detto  tempo,  è  rappresentata  col  diadema  ed  in  abbigliamento 
di  matrona  romana;  mentre  che  gli  Spiriti  del  cielo  son  quasi  ef- 
figiati in  aria  di  Vittorie,  e  i  Santi  della  Bibbia  in  rassembranza 
di  Numi.  Con  questo  peraltro  non  intendiamo  già  noi  di  appro- 
vare quella  cotal  teorica  o  sistema  del  Raoul  Rochette,  del  Piper  e 
di  altri,  (1)  che  stabilisce  vere  e  costantissime  somiglianze  tra 
l'opere  cristiane  dei  primi  tempi  e  V  opere  dell'arte  gentilesca.  È 
un  sistema  molto  ardito  e  pericoloso,  e  dirò  anche  oltraggioso  al- 
l'arte cristiana;  onde  fu  con  eccellenti  ragioni  combattuto,  (2)  ed 
(^i  non  ha  certamente  tanti  fautori,  quanti  n'ebbe  nell'addietro; 
anzi  ha  contradditori  si  risoluti,  che  sdegnano  di  riconoscere  nel 
Cristo  0  Giove  od  Apollo,  e  Minerva  nella  Vergine.  Certe  somi- 
ghanze,  per  fermo,  sono  spesso  più  apparenti  che  reali,  e  da  alcuni 
fanatici  o  travedenti  furono  al  Sommo  esagerate.  Per  quello  poi 
che  riguarda  i  monumenti  d'Oriente,  noi  consentiamo  con  chi  crede 
che  il  detto  sistema  sembri  molto  men  ragionevole  e  fondato.  (3) 

Con  tutto  questo  si  può  affermare  che  ne'primi  secoli  a  que'buoni 
artisti  fosse  cosa  ardua  e  difficoltosissima,  anzi  impossibile,  il  ritrar 
degnamente  la  figura  di  Cristo,  e  però  si  aiutassero  delle  forme  e 
dei  tipi  classici,  seguitando  pur  nel  resto  certe  antiche  tradizioni, 
da  cui  erano  signoreggiati.  Fatto  è  che  assai  tardi,  lasciando  le 


(1)  Raoul  Rochette,  Discours  sur  Vorigxne  et  le  caractère  des 
types  imitatifì  qui  consHtuent  l'art  chrétien:  Paris,  1834:  Tableau  des 
^Catacombes,  1837.  —  Piper,  Mytholo^ie  imd  Symbolik  der  christlù 
chen  Ktmst:  Wiemar,  1847-1851:  tom.  L 

(2)  De  Rossi,  Roma  Sotterranea,  tom.  I,  p.  67,  347  :  tom.  II, 
p.  351. 

(3)  Bajet,  Recherches  pour  servir  à  Vffistoire  de  la  Peinture  et 
de  la  Sculpivre  en  Orient:  Part.  I,  cap.  IV,  p.  36. 
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forme  classiche,  diedero  al  Redentore  fattezze  convenienti  e 
maestà  propria;  e  solo  tra  il  declinare  del  quinto  e  il  sorgere 
del  sesto  secolo,  cominciarono  generalmente  ad  essere  stabiliti 
i  tipi  cristiani;  anche  que'  degli  Apostoli,  e  segnatamente  dei  due 
principi  Pietro  e  Paolo,  che  si  spesso  veggonsi  dipinti  insieme  con 
Cristo.  Perocché  è  ben  noto  che  la  composizione  prediletta  ai 
Romani  fu  l'immagine  del  Signore  in  mezzo  ai  due  Apostoli  so- 
vrani, colonne  della  Cattolica  Chiesa.  Nel  qual  proposito  è  bello 
avvertire  che  altresì  da'  Greci  e  da  altri  popoli  fu  reso  di  sovente 
quest'  onore  ai  due  Principi  della  Chiesa;  e  basti  citare  per  esempio 
un  rarissimo  e  stupendo  monumento  greco,  trovato  non  ha  molti 
anni  nelle  catacombe  di  Siracusa.  In  esso,  come  in  tanti  monu- 
menti romani,  è  figurato  il  Redentore  fra  i  due  Apostoli.  Egli  ha 
volto  giovanile,  poca  barba,  lunghi  capelli,  fulgido  nimbo,  tunica 
e  pallio  di  colore  vermiglio.  È  da  notare  che  dei  due  principi  (anche 
essi  nelle  lor  fattezze  tradizionali)  al  solo  Pietro  è  data,  come  ai 
Signore,  la  prerogativa  del  nimbo  in  segno  di  speciale  onoranza. 
Laonde  un  tal  gruppo  con  tale  particolarità  «  è  tipo  ed  esempio 
fino  ad  oggi  unico  nelle  pitture  cimiteriali  sia  di  Roma  sia  d'altre 
città.  Non  però  nelle  sculture  dei  sarcofagi.  >  (1) 

Peraltro  nel  detto  secolo  sesto  non  tutti  gli  Orientali  si  con- 
formarono, quanto  al  volto  di  Cristo,  al  tipo  più  comune  e  più 
vero,  qual  era  descritto  dagli  storici  e  mostrato  dalle  pitture  più 
autorevoli.  Imperocché  nel  prezioso  manoscritto  siriaco  della  Lau- 
renziana  di  Firenze,  che  fu  già  del  monastero  di  Zagba  in  Meso- 
sopotamia,  (2)  terminato  di  dipingere  Tanno  586,  vediamo  figurato 
il  Signore  quasi  al  modo  che  nei  più  antichi  anni  dell'  età  cri- 
stiana; con  capelli  brevi  e  ricciuti,  ed  appena  una  leggiera  ombra 
di  barba.  Da  questo  e  da  altri  monumenti,  come  dai  nummi  di 
Giustiniano  Rinotmete,  si  ritrae  aperto  che  a  quel  tempo  i  Greci 
non  s'accordavano  intomo  alle  fattezze  del  Nazareno,  e  seguivano 
due  tipi.  Presso  i  Latini  accadeva  quasi  il  medesimo:  ma  più  tardi, 
eziandio  nelle  età  più  infauste  all'  arte  e  più  barbare,  sembra  che 
il  clero  stesso  avesse  cura  òhe  restassero  inalterati  i  tipi  cristiani, 
almeno  i  principali.  Dirò  anzi  che  i  Papi  si  diedero  questo  pen- 


(1)  De  Rossi,  Bollettino  d'Archeologia  cristiana:  terza  serie,  anno 
secondo  (18T7),  n.  Ili,  IV:  pag.  155,  tav.  XI. 

(2)  Codice  I^aurenziano  56,  Plut.  I. 
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siero,  di  farli  conservare  religiosamente  interi  e  inviolati,  pur 
nella  massima  rozzezza  ed  ignoranza  dei  tempi;  come  si  può  ri- 
trar  perfino  dalle  loro  monete  e  medaglie,  anzi  dai  sigilli  de'loro 
diplomi,  ove  anche  le  immagini  dei  Principi  degli  Apostoli  sono 
costantemente  quali  ci  vennero  dall'antichità  tramandate.  (1) 

È  indegnità  incomportabile  sprezzar  cotanto  e  schernire  quei 
Greci,  come  fa  il  Rio  continuamente,  quando  ad  essi  debbono  pur 
qualcosa  i  Latini,  e  debbono  loro  perfino  i  tipi  dell'arte  cattolica, 
n  critico  francese  ha  eziandio  in  disistima  Cimabue,  perchè  <  quasi 
servilmente  (die'  egli)  s' uniformò  ai  tipi  degenerati  dell'  arte  bi- 
zantina; laddove,  ad  inaugurare  il  risorgimento  d'un  arte  no- 
vella, e  non  meno  indipendente  dell'antica,  era  d'uopo  ch'egli 
avesse  spezzato  quei  tipi  senza  rilievo  e  senza  vita.  »  Dà  lo  scettro 
della  pittura  a  Giotto,  perchè  scosse  il  giogo  de'  Bizantini,  e  ne 
ruppe  i  tipi,  €  da'  quali  Cimabue  s' era  lasciato  assediar  la  mente 
e  imprigionare  il  pennello:  »  e  il  gran  merito  del  sommo  da  Bon- 
done,  ei  ripete  che  consiste  proprio  in  questo,  «  d'aver  distrutto 
quei  tipi,  superiori  bensì  per  molti  rispetti  a  quelli  da  lui  mede- 
simo sostituiti,  ma  incompatibili  coi  gloriosi  destini  che  aspetta- 
vano l'arte  cristiana  moderna.  >  Nel  resto  tesse  a  Giotto  un  degno 
panegirico,  che  peraltro  niente  ha  di  nuovo,  fuorché  i  paradossi: 
vo'dire  che  il  meglio  non  è  del  Rio,  ma  fu  da  lui  copiato,  non 
so  se  francescamento  dalle  Ricerche  in  Italia  del  Rumohr,  una 
delle  più  belle  opere  intomo  all'  arte  cristiana  del  medio  evo.  (2) 

Noi  certo  non  siamo,  come  tanti  sono,  adoratori  fanatici  delle 
immagini  bizantine  o  de'lor  autori;  ma  volentieri  li  difendiamo 
in  quel  che  valgono,  e  massime  quando  si  tratta  di  monumenti 
assai  pregiabili,  anche  per  le  loro  tipiche  composizioni,  che  per 
tutto  nella  greca  scuola  abbondano  in  sovrano  grado.  Quei  tipi 
poi,  non  già  degenerati,  come  li  chiama  follemente  il  Rio,  non 
vennero  imitati  servilmente,  ma  usati  con  saggezza  e  con  buona 
scelta  da  Cimabue,  almen  nell'  opere  sue  più  grandi  e  famose. 
Quanto  al  nuovo  merito  che  lo  scrittor  francese  dà  a  Giotto,  av- 
vertiamo che  il  gran  maestro  non  distrusse,  bensì  migliorò  i  tipi 


(1)  V.  Notweau  Traile  de  Diplomalique  ^  par  deux  Réligieux 
Bénèdiclins  de  la  Congrégation  de  S.  Maur;  Paris,  1750:  tom.  V, 
PI.  LXXXV,  LXXXVI,  LXXXVII. 

(2)  Rumohr,  Ilalienische  Forschungen:  voi.  I, 
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greci;  accomodandoli  all'arte  nuova.  Con  la  quale  come  mai  trova 
il  Rio  che  fossero  incompatibili  gli  antichi  tipi  cristiani,  se  con- 
fessa egli  stesso  (e  vale  per  noi  tanto  oro  questa  sua  confessione, 
per  la  quale,  senza  volerlo,  si  dà  vinto  e  perduto)  che  sono  «  per 
molti  rispetti  »  d'una  manifesta  eccellenza  e  superiorità?  E  se  son 
tali,  ed  ottimamente  acconci  all'  arte  cristiana  (ciò  che  egli  pur 
consente),  come  poteva  Giotto  od  altri  trascurarli,  senza  allentar 
narsi  nello  stesso  tempo  dalle  idee  che  rappresentano  ?  È  facile  a 
comprendere  da  chi  ha  senno,  come  scrive  il  Rumohr,  che  le  idee 
da  esprimersi  nelle  belle  arti,  non  possono  mutar  forma  secondo 
le  mode  degli  abiti  inventate  a  capriccio.  Solo  è  duopo  ammen- 
darne le  imperfezioni  e  toglierne  quel  superfluo  ed  inutile,  che 
introdusse  la  barbarie  dei  tempi;  e  ciò  fecero  saviamente  i  mi- 
gliori maestri  del  secolo  quintodecimo  e  del  seguente,  ed  in  ispe* 
zialtà  Raffaello  d'Urbino;  il  quale  nel  modo  di  rappresentare  i  tipi 
antichi  cristiani  è  veramente  ammirabile  e  degno,  anche  in  questo, 
di  esser  posto  in  esempio.  Chi  peraltro  abbandona  del  tutto  i  tipi 
delle  immagini  che  prende  a  dipingere,  dà  certissimo  segno  d'aver 
parimente  abbandonato  il  modo  di  pensare  e  di  sentire. 

U  Rumohr  stesso  afferma  che  il  critico  francese  non  possiede 
tutte  le  cognizioni  che  fan  luogo  a  chi  tratta  V  istoria  dell'  arte 
de'  primi  secoli,  e  che  non  è  giunto  a  distinguere  con  chiarezza 
le  varie  vicende,  alle  quali  essa  andò  soggetta  a  que'  tempi,  e  Im- 
perocché (  son  parole  del  dotto  Alemanno  )  se  e^i  a  ciò  avesse 
meglio  posto  mente,  non  avrebbe  osato  di  chiamar  degenerati  i 
tipi  che  ci  tramandò  l'arte  greca,  né  dato  ad  intendere  che  fos- 
sero estranei  all'arte  italiana.  Fatto  sta  che  l'arte  religiosa,  sino 
al  quinto  secolo  compiuto,  era  la  medesima  si  in  Occidente,  come 
in  Levante,  e  non  poteva  essere,  né  era  difatti  più  diversa  od 
opposta,  di  quel  che  fossero  tra  loro  i  Padri  latini  e  greci.  Che 
se  in  processo  di  tempo  la  maniera  del  dipingere  divenne  cruda 
e  rozza  in  Italia,  essa  peraltro  nell'  Impero  bizantino  meglio  si 
mantenne  per  le  molte  copie  condotte  con  diligenza  e  finitezza  dai 
monaci  greci:  né  questo  tuttavia  fece  tanto  diverse  tra  loro  le 
due  scuole,  che  non  serbassero  un  gran  numero  di  tipi  comuni, 
essendo  essi  venuti  da  tempi  antichissimi  ed  anteriori  allo  scisma. 
E  furono  appunto  le  copie  greche,  non  rado  ben  intese,  di  certi 
tipi  comuni,  ed  ammessi  dall'usanza  della  Chiesa  Romana,  che  de- 
starono l'ammirazione  nei  buoni  ingegni  della  Toscana,  come  ve- 
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desi  apertamente  nell'  opere  di  Cimabue.  Coloro  si  studiavano  di 
e^rimer  m^lio  quelle  idee,  che  non  erano  già  nuove  ed  estranee, 
ma  proprie  ad  essi;  e  però  con  la  lor  usata  diligenza  e  discerni- 
mento le  greche  pitture  imitavano.  Non  era  dunque  mestieri, 
come  dice  ripetutamente  il  Rio,  che  per  rinnovarsi  con  proprio 
vigore  r  arte  italiana,  si  liberasse  dalle  forme  invecchiate,  e  ne 
creasse  delle  nuove,  più  adatte  all'  alto  suo  destino.  Una  siffatta 
mutazione  potrebbe  solo  approvarsi  ed  applaudirsi  da  chi  non  fosse 
cristiano.  L'autor  nostro  però,  che  tutto  è  cristiano,  e  nell'arte 
Qon  attende  ad  altro  che  a  quello  eh'  a  lui  sembra  meglio  col  cri- 
stianesimo coll^arsi,  cade  nella  contraddizione  più  aperta,  quando 
attribuisce  a  Giotto  un  merito  nuovo  e  non  ancora  da  altri  osser- 
vato; quello  cioè  di  aver  interrotto  il  filo  delle  tradizioni  dell'arte, 
e  di  averne  liberato  la  pittura  moderna  come  d' un  ostacolo  a'  suoi 
avanzamenti.  »  Fin  qui  il  barone  di  Rumohr  con  grande  sagacia 
e  ragionevolezza,  non  so  qual  più. 

Né  Giotto,  uomo  d'ingegno  eccelso  a  maraviglia,  e  di  profondo 
swtimento  religioso,  né  altri  maestri  della  stessa  fede  e  di  mente 
soQevata,  poteano  misconoscere  i  tipi  dell'arte  bizantina.  Chi, 
nel  risorgimento  dell'arti,  volle  al  tutto  da  quelli  dipartirsi,  non 
provò  bene;  chi  sposò  ad  essi  il  suo  pennello,  fece  prova  mirabile. 
L'arditiBsimo  Niccola  Pisano,  che  li  pose  in  non  cale,  abbando- 
nando il  religioso  carattere  sino  a'  suoi  di  da  tutti  seguito,  e 
dandosi  in  iscambio  ad  imitar  le  forme  dell'arte  pagana,  non  potè 
farai  maestro  di  tipi  convenienti  al  concetto  dell'arte  sacra.  Nel 
famoso  pergamo  del  Battistero  di  Pisa,  quella  sua  Vergine  rassem- 
bra  una  Didone,  quella  fantesca  un'imperatrice  romana,  quegli  An- 
geli antiche  Vittorie,  e  quel  Cristo  sulla  croce  im  Ercole  che 
muore  di  spasimo.  Egli  fu  paragonato  al  Buonarroti;  e  veramente 
anche  questi  ha  forme  e  tipi  somiglianti,  cioè  paganissimi,  mas- 
sime nel  suo  tremendo  novissimo  della  Sistina,  ove  il  supremo  Giu- 
dice pare  un  atleta,  se  non  peggio:  il  perchè  Salvator  Rosa  in  una 
delle  sue  Satire,  anche  per  questo  si  strano  tipo  del  Cristo,  potè 
dire  a  ragione  : 

Michelangelo  mio,  non  parlo  in  gioco, 
Questo  che  dipingete  ó  un  gran  Giudizio, 
Ma  del  giudizio  voi  n'avete  poco. 

A.  v.  v.  II.  29 
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Innumerevoli  esempi  ci  porge  la  storia  di  siffatti  traviamenti; 
ma  altri  non  vogliamo  qui  metterne  in  campo,  che  troppo  lungo 
ci  converrebbe  scrivere.  L'arte  sarà  gloriosa,  quando,  ne*subbietti 
sacri,  serberà  gli  antichi  tipi  cristiani  i  quali  son  ben  più  degni 
d'ammirazione,  che  tante  immagini  moderne,  d'artificio  certamente 
perfette  e  stupende,  ma  spesso  strane  di  concetto  e  talvolta  ab- 
bominevoli,  allorchè^ti  presentano,  per  modo  d'esempio,  la  Vergi- 
ne ritratta  dal  volto  delle  Giunoni  Samie  o  Spartane,  o  di  Elena, 
0  delle  Veneri  di  Gnido  e  di  Milo,  ovvero,  com'è  l'uso  de'cosi  detti 
veristi  del  nostro  tempo,  dalla  viva  natura:  il  che  vuol  dire  co- 
piata perfino  dai  volti  delle  foresi,  anzi  delle  trecche  più  impron- 
tuose  e  plebee. 

§  8.  Difensori  detta  scuola  greca  e  de*suoi  monumenti 

Le  cose  che  abbiamo  finora,  benché  sotto  brevità,  ragionato, 
ci  paiono  sufiìcienti  a  dimostrare  (per  tornar  là  onde  prese  prin- 
cipio questa  difesa)  che  quella  tanto  derisa  e  calunniata  «  arte  del 
medio  evo,  ancella  della  religione  »  è  da  apprezzare  infinitamente; 
e  che  la  Chiesa  col  favorirla  e  conservarla  per  ogni  dove,  non 
fece  che  un  gran  beneficio  all'  Italia  ed  all'  altre  nazioni.  L' arte 
cristiana  è  d'una  suprema  importanza,  ed  ha  una  storia  ben  am- 
pia e  gloriosa,  anche  ne'  secoli  più  infelici;  e  se  in  quelli  può 
vantare  numerose  opere  non  al  tutto  spregevoli  della  scuola  la- 
tina, può  non  meno  gloriarsi  d'assaissimi  e  rarissimi  monumenti 
della  scuola  greca.  Al  cieco  disprezzo  de'  suoi  detrattori,  oltre  le 
ragioni  della  critica,  della  storia  e  dell'arte,  possiamo  opporre  la 
lode  e  l'ammirazione  dei  dotti,  massime  della  nostra  età,  i  quali, 
come  dicemmo,  in  ogni  parte  rivolsero  ad  essa  i  loro  studi.  (1) 


(1)  É  da  notare  che  oggidì  non  solo  le  primarie  opere  delle  tre 
grandi  arti  del  disegno,  ma  ogni  altra  maniera  di  monumenti  del  me- 
dio evo  ha  richiamato  a  so  l'attenzione  e  gli  studi  degli  archeologi. 
A  questi  giorni  ha  avuto  pur  anco  un  degno  illustratore  Le  Costufue 
du  Moyen  Age  d'après  le8  SceatAX\  splendida  opera  del  Demaj,  pre- 
fetto degli  archivi  nazionali  di  Francia.  Più  al  caso  nostro  possiamo 
allegare  l'opera  dallo  Schlumberger:  Numismatiqtie  de  VOrient  Latin: 
Paris,  1878.  É  la  numismatica  dei  tempi  delie  Crociate.  In  molte  mo- 
nete si  vede  T  immagine  di  Cristo,  tipo  puramente  bizantino  (PI.  I,  II). 
Il  re  di  Cipro  ed  altri  principi  (Pi.  VI)  vestono  alla  foggia  dei  greci 
imperatori. 
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Ci  raUegriamo  poi  che  gli  archeologi  e  storici  si  sieno  dati 
in  peculiar  maniera  ad  illustrare  le  cose  dell'arte  bizantina,  pub- 
Wicandone  un  numero  grandissimo  in  sontuose  e  magnifiche  stam- 
pe di  cromolitografia  od  altrimenti  in  amplissimi  volumi.  (1)  Noi 
sappiamo  che  non  pochi  i  quali  erano  prima  non  facili  ammira- 
tori della  greca  scuola,  quando  posero  ben  mente  alle  sue  prero- 
gative, divennero  suoi  encomiatori  zelanti,  e  alcuni  anche  trop- 
po-, che,  non  distinguendo  talora  le  opere  più  insigni  dalle  più 
Tili,  e  le  une  e  le  altre  fecero  degne  di  pari  encomio.  Nel  resto 
la  scuola  bizantina  ha  oggidì  una  schiera  maravigliosa  di  dottis- 
simi difensori  (e  di  parecchi  abbiamo  già  fatto  menzione),  massi- 
mamente in  quelli  che,  tenendole  ragione  non  pur  colle  parole, 
ma  co'fetti,  mettono  in  luce  i  suoi  più  ragguardevoli  monumenti. 
Per  lo  zelo  e  l'esempio  di  tanti  saggi  è  avvenuto  che  ai  di  nostri 
sonosi  pur  anco  fondati  nuovi  musei  per  queste  arti  così  dette 
della  decadenza  e  che  esse,  ancor  ne'  musei  antichi  dov*  erano  da 
tempo  raccolte  e  quasi  dimentiche,  ricevono  oggi  il  debito  onore. 
Cosi,  eziandio  per  questa  parte,  fu  reso  omaggio  alla  sapienza 
del  medio  evo,  ed  al  senno  si  dei  Latini,  come  degli  Orientali. 

Coloro  che  dimostrano  si  orgoglioso  disprezzo  di  quei  secoli, 
ci  pare  che  misconoscano  insieme  il  merito  di  tanti  ingegni,  che 
fiorirono  allora  non  meno  grandi  nella  scienza  della  fede,  che 
nella  scienza  della  ragione;  e  quanto  all'  arte,  dimentichino  per- 
fino, ovvero  (al  modo  stesso  che  fece  il  Voltaire)  piglino  da  gio- 
co l'Omero  dei  tempi  cristiani,  anzi  il  san  Tommaso  della  poesia, 
siccome  fu  chiamato  Dante  Alighieri.  Il  gran  poema  della  teolo- 
gia, o,  com'altri  l'appellò,  la  somma  letteraria  e  filosofica  del  m^ 


(1)  Opere  voluminose  e  ragguardevolissime  in  questo  genere  han 
dato  al  pubblico  molti  eruditi  italiani,  francesi,  tedeschi,  britanni, 
e  già  noi  abbiamo  avuto  occasione  di  allegarne  non  poche  delle  prin- 
cipali. Agli  archeologi  di  Francia  dobbiamo  forse  le  più  ricche  e  più 
splendide  collezioni.  Le  illustri  Accademie  di  Parigi  e  d'altre  primarie 
città,  ed  alcune  Riviste  scientifiche,  da  molti  anni  propugnano  l'onore 
delle  arti  del  medio  evo,  e  non  men  delle  greche,  che  delle  latine. 
Tra  le  Riviste,  basti  citare  a  cagion  d'esempio,  la  seguente  che  ha 
già  24  anni  di  operosissima  vita:  Eevue  Archéologique,  ou  Recueil 
de  Documents  et  de  mémoires  relatifs  a  Vétude  de  monuments  de 
VAniiqvitè  et  du  Moyen  Age.  Si  stampa  in  Parigi,  e  scrivono  in  essa 
i  più  illustri  archeologi  di  Francia. 
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dio  evo,  che  ci  diede  quel  sovrano  intelletto,  e  a  cui  pose  mano 
il  cielo  e  la  terra,  ove  si  consideri  debitamente  nella  sua  uni- 
versalità, rispetto  alla  fede,  alla  civiltà  e  all'arte  del  bello,  non 
appar  egli  forse  l'opera  del  primo  artista  cristiano?  E  in  quest'o- 
pera miracolosa  che,  a  detto  d' un  moderno,  è  in  qualche  mar 
niera  il  complesso  di  tutte  le  dottrine  del  medio  evo,  ciascuna 
delle  quali  deriva  alla  sua  volta  da  un  lento  progredire,  che  se- 
gui a  traverso  le  scuole  cristiane,  arabe,  alessandrine,  latine, 
greche,  ed  incominciò  nei  santuari  dell'Oriente;  (1)  il  religioso  ed 
osservantissimo  autore,  spaziando  pe' campi  interminati  della  sto- 
ria e  raccogliendo  tutte  le  immagini  del  passato,  non  vi  tenne 
forse,  oltre  le  nazionali,  anche  le  greche  tradizioni  dell' arte,  e  al- 
meno (come  fé' Giotto  nella  pittura)  i  più  dotti  ed  eleganti  tipi 
cristiani,  quali  la  greca  scuola  ci  avea  tramandati?  D'altra  parte, 
di  quanto  sia  debitrice  l'arte  alle  ispirazioni  d'Oriente,  dice  il 
Tommaseo,  cel  mostra  la  letteratura  e  l' arte  cristiana.  L*  Italia 
nel  medio  evo,  avverte  il  medesimo,  si  gagliardamente  dominata 
dal  cristianesimo,  eziandio  negli  studi  raccoglieva  in  sé  gli  spi- 
riti dell'arcano  Oriente,  fattasene  unica  interprete  nel  decadere 
di  Grecia;  e  Venezia  massimamente  mostrava  cospicui  saggi  d'o- 
gni maniera  d'arte  e  orientale  e  greca  e  latina  e  italiana.  (2) 

In  que'  vecchi  tempi,  non  solo  gli  artefici  nostri,  ma  altresì 
i  bizantini,  ispirati  dalla  pietà  e  dall'affetto,  erano  per  lo  più  o- 
perai  della  gloria:  pellegrinavano  di  terra  in  terra,  moltiplicando 
opere,  non  per  mietere  spighe  d*  oro,  ma  per  tesser  ghirlande 
sempre  recenti;  cioè  dire  aveano  all'  arte  loro  più  nobile  scopo 
che  il  lucro;  aiutavano  l'arte  con  la  scienza,  e  chi  dotto  non  era, 
dai  dotti  prendeva  consiglio.  Cosi  il  mentovato  scrittore:  del  quale 
ci  giova  allegar  l' autorità  contro  quei  critici  indiscreti,  i  quali 
per  mantenere  il  legittimo  principato  delle  arti  ed  ogni  gloria 
air  Italia,  credono  quasi  che  uno  de'più  grandi  argomenti  sia  il 


(1)  Ozanaro,  Dante  e  la  filosofia  cattolica  del  XIII  secolo:  ver- 
sione italiana.  Napoli,  1842:  p.  16. 

(2)  Tommaseo,  Bellezza  e  civiltdy  o  delle  arti  del  beUo  sentibUe. 
Firenze,  1857:  p.  321-32:3.  —  Citiamo  il  Tommaseo,  e  non  altri  scrit- 
tori, che  pur  ci  sarebbero  degnissimi,  ma  non  potrebbero  forse  ave- 
re, quanto  lui,  autorità  presso  i  nemici  della  greca  scuola  e  del  me- 
dio evo. 


Digitized  by  VjOOQIC 


B  LA  SCUOLA  BIZANTINA 

dimostrare  eh*  essa  in  origine  nulla  imparò  da  altre  g 
tolse  dalla  scuola  bizantina.  Ma  le  loro  argomentose  p 
tono,  ed  attesta  ben  altro  la  storia;  però  il  Tommas 
voce  ripete,  ch'è  vano  oggimai  negare  che  alla  greca  ^ 
liana  niente  debba,  siccome  adesso  taluno  spaccia  eoo 
che  sarebbe  puerile,  se  non  fosse  decrepita.  »  Allora 
per  r  Italia,  ma  per  tutto  V  Oriente  era  un  fervore  d' 
tuosìssime:  porte  di  basiliche  figuranti  in  bronzo  Tini 
della  fede  e  della  umanità;  musaici  elegantemente  g 
mature  anche  nello  spazio  d*  una  sola  lettera  grandios 
menti  regi  e  sacerdotali  con  ogni  dovizia  di  figure  i 
certi  subbietti  i  Bizantini  vinsero  gli  Italiani  del  pr 
dell'arte  risorta.  Di  ciò  si  potrebbe  recare  in  prova,  a 
sempio,  la  tante  volte  ripetuta  istoria  del  Salvatore  e] 
Torto.  La  rappresentarono  in  varie  e  belle  guise  Duo 
Giotto,  e  il  b.  Angelico;  ma  <  meglio  ancora  (dice  il 
un  pittore  greco  del  secolo  duodecimo,  che  in  un  mane 
la  Vaticana,  fa  Cristo  dall'ambascia  curvato  alla  terra 
non  già  una  figura  d'Angelo,  ma  una  mano  ch'esce  d 
e  a'  suoi  spasimi  benedice.  > 

Pertanto,  conchiude  lo  stesso  autore,  <  sia  lecito 
che  se  l'arte  moderna  non  dico  imitasse,  ma  degnasse 
sguardo  le  severe  ispirazioni  della  greca  pittura,   n 
studio  perduto.  Il  sentimento  ispiratore  dell'arte,  dal 
poi,  venne  sempre  facendosi  men  delicato  e  men  alto.  ( 
si  pittori  ch'ebbero  fede  più  viva,  potevano,  quant'era  i 
sistere  al  mal  influsso  de'  tempi,  rendendo  le  forme 
pure  e  devote;  ma  ridare  alle  immagini  quell'espressi 
mana  che  fa  religiosi  i  quadri  antichissimi,  copaechè 
delineati,  non  potevano.  > 

Valga  l'autorità  di  questo  e  di  tanti  altri  scrittor 
pio  dei  valorosi  archeologi  e  storici  sopra  accennati, 
credito  e  riverenza  ai  prischi  monumenti  della  relig 
persuadere  ai  moderni  che  l'arti,  tanto  oggidì  disviai 
tane  dal  lor  alto  fine,  cioè  (come  parla  un  moderno) 
taminate  e  invilite  col  servire  ai  vizi,  e  fatte  maestre 
umano  di  oziose  favole  e  di  puerili  trastulli;  ben  poss( 
dendo  pure  a  nobil  diletto,  tornar  utili  e  gloriose,  e( 
forti  subbietti  di  civile  e  morale  grandezza,  prendendo 
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di  sapienza  da  quegli  antichi,  i  quali  in  si  rozzi  secoli  le  fecero 
ministre  di  pubblico  bene,  o  benefattrici  vere  degli  uomini,  t^ 
nendole  ognor  rivolte  a  cose  magnifiche  e  virili.  Se  non  fosse  già 
per  sé  manifesto,  tornerebbe  agevole  mostrare  come  «  quello  che 
fece  anticamente  la  grandezza  dell'  arte,  non  fu  tanto  V  ideale 
proprio  alle  forme  dell'arte  stessa,  quanto  un'ideale  morale  posto 
nell'intimo  dell'anima,  e  spirante  l'anima  stessa  in  prima,  e  quindi 
i  lavori  dell'arte.  Alla  creazione  precedeva  la  potenza  dello  spirito 
sapiente.  Ma  nei  tempi  che  la  materia  predomina,  lo  spirito  sog- 
giogato cessa  di  creare,  perchè  non  più  signoreggiando  sé  stesso, 
non  può  diffondersi  animatore  alle  cose.  I  grandi  artisti  dell'  I- 
deale  morale  deducevano  im  Ideale  intellettuale;  e  l'uno  e  l'altro 
era  rinnalzato  dalle  credenze  religiose  tenute  sinceramente,  se 
non  sempre  fedelmente  osservate.  Né  arte  c'è  senza  una  fede  al- 
le cose  che  ella  intende  nelle  sue  opere  rappresentare.  » 

Cosi  ragiona  il  Tommaseo,  giusto  estimatore  degli  artisti  del 
medio  evo,  e  gran  riprensore  de'  moderni  che,  digiuni  dell'altissi- 
ma sapienza  di  quelli,  mentre  ne  spregiano  e  prendono  a  scherno 
le  onorate  ed  utili  fatiche,  danno  al  mondo  una  miserabile  infi- 
nità di  opere  o  leggiere  e  triviali,  o  dannose  e  pestifere,  profar 
nando  si  l'arte,  come  la  religione,  ed  arrecando,  non  onore,  ma 
ignominia  alla  patria,  ch'é  costretta  a  veder  tuttodì  e  da  per  tutto 
nuove  scempiaggini,  viltà,  lascivie,  mostruosità,  empietà,  quali 
non  furono  vedute  mai  tra'  barbari.  E  questo  si  chiama  civiltà, 
questo  progresso  dell'arti  gentili  !  Questo  è  il  culto  reso  alla  bel- 
lezza, questo  é  il  vanto  singolare  del  secolo,  queste  son  la  ric- 
chezza della  mente,  le  più  degne  ricchezze  del  regno  immenso 
deU'  arte  ! 

Sacerdoti  vert  dell'arte  furono  gli  antichi,  perocché  si  fecero 
maestri  ai  popoli  di  una  sana  filosofia  e  di  severi  costumi,  e  pro- 
motori generosi  di  civile  felicità.  L'  arte  loro  fu  disinteressata, 
come  la  scienza;  e  però  grande,  ed  utile  alle  nazioni:  non  cercò 
il  plauso  dei  ricchi  scioperati  e  viziosi,  o  delle  plebi  abbiette  e 
dissolute;  non  l'encomio  facile  dell'Accademia  o  del  Museo,  dive- 
nuti bottega  e  mercato,  ove  l'arte  cade  della  sua  dignità  e  smar- 
risce il  cammino  della  gloria.  L'arte  quasi  dai  primi  anni  dell'e- 
tà cristiana,  fu  chiamata  a  consolar  la  tristezza  delle  catacombe 
con  care  immagini  di  rassegnazione  e  di  speranza,  e  ad  ammae- 
strare le  genti  con  illustri  esempi  d' ogni  più  alta  virtù  e  valor 
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sovrumano.  Uscita  da  quei  santi  recessi,  l'arte  custode  austera  di 
tradizioni  venerande,  più  animosa  e  possente  seguitò  per  tutti  i 
secoli   la  sua  magnanima  vocazione,   glorificando  per  ogni  dove 
Cristo,  la  sua  Chiesa  e  il  Romano  Pontificato,  ed   in  molti  modi 
soccorrendo,  pietosa  e  divina  benefattrice,  all'  umana  famiglia. 
Ella  sempre  operosa  ed  intenta  al  bene  pubblico,  i  più  grandi  ed 
utili  subbietti  colse  con  amore  e  con  fede  dalla  Bibbia,  d 
ria  del  cristianesimo,   dalle  vite  dei  Santi;  e  di  quei  Sai 
simamente  che  più  giovarono  la  civiltà  umana,  o  ch'eran 
alla  pietà  cattolica,  o  patroni  più  speciali  alle  famiglie, 
tà,  ai  regni;  dacché  gli  eletti  del  Signore  presedevano 
tutti  gli   ordini  dello  Stato,  ad  ogni  generazione  di  stud 
scuna  opera  dell'ingegno,  e  dividevansi  l' impero  delle  an 
denti. 

In  una  società  piena  di  fede,  l'arte  esultava  nelle  i 
trovava  nella  società  stessa  il  buono  ed  il  grande,  non  di 
di  forti  legami  congiunta  con  la  vita  civile.  Se  essa  non 
l'eccellenza  in  ogni  estetico  artificio,  cioè  nella  venustà  d 
me,  sapeva  non  pertanto  comprendere  i  tipi  eterni,  ed  es 
l'idea  divina  del  bello,  ed  essendo  dal  vero  storico  ispira 
gli  altri  sublimi  Ideali,  operava  portenti.  Essa,  appunto  coi 
cella  della  religione,  »  avea  potere  suU'  animo  delle  mol 
era  onorata  dai  popoli  e  dai  re;  e  per  lei  non  pur  le  b 
ma  le  roggie,  i  palagi,  le  case,  essendo  ricche  dì  sculte 
te  immagini,  accoglievano  le  genti  come  a  solenne  scuola 
e  di  sapienza.  Quando  1'  arte  cessò  di  essere  «  ancella  de 
gione,  >  cessò  ad  un  tempo,  a  gran  danno  della  civile 
d'esser  pubblico  ed  augusto  ministero,  e  fu  incontanente 
basso  da  cotanta  sua  altezza. 

Roma,  10  ottobre  1882. 

D.  Parabui 
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Puyol  (M/  TAbbó.)  —  La  Doctrine  du  livre  De  Imttatione  Christi. 
^  In  8^  gr.  pag.  CIM32  —  Paris,  Bray  et  Reiauco,  82^  rue  Bo- 
napartej  iSSi. 

Il  signor  abbate  Puyol,  Superiore  di  san  Luigi  de'  Francesi/  a 
Roma,  nel  quale  non  si  saprebbe  se  maggiore  sia  la  cortesia  de'  modi 
o  la  ricchezza  della  dottrina,  pubblicò  nello  scorso  anno  a  Parigi 
l'opera  ben  voluminosa,  che  qui  sopra  abbiamo  indicata,  sulla  dot- 
trina dell'Imitazione. 

Dopo  aver  esposto  nei  primi  tre  libri  la  parte  dottrinale  della 
Imitazione  per  ciò  che  riguarda  il  fine  dell'opera  e  dell'operante  e  i 
mezzi  dei  quali  dispose  il  pio  autore  per  conseguire  il  suo  fine,  viene 
a  discorrere,  nel  quarto  libro,  della  critica  storica,  sempre  pronta,  ed 
oggi  resa  più  acuta  delle  ultime  pubblicazioni,  e  da  un  certo  risveglio 
di  parti  e  di  partiti. 

La  questione  suirautore  deirimitazione,  dice  il  Pujol,  non  è  stata 
ancora  risoluta;  ed  a  parere  di  lui  non  lo  sarà  ancora  per  buona  pezza. 
Ma  egli  cerca  stabilire  alcuni  punti,  fissare  alcuni  dati,  dai  quali  possa 
aversi  un  ordine  per  procedere  alla  ricerca  dell'autore.  Stabilisce  che 
questi  è  im  dottore  eminente.  Dice  che  la  teologia  dell'Imitazione  non 
ò  né  realista,  nò  nominalista,  nò  trascendentale,  nò  dialettica,  ma  es- 
senzialmente positiva;  quindi  l'A.  deve  cercarsi  nell'Ordine  benedettino 
che  si  fece  propria  questa  teologia  dall'esordire  del  XIII  secolo.  Il 
Puyol  vede  nell'A.  un  discepolo  di  s.  Bernardo,  uno  che  non  ha 
ancora  piegata  la  mente  al  rigoroso  sillogismo  della  scolastica.  Limi- 
tazione ò  stata  composta  da  uno  scrittore  che  al  principio  del  XIII 
secolo  seguiva  il  sistema  della  teologia  tradizionale,  cosi  il  Puyol, 
fedelmente  conservata  dalla  scuola  benedettina.  Ma  il  devoto  libretto 
rappresenta  pure  lo  stato  di  spiritualità  pratica  secondo  la  intende 
lo  Schmidt  nella  sua  memoria  sul  misticismo  tedesco  nel  XIV  secolo; 
non  la  spiritualità  trascendente,  non  la  teologica.  I  suoi  insegna- 
menti riposano  sopra  ima  forte  dottrina  mentale:  ma  la  suppongono 
più  che  non  la  sviluppino.  Insomma  l' Imitazione  risente  tanto  della 
teologia  tradizionale  e  della  spiritualità  pratica  di  s.  Bernardo,  che 
a  questo  Padre  della  Chiesa  alcuni  hanno  creduto  di  attribuirla.  Ma 
l'abbate  Puyol  combatte  questa  ultima  opinione  cogli  argomenti  che 
han  persuaso  oggi  tutti  ad  abbandonarla. 

La  spiritualità  dell'Imitazione  ò  molto  vicina  a  quella  di  s.  Fran- 
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cesoo,  e  il  Pujol  si  lascia  indarre  a  credere  che  V  A.  sia  vissuto  al 
tempo  del  Poyerello  d'Assisi;  anzi  che  ahbia  subita  l'influenza  diretta 
del  Santo,  che  ne  abbia  scolpite  neiranimo  le  dottrine:  ma  che,  avendo 
comUnato  V  elemento  francescano  alle  dotte  tradizioni  benedettine, 
aia  giunto  a  produrre  un'opera  originale  dove  si  trova  ammirabilmente 
coordinato  e  distribuito  l'amore  e  la  scienza,  la  spontaneità  dell* af- 
fetto e  la  disciplina  della  scuola.  Nega  che  sia  s.  Bonaventura,  come 
sostenne  il  Gramolas;  nega  che  sia  Pietro  Corbaro,  che  fu  antipapa  sotto 
il  nome  di  Niccolò  V  dal  1328  al  1330,  come  pretese  il  Suarez,  vescovo 
di  Yoisòn;  nega  che  sia  Ubertino  da  Casale  o  Jacopone  da  Todi.  Fu  un 
ben^ettino  che  viveva  ai  tempi  di  s.  Francesco.  Ecco  quel  che  vuole 
stabilire  il  Puyol,  e  quel  che  negano  tutti  i  Kempisti,  appunto  perchè 
non  sentono  nessuna  forza  negli  argomenti  che  a  questa  conclusione 
dovrebbero  condurre. 

Messa  questa  prima  base  sopra  un  terreno  molto  mobile,  è  na- 
turale che  il   Pujol  v'innalzi   il  simulacro  di  Giovanni  Qeisen.  «  La 

<  discussione,  dice  a  pag.  354,  ha  alimentato  un  certo  numero  di  er- 
«rori.  Al  principio  del  secolo,  Tommaso  da  Kempis  era  possessore 
€  del  terreno.  I  diritti  del  Canonico  Regolare  sono  stati  contrappesati, 

^<enon  riconosciuti  valevoli.  Egli  ha  dovuto  cedere  il  posto  ad  un 
€  nuovo  venuto,  all'abbate  Giovanni  Gersen.  »  Assai  più  moderato  di 
tanti  altri  oppugnatori  del  Kempis,  l'abbate  Puyol  riconosce  che  nel- 
Ventusiasmo  del  primo  successo  (sic)  s'  è  voluta  trovare  a  Giovanni 
Gersen  una  patria,  una  vita,  una  letteratura:  ma  la  critica  non  gli 
ha  potuto  riconoscere  altro  che  il  diritto  di  esistere  e  la  paternità 
dell' Imitazione, 

«  Invano  s'è  cercato  fino  ad  oggi  di  procurare  uno  stato  storico 
«  a  Giovanni  Gersen  »  (pag.  355).  Egli  visse  nella  prima  metà  del  XIII 
secolo,  e  fu  probabilmente  abbate.  <  Diciamo  probabilmente,  perchè 
€  il  manoscritto  d'Arena  è  il  solo  che  gli  attribuisca  questa  dignità  » 
(pag.  360).  €  Tutto   porta  a  credere   ch'egli  fosse  italiano  e  vi  sono 

<  alcuni  indizi  ch'egli  sia  vissuto  in  un  monastero  se  non  di  Vercelli, 
€  almeno  nei  dintorni  >  (Ibid.). 

E  si  che  il  p.  Santini  non  s' è  dissimulata  difficoltà  per  istabilire 
che  il  Gersen  è  un  ente  immaginario  degli  anti-Kempisti  I  Agli 
argomenti  del  Santini  rimandiamo  i  nostri  lettori  i  quali  si  ricorde- 
ranno che  al  Gersen  non  rimase  nemmeno  questo  poco,  nemmeno  la 
vita,  che  vorrebbe  lasciargli  l'abbate  Puyol,  questo  dotto,  mite  e  ra- 
gionevole Gersenista. 

Negli  articoli  seguenti  il  Puyol  combatte  l'opinione  di  coloro  che 
attribuirono  l' Imitazione  a  Tommaso  Gallo,  di  quelli  che  l' ascri- 
sero  a  Certosini  e  a  Cistercensi,  a  Giovanni  Gersone,  a  Gerardo  di 
Groote  o  ai  suoi  primi  discepoli,  a  Tommaso  Kempis.  Di  quest'ultimo 
aooenna  la  vita  insistendo  specialmente  sui  punti  seguenti* 
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Non  vi  sono  fatti  che  dimostrino  la  dottrina  eminente  del  KempLs 
il  quale  ha  il  torto  di  non  aver  raccontata  tutta  l'istruzione  che  ebbe 
e  come  la  ebbe  e  quando;  ha  il  torto  di  essere  stato  ammesso  al 
sacerdozio  dopo  un  noviziato  di  otto  anni;  ha  il  t^irto  d*  essersi  troppo 
occupato  a  copiar  manoscritti;  ha  il  torto  di  non  essere  stato  mai 
nominato  priore  del  piccolo  convento  del  monte  sant'Agnese  dove 
visse  e  mori;  ha  il  torto  di  non  aver  firmato  i  suoi  manoscritti  colle 
formolo  degli  autori,  ma  con  quella  de'  copisti.  (1)  Non  basta  che  il 
continuatore  della  cronaca  del  monte  s.  Agnese  abbia  detto  che  il 
Kempis  compilavit  varios  tractatus  ad  aedificcUionem  juoenum  praer 
grandes  in  sententia  et  operis  effUiada,  perchè  questo  vuol  dire,  se- 
condo i  Gerseniani,  che  il  Kempis  scrisse  trattateli!  pe*  scolari,  né  usci 
da*  limiti  mai  di  un  buon  copista,  di  un  buon  religioso,  di  un  uomo  di 
genio  e  di  sapere  mediocre!  Ma  molti  Kempisti  non  pretendono  nem- 
meno di  trovare  in  Kempis  un  dottore  eminente.  Molte  delle  sentenze 
dell*  Imitazione  sono  prese  dalla  s.  Scrittura  e  dai  s.  Padri,  Che  ne- 
cessitÀ  sentono  d* un*  aquila  d'  ingegno  ohe  le  abbia  riunite?  O  non 
vi  vedono  piuttosto  la  mano  d*  uno  zelante  religioso?  E  Tommaso 
era  tale,  e  nessuno  meglio  di  lui  che  per  necessità  della  sua  reli- 
gione avea  tra'  mani  Scrittura  e  Padri  avrebbe  potuto  riunire  quelle 
verità  sparse,  quelle  aspirazioni  tutte  fervore  di  carità  verso  Dio, 
e  farne  libri  praegrandes  in  sententia  et  operis  efficacia.  (2)  Che  poi 
un  libro  scritto  ad  aedificationem  juvenum  non  possa  edificare  anche 
gli  adulti,  non  arriviamo  a  capirlo....  Ma  passiamo  oltre,  che  invo- 
lontariamente entriamo  in  questione;  e  qui  trattasi  solo  d*nn  cenno 
deiropera  dell'abbate  Pujol.  Questi  continua  a  parlare  del  Kempis 
mettendo  in  dubbio  anche  la  paternità  di  altre  opere  che  comunemente 
gli  vengono  attribuite,  almeno  di  tutte  quelle  opere  che  hanno  un 
qualche  merito.    (3)  Secondo  lui  Thomas   Kempis   sarebbe  divenuto 


(1)  Sussiste  sempre,  dice  il  Puyol,  la  difflooltà  del  Valart.  Mutate  pocho  pa- 
role questa  difficoltà  si  riduce  airargomento  segueate.  Tommaso  Kempis  ha  firmate 
le  copie  fatte  da  lui.  Dunque  la  sua  umiltà  non  giungeva  al  punto  di  non  volersi 
pubblicamente  attribuir  il  merito  di  una  bella  trascrizione.  Dunque  la  slessa 
umiltà  non  gli  doveva  impedire  di  attribuirsi  il  merito  di  un  beli*  originale.  » 
Confessiamolo  ingenuamente  :  noi  non  ci  vediamo  la  logica  conseguenza,  ami  ci 
parrebbe  la  conseguenza  del  tutto  nulla  e  il  conseguente  falso,  se  a  rigore  di  lo- 
gica disputare  volessimo. 

(2)  Il  Puyol  stesso  dice  a  pag.  XXV  che  «  l'art  et  la  science  sont  absentea.  C*est 
la  passion  qui  parie,  dans  sa  sinceriti  avec  ses  phrases  heurtées^  ses  soubresauts 
d*idées,  sana  préoccupation  de  Tordre,  sans  autre  souci  que  celui  d*exprimer  Té- 
motion.  Voilà  la  méthode  du  Dles  ime  et  du  Stabat;  et  voilà  la  méthode  de  l'Jmf- 
t<Ui<m.  »  —  E  a  pag.  1  dice:  «  VlmiUjition  n'a  pas  une  marche  régulidre.  L'auteur 
aj^té  ses  inspirations,  ca  et  là,  péle-méle,  comme  un  poéte,  sans  ordre  méthodi- 
que.  Mais  abseac^ì  de  pian  ne  signifle  pas  absence  de  but  »  etc. 

(3)  Beco  le  parole  del  Puyol  a  pag.  459.  «  Nous  n*avons  pas  à  Paris,  les  élé- 
«  ments  suffisant  pour  un  classement  déflnitif.  Cependat  les  ressouroei  soni  assez 
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ma  ditta,  e  il  sao  nome  applicato  a  un  gran  numero  di  trattati 
de' quali  s'ignorava  Y  autore^  come  si  fece  nel  medio  ero  per  s.  Ber- 
nardo e  per  s.  Bonaventura.  Ammesso  pure  quel  che  asserisce  Tab* 
bate  Pujol,  lasciamo  a  lui  a  spiegarci  come  il  nome  d'  un  oscuro 
religioso,  che  non  iscrisse  nessuna  opera  di  merito,  né  rifulse  per 
altre  virtù  che  per  quella  d'essere  un  buon  copista,  sia  divenuto  ai- 
improvviso  tanto  illustre  da  apporsi  ai  migliori  trattati,  come  quello 
di  s.  Bernardo  e  di  s.  Bonaventura  ! 

Dall'esame  delle  opere  si  passa  all'esame  dello  stile,  e  si  trova 
una  grande  sproporzione  tra  lo  stile  dell'  Imitazione  e  quello  degli 
altri  scritti  attribuiti  al  Kerapis.  Ed  è  curioso  che,  in  questo  confronto, 
alcani  Gersenisti,  forse  senza  accorgersene,  paragonino  i  tratti  del- 
llmitazione  a  quelli  delle  opere  del  Kempis  delle  quali  hanno  messo 
in  dubbio  l'autenticità.  Infine  la  differenza  di  stile  è  ben  naturale 
tra  una  raccolta  di  sentenze  coordinate,  ed  un  altro  trattato  qualun^ 
qoe;  nò  i  Gersenisti  hanno  di  che  menarne  scalpore,  nemmeno  dopo 
le  grandi  fatiche  del  de  Larroque.  Lo  stesso  abb.  Pujol  lo  confessa 
a  pag.  XXXII  «  Le  troisiéme  livre,  sono  sue  parole,  est  un  coUoque 
entro  Jesus  Christe  et  Tàme:  il  est  d'un  autre  style,  ainsi  qu'il  le 
fallai t.  Deniera-t-on  à  un  auteur  la  paternité  de  deux  oeuvres  parco 
que  les  genres  en  sont  différents  ?  Ce  serait  bouleverser  l' histoire 
Uttéraire.  » 

Questo  brevissimo  cenno  basti  per  dare  ai  nostri  lettori  un*  idea 
del  libro  dell'abb.  Puyol,  libro  veramente  pieno  di  dottrina  e  di  eru- 
dizione. E  certo  chi  della  questione  fosse  ancora  digiuno,  al  leggere 
questo  libro  rimarrebbe  rapito  della  moderazione  e  lealtà  con  cui 
r  A.  cerca  combattere  i  suoi  avversari,  e  forse  anche  atterrito  dalle 
forze  che  spiega  in  battaglia.  Anche  a  chi  abbia  letto  e  sia  addentro 
nella  questione,  il  libro  del  Puyol  non  tornerà  inutile;  avrà  il  modo 
di  confrontare  gli  argomenti  dei  Kempisti  e  dei  Gersenisti,  di  pesarne 
il  valore  e  Timportanza.  Cosi  crescendo  il  numero  dei  dotti  che  alla 
questione  prenderanno  parte,  e  discutendosi  suU'  esempio  del  Puyol 
con  tranquillità  e  serenità  d'animo,  senza  preconcette  opinioni  o  favori 
per  questo  o  quel  religioso  o  per  questa  o  quella  casa  di  religione,  si 
si  affretterà  il  giorno  in  cui  una  sola  risposta  potrà  darsi  da  tutti 
air  insportante  quesito  sull'autore  deli'  Imitazione  di  Cristo.  Per  ora 
(non  ci  si  tacci  di  ostinazione)  anche  dopo  letto  il  libro  dell'  abbate 
Puyol,  rimaniamo  Kempisti  col  Santini  che  nelle  pagine  stesse  di 
questo  periodico  còsi  strenuamente  difese  le  ragioni  del  Canonico  Re- 
golare di  Windeshem. 

Maro. 

<  abondantes  pour  éveiUer  dee  doutes  sur  rauthentioité  de  toutes  les  oeuTres,  saas 
«  exceptìoDS,  qui  se  font  remarquer  par  quelque  mérite,  daiis  les  oeuvres  de  Tho- 
«  mas  Kempii.  » 
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Accademia  (R.)  di  scienze  lettere  ed  arti  in  Modena.  —  Adw 

nza  della  Sezione  di  scienze  del  24  maggio  1882.  —  Il  dottore 
ncenzo  Ragazzi^  medico  della  R.  Marina,  proseguendo  la  sua 
Trazione,  fa  note  alla  R.  Accademia  quali  siano  le  condizioni  di 
rto  Corrai  diValdivia  e  dei  suoi  abitanti,  e  fornisce  pure  le  piti 
eressanti  notizie  su  Coronel  ed  in  specie  sulle  sue  miniere  di  earbon 
isile.  Dopo  un  cenao  sovra  una  gita  a  Lota,  descrive  1'  arrivo  a 
>lparaÌ8o  e  di  questa  espone  le  più  interessanti  partia)larità,  e 
.ssume  in  breve  quanto  di  notevole  offrono  gli  Ospedali»  ecc.  Me- 
evole  di  una  descrizione  diligente  era  Tarrivo  della  R.  nave  Arch^ 
de  ad  Inique,  in  quel  tempo  teatro  della  più  ostinata  guerra  fra 
Peruviani  ed  i  Chileni.  Siffatta  descrizione  viene  fornita  dal  dottore 
gazzi^  che  potò  rendere,  com'è  già  noto,  servigi  utilissimi  ed  ono- 
rolì  tanto  a  lui,  quanto  al  corpo  sanitario  italiano  cui  appartiene, 
osservazioni  che  egli  ha  fatto  sui  feriti  più  gravi  d*  arma  da 
>co,  le  pronte  e  fortunate  operazioni  chirurgiche  che  ebbe  ad  ese- 
ire  sono  da  lui  esposte  colla  maggior  precisione,  come  può  risul- 
e  dalla  pubblicazione  che  ne  fa  nel  giornale  medico  di  Modena,  lo 
allanzani. 

Alle  osservazioni  medico-chirurgiche  e  igieniche  di  tutte  le  re- 
ni visitate,  ai  particolari  sul  blocco  della  città  di  Callao,  o  intomo 
commercio  della  citta  di  Fisco,  TAutore  a  tempo  e  luogo  aggiunge 
ervazioni  zoologiche  sugli  animali  di  cui  ha  fatto  caccia  o  pesca, 
he  donò  al  R.  Museo  universitario.  E  finalmente,  dopo  avere 
ennato  ai  lavori  pel  taglio  deiristmo  di  Panama,  e  fatto  in  pro- 
ito  taluna  considerazione  di  molto  rilievo»  e  dopo  aver  fatto  co- 
cere  come  prese  imbarco  sulla  R.  nave  Città  di  Genova^  toccando 
isole  san  Thomas,  le  Azzorre,  ecc.  il  Ragazzi^  passato  lo  stretto 
Gibilterra,  tornava  in  Italia,  sbarcando  alla  Spezia,  dopo  un  trien- 


Digitized  by  VjOOQIC 


ÀGGADHMIE  461 

luo  drca  di  permanenza  nell'  America  del  Sud.  Alla  lettura  della 
relazioDB  dà  fiae  ringraziando  vivamente  la  R.  Accademia  pel  favore 
accordatogli,  ed  annuncia  quanto,  colla  cooperazione  del  prof.  cav.  Car- 
ruccio  ha  fatto  per  la  stampa  del  Catalogo  metodico  delle  specie 
tutte  che  ha  seco  riportato. 

Adunanza  della  Sezione  di  lettere  del  2i  giugno  1882,  —  Il 
segretario  generale  e  socio  permanente  avv.  Q,  Bortolotti,  fa  uua 
nuova  lettura  di  metrologia  faraonica,  in  continuazione  dei  passati 
8UW  Studi  sul  primitivo  cubito  egizio,  che  la  chiusura  ed  il  trasporto 
della  R.  Biblioteca  Estense  aveva  da  due  anni  interrotti. 

Argomento  della  lettura  è  un  passo,  franteso  dai  dotti,  del  ce-* 
lebre  Papiro  matematico  Rhine,  strenuamente  decifrato  e  illustrato 
dal  chiarissimo  Eisenlhor;  testo  che  risale  forse  all'età  degli  Hyhsos^ 
ossia  de' Pastori,  ed  ò  il  più  antico  trattato  della  matematica  primi* 
ti  va  che  ci  rimanga. 

U  passo  in  discorso  ò  quello  dove  insegnasi  a  rilevare  in  cubiti 
cubi  le  dimensioni  e  le  capacità  dei  granai,  detti  9ckaa\  e  si  fa  eguale 
a  20  cubiti  cubici  la  misura  del  grano.  Grande  misura  di  conto,  s*in 
tende;  paragonabile  al  last  inglese  e  all'antica  achane  dei  Persiani; 
introdotta  in  servizio  del  commercio  in  digrosso,  e  perciò  acconcia 
alla  si  granifera  regione  del  Nilo. 

Per  la  determinazione  di  questa  misura  r£isenlhor  si  e  appigliato 
al  maggiore  dei  due  cubiti  egizi,  il  reale^  di  0*°,525,  ed  ò  arrivato  a 
risultati  impossibili.  Per  1*  ampiezza  soverchia  della  misura  da  lui 
computata  gli  è  stato  mestieri  supporre  che  dovesse  servire  a  mi- 
surare grano  non  ancora  estratto  dalle  spiche;  ma  esaminata  sotto 
ogni  aspetto  la  sua  ipotesi  si  dimostra  insostenibile  e  da  doversi 
lasciare  in  abbandono. 

Altre,  ma  non  piti  felici  prove  ha  tentato  il  Tannerà  nella  Revue 
archéologique  di  Parigi;  prendendo  sempre  a  guida  lo  stesso  cubito 
reale.  £  per  altra  via  V  insigne  metrologo  alemanno  F.  Hultsch  si 
è  studiato  nella  egizia  Zeihschrist  di  Berlino  di  dedurre  dallo  stesso 
cubito  reale  tutta  la  serie  delle  faraoniche  unità  di  misura.  Ma  il 
critico  esame  d'  ambe  le  ipotesi  inesorabilmente  le  condanna. 

GKà  da  molti  anni  erasi  dimostrato  per  tutt' altri  argomenti  scien- 
tifiei  che  fondamento  delle  misure  e  dei  pesi  faraonici  era  non  il 
cubito  maggiore  o  reale,  ma  il  minore  o  naturale  e  primiHvo,  che 
per  i  ripetuti  campioni  tornatine  in  luce  negli  antichi  ipogei  sappiamo 
essere  stato  di  0™,45. 

Sostituito  adunque  nel  disputato  passo  del  papiro  Tun  cubito 
air  altro,  ogni  difficoltà  scomparisce  come  per  incanto.  E  dove  tutto 
era  tenebre  ne*sistemi  dell'Eisenlhor,  del  Tannery  e  dell'Hultsch,  im- 
proTYisamente  brilla  la  luce  ;  e  il  genuino  valore  delia  grande  mi- 
sura framentaria  d'Egitto  spontaneamente  rilevasi  in  pienissimo  ao- 


Digitized  by  VjOOQIC 


462  AGOABEBnS 

cordo  con  tutte  le  altre  inferiori  misure  già  note.  Splendida  confermai 
monumentale  e  la  più  persuasiva  che  desiderare  si  potesse  della 
dirittura  e  sicurezza  del  metodo  che  si  è  seguito. 

Ormai  il  metrico  sistema  faraonico  non  ò  meno  intimamente 
esplorato  e  saldamente  fondato  di  quello  che  lo  sia  il  sistema  deci- 
male moderno.  Capitalissimo  punto  per  la  metrologia  primitiva,  che 
acquista  in  esso  la  sua  scientifica  base;  e  se  ne  fa  strada  a  rischia- 
rare la  genesi  di  tutti  gli  altri  metrici  sistemi.  Poichò  il  faraonico, 
in  istretto  rapporto  (contro  le  previsioni  dei  dotti)  colPassiro  caldaico, 
si  mostra  cardine  eziandio  dell'ebraico,  del  greco,  dell'alessandrino, 
del  romano,  deirarabo  e  di  tutti  gli  altri  piti  ò  meno  alternatamente 
pullulatine  inflno  a  noi. 

Istituto  (R.)  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  —  Adunanze 
ordinarie  dei  mesi  di  giugno  e  luglio  1882.  —  Il  segretario  annun- 
zia l'elenco  dei  nuovi  libri  pervenuti  in  dono,  facendo  particolare 
menzione  di  quello  del  prof.  Baldassare  Labanca^  col  titolo:  Mar- 
silio da  Padova,  e  dell'altra  pubblicazione  del  Comune  di  Venezia 
intitolata:  Studi  e  proposte  per  la  sistemazione  del  servizio  sanitario 
e  dei  soccorsi  medici  a  domicilio  nella  città  di  Venezia^  lavoro  ac- 
curato ed  erudito  del  cav.  Gustavo  Boldrini. 

Il  membro  effettivo  mons.  J.  Bernardi  aggiunge  la  presentazione 
di  due  pubblicazioni  dei  signor  prof.  Ferdinando  Galanti:  Le  sue 
poesie  runa,  e  Carlo  Goldoni  laltra,  accompagnandole  con  parole  di 
encomio  ed  incoraggiamento;  ed  il  membro  effettivo  D.  Turazza  pre- 
senta il  libro  del  prof.  F.  Sciacci  sul  Teorema  fondamentale  nella 
teoria  delle  equazioni  coniche  del  moto. 

lì  presidente,  a  nome  del  membro  effettivo  R.  S.  MinicK,  pre- 
senta un  lavoro  del  medesimo  SuUe  caratteristiche  generatrici  delle 
superficie  curve^  e  sulla  teorica  delle  equazioni  a  derivate  parziali. 

Il  socio  corrispondente  P.  Spica  legge  alcune  osservazioni  del 
signor  L.  ZambeUi  sopra  un  nuovo  metodo  per  la  ricerca  del  clo- 
roformio nei  casi  di  veneficio. 

Il  membro  effettivo  0.  Canestrini  ed  il  signor  L.  Moschen  pre- 
sentano un  lavoro  Intorno  ai  crani  umani  scoperti  nelle  necropoli 
atestine,  accompagnandolo  dai  relativi  disegni.  Esposte  le  condizioni 
di  rinvenimento  dei  crani  in  parola,  gli  Autori  leggono  le  segueDti 
conclusioni  a  cui  sono  pervenuti: 

V*  1  crani,  finora  conosciuti,  delle  necropoli  atestine,  presentano 
tutti  lo  stesso  tipo  fondamentale; 

2^  n  tipo,  offerto  dai  detti  crani,  è  essenzialmente  diverso  dalle 
forme  attualmente  predominanti  nella  regione  veneta,  ed  ò  caratte- 
rizzato: per  la  dolicocefalia  o  subdolicocefalia  —  per  la  conforma- 
zione dell'occipite  protratto  all'indietro,  a  guisa  di  stretto  cono  — 
per  la  forma  della  curva  occipitale  spezzata  bruscamente  presso  la 
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regione  iniaca,  per  modo  che  la  porzione  inferiore  della  squama  ap- 
pianata si  dirige  rapidamente  air  innanzi  —  per  la  strettezza  della 
regione  anteriore  deiroyoide  craniano  —  per  la  scarsa  convessità  di 
tutta  la  volta  —  e  per  la  piccolezza  accusata  dalla  poca  capacità 
cubica; 

3^  Il  tipo  è  meno  puro  nei  crani  del  quarto  periodo,  poicliè  se 
alcuno  di  questi  ha  tutte  le  caratteristiche  del  tipo,  due  se  ne  sco- 
stano abbastanza  sensibilmente,  sebbene  non  tanto  da  doverne  essere 
separati  ; 

4^  Il  cranio  atestino  antico,  al  confronto  dei  crani  veneti  odierni, 
manifesta  una  conformazione  meno  perfetta,  perchò  si  avvicina  in 
alcuni  caratteri  allo  stampo  femminile,  ed  ha  una  capacità  cubica 
poco  elevata. 

Il  membro  effettivo  O,  Bucchia  legge  una  considerata  scrittura, 
intesa  a  dissuadere  il  disegno  sorto  non  è  guari,  e  sopra  il  quale 
pare  fermarsi  V  animo  di  molti,  di  convertire  la  Laguna  morta  di 
Venezia  in  retratti  ridotti  a  coltura. 

In  cotesta  scrittura  spiega  che  intender  si  debba  per  laguna  viva 
e  laguna  morta;  chiarisce  la  particolare  maniera  di  essere  dell'una 
e  dell'altra,  e  VefScienza  reciproca  dell'una  sull'altra;  onde  si  fanno 
palesi  e  naturali  conseguenze  dannosissime  che  irreparabilmente  ver- 
rebbero dairalterare  cotesta  mutua  loro  dipendenza. 

Reca  in  succoso  compendio  le  sentenze  al  proposito  dei  piti  au- 
torevoli e  celebri  ingegneri  e  matematici  della  serenissima  Repub- 
blica. 

Egli  termina  concludendo  che  il  contravvenire  ad  una  dottrina 
creata  da  14  secoli  di  attente  osservazionf,  di  approfonditi  studi,  di 
provvidenti  cure  di  un  patrio  (Governo,  geloso  custode  del  suo  fatale 
Palladio,  la  Laguna,  sarebbe  cospirare  alla  rovina  inevitabile  di 
Venezia. 

Il  membro  effettivo  E.  O.  Trois  presenta  una  Nota  e  fa  una 
comunicazione  Sopra  una  particolarità  anatomica,  per  la  prima  volta 
oiservaia  neW Alopecias  tnUpes,  consistente  in  una  rete  mirabile  ce- 
Mica,  analoga  a  quella  da  lui  osservata  e  descritta  nella  Oxyrhina 
SpdUanxanii. 

Il  membro  effettivo  E.  De  Betta,  ricordando  la  invasione  di  ca- 
vallette, avvenuta  nel  1875  in  provincia  di  Verona,  e  sulla  quale 
versa  una  speciale  Memoria  inserita  negli  Atti  di  questo  Regio  Isti* 
tato  dello  stesso  anno,  annuncia  che  una  straordinaria  e  ben  pia  grave 
moltiplicazione  àQWAcìidio  itàlico  si  ò  manifestata  in  quest'anno, 
infestando  nientemeno  che  il  territorio  di  14  Comuni  del  Veronese 
À  prova  della  gravità  dell'attuale  invasione  annuncia  il  fatto,  che  se 
la  quantità  di  cavallette,  prese  e  distrutte  dai  Comuni  nel  1875,  fu 
di  chilogrammi  30  722  colla  spesa   complessiva  di  lire  6  406,  10,  la 
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quantità  presa  sino  ad  era  in  quest'  anno  sorpassa  invece  già  i  chi- 
logrammi 103  000  con  una  spesa  fra  Comuni  e  provincia  di  oltre 
lire  26  000;  spesa  ohe,  a  caccia  e  distruzione  compiuta^  toccherà  senza 
dubbio  le  28  a  30  mila  lire.  Accenna  alle  misure  attuatesi  per  la 
caccia  delle  cavallette  colle  norme  di  uno  speciale  regolamento,  e  si 
riserva  di  presentare  fra  breve  al  Reale  Istituto  una  circostanziata 
relazione  in  argomenta. 

Il  socio  corrispondente  prof.  0.  Marinelli  legge  una  sua  Memo- 
ria Intorno  a  Carlo  Roberto  Dartoin  ed  alla  geografia.  Osserva 
in  lui  l'accoppiamento  dell'  ingegno  analitico  e  sintetico,  nonchò  l'in- 
fluenza notevole  eh'  esercitò  nel  campo  di  tutte  le  scienze,  e  quindi 
anche  in  quella  della  geografia.  Nota  poscia  come  egli  abbia  inco- 
minciata la  sua  carriera  scientifica  da  geografo,  e  con  un  viaggio 
intorno  al  mondo.  Quindi  un  gran  tesoro  di  scienza  da  lui  raccolto 
ed  utilizzato  più  tardi,  e  la  formazione  di  quella  teoria  ooralligena, 
in  gran  parte  geografica,  che  doveva  dar  ragione  di  tanta  parte  di 
mondo  oceanico. 

Moltissimi  poi  dei  fatti,  allora  raccolti,  sono  pertinenti  alla  geo- 
grafia, alla  quale  il  Darwin  non  giovò  soltanto  col  tributo  di  osser- 
vazioni e  di  notizie,  ma  colla  grande  teoria  evoluzionista  in  viaggio 
concepita,  e  poscia  alcuni  anni  più  tardi  enunciata.  Essa  alla  geo- 
grafia giovò  favorendo  lo  sviluppo  delle  scienze  sorelle  e  ausiliarie, 
giovò  rendendo  possibile  la  soluzione  di  problemi  geografici  anterior- 
mente inattaccabili,  giovò  mutando  l'indirizzo  teleologico  della  geo- 
grafia in  quello  naturalistico,  che  adesso  predomina. 

Era  doveroso  quindi  che  qualcuno  rammentasse  come  la  scienza, 
accanto  al  Darwin  naturaXistay  debba  anche  onorare  un  Darwin 
geografo. 

Il  socio  corrispondente  P.  Spica  comunica  due  suoi  scritti  aventi 
i  titoli:  1^  SiU  cimene  della  canfora  e  sopra  il  secondo  solfacido 
del  paracimene;  2^  Sopra  un  metacimene  e  sopra  un  nuovo  isomero 
del  timol.  Nel  primo  scritto  1'  Autore,  dopo  di  aver  fatto  un  sunto 
storico  sulla  questione  della  esistenza  del  secondo  acido  paracimensol- 
forico  possibile,  accenna  alle  esperienze  da  lui  fatte,  e  conclude: 
V  che  l'acido  dall'Autore  descritto  nell'anno  scorso  come  il  secondo 
acido  paracimensolforico  possibile,  è  un  acido  derivato  da  un  meta- 
cimene; 2^  che  nel  cimene,  ottenuto  dalla  canfora  per  l'azione  di  un 
miscuglio  di  solfo  e  fosforo,  non  è  contenuto  paracimene  solo,  come 
finora  si  ritenne,  ma  anco  un  metaeimene. 

Nel  secondo  scritto  lo  Spica  fa  lo  studio  del  metacimene  soprac- 
cennato, dà  i  documenti  analitici  da  cui  derivano  le  anzidette  con- 
clusioni, studia  i  sali  corrispondenti  all'acido  descritto  l'anno  scorso, 
che  deve  ritenersi  come  uno  degli  acidi  metacimensolforici,  e  dal  sale 
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potassico  di  esso  prepara  e  studia  il  fenol  corrispondente,  che  è  uno 
dei  possibili  isomeri  del  timol  naturale. 

Infine  lo  Spioa  esamina  la  questione  se  il  suo  metacimene  sia 
identico  al  metacimene  di  Claus  e  Stùssar,  od  al  metaisocimene  di 
Kelbe  e  Ziegler.  Egli  crede  che  ci  sia  identità  tra  il  suo  idrocarburo 
ed  il  metaisocimene  di  Kelbe,  ma  è  d*  opinione  che  ancora  non  sia 
detta  r  ultima  parola  sulla  diversità  tra  T  idrocarburo  di  Claus  e 
Stasser  e  quello  di  Kelbe  e  Ziegler. 

Adunanza  ordinaria  del  giorno  i4  agosto  1882.  —  Il  presidente 
presenta  un  manoscritto  del  m.  e.  conte  O,  Cittadella  in  continua- 
tone del  suo  lavoro,  intitolato:  Pietro  Selvatico. 

Poscia  il  mebro  effettivo  G.  Freschi  legge  alcune  parti  di  una 
sua  Memoria,  che  ha  per  titolo:  La  barbabietola;  questione  economica 
intorno  le  radici  da  zucchero  e  da  foraggio.  La  questione  economica 
della  barbabietola  da  zucchero,  che  dopo  vari  cimenti  interamente 
falliti  parve  una  volta  decisa  inappellabilmente  come  inammissibile 
nel  dominio  dell'industria  zuccherina,  ma  che  ora  si  presenta  di  nuovo 
in  giudizio,  indusse  l'Autore  a  far  conoscere  agli  agricoltori  le  espe- 
rienze eseguite  in  questi  ultimi  dieci  anni  sulla  cultura  razionale  di 
questa  preziosa  radice,  e  segaatamente  sulla  qualità  e  composizione 
chimica  del  concime  la  meglio  appropriata  ad  aumentare  in  essa  la 
quantità  del  succo  zuccherino  cristallizzabile,  in  onta  alla  pretesa 
contrarietà  assoluta  del  nostro  clima. 

Senonchè,  venutagli  dinanzi,  accanto  alla  radice  da  zucchero, 
quella  da  foraggio,  altra  questione  economica  di  non  minore  impor- 
tanza, soprattatto  in  questo  tempo  d'allevamento  di  animali,  di  per- 
fezionamenti di  razze  e  di  latterie  sociali,  lo  stesso  Autore  ha  sti- 
mato opportuno  di  chiamar  l'attenzione  degli  agricoltori  e  allevatori 
di  bestiame  suU'utilìtà  del  foraggio  radice  in  genere,  e  in  particolare 
sui  vantaggi  affatto  speciali  che  offre  la  barbabietola  da  foraggio  e 
che  grandemente  compensano  il  suo  costo  di  cultura  ordinaria  ;  ed 
altresì  sul  tornaconto  immancabile  del  topinambur  {Helianthus  tu- 
berosus^  Lin.),  tenuto  finora  in  non  cale  ed  anzi  respinto  senza  fon- 
data ragione,  ma  solo  a  motivo  di  quella  ripugnanza  ch'essi  hanno 
in  generale  di  consacrare  le  loro  terre  a  piante  le  quali  non  servono 
che  al  nutrimento  degli  animali,  parendo  ad  essi  perduto  ogni  spazio 
che  non  produce  la  prediletta  polenta,  e  i  fagiuoli,  e  il  frumento,  od 
altre  ricolte,  che  possono  realizzarsi  in  contanti. 

É  questo  l'ordito  su  cui  è  tessuta  la  tela  della  Memoria  presen- 
tata dall'Autore,  corredata  da  quadri  sinotici  di  risultati  d'esperienze, 
di  analisi  chimiche  e  di  calcoli  agronomici,  e  destinata  alla  stampa 
del  volume  delle  Memorie  in  4°. 

A.  V.  V.  II.  30 
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Indi  il  membro  effettivo  B.  S.  Minieh  legge  la  continuazione  dei 
suo  lavoro:  Sulle  equazioni  di  quinto  grado. 

Il  vicesegretario  presenta  appresso  la  continuazione  del  lovoro 
del  socio  corrispondente  A.  P.  Ninni,  avente  il  titolo  :  Materiali  per 
una  fauna  veneta.  Nella  continuazione  di  questi  suoi  Materiali  (Aves) 
egli  illustra  altre  42  specie  e  fa  conoscere  nuovi  fatti  sui  costumi, 
sulla  nidificazione  e  sul  passaggio  degli  uccelli  che  si  fanno  vedere 
nella  regione  veneta.  Cosi,  ad  esempio,  dimostra  come  la  Mareca 
penelope  e  il  Gallinago  scolopadnus  siano  specie  indubbiamente  ni- 
discanti  nel  Veneto,  e  porta  in  campo  ragioni  che  inducono  a  credere 
doversi  pure  annoverare  tra  le  specie  che  prolificano  il  OaUinago 
major,  V Egretta  garzetta,  la  Stema  anglica,  la  Spatula  ck/peata  e 
il  Gallinago  gallinula.  Combatte  le  asserzioni  di  qualche  Autore  in- 
torno ad  alcune  specie,  e  crede  che  il  Lanu$  meridionalis,  la  Perdix 
rubra,  il  Reguloides  superciliosus^  il  Falco  eleonorae-  e  VActitis  mar 
cularia  siano  stati  erroneamente  compresi  tra  gli  uccelli  del  Veneto. 

Poi  viene  ammesso  a  leggere  il  conte  Nicolò  Papadopoli  un  suo 
Studio  storico  sulle  origini  della  Zecca  venetm. 

Viene  da  ultimo  ammessa  la  presentazione  di  una  Memoria  del 
signor  professore  Guglielmo  De  Lucchi:  Intorno  alV  influenza  della 
magnetizzazione  svila  conducibilità  elettrica  del  ferro  in  direzio- 
ne assiale  ed  eqitatoriale.  Le  ricerche  numerose  e  delicate,  finora 
eseguite,  per  istabilire  1*  effetto  della  magnetizzazione  sulla  conduci- 
bilità elettrica  del  ferro,  diedero  risultati  discordi.  Prescindendo 
dalle  prime,  mentre  quella  di  Edlund  (1854)  e  di  Villari  (1809)  non 
hanno  potuto  constatare  alcun  effetto,  quelle  di  Thomson  sui  fili  han- 
no verificato  un  aumento  di  resistenza  nel  rapporto  di  1/3000,  e 
sulle  lamine  un  aumento  di  resistenza  nella  direzione  dell*  asse  ma- 
gnetico, e  una  diminuzione  in  senso  a  questo  perpendicolare;  quelle 
di  Beetz  (1866),  mentre  hanno  rilevato  un  aumento  costante  di  resi- 
stenza nella  direzione  dell'asse,  conchiusero  per  un  effetto  nullo, 
allorquando  la  magnetizzazione  avviene  in  senso  traversale.  Le  espe- 
rienze, accennate  in  questa  Nota,  vennero  condotte  su  dischi  di  fer- 
ro, in  modo  da  evitare  V  azione  meccanica  che  viene  sospettata 
nelle  esperienze  del  Thomson.  I  risultati  ottenuti  confermerebbero 
un  aumento  di  resistenza  (1/2765)  nella* direzione  deirasse,  ed  una  e* 
guaio  diminuzione  in  direzione  perpendicolare. 

La  conclusione,  cui  si  giunge  dopo  queste  nuove  esperienze,  si  è 
che  a  produrre  questi  effetti  non  sia  estraneo  lo  stato  d'aggregazione 
molecolare  del  ferro,  e  che  a  nettamente  stabilire  Teffetto  dovuto  a 
questo  ed  alla  magnetizzazione,  non  saranno  inutili  ricerche  consi- 
mili su  altri  corpi,  sia  magnetici  come  diamagnetici-,  ricerche  che 
TAutore  ha  in  animo  di  proseguire  subito  che  glielo  consentiranno 
gli  scarsi  mezzi  di  cui  può  disporre. 
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Adunanza  solenne  del  15  agosto  i882.  —  Ebbe  per  primo  la 
parola  il  segretario,  il  quale  lesse  la  sua  relazione  suiresito  dei  premi 
scientifici  ed  industriali,  e  sui  nuovi  temi  posti  al  concorso  per  gli 
anni  venturi.  Da  tale  relazione  risulta,  che  al  concorso  di  fondazione 
Querini-Stampalia  relativo  alle  Opere  di  Venezia  non  si  ebbero  aspi- 
ranti, laonde  fu  riproposto  per  un  altro  biennio  ;  e  che  il  premio 
Uennale  di  fondazione  Balbi-Val ier  pel  progresso  delle  scienze  me- 
diche e  chirurgiche  fu  vinto  dal  eh.  prof,  Edoardo  Peroncito  pel 
suo  lavoro  dato  in  luce  a  Torino,  SulV  anemia  dei  contadini,  forna» 
dai  e  minatori  in  rapporto  colf  attuale  epidemia  negli  operai  del 
Gottat-do. 

Lesse  poscia  il  membro  effettivo  prof.  Giuseppe  Lazzeroni  il  suo 
discorso  intitolato  :  Vastronomia  di  questi  ultimi  tempi.  Esordito 
alludendo  figuratamente  ai  modi  dei  movimento  scientifico  moderno, 
egli  si  propone  di  discorrere  brevemente  sopra  alcuni  principali  pro- 
gressi fatti  dalla  scienza  nel  campo  astronomica  negli  ultimi  due  o  tre 
decenni!.  Prende  quindi  le  mosse  dal  discorso  pronunziato  trent*  anni 
fa,  in  analoga  circostaifza,  dairillustro  suo  predecessore,  ilprof.  iSan- 
^ni^  e  passa  in  rassegna  per  sommi  capi  gli  argomenti  che  hanno 
esercitato  V  attività  dell'  astronomo  nel  campo  altre  volte  assegnato 
all'astronomia,  che  sarebbe  quello  soltanto  di  studiare  i  movimenti 
dei  corpi  celesti  e  le  loro  leggi.  Dice  in  seguito,  che,  fuori  di  quel 
campo,  pur  rimanendo  nei  fenomeni  celesti,  sono  altri  fenomeni  da 
studiare  e  altre  questioni  da  risolvere  ;  che  nell'ultimo  trentennio 
molto  si  ò  studiato  e  molto  si  è  imperato  in  così  fatto  ordine  di  ri* 
cerche;  e,  a  tale  proposito,  ricorda  i  progressi  compiuti  dalla  telescopia, 
dalla  fotometria  celeste  e  dairastro-spettroscopia,  e  allude  alla  nuova 
teoria  astronomica  delle  stelle  cadenti,  dovuta  al  nostro  Schiaparelli. 
Viene  pertanto  alla  conseguenzi  che  1*  astronomia  attuale,  abbrac- 
ciando Vastronomia  classica  e  la  neonata,  ma  pur  tanto  progredita, 
astrofisica^  può  definirsi  come  la  scienza  dei  fenomeni  celesti  e  delle 
leggi  che  li  governano,  e  perciò  deve  collocarsi  nel  novero  delle 
scienze  naturali. 

Ricorda  in  seguito  gli  aiuti  e  gli  incoraggiamenti  che  da  più 
parti  vengono  agli  studi  astronomici,  non  solo  all'estero,  ma  anche, 
sebbene  in  misura  più  modesta,  in  Italia;  ritiene  opportuna  presso  di 
noi  la  istituzione  di  una  Scuola  per  gli  allievi  astronomi,  e  conchiude 
il  suo  discorso  facendo  un  lieto  pronostico  circa  Tav venire  dell'astro- 
nomìa italiana. 


Digitized  by  VjOOQIC 


NOTIZIE 


Rivista  meteorologica  del  mese  di  luglio  1882.  —  Una  larga 

depressione  (753)  stava  al  nord  d'Italia  al  principiare  del  mese;  il 
cielo  era  generalmente  coperto  e  piovoso  in  qualche  stazione;  la  tem- 
peratura abbassata,  fuorché  al  sud,  e  alcuni  temporali  ebbero  luogo 
al  nord  e  centro.  Il  2  continua  la  stessa  depressione  più  estesa  verso 
il  centro  dltalia,  e  si  rinnovano  i  temporali  con  pioggia  nell*  Italia 
superiore.  Il  3  il  barometro  è  alzato  ovunque,  la  depressione  si  è 
spostata  verso  est,  mentre  le  più  alte  pressioni  trovansi  sulla  Manica 
e  Francia;  dominano  perciò  venti  del  quarto  quadrante,  che  generano 
temporali  con  pioggia  in  diverse  stazioni  del  nord  e  centro  d' Italia. 
Il  4  il  barometro  sale  al  nord  ed  abbassa  al  sud,  dominano  ancora 
le  correnti  settentrionali  che  abbassano  la  temperatura,  e  specialmente 
nelle  stazioni  elevate,  che  appunto  ebbero  il  minimo  mensile  della 
temperatura  nella  notte  del  3,  come  a  Cuneo,  Perugia,  ecc.  Vi  furono 
temporali  e  pioggie  in  molte  stazioni  dellltalia  inferiore,  che  rendono 
ancora  piti  fredda  la  notte,  cosicché  un  gran  numero  di  stazioni,  a 
partire  dalla  valle  del  Po  fino  in  Sicilia,  ebbero  il  minimo  mensile 
nei  giorni  4  e  5.  Il  5  la  posizione  cambia;  il  barometro  cala  al  nord 
e  cresce  al  sud,  maestro  abbastanza  forte  a  Cagliari  e  al  SE  del 
continente,  ciò  che  fa  diminuire  la  temperatura  al  sud,  e  non  poche 
stazioni  meridionali  ebbero  la  minima  del  mese  nel  mattino  del  6. 
Continua  nel  giorno  6  ad  abbassare  il  barometro  al  nord  e  ad  alzare 
al  sud,  ed  incomiciano  a  soffiare  venti  forti  del  terzo  quadrante,  in- 
dicati anche  dalla  direzione  delle  nubi.  Il  7  le  isobare  sono  piò  di- 
stese in  senso  normale  all'asse  della  penisola  e  sempre  crescenti  da 
nord  a  sud,  e  le  correnti  sciroccali  si  fanno  più  intense  ed  innalzano 
la  temperatura.  Nel  giorno  8  la  temperatura  ò  di  nuovo  aumentata 
notevolmente  per  il  dominio  delle  dette  correnti  ;  in  Roma,  fra  le 
ore  8  e  le  ore  9  ant.  il  vento  di  sud  acquistò  forza  turbinosa  e 
raggiunse  la  velocità  di  71  chilometri,  e  il  cielo  era  caliginoso;  a 
Lecce  la  temperatura  arrivò  a  39®,  1;  a  Foggia  37,  8;  a  Firenze  '35,2. 
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n  9  le  isobare  hanno  pressoché  la  stessa  disposizione  del  prededente 
giorno,  e  continuano  i  venti  meridionali  caldi;  a  Roma  si  ebbero 
poche  goccio  miste  a  polvere  di  scirocco,  e  il  termometro  sali  a  34^, 
massima  temperatura  del  mese;  a  Foggia  arrivò  a  4P,  2.  Nel  pome- 
rìggio piccoli  temporali  con  poca  pioggia  in  alcune  stazioni  dell'Italia 
superiore.  La  massima  temperatura  mensile  avvenne  cosi  U  giorno  9 
nella  media  e  bassa  Italia  e  in  Sicilia.  Il  10  le  isobare  presentano 
un'insenatura  rivolta  all'est,  con  una  depressione  nella  valle  del  Po; 
la  temperatura  abbassa. 

Nella  notte  delFll  pioggia  e  temporali  al  NW  del  contifiente, 
che  abbassano  la  temperatura;  il  12  depressione  secondaria  al  N 
d'Italia,  accompagnata  da  pioggie,  che  rinfrescano  quelle  regioni,  per 
modo  che  non  poche  stazioni  dell'  Italia  del  nord  ebbero  il  minimo 
mensile  nei  giorni  12  e  13,  mentre  il  resto,  come  si  avverti,  lo  ebbe 
'  dal  7  al  6.  Bel  tempo  dal  13  al  16.  Temporali  nella  notte  del  16  e 
nel  giorno  17  in  relazione  colla  depressione,  che  nel  17  si  trovava  a 
Vienna.  Dal  18  al  20  bel  tempo,  che  alzò  la  temperatura  al  nord 
d'Italia,  per  modo  che  la  massima  del  mese  in  quella  regione  ebbe 
luogo  nei  giorni  20  e  21. 

Dal  21  al  24  poche  oscillazioni  nella  pressione,  che  si  mantiene 
fra  759  e  760;  nei  giorni  23  e  24  le  isobare  presentano  un*  insena- 
tura sull'alta  Italia,  e  in  quei  giorni  ebbero  luogo  temporali;  qui  a 
Roma  nebbia  densa  e  bassa  nel  mattino.  11  25  barometro  livellato 
intorno  a  761;  il  26  nuova  insenatura  delle  isobare  al  nord,  e  nuovi 
temporali  sull'alta  Italia;  tale  insenatura  continua  nel  27  sotto  la 
Muenza  della  depressione  all'Est  sulla  Dalmazia.  Il  28  bel  tempo, 
n  29  e  30  le  isobare  si  stringono  di  nuovo  sulle  Alpi  colla  solita 
insenatura  rivolta  ad  est,  accompagnata  da  pioggie  e  temporali  in 
alcune  stazioni  dell'alta  e  media  Italia.  Il  31  bel  tempo. 

In  quanto  alla  pioggia,  nella  Sicilia,  in  Sardegna  ed  estrema 
Calabria  essa  mancò  quasi  intieramente,  il  quale  difetto  d' acqua  è 
normale  per  quelle  regioni  in  questo  mese;  nel  r«^sto  d'Italia  pioggie 
discrete  e  molto  superiori  a  quelle  cadute  nel  luglio  del  1881.  In 
alcune  stazioni  alpine  la  pioggia  fu  molto  abbondante,  come  ir^  Udine, 
Belluno,  ecc.  e  lo  stesso  può  dirsi  di  qualche  stazione  appennina. 

bl  memoria  di  Byron.  —  Sulla  facciata  del  primo  palazzo  a  der 
stra  di  via  Albaro  in  Genova,  pei  recenti  restauri  restituito  all'antico 
splendore,  venne  testò  collocata  una  lapide  in  memoria  del  soggiorno 
ivi  fatto  dal  poeta  inglese  Byron,  alcun  tempo  prima  che  si  recasse 
a  combattere  in  Grecia,  dove  sì  spegneva  la  sua  vita.  La  lapide  è 
così  concepita. 

€  Riposando  la  vita  fortunosa  —  qui  dimorò  e  scrisse  —  Giorgio 
Gordon  lord  Byron  —  finchò  V  intenso  grido  —  della  greca  libertà 
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risorta  —  noi  traeva  magnanimo  —  a  lacrimato  fine  —  in  Misso- 
lungi  —  1822-23.  » 

Scoperte  archeologiche.  —  Si  ha  da  Ventimiglia: 

Gli  sterri  che  si  stanno  effettuando  nella  valle  della  Nervia,  per 
lo  stabilimento  di  un  gasometro,  hanno  posto  alla  lace  una  infinito 
di  oggetti  greco-romani  ed  in  particolare  bellissime  terraglie,  come 
pure  un  sarcofago  in  piombo.  La  maggior  parte  di  questi  oggetti 
sono  stati  venduti  a  forestieri,  il  rimanente  fu  lasciato  sul  posto,  e, 
naturalmente,  a  poco  poco  ò  scomparso.  In  questo  novero  hawi  un 
puteolus  crematorio.  Nei  sepolcri  vicini,  i  sepolcri  oristiani  trovansi 
confusi  coi  pagani,  che  d'altronde  è  molto  frequente.  Sopra  una  lam- 
pada in  metallo  si  legge  il  monogramma  di  Cristo;  un'altra  lampada 
in  terra  cotta  ha  la  colomba  che  tiene  nel  becco  il  ramo  dell*  olivo 
mistico, 

^  Importante  scoperta  ceramica-  -  Un  industriale  di  Qiurgewo,  certo 
Nicola  Nicolesi,  ha  trovato  il  modo  di  fabbricare  dei  mattoni  i  quali 
posti  due  minuti  neiracqua,  sì  appiccicano  insieme  saldissimamente. 

Con  questo  sistema  riesce  inutile  la  calce,  e  perciò  si  ha  nelle  fab- 
briche una  notevolissima  economia  di  tempo  e  di  danaro. 

Non  si  sa  se  questi  mattoni  riescano  tali  in  forza  di  una  manipo- 
lazione chimica  preventiva,  certamente  semplicissima,  ovvero  se  la 
loro  proprietà  straordinaria  derivi  dalla  speciale  qualità  di  terra 
onde  sono  impastati. 

Naturalmente  questo  è  un  segreto  dell'inventore,  che  intende  trar- 
ne tutto  il  profitto. 

Scoperta  di  guano.  —  Comunicano  dal  Tucson  ohe  il  professore 
Salagav,  arrivato  recentemente  da  Sopora  (Messico),  ha  scoperto 
im'isola  di  guano  situata  nel  golfo  di  California,  25  miglia  al  sud-est 
della  Punta  di  Lobos.  Quest'isola  copre  una  superficie  di  16  miglia 
quadrate  ed  il  deposito  di  guano,  a  quanto  si  dice,  è  grande.  11  suo 
trasporto  a  California  sarà  facile  appena  che  sia  terminata  la  linea 
ferroviaria  che  deve  congiungero  il  Forte  Yuma  col  Porto  Isabel, 
posto  all'imboccatura  del  golfo. 

I  b^chi  da  seta  in  Ungheria.  —  I  progressi  deirallevamento  del 
baco  da  seta  in  Ungheria  furono  sensibili  in  questi  ultimi  anni.  Nel 
1881,  2976  produttori  ottennero  41  537  chil.  di  bozzoli  in  426  Comuni. 
Nel  1880  il  numero  dei  produttóri  non  era  stato  che  di  1 059,  quello 
dei  Comuni  dove  fu  esercitata  questa  industria,  109,  e  il  raccolto 
non  aveva  prodotto  che  10  132  chil.  di  bozzoli,  venduti  a  11 662  fio- 
rini soltanto. 

II  Commissario  del  Governo  ha  rivenduto  in  Italia  per  63  000 
fiorini  il  raccolto  del  1881,  e  il  beneficio  cosi  realizzato  ha  permesso 
di  fondare  una  scuola  modello  per  la  coltura  della  seta,  senza  oltre- 
passare la  somma  votata  dalla  Camera. 
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Questa  scuola  modello  conta  tre  ìstitutari  primari,  mandati  dal 
Ministro  delV  istruzione  pubblica,  e  tre  dal  Ministro  di  commercio; 
dei  privati  hanno  sostenuta  la  spesa  di  tre  altri  istitutori,  cosi  nove 
istitutori  primari  potranno  acquistare  delle  cognizioni  che,  al  loro 
ritomo  potranno  utilizzare  per  ammaestrare  gli  abitanti  delle  rispet- 
tive residenze.  In  oltre  un  professore  della  scuola  modello  di 
Geertz  fece,  suir allevamento  dei  bachi,  delle  conferenze  pubbliche 
io  parecchi  villaggi,  e  più  di  80  chil.  di  bozzoli  furono  gratuitamente 
distribuiti  agli  allevatori.  Infine  furono  piantati  28  956  gelsi  a  spese 
del  Governo. 

n  rapporto  raccomanda  lo  stabilimento  di  filatura  indìgena  e  la 
piantagione  di  gelsi  sui  terreni  comunali  e  sulle  strade  dello  Stato, 
n  clima  di  certe  regioni  dell*  Ungheria  è  favorevolissimo  alla  colti- 
yazioDO  dei  bachi,  e  gli  incoraggiamenti  del  Governo  tendono  ad 
acclimatare  rapidamente  quest*  industria. 

La  coltivazione  del  grano  nell'India. —  Non  saranno  privi  d* in- 
teresse alcuni  particolari  sulla  coltivazioce  del  grano  nell'India,  che 
data  da  epoca  relativamente  assai  recente,  giacché  da  poco  più  di  cin- 
que anni  si  cominciò  neir  Inghilterra  a  riconoscere  V  importanza  del- 
l'India  quale  paese  eminentemente  atto  a  questo  genere  di  coltura; 
in  seguito  a  che  il  Governo  inglese  mandò  aWJndian  Office  1 200  cam- 
pioni di  grano  perchè  ne  esaminasse  il  relativo  valore  e  facesse  poi 
relazione  sul  risultato.  Come  molte  altre  questioni  economiche,  cosi 
anche  questo  oggetto  fu  dapprima  alquanto  trascurato  di  fronte  ad 
avvenimenti  di  maggior  rilievo,  ma  negli  ultimi  tempi  esso  ritorna 
ad  attrarre  l'attenzione  dei  cìrcoli  interessati,  perchò  si  ha  probabil- 
mente r  intenzione  di  far  tra  breve  il  tentativo  di  mettere  in  diretta 
relazione  d*  affari  le  ditte  dell*  Inghilterra,  che  lavorano  in  granaglie, 
coi  coltivatori  di  grano  neir  India.  Nel  Punjab.  grande  provincia  ricca 
di  cereali,  si  cominciò  di  già  a  stabilire  questi  rapporti  diretti,  atti- 
vando un  sistema  di  commercio  di  transito  su  ferrovie  e  piroscafi  il 
quale,  come  si  spera,  farà  di  Kurrachee,  alla  costa  orientale  deirin- 
dia,  un  importante  piazza  di  esportazione  di  grani  al  pari  di  Bombay, 
Calcutta  e  Rangoon.  Kurrachee  però  non  potrà  esser  mai  altro  che 
il  porto  della  vallata  dell*  Indo,  dappoiché  per  la  naturale  configu- 
razione del  paese  1*  esportazione  da  diverse  regioni  del  Punjab  deve 
seguire  per  la  via  di  Bombay. 

Per  quanto  grande  sia  la  produzione  di  grano  nel  Punjab,  essa 
viene  superata  da  quella  delle  provincie  nord-ovest  e-  deirOudh.  Pur 
troppo  non  esistono  statistiche  complete  sulla  coltivazione  del  frumento 
nell'  India,  della  quale  raccolta  di  dati  il  Dipartimento  d*  agricoltura 
del  Governo  indiano  dovrebbe  pur  curarsi  con  particolare  interesse, 
attesoché  persone  competenti  in  materia  siano  d' avviso  che  il  com- 
mercio dei  grani  potrebbe  fare  ad  alcune  provincie  dell*  India  aoqui- 
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stare  maggior  importanza  che  non  abbia  T  importazione  di  riso  pel 
Birma  inglese.  Dal  materiale  incompleto  raccolto  dal  Governo  si  scorge 
che  nel  traflSco  delle  granaglie  l' India  potrebbe  fare  viva  concor- 
renza airAmerica,  all'Australia  ed  alla  Russia. 

Secondo  un  calcolo  approssimativo  assai  basso,  il  prodotto  annuo 
di  grano  nelle  provincie  nord-ovest,  senza  TOudh,  equivale  a  quello 
della  Gran  Bretagna  ed  Irlanda;  ancora  maggiore  è  la  produzione  com- 
plessiva neir  Oudh,  nelle  provincie  centrali  e  nella  presidenza  di  Bom- 
bay. Se  vi  si  aggiungono  le  quantità  ottenute  nel  Behar  ed  in  altre 
parti  del  Bengala,  nel  Punjab,  in  numerosi  distretti  della  presidenza 
di  Madras,  nello  Stato  di  Rajpootana  ed  in  altri  Stati  indigeni,  si 
comprende  di  leggeri  che  Y  opinione  degli  esperti  sulla  produttivitÀ 
del  paese  si  basa  su  fatti  reali.  La  produzione  dei  terreni  presente- 
mente coltivati  potrebbe  crescere  di  molto  coir  aumentare  delle  ri- 
cerche dall'  estero,  e  coir  introduiTe  dei  miglioramenti  nei  sistema  di 
coltivazione.  Ma,  come  è  noto,  vi  sono  ancora  nell'  intemo  vasti  ter- 
ritori incolti,  i  quali  non  domandano  che  un  po'  d'irrigazione  e  forze 
lavorative  per  diventare  fertili  campi  di  frumento  e  dare  messi  ab- 
bondantissime. Il  solo  Punjab  ha  milioni  d' acri  di  siffatti  terreni. 

Del  grande  numero  di  campioni  di  grano  spediti  in  Inghilterra 
neppur  cinquecento  furono  trovati  sani.  I  più  erano  pieni  di  vermi  ed 
immondizie,  o  non  poterono  venir  classificati  per  altri  motivi;  tutti 
poi,  buoni,  mediocri  e  cattivi,  erano  stati  imballati  assai  negligente- 
mente. Di  122  campioni  dal  Sindh  neanche  uno  fu  trovato  sano;  di 
altrettanti  del  Punjab  19  soltanto  giunsero  a  Londra  in  buono  stato. 
Si  era  proceduto  con  un  po'  di  cura  a  Bombay,  donde  105  di  172 
campioni  arrivarono  sani.  In  complesso  si  riscontrarono  classificabili 
325  campioni,  mentre  330  furono  dichiarati  piti  o  meno  guasti  dai 
vermi.  E  con  tutto  ciò  gli  esperti  più  autorevoli  dichiararono  che 
cento  campioni  avevano  precisamente  lo  stesso  valore  delle  migliori 
qualità  di  grano  di  Danzica,  dell*  Australia,  della  California  e  del- 
l'Oregon, e  potevano  valutarsi  da  44  a  48  scellini  il  quarter.  Più  di 
120  campioni  furono  classificati  alquanto  inferiori  al  grano  Milwaukee 
n.  1,  che  costava  allora  da  42  a  43  scellini  il  quarter.  Il  valore 
medio  di  tutti  i  campioni  dell*  India  superava  sensìbilmente  quello  del 
grano  Milwaukee  n.  3,  raccolto  della  primavera,  che  era  notato  a 
37  scellini.  Molte  specie  di  frumento  americano  avevano  un  prezzo 
maggiore,  quantunque  buon  numero  di  specie  dell'  India  fossero  di 
miglior  qualità. 

Riguardo  alla  provenienza  del  frumento  indiano  si  fa  osservare 
che  il  più  era  stato  mandato  dalla  presidenza  di  Bombay,  di  cui  era 
rappresentata  ogni  parte,  ad  eccezione  di  alcuni  distretti  della  costa. 
Però  anche  i  distretti  delle  provincie  centrali,  del  Pui\jab,  del  Sindh, 
del  Nord-Ovest,  dell'Oudh,  ecc.  avevano  spedito  campioni,  sebbene  io 
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minor  copia  di  qoanto  si  sarebbe  potuto  aspettarsi.  In  generale  il 
territorio  coltivato  a  frumento  si  trova  nell'  India  settentrionale  fino 
al  delta  del  Gange  e  su  l'altipiano  al  di  sopra  dei  Qhauts  nell'India 
meridionale. 

n  frumento  bianco  e  tenero,  che  viene  stimato  di  piti  nell'  In- 
^ilterra  e  il  cui  consumo  cresce  di  giorno  in  giorno,  si  coltiva  nelle 
terre  basse  dei  tre  grandi  fiumi  indiani,  Gange,  Indo  e  Nerbudda, 
e  loro  affluenti,  mentre  belle  qualità  di  frumento  duro  vengono  pro- 
dotte dovunque  nel  Decan  e  Berar;  però  anche  il  Nord-Ovest  e  l'Oudh 
spedirono  eccellenti  campioni  di  grano,  che  trova  più  facilmente  com- 
pratori in  particolare  sui  mercati  italiani,  dove  lo  si  paga  spesso  5 
scellini  per  quarter,  più  caro  che  in  Inghilterra.  Per  quest*ultimo  paese 
si  adatta  meglio  il  frumento  tenero,  che  dà  la  più  bella  farina  e  viene 
misto  coi  prodotti  del  paese. 

Forni  sociali  Anelli.  —  Un  primo  forno  sociale,  secondo  il  sistema 
ideato  dall*  ottimo  parroco  Anelli,  che  fu  presente  all'  inaugurazione, 
si  stabili  a  Sivelle,  punto  intermedio  fra  tre  Comimi  del  Padovano. 
Air  erezione  contribuirono  la  provincia,  i  Comuni,  la  commissione 
per  la  pellagra  ed  il  benefattore  conta  Marcello,  ed  anche  i  parrochi 
e  benefattori  di  quei  villaggi.  Presso  al  forno  sociale  e*  ò  anche  un 
essiccatoio  per  il  grano  turco. 

Esperimenti  d'illuminazione  eiettrìca-  —  A  Monaco  saranno  spe- 
rimentate nelle  strade  e  piazze  sei  difiìerenti  specie  di  illuminazione 
elettrica,  allo  scopo  di  istituire  un  paragone  con  quella  a  gas.  La 
firiennerstrasse,  cosi  ricca  di  costruzioni  monumentali,  sarà  illumi- 
nate con  lampade  elettriche  di  circa  mille  candele  cadauna.  Le  vie 
Arcis,  Karl  e  Sofia  avranno  lampade  a  incandescenza  da  12  a  16 
candele. 

Nella  via  Arcis  si  collocheranno  delle  lampade  Edison,  in  via 
Karl  si  troveranno  lampade  Swan  della  forza  di  12  candele,  e  nella 
via  Sofia  ve  ne  saranno  di  quelle  a  incandescenza,  di  altri  sistemi. 

Nel  Palazzo  di  Cristallo  la  sala  del  restaurant^  il  giardino,  la 
biblioteca  e  la  sala  di  lettura,  durante  l'esperimento  di  elettricità. 
Terranno  illuminate  con  lampade  Edison. 

La  locomotiva  ad  aria  compressa  di  R.  Hardie.  —  il  sistema  di 
locomotiva  ad  aria  compressa  di  Roberto  Hardie  ha  subito  a  Nuova- 
York  una  serie  di  esperimenti  che  sembrano  favorevoli  alla  sua  ado- 
zione definitiva  sulle  ferrovie  aeree. 

La  locomotiva,  costrutta  nelle  officine  Baldwin  a  Filadelfia,  pre- 
senta le  particolarità  seguenti: 

L'aria  compressa  è  rinchiusa  in  quattro  serbatoi  fissati  su  di  una 
impannata  oollocata  sul  davanti  sopra  quattro  ruote  motrici  e  al  di 
dietro  sopra  un  asse  speciale,  che  permette  le  curve  a  piccoli  raggi. 

I  serbatoi  hanno  metri  001  di  diametro;  essi  sono   costruiti  in 
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lamiera  di  acciaio  di  13  millimetri  di  spessore^  resistenti  ad  una  pres- 
sione di  cliilogrammi  52,  5  per  millimetro  quadrato.  Essi  furoDO  pro- 
vati a  una  pressione  di  56  chilogrammi  per  millimetro  quadrato, 
mentre  in  servizio  la  pressione  non  raggiunge  che  42  chilogrammi. 

I  quattro  serbatoi,  del  volume  totale  di  13  metri  cubi,  comuni- 
cano fra  loro.  li  serbatoio  inferiore  è  collocato  bassissimo,  affine  di 
far  discendere  il  centro  di  gravità  della  macchina  e  non  impedire  la 
vista  dei  meccanico.  Un  compressore,  della  forza  di  100  cavalli,  riempie 
i  serbatoi  nello  spazio  di  un*ora.  L'aria  passa  dai  serbatoi  ai  cilindri 
traversando  una  valvula  riduttrice  che  ne  abbassa  la  pressione  ad  8  o  9 
atmosfere.  Due  piccoli  serbatoi  speciali  servono  a  ricevere  l'aria  aspi- 
rata nell'atmosfera  respinta  dagli  stantuffi  dei  cilindri,  allorché  questi 
si  fanno  agire  come  freni  di  fermata.  Un  tubo  speciale  permette  in 
tale  caso  di  far  aspirare  dagli  stantuffi  dei  cilindri,  non  già  1*  aria 
atmosferica,  ma  1'  aria  contenuta  nei  sacchi  dei  freni  a  vuoto  collo- 
cati sotto  ciascuna  vettura  del  treno. 

La  locomotiva  pesa  20  tonnellate;  però  si  potrebbe  facilmente 
ridurre  il  peso.  In  uno  sperimento  ha  rimorchiato,  sopra  un  percorso 
di  13  chilometri  e  mezzo,  e  in  37  minuti  e  mezzo,  un  treno  di  tre 
vetture.  Il  tempo  accordato  all'itinerario  era  di  40  minuti.  La  pres- 
sione dell*  aria,  di  43  chilogrammi  all'origine,  non  era  più,  alla  fine 
della  corsa,  che  di  10,  8  chilogrammi,  ma  la  pressione  di  chilogrammi 
1, 75  basta  per  far  camminare  la  locomotiva  a  vuoto;  essa  può,  del 
resto,  rimorchiare  un  treno  colla  pressione  di  chilogrammi  3,  50,  cor- 
rere durante  16  chilometri  e  restare  una  intera  notte  sotto  la  pres- 
sione  di  7  atmosfere. 

Sinistri  ferroviari  in  Inghilterra.  —  Ecco,  tolta  dai  giornali  in- 
glesi, la  statistica  dei  morti  è  dei  feriti  negli  incontri  ferroviari 
succeduti  nel  Regno  Unito  nell'anno  1881.  In  quell'anno  morirono  42 
persone  e  1 161  vennero  ferite  per  accidenti  di  ogni  genere.  Di  questi  42 
morti,  23  erano  pasaeggieri  e  18  impiegati  nelle  ferrovie,  e  dei  fe- 
riti 933  erano  passeggieri  o  16S  impiegati  od  inservienti.  Nel  1880  i 
morti  furono  51  e  i  feriti  1023. 

Possedimenti  inglesi.  —  Ecco  una  rapida  enumerazione  dei  pos- 
sedimenti coloniali  dell*  Inghilterra  nelle  varie  parti  del  mondo.  — 
In  Europa:  Heligoland,  Gibilterra,  Malta,  Cipro  e  dipendenza.  —  In 
Asia:  le  Indie.  Cejlan,  Honkong,  Nicobar,  Àndaman,  isole  Laquedives, 
isole  Kuria,  Maria,  Aden,  Porim,  Mosha,  Kamaran,  isole  Eeeling,  ecc. 
—  In  Africa:  Capo  di  buona  speranza,  Cafreria,  paese  dei  Bossutos, 
Qriquasland  occidentale,  Transwaal,  Natal,  Gambia,  Ascensione,  Mau- 
rice, Nuova  Amsterdam,  eco.  —  In  America  :  Alto  e  Basso  Canada, 
Nuovo  Brunswick,  Labrador,  Nuova  Scozia,  Capo  Brettone,  Terra- 
nuova,  isole  Mainine,  S.  Vincenzo,  ecc.  —  In  Oceania:  Nuova  Galles, 
Norfolk,  Victoria,  Queensland,  Australia,  Tasmania,  Nuova  Zelanda, 
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ecc.  Le  più  antiche  di  queste  colonie  rimontano  a  oltre  tre  secoli  : 
diciannove  sono  state  insti tui te  nel  presente  secolo.  Da  queste  co- 
lonie ringhilterra  deriva  la  sua  enorme  potenza  commerciale,  anzi  la 
soa  vita  fonemica  e  politica.  ^ 

Stazioni  nel  centro  deirAfrica.  —  Da  tre  anni  l'infaticabile  espio 
ratore  Stanley  attende  alla  costruzione,  a  spese  del  re  del  Belgio,  di 
una  linea  di  stazioni,  partendo  dall*  imboccatura  del  Congo,  le  quali 
formeranno  i  primi  capisaldi  di  una  grande  strada  commerciaìe  de- 
stinata probabilmente  ad  un  brillante  avvenire.  Secondo  le  ultime 
notizie,  recentemente  giunte  in  Europa,  quattro  stazioni  sono  comple- 
tamente organizzate,  quelle  di  Vivi,  di  Izangea,  di  Teuyeugs,  e  di 
Stanlej's  Pool,  e  fra  questi  diversi  punti  si  è  sbozzata  una  strada. 
Le  stazioni  sono  embrioni  di  città,  non  belgiche,  ma  africane. 

Esse  hanno  le  loro  case,  i  loro  giardini,  il  loro  vessillo,  che  é  di 
coloro  bleu  con  una  stella  d*oro.  Ogni  stazione  ha  un  capo,  un  sot- 
tocapo, ed  uno  o  due  assistenti  bianchi;  il  resto  si  compone  di  zan- 
zibariti,  arruolati  per  tre  anni,  e  di  indigeni.  Quando  la  grande  via 
di  comunicazione  sarà  compiuta  per  opera  dei  pionieri,  sotto  gli  auspici 
del  re  del  Belgio,  l'industria  e  il  commercio  d'Europa  avranno  libero 
il  varco  al  cuore  del  continente  africano.  Frattanto  si  sono  già  fatti 
progressi  considerevoli:  Stanley  pervenne  sino  alla  parte  centrale,  ove 
i  quattro  stabilimenti  sono  stati  già  fondati;  un  quinto  è  vicino  ad 
esserlo,  e  parecchi  steamers  solcano  quel  possente  fiume  di  Congo,  si 
lungamente  sconosciuto,  e  il  cui  corso  fu  rilevato  or  sono  appena  cin- 
que anni. 

Il  meridiano  dell'Isola  del  Ferro.  —  Il  Senato  degli  Stati  Uniti 
ha  deciso  di  applicare  l'editto  di  Luigi  XIII,  re  di  Francia,  che  fis- 
sava all'  Isola  del  Ferro^  la  più  occidentale  delle  isole  Canarie,  il 
primo  meridiano.  Per  quasi  nn  secolo  questa  determinazione  astrono- 
mica venne  custodita  dappertutto.  Ma  più  tardi  la  Francia  adottò  il 
meridiano  di  Parigi,  l'Inghilterra  quello  di  Greenvich,  la  Russia  ebbe 
Pulkowa,  la  Germania  quello  di  Berlino,  e  gli  Stati  Uniti  a  Washin- 
gton. Il  Senato  americano  vuole  ritornare  ad  un  unico  meridiano, 
quello  dell'Isola  del  Ferro,  e  chiama  in  Congresso  i  rappresentanti 
di  tutti  gli  Osservatori  conosciuti. 

Il  faro  di  Finistere,  vicino  a  Brest.  —  Questo  faro,  oltre  air  ap- 
parecchio illuminante  lenticolare,  possiede  una  trombetta  a  vapore 
per  avvertire  i  naviganti,  principalmente  in  tempo  di  nebbia. 

È  una  torre  alta  26  metri,  o  di  7  metri  di  diametro,  sorgente 
sopra  una  roccia  di  granito.  É  divisa  in  quattro  piani,  il  primo  dei 
quali  destinato  all'approvvigionamento  dell'acqua  da  bere;  il  secondo 
serve  di  cucina;  il  terzo  è  la  camera  da  letto  dei  guardiani,  e  il 
quarto  possiede  le  macchine  per  la  trombetta  a  vapore.  Il  piano  ter- 
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reno  ò  il  magazzino  dei  carboni,  dell'olio,  degli  alimenti  e  dell'acqua 
per  le  caldaie. 

La  trombetta  fu  inventata  dai  prof.  Lissajoux,  e  funziona  per 
mezzo  di  un  getto  di  vapore,  a  forza  viva,  fornito  da  due  caldaie 
della  forza  di  quattro  cavalli. 

Movimento  portuario  di  Marsiglia.  —  Il  numero  dei  velieri  entrati 
in  quel  porto  durante  l'anno  1881  fu  di  5382,  e  della  capacità  di 
905999  tonnellate,  dei  quali  2  835  francesi,  della  porUta  di  356  398 
tonnellate,  e  2  546   esteri,  rappresentanti  549  621  tonnellate. 

I  velieri  partiti  ascesero  a  5  403  della  portata  di  875  931  tonn. 
dei  quali  284G  francesi,  tonnellaggio  360160,  e  2559  esteri,  tonnel- 
laggio 515971. 

Paragonando  queste  cifre  con  quelle  del  1880,  si  verifica  una  di- 
minuzione nel  1881  fra  gli  arrivi  e  partenze  di  532  velieri,  ma  per 
contro  si  ebbero  aumento  nel  tonnellaggio  tra  gli  arrivi  e  le  partenze 
di  216  399  tonnellate. 

La  traversata  rapida  deirAtlantico.  —  in  questi  ultimi  tempi  ar- 
matori ed  ingegneri  fanno  a  gara  per  rendere,  con  ogni  mezzo,  più 
brevemente  possibile  la  traversata  dell'Atlantico,  nei  viaggi  tra  l'Eu- 
ropa e  gli  Stati  Uniti. 

Questo  viaggio,  che  un  tempo  si  compiva  in  quindici  giorni  e  che  i 
perfezionamenti  delle  macchine  a  vapore  compound  permisero  poi  di 
fare  in  dieci,  fu  recentemente  superato  dal  piroscafo  inglese  Alaska^ 
della  Società  Gujon,  che  partito  da  New- York  il  30  maggio,  arrivò 
a  Queenstown,  in  Irlanda,  il  6  giugno,  con  un  viaggio  di  appena  sei 
giorni  e  ventidue  ore.  Ma  tra  breve  anche  V Alaska  verrà  superato. 

L'ingegnere  Lundberg,  della  marina  svedese,  fece  costrurre  negli 
Stati  Uniti  alcuni  piroscafi  di  sua  invenzione,  e  che  permetteranno 
di  compiere  la  traversata  dell'Atlantico  in  soli  cinque  giorni  e  mezzo. 

I  suoi  battenti  sono  costrutti  in  modo  affatto  particolare,  ma  la 
specialità  loro  risiede  principalmente  nei  propunsoli  ad  elici,  che  non 
sono  più  disposti  dinanzi  all'ala  del  timone,  ma  si  muovano  dentro 
la  carena. 

Con  tale  disposizione  egli  spera  di  raggiungere  la  velocità  di  21 
nodi  (I  nodo  —  I  miglio)  all'ora. 
È  un  grande  progresso. 

Nuova  via  tra  V  Europa  e  gli  Stati  Uniti.  —  Una  Società  di 
capitalisti  americani  intende  di  aprire  una  nuova  via  tra  gli  Stati 
Uniti  e  l'Europa  per  Terra-Nuova  e  Galway  (Irlanda),  mediante  una 
ferrovia  che  attraversi  la  Nuova  Scozia  e  Terra-Nuova. 

II  tragitto  tra  Londra  a  Nuova  York  sarebbe  cosi  abbreviato  di 
due  a  quattro  giorni.  I  lavori  cominciarono  e  dureranno  cinque  anni. 

Il  fondo  del  Mediterraneo.  —  Il  Mediterraneo,  ricchissimo  di  isolo 
e  di  banchi  coralligeni,  presenta  un  fondo  assai  ineguale,  coperto  da 
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sabbia  negli  abissi,  e  da  fango  o  depositi  organici  nelle  profonditi 
minori.  In  alcuni  puoti,  specialmente  nel!'  Arcipelago  siculo,  il  fondo 
si  eleva  a  picco  sino  a  sporgere  alla  superficie,  frastagliata  in  nu- 
merose roccie. 

La  maggior  profondità  riscontrasi  tra  Malta  e  Candia,  dorè  lo 
scandaglio  raggiunse  i  3990  metri;  tra  Gandia  e  Cipro  toccò  i2  000. 

L'  Adriatico  ò  più  basso,  variando  da  100  ai  200  metri  nella 
parte  settentrionale,  però  verso  Cattare,  Tabisso  sende  sino  a  1  400 
metrL 

Nel  Jonio  è  un'alternativa  tra  i  100  e  i  1 000  metri. 

Sulla  costa  occidentale  dell'  Italia  la  profondità  maggiore  tocca 
appena  1  200  metri. 

Tra  l'Afinoa,  la  Spagna,  la  Sicilia,  la  Sardegna  e  la  Francia  il 
bacino  varia  dai  1  000  ai  2000. 

Rarissimi  furono  gli  organismi  portati  dallo  scandaglio  dal  mag- 
gior fondo,  ma  nella  parte  fangosa  abbondano  le  alghe,  i  fuchi,  i  pe- 
sci ossei,  i  cartilaginosi,  le  stelle  di  mare,  i  muggini,  le  attinie,  le 
gorgonie,  i  ricci,  le  meduse  e  i  molluschi  in  generale. 

Le  vittime  del  mare-  —  É  incredibile  il  numero  delle  vittime  e 
la  somma  di  ricchezze  che  ogni  anno  inghiottisce  il  mare;  nel  1881 
il  numero  dei  naufragi  ascese  alla  spa venta vole  cifra  di  2  039,  le 
le  persone  inghiottite  dalle  onde  furono  4 134^  il  complessivo  danno 
fa  di  sette  milioni  di  lire,  compreso  il  costo  dei  bastimenti  perduti. 
Oltre  a  cento  dei  legni  perduti  calarono  in  seguito  a  scontri. 

Si  spera  che  Tapplicazione  della  luce  elettrica  alle  grandi  navi, 
i  segnali  sonori  e  quegli  altri  apparecchi  avvertitori  che  già  fecero 
buona  prova  nella  pratica  applicazione,  varranno  a  diminuire  consi- 
derevolmente il  sacrifìcio  umano  che  ogni  anno  ci  chiede  il  mare,  e 
r  ingentissimo  danno  economico  che  lo  accompagna. 

La  morfina  e  il  mal  di  mare  — •  In  una  .recente  seduta  della 
Società  francese  d'igiene,  il  signor  barone  di  Thèresolis  ha  dichia- 
rato che  fìno  al  1874  egli  non  aveva  mai  potuto  viaggiare  in  mare 
senza  ammalarsi.  Venendo  dall'America  a  Lisbona  sul  piroscafo  JVe- 
voj  dopo  essere  stato  per  ben  cinque  giorni  in  preda  alle  piti  vive 
sofferenze,  si  decise  a  praticare  su  so  stesso  una  iniezione  ipodermi- 
ca di  cloridrato  di  morfina. 

Immediatamente  il  male  si  dissipò  come  per  incanto,  e  per  tutto 
il  resto  del  viaggio  non  ebbe  più  a  soffrirà  alcun  malessere.  L'anno 
di  poi,  in  ana  seconda  traversata  transatlantica  a  bordo  del  Cotopcujci, 
impiegò  lo  stesso  mezzo  ed  ottenne  lo  stesso  risultato.  Sette  tra- 
versate successive  confermarono  la  efficacia  del  suo  processo.  Tut- 
tavia egli  non  credette  limitarsi  a  sperimentarlo  su  so  stesso,  e 
dopo  parecchie  osservazioni  fatte  su  altri  passeggeri,  egli  convenne 
che  il  rimedio  era  pressoché  infallibile. 
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L'allume  e  gii  incendi.  -  il  signor  J.  B.  Dumas,  membro  del- 
TAccademiu  delle  scienze,  scoperse  che  Tacqua  satura  di  allume  pos- 
siede la  facoltà  di  spegnere  gì*  incendi  eoa  una  facilità  molto  più 
grande  ohe  Tacqn»  pura.  Difatti  si  comprende  che  il  sale  non  vola- 
tile che  r  acqua  racchiude  si  deponga  sugli  oggetti  bagnati  dal 
liquido  estintore,  e  che  rendendo  tale  vernice  più  difficile  il  contatto 
dell'aria,  diminuisca  in  notevole  proporzione  la  rapidità  della  com- 
bustione. 

Quando  il  fuoco  è  grande  e  il  calore  della  fornace  vivissimo, 
anche  Tallume  volatilizza,  e  l'efficacia  del  liquido  diminuisce;  ma  tale 
efficacia  è  sovrana  per  arrestare  i  principi  d'incendio. 

L*  allume  ò  un  sale  completamente  inoffensivo,  eccessivamente 
solubile,  così  che  il  suo  uso  ò  facile  e  poco  dispendioso. 

Si  faranno  degli  esperimenti  dai  pompieri  di  Parigi,  e,  se  rie- 
scono, il  Ministro  dell' interno  raccomanderà  a  tutti  i  pompieri  di 
Francia  di  servirsi  deiraliume. 

Le  case  a  Parigi.  —  Secondo  l'ultima  statistica,  il  numero  delle 
case  di  Parigi  è  di  82352;  nel  1876  era  di  71 873;  pertanto  in  cinque 
anni  sì  costrussero  10  474  case  nuove  !  Questo  si  chiama  attività  e 
progresso. 

n  numero  degli  abitanti  è  aumentato  in  proporzione  più  consi- 
derevole, perchò  il  numero  medio  degli  abitanti  per  casa  fu  portato 
da  26  a  27. 

La  popolazione  della  Francia.  —  Ecco  i  risultati  del  censimento 
della  popolazione,  fatto  il  31  dicembre  1881. 

La  popolazione  della  Francia  che  era  nel  1856  di  36  909788 
abitanti,  non  raggiunse  nel  1881  che  la  cifra  di  37  672048  abitanti, 
cioò  un  leggiero  aumento  di  766  260.  Questo  aumento  si  ripartisce  in 
53  Dipartimenti,  ì  quali  presentano  un  aumento  complessivo  di  945  643 
abitanti,  compensato  però  dalla  diminuzione  avvenuta  in  altri  34  Di- 
partimenti dì  179383  abitanti. 

Vi  sono  in  Francia  47  città  ohe  hanno  una  popolazione  d*  oltre 
30000  abitanti. 

Esistono  poi  720  Comuni,  i  quali  hanno  una  popolazione  minore 
di  100  abitanti  ciascuno. 

La  popolazione  in  Russia.  —  La  popolazione  dì  questo  impero  è 
aumentata  dì  14  in  15  milioni  dairultimo  censimento.  Ecco  le  cifre: 
Russia  d'  Europa  abitanti  75  069  788;  Polonia  russa  7  210  077;  Asia 
russa  15 181  456;  cioò  in  totale  abitanti  97  475  3^1.  La  popolazioDo 
polacca  è  triplicata  o  poco  meno  dal  1815  in  poi. 

La  fabbricazione  delle  armi  in  Russia.  —  Nel  solo  Dipartimento 

(governo)  di  Pietroburgo  esistono  13  fabbriche  d*armi,  le  quali  im- 
piegano 2  510  operai  e  producono  armi  per  un  valore  di  4  749  025 
rubli  air  anno.  La  più  importante  dì  queste  fabbriche  è  quella  di 
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leatrorjesk,  la  quale  conta  2  056  operai,  con  una  produzione  di  oltre 
3  milioni  di  rubli.  Segue,  per  importanza  la  fabbrica  d*  armi  di  Tuia 
con  3  000  operai  e  2  milioni  circa  di  prodotti.  La  fabbrica  governa- 
tira  di  Wiatka  occupa  però  il  primo  posto  fra  tutti  gli  stabilimenti 
consimili,  producendo  essa  per  4  295  800  rubli,  e  contando  più  di  5000 
operai.  In  complesso  la  produzione  annuale  di  armi  in  Russia,  ra;^- 
giunge  quasi  11  milioni  di  rubli. 

I  grandi  magli.  —  La  costruzione  di  maccbine  colossali  ri 
pure  la  costruzione  di  utensili  colossali.  I  maggiori  sono  1  m 
a  vapore  o  magli. 

Fu   r  officina  Krupp  che  inaugurò,  si  può  dire,  i  grandi 
costruendone  uno  addirittura  di  50  tonnellate  di  forza,   tra   il 
della  mazza  ed  il  vapore. 

L*officina  imperiale  di  Pietroburgo  ne  costruì  dapprima  di 
di  50  tonnellate. 

L'  arsenale  di  Woolwich  nò  istallò  uno  di  32  tonnellate, 
costruzione  dei  cannoni. 

Ma  il  piti  colossale  che  esista  ò  quello  deirofficina  Schneic 
Creuzoty  di  80  tonnellate  e  del  costo  di  tre  milioni  di  franchi 

L*  intelaiatura  e  1*  incastellatura  pesano  1280  000  chilogn 

Tutto  compreso,  il  maglio  ò  alto  diciotto  metri;  il  martell 
da  un'  altezza  di  cinque  metri,  sviluppando  un  lavoro  di  5  000  i 
a  vapore. 

II  bacterio  della  rabbia  canina.  —  Apprendiamo  che  P 

ha,  poco  tempo  fa,  scoperto  il  bacteìHOy  o  piccolo  organismo 
scopio  che  rappresenta  Y  infezione  nella   rabbia   canina.  È  noi 
lo  scienziato  francese  aveva  già  annunziato  al  mondo  dei  dott 
stenza  di  due  importantissime  varietà  di  bacterii,  il  bacterio  e 
fiammazione  della  milza,  e  il  bacterio  della  tisi:  ora   sarebbe 
strata  anche  l'esistenza  di  questo  microscopico  nemico,  e  con  e 
viato  forse  verso  una  meno  remota  soluzione  il  problema,  fin 
soluto,  della  rabbia. 

L*  organismo  di  cui  parliamo  è  in  forma  di  breve  asta, 
piccolo,  che  ne  occorrono  500  circa  accostati  l'uno  all'altro,  p 
mare  la  lunghezza  di  un  millimetro. 

Tessuti  pericolosi*  —  Secondo  le  osservazioni  fatte  dal  proi 
Grìult  di  Francoforte,  parecchi  fabbricatori  di  tessuti  nello 
parli  rimpiazzano  l'albumina  con  altre  materie  meno  care, 
sono  ad  esempio  lo  arseniato  di  glicerina  e  l'acetato  di  argilla 
zie  a  tale  sostituzione  quei  fabbricanti  non  hanno  il  menomo  se 
di  mettere  in  vendita  dei  tessuti  che  contengono  persino  due 
grammi  di  acido  arsenioso  per  ogni  metro  di  stoffa.  L'acido  an 
è  sotto  forma  di  arseniato  d*  argilla,  e  lo  si  trova  più  special 
nelle  indiane   e  nelle   tele   battiste   stampate  a  disegni    bian< 
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fondo  violetto,  e  nelle  indiane  stampate  a  disegno  di  color  brano, 
giallo  e  rosso  cupo,  colori  tutti  che  finora  si  credevano  perfetta- 
mente innocui,  ragione  per  cui  moltissime  persone  comperano  i  tes- 
suti anzidetti,  ignorando  i  pericoli  ai  quali  si  ospongono  adoperandoli. 
Infatti  il  pericolo  ò  oltremodo  grave  se  si  riflette  alla  considerevole 
quantità  di  arsenico  che  contengono  le  materie  adoperate  nella  stampa 
dei  tessuti,  e  si  pone  mente  che  il  veleno  si  trova  in  una  combina- 
zione  insolubile. 

Per  rendere  meno  nocivi  i  tessati  stampati  basterebbe  lasciarli 
per  pochi  minuti  nell*  acqua,  che  scioglierebbe  una  grande  quantità 
di  sale  arsenioso:  ma  siccome  il  bagno  renderebbe  alquanto  sbiaditi 
i  colori,  i  fabbricanti  di  quei  tessuti  da  poco  prezzo  preferiscono  di 
metterli  in  vendita  subito  dopo  che  sono  stampati,  né  si  preoccupano 
menomamente  degli  avvelenamenti  di  cui  possono  essere  causa. 

La  falsificazione  del  caffè.  —  Si  falsifica  il  cafi*è  torrefatto  con 
semi  di  datteri  torrefatti  e  macinati,  i  quali,  quando  siano  ridotti  in 
questo  stato,  rassomigliano  in  modo  straordinario  al  vero  cafi^  tor- 
refatto e  macinato.  Il  luogo  dove  principalmente  questa  frode  si  ese- 
guisce ò  Liverpool;  quivi  una  grande  fabbrica  di  spirito  impiega  i 
datteri  come  materia  prima,  il  cui  zucchero  d  mediante  la  fermenta- 
zione convertito  in  alcool.  I  nocciuoli  di  datteri,  che  rappresentano 
uno  dei  cascami  della  lavorazione  vengono  utilizzati  nel  bel  modo  che 
abbiamo  descritto. 

Lettiera  di  torba.  —  Presso  molti  reggimenti  di  cavalleria  e 
d*  artiglieria  in  Germania  si  sta  da  qualche  tempo  esperimentando 
r  uso  della  torba  come  lettiera  per  cavalli,  invece  della  paglia  co- 
mune. I  risultati  furono  finora  soddisfacentissimi.  Mentre  la  paglia 
non  assorbe  che  il  3  OiO  di  liquidi,  la  torba  può  adsorbire  fino  a  8  0(0. 
La  lettiera  di  torba  avrebbe  inoltre  molti  altri  vantaggi  in  confronto 
della  lettiera  comune. 
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(Continuazione:  v.  A.   7,  voi.  Il,  fase.  Ili,  j 

CAPUT  IX. 

De  Leone  iertio  abate,  atque  adventu  paj. 
dejtie  translatione  reliquiarum  sanctorum  . 
tholiae;  oc  iertia  monasterii  devastatione. 

Undedmum  in  ordine  abbatam  Subla( 
Leonem,  istius  nominis  tertium,  ex  pluribi 
tnctoritatibus  confirmatur.  Istius  reveren< 
tiones  et  mores  quales  extiterint,  ex  sequent 
praeclaris  patebit.  Fuit  is  ex  praeposito  i 
raani  Coelii  montis  de  Urbe,  ob  insignes 
abbas  Sublacensis  expostulatus,  atque  per  , 
mum  pontificem,  ut  morìs  erat,  consecratus 
nato  decimo  quarto  atque  nongentesimo.  In 
Leo  abbas  obtinuit  a  suo  consecratore  pri 
mationis  castri  Sublaci  cum  omnibus  suis 
tìnentiis,  quae  conventus  possidebat  ante  03 
ab  Agarenis,   sub  hoc  tenore:  <  Joannes  e 

<  servorum  Dei,  Leoni  venerabili  presbytc 
«  atque  abbati  venerabilis  monasterii  s.  Ben 
«  Scholasticae,  quod  positum  est  prope  Sul 
«  que  tuae  congregationi,  successoribusqu( 

<  petuum.  Cum   piae   voluntatis  etc.  >  Dj 
naaii  pontificatus  illius  anno  tertio.  Tertio 
tificatus  anno  ex  giugulari  benevolentia  ce 

A.   V.   V.   II, 
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alterum  privilegium  confirmaus  abbati,  suisque  successoribus 
fundum  Pucejum  in  quo  fundatum  est  ipsum  monasterium 
Sublacense,  sub  sequenti  tenore:  «  Joannes  episcopus,  servus 
«  servorum  Dei.  Dilecto  filio  nostro  Leoni  reverendissimo 
a  Abbati  monasterii  s.  Benedicti  Confessoris  prope  Sublacum 
«  siti,  tuisque  successoribus  in  perpetuum.  Apostolicae  di- 
€  gnitati  convenit  concedere  etc.  »  Suscepto  itaque  Leo 
pastorali  munere  prò  viribus  ooepit  stadere  conventus  sui, 
totiusque  Abbatiae  utilitatibus;  dispersa  recoUigere,  atque 
alienata  ab  jurisditione  s.  Benedicti  recuperare.  Quapropter 
anno  sui  regiminis  decimo,  nempe  ab  ortu  Christi  Dfii 
nongentesimo  ac  vigesimo  tertio,  factum  legitur  iudicium 
in  castro  Sublaci,  de  rebus  appertinentibus  monasterio  s.  Be- 
nedicti, per  gloriosum  comitem  Theobaldum  sedis  aposto- 
licae legatum.  Coram  quo  comparens  Leo  abbas  interpel- 
lavit  de  castris  Abbatiae  a  circumvicinis  aiiquibus  Regulis 
injuste  usurpatis;  nempe  Pontia  et  Effide.  Item  de  fiindis 
luventiano  et  Casanico,  atque  aliis  bonis  quondam  a  Gam- 
mato presbytero  suisque  parentibus  oblatis  et  donatis.  De 
quibus  singulis,  lata  per  judicem  sententia,  Leo  abbas 
meruit  reinvestiri  supradicto  anno  die  quarta  februarii,  ut 
legitur  in  vetere  Regesto  fol.  212. 

Anno  sequenti  die  sexta  januarii  Romanus  presbyter 
tiburtinus  Leoni  abbati  atque  conventui  obtulit  prò  redem- 
ptione  animae  suae,  turrim  integram  positam  prope  basi— 
licam  s.  Salvatoris  intra  civitatem  Tiburtinam,  ima  cum 
fundis  septem,  eorumque  terris  cultis,  caeterisque  suis  per- 
tinentiis,  ut  legitur  pagina  169.  Altero  item  anno  sequenti, 
qui  fiiit  praesulatus  Leonis  duodecimus,  et  Domini  925, 
tertium  impetravit  privilegium  a  praefato  Summo  Pontifice 
reconfirmans  fundum  Pucejum  cum  omnibus  suis  bonis, 
istius  tenoris  :  «  Joannes  episcopus,  servus  servorum  Dei  : 
«  Leoni  reverendissimo  Abbati  venerabilis  monasterii  s.  Be- 
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€  nedicti  confessoris  Christi  prope  Sublacum  siti,  tibi  tuisque 
«  successoribus  in  eodem  monasterio  in  perpetuum.  Apo- 
«  stolicae  dignitatis  etc.  »  Datum  decimoquinto  calendas 
februarii  pontificatus  illius  anno  duodecimo.  Anno  sui  re- 
giminis  decimoquinto  Leo  abbas  legitur  emisse  a  venerabili 
archipresbitero  Marco,  suisque  consanguineis,  terram  se- 
mentarìciam  modiorum  plusquam  vigintiquinque,  cum  suis 
aedificiis  positam  foris  portam  Majorem  urbis  romanae,  prò 

qua   solvit  libras   argenti  signati ,  ut    annotatum  est 

in  vetere  Begesto  pagina  80. 

Magna  ceperat  jampridem  cupido  Leonem  abbatem  san- 
ctorum  Christi  martyrum  Audacis  et  Anatholiae  sacra  pi- 
gnora, si  qua  ratione  posset,  inveniendi;  unde  contigit  circa 
annum  humanae  salutis  nongentesimum  atque  trigesimum, 
quod  foris  prodere  volens  quod  diu  in  mente  conceperat, 
ad  vallem  profectus  Thorensem  coepit  investigare  dictorum 
sanctorum  reliquias,  quas  dudum  intellexerat  ibi  latere. 
Eorum  itaque  inventio  ac  translatio  sic  se  habuit,  prout  a 
venerabili  quodam  sacerdote  Fratrum  Cappuccinorum,  e  Tho- 
rensium  finibus  oriundo,  eorumdemque  annalibus  contineri 
accepi.  Cum  saevissima  persecutionis  tempestate,  atrocissimi 
Decii  Caesaris  jussu,  praefati  sancti  ob  christianae  religionis 
fidem  seu  professionem  palma  martyrii  foissent  coronati, 
anno  Christi  ducentesimo  quinquagesimo  secundo,  veneranda 
eorum  corpora  a  fidelibus  clam  sublata,  et  in  loco  divinitus 
estense  in  valle  Thorensi  humata,  spatio  annoriim  circiter 
680  occulta  jacuerunt.  Successu  vero  temporum,  postquam 
Ecclesiae  Christi  pax  fuit  concessa  et  opprobrium  Crucis 
Christi  fere  ubique  evacuatum,  Reatinus  quidam  episcopus 
sanctae  virginis  et  martyris  Anatholiae  ecclesiam  in  valle 
Thorensi  edificatam,  Leoni  abbati,  suisque  successoribus, 
pio  erga  S.  P.  N.  Benedictum  aflFectu,  obtulit  una  cum  suis 
pertinentiis,  idque  Hugonis  et  Lotharii  regum  Italiae,  Ma- 
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gnique  Otthonis  Imperatoris  diplomata  testantur.  Hanc  cum 
Abbas  visitare  statuisset,  Thorensem  vallem  adiit,  animo  per- 
scnitandi  siquid  indici!    reperire  potuisset.  Itaque   qoadam 
die  cum  suis  comitibns  et  famulis,  recreandi  animi  gratia, 
venationem  instituit.  In  ea  divino  nutu  contigit,  ut  canes 
ad  locum  quo  sanctorum  corpora  latebant  appropinquantes, 
divina  repulsi  virtute,  eumdem  penetrare  nequirent,  sed  la- 
trando   ad   venatores    reverterentur.    Cunctis    hoc   factum 
admirantibus,    Leo   abbas   nequaquam  id  absque   mysterio 
fieri  respondit;  recordatus  in  ejus  vallis  finibus  sanctorum 
occultari   reliquias.  Quapropter  omni   investigato   circum- 
quaque  loco,  cum  nullum  vestigium  reperissent,  omissa  ve- 
natione,  recedere  coeperunt.  Tum  ecce  Abbatem  tam  gravis 
in  recessu  occupavit  somnus,  ut  ex  equo  elapsus,  humique 
prostratus  sopori  cogeretur  indulgere.  Brevi   capto  somno, 
experrectus  cum  magno  cordis  sui  gaudio:  Salubri,  dixit, 
somno  soporatus  sum:  et  divinitus  sibi  ostensum  esse  locmn 
reliquiarum  sacrarum,  Cuncti  itaque  pariter  praemonstratum 
abbati  locum  adeuntes,  quaquaversus  saxa  himiumque  ef- 
fodere  certatim  coeperunt.  Quibus  sublatis  et  excavatis^  post 
aliquantulum  laboris,  divina  favente  gratia,    defossos  duos 
loculos   reperierunt,  unde   suavissimus   odor  efflabatur.  Eo 
sacro  Abbas  exhilaratus  thesauro,  ut  decentiore  loco  recon- 
derentur,  ad  Sublacense  Monasterium  reverenter  detulit,  circa 
annum  Dni  932.  Praenarrata  ita  contigisse,  confirm^mt  le- 
ctiones   antiquitus   in  matutinis   legi   solitae  in  festìvitate 
horum   sanctorum,  quas  plures   ante  annos  me  perlegisse 
recto  memini  in  pervetusto  manuscripto  volumine  grandi. 
Et  haec  dieta  sint  quantum  spectat  ad   inventionis  atque 
translationis   historiam   approbandam  ;    eas    vero   reliquias 
sacras  in  nostris  ecclesiis  realiter   conservari  suo  loco  di- 
cemus  et  manifestissimis  ostendemus  documentis. 

Anno  praesniatus  I^eonis  abbatis  vigesimo  secundo,  qui 
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fuit  a  parta  Virginis  Dongentesìinus  ac  trigesimus  quintas, 
defdncto  Jeanne  X  papa,  in  ejus  locum  substitutus  fuit  T^eo 
istius  nominis  septimus,  a  quo  Abbas  quatuor  obtinuit  pri- 
vilegia. Horom  primum  adeptus  est  anno  sequenti,  confir- 
mativum  seu  reintegrativum  omnium  privile  giorum  scriptu- 
rarumque  exustarum  ab  Agarenis,  quod  sic  orditur  :  a  Leo 
«  episcopus,  servus  servorum  Dei:  Leoni  religioso  presbytero, 
tf  monache  et  abbati  venerabilis  monasteriis.  Benedicti  prope 
«  sublacum  siti,  suisque  successoribus  in  perpetuum.  Quo- 
«  niam  magna  dilectio  etc.  x>  Datum  quinto  idus  iulii^  pon- 
tificatos  illius  anno  primo.  Alterimi  conce^um  fuit  etiam 
anno  sequenti,  confìrmativum  castri  Sublaci,  et  datum  quarto 
nonas  augusti.  Tertium  tertio  anno  sui  pontificatus  con- 
cessit,  aggregans  Coenobio  Sublacensi  monasterium  s.  E- 
rasmi  Coelii  mentis  de  Urbe,  monacliis  evacuatum,  et  soli- 
tudini pene  traditum;  et  ut  saluti  labantis  monasterii  suc- 
curreret,  illud  ad  instantiam  Principis  Alberici  Conventui 
Sublacensi  prò  refugio  et  utilitate  sua  assignavit.  Datum 
quinto  idus  februarii,  anno  Domini  938,  indictione  XL 

Annotatio  prima  (MirtiL) 

Notandum  qaed  Leo  abbas  coeterique  sui  successeres 
abbates,  post  dictam  aggregationem  ambobus  praefuerit 
monasteriis,  ut  constat  ex  quadam  illius  Bulla  conventui 
8.  Erasmi  concessa,  sic  incipiente:  «  Leo  Domini  gratia  re- 
«  Ugiosus  abbas  venerabilis  monasterii  s.  Benedicti  et  s.  E- 
«  rasmi  in  monte  Coelie  siti;  Leoni  praeposito  caeterisque 
a  monachis  praefati  monasterii,  salutem  etc.  » 

Facta  nunc  mentione  gloriosi  Principis  ac  Consulis 
Romanerum,  monacherum  sublacensium  fautoris  eximii,  ad 
cujus  instantiam  Lee  papa  praecitata  cencessit  privilegia, 
non  erit  abs  re  nostra  panca  de  optimo  Principe  ad  poste- 
rorum  notitiam,  gratique  animi  erge,  annotare.  Fuit  is  Al- 
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bericus  Tusciae  Comes,  Alberto  Marchione  et  Marocia  no- 
bilissima Romanorum  senatrice  oriundus.  Is  erga  venerabile 
Sublacense  nostrum  Coenobium  fiiit  multum  benevolus,  atque 
erga  S.  P.  N.  Benedictum  devotus  ;  sed  vindictae  causa, 
ferocissimam  Hungarorum  gentem  fertur  in  Italiam  accer- 
sisse  centra  ingratos  versus  se  Romanos,  ut  tradit  Platina; 
ideoque  et  foede  ab  iisdem  apud  Orthonam  Hetruriae  civi- 
tatem  dicitur  trucidatus.  De  Alberico  iste  tradunt  Tabulae 
Farfenses,  in  actibus  Caraponis  abbatis,  tantae  extitisse 
devotionis,  quod  aedes  paternas,  in  quibus  natus  fuerat, 
converterit  in  monasterium  Dei  genitricis,  quod  vulgo  ap- 
pellatur  s.  Mariae  mentis  Aventini.  Sed  de  bis  hactenus. 
(Finis  annotationis  primae.) 

Qualis  vero  quamque  contrarius  accidentium  rerum  ino- 
pinatus  eventus,  Leonis  abbatis  praesulatum,  alias  satis  pro^ 
sperum,  labefactarit,  nunc  explicandus  occurrit.  Coustat  nam- 
que  ex  diversis  veterum  scripturarum  testimoniis,  sacrum 
sublacense  coenobium  .tertia  vice  desolatum,  atque  ab  Hun- 
garis  direptum  et  foedatum,  nempe  anno  Dominicae  Nativitatis 
trigesimo   octavo   supra  nongentesimum.  In  ea  direptione, 
gens  illa  barbara  et  crudelis,  ac  praedae  avidissima  in  sa- 
crac  aedis  perquirenda  suppellectile  aurea  et  argentea,  totam 
perforavit  ac  profanavit  basilicam,  totiusque  coenobii  aedi- 
ficia  pervastavit,    salvis  vix  monachis,  quos  Romam  aufu- 
gisse^  et  in  monasterio  s.  Erasmi  Coelii  mentis  mansisse  ar* 
bitror.  Quod  miserabile  spectaculum  cum  prae  oculis  haberet 
Leo  abbas,  nec  reparando  sufficeret,   ad  piissimi   pontificia 
Leonis   memorati  patrocinium   confugit  anno  sequenti,   prò 
aliqua  subventionis  ope   procuranda.    Super    qua  luctuosa 
sacri  coenobii  jactura,  ille,  paterna  permotus  compassione, 
prò  ejusdem  restauratone  privilegium  concessit  istius    te- 
noris:  «  Leo  episcopus,  servus  servorum  Dei.  Dilecto    fìlio 
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«Leoni  abbati  veuerabilis  monasterii  s.  Beuedicti,  quod 
«  situm  est  prope  Sublacum,  sanctaeque  suae  congregationi, 
«  successorìbusque  suis  in  eodem  monasterio  in  perpetuum. 
ff  Cum  magna  nobis  sollicitudine,  etc.  »  Et  paulo  infra:  a  Igi- 
«  tur  quia  a  Nobis  tua  postulavit  dilectio,  quatenus  conce- 
t  deremus  tibi  prò  restauratione  ejusdem  sancii  loci,  et  sub- 
«  sentatione  monachorum  etc.  »  Datum  sexto  calendas  junii, 
pontificatus  illius  anno  quarto,  qui  erat  humanae  salutis  non- 
gentesimus  trigesimus  nonus.  Basilicae  vero  structuram 
postmodum  absolutam  fiiisse  a  Benedicto  VII  summo  pon- 
tifice,  inferius  loco  suo  dicemus.  Haec  dixisse  sufficiat  ad 
probandam  tertiam  hujus  monasterii  devastationem,  omis- 
sam  a  vetere  chronista.  Ferox  quippe  natio  illa  et  trucu- 
lenta, Italicae  assueta  praedae,  quacumque  ferebatur,  mi- 
serabile mortalibus  spectaculum  propriae  crudelitatis  relin- 

.quebat. 

Annotatio  sbcunda  (Mirtii) 

Hungarorum  ferocissimam  gentem  Pannoniae  regioni- 
bus  fuisse  exortam  ex  Hunnorum  progenie,  communis  est 
fere  opinio.  Hunni  quippe  populi  fuerunt,  qui  quondam  in 
Scytbia  Europaea  Meotidem  paludem  incoluere.  Deinde, 
mutatis  sedibus,  ingenti  multitudine  in  Pannoniam  eru- 
pere.  Haec  gens  temporibus  Valentiniani  Imperatoris,  duce 
Attila,  tota  pene  Europa  pervagata,  Galliam  Italiamque 
foedissimis  affecit  cladibus,  douec  s.  Leonis  Magni  summi 
pontificis  precibus  vieta,  rursus  se  recepit  in  Pannoniam. 
Quare  credibile  est  Hunnorum  esse  genus,  qui  usque  nunc 
Pannoni?.m  incolunt,  et  paucis  immutatis  litteris,  modo 
Hungari  vocantur.  De  bis  sanctus  doctor  Hieronymus,  ad 
Oceanum  scribens,  inquit:  «  Ab  ultima  Meotide,  inter  gla- 
«r  cialem  Tanaim  et  Messegetarum  immanes  populos,  ubi 
«  Caucasi  rupibus  feras  gentes  Alexandri  Magni  claustra 
«  cobibent,  erupisse  Hunnorum  examina,    quae   pernicibus 
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«  eqiiis,  huc  illucque  volitantia  caedis  pariter,  ac  terrorig 
<k  cuncta  complevenmt.  x>  Hactenus  de  Hungaporum  ori- 
gine. 

^aec  itaque  gens  sub  rege  eorum  Taxi»  Latium  onme, 
le  perciirrentes  Campaniam,  direptis  atqae  vastatìs 
Biteque  locis  omnibus,  sacrum  sanctorum  Benedictì 
lasticae  coenobium  devastarunt  et  diripuèrunt.  Inde 
,  diebus  duodecim  in  campo  Galliano  ppope  Ca- 
lorati,  multitudinem  hominum  Casinatum  captivam 
iint,  anno  Domini  939.  Ea  aliaque  rapina,  tam  sa- 
m  profana,  locupletati,  in  Marsorum  agros  seseef- 
nt,  atque  cuncta  direptionibus  etincendiis  miscuerunt 
lum  onusti  praeda,  Pelignorum  fines  attigissent,  Marsi 
ni,  captis  de  repente  armis,  eos  adoriuntur,  atque  ita 
omni  vitaque  dispoliant.  De  bis  lege  Carolum  S- 
libro  6,  M.  Antonium  Sabellicum  sub  fine  libri 
5C.  9:  Item  Chronicon  Casinense  libro  primo,  cap.  54. 
Lrandum,  si,  ut  diximus.  tertiam  monasterii  deva- 
m  Chronistes  silentio  praeteriit:  quandoquidem  ul- 
juasterii  praefata  jactura,  etiam  scripturae  perierunt, 
im  ut  vix  paucae  quaedam  illorum  temporom,  velati 
et  busto  reliquiae  bac  nostra  aetate  supersint.  Àt  ea, 
tanta  rerum  caligine  veritati  ex  praenarratis  con- 
ia noscuntup,  non  erit,  cur  a  nobis  repudientup.  fl^ÙM 
^xmis  secundae.J 

jesimo  octavo  sui  praesulatus  anno,  qui  fiiit  do- 
1:1,  Leo  abbas  prò  restauratione  monasterii  subla- 
lollicitus,  impetravit  ad  Hugone  et  Lothario  regibus 
instrumentum  donationis  civitatis  Salae  in  castaldata 
I  sitae,  pariterque  confirmationem  rerum  atque  bo- 
positorum  in  territoriis  Sublaci,  Ciculorum^  Beatae 
nae,    caeteraque   donata  ab  Imperatoribus,  Begibus 
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et  Principibus,  temporibus  suorum  praedecessorum,  reliquo- 
nimque  fidelium.  Horum  diploma  regale  confectum  fuit  Ro- 
mae  in  monasterio  s.  Agnetis  virginis  et  martjrìs,  septimo 
caloadas  julii  anno  supramemorato  :  vide  in  vetere  Regesto 
pagina  prima. 

CSrca  hos  annos  perturbatis  monasterii  rebus  atque 
conventu  varia  contritione  dejecto,  multa  monastico  ordini 
contraria  succreverunt.  Quapropter  s.  Oddo  abbas  Clunia- 
censis  a  Ioanne  XI  summo  pontifico  a  Cluniaco  advocatus, 
et  Àbbas  s.  Pauli  de  Urbe  deputatus,  pariterque  reformator 
generalis  Ordinis  Benedictini  constitutus,  vicina  circum- 
quaque  Urbi  monasteria,  verbo  et  exemplo  coepit  reformare, 
et  monachos  in  iisdem  habitantes  in  semitam  mandatorum 
Dei  paterno  affectu  dirigere.  Inter  caetera  itaque  mona- 
steria, Sublacense  et  Farfense,  quae  a  pristino  monasticae 
vitae  tramite  declinaverant,  reformare  studuit,  prout  dare 
testantur  Tabulae  monasterii  Farfensis,  in  vita  Camponis 
abbatis. 

Vigesimo  nono  sui  regiminis  anno  Leo  Abbas  gravem 
inivit  altercationem  cum  Demetrio  suisque  fratribus,  nobi- 
libus  civibus  Tiburtinis,  de  fundo  monasterii  nuncupato  Por 
iemOj  posito  in  territorio  Tiburtino,  quae  lis  decidenda  et 
terminanda  tradita  fait  a  Stepbano  Vili  summo  pontifico, 
^rioBO  Principi  et  Consuli  Romano  foelicis  recordationis 
Alberico,  aliisque  Optimatibus  Romanis;  quorum  unanimi 
aententia  declaratum  fuit,  fundum  Paternvm^  cum  omnibus 
sais  pertinentiis,  pertinuisse  et  pertinere  ad  Sublacense  Mo- 
nasterìmn,  ut  testatur  latae  sententiae  instrumentum  desu- 
per confectum  supradicto  anno  Domini  942,  die  vigesima 
septimia  Augusti,  sicut  in  vetere  Regesto  pag.  171  legitur. 

Trigesimo  sui  praesulatus  anno,  qui  erat  Dfii  943,  Leo 
Abbas  gravem  subiit  altercationem  cum  illustrissima  foe- 
mina    Maria,  uxor  quondam  Adriani  scriniarii  Sedis  Apo- 
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de  terra  sementarìcìa  caesenarum  undecim,  posita 
tam  Lateranensem  in  loco  qui  dicebatur  Quinto:  ea 
i  et  terminata  legitur  coram  Duce  et  Consule  Ro- 
ìnedicto  aliisque  iudicibus  ordinariis  sub  anno  primo 
tus  papae  Martini  II  die  quinta  aprilis;  ut  legitur 
5  Regesto  pag.  73.  Anno  sequenti  Leo  Abbas,  con- 
1  sibi  conventu,  locavit  in  emphiteusim  Stephano 
Constili  Romano,  suisque  haeredibus  usque  in  ter- 
idum  et  tertium  genus,  terram  sementariciam  mo- 
plusquam  viginti,  cum  suis  cohaerentiis,  positam 
tam  Urbis  Metrobii,  in  fiindo  qui  dicebatur  Pratum 
irò  qua  locatione  tenebantur  solvere  monasterio 
li  singulis  annis  pensionis  nomine  solidos  quataor 
romanae,  ut  legitur  pag.  129.  Notet  lector  quod 
finta  Urbis  portas,  nona  appellabatur  Metrobii,  quae 
LS  Gabiata  dicebatur,  quia  in  Gabios,  idest  Galli- 
ersus  ducebat.  Haec  in  moenium  restauratione  clausa 
,  et  sita  erat  inter  portam  Coelimontanam  et  La- 
ta Plinius. 
LO    administrationis   Leonis  abbatis  trigesimotertio, 

Christi  946,  die  sexta  februarii,  Leo  conduxit  a 
3.  R.  E.  subdiacono,  cantorum  scholae  praefecto, 
ementariciam  ad  cultivandum,  modiorum   viginti- 

una  cum  prato  cobaerente,  positam  foris  portam 

[ajorem;    prò  qua  solvere  tenebatur  singulis  annis 

\  nomine  dictae  scholae  cantorum  denarios  quatuor 

Romanae;  vide  pag.  137.  Anno  sequenti  calendis 

abbas  Leo  confirmavit  locationem  jamdudum  Éactam, 

locaverat  Petro  Mansionario,  necnon  et  filum  sa- 
egrum  positum  in  Campo  majore  vulgo  nuncupata 
^etere^  per  annos  vigintinovem:  prò  quo  filo  Petrus 
>ost  eum   haeredes  solvere  tenebantur    Monasterio 
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Snblacensi  anniiatim  pensionis  nomine  modia  salis  quadra- 
gintatria,  ut  legitur  folio  104. 

Trigesimo  octavo  Leonis  abbatis  anno,  Benedictus  qui- 
dam vir  nobilis  obtulit  monasterìo  s.  Benedicti  prò  amore 
Dei  integram  paternae  haereditatis  portionem  trium  fundo- 
nim  perpetuo  possidendam,  scilicet  fundum  appellatum  Noe^ 
fondum  Casae  Cinericiaef  et  fundum  Arsiciae^  cum  omnibus 
eorum  pertinentiis,  ut  declarat  instrumentum  donationìs, 
scriptum  anno  domini  951  die  secunda  et  vigesima  februarii: 
lege  pag.  135.  Eodem  anno  die  quinta  martii  nobilis  femina 
Marocia,  vulgo  nuncupata  Andlla  Dei,  obtulit  ad  honorem 
Dei  santique  Benedicti,  consentiente  germano  suo  Constan- 
tino  presbytero,  quatuor  demos  sibi  contiguas,  una  cum 
horto,  atque  oratorio  s.  Theodori  martyris,  suisque  porti- 
nentiis,  positas  Romae  in  regione  tertia,  juxta  portam  Urbis 
Majorem,  ad  aedificandum  ex  eis  monasterium;  ut  notatur 
pag.  146.  Sequenti  anno  Dfli  952,  Benedictus  Dux  et  CJon- 
sol  Romanus  prò  salute  animae  suae  obtulit  Leoni  abbati 
ejusque  Conventui,  totam  haereditatis  suae  portionem,  po- 
sitam  in  territorio  campanino,  in  loco  vulgo  appellato  Pvr- 
sano,  una  cum  vineis,  pratis,  campis,  pascuis  ac  sylvis. 
Item  omnes  possessiones  quas  possidebat  in  Pentoma,  una 
cum  integra  colonia  constituta  in  Efl&de,  cum  omnibus  di- 
ctarum  possessionum  pertinentiis;  cujus  donationis  instru- 
mentum stipulatum  fuit  in  Monasterio  Sublacensi,  praecitato 
anno,  die  vigesimaquarta  maii,  recipiente  ipso  abbate  Leone: 
vide  pag.  201.  Quadragesimo  sui  praesulatus  anno,  qui 
erat  Incamationis  Dominicae  nongentesimus  ac  quinquage- 
simus  tertius,  die  undecima  maii,  Ioannes  episcopus  Tibur- 
tinus,  consentiente  sibi  universo  clero  summoque  pontifico 
Agapito  II,  obtulit  Conventui  Sublacensi  quatuor  fundos 
perpetuo  possidendos;  scilicet  fundum  Cantoranum,  Mara- 
num,   Cecilianum,  ac  s.  Felicitatis,  ut  legitur   pag.    218. 
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Eodem  quoque  anno  die  vigesìmanona  octobris,  nobilìs  foe- 
mina  nomine  Rosa,  consentiente  sibi  Sergio  suo  marito, 
cessit  ac  vendidit  Leoni  abbati  totique  conventui,  filum  sa- 
linae  positum  in  Burdunaria,  vulgo  appellata  Pedicay  pretio 
dimidiae  librae  argenti  signati:  vide  pag.   100. 

Quadragesimo  tertio  Leonis  abbatis  anno,  qui  fuit  a 
partu  Virginis  956,  die  14  novembris,  Gratianus  Dux  et  Con- 
sul  Romanus  obtnlit  ad  honorem  Dei  Conventui  Sublacensi 
prò  redemptione  animae  suae  plusquam  tria  modia  terrae 
sementariciae,  ad  faciendum  pratum,  sitae  foris  portam 
Urbis  Majorem,  prope  muros:  vide  pag:  75.  Post  triennium 
deinde,  nempe  anno  Dni  959,  die  nona  februarii,  vir  nobilis 
Andreas  obtulit  et  ipse  divo  Benedicto  modia  terrae  semen- 
tariciae  circiter  sexaginta,  cum  omnibus  cohaerentiis,  po- 
sita  foris  portam  Urbis  Majorem  in  loco  appellato  Mola 
Barbara  :  pag.  74.  Item  eodem  anno,  die  vero  tertia  no- 
vembris, domina  Marocia  Senatrix  Romana  mater  Principis 
foelicis  recordationis  Alberici,  obtulit  ad  honorem  s,  P.  Be- 
nedicti  Conventui  Sublacensi  integrum  filum  salinae  cum 
omnibus  sui  juribus,  positum  in  loco,  qui  dicebatur  Ser- 
peniaria:  ut  legitur  pag.  99.  Quadragesimo  vero  octavo 
regiminis  Leonis  Abbatis  anno,  qui  erat  Christi  961,  die 
octava  augusti,  Joannes  episcopus  Narniensis  ac  Sedis  A- 
postolicae  bibliothecarius  donavit  Monasterio  Sublacensi  in- 
tegram  vineam  cum  suis  pertinentiis  ,  possidendam  post 
obitum  suum,  positam  in  fiuido  qui  dicebatur  Nebulae^  in 
via  Appia  decimoquinto  ab  urbe  milliario  distantem;  ut 
testatur  pag.  148.  Eodem  anno  atque  mense,  die  vero  nona 
Augusti,  Royzo  abbas  monasterii  prothomartyris  s.  Stephani 
de  Urbe  Coelii  mentis,  consentiente  sibi  toto  conventu, 
locavit  Leoni  abbati,  nomine  Conventus  Sublacensis,  in  em- 
phiteusim  perpetuam  quatuor  petias  vinearum,  sitas  in  agro 
Albanensi,  in  loco  qui  vulgo  dicebatur  Caput  insanum:  prò 
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qua  locatione  Monasterìum  Sublacense  tenebatar  annuatim 
solvere  praedicto  conventui,  pensionis  nomine,  denarios  duos 
bonos  et  novos,  monetae  romaiiae;  ut  notatur  pag.  160. 

Nunc  antequam  finem  actibus  Leonis  abbatis  ìmponam, 
querelam  exbibitam  summo  pontifici  Joanni  XII  centra 
Sublacianos,  anno  penultimo  sui  praesulatus,  qui  erat  Dui 
963,  annotare  volui.  Contigit  eo  anno  circa  calendas  maii 
memoratum  Papam,  dum  in  Hernicis  moraretur  profugas, 
Sublacum  devotionis  gratia  petere,  ibique  ab  Abbate  totoque 
conventu  ea  qua  decebat,  reverentia  susceptus,  Leo  coram 
pontifico  totoque  concistorio  graviter  de  infidis  Sublacianis 
conquestus  est,  eo  quod  per  nefas  sibi  usurpabant  mona- 
sterii  jura,  bonaque  plurima  occupassent;  idque  praecipue 
post  obitum  gloriosi  Principis  Alberici,  istius  papae  parentis, 
monacborumque  fautorìs  eximii.  Praeter  haec  et  falsas  eorum 
scripturas  in  praejudicium  monasterii  gravissimum  ab  istis 
compositas,  Abbas  accusavit.  Insuper  et  minas  ipsorum  quo- 
tidianas,  ac  molestias  insopportabiles,  atque  persecutiones, 
quas  ipso  personaliter  totasque  conventus  injuste  patiebatur, 
exposuit,  utpote  qui  pacis  ac  tranquillitatis  nomen  oderant, 
et  animos  feroces  iniquissime  retinebant,  et  cum  privato  tum 
publico  totius  Abbatiae  comodo  obstinatius  adversabantur; 
atque  antea  a  plurimis  annis  suorum  majorum  rebelles  ani- 
mos centra  s.  P.  Benedicti  familiaDi  induerant,  et  Subla- 
censis  venerandi  Coenobii  conventum,  a  quo  privatim  et 
piiblice  commoda  multa  omnibus  temporibus  acceperant, 
extirpandum  decrevissent;  oblitique  prorsus  beneficiorum  et 
immunitatum,  quas  praedecessorum  abbatum  indulgentia  li- 
beralitateque  receperant,  ab  ipsius  demum  auctoritate  defe- 
cerant.  Quas  multifarias  damnoram  injurias  cum  pati  nefas 
videretur,  ad  Sanctitatis  Suae  suffragium  implorandum  coactos 
esse;  postquam  tentata  per  viros  nobiles  saepe  concordia  et 
restitutione,  nec  non  aequissimis  oblatis  conditionibus,  sua 
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propria  malignità  te  corruptos,  et  a  pace  prorsus  alienos  se 
ostendissent.  Quibus  auscultatis,  Pontifex  compassione  erga 
conventum  permotus,  jubet  convocari  atque  comparere  Su- 
blacianos,  aliosque  monasterio  adversarios.  His  comparen- 
tibus  coram  Summo  Pontifico  totoque  consistono  apostolico, 
nempe  tribus  episcopis  idest  Marino  Polimarciensis  ecclesiae, 
et  Sedis  Apostolicae  bibliothecario,  Constantino  Portuensi 
episcopo,  ac  Jeanne  episcopo  Tiburtino;  item  Sergio  Sedis 
Apostolicae  secundiderio,  Leone  prothoscriniario,  multisque 
senatoribus,  aliisque  nobilissimis  viris  Bomanis  assidentibus; 
in  quorum  conspectu  Sublaciani  caeterique  conventus  aemuli 
adstantes,  jussi  sunt  tantarum  persecutionum,  molestia- 
rumque,  et  damnorum  rationes  reddere,  et  causas  exponere. 
Qui  unanimiter  in  sua  obdurati  perversitate,  antiquum  ser- 
vitutis  jugum  conati  sunt  abs  se  excutere,  falsas  perver- 
sasque  quasdam  produxerunt  scripturas.  His  coram  tote 
consistorio  perlectis  et  examinatis,  mandatum  est  Leoni  ab- 
bati monasteiìi  scripturas  Summorum  Pontificum  atque  im- 
peratorum  aliorumque  principum  diplomata  et  instrumenta 
exbibere.  His  pariter  lectis,  cognita  adersariorum  nequitia 
et  perversitate,  Pontifex  motu  proprio  Sublacianorum  falsas 
reprobavit  damnavitque  scripturas,  easdeni  manibus  suis 
laceratas  Abbati  tradidit  in  arcbivo  monasterii  reponden- 
das  ad  perpetuam  eorum  infamiam  posterorumque  cautelam. 
Sublaciani  vero,  caeterique  conventus  adversarii,  cognoscentes 
se  in  propria  deprebensos  perversitate,  bumi  prostrati,  ve- 
niam  misericordiamque  a  Summo  Pontifico  bumiliter  depre- 
care coeperunt,  metuentes  valde,  ne  poenas  nequitiae  de- 
bitas  juxta  legum  decreto  subire  cogerentur.  Ad  Abbatem 
quoque  proni  et  supplices  conversi,  se  reos  esse  protestati 
sunt.  Jam  enim  pavidos  eorum  animos  temeritatis  et  me- 
ritae  poenae  metus  invaserat,  tali  trepidatione,  ut  inusitato 
egressu  elabi  festiujirent,  consiliique  inopes,  prorsusque  ad 
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unum  semianimes,  admirabilem  commutati  animi  perturba- 
tionem,  gesta  incondito,  et  deraissis  pudendisque  verbis 
ostenderent,  dolentesque  piane  singuli  vicem  suam,  quod 
nimis  insipiente  ac  proterve,  nequaquam  animadverso  peri- 
culo,  libertatis  munus  coram  Summo  Pontifice  expetiissent. 
Sed  tanta  extitit  in  Abbatis  pectore  cleraentia,  tantumque 
in  coetu  monachorum  aequitatis  et  tranquillitatis  studium, 
ut  prò  conservanda  Sublacianorum  salute ,  modo  exuta 
malignitate  poeniterent,  et  se  in  posterum  emendaturos  in- 
tegra fide  promitterent ,  eis  parcendum  prò  amore  Dei, 
sanctique  P.  Benedicti  ducerent.  Abbas  itaque,  ut  religiose 
pietatis  munus  impleret,  facile  poenitentibus  errata  condo- 
navit.  Benignus  quoque  Pontifex  ,  miratus  monachorum 
charitatem ,  eorumque  placatus  precibus ,  reis  clementer 
indulsit;  ea  tamen  conditione  quod  in  fidelitate  monasteri! 
Abbatisque  obedientia  perseverantes,  tale  quid  nunquam  de 
caetero  committere  praesumerent,  ni  vellent  duplicatam 
poenae  vindictam  subire.  Rebus  sic  compositis,  Pontifex 
castmm  Sublacum  cum  omnibus  suis  juribus  et  pertinentiis, 
fundis  et  casalibus,  in  integrum  conventui  confirmavit, 
multaque  monasterii  loca  atque  bona,  a  Tiburtinis  et  Trul- 
lanensibus  occupata,  restituere  coegit.  De  qui  bus  omnibus 
et  singulis  confecto  desuper  solemni  instrumento,  praeno- 
minati  episcopi  atque  nobiles  viri  ad  factorum  fidem  et  cor- 
roborationem  se  subscripserunt  :  cujus  exemplar  in  vetere 
Regesto  annotatiim  habetur,  pag.  54.  Quapropter  Leonis 
abbatis  magna  in  dies  potentia  singularis,  et  apud  Summum 
Pontificem  auctoritas,  cum  ingenti  etiam  veneratione  apud 
abbatiales  crescebant.  Erat  enim  (quod  maxime  popularem 
grati am  favoremque  conciliat)  adita  alloquioque  perhumanus 
et  facilis,  nec  eius  animas  unquam  iracundia  superari  visus 
fuit.  Modeste  atque  patienter  jus  dicebat.  Ingenia,  quae  vel 
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litteris,  armìs,  vel  exquisitis  artibus  claruissent,  singnlari 
liberalitate  prosequebatur. 

Demum  Leo  abbas  quinquagesimo  sui  praesulatus  anno, 

qui  erat  ab  incunabulis  Christi  nongentesimus  sexagesimus 

tertius,  summarum   actionum   Celebris,   maximis  laborìbus 

Anriflmifl  perfunctus,  vitam   cum  morte  commutavit,    senio 

atque  atroci  febre^  non  absque  monachorum  lactu. 

i  successisse  immediate  in  regimine  abbatiae  Joan- 

us  nominis  primum»  sub  octavo  pontifìcatos  anno 

ill^    testatur  intrumentum    donationis   ven^*abilis 

le  Marociae,  quae  anno  Domini  praecitato,  die  vero 

na  maii,  legitur  obtulisse  buie  Joanni  abbati,  ac 

Conventui  Sublacensi,  prò  salute  animae  suae  suo- 

)arentum,  tres  petias  vineae  bubaricae  cum  omni- 

5obaerentiis,  positis  in  Territorio  Ariciensi,  in  fondo 

et   Aguti,   ut  annotatum  est  in  vetere  Regesto 

f. 

3aetero  nibil  memorabile  factorum  illius  litteris  as- 
L  reperitur,  brevitate,  ut  puto,  praesulatus,  inopi- 
pceptus  morte  intra  spatium  sesqui  anni.  Notet  hoc 
)r  seniorem  cbronistam,  hunc  abbatem  suis  postpo- 
ccessoribus,  forsan  falsus  propter  brevitatem  prae- 
eumque  pluries  in  similem  impegisse  errorem  in 
abbatum  serie,  inferius  in  quadam  annotatione 
faciemns  in  corrigendo  numero  ordineque  abba- 
quibus  nuUibi  extat  aliquod  praesulatus  eorum  ar- 
m. 

;  Joannem,  monachorum  suffragiis,  nomine  discre- 
Bcimum  tertium  in  serie  abbatum  obtinuit  locum 
vir  in  agibilibus  praestans,  piotate  integerrimus, 
gravitate  atque  prudentia  excellens.  Quippe  qui 
jptam  praesulatus  infulam,  ex  abbate  monasterii 
li  Coelii  montis  de  Urbe,   Apostolicae  Sedis  se- 
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cauidicerium  annìs  plusquam  quadraginta  extiterat,  nempe 
a  Leonis  VII  pontdficatu  usque  ad  Leonem  Vili,  prout 
qaam  plurima  veteris  Regesti  instrumenta  illius  manu  subscri- 
pta  confirmant:  qui  idcirco  trìbus  legitur  praefuisse  i 
steriis,  nempe  Sublacensi,  s.  Erasmi  de  Urbe,  et  s. 
barae  de  Tiburi,  eaque  laudabiliter  gubernasse,  sicut  d 
docent  oblationum,  locationumque  instrumenta.  Inter 
primo  recurrit  locationis  cbarta  facta  Leoni  et  Sergiae  i 
gibus,  illorumque  haeredibus,  quibus  locavit  plures 
terrae  vacantis  ad  pastinandum  et  excolendum,  cum  ( 
adjacentiìs,  positas  in  territorio  Albanensi,  in  fundo  q 
cebatur  Cesarano:  prò  quibus  tenebantur  annuatim  s 
pensionis  nomine  quatuor  denarios  argenteos,  ut  n 
pag.  153:  cujas  locationis  instrumentum  scriptum  fuil 
primo  pontificatus  Leonis  papae  Vili  die  vigesima  fet 
anno  Salvatorìs  mundi  nongentesimo  sexagesimo  q 
Sequenti  anno,  ac  die  vigesima  februarii,  qui  erat  sec 
annus  pontificatus  dicti  pontificis,  Adrìanus  et  Cons 
conjuges  obtulerunt  Deo  ac  Geòrgie  abbati,  ej usque  ce 
lui  terram  sementariciam  positam  foris  portam  s.  J< 
Baptistae,  quarto  ab  Urbe  miliario,  in  loco  qui  dic< 
Quinto,  cimi  campis,  pascuis  et  collibus  ad  se  pertinen 
ut  legitur  fol.  65.  Eodemque  anno  die  decimatertia  \ 
Gizo  Amiterninus,  civis  Tiburtinus,  vendidit  Geòrgie  i 
ìntegram  petiam  vineae  duarum  rasarum  cum  suis 
neutiis,  positam  in  fundo  Purpurano  territorii  Tiburtini 
tio  sex  mancosorum  argenteorum,  quorum  quisque  v 
denarios  trìginta:  vide  pag.  179.  Eodem  anno,  scilicet  I 
965,  die  octava  julii,  Joannes  Guttifridi  filius,  consentii 
ailn  fratribus  ac  sororibus,  obtulit  Deo  ac  Geòrgie  abba 
salute  animae  suae,  terram  sementariciam  positam  in 
Miniano;  item  et  casale  s.  Petri  positum  in  loco  qui 

A.  V,  V.  «. 
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Spretu^- cnm  omnibus  suis  pertinentiis  ;  ut  legitq|;^ 
166,  Anno  sui  regiminis  tertio,  qui  erat  nostrae  sa- 
966,  calendis  februarii,  Georgius  Abbas,  consentiente 
oto  conventu,  locavit  Joanni  presbitero  et  Sigizzoni, 
ique  haeredibus,  filum  salinae  integrum  per  annos 
D^  positum  in  Serpentaria;  prò  quo  annuatim  tenebantur 
'e  Monasterio  Sublacensi  in  mense  augusto  pensionis 
le  modia  salis  triginta,  et  unum  de  flore:  et  in  casa 
SLventionis  duplum  solvere  tenebantur  in  mense  sequenti, 
e  sine  litis  contentione;  ut  habetur  pag.  107.  Eodem 

qui  erat  primus  pontificatus  Joannis  XIII  die  deci- 
na julii  Abbas  Georgius  locavit  nobili  viro  Miloni 
iue  conjugi  Anastasiae,  medietatem  fundi  Semissani 
:truendum  in  eo  castellum  a  fundamentis,  suis  sum- 
5.  Item  et  medietatem  fundi  Donabelli,  qui  alias  di- 
ur  Factorium,  cum  terris,  pratis,  campis,  sylvis  et 
aquae  perennis,  omnibusque  suis  pertinentiis,  positis 
torri torium  Tiburtinum,  et  Praenestinum:  cujus  castelli 
ìtas  a  conventu,  altera  vero  pars  a  dictis  conductoribus 
idatoribus  possideretur  eorumque  haeredibus  in  tertiam 
)  generationem,  torti umque  gradum,  ac  tertiam  perso- 
Eorum  vero  locorum  proventus,  ac  redditus  annuales, 
3r  comuniterque  cum  monasterio  dividerentur.  Item  quod 
m  castellum,  nisi  infra  quinquennium  absolutum  et  ha- 
im  fuisset,  in  eo  contraventionis  casu,  dictus  Milo  soique 
ides  tenerentur  solvere  monasterio  libram  argenti  opti- 
,  ut  fusius  describitur  pag.  207.  Supradicto  quoque  anno, 
alendarum  novembrium  idem  Abbas  locavit  nobili  viro 
aio  et  Ursae  conjugi  suae,  civibus  Albae,  eorimique 
idibus,  duas  petias  terrae,  seu  vineae  quae  dic^batiu* 
rica,  cum  suis  adjacentiis,  constitutis  in  territorio  Al- 
,  in  loco  qui  Sorano  appellabatur,  ad  excolendum  per 
5  decem  et  novem.  Per  quibus  dicti  conductores  tene- 
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bantur  solvere  monasterio  annuatim,  et  assignare  medieta- 
tem  fructuum  ac  proventuum  dictae  vineae,  ut  legitur 
pag.  162.  Eodem  praeterea  anno,  die  octava  novembris, 
nobilis  vir  Joannes,  filius  quodam  Lotticarii,  cum  conjuge 
sua  Anastasia,  obtulerunt  prò  bonore  Dei  atque  s.  Bene- 
dicti,  Monasterio  Sublacensi  integriim  casale  Barbilianum, 
alias  Qnartum  appellatum,  cum  omnibus  suis  pertineatiis, 
posìtum  foris  portam  Urbis  Majorem,  quarto  ab  Urbe  mil- 
liario.  Hoc  casale  jure  haereditario  spectabat  ad  Benedictum  V 
antipapam  schismatice  per  seditìonem  a  parentibus  Jean- 
nis  XII  subrogatum  centra  Leonem  Vili.  Is  spoponderat  se 
donaturum  illud  Conventui  Sublacensi  ad  honorem  s.  Bene- 
dicti,  dum  erat  adhuc  in  minoribus  constitutus;  ut  legitur 
pag.  64. 

Anno  quarto  sui  praesulatus,  qui  erat  Christi  nongen- 
tesimus  sexagesimus  septimus,  Georgius  abbas  impetravit 
ab  Otthone  Magno  augustale  privilegium  instaurativum 
omnium  privilcgiorum  exustorum  ab  Agarenis  ante  annos 
centum  viginti  sex,  simulque  confirmativum  omnium  hono- 
rum Monasterii  Sublacensis,  cum  is  gloriosus  imperator 
exhibita  per  Georgium  abbatem  legisset  privilegia  summi 
pontificis  Zachariae  ac  Caroli  Magni  imperatorìs  aliorumque 
imperatorum.  Cuius  exordium  est  tale:  «  In  nomine  sanctae  et 
«  individuae  Trinitatis  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancti.  Ottho, 
«  divina  favente  gratia,  imperator  Augustus:  Si  prò  Dei  amo- 
«  re  etc.  »  quae  leguntur  in  nostro  BuUario.  Datum  Romae 
tertio  idus  januarias.  In  eo  imperiali  diplomate  sequentia 
notatu  digna  leguntur  verba.  «  Omnes  etiam  res  quas  in 
«  Reatino  territorio  tenere  ac  possidere  debet  Monasterium 
«  Sublacense,  hoc  est  in  valle,  quae  dicitur  Thorae,  Ec- 
«  clesiam  sanctae  Anatholiae,  quam  detinet  per  concessio- 
«  nem  Reatini  episcopi  asscriptam  etc.  »  Horum  verborum 
commemoratio  facienda  erit  in  sequentibus. 
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Praefato  quoque  anno  Dni  967  die  decimatertia  februariìi 
Georgius  abbas,  consentiente  toto  Conventu  Sublacensi,  lo- 
cavit  usque  in  tertiam  generatianem  medietatem  montis 
Arbiteti,  positum  in  territorio  Tiburtino  ad  extruendum  in 
eo  castellani,  expensis  nobilis  vifl  Joannis  filii  quondam 
Lamberti,  suisque  haeredibus,  ima  cum  medietate  terrarum, 
sylvarum,  camporum,  eorumque  pertinentiis  ;  omnia  in  in- 
tegrum,  eo  pacto,  quod  intra  quinquennium  dictum  castel- 
lum  esset  expletum  atque  babitatum,  et  stabilitum  colonis; 
in  casu  vero  contraventionis,  omnia  essent  juris  monasterii, 
ut  antea  fuerant.  Absoluto  autem  castello,  medietas  omnium 
rerum  mouasterio  persolveretur,  et  ultra  portionem  annua- 
lem,  solverent  annuatim,  pensionis  nomine,  denarios  roma- 
nos  novos  numero  novem.  Istìus  coaventionis  instrumentum 
compositum  fuit  Romae  die  ac  mense,  atque  anno  quibus 
supra;  ut  annotatum  est  pag.  209. 

Bodem  etiam  anno  die  vigesima  junii  nobilis  foemina 
Rosa  cum  assensu  Benedicti  mansionarii  viri  sui,  obtolit 
Conventui  Sublacensi  prò  amore  Dei  sanctique  P.  N.  Be- 
nedicti devotione,  vineam  novellam  cum  sex  petiis  tenrae 
vacantis  earumque  coherentiis,  positis  in  territorio  Ariciensi 
in  loco  qui  dicebatar  s.  Eleutherii;  omnia  possidenda  post 
suum  obitum:  vide  pag.  79. 

Rursus  eodem  anno  die  vigesima  quinta  junii,  Roizo 
abbas  monasterii  s.  Stephani  protbomartyris  Coelii  mentis 
de  Urbe  obtulit  ad  honorem  s.  Benedicti  cum  assensu  sui 
conventus  tertiam  partem  clausurae  desertae,  hoc  est  terrae 
vacantis  et  incultae,  positae  in  territorio  Ariciensi  in  loco 
nuncupato  s.  Valerii  in  Pensile;  de  quibus  fusius  scribitup  in 
vetere  Regesto  pag,  150.  Bodem  praeterea  anno  Domini  967, 
die  vigesima  novembris,  nobilis  foemina  Marocia,  cognomine 
Sessa,  filia  quondam  Andreae  Sessae,  ac  demum  monachi 
Sublacensis,  consentiente  Leonardo  marito  suo,  Deo  divoque 
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Benedicto  obtulit  plusquam  sexaginta  modia  terrae  semen- 
tariciae,  posita  foris  portam  Urbis  Majorem,  supra  molam 
qnae  dicebatar  Barbara,  juxta  quoddam  lauretum:  vide  pa-* 
giua  82.  Sexto  ordinationis  anno  Georgii  abbatis,  qui 
erat  a  nativitate  Domini  969,  in  mense  Aprili,  Joannes 
civis  castri  Rojati,  una  cum  sorore  Fredalda,  obtalerunt  et 
donaverunt  Monasterio  Sublacensi  prò  redemptione  animarum 
suarum,  totam  paternae  baereditatis  partem,  quam  possi- 
debant  in  vineis,  terris,  sylvis,  pratis  et  pascuis,  positis  in 
territorio  Rojati,  tam  in  montibus,  quam  in  planis,  seu 
vallibus  et  collibus  et  rivis  aquae  perennisi  ut  habetur  pa- 
gina /ili. 

Anno  sequenti,  die  undecima  Maii  venerabilis  presbyter 
Ioannes  S.  R.  E.  cardinalis  titulo  s.  Stepbani,  donavit 
prò  amore  Dei  Conventui  Sublacensi  domum  integram  te- 
galatam  cum  omnibus  rebus  ad  eam  pertinentibus,  positam 
juxta  formam  in  loco  nuncupato  Saxum.  Item  vinea#  pe- 
tiam  unam  positam  in  Cancello;  similiter  et  alteram  sitam 
in  territorio  Albano  in  loco  appellato  Orisopus,  una  cum 
earam  pertinentiis,  possidenda  post  obitum  suum,  reservato 
sibi  usufructuario  cunctis  diebus  vitae  suae  ;  ut  notatur 
pag.  93. 

Octavo  sui  praesulatus  anno,  die  vigesima  maii,  Leo 
abbas  monasterii  sanctorum  Cosmae  et  Damiani  de  Cava, 
assentiente  sibi  conventu,  refutavit  atque  restituit  Monasterio 
Sublacensi  integrum  fundum  Sambuculum  cum  omnibus 
aedificiis  suis,  terris,  sylvis,  campis,  pratis,  pascuis,  tam 
in  montibus,  quam  in  collibus  et  planis,  una  cum  ecclesia 
s.  Thomae  Apostoli,  cunctisque  suis  pertinentiis  positis  in 
territorio  Tiburtino:  ut  legitur  pag.  193. 

Eodem  anno  in  mense  novembri,  Leo  et  Leonina  conju- 
ges  vendiderunt  G^rgio  abbati  filum  salinae  petiarum  no- 
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vem,  positum  in  Pedica  vetere;  prò  quo  solvit  solidos  argenti 

signati  quatuor:  vide  pag.  102. 

Decimo  suae  administratioais  anno,  qui  erat  Dominicae 

Incarnatìonis  nongentesimus  septuagesimus  tertius,  die  vi- 

gesima  octava  julii,  gravem  sustinuit  litem  cum  Petro  co- 
Imperio^  de  terra  sementaricia  modiorum  viginti, 
atque  nonnullis  aedificiis  et  horto  annexo;  positis 
bis  portam  Majorem,  in  loco  vulgo  Longuta  ap- 
ìuae  controversia  coram  iudicibus  ordinarìis  Romae 
i  et  decisa  fuit,  lata  sententia  in  favorem  abbatis 
ut  testatur  pag.  142. 

iim  reverendus  praesul,  rerum  gestarum  gloria  ce- 
QQ  secundicerii,  quam  dignitate  praesulatus  peril- 
Qgravescente  jam  aetate,  completo  sui  regiminis 
non  absque  monachorum  abbatialiumque  luctu, 
abbatiali  munere  perfunctus  est;  et  nisi  fata  sibi 
.  invidissent  prosperitatem  plura  in  beneficium  con- 
que  abbatia  operaturus  erat. 
acti  sedem  immediate  tenuisse  Petrum,  istius  no- 
imdum,  sub  anno  Nativitatis  Dominicae  septuage- 
)  supra  nongentesimum  probat  Benedicti  VI  summi 
privilegium  quod  Petrus  abbas  ab  eo  impetravit 
em,  confirmativum  omnium  bonorum  Monasterii 
is,  istius  tenoris:  «  Benedictus  episcopus,  servus 
n  Dei,  Petro  reverendissimo  monache  et  presbjtero, 
>bati  venerabilis  monasteiii  s.  Benedicti  et  s.  Scho- 
prope  Sublacum  siti,  sanctaeque  tuae  congrega- 
iccessoribusque  vestris  in  perpetuum.  Cum  piae 
iim  voluntatis  laudandaeque  devotionis,  etc.  »  Da- 
calendas  decembris  pontificatus  illius  anno  primo, 
ligitur,  Petrum  in  suo  regimine  laudabiliter  se 
nam  plura  dìcit  reacquisivisse  loca,  quae  ad  ios 
n  monasterii  spectabant  :   itemque  agros  et  pos- 
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sessione3  multas,  una  cum  mancipium  multitudine,  quae  ad 
utilitatem  monasterii  pertinebant,  intra  aliquot  menses,  qui- 
bus  praefait  abbatiae  et  profuit.  De  caetero,  nil  aliud  de 
eo  litteris  assignatum  reperitur  propter  brevitatem  praesu- 
latus;  atroci  quippe  eum  quatieute  morbo,  eodem  anno  e 
vivis  migrasse  cognoscitur  ex  sui  successoris  introitu. 

Post  quem  abbatialem  infulam  promeruit  adipisci  Maio, 
abbas  Sublacensis  decimus  quintus,  sub  anno  Domini  non- 
gentesimo  septuagesimo  tertio,  ut  sequentia  probant  in- 
strumenta. Eorum  primum  legitur  stipulatum  die  nona  fe- 
bruarii  praetaxati  anni  inter  Majonem  abbatem  Sublacensem, 
et  Silvestrum  abbatem  sanctorum  Cosmae  et  Damiani  de 
Cava  Huzana;  cujus  monasterium  ob  sui  opulentiam  Mica 
Aurea  vulgo  appellabatur.  Is  commutavit  pratum  cultum 
et  assolatum  una  cum  suis  pertinentiis,  positis  foris  portam 
Urbis  Portuensem,  distantem  uno  ab  Urbe  milliario  in  prato 
Papi,  juxta  monumentum  album,  cum  duobus  petiis  terrae, 
seu  prati,  quae  erant  Monasterii  Sublacensis,  constitutis 
juxta  prata  Papi,  parumque  ab  invicem  distantes;  ut  con- 
tinetur  pag.  76. 

Ajino  sequenti  legitur  factum  alterum  venundationis 
instrumentum  inter  Majonem  abbatem  et  nobiles  personas 
conjugatas  Gregorium  Calceolarium  et  Adeodatam,  qui 
vendiderunt  abbati  duodecim  petias  terrae  cum  suis  per- 
tinentiis, positas  in  Campo  Majore:  prò  quibus  Majo  solvit 
uncias  argenti  puri  quatuor,  sub  die  quarta  ac  vigesima 
februarii,  anno  Christi  nongentesimo  septuagesimo  quarto: 
ut  legitur  pag.  101,  Eodemque  anno  in  mense  majo  no- 
biles viri  Ioannes  et  Crescentius  germani  obtulerunt  fra- 
tribus  Majoni,  Ioanni,  Benedicto,  et  Dominico  monacbis 
Sublacensibus  antiquam  ecclesiam  desolatam,  positam  in 
territorio  Romano,  in  loco  qui  dicebatur  Campus  laci  Vur- 
tani,  una  cum  terris  cultis  et  incultis  circumcirca  jacentibus. 
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ad  aedificandiim   monasterium    ad   honorem  8.  Benedictì; 

cujus  donationis  instrumentum  stipiilatum  fuit  Romae  per 

Ingìzzonem  S.  R.  E.  scriniarium:  quam  donationem  anno 

quinto  sui  pontificatus  suo  diplomate  confirmavit  Bonifa- 

papa:  ut  fiisius   scriptum  est  pagina  164.  Maio^ 

(ui  praesulatus  triennio  sinistra  correptus  valetu- 

i  excessit. 

li  in  fine  la  Nota  su  questo  Capo  IX  del  p.  Giù- 
xartj/y  sotto  la  lettera  E.) 
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DELL'  ONTOLOGISMO  DI  TERENZIO 


(CatUhiuaxione:  v.  A.  F,  v.  II,  fase.  HI.  jn 


CAPO  X. 

È  impossfbUe  che  Dio  rivelisi  in  ogni  co 
queste  siano  espressioni  e  manifestazioni  di 

52.  Ma  che  diremo  di  queir  altre  due  pr 
mìani  €  ogni  verità  ed  idea  o  essere  l' Assol 
coDsustaiusiarsi  in  esso;  »  ed  «  ogni  yerità  ei 
tare  Dio  ed  esprimerlo  alla  nostra  mente?  >  ( 
è  egli  yero  che  Dio  trasparisce  dal  fondo  di  o 
mentale  le  quali  siano  sue  specificazioni?  Noti 
nenci  a  dire  che  in  ogni  atto  intellettivo  con( 
implicitamente,  V  assentiam  di  buon  grado,  s' ii 
stro  intelletto,  ognora  che  viene  attuato,  a  Di 
che  sono  gli  artefatti  divini.  (2)  Se  poi  il  Man 
TEnte  Assoluto  rivelasi  in  modo  aperto  e  forn 


(1)  Sene  le  due  proposizioni  sulle  quali  il  F 
mostrazione  aprioristica,  la  prova  ontologica  d< 
(Vedi  Confess.  t.  I,  lib.  I,  e.  XI)  e  la  stessa  visi 

(2)  Vedi  Zigliara,  Della  luee,  n.  561. 
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lezione,  ovvero  è  desso  esclusive  l'oggetto  intelligibile,  (1)  questo 
fermamente  il  neghiamo,  non  trasandando  di  ricordare,  sul  prò- 
posito,  che  stando  cosi  le  cose,  costituendo  Dio  V  oggetto  unico 
ed  esclusivo  delle  nostre  cognizioni  converrebbeci  non  altro  che 
stendere  la  mano  agli  Egheliani  e,  come  logicamente  fece  il 
Gioberti,  proclamare  il  panteismo  «  la  sola  vera  e  soda  filoso- 
fia. »  (2)  Ma  di  ciò  volentieri  mi  rapporto.  (3) 

53.  Però  trattandosi  di  cosa,  a  mio  giudizio,  evidentissima, 
e  nota  ormai  lij[^is  et  tonsorilms,  stimiamo  non  spendere  più 
parole  in  confutare  l'asserzione  del  Mamiani  che  quelle  richie- 
ste dalla  necessità  di  rispondere  alle  sue  difllcoltà.  Nelle  Conr 
fessioni  di  un  metafisico  a  pag.  221,  voi.  1,  così  sillogizza: 
€  Tutte  le  forme  eterne  e  assolute  di  quali  specie  sì  vogliono  o 
sono  l'assoluto  reale  ovvero  si  sostanziano  in  esso....  Ora,  le  ve- 
rità necessarie  sono  una  specie  di  forma  eterna  e  assoluta;  Dun- 
que le  verità  necessarie  o  sono  l'assoluto  reale  o  si  sostanziano 
in  esso.  >  Al  qual  ragionamento  ecco  la  risposta.  Quanto  alla 
maggiore  «  tutte  le  forme  eterne  e  assolute  sono  l'assoluto  o  si 
sustanziano  in  esso,  »  domando:  trattasi  di  forme  che  siano  e- 
terne  ed  assolute  positivamente  o  negativamente?  Di  fermo,  non 
di  verità  eterne  e  assolute  in  senso  positivo,  che  ricascherem- 
mo nel  panteismo.  Se  di  verità  eteme  e  assolute  negative,  è  as- 
surdo che  siano  1'  assoluto  o  con  esso  lui  si  sustanziino,  sendo 
questi  dotato  di  assolutezza  ed  eternità  positiva  e  non  negativa. 
Veniamo  alla  minore:  «  Ora  le  verità  necessarie  sono  una  spe- 
cie di  forma  eterna  e  assoluta  »  cioè  negativamente  e  vo*  dire 
in  quanto  è  indipendente  da  questo  o  quell'altro  determinato  spa- 
zio o  tempo,  concedo,  altrimenti  nego.  Dunque  le  verità  neces- 
sarie 0  sono  l'Assoluto  o  si  sustanziano  in  esso,  »  nego. 

Come  ognun  s'  accorge,  tutto  il  gabbo  del  Mamiani  sta  nel 
confondere  gli  attributi  delle  idee  e  verità  colle  prerogative  del- 
l' Ente  Supremo,  nel  divinizzare  ciò  che  non  è  se  non  un  rag- 


(1)  Lo  dice  chiaro:  «  Sempre  l'oggetto  delle  intellezioni  nostre 
è  Dio.  >  Confess.  t.  I,  iib.  I,  n.  175. 

(2)  Parole   di    Gioberti  Vincenzo  nella  sua  lettera  di  Demofilo 
alla  Oiovine  Italia. 

(3)  Vedi  n.  42. 
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gio  della  Divinità.  Ma  come  poteva  ignorare  il  nostro  filosofo 
che  l'eternità  ed  assolutezza  di  cui  voglionsì  pregiare  le  pro- 
duzioni intellettuali  sono  negative  e  partecipate,  mentre  quelle 
del  Primo  Ente  sono  positive  cioè  si  estendono  ad  ogni  tempo  e 
ad  ogni  spazio  ?  (1)  Soggiungeraimi  che  uno  solo  è  V  assoluto, 
conforme  ogni  elementare  metafisica  insegna  (2)  e  quindi  due 

infiniti  non  possono  porsi  ?  Distinguo:  impugnano  due  infic 

io  stesso  genere,  concedo;  e  noi  ammettiamo  con  esso  il 
ni  <  che  non  è  lecito  a  guisa  alcuna  di  concepire  sussis 
di?isi  due  infiniti  e  due  assoluti  dei  quali  Tuno  nega  di  n< 
e  distrugge  l'altro.  >  (3)  Ripugnano  e  non  possono  porsi 
finiti,  l'uno  d'infinitudine  positiva,  l'altro  d' infinitudine  n 
e  partecipata,  nego. 

54.  Ti  ostinerai  a  dire  che  dove  le  idee  non  rappre 
Dio  e  non  sieno  sua  espressione  si  distrugge  e  svanisce 
obbiettività?  Io  a  queste  parole  stringo  le  spalle  come 
paradosso.  L'obiettività  è  carattere  e  nota  delle  idee  prov 
dall'oggetto.  Ora  l'oggetto  delle  idee  non  è  soltanto  Dio, 
verso,  secondo  la  diversità  dell'  atto  intellettivo  e  dell' 
gibile  che  si  presenta  davanti  la  mente  nostra.  Lo  stes 
miani  ora  dà  alle  idee  per  oggetto  le  cose,  (4)  e  il  coi 
esse,  (5)  o  sia  la  loro  essenza,  (6)  or  le  realità  contingc 
ora  Dio,  (8)  ora  Dio  e  le  cose,  (9)  infine  ogni  ente  può  ù 
getto  delle  verità.  (10)  Invero,  potresti  tu  dire  che  quando  i 


(1)  Vedi   Zigliara,  Della  luce,  n.  44.  —  Summa  phUo 
Tol  L    Ontologia,   lib.  I,   e.   unico,   a.   IV,   §  VI,   ed.  3/ 
pare  la  Filosofla  elementare  ad  wo  delle  sctiole  del  regno  e 
e  eompilaia   dai  proff.  A.  Conti  e  V.  Sartini,   e.  XIV,  §  7 
»e,1870. 

(2)  Confess.  t  I,  p.  670,  690. 

(3)  Ivi,  t.  I,  lib.  I,  n    128. 

(4)  Meda.  p.  199. 

(5)  Lettere  al  Rosmini,  p.  36. 

(6)  Confess.  t.  I,  p.  768.  —  Medit.  p.  270. 

(7)  Ivi,  t.  I,  lib.  II,  n.  38.  —  Comp.  e  sint  p.  97. 

(8)  I^i,  t.  I,  lib.  n,  n.  23,  176. 

(9)  Comp.  e  sint.  252. 

(10)  Confess.  t.  I,  lib.  I,  n.  170. 


Digitized  by  V^OOQIC 


508  DELL*  ONTOLOGISMO 

ad  un  amico,  io  pensi  a  Dio  ?  ovvero  quando  la  mia  mente  voi- 
gesi  a  cotesfa  lucerna  con  cui  presentemente  io  studio,  oggetto 
del  mio  pensiero  sia  Dio  ?  (1)  Ne  punto  è  vero  ciò  che  in  cotal 
pagina  scrive  il  Pesarese,  ogni  concetto  e  verità  doversi  fonda- 
montare  ed  avverarsi  in  cosa  attuale,  a  meno  che  non  si  cerchi 
la  ragione  ultima.  Che,  non  posso  io  pensare  un  essere,  puta, 
un  animale  od  una  pianta  che  più  non  sussistono,  senza  che 
stringami  il  bisogno  di  ricorrere  a  Dio?  Ma  forse  in  ciò  con- 
viene esso  pure  il  nostro  Mamiani,  insegnando  altrove  che  la 
verità  e  1*  idea  debbono  avverarsi  infallantemente  in  alcun  che 
dì  attuale  o  possibile.  »  (2) 


CAPO  XL 

L'ontologismo  del  Mamiani  non  rende  ragione  delFasserir 
mento  che  al  suscitarsi  delle  sensazioni  le  idee  si  a/facciano 
alla  nostra  mente^  Assurdità  di  questo  pronunciato. 

Noi  potremmo  senza  più  negare,  1^  che  i  sensibili  reduplica^ 
tive  stimolino  Y  attività  intellettuale  ;  29  che  siano  causa  occa- 
sionale ed  efficiente  delle  intellezioni  ;  3®  che  a  cotesto  stimolo 
sensitivo  sussiegua  V  apparire  delle  idee  al  pensiero  dal  fondo 
della  infinita  idealità  divina,  non  trovandosene  assegnata  ragio- 
ne alcuna  nelle  opere  moltissime  dell'  Autore.  A  metterne  però 
vieppiù  in  rilievo  V  erroneità  vi  facciamo  sopra  le  seguenti  ri- 
flessioni : 

a)  Lo  stimolo  della  parte  sensibile  e  corporea  inver  Tin- 
telletto,  nel  sistema  dell' egregio  Scrittore,  è  superfluo.  Perchè? 
Perchè  in  questo  si  pone  quale  fondamento  e  principio  del  sa- 
pere universo  la  visione  di  Dio  e  delle  idee  in  Lui  esistenti.  Se 
vediamo,  fin  dal  primo  momento  della  vita  il  sommo  Archeo,  e 
nella  sua  idealità  tutto  il  conoscibile,  a  che  fine  chiamare  il 
senso  a  spiegare  V  origine  della  cognizione? 

b)  Ma  poniamo  che  richieggasi  ravviso,  dirò  cosi,  degli  or- 


(1)  Vedi  Zigliara,  DeUa  luce,  n.  573. 

(2)  Confusa,  t.  I,  lib.  I,  n.  149. 
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gani  e  sue  funzioni  per  addarci  della  immediata  divina  presen- 
za, 0,  in  altre  parole,  affinchè  gV  intelligibili  si  affaccino  alla 
mente.  Cotesto  aiuto,  io  sostengo,  è  inefficace  a  produrre  il  mi- 
racolo che  se  ne  pretende.  Io  pongo  questa  legge  che,  nuUa 
può  agire  sulla  potenza  intellettiva  e  spirituale  salvochè  un  al- 
tro essere  egualmente  spirituale  e  intellettivo.  Ora  il  senso  e 
gli  organi  corporei  né  sono  spirituali,  nò  dell'  intelletto  fanno 
parte.  Non  possono  dunque  entrare  in  azione  colla  facoltà  no- 
stra conoscitiva.  Se  tu  sostieni  che  un  essere  corporale  e  sen- 
sibile può  agire,  in  quanto  tale,  neir  intelletto  e  toccarlo,  io  ti 
fo  sapere  che  cosi  fai  corporea  e  materiale  ristess^anima.  «  Tan^ 
gere  enim  et  tangi,  direbbe  Lucrezio  Caro,  nisi  corpus,  nulla 
potest  res.  »  (1)  Laonde  sta  saldo  il  principio  che  abbiamo  po- 
sto con  s.  Tommaso  :  «  NihU  auiem  corporeum  imprimere  pò-- 
test  in  rem  inoorpoream  >  e,  «  phantasmata  non  sufficiunt 
immutare  inteUectum  possibilem.  »  (2)  Il  quale  argomento  ren- 
dasi vieppitt  forte  col  riflettere  che  il  Mamiani  esplicitamente, 
e  con  parole  chiare,  non  ammette  (benché  nel  fatto  venga  ad 
anmietterlo)  V  intelletto  agente  degli  Scolastici;  per  mezzo  del 
quale  1  sensibili  in  specie  intelligibili  da  essi  astratte  ponno  ac- 
cedere e  presentarsi  airintelletto. 

e)  Poi,  concesso  pur  che  il  sensibile  e  corporeo  possa  muo- 
vere la  mente,  basta  forse  ciò  per  dire  che,  avuto  luogo  lo  sti- 
molo dalla  parte  del  senso  e  del  corporeo  organismo,  si  fa  tosto 
presente  al  pensiero  Dio  ed  ogn' intelligibile  in  esso  contenuto? 
No,  affatto  no;  è  mestieri  eziandio  che  lo  stesso  sensibile  muova 
Dio  e  costringalo  con  tutti  gli  archetipi  delle  cose  a  rivelar- 
cisi,  a  farsi  manifesti  alla  nostra  pupilla  mentale  costretta  pur 
essa  a  mirare  Dio.  Vedete  quanti  impossibili! 

d)  Laonde,  se  potess*  essere,  ciò  che  giammai  debbo  con- 
sedersi, che  l'intelletto  stimolato  e  mosso  dal  corpo  o  dalla  ima- 
ginativa  senza  nessuno  aiuto  della  psiche;  questo  solo,  noi  pul- 
siamo, potrebbe  dedursene,  che  la  mente  avvisata  dal  senso  e 
dalle  fantastiche  rappresentazioni,  porterebbesi,  sulla  loro  scorta, 
a  rintracciare  e  discoprire   queir  intelligibile  che  virtualmente 


(1)  De  rerum  natura^  lib.  I,  v.  417. 

(2)  Summa  th.  p.  I,  q.  LXXXIV,  a.  6. 
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contengono,  non  già  che  si  volterebbe  a  guardare  nel  Primo 
Vero. 

e)  In  questa  purtroppo  strana  dottrina  del  Mamiani  nascon- 
desi  un'altra  assurdità  ed  è  l'armonia  prestabilita  che  verrebbesi 
a  porre  tra  i  sensi  e  Dio»  del  pari  che  tra  Questi  e  Tuomo.  Dac- 
ché, in  qual  modo  al  suscitarsi  delle  sensazioni  terrebbe  dietro 
tantosto  r  affacciarsi  al  pensier  nostro  di  Dio  co'  suoi  archetipi 
e  Tafflsarsi  del  nostro  intelletto  a  Dio  lo  stesso  momento  ?  Io  non 
mei  saprei  persuadere  senza  in  ciò  presupporne  un  accordo.  Ed 
anche  di  ciò  facemmo  parola.  (1) 

f)  Questa  ipotesi  suppone  che  l'intelletto  nostro  sia  pas- 
sivo neir  intellezione  in  questo  senso,  che  riceva  beli'  e  fatto  il 
suo  atto  intellettivo,  il  verbo  mentale,  il  concetto,  l'idea,  giac- 
ché in  questa  dottrina  la  mente  non  farebbe  altro  che  voltarsi 
a  mirare  le  idee.  Or,  dinnanzi  a  cotanto  assurdo  io  costringo  il 
Mamiani  a  passare  sotto  Y  una  di  cotesta  forche  caudine  —  o 
negare  che  V  intelletto  intende,  o  le  idee  non  si  veggono  ma  si 
producono.  Se  tu  mi  concedi  che  noi  intendiamo,  io  t'  avviso 
nulla  potersi  intendere  senza  che  l'intelligente  produca  in  sé  la 
copia  della  cosa  intelletta,  senza  che  generi  il  verbo  mentale,  l'i- 
dea dell'  oggetto,  (2)  come  in  più  d  un  luogo  confessa  Terenzio 
Mamiani.  Né  giova  il  dire  che  l'idea  è  in  Dio.  Sendo  l'intellezione 
atto  vitale  immanente,  deve  l'idea  generarsi  in  esso  l'intelligente. 
Ed  in  ciò  gioverebbe  assaissimo  che  il  Mamiani  prendesse  in 
mano  l' opuscolo  di  s.  Tommaso  De  Untiate  inteUectus  cantra 


(1)  G.  m,  D.  18.  A  proposito  dell*  accordo  che  dovrebb'  essere 
tra  i  sensi  e  Dio  nell'  ontologismo  del  Mamiani,  noto  1'  errore  mas- 
siccio che  prende  l'acutissimo  filosofo  quando  scrive  (PHcoL  di  JSimt, 
p.  65),  che  le  ideo  sono  in  via  diretta  co'  fantasmi  relativi.  Se  que- 
sti non  possono  comunicare  colle  idee  esistenti  nell'  uomo,  cioò  nel 
soggetto  in  coi  risiedono  le  une  e  gli  altri,  i  fantasmi  e  le  idee» 
come  vi  oomunicherà  quando  le  idee  soppongonsi  in  Dio  e,  perdo, 
quando  havvi  dii^ersità  di  soggetti? 

(2)  Vedi  Sanseverino,  op.  cit.  voi.  I,  DynamiL  n.  135-S06.  — 
Liberatore,  Cono9C,  intell.  voi.  V,  e.  I,  a.  IV,  e  Instit  phil.  voL  II, 
PsycoL  e.  I,  prop.  6.*  —  Kleutgen,  op.  cit.  tratt.  I,  e.  1, 1.  —  Fran- 
cesco de  la  Bouillerie,  Du  verbe:  Dissertazione  inserita  nel  Pertodìeo 
di  s.  Tommaso  d'  Aquino,  voi.  I,  fase.  14,  pag.  291-320.  —  La  Ci- 
viltà  cattolica,  serie  XI,  voi.  Ili,  p.  Q61-666. 
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Aoerrhoem.  »  Ma  Y  oggetto  della  scienza  non  deve  farsi,  deve 
invece  preesistere.  Sia  come  dici;  però  non  parli  al  caso.  Se- 
condo me,  non  è  l' oggetto  delle  idee  e  delle  verità  che  debbo 
prodursi,  sibbene  il  modo  ovverosia  la  ragione  sotto  cui  ci  por- 
tiamo ad  esso;  od  anche:  preesiste  l'oggetto  intelligibile,  non  il 
modo  onde  vien  percepito.  (1) 

g)  La  dottrina  del  nostro  fllosofq  va  fuori  della  tesi  ideo- 
logica. Questa  chiede,  come  hanno  origine  le  nostre  conoscenze, 
e  ci  si  risponde  che  vediamo  le  idee  in  Dio  esistenti  dietro  l'im- 
pulso del  senso.  Noi  chiediamo  la  genesi  delle  idee  e  il  Mamiani 
ce  le  mostra  beli'  e  fatte. 

il)  V'ha  un'altra  osservazione  a  farsi.  Dicesi  nel  sistema, 
del  quale  è  discorso,  che  i  sensi  sono  causa  occasionale  ed  estrin- 
seca dell'  affacciarsi  delle  idee  alla  mente.  Or  ciò  è  falsissimo. 
Imperocché  l' atto  è  congenere  all'  agente.  Nel  caso  nostro  l'atto 
sarebbe  Y  intellezione,  1'  agente  l' uomo,  l' uomo  è  che  intende. 
Ma  r  uomo  è  composto  d'anima  e  di  corpo,  è  dotato  d' intelletto 
e  di  senso,  non  come  di  due  elementi  1'  uno  intrinseco,  effi- 
ciente, formale,  l'altro  occasionale,  estrinseco,  sibbene  risulta 
d' ambedue  come  di  sostanze  necessarie,  efficienti  l' una  e  l' al- 
tra dell'  umano  composto.  Dunque  l' intellezione  eziandio  deb- 
b'esser  prodotta  dalla  concorrenza  efficiente  del  senso  e  dell'in- 
telletto. Quinci  proviene  che  la  specie  intelligibile,  effetto  del- 
l'azione, partecipa  della  condizione  d'ambedue,  è,  cioè,  rappresen- 
tanza d'un  oggetto  determinato  (verbigrazia  di  uomo)  e  dell'or- 
dine immateriale  (tal  è  l'intelletto).  (2) 

CAPO  XII. 
Causa  remota  dell*  ontologismo  del  Mamiani. 

56.  <I/'origine  delle  idee  e  l'unione  dell'anima  col  corpo...  sono 
siflGsittamente  collegate  tra  loro  e  messe  quasi  a  riscontro,  dice 
un  profondo  filosofo,  (3)  che  la  luce  dell'  una  non  può  fare  a 


(1)  Vedi  Liberatore,  Della  conosc.  inteU.  voi.  II,  e.  II,  a.  VII. 

(2)  Id.  ibid.  voi.  cit.  e.  VI,  a.  IL  ri.  192. 

(3)  Id.  Del  composto  umano^  prof.  4-5,  edizione  cit. 
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meno  di  ripercuotersi  e  raggiare  sopra  l'aspetto  dell'altra,  pa^ 
tecipandole  in  certa  guisa  la  propria  evidenza.  Conciossiaco- 
saché, dovendo  necessariamente  rispondersi  tra  loro  e  proporzio- 
narsi causa  ed  effetto,  sostanza  ed  operazione;  manifesto  appa- 
risce essere  inevitabile  il  trapasso  logico  della  mente  dalla  na- 
tura del  composto  umano  alla  qualità  della  sua  specifica  opera- 
zione, e  per  converso  dalla  qualità  della  sua  specifica  operazione 
alla  natura  del  principio  operante.  >  Dunque  le  due  quistioni, 
ideologica  Tuna  e  Taltra,  dell' unione  dell'anima  col  corpo  sono 
intimamente  connesse  e  quindi  se  alla  critica  della  conoscenza 
tengono  gli  studi  razionali,  (1)  da  questi  prende  quella  tale  in- 
dirizzo 0  cotale. 

57.  Il  perchè  affermiamo,  che,  sbagliata  dai  Mamiani  la  teo- 
rica dell'unione  dell'  anima  col  corpo,  ragion  voleva  che  anche 
r  altra  della  conoscenza  torcesse  dal  vero.  Che  cosa  insegna  il 
nostro  Autore  intorno  alla  prima?  Insegna  che  l'anima  non  è 
affatto  forma  del  corpo  e  con  lui  non  s'  unisce  in  unità  di  so- 
stanza. (2)  Né  qui  si  ferma;  abbraccia  la  dottrina  di  L.  Anneo 
Seneca,  (3)  secondo  cui  1'  anima  in  vineiUis  esty  in  tristi  et  ob- 
scuro  et  obnocoio  domicilio,  dicendo  che  l' anima  sta  nel  corpo 
in  condizione  di  prigioniera  più  che  di  ospite,  (4)  più  prigio- 
niera che  libera  e  più  serva  assai  che  amica.  (5)  Sostiene  che 
il  presente  stato  dell'  anima  é  violento,  mostruoso,  non  natura- 
le. (6)  Di  qui  agevolmente  passa  a  dire  €  che  l' anima  è  dentro 
il  suo  corpo  a  maniera  dei  pilota  dentro  la  nave.  »  (7)  Ora,  con 
queste  teoriche,  in  cui  distruggesi  ogni  unione  sostanziale,  na- 
turale, personale  tra  1'  anima  e  il  corpo,  (8)  come  può  vedersi 


(1)  Mamiani,  Comp,  e  sint.  p,  221. 

(2)  €  Mai  non  dirò  dell'anima  mia  essere  forma  e  atto  del  corpo 
mio  e  quindi  comporre  con  esso  lui  una  sola  sostanza  o  per  lo  man- 
co un  misto  ed  una  totalità  che  esiste  per  so.  »  Medit.  p.  108.  —Vedi 
pure  ConfMs.  voi.  II,  p.  608. 

(3)  Opp.  t.  II,  p.  182-183,  ediz.  Yenetiis,  1695. 

(4)  Religione  deWcwv.  p.  111. 

(5)  Ivi,  p.  62,  108. 

(6)  Dialoghi  di  S.  P.  p.  599,  601,  613-614.  —  ReUgione  dd- 
V  avv.  p.  58,  112. 

(7)  Medit.  p.  116. 

(8)  Fa  davvero  meraviglia  il  Mamiani,  quando  con  la  dottrina 
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appo  molti  autori,  (1)  che  poteva  avvenire  della  critica  delle 
conoscenze  che  dipende  omninamente  da  quella?  €  Messa  in  ri- 
dicolo, senza  esame,  la  teorica  delle  forme  sostanziali,  si  disco- 
nobbe l'unità  della  natura  composta  dell*  uomo,  e  la  qualità  per 
conseguente  dalla  conoscenza  che  gli  compete.  »  (2)  Come  do- 
veva spiegarsi  V  origine  delle  nostre  idee  quando  si  è  reso  im- 
possibile ripeterla  incfioative  dai  sensi  e  dal  corpo,  perchè  s^  è 
rotto  ogni  commercio  con  essi  ?  Due  eran  le  vie  che  si  apri- 
vano al  Mamiani  distrutta  l'unione  dell'anima  col  corpo:  V  inna- 
tismo e  r  ontologismo,  vo'  dire,  o  porre  nel!'  essenza  dell'  anima 
tutte  le  nostre  conoscenze,  ovvero  vederle  direttamente  in  Dio. 
La  prima  ipotesi  non  gli  andava  a  verso;  restava  quindi  che  al- 
l'altra si  appigliasse. 

68.  Né  vuoisi  passar  sotto  silenzio  un'  altra  causa  per  cui 
il  Mamiani  s'è  volto  a  guardare  l'increata  Sapienza.  Noi  siamo  di 
credere  coU'egregio  prof.  Prisco,  (3)  che  il  soverchio  studio  ed 
amore  alle  dottrine  platoniche  gli  ha  fatto  smarrire  la  vera  teo- 
rica del  conoscere  e  V  ha  tirato  all'  intuito.  E  s'  è  tanto  consa- 
crato alla  causa  del  filosofo  Ateniese  da  trascurare  il  discepolo 
di  lui  che  pure  è 

€  Maestro  di  color  che  sanno.  > 
Né  solo  peccò  contro  Aristotele   ma  contro  i  suoi   seguaci  e- 

qui  esposta  ha  cuore  di  venirci  a  dire  che  lo  spirito  ha  un'  intimisi 
nma  unione  col  corpo  {ReUg.  delC  aw.  p.  IlL),  e  che  ninna  cosa 
sembra  tanto  connessa  quanto  lo  spirito  cogli  organi  suoi.  {Leit.  al 
prof.  Turbiglio^  p.  IIL) 

(1)  Citerò  per  cagion  d'onore  il  Zigliara,  {Summa  phil.  voi  II, 
PsycoL  lib.  II.  —  De  mente  Concila  Viennensis  in  de/lniendo  dogma" 
te  unionis  animae  humanae  cum  corpore,  deque  unitale  fbrmae 
substantiaUs  in  homine  iuxta  doctrinam  8,  Thomae  praemissa  theo- 
ria  scholastica  de  corporum  compositione,  Romae,  tip.  De  Propa- 
ganda fide,  1878.  —  Liberatore,  op.  cit.  e.  VII  e  IX.  —  Inslit.  phylos. 
voi.  II,  Psychol.  e.  III.  —  Giovanni  Maria  Comoldi,  Dell'  unione 
delV  anima  col  corpo,  presso  il  periodico  di  s.  Tommaso  d'  Aquino, 
voi  I,  fase.  II,  p.  231-260.  —  Camillo  Mazzella,  De  Deo  creante, 
disp.  Ili,  a.  V-VI.  —  Sanseverino,  Elem,  voi.  Ili,  Antropologia,  e.  1. 

(2)  CiviUà  Cattolica,  serie  VI,  voi.  XII,  p.  322-23. 

(3)  Sul  naturalismo  del  Mamiani^  p.  4(7. 

A.  V.  V.  n  33 
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ziandio.  Quanto  a  s.  Tommaso,  ne  conosce  poco  poco,  nemman- 
co  r  economia  secondo  la  quale  l' Aquinate  ha  ordinati  i  suoi 
immensi  volumi.  Eppure  era  almeno  da  consultarsi  quel  sommo 
Sofo  prima  di  dare  il  nome  a  qualche  setta  filosofica.  Che  dirò 
dei  Commentatori  ed  Espositori  dell'  Angelico,  un  De  Vio  cardi- 
nale, un  Ferrarese,  per  cui  tamquam  per  uberes  rimUos  tanti 
ìHri  doctrina  decurritì  (1)  Che  dirò  dei  moderni  tomisti  molti  e 
valorosi,  un  Sanseverino,  un  Liberatore,  un  Kleutgen,  un  Zigliara, 
un  Cornoldi,  un  Lepidi,  e  tanti  altri?  Dubito  forte  se  giammai 
n*  abbia  letto  una  pagina.  Eppure  anch'  essi  rappresentano  il 
movimento  filosofico  odierno,  anch'  essi  spargon  luce  su  presso 
che  tutto  il  sapere  e  a  tutto  il  mondo,  e  le  loro  opere  rimarranno 
monumento  insigne  delle  scienze  speculative  del  nostro  secolo 
appresso  gli  avvenire.  Il  Pesarese  è  tanto  lungi  dall'avere  stu- 
diato la  filosofia  degli  Scolastici,  che  la  travisa  ogni  sempre,  che 
ne  discorre  e  ne  ignora  persino  la  terminologia.  Ma  deh!  come 
ha  potuto  correre  alle  fonti  platoniche,  senza  prima  assaporare 
le  tomistico-aristoteliche  ?  E  chi  gli  menerà  buona  codesta  sua 
scelta  precipitata  troppo  e  fatta  senza  previamente  vibrare  tutte 
le  ipotesi  escogitate  intorno  all'ideologico  problema? 

Intanto  quel  che  vogliamo  da  ciò  e  dal  soverchio  entusia- 
smo a  Platone  conchiudere  per  al  presente  è  sol  questo:  il 
troppo  amore  pel  figlio  d'Aristone  da  una  parte  gli  ha  fatto  ve- 
lo onde  non  ne  scoprisse  le  assurdità,  e  l'ignoranza  delle  altrui 
dottrine,  dall'altra,  gli  ha  impedito  di  scorgere  la  bellezza  e  la 
rettitudine  di  qualche  altra  teorica.  Questi  difetti  uno  alla  falsa 
dottrina  del  Pesarese  intorno  all'umano  composto  sono  la  causa 
remota  del  suo  ontologismo. 

CAPO  xin. 

n  Mamiani  volendo  risolvere  il  problema  ideologico 
ignora  in  che  propriamente  consista. 

50.  Almeno  si  conoscesse  il  vero  stato  della  quistione  !  Pur 
troppo  è  vero  che  il  Mamiani,  ad  onta  di  quel  suo  ingegno  stra- 


(1)  Leone  XIII  nella  leti,  al  cardinal  De  Luca,  15  ottobre  1879. 
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grande,  e  di  quella  sua  perizia  non  comune  nella  scienza  della 
psiche,  non  ha  azzeccato,  a  mio  credere,  che  cosa  voglia  dire 
r  origine  delle  idee  e  in  che  debba  daddovero  cercarsi.  Difatto  : 

a)  Ei  dice  che  le  idee  non  sono  nel  pensiero,  sibbene  al 
pensiero  appariscono  come  abbiamo  veduto  neir  esposizione  del 
suo  sistema.  (1)  Or,  lasciando  di  notare  che  nissun  pensiero  senza 
idee  può  aver  luogo,  (v.  n.  55  f)  qual  è  il  problema  da  scio- 
gliere? Esso  è  sì  fatto:  spiegare  come  nascono  le  nostre  cono- 
scenze e  le  nostre  idee;  spiegare  come  noi  dalla  potenzialità 
scendiamo  all'atto  dell'intendere,  come  dal  poter  intendere,  cioè, 
attualmente  intendiamo.  Niuno  ha  disputato  sull'esistenza  delle 
idee  in  Dio,  e  s.  Tommaso  appena  vi  ha  speso  qualche  articolo, 
uè  ha  dimandato  giammai  la  loro  genesi,  essendo  eternamente 
come  il  loro  soggetto  assoluto.  All'incontro  il  problema  suirori- 
gine  dei  concetti  nostri  «  est  toujours  colui  qui  à  toutes  les 
époques  tourmente  et  feconde  l'esprit  humain  »  dice  V.  Cousia,  (2) 
è  <  il  martello  dei  filosofi  e  il  cardine  di  tutte  le  loro  discus- 
sioni >  proseque  il  Liberatore.  (3) 

h)  Noi  domandiamo  come  nascono  le  nostre  conoscenze  ed 
idee,  ed  il  Mamiani  risponde  che  non  nascono,  ma  sono  in  Dio 
ab  aetemo.  Sapevamcelo,  che  in  Dio  chiamato  dal  Leibnitz  ^/^ 
ffio  aetemarum  idearum,  sono  ab  aetemo  le  idee.  Ma  noi  fac- 
ciamo inchiesta  delle  idee  nostre,  che  soggettivamente  non  esi- 
stono se  non  con  noi  ed  oggettivamente  nel  loro  rappresentato; 
facciamo  inchiesta  di  quegli  elementi  con  cui  frabbrichiamo  tutto 
il  nostro  sapere,  che  guardato  nel  soggetto  conoscente  perisce 
con  lui,  ma  rimane  nell'  oggetto  suo,  le  essenze  delie  cose  di 
cui  ci  dà  cognizione  e  nelle  quali  si  fondamenta. 

e)  V  ideologo  vuol  sapere  come  si  acquistano  le  forme 
della  nostra  mente  distinta  da  Dio,  al  par  che  da  ogni  altra  cosa, 
e  il  Mamiani  risponde  che  le  idee  sono  l' essere  stesso  di  Dio. 
Ha  allora,  non  sarebbe  stato  più  ragionevole  intitolare  il  pro- 


(1)  Quantunque  talflata  asserisca  che  Tidea  dimora  nella  mente. 
(Leti.  2^  al  Bertinaria,  §  I,  IV.  —  Dialoghi  di  P.  P.  p.  42.  — 
Comp'  e  sint.  235.  —  Psicologia  di  Kant,  p.  64.  —  Confess.  t.  I , 
lib.  II,  n.  19  e  p.  731. 

(2)  Introduclion  aux  ouvrag,  ined.  d*4àélard,  p.  68. 

(3)  Conosc.  intelL  voi.  li;  e.  II,  a.  Ili,  n.  62 
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blema  genesi  di  Dio  9  ;  titolo,  d'altronde  contradditorio,  perchè, 
se  dai  principio  ali*  Ente  assoluto,  ta  lo  distruggi. 

d)  Noi  ci  affatichiamo  per  rintracciare  il  principio  delle 
idee,  e  nell*  ontologismo  del  Pesarese  si  legge  che  una  è  Tidea 
e  la  verità  (1)  e  questa  di  già  esiste.  Cioè  a  dire,  da  noi  si  do- 
manda come  conosciamo  Dio,  Tanima,  il  mondo,  e  in  qual  guisa 
vengaci  dato  di  cogliere  le  innumerevoli  relazioni  che  legano 
questi  tre  veri  fondamentali,  per  qual  via  arriviamo  ad  ottenere 
tutte  quelle  conoscenze  che  nascondonsi  nel  loro  seno,  e  il  Mar 
miani  ci  viene  a  dire  che  la  cognizione  nostra  è  sempre  una,  é 
sempre  di  una  sola  e  medesima  cosa,  di  Dio,  per  quanto  ci  ag- 
giriamo siamo  sempre  in  Dio,  e  «  sempre  l'oggetto  delie  intel- 
lezioni nostre  è  Dio.  > 

10.  Travisata  così  la  quistione  era  impossibile  che  il  nostro 
Autore  ti  producesse  una  dottrina  vera  e  d'ogni  parte  inconftita- 
bile  della  critica  della  conoscenza,  a  parlar  co'  modorni.  Ma  noi 
da  questo  capriccioso  supposto  delle  idee  prendiamo  argomento 
nuovo  per  battere  a  terra  il  tanto  decantato  intuito  ontologico. 
«  E  per  'fermo,  se  ogni  idea  o  talune  idee  (come  si  opina  dai 
Platonici)  sono  esseri  eterni,  necessari,  e  immutabili  venuti  in 
congiunzione  col  nostro  pensiero,  tal  natura  loro  trascendente  e 
incondizionale  non  può  manifestarsi  alla  mente  per  priora  in- 
tuizione, e  posto  anche  che  possa,  il  giudizio  e  la  credenza  che 
ne  formeremo  avrebbe  bisogno  di  congrua  dimostrazione,  laonde 
sarebbe  verità  posteriore  dedotta  e  non  verità  prima  imme- 
diata. (2) 

CAPO  xrv. 

JmpossfMlUà  di  conciliazione  tra  Platone  ed  Aristotile 
secondo  la  intende  il  nostro  Filosofo. 

61.  Evvi  nella  Chiesa  di  s.  Caterina  in  Pisa  un  quadro  di 
Francesco  Traini  (discepolo  del  celebre  Orgagna,  sec.  XIV),  nel 
cui  mezzo  sta  dipinto  s.  Tommaso  avente  ai  due  lati  Platone 


(1)  Filosofia   della  realità,  p.  23.  —  Relig.  dell'  avv,  p.  45.  — 
Comp.  e  sint,  p.  97.  —  Confese.  t.  I,  p.  766. 

(2)  Terenzio  Mamiani,  Lett.  al  Rosmini,  p.  104. 
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ed  Aristotile,  da  ambo  i  quali  un  filo  d*oro  rimonta  alla  faccia 
dell'Angelo  d'Aquino.  Similmente,  il  nostro  autore  racconta  (1)  di 
aver  veduta  un'  incisione  della  scuola  d'AtenOy  gran  capolavoro 
di  Raffael  Sanzio,  in  cui  Platone  e  Aristotile  sono  in  tal  guisa 
collocati  e  atteggiati  da  lasciar  dubbio  il  riguardante  circa  alla 
prevalousa  dell'  un  filosofo  sopra  dell*  altro.  Che  vogliono  dir 
questi  due  lavori?  Che  idea  v'hanno  voluta  riprodurre  i  due  ce- 
lebri artisti?  Questa,  del  sicuro,  che  non  è  men  sublime  il  di- 
scepolo di  Socrate  che  il  precettor  d'Alessandro,  quindi  non  po- 
tersi armeggiar  l'uno  senza  calcar  dell'altro  le  vestigia.  In  altre 
parole,  v*  hanno  voluto  indicare  che  Platone  debbesi  contemperar 
col  suo  discepolo.  Ogni  volta  che  tu  vedi  accostarsi  1'  Ateniese 
allo  Stagirita  ovvero  all'Aquinate  seguace  di  Aristotele,  di  pure 
che  trattasi  di  conciliazione  tra  i  due.  Né  ciò  ò  nuovo  nella 
storia  della  filosofia.  Vi  s' adoprò  un  Porfirio,  un  Pico  della  Mi- 
randola, un  Francesco  Patrizio,  (2)  un  Bessarione,  un  Contarini, 
un  Mazzoni,  (3)  e  tutti  i  Dottori  della  scolastica;  (4)  vi  s' ado- 
prò pure  a' giorni  nostri  il  Mamiani  convertito  che  fu  all'ontolo- 
gismo. E  poiché  di  quest'ultimo  qui  é  discorso,  domandiamo  un 
pò  :  v'  è  riuscito  egli  nella  pretesa  conciliazione  ?  Badisi  bene, 
non  neghiamo  noi  che  i  due  filosofi  possono  armonizzarsi  tra  loro, 
checché  sia  piaciuto  pensare,  sul  proposito,  al  Donato,  al  Folieta 
e  al  Buratelia;  solo  ci  domandiamo:  v'  é  riuscito  il  Pesarese  a 
conciliarli  que'  due  Sommi  ?  Dacché  non  é  cosa  da  prendersi  a 
gabbo  il  ravvicinare  due  pensatori,  dei  quali  l' uno  (Aristotile) 
dai  concreti  e  sensibili  va  agi'  intelligibili  ed  astratti,  e  1'  altro 
(Platone)  da  questi  fa  capo  a'  concreti  sensibili  ;  (5)  l' uno  che 
pone  gli  intelligibili  in  atto  si  nella  mente  che  fuori,  e  l'altro 
che  sostiene  l' oggetto  fuor  della  mente  non  essere  attualmente 


(1)  Confess.  t.  I,  lib.  I,  n.  103. 

(2)  Vedi  Mamiani,  DeW  orUolagia  e  del  metodo,  §  XVI. 

(3)  Vedi  Pietro  Siciliani,  Sul  rinnovamento  della  filosofia  posi" 
tiva  in  Italia,  p.  288,  Firenze,  1871. 

(4)  Vedi  Talamo,  Zr'  aristotelismo  nella  storia  della  filosofia, 
sttuìi  critici,  p.  U,  e.  V,  3*  ediz.  notevolmente  accresciuta,  Siena,  tip. 
8.  Bernardino,  1881. 

(5)  Vedi  s.  Tommaso,  in  lib.  Ilf,  Metaphys.  lect.  I,  e  Quaest. 
dispp.  q.  unic.  De  Spir.  Creat.  a  III,  o. 
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intelligibile,  ma  solo  neir  intelletto.  (1)  Noi  che  avemmo  da  na- 
tura r  istinto  d' inneggiar  sempre  la  verità  e  non  altro  che  la 
verità,  alla  fattaci  domanda  rispondiamo  decisamente  di  nò.  (2) 
T,  m* — .-_-^  persistendo  a  mantener  salde  e  intatte  le  pretese 
gismo,  non  è  riuscito  e  vi  riuscirà  mai,  ad  accor- 
attrina   platonica  coir  aristotelica  suir  origine  delle 

r  fermo,  in  qual  senso  vorrebbe  egli  che  Platone  ac- 
i  Aristotele,  gli  ontologi  cogli  scolastico-peripatetici? 
I,  alla  maniera  platonica,  che  le  idee  rappresentino  ed 

Dio  o  siano  esso  stesso  ;  e,  secondo  gli  scolastici  che  i 
(tino  alla  visione  di  quelle  idee  dandocene  il  contenuto, 
li  verificare  se  le  idee  rappresentino  Dio  secondo  Pla- 
jdiamolo,  anzi.  Or  noi  abbiamo  provato,  (e.  X.)  essere 

che  Dio  rivelisi  nei  concetti  e  questi  sieno  espressione 
azione  di  Lui.  Quanto  all'  altro,  in  che  guisa  i  sensi 
)ro  r  intelletto  nostro  a  guardare  le  idee  in  Dio  esi- 

c.  XL)  Poi,  ammesso  che  le  idee  rappresentino  Dio  o 
sere  stesso  divino,  chi  può  consentire  che  il  lor  con- 
tenga dall'esperienza?  0  non  è  un  parlar  controsenso  ? 
Meramente  non  solo  la  dottrina  delle  idee  toma  in- 
)  ed  opportuna  ad  insegnarci  quello  che  sia  la  natura 
0  spirito,  ma  esse  medesime  dove  non  piglino  il  lor 
ilal^esp^rienza  riescono  vuote  ed  inintelligibili  airuomo, 
bbe  notizia  della  specie  e  dei  generi  quando  la  mente 
ione  e  comparazione  non  iscorgesse  nei  singoli  oggetti 

il  differente,  il  comune  ed  il  proprio.  Ma  d'altro  lato, 
3ZZ0  la  visione  delle  idee,  sarebbe  non  pure  sottratta 
a  cognizione  dell'  infinito,  ma  la  notizia  medesima  dei 
nentali  mai  non  salirebbe  alla  universalità,  all'ordine, 
i  certezza  ed  al  maestoso  lume  di  scienza.  >  (8)  Qui 
bbiamo  da  avvertire.  1.^  Se  l'intuito  non  ci  sommini- 
ie  idee,  a  che  serve  e  perchè  vien  domandato  principio 
^re?  Se  ce  ne  dà  alcune,  perchè  non  le  altre  eziandio? 


ii  s.  Tommaso,  De  Sptr.  Creai,  a.  IX,  ad  6. 
pò  composto  quest'articolo  ci  siamo  accorti  di  tenere  Ti- 
pe del  Siciliani,  op.  cit.  lib.  II,  e.  VII. 
tfessioni,  t.  I,  lib.  V,  n.  131. 
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2.*  Se  r  astrazione  ci  somministra  i  concetti  della  specie  e  dei 
generi,  perché  non  potrà  anche  quello  di  Dio,  dell'  infinito  e  di 
ogni  essere  astratto  e  spirituale  ?  3.®  n  lume  dell'  intelletto  per- 
chè non  può  dare  l' universalità  ed  il  carattere  della  scienza  ai 
fatti  sperimentali  ?  Risponda  il  Pesarese  a  queste  nostre  inter- 
rogazioni. 

64.  Altrove  dice  esser  pervenuto  a  comporre  la  lite  tra  il 
Peripato  e  r  Accademia  per  due  solenni  verità:  «  Vuna  che  il 
congiungimento  nostro  con  le  sostanze  esteriori  ci  fa  trapassare 
dairaflezione  sensibile  airapprendimento  dell'atto  immediato  cor- 
rispettivo dal  di  fuori  proveniente;  V  altra  che  un  altro  modo  di 
congiunzione  sublime  e  spirituale  della  mente  con  1'  assoluto  ci 
abilita  ad  apprender  Tessenzial  nesso  d'ogni  specie  intelligibile 
con  retemo  e  l'infinito  subbietto  loro.»  (1)  Noi  potremmo  con- 
cedere questi  due  atti  di  congiunzione  senza  che  per  ciò  siavi 
ombra  di  pace  tra  Aristotele  e  il  suo  maestro.  Se  nonché,  ne- 
ghiamo tantosto  il  secondo  congiungimento  per  le  ragioni  appor- 
tate fin  qui.  In  ordine  al  primo,  avvertiamo  che  non  solo  dal 
nostro  intelletto  s'apprende  l'atto  immediato  corrispettivo,  ma 
l'agente  eziandio;  e  ciò  senza  guari  ricorrere  alla  visione  dell'As- 
soluto.  Cosi  quando  si  desidera  la  predetta  concordia  pel  motivo 
che  ad  ogni  visione  in  Dio  risponde  un'affezione  sensiva  nel* 
r  uomo,  (2)  neghiamo  la  visione,  e  l' accompagnamento  dei  fatti 
sensibili  in  ogni  atto  intellettivo  l'ascriviamo  alla  condizione  in 
cui  trovasi  presentemente  il  nostro  intelletto  di  dipendere  og- 
gettivamente dai  sensi.  Ammette  il  detto  Aristotelico  nihil  est 
in  intelleetu  quod  prius  non  fuerit  in  sensu,  (3)  però  n'eccettua 
la  visione  dell'Ente  reale.  (4)  Ma  deh  !  se  la  visione  non  ha  biso- 
gno dei  sensi  e  d'altronde  è  fonte  perenne  di  cognizione,  a  che 
ripeter  tutto  da  quelli?  Se  poi  voglionsi  mantenere  intatti  i  di- 
ritti dell'  esperienza,  che  necessità  della  visione  di  Dio  ? 

65.  Altre  ragioni  per  sostenere  la  conciliazione  tra  i  due 
maggiori  filosofi  dell'  antichità  io  non  ricordo  di  aver  trovato 


(1)  Medit.  p.  256. 

(2)  Camp,  e  sint.  p.  216. 

(3)  Dial.  di  S.  P.  p.  182.  -  Confess.  t.  I,  lib.  I,  n.  87,  lib.  Il, 
n.  64,  lib.  V,  n.  8,  131.  —  Camp,  e  sint.  p.  215. 

(4)  Camp,  e  iint.  p.  216. 
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presso  il  Mamiani.  Onde  nego  del  tutto  che  questi  possa  eoirare 

araldo  di  pace  tra  ìe  fila  dei  combattenti  e  q[uetare  il  coxkflitto 

che  feirve^  or  più  che  mai,  tra  gli  ontologi  e  i  peripatetici.  Con 

^Itri  patti  e  condizioni  conveniva  al  Pesarese  assumere  il  dilfi* 

Cile  incarico.  €!onyenivagli  aver  bene  a  mente  il  modo  t^iuto 

da  s.  Tommaso  nel  tentare  la  stessa  impresa.  Dio  è  si  il  lame 

nostro  .soggettivo  ed  oggettivo  non  che  il  principio  del  sapere, 

dice  il  s.  Dottore;  ma  nel  senso  che  ci  largisce  gli  oggetti  delle 

rtnnnftftenze  e  rintelletto  per  cui  a  quelli  ci  portiamo.  (1)  Fin  qui 

)  i  peripatetici  avvicinarsi  airontologismo,  non  più  là.  (2) 

ichi  il  Maraianj,  da  parte  sua,  Tintuito  di  Dio  e  tatto  sarà 

rdo;  fintantoché  si  ostina  a  dire  che  vediamo  Dio,  è  ìh>- 

te  far  la  pace. 

CAPO  XV. 

uUttà  dei  motivi  per  cui  il  Mumiani  ha  escogitato 
il  suo  ontologismo. 

Per  quali  motivi  T  illustre  Senatore  del  Regno  italiano 
io  ontologo  ?  Perchè ,  1.**  Dio,  o  per  via  razionale  cono- 
\  per  intuito  immediato.  Or,  sondo  l'esperienza  un  argo- 
€  agli  occhi  dell'alta  speculativa  insufflcientissimo  e  fra- 
io,  di  natura  contìngente  e  capevole  di  negazione,  »  (3)  è 
bile  ne  conduca  alla  cognizione  dell'  Ente  assoluto.  (4) 
dal  finito  non  può  conoscersi  l'infinito,  (5)  nemmeno  per 
d*  astrazione,  (6)  anzi  è  contradditorio  che  dal  primo  al- 
si  salisca,  (7)  com'  è  contradditorio  che  questi  possa  di- 
rsi. (8)  Di  qui  la  necessità  della  visione  di  Dio  immediata, 
i  quale  perdono  ogni  senso  le  voci  esistenza,  realità,  (9) 

Vedi  Talamo,  op.  cit.  p.  200. 
Vedi  Ziglìara,  Della  luce,  n.  548-570. 
Confess.  t.  I,  lib.  I,  n.  124. 

Comp.  e  dnt  p.  21,  103.  —  Confess.  t.  I,  lib.  I,  n.  25. 
ConfMs.  t.  I,  lib,  IV,  n.  34.  —  Comp.  e  sint.  101-103. 
Comp.  e  sint.  120-130. 
Ivi,  p.  56. 

DelV  ont.  e  del  met.  p.  100.  —    Dial.   di  S.  P.   p.  282.  — 
8/  —  Comp.  'e  sint.  §  VlT. 
Comp,  e  sint  p.  83. 
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magnanimità,  entusiasmo.  (1)  Ma  questo  non  è  che  un  sofisma 
potendo  noi  dal  finito  sollevarci  air  infinito,  dalle  creature  al 
Creatore  e  prenderne  cognizione. 

2.''  Pel  principio  ontologico  che  domandano  di  causalità  -r  re- 
sistenza di  uneffetto  importa  resistenza  di  una  causa,  —  o  ciò  ohe 
esiste  deve  av^re  avuto  principio,  qualmente  l'enuncia  spesso 
ne'  suoi  scritti  il  Mamiani.  L'assioma  per  certo  non  mi  dà  arbitrio 
di  porre  né  Teffetto,  nò  la  causa,  ma  dove  quello  esista,  stammi 
mallevadore  dell'esistenza  della  causa.  Ora  quale  scettico  mai,  per 
forza  che  faccia  all'evidenza,  non  ammetterà  che  esistono  degli  ef- 
fetti, che  esiste  egli  stesso?  (2)  Il  qual  principio  concesso  e  insinda- 
cabile può  essere  espresso  anche  cosi:  se  esiste  il. contingente  esiste 
il  necessario.  Ma  l'antecedente  nessun  lo  nega  e  mette  in  forse; 
r  Ente  necessario,  adunque,  ed  assoluto  necessariamente  ed  in- 
fallantemente esiste. 

a)  Ho  detto  che  l' antecedente  da  ninno  è  rivocato  in  e- 
same,  poiché  l'esistenza  delle  cose  create  é  un  fatto  di  evi- 
denza immediata  e  d'altronde  non  identificandosi  coli' essenza, 
quelle  sono  a  condizione  che  possono  non  essere,  (3)  e  quindi  se 

(1)  Rélig.  delVavv,  p.  243. 

(2)  Vedi  s.  Tommaso,  Summ.  theoL  p.  I,  q.  II,  a  3,  ad  2.  —  Cantra 
geni.  lib.  Ili,  e.  49.  —  S.  Bonav.  Lum.  eccles,  Serm.  V.  —  S.  Giovanni 
Damasceno,  De  fide,  lib.  II,  e.  III.  -—  s.  Agostino,  Confess.  lib.  VII, 
e.  17,  n.  23.  —  Zigliara,  Saggio  sui  principii  del  tradiz.  n.  107.  — 
Della  luce,  n.  541. 

(3)  Ciò  fu  elegantemente  espresso  in  versi  dal  card.  De  Polignac: 
Haec  atomus  quae  mihi  iungitur,  esse, 

Ut  sine  me  poterat,  poteram  sic  esse  sine  illa. 
Aetemum  in  vacuo  potuit  disiuncta  vagati 
Aetemum  poterit.  Cum  ergo  sit  inuiilis  orbi, 
Ponamus  non  esse  :  ruent  nam  caetera  rerwm  f 
Nequaqiuim  ;  non  hanc  igitur  perstare  necessum  est  ; 
lUiusque  loco,  satis  est  si  perstet  Inane. 
Unius  hinc  atomi  ratio,  non  postiUat,  ut  sii. 
Quod  si  unam  e  rerum  natura  eccpungere  possim, 
Ecopungam  geminas,  expungem  quatuor  omnes, 
Deniquey  Namque  omnes  nihil  excellentius  in  se, 
Naturam  quod  spectat,  habent,  quam  parvtUa  quidquid 
Ac  simplex  atomus  revera  possidet  omnis. 
Nulla  igitur  per  se  si  per  se  non  fait  una. 
Antilucret.  lib.  Ili,  w.  157  segg.  1 1,  p.  78,  ediz.  Amstelaedami,  1748. 
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godono  l'attualità,  la  godono  per  causa  di  un  altro,  (l)  Oportet 
ergo  quod  illud,  cuius  esse  est  aliud  ab  essentia  sica,  habeat 
esse  cwusatum  ab  alio,  E  quest'altro  in  cui  trovasi  la  ragione 
degli  esseri  contingenti  deve  porsi  infinito,  eterno,  estemporaneo, 
Dio  insomma,  (3)  chi  non  ami  avvolgersi  nella  ruota  d'Issione. 
Beum  esse^  dice  Alberto  Magno,  ratio  naturalis  cUctat,  quae  per 
effectum  in  cognitìonem  causaepervenit.  Omne  namque  causatwn 
indiget  alio  ut  sit,  et  iterum  illud  alio,  ut  sii,  et  ita  erit  in 
in/lnitum  procedere,  vel  erit  ibi  circulus,  vel  pervenietur  ad 
aliquid  quod  sit  causa  omnium.  Circulus  autem  non  est  in 
rebus  singulis;  quoniam  oporteret  aliquid  esse  prius  et  pò- 
sterius  se  ipso:  nec  erit  proeessus  in  infinitum;  quia  uni- 
versitas  causatorum  tota  causata  est,  sive  sit  finita,  sive  in- 
finita: ergo  indiget  alio  ut  sit,  quod  erit  extra  universitatem 
creatorum,  et  hoc  Deus  est,  a  quo  fluunt  omnia.  (4)  Dirà  il 
Mamiani:  come  volete  voi  dagli  eflfetti  risalire  alla  prima  causa, 
e  dai  contingenti  provare  1'  assoluto,  quando  al  e  III,  n.  7  di 
questa  operetta  avete  insegnato  contro  V  intuito  di  Dio  che  tra 
Questi  e  il  finito  non  havvi  proporzione  ?  Rispondo  :  quando  io 
ho  negato  esservi  proporzione  tra  Dio  e  l'uomo  del  pari  che  tra 
il  finito  e  l'infinito,  Tho  fatto  nel  senso  che  da  quello  volesse 
dedursene  l' intuito,  non  già  in  quanto  Dio  potesse  comunque 
conoscersi.  Ossia  non  v'é  convenienza  per  intuirlo  dircele  et  im- 
mediate, importando  questa  sorta  di  visione  la  conoscenza  del- 
l' essenza  divina,  la  quale  anche  per  confessione  dei  Pesarese 
eccede  le  forze  dell'uomo,  havvi  però  convenienza  e  proporzione 
per  conoscerlo  attraverso  le  creature,  ed  ottenerne  dirò  cosi, 
una  notizia  impropria  ed  analogica.  Le  mie  povere  parole  sono 
avvalorate  dal  suffragio  dell' Aquinate.  Proportio  dicitur  dupli- 
citer.   Uno  modo  certa  habitudo  unius  quantitaiis  ad  alteram 


(1)  Vedi  Kleutgen.  FUos.  antica,  ecc.  Tratt.  V,  e.  IV,  §  II-III. 

(2)  S.  Tomm.  Summ.  theoL  p.  I,  q.  III,  a.  4  e. 

(3)  È  conclusione,  per  tacer  d'altri,  di  s,  Giustino,  di  Vittorino, 
di  8.  Tommaso,  di  Duns  Scoto  e  di  Cameade.  (Vedi  En.  Klee,  op.  cit. 
p.  I,  p.  105.) 

(4)  Compend.  theolog  verit.  e.  I.  —  Vedi  anche  Tommaso  Maria 
Zigliara,  Della  luce,  n.  488.  —  Pasquale  Galluppi,  Elementi  di  fila- 
sofia,  voi.  n,  p.  103-105,  Bologna,  1837. 


Digitized  by  VjOOQIC 


DI  TBBBNZIO  BlÀklANI  523 

zecwndvm  quod  duplum,  triplum  et  acquale  sunt  spectes  prò- 
portionis.  Alio  modo  quaelibet  habitttdo  unius  ad  aUeram  prò- 
portio  dicitur.  Et  sic  potest  esse  proportio  creaturae  ad  Deum, 
in  quantum  se  habet  ad  ipsum,  ut  effectus  ad  causam,  ut  pò- 
terUia  ad  actum.  Et  secundum  hoc  inteUectus  creatus  proporr 
tionatus  esse  potest  ad  cognoscendum  Deum.  »  (1)  E  <  per 
effèctus  non  proportionatos  causae  non  potest  per fecta  cognitio 
de  causa  haberi;  sed  tamen  ex  quocumque  effèctu  potest  mani' 
feste  nobis  demonstrari  causam  esse;  et  sic  ex  effectibus  Dei 
potest  demonstrari  Deum  esse;  licei  per  eos  non  per  fede  pos- 
simus  eum  cognoscere  secundum  suam  essentiam.  (2) 

b)  Quest'argomento  metafisico  può  rincalzarsi  con  altre  ra- 
gioni, e  innanzi  tutto  con  quella  tratta  dal  moto  che  esiste  in  rerum 
natura;  moto  distinto,  certamente,  dalla  materia  ed  alla  stessa  non 
essenziale  C(une  dimostrarono  ad  evidenza  Samuele  Clarke  nel 
Traile  de  V  existence,  et  des  attributs  de  Dieu,  il  cardinal  de  Poli- 
gnac  neìVArUUucreziOj  e  lo  Cheyne  nei  Principi  filosofici  di  reti" 
gione  naturale.  Ma,  se  il  moto  è  diverso  dai  mobile,  debbo  imprimersi 
da  un  altro,  e  così  va  dicendo,  finché  non  si  arrivi  ad  un  primo 
motore  che  muova  tutti  gli  altri  e  da  nessuno  sia  mosso;  né  sen- 
za un  primo  motore  immobile  é  intelligibile  il  moto.  (3)  Ora  que- 
sto primo  motore  immobile  dovendo,  per  esser  tale,  contenere 
tutte  le  perfezioni  possibili,  (4)  non  può  essere  altro  che  Dio. 
Certum  est  enim  et  sensu  constata  dice  s.  Tommaso,  aliqu^  mo^ 
veri  in  hoc  mundo.  Omne  autem  quod  movetur,  ab  alio  move^ 
tur:  nihU  enim  movetur,  nisi  secundum  quod  est  in  potentia  ad 
illud  ad  quod  movetur:  movet  autem  aliquid  secundum  quod  est 
aciu.  Movere  enim  nihil  aliud  est,  quam  edv^ere  aliquid  de  poterìr 
tia  in  actum.  De  potentia  autem  non  potest  aliquid  reduci  in 
actum  nisi  per  aliquod  ens  actu:  sicvi  calidum  in  actu,  ut  ignis 
facit  lignum,  quod  est  calidum  in  potentia,  esse  actu  calidum 


(1)  Summ.  thtol.  p.  I,  q.  XII,  a.  I,  ad  4. 

(2)  Ivi,  q.  II,  a.  2,  ad  3.  —  Le  altre  obbiezioni  a  quest'  argomento 
le  troverai  sciolte  dal  Sanseverino  (Elem.  t.  Ili,  TheoL  noi.  n.  55-57), 
e  dal  Liberatore.  (Conosc.  inteU.  voi.  II,  e.  Vili,  a.  X,  n.  256.) 

(3)  Vedi  Sanseverino,  Elem.  Voi.  Ili,  Theol  nat.  n.  45, 

(4)  Se  non  le  contenesse  tutte,  potrebbe  acquistarle,  e  quindi 
passerebbe  dalla  potenza  all'atto  e  sarebbe  mobile. 
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et  per  hoc  movet  et  alterat  ipsum.  Non  autem  est  possibile 
ut  idem  sit  simtU  in  actu  etpotentia  secundum  idem,  sed  sokm 
secundum  diversa;  quod  enim  est  calidum  in  actu,  non  potest 
simut  esse  calidum  in  potentia,  sed  est  frigidum  in  potentia. 
Impossibile  est  ergo  quod  secundum  idem  et  eodemmodo  cUiquid 
sit  movens  et  moium,  vel  quod  moveat  seipsum.  Omne  ergo  quod 
movetur,  oportet  ah  alio  moveri.  Si  ergo  id  a  quo  movetur,movea' 
tur,  oportet  et  ipsum  ab  alio  moveri,  et  iUud  ab  alio:  Me  autem 
non  est  procedere  in  infiMium;  quia  sic  non  esset  aliquod  prir 
mum  movens,  et  per  consequens  nec  aliquod  aliud  movens,  quia 
moventia  secunda  non  movent  nisi  per  hoc  quod  sunt  mota  a 
primo  movente,  sicut  bacidus  non  movet  nisi  per  hoc  quod  est 
motus  manu.  Ergo  necesse  est  devenire  ad  aliquod  primuni 
movens,  quod  a  nullo  movetur;  et  hoc  omnes  intelligunt  Deum.  (1) 
e)  Dappoi  vi  aggiunge  rilevanza  V  ordine  delle  cause  effi- 
cienti. Noi  vediamo  molte  cose  e  molti  fatti  accadere  i   quali, 
non  essendo  generatori  e  facitori  di  sé   stessi,  perchè  sareb- 
bero prima  di  esistere,  il  che  è  assurdo,  (2)  domandano  le  loro 
cause  efllcienti,  come  queste  da  parte  loro  le  domandano.  Or  l'or-  \ 
dine  di  siffatte  cagioni  non  permette  il  progresso  in  infinito»  né 
la  serie  di  cause  e  di  effetti  in  linea  circolare.  Non  il  primo  per- 
chè giammai  si  perverrebbe  alla  causa  prima  efficiente  ;  non  il 
secondo  perchè  ogni  termine  di  quel  circolo  diverrebbe  causa  ed 
effetto  come  ognun  crede,  il  che  ripugna.  (3) 


(1)  Summa  theoL  p.  I»  q.  II,  a  3,  e.  —  Vedi  anche  Cantra  gent 
lib.  I,  e.  13.  —  Alberto  Magno,  Summa  theoL  p.  I,  tr.  Ili,  q.  18 
m.  1. 

(2)  Nulla  res,  dice  il  sommo  filosofo  d'Ippona,  se  facit,  aut  gì- 
gnit,  alioquin  erat^  antequam  operaretur  (De  immort.  e.  Vili,  n.  14); 
e  s.  Tommaso:  Nec  est  possibile  quod  aliquid  sU  causa  efficiens  sui 
ipsius,  quia  sic  esset  prius  seipso;  quod  est  impossibile.  (Summa  theoL 
p.  I,  q.  II,  a.  3,  e.) 

(3)  Jnvenimus  enim  in  isHs  sensibUibus  esse  ordinem  causarwn 
efficientium;  nec  tamen  inveniturj  nec  est  possibile  quod  aliquid  sit 
causa  efficiens^  quia  sic  esset  prius  seipso  quod  est  impossibile.  Non 
autem  est  possibile  quod  in  causis  efficientibus  procedatur  in  infini- 
tum:  quia  in  omnibus  causis  efficientibus  ordincUis  primum  est  causa 
medii^  et  m^ium  est  causa  uUimi  sive  media  sint  plura^  sive  unutn  tan- 
tum. Remota  autem  causa,  removetur  ^ectus:  ergo  ^  non  fuerit  jprir 
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d)  E  che?  Non  si  deduce  forse  eziandio  con  ogni  diritto  dai 
dirersi  gradi  di  perfezioni  che  sono  nelle  creature,  l'esistenza  di 
I  Dio?  L*esperienza  ci  attesta  essere  nelle  creature  il  più  e  il  meno 
buono,  il  più  e  il  meno  perfetto,  e  così  seguita  per  tutte  le  altre 
categorie  di  perfezioni.  Ma  il  più  e  il  meno  perfetto,  buono,  vero, 
non  può  predicarsi  che  di  enti  i  quali  disparmente  e  per  diversa 
graduazione  si  accostano  air  essere  che  ha  il  massimo  grado  di 
perfezione;  inquanto,  cioè,  si  avvicinano  all'Ente  eh' è  l'ottimo,  il 
vero  per  eccellenza,  il  perfettissimo  Ente.  Quindi  anche  per  que- 
sto riguardo  è  giuocoforza  ammettere  l'esistenza  di  qualche  Eit- 
te  sovrano.  E  poiché  chi  è  sommo  e  raggiunge  il  massimo  grado 
di  perfezione  in  un  qualche  genere,  é  causa  di  tutti  quegli  enti 
che  sono  racchiusi   in  quel  genere  ;  a  quel  massimo  Ente   con- 
viene riferire,  come  a  propria  cagione  Y  essere  e  tutte  mai  le 
perfezioni  di  bontà,  verità,  giustizia,  ecc.   che  trovansi  nelle 
creature.  Non  sia  discaro  udire  s.  Agostino  :    Qtdd  plura  et 
plura?  Bonum  hoc  et  bonum  iUud:  tolte  hoc  et  iUud,  et  vide  ipsum 
bonum,  si  potes;  ita  Deum  videbis,  non  aUo  bono  bonum,  sed  bo- 
num omnis  boni.  Ncque  enim  in  his  omnibus  bonis,  vel  quae 
commemorcwi^  vel  quae  alia  cemuntur  sive  cogitantur,  dice- 
remus  aliud  alio  melius,  cum  vere  iudicamus,  nisi  esset  nobis 
impressa  notio  ipsius  boni,  secundum  quod  et  próbaremus  alU 
quid,  et  aliud  illi  praeponeremus.  Sic  amandus  est  Deus  :  non 
hoc  et  iUud  bonwììy  sed  ipsum  bonum,  (1) 

e)  Che  tutte  le  creature  tendano  ad  un  fine  rendesi  certo 
per  argomenti  vuoi  a  priori,  vuoi  a  posteriori.  (2)  Però  le  co- 


mutn  in  causis  efficientibm,  non  erit  uUimum  nec  medium.  Sed  si  prò- 
cedaturin  infitdtum  in  causis  efficientibus,  non  erit  prima  cattsa  ef" 
fidens,  et  sic  non  erit  nec  effectus  uUimus^  nec  causae  efflcientes  me* 
diae^  quod  potei  esse  falsum;  ergo  est  necesse  ponere  aliquam  cau- 
satn  effidentem  primam  quam  omnes  Deum  nominant.  S.  Toiumaso, 
Sutnma  theol.  p.  I,  q.  Il,  a.  3,  e. 

(1)  De  Trinit.  lib.  Vili,  e.  Ili,  n.  4.  —  Vedi  anche  s.  Tomma- 
so, Summa  theol.  p.  I,  q.  II,  a.  3,  e.  —  JUccardo  Vittorino  e  l'autore 
del  libro.  De  cognitiohe  verae  vkae^  (presso  il  Sanseverino  Elem. 
voi.  ni,  Theol.  nat.  n.  51).  —  Casimiro  Ubaghs,  {Theodiceae  elementa^ 
n.    126-130,  Lovanii,  1841. 

-  (2)  Vedi  Sanseverino,  Elem.  voi.  II,  Cosmol.  n.  316  e  segg.  — 
XTbaghs,  op.  cit.  n,  77. 
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irali,  cui  fa  difetto  la  potenza  conoscitiva  e  consegnente- 
la  coffnizione  del  fine,  non  possono  dirigersi  alla  conse- 
)  di  quello  di  per  sé  stesse,  quindi  loro  vien  d'uopo  qual- 
»tore  intelligente.  E  questo  primo  motore  intelligente  che 

materiali  conduce  al  loro  fine  non  può  essere  altro  che 
Idefnus  enim,  dice  V  Angelico,  qiu)d  aliqtuz  quae  cogni- 
zrenty  scilicet  corpora  naturalia,  operantur  propter  flnem: 
pparet  ex  hoc,  quod  semper  aut  frequentius  eodem  modo 
tur,  trf  conseqtiantur  id  quod  est  optimum,  linde  potei 
on  a  casu^  sed  ex  intentione  perveMunt  ad  finem.  Ea 
quae  non  fuibent  cognitionem  non  tendunt  in  ftnem,  ni- 
età  db  aliquo  cognoscente  et  intelligente,  sicut  sagitta 
tante.  Ergo  et  aliquid  inteUigens,  a  quo  omnes  res  na- 
ordtnantur  ad  flnem;  et  hoc  dicimtis  Deum.  (1)  Sia 
>  che  tu  consideri  il  pronunciato  -  non  si  dà  effetto  senza 

sia  che  fai  attenzione  al  moto  esistente  nelle  creature  ed 
rsi  gradi  delle  loro  perfezioni,  ovvero  volgi  il  pensiero 
use  efiScienti  delle  stesse  ed  all'ordinamento  teleologico 
iverso,  non  può  essere  a  meno  che  tu  non  travegga  l' Ente 
0,  e  di  lui  non  ti  fornii  un  concetto,  comechè  somma- 
languido  e  inadeguato.  (2) 

Fin  qui  gli  argomenti  che  filosofi  e  teologi  domandano 
ici  0  cosmologici.  Ma  non  mancano  degli  altri  che  vanno 

nome  di  ontologici  o  fisici. 

)  I  Greci  avvisando  la  mirabile  struttura,  la  simmetria 
issima,  l'armonica  cospirazione  di  ogni  parte  col  tatto  nel- 
3rso,  chiamarono  questo  col  nome  di    Cosmo.  E  giusta- 

ché,  bisogna  chiuder  gli  occhi  per  non  vedere  le  bellezze 
onnipossente,  il  sapientissimo  Iddio  disseminò  nella  crea- 
[3)  Ciò,  pertanto,  che  di  qua  vogliamo  dedurre  si  è  che 


Summa  theol.  p.  I,  p.  II,  a.  3,  e.  —  Vedi  pure  Gerardo  Mon- 
'gumentum  quod  prò  esistentia  Dei  ducitur  ex  causis^  quae 
r  finalibus.  —  Sam.  Parcker,  Disputationes  de  Deo  et  Provi' 
iioina.  Lendini,  1778.  —  Boezio,  lib.  3,  De  consolaiione^  pro- 
—  S.  Atanasio,  Orat.  contra  gentes.  —  S.  Gregorio  di  Na- 
Orat.  34.^ 

Vedi  Matteo  Liberatore,  ìnstit.  phUos.  voi.  Il,  TheoL  noi. 
pop.  I,*  e.  I. 

Vedi  Sanseverino,  op.  cit.  voi.  Ili,  Theol.  ned.  n.  60-67. 
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questa  formosità  del  creato  ci  manifesta  e  rivela  l'esistenza  del 
Creatore.  €  Come  dello  statuario  di  Fidia  si  riferisce  che  veni- 
va rappresentato  ed  espresso,  anche  assente  e  non  visto,  dalla 
commensione  e  proporzione  delle  parti  delle  sue  opere,  cosi  dal- 
l'ordine  del  mondo  debbo  conoscersi  il  suo  Fattore  e  Creatore, 
awegna  pur  che  sia  invisibile  ad  occhio  corporeo.  *  Cosi  s.  A- 
tanasio.  »  (1)  Gabrio  Piola  nel  Rapporto  dell*  Ecclisse  totale  del 
1842  scrive  che  in  occasione  del  suddetto  ecclisse  «  tutti  si  trat- 
tennero in  qualche  riflessione  sulla  perfezione  di  questa  mac- 
china mondiale  i  cui  movimenti  sono  si  regolari  e  precisi  da 
poterne  il  saggio  antivedere  gli  effetti  e  misurarli  esattamente 
tanto  tempo  prima;  dal  considerare  la  perfezione  della  macchina 
fu  naturale  il  rimontare  fino  al  supremo  Artefice.  »  (2)  Nò  solo 
l'Universo,  collettivamente  preso,  ci  porta  alla  cognizione  di  Dio; 
ogni  cosa  la  più  vile  ed  anche  minima,  anche  gli  stessi  apis 
aedificia,  formicae  stabula,  aranei  retta,  hombycis  stamina, 
direbbe  Tertulliano,  (3)  ci  sono  scala  al  Pattor  chi  ben  l'estima; 

€  Perchè  non  ò  si  vile  o  rozza  pianta 
0  si  minuta  in  terra  erba  negletta 
Che  rinnovar  non  possa  al  cor  l'imago 
E  la  memoria  del  Fattor  eterno 
E  richiamarne  i  miseri  mortali.  >  (4) 

La  contemplazione  di  noi  stessi,  del  nostro  composto,  ci  costringe 
ad  ammettere  un  Ente  Assoluto.  (5)  La  terra,  il  sole,  le  stelle,  Y  uni- 
verso e  la  bellissima  varietà  dei  tempi  distinta  per  anni  e  per  med, 
dimostrano  l'esistenza  di  Dio,  ha  pronunciato  il  divino  Plato- 
ne. (6)  Ah  !  si  che  nel  libro  della  natura  possiamo  leggere  il  no- 
stro  Dio.  Hic  est  iUe  Ifber  naturae,  esclama  Keplero,  tanto- 


(!)  Orat.  eontra  gentes, 

(2)  Presso  Stoppani,  Il  bel  Paese^  pag.  1T7,  3*  ediz.  Milano,  1881. 

(3)  Adv.  Marc.  lib.  I,  e.  14. 

(4)  Torquato  Tasso,  Le  sette  giornate  del  mondo  creato^  gior- 
nata 3'  pag.  91,  Viterbo,  1607. 

(5)  Vedi  Minuzio  Felice,  Octav.  p.  126  segg.  Logduni  Batavo- 
mm,  1672.  —  S.  Basilio,  nell'Omelia:  Attende  tiU  ipsi,  p.  352,  Pa- 
ri», 1618. 

(6)  De  Ug.  lib.  X, 
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pere  saoris  celébrattis  sermonibus,  quem  Pautus  gentOms  prch 
ponit  in  quo  Deum  ceu  solem  in  aqua  vel  spectào  contemplar 
tur.  Nam  cur  Christiani  minxis  in  hac  contemplatione  nos  6b- 
lectaremur  quorum  proprium  est  Deum  vero  cuttu  celebrare, 
venerari,  admirari  ?  M  quod  tanto  devotiori  animo  flt,  quanto 
reMus  quae  et  quanta  condiderit  noster  Deus  inteUigimus.  (1) 
—  Interroga  pulchritudinem  terrae^  grida  il  pio  Vescovo  d' Ip. 
pona,  interroga  putcìtritudinem  maris,  interroga  pulchritudi- 
nem dilatati  et  diffusi  (zeris,  interroga  pulchritudinem  coeli, 
interroga  ordinem  siderum,  interroga  solem  fulgore  suo  diem 
clarificantem^  interroga  lunam  splendore  subsequentis  noctis 
tenébras  temperantem,  interroga  animalia,  quae  moventur  in 
aquis,  quae  morantur  in  terris,  quae  volitant  in  aere;  latentes 
animas,  perspicua  corpora,  visibUia  regenda,  invislbiles  re- 
gentes;  interroga  ista  :  respondent  libi  omnia:  Ecce  vide^  pul- 
chra  sumtcs.  Pulchrttudo  eorum,  confessio  earum.  Ista  puJlr 
chra  mutàbilia  quis  fecit,  nisi  incommutaMtts  pulcher  ?  (2)  Por- 
cile Iddio  ha  creato  gli  astri  cosi  belli  ?  Ut  ex  iis  quantus  et 
quam  admiràbilis  Creator  eorum  est,  possit  cognosci  et  50- 
lus  adorart,  risponde  s.  Ambrogio.  (3)  E  come  le  creature  non 
ci  rivelerebbero  il  loro  Creatore?  Potrebbero  forse  mantenersi 
con  queirordine,  simmetria  e  bellezza  che  noi  vediamo,  potreb- 
bero conservarsi  e  riprodursi  cosi  armoniosamente  co'  loro  ele- 
menti eterogenei  e  pugnanti  tra  loro,  senza  ammettere  una  men- 
te, un  consiglio,  una  provvidenza  che  ve  le  mantenga?  (4) 

€  Mira  del  corpo  oniversal  del  mondo 
Il  vago  aspetto  e  l'animata  membra, 
E  qual  han  dentro  occulto  spirto  infuso: 
Mira  dell'ampia  terra  il  san  fecondo 
Quante  cosa  produce,  e  quanto  sambra 


(1)  Opera  omnia  Kepleri,  Prodromus,  disserta  Cosmograph.  de- 
dicatio^  edit.  prior.pag.  27  edit.  Frisch. 

(2)  Sermones  ad  popidum^  Sarm.  241,  In  diebus  pasi^ioKbus, 
e.  II,  n.  2. 

(3)  In  EpiM.  ad  Roman,  I,  app.  t.  I,  p.  120,  ediz.  Roma,   1579. 

(4)  Sanseverino,  op.  cit.  voi.  Ili,  Tlieol.  nat.  n.  68-69.  —  Per 
tutto  questo  n.  vedi  anche  Liberatore,  Instit,  phUos.  voi.  II,  Theol, 
nat,  e  I,  a.  II,  prop.  2.* 
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Ricco  del  bello  intorno  a  luì  diffuso, 
E  teco  di':  Questo  mirabil  chiuso 
Vigor,  eh*  in  tante  e  si  diverse  forme 
Tutto  crea,  tutto  avriya  e  tutto  pasce, 
Onde  more,  onde  nasce? 
Qual  fu  1  maestro  a  tanta  opra  conforme? 
Qual  men  di  questo  fior  le  foglie  pinse 
E  gli  asperse  Todor,  la  grazia  e  il  riso? 
Chi  Turna  e  l'oode  a  questo  fiume  presta, 
E  '1  volo,  e  '1  canto  in  quel  bel  cigno  desta  ? 
Chi  da'  lidi  più  bassi  ha  *1  mar  diviso 
E  per  quattro  stagion  Tanno  distinse  ? 
Chi  '1  ciel  di  stelle  e  chi  di  raggi  cinse 
La  luna,  il  sole?  e  con  perpetuo  errore 
Si  costante  lor  die*  moto  e  splendore?  »  (1) 

68.  Che  se  la  cosa  sta  cosi,  se  Iddio  puossi  a  noi  far  mani- 
festo nella  sua  esistenza,  e  in  qualche  modo  anche  nella  sua 
essenza  (2)  colle  considerazioni  vuoi  fisiche  vuoi  metafisiche  (3) 
delle  sue  creature,  che  lo  rappresentano,  (4)  come  ha  potuto  di- 
re il  Mamìani  che  ciò  è  impossibile  anzi  contraddittorio?  Del 
sicuro  furono  fatte  obbiezioni  agli  argomenti  che  abbiamo  arre- 
cati per  provare  che  Dio  esiste,  ma  esse,  a  dir  la  verità,  non 
m'hanno  faccia  di  giuste  e  poderose  e  veggole  sciolte  vittorio- 
samente e  con  grande  erudizione  dal  Sanseverino,  (5)  dal  Zi- 
gliara,  (6)  dal  Liberatore  (7)  e  dall'  Ubaghs.  (8)  Forse  il  nostro 


(1)  Celio  Magno,  presso  Cesare  Ganth,  Leila  letteratura  itaUor 
na  esempi  e  ffittdizi,  pag.  85,  2.*  ediz.  torinese,  1860. 

(2)  Vedi  Zigliara,  Della  luce,  n.  357. 

(3)  Taluni  vi  aggiungono  V  argomento  psicologico  ovvero  antro* 
pologico:  ma  siccome  questo  non  è  altro  che  il  metafisico  applicato 
air  anima,  abbiamo  stimato  dispensarcene  per  brevità.  Del  resto  può 
vedersi  presso  l' Ubaghs  {T?ieodic.  n.  72  ecc.),  e  il  Zigliara  {Summ. 
j^a.  voi.  n,  Theol  lib.  I,  e.  H,  a.  IV.) 

(4)  Vedi  Mazzella,  De  Dea  creante,  Disput.  I,  art.  Vm. 

(5)  Op.  cit.  voi.  cit.  Theol.  nat.  n.  55-61,  e  70-78. 

(6)  Op.  cit.  voi.  cit.  Theol.  lib.  I,  e.  II,  a.  II,  IV.  ed  a.  m,  HI. 

(7)  Op.  dt.  voi.  cit.  —  Theol.  nat.  e.  I,  a.  I,  prop.  3.*  ed  a.  Il, 
prop.  3.* 

(8)  Op.  cit  n.  76,  89. 

A.  V.  V.  n.  34 
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Autore  ha  portato  in  mezzo  qualche  non  mai  udita  e  forte  ra- 
giono contro  di  essi?  Affatto.  È  «  rara  la  disinvoltura  con  la 
quale  il  Mamiani  afferma  senza  provare  le  sue  sentenze  »  dice 
r  egregio  prof.  Prisco.  (1)  Egli  ha  scritto  in  moltissimi  luoghi 
delle  sue  opere  che  dal  finito  non  può  l'Infinito  argomentarsi. 
Ma  perchè  no?  Nessuno  risponde.  Al  più  trovasi  detto:  «  Ogni 
scienza  domanda  al  pari  d'Archimede  un  punto  immobile  di  so- 
stegno. »  (2)  Ma  il  finito  si  é  dato  da  noi  stessi  per  contingente, 
potrebbe  soggiungere.  La  scienza  dunque  non  può  partire  dal  fi- 
nito, epperciò  gli  argomenti  recati  da  noi  a  'posteriori  non  han- 
no valore  dimostrativo.  Al  qual  ragionamento  si  risponde  nella 
maniera  infrascritta.  «  Ogni  scienza  domanda  un  punto  immobile 
di  sostegno,  concedo.  Ma  il  finito  è  contingente  e  quindi  manca 
d'immobilità. Distinguo:  quanto  all'esistenza,  concedo;  quanto  all'es- 
senza, nego.  E  nega  l'illazione.  Se  guardiamo  all'esistenza  delle  crea- 
ture, è  verissimo  «  che  sotto  il  ciel  cosa  non  vidi  stabile  e  fer- 
ma »;  (3)  ma  può  dirsi  cosi  della  loro  essenza?  È  contingente 
r  esistenza  del  circolo,  ma  fuvvi  o  vi  sarà  mai  tempo  o  luogo 
in  cui  cesserà  di  essere  una  superficie  piana  terminata  da  una 
linea  curva  i  cui  punti  periferici  sono  tutti  equidistanti  dal  cen- 
tro? E  d'altronde,  non  ha  insegnato  esso  stesso  il  Mamiani  ch'è 
«  immobile  1'  essenza  e  natura  di  tutti  i  subbietti  creati  ?  »  (4) 
Che  «  ogni  cosa  contemplata  da  sé  e  per  sé  fuor  di  legame  col 
tempo  diviene  assoluta  e  necessariamente  immutabile  ?  »  (5)  Che 
«  le  essenze  delle  cose  sono  immutabili  >  (6)  com'è  immutabile 
r  essenza  dell'  uomo,  (7)  e  nel  fondo  dell'anima  sta  inalterabili- 
tà? (8)  Non  ha  rifiutato  egli  la  flussione  Eraclitea  e  l'eterna  e- 
voluzione  dello  Spencer  ?  (9)  Non  ha  confessato  che  Dio  ha  par- 


(1)  Op.  cit.  p.  40. 

(2)  Comp.  e  sint.  p.  72. 

(3)  Francesco  Petrarca,  Trionfo  della  Divinità. 
.(1)  Filosofia  della  realità,  p.  108. 

(5)  Leti,  al  Rosmini,  p.  31. 

(6)  Relig,  delVavv.  p.  360.  —  Vedi  anche  LeU.  i*  cU  prof.  Ber* 
tinaria. 

(7)  Meda.  p.  367. 

(8)  Relig.  delVavv.  p.  37,  116,  120. 

(9)  Ivi,  p.  55. 
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tecipato  un'essenza  alle  cose?  (1)  Laonde  immutabile  è  l'^enza 
dei  finiti  e  contingenti  eziandio  e  perciò  la  scienza  che  chiede 
un  pimto  immobile  di  sostegno  vi  può  prender  le  mosse  per  in- 
nalzarsi al  loro  Creatore,  immobile  e  quanto  all'essenza  e  quanto 
all'esistenza. 

60.  n  Mamiani  dice  di  essersi  fatto  ontologo  perché  i  contin- 
genti non  ci  manifestano  gli  attributi  divini,  (2)  come  mm  ci 
danno  la  conoscenza  delle  verità  universali  e  dei  concetti  spiri- 
tuali ed  astratti.  (3)  Scusa  vana!  I  contingenti  e  finiti  ci  sono 
scala  vuoi  alle  verità  e  nozioni  spirituali  ed  astratte  vuoi  alle 
superlazìoni  di  Dio.  Ci  sono  scala  alle  superlazioni  di  Dio  laon- 
de, <  I  cieli  narrano  la  gloria  di  Dio  »  ci  dicono  col  coronato 
Profeta  (4)  l'Apostolo  delle  genti  (5)  e  Salomone;  (6)  il  quale  ul- 
timo nel  capo  XLIII  dell*  Ecclesiastico  leva  un  inno  alla  gran- 
dezza di  Dio  rilevata  nell'ornato  e  bellezza  de'  cieli,  nel  sole, 
nella  luna,  nelle  stelle  ecc. 

«  La  gloria  di  colui  che  tutto  muove 
Per  l'universo  penetra  e  risplende  » 

canta  divinamente  l'Alighieri.  (7)  <  La  gloria  e  la  grandezza  del 
sommo  Dio,  avvisa  Galileo  Galilei,  mirabilmente  si  scorge  in 
tutte  le  suo  fatture  e  divinamente  si  legge  nell'aperto  libro  del 
cielo.  »  (8) 

€  La  terra^  il  mar,  le  sfere 
Parlan  del  tuo  potere  » 

a  Dio  grida  il  devoto  Metastasio.  €  V  occhio  di  Dio,  scrive  M. 
Mùiler,  radia  attraverso  di  tutte  le  opere  di  Lui.  »  (9)  Il  nome 
di  Dio,  prosegue  il  Manzoni 

€  Risplende  in  ogni  stella; 
È  scritto  in  ogni  fior.  » 


(1)  Ivi,  p.  58. 

(2)  Comp.  e  sint.  p.  48. 

(3)  Medit.  p.  160-161.  e  Medit.  7\ 

(4)  Salmo  XVIII,  v.  I. 

(5)  Rom.  e.  I,  v.  20. 

(6)  Sop.  e.  XIII,  V.  I  e  segg. 

(7)  Par.  e.  I,  V.  1-2. 

(8)  Opp.  voi.  II,  p.  382,  ediz.  Milano,  1832. 

(9)  LeUv/te  sopra  la  scienza  del  linguaggio,  p.  16,  Milano,  1864. 
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Le  perfezioni  che  sì  trovano  negli  effetti  convien  porle  con  ogni 
più  di  ragione  nella  Causa  prima,  (1)  alla  stessa  guisa  che  da 
questa  dobbiamo  rimuovere  ogni  imperfezione  che  offusca  le 
creature.  Di  quindi  il  celebre  pronunciato  tomistico:  Deumco- 
gnoscimus  ut  per  caitsam  et  per  excessum  et  per  remotio- 
nem.  (2)  Fra  le  doti  delle  creature  si  annoverano  la  sapienza, 
la  giustizia,  la  bontà.  Or  bene,  immaginiamoci  queste  perfezioni 
nel  più  alto  grado  possibile  ;  predicandole  della  divinità,  avremo 
un  Dio  infinitamente  buono,  saggio,  giusto.  Le  creature  sono 
corporee,  mutabili,  finite,  temporanee.  Nell'applicare  a  Dio  le  pre- 
rogative dei  finiti,  tehiamone  lungi  ogni  ragione  di  corpo,  di  mu- 
tazione di  limite  e  di  tempo;  così  avremo  un  Ente  incorporeo,  im- 
mortale, eterno.  (3) 

70.  I  contingenti  e  sensibili  ci  sono  scorta  alle  nozioni  e 
verità  astratte  e  spirituali.  Invero,  se  è  un  fatto  di  coscienza 
che  noi  conosciamo,  ossia  abbiamo  delle  idee  e  cognizioni  univer^ 
sali  e  scevre  di  affezioni  sensibili,  (4)  è  pure  un  fatto  di  coscienza 
che  tanto  possiamo  progredire  nelle  nostre  cognizioni,  quanto  ne 
può  assistere  la  «  verità  che  a  ragion  discorso  ammanna,  »  come 
dice  il  Poeta.  Naturalis  nostra  cognitio  a  sensu  principium  sth 
mit.  linde  tantum  se  nostra  naturalis  cognitio  estendere  pò- 
test,  in  quantum  manuduci  potest  per  sensiMlia,  (5)  Il  sen- 
so colla  scorta  del  nostro  lume  superiore  ne  conduce  alla  co- 
gnizione delle  essenze;  indi  V  intelletto,  diversimode  ratioci^ 


(1)  Quia  (  i  contingenti  )  sunt  effectus  a  causa  dependentes^  ex 
eis  in  hoc  perduci  possumìM  ut  cognoscamus  de  Dee, .  ea  qua£  ne- 
cesse  est  Ei  convenire^  secundum  quod  est  prima  omnium  causa, 
(S.  Tommaso,  Summ.  theol.  p.  I,  q.  XII.  a.  12,  e).  E  Cum  ergo 
ì)et*s  sii  causa  effectioa  rerum,  oportet  omnium  rerum  perfectiones 
praeexistere  in  Deo  secundum  eminentiorem  modum,  (Id,  ibid.  q.  IV, 
a.  2,  e.) 

(2)  Centra  gentes,  lib.  Ili,  e.  49. 

(3)  Vedi  Sanseverioo,  op.  cit.  voi.  Ili,  Theol.  nat,  e.  Il,  a.  HI-FV. 
—  Zigliara,  Della  luce,  n.  95,  542.  —  Saggio  sui  principii  del  tradii. 
n.  110.  —  Stoppani,  Lo  studio  della  naJtura  coms  elemento  educa" 
tivo,  presso  Oli  sttuit  in  Italia,  an.  I,  fase  VI,  pag.  753-792.  —  Id. 
Il  bel  Paese,  pag.  388,  528-9  ediz.  dt. 

(4)  Zigliara,  Della  luce,  n.  436. 

(5)  S.  Tommaso,  Summa  theol  p.  I,  q.  XII,  a.  12  e. 
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nwyU)^  come  scrive  l'Angelico,  per  via  d'analogie  e  di  confronti, 
innalzando  a  più  nobile  grado  le  perfezioni  dei  contingenti  e  le 
imperfezioni  rimovendo,  acquista  conoscenza  di  esseri  spirituali 
ed  astrattissimi.  Né  si  ripeta  che  V  universalità  e  la  spiritualità 
oh'  è  ne'  concetti  giammai  può  sorgere  dai  sensibili  e  contingenti, 
dai  particolari  e  corporei.  Ohe,  torniamo  a  ridirlo,  sono  finiti  par- 
ticolari, contingenti  e  corporei  guardati  nella  loro  esistenza, 
non  nell'essenza;  e  T  intelletto  può  questa  separatamente  da  quella 
considerare  per  mezzo  della  sua  forza  astrattiva. 

70.  «  I  limiti  siffattamente  aderiscono  alle  cose  da  fare  im- 
possibile la  detta  astrazione  la  quale  continuata  e  compiuta  che 
sia,  consuma  in  tutto  il  finito;  e  il  residuo,  a  cosi  parlare,  non 
porge  quasi  Y  Ente  infinito,  ma  il  nulla.  >  (1)  Rispondo  colle  pa- 
role del  card.  Zigliara,  (2)  i  cui  lavori  filosofici  dovea  pur  co- 
noscere il  nostro  filosofo.  <  Se  ho  a  parlare  schiettamente,  dice 
il  dottissimo  Porporato,  questo  argomento  mi  sembra  un  sofisma, 
come  sarebbe  un  sofisma  se  io  dicessi:  togliendo  all'  uomo  (ani- 
male-ragionevole) la  ragionevolezza,  si  toglie   ciò  che  lo  costi- 
tuisce, On  óte  ce  qui  le  constitue,  lo  si  distrugge.  Dunque  tolta 
la  ragionevolezza  non  si  ha  più  nemmeno  VanimcUe,  ma  il  puro 
nulla.  Non  guari  diversa  da  quella  mi  pare  Targomentazione  del 
Fabre.  (3)  È  certo  che  togliendo  al  finito  i  suoi  limiti,  lo  si  distrugge 
non  assolutamente  in  quanto  entità,  ma  in  quanto  è  finito  ossia 
limitato  ;  l'entità  rimane,  a  cui  avendo  negati  i  limiti,  non  ho  più 
l'entità  primitiva,  cioè  limitata,  ma  una  entità  senza  limiti  che 
non  so  distintamente  esprimere  a  me  stesso,   perchè,  come  già 
si  è  detto,  non  so  spiegarla  se  non  ricorrendo  alla  negazione  di 
quello  che  io  veggo  nell'  entità  finita,  cioè  i  limiti,  ossia  una 
non  ulteriore  entità:  ciò  che  dimostra  che  l'infinità  qual'è  og- 
gettivamente in  sé  stessa  mi  é  incomprensibile,  in  quanto  se- 
condo l'espressione  già  citata  di  s.  Tommaso,  aliquid  eius  (infi- 
niti) est  in  intellectu,  et  aliquid  extra  tntellectum.  »  (4) 


(1)  Filos.  della  realità,  p.  134-135. 

(2)  Della  luce,  n.  112. 

(3)  Ontologo  che  ha  fatto  la  stessa  difficoltà  del  Mamiani. 

(4)  Qq.  disp.  De  veritatej  q.  Il- Vili,  De  cognitione  Angelorum, 

ni. 
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71.  Ma  poniamo  termine  a  questo  capo.  Il  nostro  ingegno, 
adunque, 

€ che  solo  da  sensato  apprende 

Ciò  che  fa  poscia  d'intelletto  degno  » 

come  disse  TAllighieri,  (1)  può  per  via  delle  contingenze  levarsi 
ai  concetti  quanto  vuoi  spirituali  ed  astratti,  ali*  esistenza  del- 
l' Ente  assoluto  ed  alle  sue  divine  superlazioni.  «  All'uomo  essere 
contingente  e  finito  non  è  lecito  di  pensare  e  di  conoscere  Tassoluto, 
se  non  per  attraverso  la  finitezza  e  la  contingenza.  Dio  mede- 
simo non  é  necessario  alla  ragione  dell*  uomo,  se  non  presup- 
poste le  creature.  Imperocché  ogni  necessità,  rispetto  a  lei,  è  per 
deduzione,  e  il  termine  primo  della  sfera  delle  realità  consiste 
inevitabilmente  in  un  fatto  che  non  rivela  alcuna  intrinseca  ne- 
cessità: nella  sfera  poi  delle  idee  il  termine  primo  é  una  ipotesi, 
cioè  un  ente  pensato  come  possibile,  il  che  include  un  giudizio 
d'identità  o  voglia  dirsi  analitico,  secondo  la  denominazione  kan- 
tiana: e  la  necessità  inclusa  in  tali  giudici  sa  ognuno  che  non 
risiede  giammai  nella  sussistenza  del  subbietto  ma  nella  corre- 
lazione deir  attributo  con  lui.  Dall'assoluto  move  il  principio,  il 
fondamento  ed  il  fine  di  tutte  le  contingenze,  ma  non  per  questo 
noi  possiamo  escire  dalla  nostra  natura  che  è  relativa;  e  se  la 
cognizione  dell'assoluto  giunge  a  noi  pel  legame  che  i  finiti  hanno 
con  l'infinito,  il  primo  termine  della  relazione  dee  di  tutta  forza 
dimorare  eutro  noi  e  perciò  ritenere  della  nostra  natura  finita, 
contingente  e  relativa.  Si  concluda  che  fra  i  due  sistemi  dimo- 
strativi, quello  cioè  che  parte  dal  necessario  e  scende  al  contin- 
gente, e  quello  che  parte  dal  contingente  per  salire  al  necessario, 
il  primo  è  illusorio  e  il  secondo  è  reale,  il  primo  soverchia  le 
facoltà  dell'  umana  natura,  il  secondo  si  proporziona  e  si  ac- 
concia con  quelle  debitamente.  »  (2)  Per  tutto  il  che, 

€ dovunque  giri 

Gli  occhi  e  '1  pensier  nell'opre  create 

Ti  sovvenga  di  Lui,  che  fece  il  tutto,  »  (3) 


(1)  Par.  e.  IV,  V.  41-42. 

(2)  Terenzio  Mamiani,  nelle  Lettere  al  Rosmini,  p.  129-130. 

(3)  Torquato  Tasso,  op.  cit.  giom.  3,*  pag.  90,  ediz.  oit. 
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e  ya  tosto  a  gittar  nel  pozzo  i  libri  dell*  Intuito  come  superfluo 
ed  irragionevole,  cioè  introdotto  senza  ragione  e  necessità  nel  cam- 
po filosofico,  tuttoché  vantisi  l'Autore  di  adempire  al  più  perfetto 
sillogizzare.  (1) 

Roma,  10  novembre  1882. 
{CofUiniM.) 


(1)  Comp.  e  sint  p.  229. 
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ConHnuazUme:  v.  A.  V,  voi  II,  fase.  Ili,  pag.  579-595.) 


%  componente  radiale,  tendendo  ad  aumentare  o  diminuire 
izione  a  quella,  altera  la  legge  d*attrazione,  e  per  conse- 
31  la  curva  risultante. 

svia  quindi  1*  orbita  dall'orbita  ellittica,  perchè  questa  è 
mera  condizione  della  proporzionalità  della  forza  alla  ra- 
inversa  della  ragione  dei  quadrati  delle  distanze. 
3rlochè  la  forza  radiale  alcune  volte  cospirando  con  la 
à,  ed  altra  volta  opponendosi  con  l'accrescere  in  quelle,  col 
lire  in  queste  l' attrazione  del  Sole  anomalizza  la  gravità 
ile  della  sua  ragione,  nò  soddisfa  alle  condizioni  del  moto 
;o.  Con  r  aumento  inflette  con  più  curvatura  Y  ellissi  del 
j,  col  decremento  invece  ne  aumenta  il  raggio  della  cur- 
i;  nò  con  minore  evidenza  s'intende  l'alterazione  di  velo- 
rodotta  nel  movimento  del  pianeta  onde  la  componente  ra- 
lede  la  2»  legge  di  Keplero. 

i  componente  trasversale  benché  in  niun  modo  influisca 
)bile  per  avvicinarlo  o  allontanarlo  al  centro  delle  forze, 
rò  su  quello  1'  azione  d'  accelerarne  o  diminuirne  la  sua 
là:  quindi  un  alterazione  nel  modo  medio:  quindi  infranta 
legge  delle  aree.  Tal  forza  alcune  volte  accelera,  altre 
I  ritarda.  Alle  due  forze  è  dovuto  il  movimento  degli 
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apsidi)  il  quale  può  esser  facilmente  concepito  supponendo  il  mo- 
bile descrivere  un  ellissi,  mentre  1*  ellisse  istessa  ya  lentamente 
rivolgendosi  intomo  il  fuoco. 

L' alterazione  della  curva  ellittica  porta  per  immediata  con- 
seguenza una  variazione  nell'eccentricità  dovuta  alla  medesima 
causa  cbe  cagiona  i  moti  negli  apsidi. 

Sulle  due  componenti  è  da  notare  che  come  la  radiale  mo- 
dificando la  natura  della  forza  attraendo,  e  non  la  direzionoi  nulla 
influisce  sulFalterazione  della  legge  dell'aree,  perchè  queste  pre- 
scindono dalla  natura  della  forza,  e  solo  dipendono  dalla  sua  di- 
rezione, cosi  la  trasversale  nò  essa  nò  la  ortogonale  hanno  ai- 
cuna  azione  sul  mobile  o  deviato  dal  piano  dell*  orbita. 

Non  si  tosto  si  introduce  razione  della  forza  ortogonale^ 
che  si  veggono  i  suoi  effetti  nella  variazione  di  quegli  elementi 
dei  quali  risulta  la  determinazione  del  piano;  quindi  l'orbita  non 
è  più  una  curva  piana,  ma  a  doppia  curvatura  di  tal  natura  che 
due  qualunque  suoi  consecutivi  elementi  non  giacciono  neir  i- 
stesso  piano.  Da  essa  hanno  origine  le  variazioni  nell'  inclina- 
zione dei  piani  delforbita,  e  del  movimento  dei  nodi. 

Avendo  accennato  al  modo  di  agire  nella  forza  dlsturbatrice, 
sembrami  conveniente  accennarne  le  principali  ragioni,  le  quali 
riduconsi  alle  due  seguenti. 

Infatti  considerando  il  caso  più  semplice  delle  perturbazioni, 

quello  d'  un  corpo  girevole  intorno  un'  altro,  perturbati  da  un 

terzo  secondo  la  legge  della  natura,  è  chiaro  che  il  terzo  corpo, 

1**  Modifica  rintensità  risultante  dall'attrazione  di  due  corpi, 

aumentandola  in  alcuni  casi,  diminuendola  in  altri; 

2^  Introduce  una  nuova  forza  la  quale  componendo  le  sue 
attrazioni  verso  gli  altri  due  corpi,  con  la  loro  somministra  una 
risultante  che  generalmente  non  passa  per  la  linea  dei  centri 
degli  altri  due  corpi. 

Nel  che  è  riposto  il  famoso  problema  dei  tre  corpi,  che  nel 
secolo  scorso  esercitò  l'amore  dei  primi  suoi  matematici. 

Immediata  applicazione  di  quello  era  di  ricercar  l'effetto 
prodotto  dairalteràzione  del  Sole  nel  disturbare  i  moti  della  Luna 
intomo  la  Terra.  Newton  stesso  vi  si  èra  accinto,  ed  è  a  stupire 
a  quali  grandi  conseguenze  abbia  potuto  giungere  con  l' insuf- 
ficienza dei  suoi  mezzi. 

Ove  r  intelletto  umano  non  avesse  preso  in  sussidio  un  altro 
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istrumento,  l'analisi  infinitesimale, né  Clairant,  né  Eulero,  né  d'A- 
lembert avrebbero  avanzato  d' un  passo  oltre  le  grandi  e  vere 
viste  del  Newton,  né  la  teoria  della  Luna  avrebbe  dato  un  con- 
forto alla  navigazione.  La  qual  mancanza  tanto  si  sentiva,  che 
fin  20  000  lire  sterline  avea  promesso  nel  1714  a  tal  fine  il  Parla- 
mento inglese. 

Cosi  fu  che  dopo  gli  indefessi  sforzi  del  D'Alembert,  del  Clai- 
rant e  dell'  Eulero,  finalmente  Tobia  Mayer,  astronomo  di  G5t^ 
tingen,  corregendo  le  tavole  di  Eulero  pubblicò  nel  1755  il  suo 
capolavoro  (per  quell'epoca)  pel  quale  dentro  certi  limiti  potea 
la  Luna  somministrar  la  longitudine.  Ma  tali  risultali  erano  lungi 
dall'esattezza;  la  posizione  della  Luna  andava  errata  d'un  quarto 
di  grado:  le  tavole  seguenti  al  principio  del  secolo  riducevan 
r  errore  ad  V«oi  1©  posteriori  di  Bùrg  ad  un  mezzo  minuto,  quelle 
di  Damoiseau  ad  un  quarto.  Era  riservato  alle  modernissime  di 
Honsen  con  isforzo  d'immensa  fatica  ridurlo  a  pochissimi  secondi. 
Benché  però  non  siam  giunti  allo  scopo  completamente,  nondi- 
meno con  precisione  di  spazio  maggiore  del  limite  a  cui  si  studi 
lo  sguardo,  nel  suo  orizzonte  può  il  marinaio  assicurare  la  posi- 
zione del  suo  bastimento. 

Quindi  per  la  grande  scoperta  del  Newton,  l'astronomo  dal 
suo  Osservatorio  guida  per  l'immensità  dell'oceano  le  flotte  delle 
nazioni,  il  commercio  dell'umanità. 

Ma  per  tornare  al  problema,  tale  n'è  la  sua  difllcoltà  che  ove 
non  vi  fossero  alcune  circostanze  che  ne  facilitano  la  soluzione 
secondo  V  espressione  di  Lagrange,  sarebbe  a  disperarsene:  una 
perfetta  soluzione  assai  più  difficile  è  l' applicazione  del  principio 
d'universal  gravitazione  all' intero  sistema  planetario.  Ed  invero 
se  pel  solo  sistema  di  Giove  non  era  più  applicabile  il  problema 
dei  tre  corpi,  ma  v'avea  di  bisogno  quel  dei  cinque,  quali  non  do- 
vevano essere  per  l'intro  sistema  risultante  di  100  capi,  quanti 
tra  primari  e  secondari  costituiscono  il  complessivo  sistema 
del  Sole,  per  omettere  le  comete  e  gli  altri  corpi  minori  t 

La  soluzione  rigorosa  di  tal  problema  supera  gli  stessi  at- 
tuali mezzi  dell'analisi,  non  potendosi  ottenere  che  le  approssi- 
mazioni. 

Due  sono  le  categorie  nelle  quali  possono  aggrupparsi  i  prin- 
cipali efletti  delle  reciproche  planetarie  perturbazioni;  le  une  di 
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TUi  periodo  minore,  l'altre  di  lunghissimi  periodi:  Periodiche  ap- 
pellaron  quindi  le  prime  inegtuxglianze:  Secolari  le  seconde. 

Le  Periodiche  dipendono  dalla  configurazione  dei  pianeti, 
dalla  loro  posizione  relativa,  sia  in  ordine  a  loro,  sia  in  ordine 
ai  loro  nodi  e  perieli!;  i  loro  effetti  dallo  zero  s' aumentano  per 
tutti  i  gradi,  elevandosi  ad  un  massimo  donde  per  opposte  fasi 
ritornano  allo  zero,  compiendo  cosi  un  ciclo  determinato  ed  in 
tempi  non  lunghi. 

Le  Secolari  invece  sono  solo  dipendenti  dalla  posizione  delle 
orbite,  le  cui  variazioni  nelle  forme  e  nel  posto  dello  spazio  sono 
alterate  di  piccolissime  quantità  in  immensi  periodi  di  tempo. 

Tra  le  periodiche  la  più  importante  è  quella  che  affretta  il 
moto  medio  dei  pianeti. 

Singolare  è  quella  che  Halley  scopri  nel  moto  medio  della 
Lana,  consistente  in  questo,  che  la  Luna  si  muove  più  attualmente 
veloce  di  11",  9  che  non  nei  secoli  scorsi.  Fu  merito  di  Laplace 
P  ripome  la  causa  dinamica  nella  azione  del  Sole  sulla  Luna 
combinate  con  la  secolare  variazione  deireccentricità  della  orbita 
terrestre;  2^  assegnarne  il  periodo  di  milioni  di  anni. 

Un  simile  fenomeno  si  riproduce  nei  due  più  grandi  corpi  del 
nostro  sistema.  Giove  e  Saturno,  Accelerandosi  da  quello,  ritar- 
dandosi da  questo  il  moto  medio  secondo  che  primi  osservarono 
Cassini,  Maraldi  ed  Horrox.  Dopo  inutili  sforzi  di  vaii  matema- 
tici dimostrò  lo  stesso  Laplace  1^  che  tale  iuuguaglianza  risul- 
tava dalla  mutua  attrazione  di  quei  due  gran  corpi;  2^  che  essa 
avea  un  periodo  di  918  anni.  Per  accennare  ai  diversi  effetti 
delle  perturbazioni,  indicheremo  i  principali  risultati  nel  movi- 
mento degli  apsidi,  nelle  variazioni  dell'eccentricità,  nei  cambia- 
menti d*  inclinazione. 

n  moto  degli  apsidi  diretto  in  tutta  la  orbita  tranne  in  qu^la 
di  Venere  che  lo  ha  irregolare,  è  talmente  lento  che  per  Y  asse 
maggiore  della  nostra  Terra  a  compire  una  rivoluzione  siderale 
si  richieggono  109830  anni,  e  per  ritornare,  il  medesimo  equi- 
nozio 20  984. 

L' asse  maggiore  dell'  orbita  di  Giove  impiega  200  610  anni 
per  la  sua  rivoluzione  siderale  e  22748  per  la  tropica. 

Le  anomalie  della  conica  risentita  nella  variazione  dell'  ec- 
centricità, sono  l'effetto  dell'azione  istessa  perturbatrice,  che  im- 
prime la  rotazione  agli  apsidi.  Variano  quindi  simultaneamente, 
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e  ristesso  periodo  stabilisce  la  rivoluzione  degli  apsidi,  e  le  eccen- 
tricità dopo  subiti  successivamente  aumenti  e  decrementi,  ritoma 
allo  stesso  valore.  É  a  stregua  di  40  migUe  che  diminuisce  an- 
nualmente quella  della  nostra  Terra,  la  quale  diooànuzione  avrà 
luogo  pel  periodo  di  23  080,  dopo  il  quale  tempo  T  eccentricità 
ridotta  dall'attuale  valore  0016T70  a  0  00:^314  ricomincerà  con 
opposta  fase  ad  aumentare.  Per  un  singoiar  contrasto  s'influenzano 
tra  loro  l'eccentricità  dell'orbita  di  Giove  e  di  Saturno,  ed  alla 
massima  di  quello  corrisponde  la  minima  di  questo;  il  periodo 
n'  è  di  70  414  anni  per  ciò  che  concerne  la  disturbatrice  forza 
di  loro  soli:  ma  il  ciclo  diviene  di  milioni  d'  anni  se  si  ba  ri- 
guardo air  azione  degli  altri  pianeti. 

Perciò  poi  che  concerne  la  componente  che  .agisce  ortogo- 
nalmente il  piano  dell'orbita,  i  suoi  efletti  sono,  l'alterazione  del- 
l'inclinazione  dei  piani  delle  orbite,  e  per  conseguenza  il  movi- 
mento nei  nodi,  poiché  l'inclinazione  e  la  posizione  dei  nodi 
sono  tra  loro  in  tal  modo  connessi,  che  una  variazione  nell'una 
porta  variazione  nell'altra,  e  nell'istesso  tempo  quindi  lo  stesso 
periodo.  Quel  dei  nodi  dell'orbita  di  Giove  per  la  sola  azione  di 
Saturno  è  di  36  261  anni. 

La  complessiva  azione  del  sistema  produce  un  generale  moto 
retrogrado  nei  nodi  di  tutti. 

Attualmente  le  inclinazioni  di  tutte  le  orbite  sono  in  dimi- 
nuzione, ma  tale  n'  è  la  lentezza  che  l' inclinazione  dell'  orbita 
gioviale  è  di  soli  6  minuti  minore  di  quella  che  era  ai  tempi 
di  Tolomeo. 

Così  l'inclinazione  dell'eclittica  dell'equatore  si  diminuisce 
ogni  anno  di  154",  3  :  ma  le  osservazioni  antiche  mancano  della 
dovuta  esattezza  per  la  determinaztone  di  tali  piccole  quantità, 
e  le  nioderne  abbracciano  troppo  breve  intervallo  per  stabilirne 
gli  esatti  valori. 

Supplisce  la  teoria,  e  prevedendo  le  osservazioni  assegna  i 
vari  valori  di  tali  ineguaglianze  secolari.  Onde  per  esso  d'un 
colpo  d' occhio  si  rivela  il  passato  ed  il  futuro  delle  posizioni 
planetarie. 

E  mentre  le  anomalie  delle  leggi  di  Keplero  sembravano 
apparentemente  una  obiezione  potente  contro  la  teoria  Newto- 
niana, ne  sono  divenute  una  prova  delle  più  forti. 

Ben  quindi  conchiude  Laplace  :  «  Tel  a  été  le  sorte  de  catte 
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<  brillante  découverte,  que  chaque  difflculté  que  s'est  élevée,  a 
€  ótó  pour  elle  le  sujet  d'un  nauveau  triomphe;  ce  qui  est  le 
€  plus  sur  caractère  du  vrai  systeme  de  la  nature.  »  (1). 

L'azione,  perturbatrice  dei  pianeti  benché  modifichi  con  tenui 
yariazioni  gli  elementi  del  planetario  sistema,  suscita  però  il  pen- 
siero della  sua  istabilità  che  fatalmente  si  verifìcherebbe.ove  le  va- 
riazioni subissero  un  continuo  ed  accumulato  incremento,  donde 
necessariamente  si  svolgerebbe  il  general  disordine  che  TUniverso 
risospingerebbe  al  chaos. 

Non  è  dall'  osservazione  che  può  trarre  V  umanità  un  con- 
fortante pensiero  contro  la  temuta  catastrofe,  mentre  la  momen- 
tanea sua  esistenza  non  può  in  quelle  trovare  elementi. 

Solo  è  per  la  potenza  dell'analisi  che  con  l'arcano  raziocinio 
delle  sue  formolo  ci  si  rivela  il  rassicurante  oracolo  della  stabi- 
lità del  sistema. 

Questa  risulta  dalla  sussistenza  di  queste  relazioni. 

1.^  La  massa  del  Sole  è  grandissima  relativamente  alla  somma 
di  tutte  le  masse  dei  pianeti  e  dei  satelliti. 

2.®  Le  perturbazioni  non  sono  progressive,  ma  ristrette  dentro 
alcuni  limiti. 

3.^  I  massimi  delle  medesime  non  ascendono  che  a  piccole 
frazioni  degli  elementi  orbitali. 

4.°  Le  perturbazioni  sono  reciprocamente  computatrici. 

È  precisamente  sul  principio  di  compensazione,  che  risulta 
la  invariabilità  degli  assi  maggiori.  Poiché  tanto  il  periodico 
aumento  e  diminuzione  della  eccentricità  e  delle  inclinazioni, 
quanto  la  risoluzione  degli  apsidi  e  dei  nodi,  concorrono  alla  fi- 
nale e  completa  compensazione  per  la  quale  gli  assi  maggiori 
delle  orbite  planetarie  e  lunari  e  conseguentemente  i  moti  medi 
e  tempi  periodici,  rimangono  invariabili.  (2)  Scoperta  interes- 
santissima dovuta  a  Lagrange,  dalla  quale  si  conchiude  che  nel 
lasso  di  lunga  età,  invariabili  si  mantengono  i  tempi  delle  rivolu- 
zioni, e  si  stabilisce  che  i  pianeti  nò  indefinitamente  le  allonta- 
neranno dal  Sole,  né  vi  si  accosteranno,  ma  dentro  ristretti  li- 


(1)  Laplace,  Exposit.  du  si/8teme^du  Monde,   lib.  IV,   cap.  IH, 
pag  204,  second  edition. 

(2)  Herschel,  Astronomy,  part.  II,  cap.  XIII,  §,  660. 
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miti  delle  loro  perturbazioni  continueranno  a  rivolgerla  nelle 
loro  orbite  mantenendo  presso  a  poco  le  attuali. 

Cosi  limitata  è  la  variabilità  d'inclinazione  del  piano  dell*  el- 
littica, e  benché  attualmente  il  valore  della  sua  variazione  se- 
colare sia  di  45",  7,  essa  è  periodica  e  ristretta  ai  limiti  di 
2^  27',  28",  29,  onde  non  mai  veriflcherassi  la  coincidenza  dell'e- 
quatore sul  piano  deir  eclittica,  che  distruggerebbe  la  mirabile 
attuale  economia  nella  distribuzione  della  luce  e  del  calore  solare. 

Cosi  secondo  i  calcoli  di  Lagrange  la  massima  inclinazione 
del  piano  dell'orbita  di  Giove  all'  eclittica  sarà  di  2^,  2',  18^'  e  la 
minima  di  l^  17',  15;  per  quella  di  Saturno  i  massimi  e  minimi 
saranno  di  2^  32',  41",  46',  49".  Onde  tutta  la  variazione  di  Giove 
non  sarà  che  di  45',  3",  e  di  Saturno  l^  45',  51"  perciò  che  con- 
cerne le  inclinazioni  dei  loro  piani  orbitali. 

Ma  ritornando  alla  invariabilità  degli  assi  maggiori,  essa,  di- 
cemmo, risulta  per  un  provvidenzial  compenso  che  una  pertur- 
bazione d'  un  genere  opera  sulla  perturbazione  d' un  altro  per 
annichilire  un  eflfetto  che  involgerebbe  la  distruzione  del  sistema. 

Però  ove  non  si  verificasse  una  particolarità  nell'azione  per- 
turbatrice delle  masse  a  noi  superiori,  benché  la  Terra  non  po- 
trebbe cadere  nel  Sole  o  allontanarsene  eccessivamente,  pur  tut- 
tavia una  variazione  anche  d'un  decimo  nel  valore  della  sua  or- 
bitai dimensione  sarebbe  fatale  alle  sue  creature.  La  provvidenza 
creatrice  con  la  finezza  della  sua  sapienza,  sol  dotando  di  tenue 
eccentricità  le  orbite  dei  pianeti  più  influenti,  moderò  le  fluttua- 
zioni riducendole  a  limiti  ristrettissimi,  onde  null'è  il  danno  che 
ne  risentono  le  creature  telluriche. 

Né  di  minor  interesse  fu  la  ricerca  della  variabilità  dell'ec- 
centricità corrispondente  ad  una  analoga  dell'asse  minore:  mentre 
tali  quantità  sono  connesse  per  vincolo  di  ragione  diretta  con 
la  copia  di  luce  e  calore  prodigata  dal  Sole  al  pianeta  ;  per  lo 
che  qualunque  variazione  nell'  asse  unica,  altera  la  media  tem- 
peratura della  superficie  planetaria. 

Può  egli  dunque  verificarsi  per  la  terra  che  divenendo  troppo 
grande  la  sua  eccentricità  andassero  a  perturbarsi  le  sue  rela- 
zioni termiche,  che  la  rendono  abitabile  dall'uomo.  A  tal  quesito 
muta  si  rende  l'osservazione,  ed  è  solo  dal  calcolo  e  dalla  mec- 
canica celeste^  che  si  trae  la  consolante  risposta  degli  assi.  Per 
gli  assi  maggiori  già  ne  vedemmo,  l'assoluta  invariabilità;  per  i 
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minori  benché  questi  vadan  soggetti  ad  alcune  periodiche  va- 
riazioni, queste  oscillano  dentro  cosi  ristretti  limiti  che  insen- 
sibilmente sono  alterate  le  relazioni  termiche  alle  quali  supe- 
riormente s'accennava.  Il  qua!  risultato  da  uno  dei  famosi  teoremi 
di  Lagrange,  che  stabilisce  come  la  somma  dei  respettivi  prodotti 
delle  masse  per  il  quadrato  dell*  eccentricità  moltiplicato  per  la 
radice  del  semiasse  maggiore,  è  una  costante  per  qualunque  epoca. 

Questa  garanzia  di  stabilità,  non  men  che  l'altra  sulla  incli- 
nazione dei  piani  orbitali,  sono  le  conseguenze  dei  grandi  teo- 
remi della  meccanica  celeste,  nuova  scienza  il  cui  fondamento 
fu  gettato  da  Newton,  ma  fu  innalzata  tanta  altezza  dal  Laplace 
e  dall'italiano  Lagraugia.  Tali  risultati  o£ftono  alla  nostra  con- 
templazione un  sublime  esempio  dell'ordine  che  regna  tra  i  vasti 
corpi  deiruniverso,  e  un  tratto  di  quella  somma  sapienza  che  da 
semplicissime  leggi  svolgendo  i  più  complicati  effetti,  coordinò 
questi  così  mirabilmente  tra  loro. 

Però  senza  intaccare  il  merito  di  nessuno  dei  grandi  che 
contribuirono  air  elevazione  della  scienza,  mi  sia  permesso  no- 
tare come  intorno  ogni  scoperta  va  errato  il  commune  giudizio 
degli  uomini. 

D*  ogni  scoperta,  all'  individuo  cui  si  dice  appartenere,  non 
spetta  che  una  piccolissima  parte  costituita  nel  sintetizzare  gli 
elementi  già  esistenti  nel  deposito  dell'  umanità. 

Infatti  nella  stessa  Universal  gravitazione,  né  Keplero  avrebbe 
stabilite  le  sue  leggi  se  Ticho  Brahe  non  avesse  preparato  la  sup- 
pellettile delle  accuratissime  sue  osservazioni;  né  la  natura  el- 
lìttica della  orbita  di  Marte  avrebbe  potuto  mettersi  in  evidenza, 
ove  le  speculazioni  dei  Greci  nqp  avessero  notato  le  tante  pro- 
prietà deir  ellissi. 

La  legge  stessa  del  quadrato  della  distanza  era  stata  già  da 
Huighenns  dimostrata  come  condizione  del  moto  circolare. 

Tale  poi  era  la  disposizione  e  la  maturità  di  queir  epoca 
per  lo  scoprimento  che  V  Horrox  avea  già  stabilito  essere  el- 
littica r  orbita  della  Luna,  Wren  Helley,  ed  Hoke  avean  distin- 
tamente contemplato  il  problema  del  moto  ellittico  per  una  forza 
centrale,  senza  però  che  potessero  riuscirne  alla  soluzione;  onde 
Halley  stesso  intraprese  a  bella  posta  un  viaggio  scientifico,  e  nel- 
l'agosto del  1684  andò  a  Cambridge  per  consultar  Newton  sulla 
produzione  del  moto  ellittico  dei  pianeti  per  mezzo  di  una  terza 
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centrale:  e  ciò  si  è  detto  in  riguardo  alla  legge.  Inquanto  poi  al 
principio  medesimo  d'attrazione,  Borelli,  come  vedemmo,  già  dal 
1666  nella  teoria  dei  satelliti  di  Giove  sviluppava  il  concetto 
d'attrazione  paragonandolo  ad  una  forza  magnetica:  ed  Hooke  nello 
stesso  anno  faceva  intervenire  un  principio  attrattivo  per  spie- 
•gare  la  inflessione  del  moto  curvilineo.  Keplero  poi  con  la  sa- 
gacità  del  suo  ingegno  avea  scorto  nelF attrazione  una  proprietà 
generale  d'ogni  parte  della  materia,  onde  n'avea  formolato  la  legge, 
per  quel  che  riguarda  V  azione  della  massa,  per  la  quale  due 
pietre  poste  in  qualunque  parte  del  mondo  a  guisa  di  corpi  ma- 
gnetici s' avvicinerebbero  percorrendo  ciascuna  un  cammino  reci- 
procamente proporzionale  alle  loro  masse. 

€  Si  duo  lapides  in  aliquo  loco  mundi  coUocarentur ,  pro- 
«  pingui  ad  invicem....  illi  lapides  ad  similitudìnem  duorum  ma- 
€  gneticorum  corporum  coirent  loco  intermedio,  quilibet  accedens 
€  ad  alterum  tanto  inteiTallo,  quanta  est  alterius  moles  in  com- 
«  paratione.  »  (l) 

Né  con  minor  evidenza  in  quest'altro  tratto  pone  in  luce  l'agi- 
re delle  masse  negli  effetti  della  gravità  che  egli  riconosce  nella 
materia  e  ripone  nella  categoria  d'una  forza  magnetica. 

€  Gravitas  est  affectio  corporum  mutua,  inter  cognata  cor- 
«  pora  ad  unitionem  seu  conjunctionera  (quo  rerum  ordine  est  fa- 
«  cultas  magnetica)  ut  multo  magis  terra  trahat  lapidem  quam 
<  lapis  petit  terram.  »  (2) 

Né  solamente  rinviene  l'azione  attrattrice  della  Terra  estesa 
fino  alla  Luna,  ma  della  medesima  dota  egli  in  ragione  della 
massa  il  nostro  satellite,  ed  in  quella  come  Newton  più  tardi, 
ripone  l'azione  soUevatrice  dell'Oceano  nel  fenomeno  delle  maree. 

€  Orbis  virtutis  tractoria  quae  est  in  Luna  porrigitur  usque 
«  ad  terras  et  prolectat  aquas  sub  zonam  torvidam....  > 

«  Sequitur  si  virtus  tractoria  Luna  porrigitur  in  terras 
€  usque,  multo  magis  virtutem  tractariam  telluris  porrigi  in 
€  Lunam  et  longe  altius.  >  (3) 

Né  può  prescindersi  il  Gilbert  che  già  dal  1600,  cioè  9  anni 
prima  la  pubblicazione  ieW Astronomia  nova  di  Keplero,  assomi- 


(1)  Keplero,  Astronomia  nova.  Introductio. 

(2)  Id.  ibid. 

(3)  Id.  ibid. 
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gliato  avea  l'azione  della  Terra  sulla  Luna  e  di  questa  su  quella 
ad  una  calamita:  il  qual  concetto  più  diffusamente  trovasi  svolto 
nella  sua  Filosofia  nuova  pubblicata  dopo  la  sua  morte,  nella  quale 
chiaramente  rinviene  nella  Luna  e  nella  Terra  due  magneti,  delle 
quali  più  potente  la  Terra  perchè  di  maggior  mole;  nel  medesimo  li- 
bro si  spiega  il  fenomeno  della  marèa  con  l'attrazione  della  Luna.  (4) 
Questi  cenni  devono  bastare  ad  indicare  quale  già  fosse  lo 
stato  della  scienza  in  ordine  al  concetto  dell'universal  gravita- 
zione onde  il  vero  merito  di  Newton  si  riduce: 

1^  neiraver  esteso  la  legge  del  quadrato  della  distanza  dal 
circolo  a  qualunque  curva  conica; 

2®  neiraver  ridotto  il  principio  alla  prattica,  col  rinvenire 
nella  Luna  Teffetto  della  forza  atlrattrice  corrispondente  alla  legge, 
il  che  costituì  il  primo  vero  experimentum  crucis  di  quella  teoria, 
3*  neir  aver  esteso  il  medesimo,  applicandolo  ai  diversi  fe- 
nomeni, ponendo  cosi  i  fondamenti  della  meccanica  celeste. 

Anche  noi  seguiamo  il  principio  dell*  Universal  gravitazione 
nei  grandi  fenomeni  che  ne  discendono.  Tra  questi  richiamano  la 
nostra  attenzione  quei  che  ne  risultano  sulla  nostra  Terra  per 
razione  del  Sole  e  della  Luna,  avuto  riguardo  alla  particolarità 
di  figura  della  nostra  Terra. 

E  la  figura  stessa  della  nostra  Terra  ne  resterà  messa  in 
evidenza  da  queiristessa  teoria  che  la  scorgeva  riflessa  nei  mo- 
vimenti stessi  della  Luna:  per  lo  che  quei  fenomeni  che» più  se- 
parati sembrerebbero,  resteranno  connessi  dair  istessa  cagione. 
Tale  è  la  teoria  dell'Universale  gravitazione  rimarchevole  non 
solo  per  la  sublimità  de*  suoi  risultati,  quanto  per  il  suo  carat- 
tere estensivo  in  ordine  agli  efietti  ed  alla  conseguenza  di  cui 
è  feconda,  per  cui  l'astronomia  dal  suo  osservatorio,  misura  le  di- 
stanze del  Sole  e  dei  pianeti,  pesa  le  loro  masse  come  in  una  bi- 
lancia, nel  moto  della  Luna  gli  si  riflette  la  sferoidal  forma  della 
Terra,  il  suo  rigonflamento  equatoriale  gliene  rivela  la  fluidità 
primativa;  così  le  relazioni  dello  spazio  gli  rivelano  quelle  del 
tempo,  ed  in  un  solo  principio  si  svolgono  le  leggi  dell'  Universo. 
(Continua,)  T.  Armellini. 


(4)  Gilbert  De  mundo  nostro  sublunari,  (Philosophia  nova.)  Am- 
stelodami,  1651. 

A.  T.  v.  II.  35 
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(Continuazione:  v.  A.  V,  voi  11^  fase.  Ili,  pag.  394^98.) 

CAPITOLO  III. 
La  strage  di  s.  Bartolomeo. 

Il  lettore  leggendo  questo  titolo  farà  le  più  alte  me- 
raviglie del  mondo:  cosa  c'entra  la  strage  di  s.  Bartolomeo, 
ci  dirà  egli,  col  pontificato  di  Pio  V? 

La  dimanda  è  giustissima  gli  rispondiamo  noi;  ma 
deve  sapere  che  siccome  l'orribile  misfatto  accadde  tre  soli 
mesi  dopo  la  morte  del  pontefice;  così  molti  storici  pro- 
testanti e  razionalisti,  senza  una  ragione  al  mondo;  ma  per 
solo  odio  di  partito,  han  creduto  bene  di  rappresentare  il 
nostro  Pio  V  come  instigatore  dell'eccidio. 

Per  sostenere,  essi  dicono  ,  la  superstizione  contro  la 
ragione,  per  opporsi  all'  invasione  della .  verità  in  Francia, 
il  pontefice  d' accordo  con  Filippo  II  ed  il  re  Carlo  IX  con 
certo  la  strage  degli  Ugonotti. 

In  presenza  di  queste  calunnie,  senza  fondamento,  il 
lettore  comprenderà  bene  cbe  noi  siamo  costretti  di  fermarci 
un  istante  suU'  orribile  misfatto,  onde  provare  ai  nostri  av- 
versari con  testimonianze  irrecusabili, 

Primo ^  che  la  strage  di  s.  Bartolomeo  non  fii  un  de- 
litto lungamente  premeditato,  né  solennemente  preparato; 
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Secondo f  che  dalle  lettere  scritte  a  Carlo  IX  dal  pontefice 
nulla  risolta  eh'  egli  sia  stato  l' instigatore  del  misfatto; 

TerzOj  che  il  matrimonio  di  Margherita  di  Valois  con 
Enrico  il  Beamese,  non  fii  un  pretesto  concepito  e  messo 
in  opera  per  ingannare  gli  Ugonotti,  e  Pio  V  non  solo  ri- 
mase estraneo  a*  quella  unione,  ma  se  ne  mostrò  contra- 
rissimo; prova  ne  sia,  che,  nonostante  le  pressioni  della 
Corte,  non  volle  mai  concedere  la  dispensa  per  contrarre 
legittimamente  il  matrimonio; 

QitartOj  che  la  religione,  né  prima,  né  dopo,  ebbe  alcuna 
relazione  con  il  misfatto,  e  che  nessun  membro  del  clero 
vi  prese  parte,  checché  ne  dicano  gli  storici  protestanti  e 
razionalisti. 

Veniamo  dunque  prima  di  tutto  a  dire  qualcosa  in- 
tomo alla  solenne  preparazione  del  delitto  che  gli  avversari 
dei  cattolici  fenno  nientemeno  rimontare  al  1565 ,  cioè 
air  abbocamento  di  Carlo  IX  e  Caterina  con  il  duca  di  Alba 
ed  Elisabetta  regina  di  Spagna. 

Secondo  essi  in  quest'abboccamento  il  duca  fu  incari- 
cato da  Filippo  II  di  fare  istanza  alla  regina  madre,  af- 
finché, almeno  per  prudenza,  se  non  per  sentimento  di 
religione,  rinvigorisse  nel  regno  le  leggi  contro  gli  eretici 
e  ne  desse  l'esecuzione  al  tribunale  del  s.  UflScio. 

Al  che  vogliono  che  la  regina  replicasse  non  esser  di- 
versa la  sua  intenzione  da  quella  del  re  suo  genero  ;  ma 
pel  momento  non  credeva  opportuno  ricorrere  a  mezzi  vio- 
lenti; promise  pertanto,  quando  gli  Ugonotti  fossero  indottila 
star  cheti,  di  purgarne  del  tutto  il  suolo  francese  rinnovando 
il  così  detto  Vespero  siciliano.  (1) 

Esaminiamo  quanto  e'  é  di  vero  in  queste  gratuite 
asserzioni . 


(1)  Sismondi,  op.  cit.  voi.  18,  pag  372  al  376. 
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Fortunatamente  ai  giorni  nostri  nelle  voluminose  carte 
di  Stato  del  card.  De  Granvelle  vennero  scoperte  le  lettere 
del  duca  d'Alba  nelle  quali  ragguagliava  giorno  per  giórno, 
con  la  masshna  esattezza,  Filippo  II,  di  ciò  che  si  veniva 
trattando  nelle  conferenze  di  Bajona,  le  quali  lettere  danno 
una  solenne  smentita  alle  bugiarde  affermazioni  degli  sto- 
rici protestanti  e  razionalisti. 

Le  riepiloghiamo. 

Il  15  giugno  1565  il  duca  scriveva  a  Filippo  che 
dopo  i  consueti  convenevoli  era  entrato  a  parlare  della  si- 
tuazione in  cui  si  trovava  la  Francia,  a  Supplicai  S.  M. 
cosi  egli,  di  non  affaticarsi  e  di  avere  maggior  cura  della 
sua  salute  cotanto  preziosa  per  tutta  la  cristianità,  poi- 
ché io  la  considerava  predestinata  dai  consigli  della  Prov- 
videnza a  rendere  a  Dio  un  grande  servigio  gastigando  di 
sua  propria  mano  le  offese  che  riceveva  in  quel  regno. 

«  A  questo  Sua  Maestà  mi  rispose  con  molta  viva- 
cità: Oh!  non  pensi  che  io  voglia  riprendere  le  armi^  non 
voglio  affatto  distruggere  il  mio  regno,  come  si  era  comin- 
ciato a  fare  con  le  guèrre  precedenti.  »  (1) 

Il  duca  d'Alba,  soggiungeva  in  questa  lettera,  che  gli 
pareva  essere  il  re  di  Francia  poco  disposto  a  trattenersi 
sulla  questione  religiosa,  per  conseguenza  proponevasi  di 
dire  tanto  a  lui,  quanto  alla  regina  che  in  presenza  del 
poco  frutto  che  si  era  ricavato  dalla  politica  seguita  fino 
allora,  ella  si  trovava  in  dovere  di  esaminare  ciò  che  per  lo 
innanzi  conveniva  impiegare,  onde  prevenire  la  totale  ruina 
della  religione. 

In  altra  conferenza  la  regina  madre,  continua  sempre 
il  duca,  a  cominciò  a  raccontare   gli   avvenimenti  passati 


(1)  Recueil  des  documents  inedits  pour  servir  a  V  Histoire    de 
Francej  Voi.  IX,  pag.  291  e  segg. 
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concludendo  definitivamente  che  lo  siato  delle  cose  era  pia 
soddisfacente  ora^  che  non  aW epoca  in  cui  si  pubblicò  Fé- 
ditto  di  Amboise,  ciò  che  le  dava  speranza  di  vedere  di 
giorno  in  giorno  migliorare  sempre  più  la  situazione,  grazie 
agli  sforzi  che  si  andavano  facendo  a  questo  scopo.  »  (1) 

Tutto  ciò  prova  ch'ella  nudriva  grande  fiducia  nei 
trattati  di  pace  e  che  era  ben  lungi  dal  voler  adoperare 
mezzi  di  rigore;  ma  proseguiamo  innanzi. 

Il  duca  d'Alba  meravigliato  per  le  sue  ultime  parole 
le  rispose  che  il  suo  ottimismo  era  illusione,  e  le  fece  in- 
tendere che  Filippo  II  non  poteva  dispensarsi  dall'insistere 
perchè  si  rimediasse  ai  mali  della  religione  minacciando  il 
medesimo  pericolo  ambedue  i  regni. 

«  Allora  la  regina  madre,  scrive  il  duca,  mi  dimandò 
quali  mezzi  erano  opportuni  per  rimediare  alla  situazione  e 
mi  raccomandò  di  parlarle,  come  se  V.  M.  istessa  me  ne 
avesse  dato  ordine,  e  la  Nostra  Sovrana  (Elisabetta)  unì  le 
sue  istanze  a  quelle  di  sua  madre  su  questo  argomento.  Io 
le  risposi  che  tutto  ciò  che  poteva  dire,  si  era  che  V.  M. 
conosceva  perfettamente  la  situazione  degli  affari  di  Francia, 
e  la  necessità  di  porvi  rimedio,  e  che  in  quanto  alla  na- 
tura di  questo,  la  M.  V.  lo  lasciava  ad  arbitrio  della  re- 

.  gina  madre,  però  io  desiderava  avere  alcun  lume  su  tale 
argomento  aflSne  d'informarne  V.  M. 

«  Ella  repltcò,  insistendo  per  avere  il  mio  parere,  e 
dopo  di  essermi  fatto  pregare   lungamente  le  dissi  che  bi- 

!  sognava  prima  di  tutto  esaminare  se  dopo  il  trattato  di 
pace,  e  grazie  alla  tolleranza  usata  fino  allora,  si  era  per- 
duto, 0  guadagnato  terreno,   poiché  da  un  tale  esame  ri- 

.  sulterebbe  la  scelta  dei  mezzi  da  impiegarsi  per  il  rimedio. 

A  ciò  la  regina  rispose  che  si  era  guadagnato  molto  ter- 


(i)  Recueil  etc.  pag  291  e  segg. 
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reno,  e  per  provarmelo  entrò  in   minuziosi  dettagli  sugli 
avvenimenti  passati. 

<x  Quando  ebbe  finito,  io  le  dimostrai  ck*  ella,  o  voleva 
impormi,  oppure  si  faceva  delle  illusioni  a  questo  riguardo, 
perchè  nessuno  ignorava  che  la  tolleranza  impiegata  com- 
prometteva ogni  giorno  maggiormente  gì'  interessi  della 
religione.  Sua  Maestà  mi  dimandò  allora  se  con  tali  parole 
io  voleva  insinuare  che  bisognava  di  nuovo  ricorrere  alle 
armi.  Al  che  risposi  non  vederne  per  il  momento  la  neces- 
sità, e  che  la  M.  V.  neppure  ve  la  consiglierebhe  ^no  a 
tanto  che  la  situazione  non  si  fosse  aggravata.  9 

In  un  altro  abboccamento  il  Duca  continuò  ad  insistere 
per  sapere  oon  precisione  da  Caterina  quali  sarebbero  stati  i 
mezzi  che  avrebbe  adoperati  per  porre  un  argine  al  male 
che  imperversava  nel  suo  regno  ;  ed  ella  seccamente  gli 
rispose,  che  se  vi  "fosse  stato  bisogno  avrebbe  saputo  ado- 
perare la  giustizia. 

Quindi  il  duca  d'Alba  la  pregò  di  discacciare  dalla 
regia  il  cancelliere  de  l' Hqpital  sinceramente  Ugonotto  se- 
condo lui  ;  ma  Caterina  lo  interruppe  bruscamente  e  gli 
rimproverò  il  male  che  gli  voleva,  (l) 

Ora  dimandiamo  noi  agli  storici  protestanti  dove  hanno 
pescato  la  tenebrosa  cospirazione  di  Bajona,  il  tribunale  del 
s.  UflGicio  ed  il  rinnovamento  del  Vespero  siciliano? 

Invece  di  tenebre,  di  cospirazioni,  di  premeditazioni,  noi 
vediamo  la  regina  madre  resistere  ai  consigli  del  duca 
d'Alba  che  si  limitavano  soltanto  a  farle  scegliere  i  mezzi 
per  rimediare  ai  mali  cagionati  dalla  ribellione  degli  Ug^o- 
notti;  noi  vediamo  la  regina  madre  rallegrarsi  della  sua 
politica,  difendere  in  un  modo  abbastanza  energico  il  can- 
celliere de  l'Hopital  e  rimandare  scontento  della  sua  mis- 


(1)  Recueil  etc.  pag.  291  e  segg. 
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sione  il  duca:  prova  ne  sia,  che  questi  si  lagnò  col  cardinale 
di  s.  Croce  del  contegno  di  Caterina  e  lo  spronò  di  ritornar 
lui  in  un  momento  propizio  su  questo  grave  affare. 

Ci  pare  dunque  provato  evidentemente  che  nella  con- 
ferenze di  Bajona  neppure  fu  sognata  V  idea  di  massacrare, 
come  più  tardi  fu  fatto,  i  seguaci  delle  dottrine  ugonotte. 
Veniamo  ora  ad  esaminare,  sempre  con  la  massima  impar- 
zialità, se  la  pace  zoppa  e  malseduta  di  Saint  Germain  fu 
una  nuova  perfidia  della  regina  madre,  concepita,  come  vo- 
gliono gli  storici  protestanti  più  cautelati,  a  solo  scopo  di 
guadagnar  tempo  onde  preparare  le  misure  necessarie  per 
mandare  in  effetto  i  suoi  orribili  disegni. 

No,  rispondiamo  noi,  e  per  più  ragioni. 

Primieramente  perchè  se  allora  Caterina  avesse  nudrito 
r  idea  di  schiacciare  la  fazione  Ugonotta,  avrebbe  potuto 
farlo  con  un  mezzo  legittimissimo  senza  compromettere  il 
suo  onore.  Bastava  proseguire  seriamente  la  campagna  dopo 
la  vittoria  di  Moncontour  per  raggiungere  lo  scopo:  l'eser- 
cito Ugonotto  si  trovava  allora  demoralizzatissimo.  «  Erano 
già,  scrive  il  Davila,  dall'  infelicità  di  tanti  successi  e  dal 
terrore  della  perdita  presente  abbattuti  gli  animi  d'una  gran 
parte  di  loro,  conoscendosi  spogliati  di  forze,  incantonati  in 
un  angolo  del  regno,  privi  di  denaro,  abbandonati  da  amici, 
cx)n  poche  speranze  e  con  manco  reputazione.  »  (1) 

Quindi  se  la  Corte  avesse  avuto  in  animo  d'esterminarli, 
non  avrebbe  tardato  a  seguire  il  consiglio  di  coloro  che 
non  volendo  «  si  corrompesse  con  la  lentezza  i  frutti  della 
vittoria  »  (2)  sollecitavano  il  duca  d'Anjou  perchè  seguisse 
il  viaggio  dei  principi,  dell'ammiraglio  e  li  perseguitasse 
senza  intermissione,  fino  a  tanto  che  gli  venisse  fatto  op- 


(1)  Davila,  op.  dt.  voi.  n,  lib.  V  pag.  118. 

(2)  Id.  ibid.  pag.  126. 
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primerli  del  tutto,  e  di  scacciarli  fuori  dei  confini  del  iregno, 

essendo  sicuri  che  troncata  la  radice  si  seccherebbero  i  rami, 

fondamento  cadrebbe  una  volta  per  sempre  la 

bbattuta  e  risorta  fazione  degli  Ugonotti.  (1) 

osa  fece  la  Corte  ?  Lasciò  andar  liberi  i  nemid 

ihxse  con  essi  una  pace  vergognosa. 

ìtare  un  male  maggiore,  scriveva  a  La  Motte 

lo  IX,  e  dare   un  po'  di   riposo  e   sollievo  ai 

ho  voluto,  perchè  non  c'era  altro  mezzo  per 

ccordar  loro  ciò  che  voi  vedrete  dalle  risposte 

icate,  e  di  cui  ve  ne  rimetto  doppia  copia  onde 

ramente  e   saviamente  notificare  il   tutto  alla 

hilterra.  »  (2) 

)  gli  storici  protestanti  sorgeranno  a  dirci  che 
3  del  re  non  erano  sincere  ;  ma  la  condotta 
tantemente  da  lui  tenuta  verso  i  capi  della 
lotta,  dopo  l'editto  di  pace,  dà  una  solenne 
loro  insinuazione. 

on  passava  giorno  ch'essi  non  venissero  dal  re 
favori:  Coligny  poi,  era  talmente  entrato  ìd 
che  pubblicamente  lo  chiameva  suo  secondo 
àceva  nulla  senza  il  suo  consiglio,  e  bastava 
[tasse  qualsiasi  favore  perchè  tutto  fosse  subito 

imensa  potenza  però  fu  sorgente  per  lui  di  grandi 
shè  esaltata  la  sua  mente  da  tanto  successo,  era 
arrogante  che  non  soffriva  da  chicchesia  la  mi- 


ibid. 

éviter  un  plus  grand  mal  et  donner  quelqae  repos  et 
mes  8ubjects,j'ai  bien  youlu,  puisq'il  nj  avoit  autre 
inir  à  une  pacification,  leur  accorder  ce  quo  vous  vcrpes 
)S  quo  je  leurs  ai  faictes.  >  Theulet.  Corresp,  d^ 
'énélon.  Tom.  VII,  pag.  83. 
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nima  contradizione.  In  un  consiglio  della  corona,  avendo  pre- 
sentato la  proposta  di  far  guerra  alla  Spagna,  siccome  la  re- 
gina madre  ed  il  duca  di  Anjou  combatterono  i  suoi  bellicosi 
progetti,  egli  con  la  massima  sfacciataggine  disse  al  re  che  a  se 
non  voleva  acconsentire  di  far  la  guerra  a  Spagna  ben  presto 
i  suoi  sudditi  Tavrebbero  fatta  a  lui.  »  (1)  Pertanto,  nonostante 
codesta  risposta  impertinente,  continuò  a  godere  presso  la 
Corte  degli  stessi  favori  che  gli  erano  stati  accordati  per 
lo  innanzi,  senza  punto  smettere  la  sua  baldanza.  Era  tal- 
mente gonfio  di  sé  stesso,  scrive  il  Davila,  che  procedendo 
con  fasto  smisurato  parlava  di  sé  cosi  magnificamente,  che 
era  reso  quasi  intollerabile  ai  suoi  piii  parziali  e  congiunti, 
e  fu  molte  volte  sentito  dire  che  né  Alessandro  Magno,  né 
Giulio  Cesare  si  potevano  paragonare  con  esso  lui. 

Questa  condotta  tracotante,  e  gl'immensi  favori  del  re, 
cominciarono  ad  ingelosire  V  animo  di  Caterina,  e  quando 
seppe  che  la  dipingeva  con  foschi  colori  presso  il  suo  fi- 
gliuolo cominciò  a  nudrire  verso  di  lui  un  odio  mortale  che 
portò  per  conseguenza  la  sua  morte  e  1'  eccidio  dei  suoi 
partigiani.  (2) 


(1)  Si  Sa  Majesté  ne  vouloit  consentir  4  faire  la  guerre  en  Fiandre 
elle  se  pouyoit  assurer  de  Tayoir  bientòt  en  Franco  entro  ses  si^jets, 
Cavoirao  §  II.  Disaertation  sur  la  Saint  Barihelemy. 

Quando  fu  riportata  a  Tavannes  la  impertinente  proposizione 
dell'ammiraglio,  egli  disse  al  re:  «  Celui  des  Vos  sigets  qui  vous  a 
porte  une  t;elle  parole,  Vous  lui  devez  faire  trancher  la  téte.  Comment 
vous  offre*t-il  ce  qui  est  a  vous?  C*est  signe  qu*il  est  chef  de  parti 
à  votre  préjiudice.  »  Riportato  da  Michaud,  p.  282. 

(2)  <  Mentre  1*  ammiraglio  era  stato  alla  Corte  si  era  con  arte 
ed  imperio  tanto  ingerito  col  re  che  quasi  governava  risolvendosi  la 
maggior  paite  delle  cose  quasi  secondo  il  suo  parere con  grandis- 
sima gelosia  di  madama  la  reggente  che  segretamente  trattando  con 
madama  di  Nemours  deliberò  d*  uscire  d' affanni  et  di  farlo  ammaz- 
zare. »  Disp.  del  Nunzio  al  card,  di  Como.  Arch.  segr.  del  Vat.  Gallia 
ood.  n.  VI. 
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«  Egli,  scrive  il  Caveirac,  non  curandosi  della  debo- 
lezza del  re  per  sua  madre,  senza  tante  reticenze  glie  la 
dipinse  con  colori  troppo  forti  per  essere  perdonati:  glie 
la  rappresentò  come  ima  intrigante  che  voleva  regolare  a 
suo  capriccio  le  redini  del  governo,  con  l'unico  scopo  di 
innalzare  il  dùca  di  Anjou.  »  (1) 

Grazie  a  queste  insinuazioni  il  re  mutò  del  tutto  il  suo 
contegno  verso  la  madre  ed  il  fratello.  «  Le  cose  erano 
arrivate  al  punto,  diceva  il  duca,  che  se  la  regina  od  io 
riuscivamo  a  parlare  al  re,  dopo  i  suoi  frequenti  abbocca- 
menti segreti  con  l'ammiraglio,  anche  di  cose  che  gli  fa- 
cevano piacere,  noi  lo  trovavamo  meravigliosamente  cupo 
e  stizzito,  con  viso  e  modi  aspri,  le  sue  risposte  non  erano 
come  per  lo  innanzi  accompagnate  da  gentilezze  e  da  rispetto 
per  la  regina  madre,  e  da  favori  e  benevolenza  per  me.  »  (2) 

a  Un  giorno,  essendo  il  duca  entrato  nella  camera  del 
re  suo  fratello  mentre  ne  usciva  l'ammiraglio,  lo  trovò  che 
tutto  concitato  misurava  a  gran  passi  la  sala  guardandolo 
spesso  biecamente,  e  mettendo  la  mano  sull'elsa  della  spa- 
da, con  tanta  emozione,  che  il  duca  credette  un'istante, 
si  volesse  lanciare  contro  di  lui  per  pugnalarlo.  »  (3)  Fu  tanto 
lo  spavento  che  provò  alla  vista  di  un  così  strano  atteg- 


(1)  Il  la  peignit  avec  des  coaleurs  trop  forts  pour  étre  pardon- 
nées.  —  Caveirac,  op.  cit.  §  II. 

(2)  <  Lea  choses  vinrent  au  point  que  si  on  lui  parlali  d'affddres 
méme  de  celles  qui  ne  regai*daient  que  son  platsir,  on  le  tronvaient 
mervilleusement  fougaeux  et  refrogné  avec  un  visage  et  des  conte^ 
nances  rudes:  ses  réponses  n*étaient  pas,  comme  autrefois,  accompa- 
gnés  d*honneur  et  de  respect  pour  la  reine,  de  faveur  et  de  bien- 
veillanoe  pour  moi.  »  IHscours  de  Henri  III  à  un  persormage  d'hon^ 
neur  et  de  qualité,  apud  Soulier,  Hist.  du  Calvinisme. 

(3)  «Se  promenoit  furieusement  et  à  grands  pas  meregardant 
souvent  de  travers  et  de  mauvais  oeil....  il  metait  parfois  la  main 
sur  la  dague  avec  tant  d'émotion,  que  je  n'attendoit  si  non  qu'il  vini 
coUecter  pour  me  poignarder.  »  Ibid. 
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giàmento  del  re,  che  cercò  subito  di  salvarsi  destramente 
con  una  riverenza  più  corta  di  quella  dell'entrata,  e  mentre 
ciò  eseguiva  Carlo  gli  gettò  addosso  altre  occliiate  sdegnose, 
senza  proferire  parola.  »  (1) 

Con  Tanimo  pieno  di  terrore  Anjou  corse  subito  dalla 
madre  per  raccontarle  la  scena  veduta,  ed  allora  ambedue 
«t  riunirono  insieme  i  rapporti,  avvisi  e  sospetti  »  dall'esame 
dei  quali  giudicarono  che  tutto  era  opera  dell'  ammiraglio: 
così  risolsero  di  disfarsene,  ed  a  tale  effetto  si  accordarono 
con  madama  di  Nemours  che  lo  odiava  accanitamente,  ed 
incaricarono  dell'  assassinio  certo  Maurevert  uomo  esperi- 
mentato nel  delitto.  (2)  Costui  mise  tutto  l'impegno  imma- 
ginabile per  il  felice  successo  della  sua  missione.  Infatti  il 
22  agosto  1572  tirò  sopra  Coligny  un  colpo  di  archibugio 
che  lo  feri  al  braccio  destro  e  gli  fracassò  un  dito. 

«  Oggi  tornando  V  ammiraglio  dal  palazzo  del  re 
al  suo  alloggiamento,  scrisse  subito  il  nunzio  Salviati  al 
card,  di  Como,  arrivando  ad  una  porta  chiamata  dei  Bor- 
boni, lontana  dal  Louvre  una  balestra,  da  una  fenestra  gli 
fu  tirata  un'  archibugiata  che  gli  roppe  un  dito  della  mano 
destra,  et  percotendogli  sulla  congiuntura  della  sinistra 
passò  fuori  del  gomito,  et  nel  medicarlo  gli  tagliomo  il 
dito  della  destra  non  si  potendo  fare  altrimenti,  raggio- 
nandosi  adesso  di  tagliarli  il  braccio  sinistro  per  assicurarci 
dello  spasimo,  et  per  rimediare  al  suspetto  ♦  che  la  palla 
fusse  avvelenata.  L'  archibugio  era  assai  longo,  carico  di 
tre  palle  di  bronzo  grosse  più  che  ordinatamente.  »  (3) 

«  Fallito   il   colpo  scrive  il  duca   di   Anjou,   comin- 


(1)  <  Je  pria  le  parti  de  me  sauver  dextrement  aveo  une  reve- 
rence  plus  coarte  que  celle  de  l'entrée.  »  Ibid. 

(2)  «Nona  jòtames  les  yeux  sur  Maurevert  expérimenté  en  Tassas- 
sinat  que  peu  devant  il  avoit  commis  sur  la  personne  de  Moni.  »  nid. 

(3)  Aroh.  segr.  del  Vaticano.  Qallia,  cod.  n.  VI. 
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ciammo  subito  a  pensare  ai  casi  nostri.  »  (1)  Fin  qui,  come 

ben  vede  il  lettore»  non  si  era  trattato  altro  che  di  disfarsi 

ma   dell'  ammiraglio,  e  non  si  era  mai   pensato 

dei  suoi  seguaci:  è  bene  prenderne  nota,  onde 

colo  nelle  conseguenze  che  trarremo  da  quanto 

imo  detto. 

IX  stava  giuocando  alla  palla  col  duca  di  Guisa, 
ìvette  la  novella  dell'assassinio:  lasciò  subito,  ed 
randemente,  si  parti  minacciando  e  gridando  ad 
i  voler  fare  severissima  giustizia  d'un  cosi  grave 
lino  che  fossero  serrate  tutte  le  porte  della  città, 
3  di  due  per  1'  introduzione  dei  viveri,  alle  quali 
itissime   guardie  affinchè  il  malfattoi:e  non  pò- 
ire  alle  ricerche  della  giustizia.  (2) 
uesti  ordini  mangiò  in  fretta,  e  dopo  pranzo  in 
di  sua   madre  e  del   fratello  si   recò  a  visitare 
al  quale   prbdigò   ogni   sorta  di  attenzioni,   ed 
limandato  l'ammiraglio  di  potergli  favellare  se- 
),  glie  lo  concesse  subito  ed  ordinò  alla  madre 
lo  di  scostarsi. 

1  succedeva  il  colloquio,  Caterina  ed  il  duca  sta- 
di in  mezzo  allasa  la,  spaventati  oltremodo,  ve- 


Dup  manqué  noas  flt  réver  et  penser  à  dos  affaires 
3  rfinér.  Discours  etc.  op.  cit. 

a,  op.  cit.  voi.  II,  lib.  V,  pag.  i71.  —  €  Il  prevosto  di 
prontamente  gli  ordini  del  re  ed  ordinò  ai  capitani  de- 
gli archibugieri  e  degli  alabardieri  di  occupare  le  porte 
i  posti  e  di  far  aprire  all'istante  le  botteghe  serrate.» 
registres  et  croniques  du  bureau  de  Ut  ville  de  PariSt 
.  211-212. 

s^giunse  alla  commissione  d'inchiesta  alcuni  protestanti, 
trasportare  Coligny  al  Louvre,  invitò  il  principe  di  Condè 
avarra  a  condurvi  i  loro  amici.  »  Gandj,  La  st.  Bar^ 
i  Revue  dea  Questions^  etc.  voi.  I,  pag.  74. 
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dendosì  circondare  da  una  quantità  di  gentiluomini  e  capi- 
tani del  partito  di  Colìgny,  che  con  volti  tristi  e  con  gesti 
malcontenti  si  parlavano  all'  orecchio  e  passavano  e  ripas- 
savano  dinnanzi  a  loro  con  poco  rispetto.   (1)  Sospettando 
ambedae  qualche  brutto  tiro^  la  regina  madre  si  affrettò  di 
metter  fine  air  abboccamento  adducendo  a  pretesto  di 
voler   tanto   affaticare  il  ferito,  e  ciò  con  grande   dis] 
del  re,  che  desiderava  di  ascoltare  il  resto  di  quel  ch( 
veniva  raccontando  l'ammiraglio. 

Appena  usciti,  come  ognuno  bene  può  immagii 
Caterina  spronò  suo  figlio  perchè  le  riferisse  quanto  a 
udito;  ma  egli  vi  si  ricusò  più  e  piti  volte:  però  vinto  i 
dalle  istanze  della  madre  le  disse  òruscamente  e  con 
spiacere  che  i  consigli  dategli  dairinfermo  consisteva!! 
sostanza  di  guardarsi  bene  dalle  mene  di  lei  e  del  duca 

Ella  ne  fu  oltremodo  punta  ed  offesa,  si  giustificò 
meglio,  e  piena  di  dispetto  si  ritirò  nei  suoi  appartam 
L'indomani  il  duca  d'Anjou  recatosi  presso  di  lei, 
maturo  esame  presero  insieme  la  risoluzione  di  disfarsi 
qualunque  mezzo  dell'  ammiraglio,  e  siccome  non  potè' 
più  usare  scaltrezza  e  bisognava  operare  senza  maschera, 
convennero  esser  necessario  il  consenso  del  re. 

Per  ottenerlo,  Caterina  chiamò  in  ajuto  la  sua  co 


(1)  €  Los  quels  avec  des  faoes  tristes,  gestes  et  contenance,  de 
malconteots  parlementoient  à  Toreille  les  una  des  autres,  passa 
repassant  devant  nous,  non  avec  tant  de  respect  qn'ils  deyaie 
Noos  fùtnes  dono  surpris  de  craint  de  nous  voir  la  renfermés,  co 
depuis  me  Tavoua  la  reine^mòre  et  qu'elle  n'étoit  jamais  entri 
OH  liea  ou  il  eùt  plus  d*occasion  de  peur,  d*ont  elle  fflt  sortie 
plus  de  plaisir.  »  Disc,  etc.  op.  cit. 

(2)  <  Mort  de  Dieu,  ce  que  dit  Tadmiral  est  bien  vrail  Tout  h 
niement  des  affaires  d*état  est  entre  vos  mains  et  celles  de  mon  i 
mais  j'j  prenderai  garde  comme  m*en  a  averti,  avant  de  mourir 
fidòle  et  meilleur  sujet.  »  Disc,  de  Henri  111,  cit. 
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mata  furberia,  primierammKte  tnsae  a  aà  i  pni»spaU 
glieli  intìnu  della  corona,  ed  ottenuto  questo,  tutti  uniti  si 
lecarono  nel  gabinetto  del  re,  ove  appena  messo  il  piede  la 
discepola  del  Macchiavelli  gli  rappresentò  cbe  per  vendi- 
carsi della  ferita  dell'  ammiraglio  i  capitani  Ugonotti  già 
si  erano  sparsi  per  le  provincie,  ove  reclutavano  soldati,  e 
che  r  infermo  istesso  aveva  spedito  alcuni  messi  presso  i 
Tedeschi  e  gli  Svizzeri  onde  ricercarli  d' ajuto.  Dipinse 
maestrevolmente  la  situazione,  e  concluse  che  per  scongiu- 
rare l'imminente  procella,  era  necessario  disfarsi  dell'ammi- 
raglio capo  ed  autore  di  tutte  le  guerre  civili  con  cui  si 
estinguerebbero  tutte  le  intraprese  degli  Ugonotti,  ed  i  Cat- 
tolici allora,  ricolmi  di  soddisfazione,  circonderebbero  il  trono 
e  lo  difenderebbero  a  prezzo  della  vit^. 

Naturalmente  gli  storici  protestanti  han  sostenuto  che 
in  questo  discorso  di  Caterina  non  c'era  ombra  di  verità. 
Noi  siccome  su  questo  punto  non  vediamo  l'orizzonte  ab- 
bastanza limpido,  ci  circondiamo  della  massima  riserva; 
però  vogliamo  far  osservare  di  volo  ai  nostri  illustri  con- 
tradittori  che  la  condotta  degli  Ugonotti,  almeno  apparen- 
temente, giustificava  le  parole  dello  regina  madre. 

Infatti  secondo  che  scrive  Lavallee,  riportandosi  ai  cro- 
nisti del  tempo,  con  la  più  grande  tracotanza  passavano 
innanzi  alla  casa  dei  Guisa  minacciando  di  attaccarli,  e 
minacciando  eziandio  le  LL.  MM.  se  non  avessero  reso  giu- 
stizia. (1) 

Una  lettera  del  protestante   Carpentier  c'informa   che 


(1)  Histoire  des  Frangais^  voi.  I,  pag.  594.  —  <  La  royne,  scri- 
ve Tavannes,  eut  diverses  craintes,  la  veriflcation  du  coap  qua 
Ton  doutoìt  s'éclaircir,  la  guerre  ou  rexecution  presente  pour  Tem- 

pescher  lui   tournent  dans  la  teste les  menaces   des  Huguenots 

forcent  le  conseil  à  tuer  tous   les   chefs.  »  Memoires  de  Tavannes, 
coli.  Mìchaud,  p.  3T7. 
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Era  gli  Ugonotti  esisteva  nn  partito  politico  che  aveva  co- 
spirato contro  l'ordine  stabilito  ed  aveva  perfino  parlato  di 
regicidio.  (1) 

Ancte  il  Davila,  scrive  che  Tammiraglio  stava  tra- 
mando nuove  ribellioni,  nuovi  complotti,  e  sognava  di  su- 
scitare nuove  guerre.  (2) 

L'agente  poi  del-  duca  d'Alba  alla  Corte  di  Fra 
certo  Goxnicour,  è  più  esplicito  e  dice  che  l'ammiraglio  qi 
fa  ferito  deliberò  di  uccidere  il  re  ed  i  suoi  fratelli  e 
regina  perchè  il  male  proveniva  da  loro.  (3) 

Qui  potremmo  riportare  cento  altre  testimonianze 
sempre,  lo  ripetiamo,  con  l'unico  scopo  di  far  vedere  a 
stri  contradittori,  che  almeno  in  apparenza,  la  condotta 
Ugonotti  giustificava  le  apprensioni  di  Caterina,  e  che 
contemporanei  degnissimi  di  fede  ammettevano  senza  dì 
sione  gì'  iniqui  propositi  di  cui  li  accusava  la  regina 
dre.  (4) 


(1)  «  Il  existait  parmis  eux  un  parti  politique  qui  avait  co 
contre  Tordre  etabli,  et  qui  avait  méme  parlò  de  regicide.  » 
de  VEtat  de  France^  voi.  I,  pag.  450. 

(2)  Davila,  op.  cit.  voi.  II,  pag.  325. 

(3)  «Quand  Tadmiral  se  sentit  blessé  avec  ses  Huguenots  de 
de  tner  le  roj  et  messieurs  ses  frères  et  la  royne,  disant  (] 
mal  venoit  par  eulx.  >  Memoire  de  Oachard  lue  à  VAcadem 
Sciences, 

(4)  €  Pardillan  et  quelque  autres  chefs  en  parlerent  (della 
deir  ammiraglio)   si  haut  à  la  vojne  ma  mère  qu'ils  lui  dreu 

ser  qu*ils  avoient  quelque   mauvaise  ententìon il  fut  pris  i 

tion  de  les   prevenir,   coaseil   de  quoi  le   roi  Charles  ne  fut 
meni,  le  quel  afifectionnait   fort  l'admiral.  >  Memoires  de   Mi 
nte  de  Valois,  pag.  78. 

Iq  una  memoria  scoperta  dal  sigaor  De  Beaucourt  alla  ] 
teca  nazionale,  la  quale  tratta  della  strage  di  s.  Bartolomeo, 
Micata  dalla  Revue  des  Questi&ns  historiques  si  legge:  <  Les  ; 
temeraires  qu'ils  lacherent  pendant  la  blessure  dudict  admira 
nerent  occasion  à  leur  Majestez  de  prendre  cotte  resolution.  )i 

Guy  du  Faur  de  Pibrac  avvocato  generale  al  parlamento 
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Del  resto  i  suoi  discorsi  ed  altre  ragioni  aggiunte  dal 
duca  fecero  grande  impressione  sul  re,  che  acceso  di  sdegno, 
pur  mostrandosi  sempre  deferente  verso  l'ammiraglio,  volle 
che  ciascuno  dei  consiglieri  dicesse  apertamente  la  propria 
opinione. 

Tutti  furono  dello  stesso  parere  della  regina,  ad  ecce- 
zione del  maresciallo  di  Retz,  il  quale^  scrive  il  duca  «  de- 
luse le  nostre  speranze.  »  Egli  disse  che  se  vi  era  nel 
regno  un  uomo  che  dovesse  odiare  Tammiraglio  ed  il  suo 
partito,  questi  era  lui,  ma  che  però  non  voleva  vendicarsi 
a  spese  della  corona  dei  suoi  nemici  particolari  aderendo 
ad  un  consiglio  che  gli  sembrava  dannosissimo  agli  inte- 
ressi del  re  e  del  regno,  V  effettuazione  del  quale  avrebbe 
portato  per  conseguenza  il  disprezzo  della  gente  onesta,  che 
avrebbe  tacciato  la  CJorte  di  perfidia  e  slealtà.  (1) 

a  Noi  restammo  muti  a  questo  linguaggio,  scrive  il 
duca,  e  non  ci  fu  dato  sul  momento  di  poter  replicare:  però 
siccome  non  venne  secondato  da  nessuno,  e  siccome  ben 
presto  ripigliamo  coraggio,  e  con  questo  la  parola,  cosi  co- 
minciammo a  combattere  fortemente  la  sua  opinione,  con 
tanto  calore,  che  alla  perfine  ci  accorgemmo  aver  subito  una 
metamorfosi  Tanimo  del  re,  perchè  non  solo  si  schierò  dalla 
nostra  parte  ed  abbracciò  la  nostra  opinione;  ma  ci  passò 

oltre Infatti  prese  parola  e  ci   disse  pieno  di  livore  e 

giurando  per  la  morte  di  Dio,  che  poiché  noi  giudicavamo 
buono  l'uccidere  l'ammiraglio,    ancor  egli   voleva   la   sua 


rigi,  il  vescovo  Monlac  e  molti  altri  si  accordano  nell*  asserire  che 
una  cospirazione  era  stata  tramata  dai  congiurati  contro  il  re  e  la 
sua  Corte. 

(1)  €  Notts  serions  &  bon  droit  taxés  de  perfidie  et  de  deloycnté 
et  que  par  ce  seni  acte  nous  perdrions  toute  la  creance  et  conflenoe 
qu*un  doit  avoir  en  la  foy  pablique  et  à  celle  de  son  roy.  P  Due. 
du  Toy  Henri  ///,  ete.  op.  ei\. 
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morte,  a  condizione  però  che  con  esso  lui  venissero  sacri- 
ficati tutti  gli  Ugonotti,  cosi  nessuno  avrebbe  potuto  rin- 
facciargli il  misfatto.  »  (1) 

E  così,  almeno  in  parte,  fu  puntualmente  eseguito.  (2) 
L'aver  noi  dunque  provato  con  queste  evidenti  testi- 
monianze che  la  strage  di  s.  Bartolomeo  non  fu  un  delitto 
lungamente  premeditato,  né  solennemente  preparato  come 
vogliono  gli  storici  protestanti  e  razionalisti,  ci  pare  che 
porti  per  immediata  conseguenza  l'esclusione  del  nostro 
Pio  V  da  qualsivoglia  congiura  contro  gli  Ugonotti,  tut- 
tavolta  siccome  i  suoi  avversari  hanno  insistito  in  un  modo 
disgustoso  nel  rappresentarlo  come  il  cattivo  genio  di  Carlo  IX 
e  di  sua  madre,  come  il  consigliere  del  delitto,  cosi  noi  de- 
sideriamo con  la  maggior  brevità  possibile  togliere  ad  esame 
la  sua  corrispondenza  con  il  re  di  Francia  per  addimostrare 
una  volta  di  più  di  quanta  malafede  sieno  forniti  questi 
messeri. 


(1)  €  Nous  dit  de  fureur  et  de  cholère  et  jurant  par  la  mort  de 
Dieu  puis  que  noas  trouvion  bon  qa'on  tuast  Tadmiral,  qu'il  le  vou- 
loit;  mais  aussi  tous  les  Huguenots  de  Fraoce  afin  qu*il  n*en  demeu- 
rast  pas  un  qu'il  lui  peust  reprocher  après.  »  Disc,  cit.  etc. 

(2)  Gli  Ugonotti  dopo  la  strage  distribuirono  una  quantità  di 
poesie  in  cui  Caterina  veniva  paragonata  a  Gezabela. 

L'  on  demando  la  convenence 

De  Catherine  et  Jezabel  : 

L'une  mine  d'Israel 

L*autre  mine  de  la  Franco; 

L'une  étoit  de  malico  éxtréme 

Et  Tautre  est  la  malico  méme. 
Enfin  le  jugement  est  tei 

Pas  une  vangeance  divine; 

Les  chiens  mangòrent  Jezabel, 

La  charogne  de  Catherine 

Sera  diferente  en  ce  point 

Car  les  chiens  n'en  voudront  point. 
De   TEstoile.  —  Memoires  pour  VHUtoire   de  France,  voi.   I, 
pag.  28. 

A.  V.  V.  u.  36 
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Un  doloroso  fatto,  se  ne  ricordi  bene  il  lettore,  si 
presentava  agli  occhi  di  Pio  V  appena  assunto  al  pontifi- 
cato, vogliam  dire  la  desolazione  della  Francia  per  le  guerre 
civili  fomentate  dagli  Ugonotti,  i  quali  non  solo  avevano 
in  iscopo  di  bandire  la  religione  cattolica  del  regno,  ma 
formavano  leghe,  cospiravano  contro  il  trono,  e  cammina- 
vano arditamente  attraverso  gì'  incendi,  le  rapine,  i  delitti 
per  ottenere,  scrive  un  sensatissimo  autore,  ciò  che  la  le- 
gislazione di  quei  tempi  ricusava  loro,  vogliam  dire,  un'esi- 
stenza pubblica  e  legale.  (1) 

Ora  dimandiamo  noi,  in  presenza  del  grave  pericolo 
che  correva  allora  trono  ed  altare  nella  cattolica  Francia 
doveva  rimanere  indifferente  il  pontefice?  Non  doveva  al- 
zare la  voce?  Non  doveva  ajutare  e  spronare  il  re,  non  col 
delitto,  ma  coi  mezzi  legittimi  di  cui  disponeva  a  comba- 
tere  i  nemici  della  religione  e  della  sua  corona?  Non  do- 
veva vegliare  sulla  casa  di  Dio  in  terra,  sulla  repubblica  di 
Cristo  di  cui  egli  era  il  sommo  reggitore?  Doveva  forse 
assistere  impassibile  alla  mina,  allo  smantellamento  del  gran- 
de edificio  cattolico? 

Ma  se  così  avesse  fatto  non  sarebbe  stato  colpevole  di- 
nanzi a  Dio  ed  agli  uomini? 

Del  resto  se  Pio  V  si  credette  in  dovere  di  spronare 
il  re  di  Francia  a  debellare  il  nemico,  consigliò  sempre 
a  farlo  con  mezzi  legittimi  e  leali,  ossia  con  ima  guerra 
aperta,  giacché  la  forza  del  diritto  gli  dava  il  diritto  della 
forza  contro  i  suddetti  ribelli. 

Esaminiamo  infatti  la  corrispondenza  del  pontefice  con 
il  re,  la  quale  ci  addimostra  quanto  egli  fosse  lontano  dal 
consigliare  l'impiego  di  mezzi  disonesti  contro  i  comuni 
nemici. 


(1)  La  Saint  Barthélemt/,  par  M.  TAbbè  Lefortior. 
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«  Nulla  di  più  cruccia  ranimo  di  S.  S.  cosi  diceva  il 
card.  Alessandrino  nell'  istruzione  data  al  vescovo  di  Ceneda, 
quanto  vedere  un  regno  che  poteva  chiamarsi  cristianis- 
simo andare  in  mina  tanto  nelle  anime,  quanto  nell'onore  e 
nei  beni  temporali....  e  piuttosto  leLL.  MM.  debbono  perdere 
mille  regni  e  la  propria  vita  che  mancare  al  dovuto  officio 
circa  la  religione.  » 

Dopo  la  pace  di  Saint  Denis  e  la  pace  diLonjumeau, 
Pio  non  potendo  restarsi  neutrale  in  un  momento  così  so- 
lenne, esorta  Carlo  a  compiere  i  suoi  doveri,  a  combattere 
gli  Ugonotti.  Caterina  gli  risponde  con  la  dipintura  delle 
finanze  esauste  e  delle  truppe  sbandate,  ed  il  pontefice  prov- 
vede al  tesoro  regio,  e  siccome  gli  Ugonotti  ricorrono  ai 
principi  tedeschi  ed  ai  Cantoni  svizzeri,  egli  per  contrabi- 
lanciare le  loro  forze  ed  opporre  lega  a  lega,  collega  le 
potenze  cattoliche  contro  le  protestanti. 

Fin  qui  ci  pare  che  non  vi  sia  nulla  di  delittuoso,  e 
di  tenebroso,  ma  che  tutto  apparisca  chiaro  come  acqua  di 
pura  fonte. 

In  occasione  dell'andata  in  Francia  del  conte  di  Santa 
Fiora  alla  testa  del  piccolo  esercito  pontificio.  Pio  V  fece  da 
questi  consegnare  al  re  un  Breve  in  cui  gli  diceva  che  la 
tenerezza  paterna  verso  la  sua  persona,  ed  il  dolore  dive- 
dere il  suo  regno  crudelmente  lacerato  dalle  fazioni  dei  suoi 
sudditi  eretici  e  ribelli  lo  obbligava  a  spedirgli  subito  il 
soccorso  di  cui  aveva  bisogno. 

Sul  finire  del  Breve  il  pontefice  gli  soggiungeva  : 
«  Noi  preghiamo  Iddio,  ch'è  il  Dio  degli  eserciti  ed  il 
re  dei  re,  che  governa  ogni  cosa  con  V  infinita  sua  sapienza, 
di  concedere  a  V.  M.  una  vittoria  intera  di  tutti  i  suoi 
nemici,  e  possa  ristabilire  la  tranquillità  nel  regno....  Ella 
se  ne  servirà  (della  vittoria)  con  grande  sua  gloria,  non 
solo  a  vendicare  le  proprie  oflFese,  ma  molto  più  agi'  inte- 
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ressi  di  Dio,  e  punire  severamente  gli  orribili  attentati,  gli 
abbomimevoli  sagrilegi  cbe  gli  Ugonotti  tanno  commesso, 
dimostrando  cosi  d'essere  il  giusto  esecutore  di  decreti  di 
Dio  medesimo.  » 

Queste  ultime  espressioni,  lo  sappiamo,   irriteranno  i 

nervi  dei  Protestanti:  ma  noi  facciamo  loro  osservare  che 

la  dignità  reale  ai  tempi  di  Pio  V  veniva  considerata,  se- 

'-~^-  -•!  --jnsiero  di  s.  Paolo,  come  un  ministero   di  reli- 

)  Dio,  di  rigore  contro  i  cattivi,  e  di  paternità 

)ni;  ed  appunto  conformandosi  a  questa  massima 

ìolo,  il  pontefice   scriveva  al   re   le   menzionate 

isa  la  pace  di  Saint  Germain  Pio  V,    che  non 
)  Caterina  grande  fiducia   nei   trattati,    alzò  la 

profetiche  parole  disse  al  re  Carlo:  «Se  Noive- 
3  si  potesse  stabilire  tra  la  M.  V,  ed  i  suoi  ne- 
lace  che  o  dovesse  rialzare  la  causa  della  reli- 
rocurare  in  qualche  maniera  la  tranquillità  di 
10  spossato  da  una  lunga  guerra.  Noi  non  di- 
Qimo  il  carattere  di  cui  siamo  rivestiti  ed  inter- 
tutto  il  Nostro  zelo  e  la  Nostra  autorità  per  feria 
il  piiì  presto  possibile.  Ma  siccome  sappiamo 
ate,  ciò  di  cui  V.  M.  ha  fatto  migliaglia  di  volte 
,  cioè  che  non  vi  può  essere  unione  tra  la  luce 
e  e  che  non  vi  ha  possibile  alcuna  composizioiie 
;  finta  e  piena  d*insidie. .. .  Esortiamo  quindi  V.  M. 

1  coraggio e  raddoppiare  l'eAGicacia  della  na- 

abilità  per  dissipare  gli  avanzi   di   questa  lotta 

vendicare  le  ingiurie  della  sua  corona  e  quelle 
ipotente. 


•'alloux,  Hist.  de  sL  Pie  F,  pag.  148. 


Digitizedby  Google  j 


SUL  REGNO   D  S.   PIO   V.  56B 

«  ....  Per  far  questo  (si  noti  bene)  non  è  necessario  che 
V.  M.  faccia  alcuna  cosa  di  nuovo  e  ó^ insolito,  ma  continui 
a  battere  il  cammino  che  ha  seguito  f  no  a  quest'oggi,  » 

Ci  pare  dunque  che  nel  linguaggio  di  Pio  V,  fin  qui 
da  noi  analizzato,  non  ci  sia  nulla  d'insidioso  e  d' insinuante, 
noi  lo  vediamo  seguire  sempre  la  retta  via  e  mantenere 
una  condotta  nobile  e  maestosa  :  vuole,  perchè  il  dovere 
glielo  impone,  che  si  combattano  i  nemici  del  trono  e  del- 
l'altare,  ma  «  si  combattano  con  il  buon  combattimento  » 
cioè  con  mezzi  leali,  non  con  V  assassinio  ;  si  oppone  alla 
conclusione  della  pace  perchè  «  dopo  di  aver  naturalmente 
esaminato  quell'  affare  »  vede  che  una  tal  pace  non  sarà 
punto  una  pace  vera,  ma  la  sorgente  delle  più  grandi  ca- 
lamità nel  regno. 

Queste  parole  non  furono  forse  profetiche? 
Ma  di  un'altra  calunnia  dobbiamo  purgare  la  maestosa 
figura  del  pontefice.  Gli  storici  protestanti  hanno  cantato  e 
ricantato  in  mille  metri   che  il  matrimonio    di   Margherita 
di  Valois  con  il  re  di  Navarra  (Enrico  IV)  fu  un'  invenzione 
meravigliosa  del  pontefice,  di  Caterina  e  di  Carlo  IX    per 
meglio  nascondere  i  cattivi  disegni  che  andavano  meditando, 
mentre  invece  Pio  V  non  solo  ricusò  di  accordare   la  di- 
spensa e  non  entrò  mai  in  simili  combinazioni,  ma  ne  so- 
stenne un'  altra  del  tutto  opposta.  Don  Sebastiano  di  Por- 
togallo aveva  allora  varcato  i  diciassette  anni  di  età,  ed  ap- 
punto su'  di  questo  principe  egli  gettò  lo  sguardo  per  darlo  in 
isposo  a  Margherita.  A  tale  effetto  spedì  al  re  mons.  Luigi 
Torre  latore  dei  suoi  dispacci,  nei  quali  egli  esponevagli  i 
vantaggi  che  sarebbero  per  derivare  da  cotale  unione  e  si 
offeriva  d'iniziare  i  necessari  negoziati  con  Carlo  IX. 

D.  Sebastiano,  pieno  di  gratitudine,  rispose  all'  inviato 
pontificio  che  rendeva  infinite  grazie  al  Santo  Padre  per 
una    cosi  grande    bontà  verso  di  lui ,  ma  che  non  poteva 
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tralasciare  di  prender  prima  consiglio  da  suo  zio  Filip- 
po II,  ed  ottenuto  che  ebbe  da  questi  il  consenso,  scris- 
se a  Pio  V  di  aver  ascoltato  con  gioia  il  card.  Alessan- 
drino, da  lui  spedito  in  Portogallo  per  sollecitare  i  soc- 
corsi contro  il  Turco,  e  di  aver  ricevuto  con  rispetto  i  suoi 
consigli.  Si  mostrava  pronto  per  alte  considerazioni  e  per 
il  merito  straordinario  di  Margherita  a  domandarla  in  isposa, 
ed  aveva  dato  l'incarico  al  cardinale  istesso  di  farne  a  no- 
me suo  formale  richiesta  al  re  appena  sarebbe  giunto  in 
Francia. 

L'Alessandrino  infatti,  appena  arrivato  a  Blois  ove  ri- 
siedeva la  Corte,  fece  tutti  gli  sforzi  immaginabili  per  dis- 
suadere Carlo  IX  dalla  progettata  unione  di  Margherita 
con  Enrico,  e  per  persuaderlo  di  dare  la  mano  di  questa 
principessa  a  D.  Sebastiano  :  ma  il  re  gli  rispose  che  po- 
tenti ragioni  di  Stato  lo  inducevàno  a  seguire  il  suo  piano, 
cf  Se  io  avessi  qualche  altro  mezzo,  gli  soggiunse  egli,  per 
vendicarmi  dei  miei  nemici  non  farei  punto  questo  matri- 
monio; ma  però  non  ne  ho  alcun  altro  fuori  di  questo.  »  (1) 

Qui  i  partigiani  della  premeditazione  ripiglieranno  ale- 
na, e  ci  diranno:  vedete  abbiamo  noi  ragione  di  dire  che 
il  matrimonio  in  questione  non  fu  che  un  pretesto  desti- 
nato ad  ingannare  i  creduli  Ugonotti? 

Piano   rispondiamo  ;    le   parole   non    si   debbono   mai 


(1)  <  Si  j'avois  quelque  autre  moyen  de  me  venger  de  mes  enne- 
mis,  je  ne  ferois  pas  ce  mariage  ;  mais  je  n'en  ai  pas  d'austre  que 
cestui-ci.  »  Letlres  du  cardinal  d'Ossat,  lett.  186. —  Anche  il  Catena 
presso  a  poco  si  accorda  con  il  referto  del  card.  d'Ossat.  <  Il  re 
pigliata  la  mano  del  legato,  disse:  rendete  certo  Pio,  me  non  per  al- 
tro effetto  voler  concludere  questo  matrimonio  col  Navarra  che  per 
prender  vendetta  dei  nemici  di  Dio.  »  Catena,  VUa  di  Pio  F, 
pag.  197. 
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prendere  isolatamente,  e  fabbricarci  sopra  gli  edifici,  per- 
chè allora,  il  più  perfetto  galantuomo,  possiamo  farlo  com- 
parire un  furfante,  bisogna  invece  confrontarle  colla  con- 
dotta tenuta  dall'individuo,  ed  allora  messe  in  relazione  coi 
fotti  avranno  un  ben  diverso  significato  di  quello  che  in 
apparenza  sembravano  di  avere. 

Ora  le  parole  di  Carlo  IX  per  l'appunto  messe  in  rela- 
zione con  la  sua  condotta  e  con  le  spiegazioni  date  da 
Caterina  alla  S.  Sede,  hanno  precisamente  l'opposto  signi- 
ficato di  quello  che  vogliono  loro  dare  gli  storici  prote- 
stanti e  razionalisti. 

«  Caterina,  scrive  il  Davila,  procurava  per  mezzo  del 
nunzio  Salviati,  col  quale  teneva  stretta  congiunzione  di  san- 
gue, di  persuadere  a  Roma  che  l'effettuazione  di  questo  ma- 
trimonio dovesse  riuscire  in  beneficio  della  religione  cattolica, 
perchè  il  tirare  il  principe  di  Navarra,  capo  principale  degli 
Ugonotti,  in  parentela  ed  in  confidenza  col  re,  cagione- 
rebbe eh'  egli,  non  solo  tenero  di  anni  e  facile  a  piegarsi 
alla  migliore  opinione,  sarebbe  venuto  nel  grembo  della 
Chiesa;  ma  anco  infiniti  altri,  parte  mossi  dall'  esempio, 
parte  spaventati  dal  timore  d'aver  perduto  così  grande 
appoggio  del  primo  principe  del  sangue  avrebbero  fatto 
lo  stesso:  essersi  provato  vanamente  di  superare  gli  Ugo- 
notti con  mezzi  aspri  e  violenti  ed  esser  bene  tentare  qual- 
che rimedio  più  Unitivo  e  più  dolce.  (1) 

Stando  al  Bzovius  degnissimo  di  fede  anche  il  re  ri- 
petè in  altri  termini  queste  dichiarazioni  all'Alessandrino. 
«  Quando  non  si  riuscisse,  avrebbe  detto  Carlo  al  cardinale, 
a  convertire  il  principe  alla  religione   cattolica,  si  avrebbe 


(1)  Davila,  op*  cit  lib.  V,  voi.  II,  pag,  432. 
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almeno  il  vantaggio  con  questo  parentado  di  •togliere  ai 
*  '  1  capo  che  non  potrebbe  essere  più  potente.  »  (1) 
j'era  un'  altra  ragione  che  spronava  potentemente 
lancia  e  Caterina  a  concludere  questo  matrimo- 
[Jgonotti  avevano  aperto  trattative  segrete  con 
,  d'Inghilterra  per  la  sua  unione  con  il  Beamese, 
ssicurarsi  il  suo  intervento  con  un  mezzo  cosi  efficace. 
)  questo  lo  deduciamo  da  una  lettera  segreta  che  il 
al  suo  ambasciatore   La    Motte    Fénélon   in  cui 

..  Fa  duopo  che  toniate  V  occhio  ben  aperto  per 

i  raggiri   di    questa  gente,  e  fare    in  modo    di 

3gretamente  tutti  gli  ostacoli  che  potrete:  poiché 

eh'  essi  nutrono    questo  disegno,   io  non  voglio 

i  mezzi  che  Dio  ini  ha  dato,    deirautorità    che 

tto  principe  di  Navarra,    come  mio  suddito,    per 

che  questa  cosa,  la  quale  non  potrebbe  che  recare 

no  disagio  al  mio  servizio,  non  succeda. 

i  dovete  tenere  ciò  segreto,  come  sono  sicuro  che 

irlo  benissimo,  in  modo,  che  nessuno  si  accorga 

)  sappiamo.  »  (2) 

resto  Pio  V  non  volle  mai  accordare  la  dispensa 
irre  leggittimamente  il  matrimonio  tra  Marghe- 
irico,  dichiarò  con  giuramento  che  avrebbe  piut- 
iuta  la  vita  prima  di  cedere  per  compiacenza 
ste  dimando  di  Caterina  e  del  re,  ed  infatti  tenne 
)  alla  morte,  giacché  le  dispense  necessarie  furono 
dal  suo  successore  Gregorio  XIII.  (3) 


US  Quinti^  Romanus  Pontifeoc,  sive  anncUium  ecclesiastt' 
ore  R.  P.  F.  Abrahamo  Bzovio  Polono.  Tomus  posthamas 
pag.  963. 

mlet,  Correspondance  dipi,  de  La  Mothe  Fénélon^op.  diete 
Zzando  la  mano  sinistra  (imperò  cV  egli  era  smistro)  ai 
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Esaminate  le  ragioni  che  costrinsero  Carlo  IX  a  conclu- 
dere il  matrimonio  tra  sua  sorella  ed  il'  Bearnese^  e  la 
nessuna  parte  che  v'ebbe  Pio  V  in  tale  combinazione,  ve- 
niamo ora  a  provarle  che  la  religione  ed  i  membri  del  clero 
rimasero  affatto  estranei  alla  strage  degli  Ugonotti. 

Bisogna  veramente  essere  spoglio  di  qualsiasi  idea  di 
giustizia,  ovvero  possedere  la  spudoratezza  di  Voltaire  per 
ripetere  con  lui  i  memorabili  versi  :  . 

Mais  ce  que  Tavvenir  aura  peine  à  comprende, 
Ce  que  vous  méme  encore  a  peine  vous  croirez, 
Ces  monstres  farieux  de  carnage  alterés, 
Excités  par  la  voix  des  prétres  sanguinaires 
Invoquaient  le  Seigneur  en  égorgeant  leurs  fròres 
Et  le  bras  toni  souUié  du  sang  des  innocens 
Osaient  offrir  a  Dieu  cet  óxecrable  óncens  (1) 

No  non  accadde  eoa,  la  religione  ed  i  membri  d 
lo  ripetiamo,  non  ebbero  alcuna  parte  nella  strag 
Ugonotti,  prova  ne  sia,  che  nel  consiglio  regio  ove 
bili  di  commettere  il  misfatto  non  abbiamo  veduti 
dervi  parte  cardinali,  vescovi  e  preti  ;  perfino  il 
Guisa  vi  rimase  escluso. 

È  vero  che  il  regicida  Chenier  fa  benedire  al  e 
di  Lorena  i  pugnali  degli  assassini,  è  vero  che  gì 
protestanti  ci  raccontano  che  a  Rouen  il  popolo  e 
dotto  da  un  prete  e  che  a  Bordeaux  il  gesuita 
(diamine  non  ci  doveva  entrare  un  gesuita!)  ecc 
popolo  con  il  suo  zelo  feroce  contro  gli  Ugonotti. 


toccò  il  GoUo  affermando  che  prima  perderebbe  la  testa  e 
dere  la  dispensa,  non  per  altro  fine,  che  per  zelo  di  rei! 
Catena,   Vita  de  Pio  V,  pag,  196. 

(1)  Oeitvres  de  M.  De  Voltaire,  nouvelle  ódition  róvue  et 
et  considerablement  augmentèe  avec  des  figures  en  tail 
Amsterdam,  voi.  I,  pag.  43. 
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e  queste  assersioni  sono  destituite  da  qualsiasi 

e  pei'    mancanza    di    prove  serie,  e    perchè  i 

dell'epoca    ci    rivelano  il    contrario:    infatti  il 

Lorena   quando   succedette  il  misfatto   si  tro- 

mesi  in  Roma  ove  si  era  recato  per  l'elezione 

re  a  Pio  V. 

m  ove  asseriscono  essere  la  popolazione  stata 
un  prete  all'assalto  degli  inermi  Ugonotti,  si 
icati  di  addurci  le  prove  del  fatto,  e  quindi  noi 
eno  diritto  di  rigettarlo,  e  di  metterlo  nel  nu- 
jonsuete  assersioni  gratuite, 
saux  il  gesuita  Anger  era  pieno  di  zelo  è  vero, 
zelo  feroce  come  si  sono  compiaciuti  dipinger - 
d  protestanti.  (1)  Lo  stesso  martirologio  dei  Calvi- 
tto  a  confessare  che  se  si  vollero  salvare  le  vittime, 
ettero  essere  rinchiuse  ne.Ue  prigioni  del  vesco- 
conventi  dei  Celestini  e  dei  Francescani,  che 
conventi  servirono  di  asilo  agli  Ugonotti  di 
pili  non  la  finiremmo  se  qui  avessimo  in  ani- 
iurro  le  testimonianze  degli  stessi  Ugonotti  in 
carità  ed  abnegazione  mostrata  dal  clero  e 
religiosi  nella  dolorosa  circostanza, 
ae  tutto  questo  ci  risponderanno  gli  storici 
^  razionalisti ,  ma  non  si  potrìt  mai  negare  che 


reva  spiegato  un'attività  eminentemente  apostolica  per  la 
(gli  eretici,  e  per  calmare  gli  animi  irritati  dei  Gatto- 
eccessi  dei  Riformati  contro  di  loro:  il  buon  gesuita  per 
rappresaglie  esortava  tutti  a  praticare  la  modestia  e  la 
isservare  i  comandamenti  ed  esercitare  le  buone  opere 
io  delle  comuni  iniquità  dei  fratelli  cristiani,  cosi  egli 
Jgonotti.  Del  resto  aprendo  la  storia  particolare  delle 
Iella  Francia,  noi  vediamo  dovunque  il  clero  mantenere 
lodevolissima   ed   imitare  il  caritatevole  ed  eloquente 
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il  pontefice  approvò  i  fatti  compiuti  facendo  celebrare  in 
Roma  delle  feste  di  gioia  per  ringraziare  il  cielo  d'  un 
così  grande  trionfo,  facendo  coniare  medaglie  per  la  com- 
memorazione dell'orribile  fatto,  e  permettendo  che  il  pre- 
dicatore Muret  ne  tessesse  pubblicamente  l'elogio  in  sua 
presenza. 

Verissimo  tutto  questo,  rispondiamo  noi  ;  ma  stiamo 
sempre  li  :  se  i  fatti  si  presentano  nudamente  senza  met- 
terli in  relazione  con  le  cause  che  gli  hanno  prodotti,  que- 
sti non  conserveranno  più  il  loro  carattere,  invece  rappre- 
senteranno l'opposto. 

Ed  in  vero,  a  prima  vista  la  condotta  del  papa  sem- 
bra biasimevole  :  però  quando  si  saprà  ch'egli  non  cele- 
brava con  pubbliche  feste  l'eccidio  degli  Ugonotti , .  ma  il 
salvamento  della  reale  famiglia  dalla  loro  cospirazione  allora 
sì  converrà  che  la  gioja  del  pontefice  era  legittimissima;  e 
che  tale  fosse  la  vera  intenzione  noi  lo  deduciamo  dall'istesse 
parole  del  predicatore  Muret,  cotanto  incriniinate. 

€  Non  hanno  avuto  ritegno,  così  egli,  di  cospirare 
contro  la  vita  e  la  persona  del  re,  il  quale,  dopo  tanti 
atroci  misfatti  aveva  loro  non  solo  conceduto  il  perdono, 
ma  gli  aveva  eziandio  trattati  con  la  massima  benevolenza 
ed  affabilità. 

«  Al  momento  istesso  in  cui  questi  scellerati,  questi 
perfidi  volevano  consumare  il  delitto,  il  colpo  preparato 
contro  il  re  e  la  famiglia  reale  si  rovesciò  sulle  loro  teste.  »>  (1) 

È  vero,  replicheranno  gli  storici  protestanti,  che  il  re 
di  Francia  raccontò  alle  Corti  estere  il  fatto  a  modo  suo 
con  architettate  menzogne,  però  il  pontefice  teneva  un  rap- 
presentante presso  la  Corte  il  quale  non  avrà  mancato  d'in- 


(1)  Mureti,  Oratio  XXII. 
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formarlo  esattamente  intorno  al    modo    come    andarono  le 
cose. 

Però  accadde  invece  tutto  il  contrario,  giacché  noi 
che  abbiamo  attentamente  esaminato  la  corrispondenza  del 
Nunzio  Salviati,  possiamo  affeimare  che  da  essa  apparisce 
evidentemente  che  al  momento  dell'  esecuzione  egli  igno- 
rava in  un  modo  assoluto  i  progetti  della  Corte.  Noi  po- 
tremmo qui  trascrivere  le  sue  lettere  ;  ma  è  tempo  ora- 
mai di  abbandonare  un  tema  così  disgustoso,  poiché  ci 
pare  di  aver  parlato  abbastanza  delle  triste  giornata  regi- 
strata dalla  storia  con  caratteri  di  sangue,  e  di  avere  evi- 
dentemente provato  quanto  ci  siamo  proposti  sul  principio 
di  quest'articolo. 

10  novembre  1882. 

(Continua.)  V.  Db  Brognòu. 
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«  Quacumque  ingredimur^  v 

historiam  vestigium  poni 

OiG.  de  fini 


PROEMIO 


Se  all'intiera  nostra  cittìi,  centro  meravigliose 
memorie,  possono  giustamente  applicarsi  le  pareli 
citate  che  il  gran  Tullio  riferiva  ad  Atene,  piìi  ( 
nel  primo  ed  antichissimo  dei  suoi  fori  può  dirsi 
di  porre  il  piede  ovunque  su  qualche  insigne  i 
dell'antica  istoria. 

Al  solo  nominare  questo  celebre  luogo  che  ci 
origini  di  Roma  e  lo  sviluppo  di  sua  meravigliog 
la  mente  corre  a  quei  fatti  della  storia  primitiva 
con  i  quali  ci  addimesticammo  fin  da  fanciulli,  e 
gono  nella  immaginazione  quei  grandi  personagg 
brano  quasi  evocati  dalle  sue  rovine.  Al  solo  r 
Comizio  e  della  Curia  pensiamo  subito  alla  maes 
del  popolo  e  del  Senato  di  Roma,  a  quel  consi 
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che  di  lì  dettava  leggi  ai  più  remoti  paesi,  e  dispensava 
0  toglieva  le  contrastate  corone  ;  al  solo  aspetto  della  via 
sacra  ci  sembra  vederla  percorsa  dai  gloriosi  trionfatori 
che  saliscono  al  gran  tempio  di  Giove,  per  festeggiare  l'on- 
nipotenza di  Roma.  Nel  foro  poi  sorgevano  le  più  insigni 
basiliche,  i  tempi  più  venerati,  le  colonne  ed  i  monumenti 
onorari  di  quei  grandi  uomini  che  aveano  reso  dovunque 
temuto  il  nome  romano!  Né  la  celebrila  di  questo  luogo 
^  cessò  col  cader  dell'  impero,  ma  invece  anche  nei  giorni 
della  dominazione  barbarica  e  poi  della  bizantina,  restò  sem- 
pre il  centro  civile  della  città, .  e  tale  pur  si  rimase  nel- 
l'ottavo e  nel  nono  secolo  dopo  che  i  Papi  ebbero  ottenuto 
il  temporale  dominio;  infatti  alcune  adunanze  per  le  pon- 
tificie elezioni  si  tennero  fra  i  ruderi  dell'antico  Comizio 
dove  già  sorgevano  le  chiese  cristiane,  ed  i  Papi  stessi  nelle 
grandi  solennità  cavalcavano  maestosamente  fra  le  rovine 
degli  antichi  edifizi  passando  sotto  gli  archi  trionfali  di 
Severo  e  di  Tito. 

Questi  rapidi  cenni  bastano  a  far  comprendere  quanto 
grande  sia  l'importanza  storica  ed  archeologica  di  uno  studio 
sul  foro  romano;  ed  infatti  non  v'ha  descrittore  dei  monu- 
menti di  Roma  che  non  siasi  lungamente  fermato  a  ragionare 
di  questo  classico  luogo.  Ma  essendo  restato  nascosto  intie- 
ramente l'antico  piano  del  foro  fino  a  tutto  il  secolo  scorso, 
gli  archeologi  che  tentarono  ricostruirne  l'antica  forma,  se 
molte  cose  dottamente  scrissero  applicando  ai  vari  edifizi  i 
passi  degli  antichi  scrittori,  non  poterono  però  riconoscere 
questi  edifizi  medesimi,  e  molto  meno  parlare  di  tanti  altri 
che  giacevano  sepolti  sotto  le  macerie.  Nei  primi  anni  di 
questo  secolo  furono  inaugurati  gli  scavi  del  foro  dal  pon- 
tefice Pio  VII,  e  quindi  si  continuarono  dal  governo  fran- 
cese, e  poi  nuovamente  dal  pontificio  governo  con  varie 
interruzioni  fino  al  1852.  Allora  nuovi  scritti  vennero  alla. 


h: 
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luce  suirimportante  argomento  che  aveano  il  pregio  di  ba- 
sarsi sulle  scoperte  acquistate  con  le  escavazioni,  ed  il  più 
noto  di  siffatti  lavori  è  quello  del  Canina^  che  cercò  di  rias- 
sumere quanto  '  era  stato  scritto  fino  ai  giorni  suoi,  e  che 
con  tali  ajuti  gittò  maggior  luce  sulla  topografia   generale 
del  foro  assai  fino  allora  confusa.  Ma  il  suo  lavoro  è  assai 
voluminoso,  e  poco  o  nulla  si  presta  ad  uno  studio  ordinato. 
Dopo  il  1870  il   governo  italiano  allargò  ampiamente 
gli  scavi  del  foro  che  fruttarono  molte  scoperte,  e  perciò  si 
aprì  un  nuovo  periodo  di  studi  su  questo  nobilissimo  tema, 
e  questi  può  dirsi  che  siano  stati  riassunti  nel  lavoro  del 
Dutert^  il  quale  però  ha  un'importanza  quasi  unicamente  ar- 
tistica  per  il   restauro  architettonico  degli  antichi    edifizi. 
Finalmente  ai  giorni  nostri  il   grandioso  progetto  del  mi- 
nistro  Baccelli  di  compire  l' intiera  escavazione  del  foro, 
e  di  riunirne  V  area  col  clivo  capitolino  da  una  parte  e  col 
Palatino  dall'altra,  ha  già  fruttato  parecchie  nuove  scoperte 
ed  altre  ne  fa  sperare.   Molti   archeologi  faranno   a    gara 
di  seguire  queste  scoperte,  ed  un  nuovo  periodo  di  atti- 
vità si  andrà  ad  aprire    per   questo   studio.    Fra  poco    poi 
apparii-à  il  volume  del    chiarissimo  Jordan,  in  cui  1'  illu  • 
stre  professore  ampiamente  svolgerà  le  sue  idee  sulla  to- 
pografia del  foro;  ma  questo  pure  poco  sarà  adoperato  da  chi 
non  professa  lo  studio  delle  antichità,  sia  perchè  in  lingua 
straniera,  sia  pure   perchè  parte  di  un'  opera  assai  vasta 
e  costosa.  A  me  dunque   è   sembrato   opportuno,  in  occa- 
sione dei  nuovi  scavi,  presentare  ai  miei  concittadini  un  mo- 
desto lavoro   che  riassumesse  tutto  ciò  che  importa  cono- 
scere sul  foro  romano,    le   sue  vicende,  ed  i   suoi  monu- 
menti, aggiungendovi  eziandio  alcune  mie  particolari  opinioni 
cte  si  allontanano  da  quelle   degli   scrittori  che  mi  hanno 
preceduto. 

A  tale  intendimento  ho  esposto  prima  alcune  generali 
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notìzie  sulla  storia  del  luogo  che  ho  preso  ad  illustrare,  e 
degli  studi  fatti  sopra  i  suoi  monumenti,  quindi  ho  descritto 
con  ordine  questi  monumenti  medesimi,  e  finalmente  ho 
accennato  le  trasformazioni  che  dessi  subirono  neir  epoca 
cristiana.  Lo  stesso  titolo  del  lavoro  non  può  promettere 
grande  novità  in  un  tema  già  le  tante  volte  trattato  in  più 
modi,  però  in  mancanza  di  questa  spero  esser  riuscito  a 
rendere  chiari  alcuni  punti  assai  intrigati  e  controversi,  e 
dare  ai  lettori  una  giusta  idea  di  questa  parte  nobilissima 
della  urbana  topografia. 

Ho  dato  poi  a  questo  scritto  una  forma  tale  che  servir 
possa  tanto  di  lettura  a  chi  già  conosce  in  generale  la  dispo- 
sizione del  foro,  quanto  anche  di  guida  a  chi  volesse  con 
la  sua  scorta  visitare  i  preziosi  avanzi  dei  suoi  monumenti. 
E  cosi  mi  fo  lieto  a  sperare  di  aver  fatto  cosa  né  inutile 
nò  malgradita  a  chiunque  ama  questi  nobilissimi  studi. 

Novembre,  1882. 

0.  Mabucchi. 
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CAPO  I. 

Breve  riassunto  storico  dalle  origù 

Ebbe  orìgine  il  Foro,  secondo  la  legg 
leanza  fra  i  seguaci  di  Romolo  dimoranti 
di  Tito  Tazio  che  aveano  occupato  il  Cara 
elusa  dopo  il  famoso  combattimento  intei 
delle  rapite  donne  sabine.  Allora  fu  stabil 
nauza  dei  due  popoli  sarebbe  stata  la  vali 
borgate,  e  cosi  questa  divenne  il  centro  ( 
dei  loro  affari,  e  ben  presto  il  teatro  dei  pi 
Questa  valle  però  era  in  quei  remoti  temi 
da  paludi  e  da  acque  stagnanti,  e  ne  era  pi 
più  elevata,  cioè  la  settentrionale;  quindi  è 
che  l'accordo  dei  due  popoli  e  la  lustrazioi 
armi  avvenisse  appunto  in  questa  parte  s< 
lata,  e  che  li  fosse  stabilito  il  primitivo  d 
dal  coire  o  comire  che  ivi  fecero  i  due  p 
Plutarco.  (1)  Il  comizio  era  un'area  adii 
più  alta,  e  fu  destinata  esclusivamente  al 
mentre  la  piazza  del  foro  propriamente  d( 
commerci  e  degli  affari.  É  naturale  poi  ci 


(1)  In  Romolo  e.  19. 

A.   V,   V.   II. 
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tozze  del  Palatino  e  del  Campidoglio  fossero  unite  con  una  strada 
che  dovea  perciò  attraversare  intieramente  il  foro,  ed  è  proba- 
bile che  questa  sia  stata  Torigine  della  sacra  via^  la  quale  prese 
un  tal  nome  o  dal  patto  giurato  solennemente  fra  i  due  duci  su- 
premi, 0  come  altri  vogliono  perchè  più  tardi  si  trovò  a  con- 
tatto con  il  tempio  di  Vesta  e  con  l'abitazione  del  pontefice  mas- 
simo. Questa  via,  divenuta  poi  celeberrima,  servi  di  accesso  solenne 
al  gran  tempio  di  Giove  capitolino  e,  come  a  suo  luogo  si  dii^à, 
fu  anche  protratta  fino  all'altra  valle  contigua  delle  carine  perchè 
fosse  congiunta  alla  via  trionfale.  Intanto  possiamo  stabilire  che 
anche  neirepoca  primitiva  esistesse  una  strada  tra  il  Palatino 
ed  il  Campidoglio,  e  che  questa  abbia  segnato  il  confine  fra  la 
parte  più  alta  ed  asciutta  del  foro,  e  quella  più  bassa  e  paludosa 
cioè  fra  la  sua  regione  settentrionale  e  la  meridionale. 

Uno  dei  più  antichi  monumenti  ivi  eretti  fu  un'  ara  sacra 
a  Vulcano  dedicata  da  Romolo  stesso  in  prossimità  del  comìzio 
cioè  del  luogo  destinato  alle  adunanze,  e  quest'altare  die  poi  al- 
l'area che  lo  circondava  il  nome  di  vulcanale,  e  cosi  lo  troviamo 
ricordato  anche  molti  secoli  dopo  come  situato  in  prossimità  del 
foro.  (1)  Sempre  presso  1*  altura  del  comizio  ed  adiacente  alla 
spianata  del  foro,  fu  anche  dedicata  dal  fondatore  della  città 
un'  ara  a  Giano  presso  quella  sorgente  delle  acqi^e  latUule  che 
prodigiosamente  scaturirono  dal  suolo  contro  i  Labini  durante  la 
guerra:  quest'ara  fu  poi  da  Numa  trasformata  in  un  tempio 
che  si  disse  di  Giano  gemino^  e  divenne  il  segnale  della  pace  e 
della  guerra  secondochè  restava  chiuso  od  aperto.  (2)  Lo  stesso 
re  grande  ordinatore  della  religione  romana  innalzò  alle  radici 
del  Palatino  il  famoso  santuario  di  Vesta,  ove  si  conservava  il 
sacro  fuoco  simbolo  dell'interno  calore  terrestre  ed  anche  del 
focolare  domestico,  e  presso  il  tempio  stabili  pure  la  RegiOy  cioè 
l'abitazione  del  pontefice  massimo. 

Cresciuta  la  popolazione  sotto  il  regno  di  Tulio  Ostilio  ed 
aumentato  il  numero  dei  senatori,  fu  costrutto  un'  edifizio  spe- 
ciale per  le  loro  adunanze  nel  mezzo  del  comizio,  e  che  dal  nome 
del  fondatore  si  chiamò  Curia  Ostilia:  questo  edifizio  fu  coasa.- 


(1)  Dion.  11.  50. 

(2)  lunum  ad  inflmum  ArgUetum  indicem  pam  bettiqt/^  P^cii. 
Liv.  I,  45. 
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crato  solennemente  con  i  riti  augurali  degli  etruschi,  e  perciò 
ebbe  il  nome  di  templum  :  Templumqtce  ordini  ab  se  aucto  Cu-- 
riam  fedi,  quae  HostUia  usqt^  patrum  nostrorum  aetatem  ap^ 
pettata  est.  (1)  11  foro  cosi  divenne  il  luogo  delle  cause  e  dei  giu- 
dizi, quindi  è  che  in  prossimità  vi  fu  stabilito  il  carcere  per  incu- 
tere terrore  airaudacia  ognor  crescente  del  popolo,  ed  il  re  Anco 
Marzio  si  servì  a  tale  scopo  delle  latomie  del  Campidoglio  for- 
mandovi l'ingresso  dalla  parte  che  guardava  il  foro  medesimo, 
imminens  foro.  (2) 

Sembra  che  la  piazza  delle  pubbliche  assemblee  e  dei  mer- 
cati fosse  fino  a  quest'epoca  disadorna  e  forse  irregolare,  e  solo 
a  tempo  di  Tarquinio  Prisco  furono  regolarmente  distribuite  per 
le  fabbriche  le  aree  che  la  circondavano,  e  vi  furono  edificati 
intomo  i  portici  con  le  tabeme  che  vennero  a  dargli  quella 
forma  regolare  di  un  rettangolo,  la  quale  era  caratteristica  dei 
fori  di  tutte  le  città  italiche,  e  che  vi  restò  poi  sempre  ad  onta 
dei  magnifici  edifizi  imperiali.  (2)  Per  la  regolarizzazione  del  foro 
si  rese  necessario  il  suo  prosciugamento  nella  parte  bassa,  sempre 
paludosa,  e  cosi  quel  primo  dei  Tarquini  intraprese  la  grande 
opera  delle  cloache  eseguita  da  artefici  etruschi,  opera  che  fu 
poi  compiuta  dal  secondo  di  quel  nome,  e  che  tuttora  rimane 
per  attestarci  la  saggezza  e  la  potenza  dei  padri  nostri  in  quel 
primo  periodo  della  esistenza  di  Roma 

Questo  era  lo  stato  del  foro  allorquando  i  patrizi  si  giova- 
rono dell'odio  popolare  contro  Tarquinio  per  rovesciare  la  po- 
tenza dei  re  che  aveva  assorbito  tutte  le  loro  antiche  preroga- 
tive ,  e  stabilirono  invece  Y  oligarchia  che  cagionò  da  principio 
la  perdita  del  territorio  conquistato,  e  le  tremende  contese  fra 
la  plebe  e  gli  aristocratici. 

Dopo  che,  mandati  a  vuoto  i  tentativi  interni  ed  esterni  dei 
Tarquini  per  tornare  sul  trono,  l'esercito  romano  vinse  i  colle- 
gati Latini  nella  definitiva  giornata  del  lago  Regillo,  fu  eretto 
nel  foro  in  memoria  di  quel  gran  fatto  il  tempio  di  Castore  e 
Polluce  presso  la  fonte  di  Qiutuma  sotto  il  Palatino,  nel  luogo 


(1)  Liv.  I,  30. 

(2)  Id.  I,  33. 

(3)  Circa  forum  privatis  aedificanda  divisa  sunt  loca,  porticus 
taàemaeque  factae.  Id.  I,  35. 
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dove  si  credeva  che  fossero  apparsi  i  due  divini  gemelli,  quando 
dopo  aver  combattuto  a  fianco  del  dittatore  Postumio  annunzia- 
rono al  popolo  la  vittoria;  così  fu  che  questo  tempio  si  considerò 
come  commemorativo  della  stabile  e  sicura  fondazione  della  re- 
pubblica, e  perciò  fu  sempre  l'oggetto  di  una  grande  venerazione. 
Quattro  tempi  pertanto  eagistevano  nel  foro  romano  allorquando 
i  Galli  saccheggiarono  la  città  nel  quarto  secolo  dopo  la  sua  fon- 
dazione, cioè  quello  antichissimo  di  Saturno  sul  clivo,  quello  di 
Giano  presso  il  Comizio,  e  finalmente  i  due  di  Vesta  e  dei  Ca- 
stori sotto  il  Palatino. 

In  questo  saccheggio  come  quasi  tutta  la  vecchia  città  fa 
distrutta,  cosi  pure  gli  ediflzi  del  foro  in  gran  parte  furono  ro- 
vinati, e  perciò  allorquando  dopo  la  vittoria  di  Camillo  si  intra- 
prese la  frettolosa  ricostruzione  dei  devastati  quartieri,  il  foro 
con  i  suoi  portici,  le  sue  taberne,  i  suoi  tempi,  dovè  subire  un 
generale  restauro  per  opera  del  gran  dittatore,  detto  bene  a  ra- 
gione il  secondo  fondatore  della  città.  Questi  però  non  solo  rese 
libera  la  patria  dairinvasione  straniera,  e  impedi  che  Roma  fosse 
abbandonata,  ma  ebbe  anche  la  gloria  di  sedare  le  discordie  dei 
due  ordini  cresciute  a  dismisura  per  le  famose  rogazioni  Licinie; 
e  quando  la  plebe  fu  soddisfatta  avendo  ottenuto  un  posto  nel  con- 
solato votò  un  tempio  alla  Concordia^  che  fu  poi  edificato  se 
condo  il  suo  disegno  sul  clivo  capitolino  e  prospiciente  verso  il 
foro  romano  (a.  di  R.  387).  (1)  Questo  tempio  fu  in  sonito  re- 
staurato più  volte,  e  tenuto  sempre  in  grande  venerazione,  ed 
infatti  esso  rammentava  uno  dei  maggiori  avvenimenti  della 
storia  intema  della  città,  cioè  la  finale  unione  dei  due  ordini 
dopo  tante  e  sì  lunghe  contese,  unione  che  fu  poi  la  causa  ddla 
grandezza  di  Roma. 

Il  comizio  era  destinato,  siccome  accennammo,  alle  riunioni 
del  popolo  diviso  secondo  l'aristocratica  ripartizione  delle  trenta 
curie  di  Romolo;  nel  comizio  sorgeva  la  curia  perle  assemblei^ 
del  Senato,  e  quindi  nel  comizio  stesso  dovea  esser  stabilito  fin 
dai  tempi  più  antichi  un  tribunal  per  le  arringhe  d^li  oratori. 
Questa  tribuna  o  suggesto  divenne  poi  un  monumento  commemo- 
rativo della  prima  vittoria  navale  riportata  dai  romani,  giacché 


(1)  *Ei€  rhy  *A.yopdv  nai  ?«f  róv  ExKXno't'av  morrcov.  Plutarco  in 
Camillo,  e.  43. 
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neiranno  416  di  Roma  vi  furono  affissi  come  trofei  i  rostri  di 
bronzo  tolti  alle  navi  degli  Anziati,  e  cosi  la  tribuna  stessa  prese 
il  nome  di  Rostri^  e  consecrata  con  i  riti  religiosi  si  considerò 
come  luogo  sacro  e  da  cui  si  potessero  prendere  gli  augùri.  (1) 
Vedremo  a  suo  tempo  come  questi  rostri  fossero  poi  trasportati 
dal  comizio  in  altro  luogo,  e  come  più  tardi  anche  un'  altro  sug- 
gesto  fosse  pure  ornato  da  Augusto  dei  rostri  navali  delle  navi 
egizie  tolte  a  Cleopatra  nella  battaglia  di  Azio. 

Le  pubbliche  cause  si  trattavano  nei  tempi  più  antichi  o  nel 
comizio  0  nell'area  stessa  del  foro,  e  solo  verso  la  fine  del  sesto 
secolo  si  cominciarono  ad  edificare  le  basiliche^  cioè  quelle  aule 
divise  da  colonne  o  pilastri  fatte  ad  imitazione  della  Badihx-n 
IxSa  di  Atene,  e  destinate  appunto  alla  trattazione  delle  cause  e 
dei  pubblici  affari.  Da  una  testimonianza  di  Livio  apprendiamo 
che  fino  all'anno  542  nel  foro  romano  non  vi  erano  ancora  di  sif- 
fatti ediflzi,  (2)  e  la  prima  basilica  vi  fu  eretta  da  M.  Perciò  Car 
tone  il  censore  innanzi  alle  latomie  del  campidoglio,  e  dal  nome 
del  suo  fondatore  si  disse  Porcia.  (3)  Alquanto  dopo  cioè  nel  573, 
M.  Fulvio  e  M.  Emilio  Lepido  costruirono  lungo  un  lato  del  foro 
una  basilica  più  ampia  di  questa  e  che  ricostruita  poi  splendida- 
mente da  Emilio  Paolo  ebbe  il  nome  dì  Basilica  Emilia^  e  solo 
dieci  anni  più  tardi  ne  fu  innalzata  neir  opposto  lato  un'  altra 
cioè  la  Sempronia.  (4)  Cosi  il  foro  che  fin  dall'epoca  dei  Tarquini 
era  una  tetra  piazza  circondata  da  severi  portici  e  da  rozze  ta- 
berne,  venne  pian  piano  ad  abbellirsi  prima  con  le  basiliche  che 
ci  fanno  già  vedere  l' influenza  della  civiltà  ellenica,  e  poi  con 
numerosi  monumenti  di  archi,  di  colonne,  di  statue,  che  ricorda- 
vano le  insigni  vittorie  di  Roma,  quando  dopo  aver  già  sottomessa 
al  suo  dominio  l' Italia  intiera,  e  fiaccata  la  rivale  Cartagine, 
cominciava  a  far  sentire  la  sua  potenza  alla  Grecia  dilaniata 
dalle  discordie,  e  ai  greci  regni  dell'Asia. 

Dopo  le  tremende  lotte  civili  tra  Mario  e  Siila  e  allorché 
quest'ultimo  si  rese  padrone  della  repubblica,  volle  lasciare  nei 
venerandi  monumenti  del  foro  l' impronta  della  sua  dominazione: 


(1)  Rostraqt^e  id  templum  appellatum,  Liv.  Vili,  14. 

(2)  NeqtÀe  enim  tunc  basUicae  erant,  Id.  XXVI,  27. 

(3)  Id.  XXXIX,  44. 

(4)  Id.  XblV,  16. 
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quindi  ingrandì  la  vecchia  Curia  Ostilia,  e  la  protrasse  più 
verso  la  piazza.  (1)  Però  nei  tumultuosi  funerali  del  tribuno  P.  Clo- 
dio  questo  ediflzio  del  dittatore  fu  distrutto  dal  fuoco  come 
pure  la  basilica  Porcia  che  sorgeva  11  presso,  e  perciò  Giulio 
Cesare  calmati  i  tumulti  pose  mano  ad  un  generale  restauro; 
egli  edificò  sontuosamente  una  nuova  curia  che  si  disse  OitUia^ 
e  trasportò  dal  comizio  gli  antichi  rostri  nel  luogo  dove  poi  sempre 
restarono,  cioè  in  capo  al  foro  avanti  al  clivo  capitolino.  (2) 

Quando  poi  la  repubblica  decrepita  per  vecchiezza,  e  lunga- 
mente messa  a  soqquadro  per  le  guerre  civili,  stanca  di  proscri- 
zioni e  di  terrori  fu  soggiogata  dal  genia  e  dalla  fortuna  di  Ot- 
taviano Augusto,  si  abbellì  il  foro  romano  di  nuovi  ediflzi  che 
restaropo  come  perenni  monumenti  della  fondazione  dell'impero. 
Allora  fu  innalzato  il  tempio  del  divo  Cesare  nel  luogo  dove  era 
stato  bruciato  il  cadavere  del  dittatore,  e  nel  podio  furono 
affissi  i  rostri  delle  navi  egizie,  spoglie  gloriose  della  battaglia  di 
Azio  con  la  quale  Ottaviano  era  divenuto  il  padrone  del  mondo; 
e  cosi  pure  nel  posto  della  vecchia  basilica  di  Sempronio  fu  edi- 
ficata la  sontuosa  basilica  Giulia,  che  formò  poi  sempre  uno  dei 
più  belli  ornamenti  del  foro.  Gli  antichi  santuari  già  ricor- 
dati di  sopra  furono  in  gran  parte  rifatti  splendidamente  dalla 
munificenza  imperiale  di  mano  in  mano  che  o  qualche  incendio 
li  distruggeva,  o  minacciavano  rovina  per  eccessiva  vecchiezza; 
e  cosi  avvenne  airantichissimo  tempio  di  Saturno  alle  fauci  del 
Campidoglio,  al  tempio  della  Concordia,  e  a  quello  di  Castore  e  Pol- 
luce :  oltre  a  ciò  anche  altri  nuovi  ediflzi  furono  aggiunti,  come 
il  tempio  di  Vespasiano  e  quello  di  Antonino  e  Faustina^  ed  il 
foro  primitivo  si  trovò  pure  circondato  dai  fori  imperiali  che  ne 
furono  come  una  continuazione,  cioè  da  quelli  principalmente  di 
Augicsto^  di  Nerva,  e  di  Tremano.  Per  tal  modo  ai  ricordi  im- 
mortali della  repubblica  si  unirono  i  trofei  gloriosi  dell'impero. 

Chi  dunque  si  fosse  aggirato  nel  massimo  foro  di  Roma,  a- 
vrebbe  potuto  leggere  ad  ogni  passo  nei  monumenti  i  fasti  della 
sua  storia.  Il  fico  ruminale  conservato  religiosamente  presso  la 
curia  gli  parlava  del  fondatore  della  città,  il  tempio  di  Vesta  col 
sacro  suo  fuoco  ed  il  venerando  Palladio  delle  prime  origini  della 


(1)  Dion.  Cass.  XLIV,  5. 

(2)  Idem  loc.  cit. 
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rdigione  romana,  la  cloaca  massima  della  potenza  e  della  etrusca 
ciyiltà  dei  Tarquinii.  Nell'imponente  ediflzio  sacro  ai  Dioscuri 
ayrebbe  ammirato  il  ricordo  della  fondazione  della  repubblica, 
nei  rostri  e  nelle  colonne  di  Duilio  i  trofei  di  quelle  vittorie 
navali  che  prepararono  l'epoca  in  cui  potè  dirsi  con  verità  che 
il  mediterraneo  era  divenuto  un  lago  romano  ;  infine  nelle  iscri- 
Doni  marmoree  dei  fasti,  e  sugli  archi  trionfali  di  Fabio  AUo- 
brogico,  di  Augusto,  di  Tiberio,  e  di  Severo,  avrebbe  letto  i  ri- 
cordi delle  meravigliose  conquiste  nelle  Gallio,  nella  Germania,  e 
nel  più  remoto  Oriente. 

Ma  r  importanza  politica  del  foro  non  cessò  con  la  decadenza 
del  romano  potere,  allorché  l'impetuoso  torrente  dei  barbari,  rat- 
tenuto  fino  allora  dalle  formidabili  legioni,  ruppe  ogni  diga  e  si 
precipitò  nelle  Provincie  giungendo  fino  alle  mura  della  vecchia 
Roma;  che  anzi  gli  ultimi  sforzi  del  moribondo  impero  nel  secolo 
qmnto  furono  celebrati  con  le  iscrizioni  pompose  di  Onorio  e  di 
StiHcone  collocate  presso  i  rostri  del  Campidoglio,  e  cosi  dopo 
gli  incendi  e  le  devastazioni  barbariche  di  quel  secolo  sventu- 
rato molti  edifici  furono  restaurati,  e  molte  statue  furono  rial- 
zate ad  abbellimento  del  foro  che  veniva  ancora  chiamato  con 
entusiasmo  il  celeberrimtcs  urbis  locus.  E  da  ciò  può  cono- 
scersi quanta  sia  falsa  l'opinione  di  chi  pretende  che  il  cristia- 
nesimo vincitore  abbia  distrutto  i  monumenti  pagani:  gli  impe- 
ratori cristiani  fecero  cessare  bensi  la  superstizione  idolatrica, 
ma  conservarono  i  tempi  e  l3  statue  come  monumenti  di  arte, 
e  di  ciò  fanno  amplissima  testimonianza  le  loro  leggi  raccolte 
nel  codice  teodosiano.  Solo  nei  secoli  posteriori  quando  fu  dimen- 
ticata la  civiltà  antica  non  si  curarono  più,  e  pian  piano  si  di- 
strussero i  monumenti  :  ma  per  ignoranza,  e  indipendentemente  da 
ogni  idea  religiosa  ai  tempi  delle  civili  fazioni. 

Distrutto  l'impero  d'occidente  e  caduta  l'Italia  sotto  il  do- 
minio barbarico,  rimase  pur  sempre  questo  luogo  il  centro  delle 
memorie  e  delle  glorie  di  Roma,  tanto  che  lo  stesso  Teodo- 
rico quando  venuto  fra  i  sette  colli  nell'anno  500  volle  par- 
lare solennemente  al  popolo,  precisamente  dal  foro  tenne  la  sua 
concione;  ed  ancora  magnifici  e  presso  che  intatti  doveano  es- 
serne i  monumenti,  giacché  molti  di  essi  sono  ricordati  in  epoca 
posteriore,  e  da  Procopio  sappiamo  che  nei  giorni  della  gotica 
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guerra  ancora  si  conservava  il  tempio  di  GianOy  benché  da  lungo 
tempo  fosse  chiuso  siccome  gli  altri.  ' 

Venuta  Roma  sotto  la  signoria  di  Costantinopoli  cadde  nella 
più  grande  miseria,  perchè  vessata  continuamente  dalla  tirannia 
dei  despoti  bizantini;  ciò  nondimeno  il  foro  romano  era  sempre 
frequentato,  i  suoi  monumenti  ancora  in  gran  parte  stavano  in 
piedi,  e  si  considerava  tuttora  come  il  luogo  più  nobile  della 
città.  Infatti  allorquando  Smaragdo,  esarca  d'Italia,  volle  innal- 
zare ima  colonna  onoraria  allo  scelleratissimo  Foca,  non  trovò 
posto  più  adatto  alla  sua  vile  adulazione  che  l'antica  area  vi- 
cino ai  rostri  già  insigne  per  gloriosissimi  monumenti. 

Fin  dal  secolo  sesto  però  cominciamo  a  trovare  antichi  edi- 
Azi  trasformati  in  chiese  cristiane,  e  quest'  uso  continuò  anche 
in  seguito,  tanto  che  nell'ottavo  secolo  tutta  Y  area  deirantico 
foro  era  circondata  da  santuari  cristiani,  sostituiti  agli  antichi 
del  paganesimo  abbandonati  e  rovinosi.  C/Osi  le  antiche  memorie 
idolatriche  furono  sostituite  da  quelle  degli  Apostoli  nel  carcere 
mamertino,  di  s.  Martina  e  di  s.  Adriano  presso  il  comizio  e  la 
curia,  di  s.  Maria  de  inferno  nel  luogo  che  ricordava  Tantico 
lago  Curzio,  e  finalmente  dalla  basilica  dei  ss.  Cosma  e  Da- 
miano. Questo  fatto  prova  perciò  che  il  foro  era  ancora  assai  fre- 
quentato, e  che  si  conservava  tuttora  nella  tradizione  popolare  la 
reminiscenza  che  fosse  un  centro  di  grande  importanza  reli- 
giosa e  politica.  E  questa  tradizione  apparisce  anche  meglio  da 
ciò  che  ci  attesta  il  Libro  pontificale,  che  cioè  nel  secolo  ottavo 
alcune  elezioni  di  papi  furono  tenute  nel  foro  presso  gli  avanzi 
dell'antico  comizio.  (1) 

L'abbandono  vero  del  foro  romano  come  piazza  della  città 
dovè  accadere  nel  duodecimo  secolo,  e  forse  in  seguito  alla  spa- 
ventosa distruzione  di  Roberto  Guiscardo  (a.  1084),  perchè  dopo 
quest'epoca  le  poche  notizie  che  abbiamo  già  ce  lo  dipingono 
ingombro  di  rovine.  Cosi  dalla  descrizione  che  fa  VOrdo  romanus 
delle  solenni  processioni  del  papa  nelle  principali  solennità,  ap- 
parisce chiaramente  che  quasi  tutto  il  foro  era  inaccessibile  per 
i  cumuli  di  macerie  dei  rovinosi  edifizi,  giacché  la  sacra  pompa 
pontificia  passata  che  è  sotto  l'arco  di  Severo  è  costretta  a  vol- 
tare dietro  la  chiesa  di  s.  Adriano,  e  torna  poi  sulla  via  sacra 


(1)  Lib.  Pont  in  Stefano  IH.  (a.  768.) 
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al  di  là  del  foro  presso  la  chiesa  dei  ss.  Cosma  e  Damiano.  Al- 
lora pure  Tarea  del  foro  fu  pian  piano  occupata  dai  fortilizi  dei 
baroni  romani  che  si  approfittavano  dei  ruderi  delle  antiche  fab- 
briche per  piantarvi  sopra  le  loro  tetre  dimore,  e  cosi  quasi  tutti 
i  magnifici  avanzi  dell'antichità  furono  lentamente  distrutti  a  van- 
taggio di  quelle  torri  minacciose,  alcune  delle  quali 
fino  a  giorni  .nostri  come  ricordo  di  feroci  fazioni 
discordie. 

Nel  secolo  decimoquinto  e  con  lo  stabile  ritom 
dall'esilio  di  Avignone  cominciò  un  nuovo  periodo  p( 
menti  di  Roma,  e  quindi  anche  per  quelli  che  ancor  r 
fra  gli  interrimenti  e  le  macerie  del  foro  romano.  P 
prepotenza  dei  baroni,  rassodata  la  signoria  pontificia 
cominciò  a  spogliarsi  delle  vecchie  forme  medioevaJ 
principio  ad  edificare  la  città  del  rinascimento  con  le 
sontuose  e  con  i  suoi  superbi  palagi.  Risorgevano  allori 
studi  letterari,  ma  non  era  sorto  pur  anco  quel  giustisi 
dei  monumenti  che  forma  un  vanto  dell'età  nostra,  e 
fa  meraviglia  che  in  quel  coltissimo  secolo  si  concec 
antichi  edifizi  già  rovinosi  come  cave  di  marmo  pei 
fabbricazioni.  Ciò  avvenne  pure  nel  foro  romano  che 
ricoperto  dagli  interrimenti  mostrava  solo  qua  e  là  i 
vanzì  delle  passate  grandezze,  e  fin  dal  tempo  di  Eug 
reno  cominciate  quelle  escavazioni  fatte  per  sola  sj 
di  marmi,  ma  che  fornirono  occasione  ai  letterati  d 
tanti  pregevoli  monumenti,  e  produssero  poi  più  tardi 
zionì  scientifiche  e  i  primi  studi  sulle  nostre  antichi 


CAPO  IL 
StudA  e  scavi  del  foro  romcìM  dal  secolo  XV  ai  gio\ 

Le  prime  memorie  di  ^scavazioni  tentate  nel  for< 
riferiscono,  come  ho  detto,  a  ricerche  di  marmi  ed  \ 
ed  afiltti  di  cave  di  pietre.  Uno  dei  più  antichi  docun 
ricerche  è  un  ordine  del  papa  Eugenio  IV  del  1431 
manda  di  cavar  marmi  de  muris  aniiqius  extstenti 
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ubi  fuit  secca  antiqua  (^ecca  antica),  (1)  e  zecca  antica  sap- 
piamo da  altri  documenti  che  si  chiamava  allora  la  chiesa  di 
s.  Adriano,  forse  per  la  reminiscenza  dell'antico  erario  che  era 
situato  non  molto  lungi  di  li,  presso  il  tempio  di  Saturno.  Nel 
medesimo  luogo  si  continuavano  ancora  siffatte  ricerche  nel  1451, 
ed  un  documento  contemporaneo  ci  attesta  che  in  quell'anno 
a  santa  THana  (s.  Adriano)  si  sono  cavati  i  peperini  e  mar- 
mi,  (2)  e  cosi  pure  che  nel  1461  e  62  si  cavarono  traverà 
tini  a  la  zecca  vecchia  e  ai  ss.  Cosma  e  Damiano.  (3)  Cono- 
sciamo infine  un  regolare  istrumento  di  affitto  del  1499  di  una 
grande  cava  di  marmi  posta  fra  la  chiesa  suddetta  dei  ss.  Cosma 
e  Damiano  e  le  tre  colonne  innanzi  a  s.  Maria  liberatrice;  loca* 
tur  marmorariis  cava  de  s.  Cosma  e  Damiano  ad  tre  cO'* 
tonne.  (4)  Questo  barbaro  sistema  durato  circa  un  secolo  dà  suf- 
ficiente spiegazione  della  deplorevole  rovina  in  cui  si  sono  rin- 
venuti i  monumenti  del  nostro  foro  un  giorno  cosi  sontuosi; 
essi  furono  spogliati  dei  marmi,  dei  fregi  architettonici,  delle 
cornici,  ed  ora  ne  restano  solo  i  basamenti,  e  qua  e  là  alcune 
colonne  scampate  alla  devastazione. 

Uno  dei  primi  scavi  fu  quello  ordinato  dal  papa  Leone  X  ii>- 
torno  all'arco  di  Settimio  Severo  e  che  fu  fatto  con  la  direzio- 
ne di  Michelangelo;  riempito  però  per  le  terre  che  giù  cadevano 
dal  colle  sovrastante  fu  più  tardi  tentato  di  nuovo,  ma  quasi  su- 
bito ricoperto,  temendo  che  quel  fondo  divenisse  deposito  d'im- 
mondezze. (5) 

Verso  la  metà  del  secolo  decimosesto  uno  straordinario  av- 
venimento die  occasione  a  grandiosi  lavori  di  demolizione  i  quali 
giovarono  assai  alla  topografia  dei  foro.  L'imperatore  Carlo  V 
reduce  dall'  impresa  di  Tunisi  nel  1536  visitò  la  nostra  città 
per  compensarla  in  qualche  modo  dello  spaventoso  saccheggio 
datovi  nove  anni  prima  dalle  sue  masnade,  ed  allora  il  pontefice 
Paolo  III  volle  preparargli  l'antica  strada  dei  trionfatori  per 


(1)  Jordan,  Sylloge  inscr,  fori  romani^  nella  Ephemeris  epiffnz^ 
fica.  III,  p.  237  e  segg. 

(2)  Muntz,  Revue  arcTièologique,  1876,  sett.  p.  158,71. 

(3)  Id.  ibid.  p.  172, 

(4)  Id.  ibid.  p.  174. 

(5)  Vedi  Nardini,  ed.  del  Nibbj,  II.  p.  191- 
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salire  sul  Campidoglio,  e  perciò  fece  demolire  tutte  quelle  torri 
del  medio  evo  che  ingombravano  il  cammino  dall'arco  di  Settimio 
Severo  fino  a  quello  di  Tito,  e  da  questo  fino  alla  porta  di 
s.  Sebastiano  per  la  quale  entrò  solennemente  quel  potente  mo- 
narca. Narrano  alcuni  i  quali  si  trovarono  presenti  a  quel 
trionfale  ingresso,  che  in  queir  occasione  si  mandarono  a  terra 
moltissime  case  e  torri  ed  anche  alcune  chiese,  fra  le  quali  s.  Lucia 
de  septisolio  (sotto  il  Palatino  incontro  a  s.  Gregorio),  e  quella 
dei  ss.  Sergio  e  Bcwco  presso  l'arco  di  Settimio,  afltochè  si  po- 
tessero ammirare  intomo  intomo  1  magnifici  avanzi  degli  antichi 
edifizi.  (1)  Con  queste  imponenti  demolizioni  dovette  certamente 
innalzarsi  il  livello  del  foro,  giacché  gli  scarichi  furono  lasciati 
sul  posto  ed  uguagliati  al  suolo  per  la  celerità  con  la  quale  fu- 
rono compiuti  quei  lavori;  ed  infatti  attesta  il  Nibby  che  negli 
scavi  da  lui  diretti  fra  il  1827  e  1834,  si  trovarono  alcune  mo- 
nete di  Paolo  in,  ad  una  considerevole  profondità  dal  piano  at- 
tuale. (2) 

Pochi  anni  dopo  cioè  nel  1547  il  cardinale  Alessandro  Far- 
nese, nipote  del  pontefice  già  ricordato,  ordinò  grandi  escava^ 
zioni  nell'area  del  foro,  non  più  per  cavarne  pietre  ma  bensi  per 
ritrovare  antichi  monumenti;  quantunque  poi  seguendo  l'uso  ge- 
nerale dei  tempi  non  si  curasse  di  mantenerli  nel  posto  loro,  ma 
li  trasportasse  ad  erudito  abbellimento  dei  suoi  palazzi.  Ed  in 
quella  circostanza  si  scoprirono  molte  ed  insignì  iscrizioni  di 
grandi  personaggi  che  avevano  statue  nel  foro,  gli  avanzi  del- 
Tarco  Fabiano^  ed  anche  quei  preziosi  frammenti  dei  fasti  capitolini 
che  da  quell'illustre  signore  furono  generosamente  donati  al 
municipio  romano.  Continuarono  interrottamente  le  escavazioni 
fino  al  1565,  ed  in  questi  diversi  periodi  furono  fatte  altre  sco- 
perte di  grande  importanza,  e  principalmente  deiriscrizione  di 
Duilio,  e  di  quelle  relative  ai  restauri  della  Basilica  Giulia,  ed 
al  secretarium  senatiis.  (3)  Ma  alla  fine  di  questo  secolo  cessa- 
rono per  lungo  tempo  sifiatte  ricerche,  le  quali  non  furono  riprese 
che  nello  scorcio  del  decimottavo  come  poi  si  dirà.  Anzi  un  mag- 
giore interrimento  nascose  sempre  di  più  i  rovinosi  edifizi  del  fo- 


(1)  Vedi  Cancellieri,  Storia  dei  solenni  possessi  pag.  04. 

(2)  Roma  antica,  parte  2*,  pag.  177. 

(3)  Vedi  il  Manazzi  nella  Sylloge  del  Jordan,  n.  127,  e.  0. 
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ro,  perchè  il  papa  Sisto  V,  grande  rinnovatore  della  città,  vi  fece 
trasportare  gli  scarichi  dei  nuovi  lavori  che  egli  eseguiva  nei 
quartieri  alti  deirEsquilino.  E  così  fu  che  nel  secolo  seguente 
si  ridusse  questa  grande  area  sgombra  di  fabbriche  a  piazza  del 
mercato  dei  buoi,  e  piantandovi  due  lunga  fila  di  olmi  fu  anche 
destinata  a  pubblico  passeggio,  che  riuscì  uno  dei  più  imponenti 
per  le  grandiose  rovine  che  qua  e  là  sorgevano  dal  suolo. 

Nel  periodo  di  escavazioni  e  ricerche  fin  qui  descritto  un 
buon  numero  di  letterati  si  occuparono  dei  monumenti  di  Roma 
e  perciò  anche  del  foro  romano  :  fra  questi  primi  furono  Poggio 
Bracciolini,  fra  Giocondo  da  Verona  e  Pomponio  Leto,  e  fra  gli 
architetti  che  pure  molto  studiarono  gli  antichi  avanzi,  si  distin- 
sero  Antonio  da  s,  Oallo,  il  Bramante^  V  Alberti,  il  Palladio,  il 
Serlio  e  Pirro  Ligorio.  Tutti  costoro  ci  danno  qualche  impor- 
tante notizia  e  specialmente  delle  scoperte  avvenute  aU'epoca 
loro,  0  di  un  qualche  monumento  che  ebbero  occasione  di  stu- 
diare in  modo  speciale.  Devono  anche  ricordarsi  il  Mazzocchi  e 
V Albertino  (a.  1514),  che  nei  loro  scritti  sulla  topografia  di  Roma 
tentarono  pure  dir  qualche  cosa  intomo  alla  disposizione  del  foro. 

Durante  Tinterruzione  degli  scavi  nel  secolo  decimo  settimo 
il  celebre  P.  Donato  della  Compagnia  di  Gesù  nella  sua  dotta 
opera  Roma  vetus  ac  recens  (a.  1638)  riepilogò  quanto  era 
stato  già  scritto  sulla  topografia  dol  foro  romano,  e  molte  cose 
vi  aggiunse  con  grande  criterio  sulla  disposizione  dei  suoi  edi- 
fizi,  tanto  più  da  lodarsi  quanto  più  la  vera  forma  del  foro  era 
ai  suoi  giorni  intieramente  nascosta.  Ed  appunto  da  questo  stato 
di  interrimento  fu  tratto  in  inganno  il  valente  archeologo  F'Or 
miano  Nardini  che  alcuni  anni  più  tardi  nella  sua  Romu  antica 
(a.  1366)  mise  fuori  pel  primo  la  strana  opinione  che  il  lato  lungo 
del  foro  si  dovesse  prendere  dalla  chiesa  di  s.  Martina  fino  a 
quella  rotonda  di  s.  Teodoro  sotto  il  Palatino.  Questo  falso  si- 
stema fu  poi  seguito  dal  Piranesi  nei  suoi  magnifici  studi  sulle 
Antichità  romane  (a.  1750-85),  ed  anche  da  Rodol/lno  VehtM 
nella  sua  Accurata  descrizione  (a.  1763):  però  pochi  anni  più 
tardi  Terudito  Antonio  Quattani  rìtoni6  con  molta  lode  all'an- 
tico sistema  del  Donato.  Con  tutto  ciò  le  cognizioni  topogra- 
fiche sui  vari  monumenti  del  foro  furono  assai  incerte  ed  oscil- 
lanti fino  a  tutto  il  secolo  scorso,  e  può  dirsi  che  ogni  archeologo 
che  se  ne  è  occupato  in  questo  periodo  ha  dato  un  nome  diverso 
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agli  avanzi  ancora*  superstiti,  ed  ha  trasportato  le  indicazioni 
dei  monumenti  da  un'estremità  all'altra,  e  segnatamente  della 
Curia  e  del  Comizio. 

Gli  scavi  tralasciati  per  oltre  due  secoli  fUrono  ripresi  nel 
1788  a  cura  del  barone  di  Fredenhetm  avanti  la  chiesa  dì  s.  Maria 
liberatrice,  ed  allora  si  trovò  la  lista  dei  Kalalores  Pontificum 
et  Ifaminum^  oggi  nel  museo  vaticano,  ed  anche  un  gran  nu- 
mero di  colonne  spezzate  e  di  altri  marmi.  Questo  nuovo  im- 
pulso  dopo  un  si  diuturno  silenzio  ridestò  il  desiderio  dei  dotti 
che  questo  celeberrimo  luogo  di  Roma  fosse  restituito  alla  pub- 
blica vista,  e  perciò  passato  che  fu  il  turbine  della  prima  rivo- 
luzione poco  dopo  scoppiata,  il  papa  Pio  VII  nel  1803  volle  che 
si  tralasciasse  di  tener  nel  foro  il  mercato  dei  buoi,  e  ne  ordinò 
la  generale  escavazione  cominciando  dall'arco  di  Settimio  Severo 
e  dal  clivo  capitolino  che  fino  allora  erano  in  gran  parte  inter- 
rati; e  la  iscrizione  dì  quel  pontefice  posta  già  nel  muro  dì  sostru- 
zione incontro  all'arco  suddetto  fa  fede  di  questi  grandiosi  la- 
vori. Le  note  vicende  politiche  del  1809  furono  causa  della  so- 
spensione degli  scavi,  i  quali  furono  poi  continuati  dal  governo 
ft*ancese  dal  1811  fino  al  1814,  ed  in  questo  periodo  si  prosegui 

10  sterro  del  clivo  con  i  suoi  tempi,  e  si  scoprì  anche  la  base 
della  colonna  di  Foca.  Restaurato  il  governo  pontificio  furon  dopo 
qualche  tempo  ripresi  gli  scavi,  e  sotto  la  direzione  del  Fea^  com- 
missario delle  antichità,  si  compi  interamente  lo  sterro  del  clivo, 
si  allargò  lo  scavo  intorno, alla  colonna  di  Foca,  e  si  sgombrò  la 
la  scala  ed  il  podio  del  magnifico  tempio  dì  stile  corinzio  innanzi 
a  s.  Maria  liberatrice. 

Questi  lavori  dettero  occasione  al  medesimo  Fea  di  scrivere 
dottamente  molte  cose  sul  foro  prima  nelle  sue  Varietà  di  notizie, 
e  poi  nella  Indicazione  topografica  del  foro  romano,  e  porsero 

11  destro  ad  Antonio  Nibby,  allora  giovanissimo,  di  pubblicare  uno 
dei  suoi  primi  lavori.  (1)  Però  ambedue  questi  dotti  tornarono 
al  falso  sistema  del  Nardini  circa  la  direzione  del  foro,  e  collo- 
carono il  comizio  e  la  curia  sotto  il  Palatino,  opinione  che  deve 
affatto  rifiutarsi  siccome  vedremo  a  suo  luogo. 

Gli  scavi  di  nuovo  interrotti  furono  ripresi  nel  1827  per  ordine 
del  papa  Leone  XII,  e  furono  poi  lentamente  protratti  con  qualche 


(1)  Il  Foro  romano^  a.  1819. 
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intervallo  fino  all'anno  1835;  allora  fu  ampliato  lo  sterro  fra  la 
colonna  di  Foca  e  la  Consolazione  (dove  riconosceremo  gli  avanzi 
della  basilica  Giulia)^  e  fu  costruito  un  sotto  passaggio  per  met- 
tere in  communicazione  l'area  del  foro  con  Tarco  di  Severo,   e 
vi  fu  collocata  per  memoria  una  Lscrizione  del  papa  Gregorio  XVI. 
In  questo  tempo  chi  veramente  si   rese  benemerito  della  to- 
pografia del  foro  fu  Stefano  Piale,  uomo  dotato  di  un  criterio 
archeologico  non  comune.  Egli  in  una  giudiziosa  dissertazione 
sul  Foro  romano  (1)  confutò  vittoriosamente  il  fitlso  sistema 
del  Nardini  ritornando  all'antica  e  vera  opinione  dei  vecchi  to- 
pografi sulla  sua  direzioney   e  fissò  con  molta  sagacia  il  tempio 
dei  Castori,  quello  di  Vesta,  e  quello  di  Cesare,  confutando  le  strar 
nozze  del  Gerhard  in  modo  che  le  posteriori  scoperte  hanno  splen- 
didamente confermato  le  sue  dimostrazioni.  Cadde  però  in  errore 
ponendo  la  basilica  Giulia  lungi  dal  foro,  e  collocando  nel  luogo 
da  essa  occupato  il  comizio  e  la  curia  Giulia;  malgrado  quest'errore 
però  egli  può'  a  ragione  chiamarsi  il  riordinatore  della  topografia 
del  foro.  Nel  1838  venne  alla  luce  la  Beschreibung  der  StcuU 
Rom  in  alterthumy  ed  in  essa  il  Bunsen,  ragionando  sul  foro,  si 
giovò  molto  delle  osservazioni  del  Niébuhr,  a  lui  comunicate,  e  che 
volle  fedelmente  inserire  nel  suo  scritto.  Queste  dotte  osservazioni 
del  grande  storico  si  riferiscono  specialmente  alla  posizione  del 
comizio  e  della  curia,  e  ponendo  ad  accurato  esame  un  celebre 
passo  di  Plinio,  che  a  suo  luogo  vedremo,  stabiliscono  la  loro  po- 
sizione nel  lato  settentrionale  come  già  avea  detto  il  Piale.  E  il 
Bunsen  stesso  giovandosi  sempre  delle  notizie  del  Niebuhr  avea 
già  scritto  nel  BuUettino  dell' JnstittUo  una  pregevole  dissertazione 
sul  foro  romano,  che  è  assai  utile  per  la  erudizione  e  la  savia 
critica.  (2)  Nel  1838  il  Nibby  nella  Roma  antica  tornò  agli  antichi 
errori  sulla  disposizione  del  foro  esposti  già  nel  suo  primo    la- 
voro, e  quindi  avvenne  che  quantunque  egli  scrivesse  sull'ar- 
gomento con  la  sua  consueta  dottrina,  pur  nondimeno  la  esposi- 
zione che  egli  ha  fatto  del  foro  romano  confonde  in  modo  incre- 
dibile tutta  la  sua  topografia,  e  veramente  può  dirsi  che  mutat 
quadrata  rotundis. 

Un'altro  giudizioso  lavoro  è  quello  del  Becker  inserito  nel 


(1)  Atti  della  Pont.  Accad.  di  Archeol.  1832  (letta  nel  1818). 

(2)  Le  Forum  romain,  Bullet.  dell'Inst.  1835. 
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r  Handbuch  der  rGmischen  alterthilmer  (a.  1842).  Egli  stabilì 
con  molta  chiarezza  i  luoghi  principali,  illustrò  con  molta  dot- 
trina i  rari  monumenti  e  in  generale  li  collocò  rettamente; 
cadde  però  nell'errore  di  separare  la  curia  dal  comizio  ponendo 
quella  lungo  il  lato  settentrionale,  e  questo  sotto  il  Palatino. 
La  questione  del  comizio  fu  anche  trattata  dal  Mommsen,  (1)  ed 
egli  pose  il  comizio  primitivo  sotto  il  Campidoglio,  e  la  Greco- 
stasi  e  la  curia  presso  1'  arco  di  Severo;  e  poco  dopo  il  Preller 
nel  commento  della  regione  Vili  mise  fuori  l'opinione  dei  tre 
rostri,  e  si  tenne  in  genere  al  sistema  del  Becker.  (2)  Nel 
tempo  stesso  il  Canina  pubblicava  il  suo  pregevole  lavoro  sul 
Foro  romano  e  le  sue  adiacenze  (a.  1845),  e  questo  corredato 
di  ampie  tavole  architettoniche  rappresentò  il  progresso  fatto 
fino  a  quel  punto  nella  topografia  del  foro.  Deve  però  deplo- 
rarsi che  quest'opera  ricca  di  molti  pregi  contenga  V  errore  di 
porre  il  comizio  sotto  il  Palatino,  e  <;he  sia  scritta  con  dici- 
tura si  barbara  che  a  grande  stento  si  può  sopportare. 

Sotto  la  direzione  del  Canina  si  ripresero  gli  scavi  l'anno  1848, 
ed  interrotti  poi  dalle  vicende  politiche  fUrono  proseguiti  nel  1851 
e  1852.  Si  scopri  allora  una  gran  parte  del  pavimento  della  ba- 
silica Giulia  e  della  via  sacra,  e  si  costruì  quell'altro  sottopas- 
saggio che  corrispondeva  sotto  il  tempio  delle  otto  colonne  joni- 
che,   e  vi  fu  posta  la  iscrizione  del  papa  Pio  IX.  Allora  fu  si- 
stemato lo  scavo  del  foro  con  i   vari  muri   di  sostruzione  e  di 
recinto,  e  fu  circondato  da  uno  steccato  in  legno  tutto  l'ampio 
sterro  corrispondente  a  una  gran  parte  della  basilica  Giulia  la- 
sciandovi il  viale  degli  olmi  per  il  pubblico  passeggio;  e  così 
stette  il  foro  fino  al  1871.  In  questo  periodo  di  tempo  altri  eru- 
diti si  dedicarono  a  questo  importante  studio  topografico,  seguen- 
do più  0  meno  gli  scrittori  già  citati.  Ricorderò  la  Ripristinar 
zione  del  foro  romano  del  Tocco  (a.  1858),  lavoro  giudizioso  ma 
che  contiere  Terrore  fondamentale  di  porre  il  comizio  nel  luogo 
occupato  poi  dalla  basilica  Giulia,  il  Ragionamento  sul  foro  ro- 
mano del  Ravioli  (a.  1850),  ripetizione  in  gran  parte  dello  scritto 
del  Tocco,  con  la  falsa  tesi  che  nel  foro  non  abbia  mai  esistito 


(1)  De  Comitio  romano^  Ann.  dell'Inst.  1844. 

(2)  Die  regionm  der  9tadt  jBow,  1846. 
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basilica  Giulia;  e  queste  medesime  opinioni  furono  espresse  in 
l'altra  dissertazione,  SiUla  parte  meridionale  del  foro  dell'ar- 
dtetto  Montirolt.  Finalmente  in  quell'anno  stesso  dettero  pr»- 
^se  notizie  suir  arco  Fabiano  ed  i  monumenti  prossimi  a  que- 
D,  il  Mommsen  ed  il  comm.  O.  B.  de  Rossi  in  due  lettere  da 
ro  scritte  negli  Annali  dell*  Istituto. 

La  importante  questione  del  comizio  che  ancora  si  discuteva 
SI  gli  archeologi  fu  ripresa  e  trattata  ampiamente  dal  Detlefsen 
all'anno  1860  in  un  dotto  articolo  intitolato  De  comitto  ro-^ 
ano  (1)  dove  cercò  di  provare  con  sode  ragioni  che  la  curia 
sse  collocata  dove  è  la  chiesa  di  s.  Adriano,  e  che  il  comizio 

estendeva  d'intorno  ad  essa;  e  il  suo  ragionamento  fu  in  gran 
irte  ripetuto  dair{^*^ic/^  nella  dissertazione  scritta  pochi  anni 
►pò  De  curia  Mia  et  continentiòus  aediftclis.  (2) 

Questo  era  lo  stato  degli  scavi  e  degli  studi  sul  foro  romano 
)1  1870,  allorquando,  cambiate  le  sorti  politiche  di  Roma»  il  go- 
)mo  italiano  ne  ordinò  Io  sterro  generale  dandone  la  direzione 

senatore  Rosa.  Durarono  i  lavori  dal  1871  al  1874,  e  si  finì 

scoprire  tutto  il  pavimento  della  basilica  Giulia,  che  venne 
A  restaurato  e  ricoperto  con  pensiero  poco  lodevole  da  moderni 
lastrini  di  opera  laterizia;  si  tolsero  anche  gli  alberi  e  si  di- 
tterrò  una  gran  parte  dell'area  del  foro  lastricata  di  travertini, 
un'altro  tratto  della  via  sacra,  discoprendo  quel  grande  basar 
ento  rettangolare  di  un  tempio  che  chiude  il  lato  corto  orien- 
le,  e  anche  quelFaltro  rotondo  innanzi  alla  chiesa  di  s.  Maria 
Doratrice.  Molti  frammenti  anchitettonici  ed  iscrizioni  toma- 
mo  pure  alla  luce  in  quei  lavori,  ed  il  monumento  più  prege- 
)le  che  si  riacquistò  fu  quel  doppio  pluteo  ornato  di  bassi- 
lievi  che  tuttora  si  vede  presso  la  colonna  di  Foca,  e  sul  quale 
ngamente  ci  tratterremo  a  suo  tempo. 

Il  risultato  degli  scavi  della  basilica  Giulia  fu  pubblicato 
ili  a  Reale  Soprintendenza  in  un'  articolo  comunicato  al  BuUet- 
no  delVJnstiluto  (8  ottobre  1871),  ma  questo  scritto  riuscì  assai 
mfuso  ed  erroneo,  tantoché  gli  fu  fatta  una  briosa  ed  assen- 
ita  critica  da  un  nostro  archeologo  romano  che  volle  rimaner 


(1)  Ann.  delVInst.  1860. 

(2)  Nuove  mem.  délVImt.  1865,  p.  77.  e  segg. 
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nell'anonimo.  (1)  In  questa  monografia  sono  esposte  con  molta 
chiarezza  e  dottrina  le  generalità  sulla  topografia  del  foro,  se- 
guendo del  resto  le  conclusioni  già  stabilite   dal  Becker  e  dal 
Detlefsen.  Ma  ad  onta  che  la  basilica  Giulia  fosse  tutta  restituita 
alla  luce  e  ninno  più  dubitasse  della  sua  appellazione,   pure   il 
Tùcoo  prosegui  a  sostenere  la  sua  erronea  tesi  che  Tedifizio  al- 
lora discoperto  non  fosse  la  basilica  Giulia  ma  bensì  il  comizio;  (2) 
ed  i  risultati  ulteriori  furono  fatti  conoscere  dal  Brizio  nel  BuU- 
lettino  dell' InstUtUo  dove  illustrò  specialmente  gli  avanzi  del  tempio 
di  Cesare.  La  bella  scoperta  poi  di  quei   plutei  figurati  che  ho 
ricordato  die  occasione  a  molti  di  occuparsi  della  topografia  del 
foro  e  specialmente  dei  rostri  ivi  rappresentati,  e  cosi  fecero 
VHenzen,  (3)  il  Brizio,  (4)  il  prof.  C.  L.  Visconti,  (5)  il  Ravioli,  (6) 
ed  il  Mancini;  (7)  e  cosi  pure  io  stesso  appena  mi  posi  a  studiare 
in  modo  speciale  i  monumenti  del  foro,  esposi  intorno  a  quei  bas- 
sirilievi  una  mia  opinione  che  pubblicai  come  primo  saggio  di 
quésto  studio  topografico.  (8) 

Gli  scavi  furono  sospesi  dal  1874  al  1876,  ed  in  quest'anno 
si  ripresero  sotto  la  direzione  del  senatore  Fioretti  discoprendo 
Taraa  avanti  il  tempio  di  Antonino  e  Faustina,  e  furono  poi  con- 
tinuati restituendo  *  tutto  il  suolo  antico  della  via  sacra,  e  gli 
edifici  circostanti  dalla  chiesa  dei  ss.  Cosma  e  Damiano  imo 
presso  l'arco  di  Tito. 

In  questo  periodo  l'ampliamento  delle  escavazioni  die  occa- 
sione ad  altri  lavori  archeologici.  Il  Dutert,  pensionato  francese, 
pubblicò  nel  1876  uno  studio  architclftonico  assai  pregevole  ed 
un  restauro  molto  accurato  di  tutto  il  foro,  (9)  attenendosi  quanto 


{ì)  Il  rapporto   della  R.  Soprintendenza  sulC  escavazione  della 
^Basilica  Giulia^  chiosato  e  commentato,  Roma,  1872. 

(2)  Della  basilica  OitUia  e  dei  presenti  scavi  del  Foro,  1872. 

(3)  BuU.  delV  Inst,  di  C.  A.  1872,  pag.  273-81. 
C4)  Ann.  deU'InstU.  1872,  p.  309-30. 

(5)  Deux  actes  de  Domitien  en  qualité  de  censeur,  1873. 

(6)  Bassirilievi  del  foro,  1873. 

(7)  lU'Ustrazione  dei  due  plutei,  etc.  1873. 

(S)  Importania  topografica  dei  due  bassorilievi  del  foro  romano, 
legìi    Siitdi  in  Italia,  maggio,  1880. 

(9)  Le  Forum  Romain,  Paris,  1876. 

jk,^  V.  V.  II.  38 
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)ni  archeologiche  a  quelle  del  Canina,  del  Detlefsen  e 
.  Poco  dopo  il  prof.  Jordan  nella  dotta  sua  illustrazione 
na  urbis  Romae  ricompose  parecchi  frammenti  della 
relativi  al  foro  seguendo  le  orme  del  Canina,  e  ne  ar- 
ìommento  di  importanti  notizie.  Quindi  videro  la  luce 
i  speciali  sol  foro  romano  in  lingua  inglese,  uno  del 
l)  e  Faltro  del  Nicholj  (2)  il  secondo  dei  quali  è  assai 
ole,  ma  che  ambedue  confondono  il  foro  ed  il  comizio  e 
malamente  i  rostri.  Finalmente  il  suUodato  prof.  Jor- 
'eparando  il  III  tomo  della  sua  Topographie  der  Stadi 
I  farà  ampiamente  e  con  la  consueta  sua  dottrina  la  de- 
di  tutto  il  foro;  ed  intanto  egli  ci  ha  dato  un  saggio 
;udi  su  questo  argomento  con  un  breve  opuscolo  recen- 
iibblicato  e  che  ha  per  titolo  :  Capitol  Forum  und  Sacra 
;8I.) 

avi  sospesi  da  qualche  tempo  furono  ripresi  nello  scor- 
ion lodevole  zelo  dal  nuovo  ministro  della  pubblica 

comm.  Guido  Baccelli,  il  quale  fece  subito  tagliare 
pieno  fra  i  ss.  Cosma  e  Damiano,  e  il  tempio  Antonino 
,  che  divideva  in  due  parti  l'area  scavata  fino  al  1874  da 
Tata  dopo  il  1876.  In  questa  occasione  apparvero  altri 
iUL  nobilissimo  ediflzio  con  pavimento  a  musaico  già  in 
erto  negli  scavi  anteriori,  e  si  trovò  pure  la  vera  dire- 
i  via  sacra  della  quale  a  suo  luogo  si  parlerà.  Allora  si 
3  anche  gli  avanzi  di  un'arco  in  travertino  che  molto 
ente  appartennero  al  celebre  arco  Fabiano,  e  nellMn- 
m  vecchio  muro  tornò  alla  luce  un  piocolo  ma  pre- 
miente della  pianta  marmorea  di  Roma  antica,  firam- 
itivo  precisamente  ad  una  parte  del  foro.  Infine  il  me- 
nistro  Baccelli  mostrando  una  cura  per  i  classici  mo- 
he  assai  l'onora,  ordinò  lo  sterro  dalla  parte  del  Pala- 
ntento  di  ritrovare  l'antica  comunicazione  fra  il  fo- 
)alazzo  imperiale,   e  quindi  la  demolizione  del  cavai- 

s.  Adriano  e  la  Consolazione,  che  intercettava  la 
a  di  tutto  il  foro,  e  ne  cuopriva  uno  dei  monumenti 
:oli  cioè  i  rostri.  Ed  ecco  lo  stato  degli  scavi  e  degli 

ie  Forum  romanum^  London,  1876. 
\e  roman  Forum^  London,  1877, 
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stadi   fatti  su  questo  classico  e  celeberrimo  luogo  dell*  antica 
Roma  fino  al  giorno  di  oggi. 

Compiuta  cosi  questa  introduzione  la  quale  era  indispensabile 
per  la  piena  intelligenza  deirargomento,  vengo  ora  a  descrivere 
i  singoli  monumenti  del  foro  in  ordine  topografico,  afSnchè  il  mio 
lavoro  possa  servire  di  guida  a  coloro  che  si  vogliono  recare 
sul  posto  ed  ivi  studiare  i  rovinosi  ma  nobilissimi  avanzi  dell'an- 
tica grandezza.  Però  discesi  che  saremo  nel  foro,  è  necessario 
dar  prima  alcune  generali  notizie  sulla  sua  forma,  ed  i  suoi  limiti, 
e  sopra  alcune  denominazioni  che  ci  serviranno  in  seguito  :  dopo 
ciò  verremo  allo  studio  delle  sue  singole  parti. 


PARTE  II. 

DBSCBmONE   DBI  MONUMENTI 


CAPO  I. 

Nozioni  generali. 

Il  foro  propriamente  detto,  deve  riconoscersi  in  quello  spazio 
lastricato  di  travertini  sul  cui  margine  sorgono  allineati  sei  ba- 
samenti di  costruzione  laterizia.  Tutti  gli  altri  edifizi  che  si 
vigono  intomo  faceano  parte  del  foro  in  quanto  che  lo  circon- 
davano e  lo  abbellivano  da  ogni  lato,  ma  il  nome  vero  di  foro 
non  può  darsi  se  non  che  all'area  libera  del  mezzo. 

Della  forma  e  disposizione  dei  fori  ragiona  Vitruvio  nei 
suoi  libri  di  architettura,  e  ci  fa  sapere  che  mentre  in  Grecia 
erano  quadrati,  quelli  delle  città  italiane  aveano  la  forma  ret- 
tangolare a  cagione  degli  spettacoli  gladiatori,  e  cosi  stabilisce 
per  questi  la  proporzione  della  larghezza  alla  lunghezza  come  2 
2L  3,  recando  Tesempio  di  quello  che  egli  stesso  avea  edificato  in 
^ano*  (1)  Dalla  testimonianza  di  questo  scrittore  sappiamo  pure 


(1)  De  archit.  lab.  V,  capo  I. 
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che  i  fori  erano  generalmente  circondati  da  portici,  sotto  i  qaali 
si  trovavano  le  tabemae  o  botteghe  dei  mercatanti;  che  sui  fori 
prospettavano  pure  e  la  basilica  per  le  riunioni  dei  conuner- 
cianti  e  per  i  giudizi,  e  la  curia  per  le  adunanze  del  corpo  mu- 
nicipale della  città,  come  pure  i  tempi  delle  Divinità  principali. 
E  tutti  questi  monumenti  li  troveremo  nel  foro  romano,  come 
a  suo  luogo  si  vedrà. 

Molto  si  è  disputato  fra  i  topografi  intorno  alla  direzione 
del  nostro  foro,  cioè  dove  fosse  diretta  la  sua  maggiore  dimen- 
sione ;  e  mentre  i  più  antichi  archeologi  rettamente  sostenevano 
che  il  lato  lungo  si  dovea  estendere  dal  Campidoglio  verso  l'arco 
di  Tito,  il  Nardini  per  primo  mise  fuori  la  strana  opinione  che 
questo  si  diriggesse  dalla  chiesa  di  s.  Martina  fino  al  Velabro; 
ed  un  tale  errore  che  tutta  sconvolge  la  topografia  del  foro,  fu 
con  gran  calore  sostenuto  pure  dal  Fea  e  dal  Nibby.  Ma  ai 
giorni  nostri  è  inutile  affatto  il  muovere  una  tale  questione, 
giacché  le  grandi  escavazioni  eseguite  in  parte  dal  governo  pon- 
tificio, e  proseguite  poi  dopo  il  1870  dal  governo  italiano,  hanno 
mostrato  evidentemente  quanto  giusta  fosse  Topinione  dei  vecchi 
topografi,  e  come  a  torto  il  Nardini  ed  il  Nibby  se  ne  fossero 
allontanati.  Oggi  infatti  è  a  tutti  visibile  l'area  lastricata  di  tra- 
vertini indizio  sicuro  della  piazza,  e  questa  si  vede  diretta  dalle 
radici  del  Campidoglio  verso  il  tempio  di  Antonino  e  Faustina, 
come  pure  si  riconosce  evidentemente  che  la  basilica  ed  i  tempi 
seguivano  questo  medesimo  andamento.  Se  però  é  cosa  chia- 
rissima il  riconoscere  la  direzione  generale  del  foro,  non  é  far 
Cile  d'altra  parte  il  determinarne  con  precisione  i  veri  confini. 
Un  punto  di  partenza  sicuro  è  il  carcere  mamertmo  a  tRtti 
notissimo  che  sappiamo  esser  posto  imminens  foro  ed  anche 
la  aeclività  del  Campidoglio  ai  piedi  della  quale  dovea  certa- 
mente aver  principio  la  piazza.  Dalla  parte  opposta  il  tempio 
di  Antonino  e  Faustina  e  quello  di  Vesta  (che  a  suo  luogo  si 
vedrà  stargli  dirimpetto)  segnano  l'altro  limite  oltre  il  quale  non 
può  portarsi  la  lunghezza,  perchè  vicino  a  questi  due  monu- 
menti era  posto  («ome  dirò)  l'arco  Fabiano  per  il  quale  si  en- 
trava nel  foro.  La  larghezza  poi,  che  dovette  essere  la  stessa  in 
tutti  i  punti  per  la  forma  rettangolare,  si  può  misurare  dall'al- 
lineamento  della  basilica  Giulia  fino  all'angolo  destro  dell'arco  di 
Severo,  e  perciò  non  può  estendersi  al  di  là  del  tempio  di  Ve- 
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sta  (avanti  a  s.  Maria  liberatrice),  per  la  sporgenza  del  Palatino. 
Che  se  si  estendesse  la  larghezza  del  foro  fino  a  tutta  la  basi* 
lica  e  sotto  all'ospedale  della  Consolazione,  ne  verrebbero  gli  in^ 
convenienti  che  la.  basilica  farebbe  parte  del  foro  mentre  pro- 
spettava solamente  su  di  esso,  che  la  via  sacra  taglierebbe  in 
mezzo  l'area  della  pubblica  piazza,  e  finalmente  che  il  vico  tuscò 
(fra  la  basilica  e  le  tre  colonne)  l'avrebbe  traversata  renden- 
dola cosi  interrotta  e  di  forma  irregolarissima.  Qualche  recente 
scrittore  fermandosi  più  all'apparenza  odierna  del  luogo  e  all'an- 
damento degli  edifizi  posteriori,  ha  immaginato  il  foro  di  pianta 
trapezoidale;  ma  questa  disposizione  è  contraria  alla  prattica 
degli  antichi  che  Yitruvio  ci  ha  descritto,  ed  i  monumenti  ci  air 
testano.  Studiando  invece  diligentemente  la  pianta  del  foro  mi 
sono  avveduto  che  desso  era  rinchiuso  4a  due  strade  nella 
direzione  dei  lati  lunghi  settentrionale  e  meridionale  esattamente 
parallele  fra  loro,  e  la  meridionale  è  quella  che  passa  innanzi 
la  basilica  Giulia.  Cosi  dunque  stabilisco  i  confini  del  foro  ro- 
mano propriamente  detto,  ed  in  seguito  più  ampiamente  svilup- 
però le  prove  di  ciò  che  ora  soltanto  accenno.  Sotto  il  Campi- 
doglio le  pendici  del  clivo  capitolino  determinano  il  lato  corto 
occidentale  nell'allineamento  fra  l'arco  di  Settimio  Severo  ed  il 
tempio  delle  otto  colonne  Joniche,  parallelamente  alla  grandiosa 
sostruzione  del  tabularlo.  I  due  lati  lunghi,  il  settentrionale  ed 
il  meridionale,  sono  rappresentati  il  primo  dalla  linea  retta  fra 
l'angolo  destro  dell'arco  di  Severo  e  il  tempio  di  Antonino  e  Fau- 
stina, ed  il  secondo  da  quell'antica  strada  innanzi  alla  basilica 
che  già  ho  ricordato.  Questi  due  lati  non  hanno  la  direzione 
normale  al  tabulano  ma  alquanto  inclinata  verso  levante,  e  ciò 
dipende  dalla  sporgenza  del  monte  Palatino  che  vitine  innanzi 
presso  il  tempio  di  Vesta,  e  che  avrebbe  impedito  una  uniforme 
larghezza.  Quindi  è  che  il  quarto  lato  cioè  l'orientale  deve  farsi 
passare  fra  rangole  di  via  Mattrina  e  il  basamento  del  tempio 
di  Vesta,  rimanendo  il  tempio  di  Antonino  al  di  là  del  foro  pro- 
priamente detto.  Quindi  si  può  stabilire  che  il  foro  era  im  ret- 
tangolo piuttosto  allungato,  che  per  la  forma  stessa  dei  luoghi 
teneva  una  direzione  inclinata  fra  il  Campidoglio  ed  il  Palatino, 
onde  usufruire  di  una  maggiore  lunghezza,  direzione  che  oonp 
serrò  anche  quando  l'ediflzio  del  tabularlo  fé'  dare  un'  orientar 
zione  diversa  agli  edifizi  del  clivo  capitolino.  Questo  rettan- 
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golo  era  fiancheggiato  neh  suoi  lati  lunghi  da  due  strade  paral- 
lele, e  su  queste  prospettavano  i  tempi  e  le  basiliche.  Come  poi 
da  un  lato  i  tempi  del  clivo  capitolino  chiudevano  il  foro,  così 
su  quello  opposto  sorgeva  pure  un  tempio  (di  cui  resta  il  basar 
mento)  che  ne  formava  il  fondo;  e  non  altrimenti  di  ciò  Y^ 
diamo  nel  foro  di  Pompei  e  in  quello  di  Ostia,  nel  primo  dei 
quali  trionfa  nel  fondo  il  gran  tempio  di  Giove,  e  nel  secondo  il 

'^  -  ediflzio  sacro  a  Vulcano. 

mti  còsi  i  confini  del  foro  romano,  é  necessario  die  il 
si  fìssi  b^ne  nella  memoria  alcune  generalità  che  ser- 
ì  seguito  nello  studio  dei  singoli  monumenti,  ed  anzi 
Tmi  un  concetto  chiaro  e  distinto  della  differenza  ch€ 
fra  il  foro  ed  il  comizio,  giacché  da  parecchi  autori 
de  confusione  su  tale  argomento. 
^izio  era  quella  parte  della  valle  fra  il  Palatino  ed  il 
io  ove  fu  sancita  l'alleanza  fra  i  Romani  ed  i  Sabini, 
mto  perciò  venne  destinata  a  luogo  di  convegno  dei 
che  cominciarono  ad  adunarsi  secondo  le  primitive 
omolo,  cioè  dei  Ramnensi,  Tiziensi,  e  Luceri.  Il  foro 
parte  più  bassa  della  valle,  e  precisamente  la  piazza 
0  stabilita  per  comodo  della  nascente  città.  Quindi 
ò  di  più  antica  origine  del  foro  e  di  un'importanza 
e  questo  da  principio  non  ebbe,  e  dobbiamo  cercarlo 
alita  che  fosse  adatta  alle  assemblee  popolari  al  tempo 
e  di  Tazio.  Ora  se  vi  ha  cosa  certa  nella  topo- 
foro romano  si  è  che  la  parte  di  esso  che  lambisce  le 
alatino  era  fin  da  tempo  immemorabile  paludosa  e  lar 
atti  li  sappiamo  che  si  estendeva  lo  stagno  del  Ve- 
nzi  circuiva  tutta  la  falda  settentrionale  del  Palatiwfn^ 
dica  il  nome  di  Velia  dato  a  quel  monticello  dipend^ite 
LO  su  cui  oggi  è  collocato  V  ingresso  degli  orti  Farne- 
Tangolo  del  foro  che  soggiace  alla  punta  settentrionale 
0  si  conservava  la  memoria  della  palude  ove  Metto 
ò  preso  col  suo  cavallo.  Cotesto  indicazioni  notissime 
L  a  chiunque  conosca  anche  superficialmente  la  romana 
ci  vietano  assolutamente  di  credere  che  il  comìzio, 
rimò  accordo  fra  i  Romani  e  i  Sabini,  fosse  posto  fira 
;lio  ed  il  Palatino:  giacché  tale  spazio  era  un  profon* 
,  e  tal  si  rimase  fino  alla  costruzione  delle  cloache 
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fatte  al  tempo  dei  Tarquini.  Siamo  dunque  costretti  a  collocare 
il  comizio  nella  parte  opposta  cioè  nel  Iato  settentrionale  del 
foro  fira  le  odierne  chiese  di  s.  Martina  e  s.  Adriano,  dove  per  l'ap- 
punto il  terreno  alquanto  più  elevato  era  intieramente  all'asciutto 
e  si  prestava  alle  prime  assemblee  dei  due  popoli  collegati.  Dal 
racconto  di  Livio  (1)  o  di  Dionigi  (2)  si  comprende  benissimo 
come  il  combattimento  avvenisse  appunto  fuori  delle  regione 
paludosa^  giacché  l'assalto  venne  dato  alla  porta  vecchia  del  Par 
lazzo  cioè  alla  Mugonia  che  corrispondeva  sopra  la  Velica  e 
quindi  che  lungi  dalla  palude  avvenne  l'accordo  di  Romolo  e 
Tazio.  Dallo  stesso  Dionigi  (3)  apprendiamo  poi  che  il  foro  fu 
stabilito  in  seguito  tagliando  la  selva  che  doveva  dividere  il 
comizio  dalla  palude,  onde  il  foro  fu  fin  dalla  sua  origine  sepa- 
rato dal  comizio. 

Questa  diversità  dei  due  luoghi  ci  è  anche  confermata  dalla 
1*  legge  ^elle  XII  tavole  dove  si  cita  a  comparire  o  nel  comizio 
o  nel  foro:  Nita  paicunt  in  Comitio  aut  in  foro  db  ortu  ante 
meridiem  causam  conscitO)  come  pure  da  Livio  dove  racconta 
che  in  foro  et  in  comitio  sanguinis  guttae  visae  sunty  (4) 
e  dove  ci  attesta  che  il  comizio  sorgeva  sopra  gradini,  (5)  Si 
tenga  dunque  come  dimostrato  che  il  comizio  era  separato  dal 
foro  e  vicino  a  questo,  ma  verso  la  sua  estremità  settentrionale: 
e  quando  a  suo  luogo  giungeremo  a  studiarlo  stabilirò  con  ogni 
certezza  la  sua  posizione  topografica. 

Vedemmo  già  come  Tarquinio  Prisco  circondò  il  foro  ro- 
mano di  portici  e  di  taberne,  (6)  e  che  allora  questa  piazza  cen- 
trale del  commercio  o  della  giudicatura  di  Roma  venne  ad 
avere  una  forma  stabile  e  regolare.  Cotesto  tabeme  durarono 
lunghissimo  tempo,  e  naturalmente  furono  più  volte  rinnovate 
specialmente  dopo  gli  incendi  che  in  quei  tempi  remoti  erano 
assai  frequenti  per  l'abbondanza  del  legname  nelle  costruzioni. 
Da  ciò  ne  venne  che  alcune  di  queste  taberne  dopo  il  restauro 


(1)  Liv.  I,  12. 

(2)  Dion.  n,  50. 

(3)  Id.  ibid. 

(4)  Liv.  XXXIV,  45. 

(5)  Id.  I,  36. 

(6)  Id.  m,  44, 
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ebbero  il  nome  di  novaet  mentre  quelle  che  restarono  dalla  pri- 
mitiva costruzione  si  chiamarono  veteres.  CJosì  quando  Lìtìo  rac- 
conta la  tragica  morte  di  Virginia  dominanti  i  decemviri,  dice 
che  il  padre  la  trafisse  nella  tabema  di  un  macellaio  presso  il 
tempio  di  Venere  Cloacina,  fra  quelle  tabeme  che  a  tempo  suo 
novae:  si  dicevano  Prope  Cluacinae  ad  taJbenxas  quOms  nuHC 
novis  est  nomen.  (l)  Ora  questo  santuario  di  Venere  Cloacina 
dovea  stare  dalla  parte  medesima  del  comizio  perchò  il  nome 
stesso  della  divinità  derivante  da  cluere  (purificare)  indicava  il 
luogo  dove  i  Romani  ed  i  Sabini  dopo  Tarmistizio  si  erano  pu- 
rificati per  lo  spargimento  del  sangue.  (2)  Da  ciò  ne  segue  che 
le  tabeme,  le  quali  a  tempo  di  Livio  si  dicevano  novae,  doreano 
occupare  una  parte  del  lato  settentrionale  del  foro.  E  ciò  si  con- 
ferma  dall'altra  notizia  di  Livio,  che  cioè  la  basilica  Emilia  sor- 
geva post  argentarias  novas,  (3)  giacché  come  si  vedrà,  quell'edi- 
fizio  occupava  il  lato  settentrionale  del  foro  medesimo.  (4)  Queste 
taberne  anticamente  erano  state  di  macellai^  ma  poi  furono  cam- 
biate in  argentario,  secondo  la  testimonianza  di  Nonio:  Boc  in- 
tervaUo  primum  forensis  dignitas  crevit,  atque  ex  tabemis 
lanignis  argentariae  factae.  (5) 

Cosi  pure  il  medesimo  Livio  ci  da  una  indicazione  delle  ta- 
hemae  veteres  allorché  parlando  della  basilica  eretta  da  Tito 
Sempronio  Gracco  nel  584  la  dice  situata  pone  veteres  (tabemas) 
ad  Vertumni  signum;  (6)  ora  è  certissimo  che  la  statua  di  Ver- 
tumno  stava  nel  vico  tusco  cioè  nella  parte  meridionale  del  foro 
(come  diremo  a  suo  luogo),  dunque  le  tabemae  veteres,  almeno 
quelle  ricordate  da  Livio,  stavano  nel  lato  opposto  alle  novae 
menzionate  di  sopra.  Da  questi  nomi  delle  tabeme  ne  consegui 
che  le  strade  ed  i  portici  che  stavano  d'innanzi  ad  esse  si  chia- 
marono rispettivamente  suib  novis  e  sub  veterfbuSf  e  sifEatte  de- 
nominazioni le  troviamo  in  Cicerone  il  quale  ci  office  pure  un 


(1)  Liv.  m,  48. 

(2)  Plin.  Hist.  nat.  XV,  36. 

(3)  Liv.  XL,  5. 

(4)  Si  ricordi  sempre  il  lettore  che  per  lato  settentrionale  si  usa 
indicare  quello  che  va  da  s.  Martina  ad  Antonino  e  Faustina,  e  per 
meridionale  quello  ohe  va  dalla  Consolazione  a  8.  Maria  liberatrice. 

(5)  D^  doctorum  indagine. 

(6)  XUV,  15. 
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qualcbe  indizio  per  confermare  quanto  ho  già  esposto.  ISgìi 
inlatti  nelle  questioni  accademiche  reca  la  similitudine  di  un 
filosofo  che  si  ripara  nell'ombra  deiraccademia,  e  dice  che  aveva 
latto  come  coloro  i  quali  non  potendo  sopportare  il  sole  passeg- 
giando sub  naviSj  si  ritiravano  alFombra  dei  vecchi  meniani. 
Itaque  cessit,  et  ut  hi  qui  sub  novis  solem  non  ferunt,  item 
Ole  quum  aestuaret,  veterum  ut  moenianorum  sic  academir 
corum  wnbram  sequutus  est.  (1)  Questo  passo  si  comprende  solo 
ammettendo  che  le  tabemae  novae  stessero  nel  lato  settentrio- 
nale del  foro>  perchè  allora  si  vede  chiaramente  che  chi  vi  pas- 
seggiava d'innanzi  in  pieno  giorno  era  colpito  direttamente  dal 
sole.  Il  lato  sub  veteribus  che  prendeva  il  nome  dalle  tabemae 
veteres  poste  incontro  alle  novcte,  é  nominato  poi  anche  da  Plauto 
in  quel  celebre  passo  del  Cureulione  ove  descrive  varie  località 
del  foro,  e  ci  dice  che  ivi  erano  poste  le  botteghe  dei  cambia- 
monete e  dei  banchierL  Sub  i>eteribus  ibi  suni  qui  dant  quique 
accipiunt  foenare.  (2)  Su  queste  testimonianze  si  à  formata  la 
generale  opinione  dei  moderni  topografi  che  il  lato  nord  si  chia- 
masse sub  noviSy  e  quello  opposto  corrispondesse  al  sttb  veteribus. 
Però  sembra  che  oltre  a  queste  sicure  denominazioni  si  debba 
ammettere  che  anche  ad  una  parte  del  comizio  si  estendesse  il 
nome  sub  veteribuSt  e  ciò  apparisce  da  un  passo  di  Pesto  sotto  la 
parola  Ficus  ruminalis.  Egli  dice  in  quel  luogo  Ruminalem  ficum 
appellatam  ait  Varrò  prope  Curiam  Sf4b  veteribus;  (3)  ora  es- 
sendo certo  che  tanto  il  fico  quanto  la  curia  stavano  nel  comizio, 
ne  discende  la  conseguenza  che  anche  una  parte  di  esso  dovette 
esser  cosi  chiamata,  e  forse  perchò  li  pure  restavano  alcune 
vecchie  tabeme. 

Viene  ora  naturalmente  il  quesito  se  questi  due  lati  fossero 
fin  da  principio  fiancheggiati  da  due  strade.  Ciò  sembra  molto 
probabile,  ma  per  il  lato  settentrionale  non  ne  abbiamo  certezza, 
mentre  per  il  lato  meridionale  siamo  sicuri  che  desso  era  lam- 
bito dalla  via  sacra.  Questa  celebre  vìa  che  cosi  venne  chiamata 
o  per  la  pace  di  Romolo  e  Tazio,  o  perchè  passava  presso  i  san- 
tuari più  venerandi  della  città  (su  di  che  erano  incerti  gli  an- 


(1)  Acad.  n,  22. 

(2)  Atto  IV,  scena  I. 

(3)  Feste,  ed.  Mùller,  pag.  109. 
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tichi  stessi),  sappiamo  da  Feste  che  aveva  principio  dal  sacello 
di  Strema  presso  l'anfiteatro  Flavio,  saliva  la  Velia  ove  prenderà 
il  nome  di  summa  sacra  via  (Arco  di  Tito),  scendeva  poi  nella  valle 
del  foro  toccando  il  tempio  di  Vesta  (presso  s.  Maria  liberatrice), 
e  si  diriggeva  al  Campidoglio.  Di  questa  via  e  delle  questioni 
che  sono  connesse  al  suo  andamento  ragionerò  in  seguito:  ora 
mi  limito  solo  ad  accennare  queste  generalità,  per  stabilire 
che  il  lato  meridionale  del  foro  era  da  essa  fiancheggiato  fin  da 
remotissimo  tempo.  Aggiungo  qui  che  anche  lungo  il  lato  set- 
tentrionale rimangono  indizi  di  un'  antica  strada  la  quale  però 
non  sappiamo  se  esistesse  fin  da  tempo  molto  remoto,  quantunque 
a  me  sembri  assai  verosimile;  e  cosi  pure  che  tuttora  si  rico- 
nosqono  i  limiti  della  piazza  libera  del  foro  lastricata  in  tra- 
vertini, per  mezzo  dei  margini  rialzati  che  la  separano  dalle 
strade  suddette.  Ora  appunto  la  direzione  di  questi  margini 
che  è  parallela  nei  due  lati  opposti,  esclude  affatto  la  forma  tra- 
pezoidale che  alcuni  autori  hanno  dato  al  foro  romano  (fra  i 
quali  ultimamente  il  Dutert),  e  gli  restituiscono  la  vera  sua  forma 
descritta  da  Vitruvio,  e  conservata  nei  fori  ancora  superstiti, 
voglio  dire  la  rettangolare. 

Ed  ora  devo  accennare  brevemente  le  altre  sti'ade  che  im- 
boccavano nella  piazza  del  foro,  e  perciò  ponevano  questo  in 
comunicazione  con  i  diversi  quartieri  della  città.  Sono  queste 
il  vico  Jicgario,  il  vico  ttisco,  ed  il  clivo  argentario. 

Il  vico  jugario,  cosi  chiamato  dal  Jt^gum  del  Campidoglio, 
sappiamo  che  lambiva  precisamente  le  falde  di  quella  punta  ove 
sorgeva  il  gran  tempio  di  Giove,  e  che  propriamente  dicevasi 
Capiiolium.  Infatti  narra  Livio  che  un  sasso  distaccandosi  da 
quella  vetta  andò  a  cadere  nel  vico  jugario  uccidendo  molte  per- 
sone: Saanim  ingens in  vicum  Jugarium  ex  CapitoUo  pro^ 

cidit  et  mtdtos  oppressiti  (1)  ora  essendo  dimostrato  che  il  fer 
moso  tempio  sorgeva  sull'altura  meridionale  nei  dintorni  del 
palazzo  Cafiarelli  a  Monte  Caprino,  come  poi  si  dirà,  ne  con- 
segue che  quella  strada  deve  cercarsi  verso  Fattuale  via  delia 
Consolazione.  Di  più  lo  stesso  Livio  ci  fa  sapere  che  il  vico 
jugario  conduceva  direttamente  dalla  porta  Carmentale  al  foro 
romano,  giacché  dice  che  i  componenti  una  religiosa  processio- 


(1)  Liv,  XXXV,  21, 
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ne:  a  porta  Carmentali  Jugario  vico  in  forum  venere.  (1)  Ora  è 
•  notissimo  che  la  porta  Carmentale  dei  recinto  di  Servio  era 
posta  circa  il  sito  occupato  oggi  dal  vicolo  della  Bufola  sopra 
la  piazza  Montanara,  dunque  il  vico  jugario  dovea  tenere  a  un 
dipresso  la  direzione  dell'attuale  strada  della  Consolazione,  e  quin-^ 
di  sboccare  nel  foro  fra  il  tempio  jonico  delle  otto  colonne,  e 
l'angolo  della  basilica  Giulia. 

Il  vico  tusco  ebbe  tal  nome  dagli  Etruschi  o  Toscani  che 
vennero  ad  abitarlo  dopo  la  vittoria  che  i  Romani  ebbero  sopra 
Axunte  figlio  di  Porsenna  presso  la  città  di  Aricia.  Secondo 
la  testimonianza  esplicita  di  Dionigi  d*Alicarnasso,  stava  co- 
desto quartiere  fra  il  Palatino  ed  il  Campidoglio,  ed  era  la  strada 
per  andare  dal  foro  romano  al  circo  massimo  :  ri  (ftf^ovax  dio$oq 
dito  ty5;  dfcfiq  itti  Tov  iiéyav  limcipoiiov.  (2)  Da  Livio  sappiamo 
poi  che  quella  stessa  sacra  pompa  che  era  venuta  per  il  vico 
jugario,  giunta  che  fu  nel  foro,  dovendo  andare  sull'Aventino 
voltò  per  il  vico  tusco,  quindi  traversò  il  Velabro  ed  il  foro  boario 

e  sali  il  monte  per  il  clivo  pubblicio  :  In  foro  pompa  constittt 

inde  vico  Tusco  Velabroque  per  hoarium  forum  in  clivum  pubU- 
cium.  (3)  Da  siffatte  testimonianze  risulta  chiaramente  che  si 
deve  riconoscere  il  principio  del  vico  tusco  in  quella  antica 
strada  tuttora  visibile  fra  il  lato  orientale  della  basilica  Giulia, 
ed  il  fianco  di  quel  grandioso  tempio  di  cui  restano  ancora  tre 
colonne  corinzie  avanti  s.  Maria  liberatrice.  Sappiamo  inoltre 
che  su  questa  medesima  strada  era  collocata  la  statua  di  Yer- 
tumno,  siccome  divinità  propria  degli  Etruschi  i  quali  abitavano  in 
quel  quartiere  che  ivi  avea  principio:  Ai)  eis  dictus  vicus  tvr 
scus^  et  ideo  ibi  Vortumnum  stare  quod  is  Deus  Etruriae 
Princeps.^  (4)  E  la  posizione  di  questa  statua  ci  servi  a  stabi- 
lire nel  lato  meridionale  del  foro  il  luogo  delle  tàbemae  veteresy 
giacché  come  vedemmo  la  basilica  Sempronia  fu  edificata  pO" 
ne  veteres  ad  Vertumni  signum.  (5) 


(1)  Liv.  XXVII,  37. 

(2)  Dion.  V,  86. 

(3)  Liv.  XXVII,  37* 

(4)  Varr.  De  Ug.  Lib.  V,  46. 

(5)  Liv.  XLIV,  16. 
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Il  clivo  argentario  è  ricordato  solo  nei  documenti  del  medio 
evo,  cioè  nelV  Ordo  romanus  e  nelle  MirabUia^  e  secondo  le  loro 
indicazioni  corrisponde  esattamente  alla  salita  che  oggi  diciamo 
di  Marforio.  Questa  strada  fu  senza  dubbio  antica  giacché  nel- 
Talto  di  essa  passavano  le  mura  di  Servio  come  si  vide  nei  la- 
vori del  1864,  e  vi  era  collocata  la  porta  Ratumena  donde  avea 
principio  la  via  Flaminia.  Probabilmente  anche  il  nome  di  (M- 
mis  argfntarius  fu  antico,  e  derivò  dalla  basiUca  argentaria 
ricordata  dal  catalogo  regionario,  e  che  doveva  sorgere  in  quei 
dintorni.  Cosi  dunque  conosciamo  almeno  quattro  antiche  strade 
che  sboccavano  nel  foro,  cioè  la  via  sacra  all'^^,  il  vico  tusco  ed 
il  jugario  al  sudj  ed  il  clivo  argentario  al  nord.    . 

Accennate  queste  generalità  sulla  forma  e  i  limiti  del  foro, 
e  le  antiche  strade  che  lo  fiancheggiavano  o  vi  facevano  capo, 
devo  accompagnare  il  visitatore  nello  studio  dei  monumenti  che 
prospettavano  sui  quattro  lati,  e  poi  di  quelli  che  sorgevano  nel 
centro  del  foro  stesso.  Ma  prima  di  far  ciò  credo  necessario  trat« 
tare  del  comizio,  dei  rostri,  e  delle  loro  vicissitudini,  si  perchè  ne 
sono  i  precipui  monumenti,  come  pure  perchè  è  impossibile  che 
si  abbia  una  idea  chiara  della  disposizione  del  foro,  se  non  si  é 
ben  compreso  tutto  ciò  che  si  riferisce  all'area  del  comizio  ed  ai 
monumenti  che  ad  esso  erano  congiunti. 

(Continua.)  O.  Mabugohi. 
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Us  arts  à  la  Cour  des  Papes  pendant  le  XV  et  le  XV 

par  M'  Eugène  Muntz  conservateur  de  la  bibliothòque  des 
et  da  mnsée  à  Téoole  aationale  des  beaux  arts.  -*  Troisièt 
(Sixia  IV  -  L*o  X,  1471-1521)  première  section,  (Sixte  IV,  : 
—  ParUf  Ernest  Thorin  editeur,  7,  rue  de  Medids^  1882 
300  poff*  in  8.°  gr.  con  due  taioole  in  eliotipia.  (Vedi  A. 
fluC'  y^  W*  624^29,  e  A.  Il,  v.  II,  fa^.  II,  pag.  202-211 

D  eh.  Antera,  per  Timparziale  suo  attaccamento  a  chi  d 
mo0O  iospulso  al  risorgimento  delle  arti,  ci  pone  in  grado 
pòffe  alla  considerazione  degli  Italiani  le  sollecitudini  del 
Sisto  IV  a  rendere  Roma  la  capitale  letteraria  ed  artistica 
0  come  dice  TA.  a  farsi  il  campione  del  progresso  intelle 
amewrare  il  trionfa  del  risorgimento  nella  capitale  del  mi 
stiano  ;  <  se  faire  sur  le  tròno  pontificai  le  champion  du 
inteUectud,  et  assurer  le  triompbe  de  la  Renaissance  dans  1< 
da  monde  chrétiea.  > 

n  terzo  volume  della  sua  opera  testé  pubblicato  in  Par 
abbiamo  sott' occhi  contiene  solamente  uoa  delle  due  sezioi 
TA.  ha  diviso  l'epoca  da  Sisto  IV  a  Leone  X;  ed  a  questa 
la  nostra  attenzione  la  verremo  esaminando  rendendo  ragioi 
stri  lettori,  degli  argomenti  piti  salienti,  onde  VA.  dimostra 
uno  dei  pontefici  più  solleciti  del  risorgimento  delle  arti, 
ogni  specie  di  lavori  eseguiti  per  suo  comando  dai  migliori  £ 
quell'epoca  privilegiata. 

L'  A.  in  questa  sezione  divide  il  suo  volume  in  tre  pai 
prima*  che  intitola  Notizia  preliminare  dimostra  Tanimo  e  le 
di  Sisto  IV,  non  che  le  opere  da  lui  fatte.  A  questa  fa  un*^ 
nella  quale  dà  notizia  delle  lodi  pubblicate  in  onore  del  ] 
riporta  le  spese  ordinarie  degli  officiali  pontifici  e  del  Game 
S.  C.  con  una  nota  sulle  finanze  di  Sisto  IV.  Suddivide  la  secoi 
in  sette  capitoli:  nel  1^  dà  notizia  dei  principali  artisti  sott 
pontefice,  architetti,  scultori,  incisori,  pittori,  e  di  questi  ulti 
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duce  l'antico  statuto;  nel  2^  enumera  le  opere  fatte  esaguire  nel 
palazzo  e  nella  basilica  del  Vaticano,  tra  le  quali  la  biblioteca  ;  nel 
3^  prova  i  restauri  e  gli  abbellimenti  fatti  nelle  chiese  di  Roma; 
nel  4^  le  opere  sui  monumenti  antichi  entro  la  città  ;  nel  6®  i  layori 
edilizi  civili;  nel  6^  quanto  similmente  fece  eseguire  fuori  di  Roma; 
nel  7^  le  manifatture  di  oreficeria,  tappezzerìa  e  ricamo,  terminando 
con  la  esposizione  di  varie  feste  celebrate,  tra  le  quali  quelle  date 
in  onore  di  Eleonora  di  Aragona.  Nella  terza  parte  finalmente  pone 
per  appendice  vari  documenti  relativi  al  cardinale  d*  Estouteville,  e 
riporta  il  testamento  del  cardinale  Francesco  Gonzaga. 

Noi  prenderemo  ad  esporre  partitamente  e  oon  ordine  V  impor- 
tante lavoro  del  eh.  Autore  che  con  tanto  interesse  e  singolare  im- 
parzialità dimostra  con  documenti  inediti  avere  le  arti  avuto  il  loro 
maggiore  incremento  alla  Corte  dei  Papi. 

L' A.  dà  principio  alla  sua  Notizia  preliminare  con  dire  che  Fran- 
cesco della  Rovere,  già  generale  dei  frati  minori  franeesoani  e  fatto 
card,  di  s.  Pietro  in  Vincoli  da  Paolo  II,  creato  pontefice  si  stabili  pro- 
tettore dei  letterati  e  degli  artisti.  Poiché  costruì  la  grande  cappella 
del  palazzo  pontificio  ed  accanto  alla  cappella  la  biblioteca  del  Va- 
cano; diede  il  più  vivo  impulso  airUniversità  romana;  apri  il  museo 
di  antichità  nel  Campidoglio;  fece  di  Roma  la  prima  città  moderna. 
E  come  si  era  fatto  apprezzare  coi  trattati  De  sanguine  ChritHf 
De  futuris  contvngentibus.  De  poteniia  Deii^  e  stava  preparando  un*opera 
sulla  concordanza  di  s.  Tommaso  d'Aquino  e  di  Gio  :  Scoto  ohe  restò 
sospesa  per  la  morte  di  Pio  II;  cosi  divenuto  sommo  pontefice  prese 
il  partito  di  continuare  l' opera  intrapresa  da  uno  dei  suoi  predeces- 
sori, il  quale  nelle  lettere  e  nelle  arti  personificava  il  Risorgimento 
col  più  abbagliante  splendore.  Il  suo  modello  fu  Nicola  V,  ed  attirò 
presso  di  so  quanti  artefici  di  primo  grido  v'erano  nella  Toscana  e 
neir  Umbria.  Il  suo  programma,  come  si  disse,  fu  di  rendere  Roma 
la  capitale  letteraria  ed  artistica  d'Italia,  e  questo  segui  senza  ritegno. 

Passa  quindi  a  dimostrare  su  vari  particolari  la  singolare  energia 
del  Pontefice  sia  nelle  intraprese  militari,  sia  nell' amministrasicme 
civile.  Le  risorse  materiali  per  effettuare  i  suoi  progetti  venivano 
meno,  e  perciò  fu  obbligato  a  vendere  ]e  gioie  lasciate  da  Paolo  li, 
impegnare  le  sue  argenterie,  crear  debiti.  S'impose  ogni  sagrìficio 
per  fare  di  Roma  una  città  senza  rivale.  Il  fine  propostosi  era  pieno 
di  grandezza  e  a  nessun  papa  del  XV  secolo  riusci  come  a  lui' di  ^n- 
pire  l'Eterna  Città  della  sua  gloria.  Martino  V,  Eugenio  IV,  Nicola  V, 
Pio  II  e  Paolo  II  avevano,  ciascuno  dotto  un  punto  di  vista  differente, 
dissodato -questo  terreno  da  lungo  tempo  incolto;  e  spesso  arrestati 
da  qualche  impedimento  avevano  chiamato  dei  forastieri  a  concorso 
e  specialmente  i  Fiorentini.  L'energia  caratteristica  dì  Sbto  IV  tutta 
si  consacrò  a  quest' oj>era;  ed  il  suo  nome  occupa  un  posto  di  onore 
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negli  annali  del  princìpio  del  Risorgimento,  ugualmente  che  quello  di 
Leone  X  che  rappresenta  il  Risorgimento  giunto  al  suo  apogeo. 

Riferisce  un  passo  di  R.  di  Volterra  —  Rerum  urbanarum  coni' 
mentarii  liò.  XXI I^^  che  ci  piace  trascrivere;  perchò  in  poche  parole, 
epilogandone  le  opere,  esprime  Tindole  del  pontefice,  henchè  talora 
avvenisse  diversamente  :  <  Miseros  ènim  atque  a  Turcis  eiectos  prin- 
cipes,  Bosnae  Cyprique  reginas,  praeterea  Andream  Palaeologum 
Peloponoesi,  et  Leonardum  Toccum  Epiri  despotas  aluit.  Saxoniae 
ducem,  Christiernum  Daciae,  deinde  Moesiae,  novissime  Ferdinandum 
Siciliae  reges  Apostolorum  limina  salutatum  venientes,  magniflcentis- 
simis  sumptihus  excepit.  In  operihus  puhlicis  aeque  maximus.  Urhem 
a  situ  ac  coeno  vindicavit:  viis  prìmum  munitis,  porticihus  quoque 
eiectrs  quae  vias  occupahant,  vicorumque  magistris  ao  curatorihus 
institntis,  tempia  insuper  vetustate  ohsita,  omnia  restituit.  Xenodo- 
chium  Sancti  Spiritus  pulcherrimis  aedificiis  ampliavit.  Tempi  um  Pacis 
de  novo  constituit,  ubi  canonicos  regulares  a  basilica  Lateranensi 
eiectos  reposuit.  Pontem  Aurelium  penitus  coUapsum  suo  nomine 
refecit.  Aedes  in  Vaticano  pontificias  refecit.  Praetorianis,  excubito- 
ribus,  magistratibus,  muneraque  obeuntibus  loca  commoda  obsignavit: 
quum  prius  praeter  dignitatem  in  cellìs  fere  penuariis  situ  squalen- 
tibus  agitarent.  Romam  denique  ex  lutea  lateritiam  :  sicut  olim  Au- 
gustos  ex  lateritia  marmoream  reliquit.  » 

L*A.  per  la  sua  imparzialità  caratteristica  non  manca  di  contra- 
porre quanto  Sisto  IV  fece  contro  Roma  antica  a  quello  che  fece  per 
Roma  moderna;  mentre  gli  bastava  di  mandare  in  esecuzione  i  suoi 
progetti  edilizi  di  qualunque  specie  ugualmente  che  le  grandi  creazioni 
architetturali.  Riorganizzò  pertanto  gli  Edili  curuli  o  Maestri  delle 
strade,  per  invigilare  sugli  ediflzi,  e  li  pose  sotto  la  direzione  del 
card.  Guglielmo  d'Estoute ville  della  famiglia  reale  di  Francia,  camer- 
lengo di  S.  R.  G.  e  protettore  insigne  delle  lettere  e  delle  arti.  Su 
questo  soggetto  riporta  cinque  esametri  di  Andrea  Fulvio,  dei  quali 
trascriviamo  soltanto  1* ultimo,   perchè   ne  qualifica  lo  stato: 

Nam  fuit  ille  potens  et  nummosissimus  hbros. 

Quindi  venne  la  espropriazione  forzosa  per  causa  di  utilità  pubblica 
oon venientemente  indennizzata  :  e  cosi  anche  le  strade  che  all'esterno 
conducono  in  città  furono  fatte  a  spese  dei  Comuni  interessati,  tas* 
sandoli  in  proporzione  della  loro  ricchezza  o  popolazione.  Non  solo 
però  Testetica  e  la  gloria,  ma  anche  la  politica  concorsero  al  rinno- 
vamento  della  topografia  di  Roma*  Poichò  nel  1475  venuto  a  Roma 
il  re  di  Napoli  Ferdinando,  uno  dei  molti  diplomatici  più  scaltri  di 
quel  tempo,  consigliò  al  papa  di  fare  slargare  le  strade,  abbattere 
le  torrette,  i  perticali  ed  altri  avanzi  medioevali  che  avrebbero  potuto 
alla  circostanza  favorire  le  insurrezioni;  consiglio  posto  in  esecuzione 
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dal  pontefice  nel  1480,  e  che  talora  gli  fece  creder  necessario  anche 
il  distruggere  ediflzi  che  ayeya  fatti  erigere  con  molta  spesa  e  ma- 
gniflcenza. 

La  scultura  e  la  pittura  non  poterono  ispirarsi  che  indirettamente 
nei  modelli  antichi,  dovendo  esprimere  quasi  sempre  soggetti  saeri, 
diretti  alla  gloriftcazion'e  della  religione.  L'incisione  di  medaglie  e  di 
monete  si  vide  incoraggiata:  i  layori  di  vetri  istoriati  fiorirono  su 
vasta  scala,  non  che  i  mobili  preziosi  e  di  ricercato  lavoro. 

Tratta  quindi  alquanto  a  lungo  dei  parenti  del  pontefice,  dimo- 
strandoli amanti  di  grandezza  e  di  magnificenza  nelle  opere  da  essi 
eseguite  sulFesempio  del  papa.  Spazia  pure  alquanto  sul  gusto,  sulle 
opere  e  sulle  spese  del  cardinale  d*Estouteville  il  quale  colle  sue 
grandezze  rappresentò  in  Roma  la  Francia  per  ben  40  anni.  Dimostra 
altri  grandi  signori  e  molti  cardinali  appassionati  per  le  opere  di 
arte,  tra  i  quali  celebra  i  cardinali  Francesco  Gonzaga  figlio  dei 
duca  di  Mantova^  Marco  Barbo  e  Battista  Zeno  nipoti  di  Paolo  II, 
Frioicesco  Piccolomini  poi  papa  Pio  m,  Bessarione  e  Oliviero  Oa- 
raffa  con  altri  molti  ben^neriti  delle  belle  arti.  Termina  poi  la  soa 
Notizia  preliminare  con  la  narrazione  delle  feste  date  in  Roma  ad 
Eleonora  d'Aragona,  fidanzata  del  duca  di  Ferrara,  nel  suo  passaggio 
per  Roma,  quando  si  recò  alla  sua  nuova  residenza  ad  impalmarsi 
col  duca  Ercole.  In  tali  feste  fu  fatta  uoa  rappresentazione  teatrale 
intitolata:  Le  nozze  di  Piritoo. 

NeìV  Appendice  alla  Notizia  preliminare  riporta  alquanti  degli  e- 
pigrammi  di  Aurelio  Brandolini  in  lode  di  Sisto  IV;  dà  nota  delle 
spese  ordinarie  del  papa,  con  un  sommario  dell'Introito  ed  Esito  della 
Camera  Apostolica:  e  termina  V Appendice  con  una  nota  di  debiti  la- 
sciati dal  papa  all'epoca  di  sua  morte.  Ora  passiamo  alla  seconda 
parte. 

Nel  I  capitolo  l'A.  comincia  dal  dare  notizia  dei  principali  artisti 
di  cui  si  servi  Sisto  lY,  e  prima  parla  degli  architetti  fiorentini 
Qui  si  rinnova  la  dichiarazione  che  i  documenti  trovati  negli  archivi 
di  Toscana,  del  Vaticano  e  di  Stato  di  Roma  provano  che  Baccio 
Pontelli  non  fu,  come  dice  il  Vasari^  Tarchitetto  della  cappella  Si- 
stina^ della  biblioteca  ecc.  L*A.  dimostra  ad  evidenza  che  Pontelli 
non  venne  a  Roma  se  non  nel  1482  o  1483;  poiché  nato  nel  1450  ri- 
cevette lezioni  dal  oel.  Francione  e  verso  il  1471  andò  a  Pisa  ove 
esercitò  la  tarsia;  ivi  nel  novembre  1475  incaricato  di  eseguire  pel 
Duomo  gli  stalli  impellicciati  che  terminò  nel  1477  prese  a  pigione 
una  casa  per  3  anni;  nel  1478  terminò  le  intavolature  del  ooro  del- 
l'Incoronata e  restò  in  Pisa  fino  al  1479,  allorché  andò  ai  servigi  di 
Federico  duca  di  Urbino,  presso  il  quale  si  trattenne  per  3  anni, 
morto  il  duca  nel  1482;  mentre  poi  la  biblioteca  fu  cominciata   da 
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Sisto  IV  nel  1471  (Breve  del  17  dicembre  1471)  e  la  grande  cap- 
pella nel  1473. 

Troviiino  poi  che  nel  1476,  epoca  di  lavori  dì  architettara  mili- 
tare Giovannino  de'  Dolci  fu  incaricato  della  costruzione  della  for- 
tezza di  RoDcìglione,  e  quivi  presso  nel  1480,  non  ancora  compiuta 
la  fiabbrica  della  rocca,  comprò  una  casa  per  180  fiorini,  che  rivendo 
al  papa  per  la  fabbrica  stessa.  Nel  1481  gli  fu  commessa  la  costru- 
dooe  della  rocca  e  del  porto  di  Civitavecchia,  come  da  due  Brevi 
loedìti,  uno  diretto  al  vescovo  di  Rimini  castellano  di  Civitavecchia 
cui  annunzia  la  missione  affidata  al  Dolci;  l'altro  diretto  al  Dolci 
di  nomina  di  commissario  speciale  per  la  costruzione  della  cittadella  e 
del  porto  di  Civitavecchia:  brevi  ambedue  dati  da  Roma  il  14  no- 
vembre 1481.  In  appresso  il  commissario  fu  nominato  castellano  di 
Cintaveochia,  donde  fu  richiamato  nel  1483,  quando  fu  data  a  Lorenzo 
da  Pietrasanta  la  commissione  della  costruzione  di  quel  porto.  E  qui 
comincia  a  trovarsi  Baccio  Pontelli  che  fu  incaricato  dal  papa  ad 
ispezionare  la  cittadella  di  Civitavecchia,  lU  arcem  ipsam  nostram 
rideat  et  circumspiciat  ;  come  pure  nel  marzo  1484  diresse  la  rir 
costruzione  della  fortezza.  Vi  sono  poi  tre  documenti  per  i  quali  si 
conosce  che  il  Dolci  costrusse  la  grande  cappella  del  palazzo  Vati- 
cano, varie  parti  del  palazzo  stesso  e  la  rocca  di  Civitavecchia,  ri- 
saltando nei  conti  creditore  residuale  di  1500  ducati  d'oro:  Pro  fab" 
hrica  capellae  maioris  et  aUorum  membrorum  pcUatii  apostolici  et 
arcis  Civitae  vetulae.  Chi  ne  sia  stato  V  architetto  direttore  ancora 
non  è  chiaro,  dovendosi  escludere  il  Pontelli,  come  si  ò  veduto:  e 
l'A.  inclina  a  credere  Giovannino  de*  Dolci  che  incaricato  dal  papa 
di  ragguardevoli  lavori  era  uno  dei  grandi  artisti  fiorentini,  eccel- 
lenti nella  tarsia  (come  Pontelli),  nella  scultura  in  legno,  nell'archi- 
tettura civile  e  militare,  conforme  ai  citati  documenti  ;  e  di  questo 
artista  pure  si  servi  il  Capitolo  di  s.  Pietro,  col  quale  il  Dolci  era 
in  tali  relazioni,  che  morendo  legò  a  quel  Capitolo  50  fiorini  d'oro. 

Similmente  TA.  rivendica  a  Giuliano  da  Sangallo  i  lavori  dal  Va- 
sari attribuiti  a  Giuliano  da  Maiano.  Cosi  ancora  Meo  del  Caprino  e 
Giacomo  da  Pietrasanta  hanno  riconquistato  la  paternità  delle  opere 
loro  attribuite  a  Giuliano  da  Maiano  e  a  Baccio  Pontelli,  come  la  chiesa 
di  8.  Agostino,  il  palazzotto  di  s.  Marco,  la  loggia  della  benedizione 
a  s.  Pietro  ecc.  Inoltre  a  Giacomo  da  Pietrasanta  si  rivendica  la 
costruzione  della  celebre  villa  di  Belvedere  sotto  Innocenzo  Vili; 
come  anche  risulta  che  nel  giugno  1472  e  poi  nel  febbraio  1473  ebbe 
la  commissione  di  ispezionare  la  basilica  e  il  convento  dei  francescani 
in  Assisi:  e  nel  primo  viaggio  ebbe  per  compagno  l'architetto  fio* 
renano  Bernardo  di  Lorenzo.  A  Lorenzo  da  Pietrasanta  tornano  i 
larori  fatti  in  Campidoglio  nel  1477,  e  nel  1480  quelli  fatti  al  Va- 
A.  V.  v.  u.  39 
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ticano  :  inoltre  nel  1481  fu  mapdato  a  dirigere  la  costruzione  del 
porto  di  Civita  vecchia,  come  si  è  accennato.  In  breve,  l'A.  dimostra 
gli  architetti  dei  lavori  eseguiti  sotto  Sisto  IV,  come  oltre'i  già  no- 
minati è  citato  il  grande  Alberti  morto  nel  1472,  il  Francione,  la 
Cecca,  i  fratelli  Antonio  e  Francesco  Lori,  Tommaso  detto  Gk)nnella, 
Gratiadei  ed  altri. 

In  secondo  luogo  si  trovano  gli  scultori,  tra  i  quali  ò  Mino  da 
Fiesole,  Andrea  Verrocchio  e  Antonio  del  PoUaiuolo,  il  quale  lavorò 
di  scultura  in  bronzo  il  tabernacolo  che  contiene  le  catene  di  a.  Pietro 
nella  basilica  Eudossiana,  di  cui  diremo  in  fine.  Si  parla  di  Paolo 
romano  cui  il  Vasari  ha  attribuito  per  commissione  di  Sisto  IV  il 
bassorilievo  del  sepolcro  di  Roberto  Malatesta  :  ma  per  documenti 
è  provato  che  questo  artista  mori  nel  1470,  né  può  avere  eseguito 
questo  lavoro  per  Sisto  IV  che  fu  creato  pontefice  il  9  agosto  1471. 
Riferisce  quindi  l'A.  di  Andrea  Verocchio  che  fece  una  delle  duo 
statue  del  sepolcro  di  Francesca  figlia  di  Luca  Pitti  e  moglie  dì 
Francesco  (non  Giovanni)  Tornabuoni  nella  chiesa  della  Minerva, 
una  delle  quali  ò  in  Londra.  Cita  in  fine  Francesco  di  Meo,  fiorentino, 
incaricato  dei  fregi  del  ponte  Sisto;  Giacomo  di  Carrara  occupato  alla 
fontana  di  Trevi;  mastro  Antonio  e  mastro  Domenico  soai'pellini,  e 
il  fonditore  di  cannoni  Giacomo  di  Arezzo. 

Passa  quindi  in  rassegna  gì*  incisori  di  medaglie  che  lavorarono 
per  questo  pontefice.  Andrea  Guaccialotti  di  Prato  autore  nel  14S1 
di  una  medaglia  che  ha  sul  dritto  il  busto  del  poAtefice  e  sul  ro- 
vescio la  figura  della  Costanza,  e  porta  la  leggenda  Sixttjs  IHI: 
PoN.  Max.  Sacri  Cult.  —  Sixtb,  potbs  parcbrb  subiectis  et  de- 
bellare suPERBos  —  Constantia  MccccLXxxi.  Inoltre  cita  Pietro  mi- 
lanese orefice  ohe  modellò  in  bronzo  il  ritratto  del  papa;  Antonio  dei 
PoUaiuolo  e  Cristoforo  di  Geremia  che  fecero  due  medaglie  di  Sisto; 
Melioloche  fece  la  medaglia  di  Cristiano  I  re  di  Danimarca  nella 
visita  che  fece  a  Roma:  Lisippo  nipote  di  Cristoforo  di  Geremia  che 
operò  per  il  pontefice.  Di  questo  poi  si  è  scoperta  una  medaglia  por- 
tante sul  dritto  il  busto  di  un  poeta  laureato  con  la  leggenda:  M. 
Phileticus  poeta  lav.  et  eques.  com.  pal.  e  sul  rovescio  un  pel- 
licano coi  figli  e  l'iscrizione  :  EPFON  .  AT2innOY  .  NEOTEPOT. 

Finalmente  annovera  i  pittori  fiorentini  ed  umbri  impiegati  da 
papa  Sisto.  Comincia  con  Domenico  di  Tommaso  (Ghirlandaio)  che  prin- 
cipiò a  dipingere  la  biblioteca,  cui  diede  compimento  il  fratello  David: 
ciò  risulta  dai  conti  di  mano  dal  bibliotecario  Bartolomeo  Platina. 
Operò  ugualmente  nella  chiesa  della  Minerva  i  freschi  alla  faccia 
del  monumento  sepolcrale  Tornabuoni  insieme  ad  una  tavoletu  a 
tempra.  Cita  il  Botticelli  che  nella  Sistina  fece  i  freschi  di  Mosè  die 
uccide  l'Egiziano,  la  punizione  di  Core,  Datan  ed  Abiron,  la  tenta- 
zione di  G.  C.  nel  deserto  ;  Cosma  Roselli  che  vi  dipinse  il  passaggio 
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del  Mar  Rosso,  il  sermone  di  G.  C.  sul  monte  e  la  s.  cena  ;  Benozzo 
Gozzoli  che  fece  in  Roma  il  ritratto  di  Platina  dinnanzi  a  Sisto  IV  ; 
Luca  Signoroni  che  dipinse  nella  Sistina  la  morte  di  Mosè;   Pietro 
Vannucci  che  per  ordine  del  papa  fece  in  san  Pietro  la  decorazione 
della  cappella  della  Concezione,  e  nella  Sistina  di  15    quadri  gliene 
commise  cinque,  il  battesimo  di  Cristo,  la  consegna  delle  chiavi  (checché 
ne  dicano  altri)  e  gli  altri  tre  distrutti  cioè  :  Mosò  sulle   acque,  la 
Natività  e  TAssunzione  della  Vergine;  il  Perugino  che  si  sa  da  un 
documento  aver  ricevuto  180  lire  d*oro  in  saldo  di  pittura  fatta  nella 
cappella  del  palazzo  apostolico  ;  Pinturicchio  che  ivi  lavorò  con  Pietro 
Perugino;  Rocco  Zoppo  allievo  del  Perugino  che  nella  cappella  fece 
il  conte  Girolamo    Riario   e  il  cardinale   di   san    Sisto  fra   Pietro 
Riario  nipoti  del  papa.  Della  scuola  romana  poi  parla  di  Melozzo  da 
Forlì  fatto  venire  a  Roma  dal  conte  Girolamo,  ed   impiegato  nella 
decorazione  della  basilica  de'  ss.  XII  Apostoli,  ove  già  sotto  Paolo  II 
Antonazzo  Aquilio  aveva   dipinto   per   il   cardinale  Bessarione.  Me- 
lozzo pertanto  (confuso  da  alcuni  con  Benozzo)  lavorò  nella  biblioteca 
Vaticana  con  Antonazzo,  ove  fece  il  quadro  rappresentante  Sisto  IV 
che  conferisce  a  Platina  il  titolo  di  Prefetto  della  biblioteca,  opera 
attribuita  a  Pietro  della  Francesca  ma  che  risulta  essere  di  Melozzo. 
Quindi  riferisce  di  Cola  Saccoccia  risultando  aver  dipinto  alcune  ban- 
diere e  pennoni  oltre  una  bandiera  ratione  mittendi  eam  Sitetensibus 
che  costò  fiorini  108, 36.  Questo  Cola  con  Antonazzo  e  Iacopo  Ravaldi 
miniatore  nel  1478  fu  incaricato  di  redigere  gli  statuti  della  corpo- 
razione dei  pittori,  dei  quali  pubblica   il  testo   trascritto    dairorigi- 
naie  esistente  neirarchivio  di  s.  Luca.  Inoltre  il  pittore  Martino  de 
Contreras  lavorò  le  decorazioni  per  la  coronazione   di    Sisto  IV.  Si 
hanno  poi  documenti  di  pittori  che  operarono  or  bastoni  peri  para- 
frenieri,  come  un  Antonio  di  Tommaso;  or  le  band iere  per  le  triremi 
contro  i  Turchi,  come  un  Domenico  di  Bartolaccio.  Da  ultimo  presenta 
per  ordine  alfabetico  una  nota  di  pittori  esistenti  nei  registri  dell'ac- 
cademia  di  s.  Luca:  Antonio  della  Bella,  Antonio  di  Giuliano,   An« 
tonio  Sassi,  Antonio  di  Viterbo,  Arnoldo  del  Volto  santo,  Battista  di 
Aquila,  Bartolomeo  Tomacelli,  Bartolomeo  di   Napoli,   Censio,   Cola 
Schiavella,  Evangelista  di  Sutri,  Francesco  di  Villa,  Giacolao  di  Pi- 
stoia, Giovanni  albanese  miniatore,  Giovanni  Antonio  Mancino,  Giovanni 
Grande,  Giovanni  di  Maria,  Giuliano  di  Bartolaccio,  Giuliano  di  Be- 
nedetto, Giuliano  di  Giunto,  Giuliano  di  Napoli,   Lorenzo  di   mastro 
Maso,  Luca  di  Regno,  Matteo  di  Borgo  miniatore.    Nardo   di  Bene- 
detto, Nicola  di  Todi,  Provasio. 

La  corporazione  dei  pittori  nel  ridetto  anno  1478  risulta  che 
fondasse  un  altare  al  sdo  protottorc  nella  chiesa  di  8.  Luca  situata 
presso  s.  Maria  Maggiore  e  distrutta  sotto  Sisto  V.  Perciò  si  trova 
nell'archivio  di  quest'Accademia  che  i  pittori  si  tassavano    per   una 
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offerta  a  titolo  della  fabbrica  della  chiesa  di  san  Luca  :  tra  le  quali 
dichiarazioni  di  offerta  ve  ne  ha  una  di  Giulio  CIotìo  che  Missirini 
dice  aver  trovato  in  un  antico  foglio  prezioso  del  1480  colla  firma  di 
questo  celebre  miniatore,  facendolo  vivere  100  anni  prima:  poiché 
esso  scrisse  la  sua  offerta  di  propria  mano  colla  data  22  ottobre 
1570;  e  l'errore  consiste  nell'aver  preso  Missirini  il  5  per  4  nelle 
cifre  1570  a  cagione  del  pessimo  carattere. 

Nel  capitolo  II  l'A.  parla  dei  lavori  fatti  eseguire  dal  papa  nel 
palazzo  e  nella  basilica  del  Vaticano.  Nel  palazzo  dimostra  la  co- 
struzione di  locali  decorosi  per  la  guardia  pontificia,  varie  ripara- 
zioni e  alcune  sale  aggiunte  all'appartamento  del  Pappagallo  ove  il 
papa  risiedeva  e  morì.  Inoltre  la  costruzione  della  biblioteca,  su  cui 
TA.  si  riserva  di  pubblicare  una  sua  speciale  trattazione;  ed  intanto 
non  sarà  fuor  di  luogo  trascrivere  due  epigrammi  che  riporta,  uno 
di  Platina  sulle  opere  del  pontefice  e  sulla  biblioteca,  Taltro  di  Bran- 
dolini  sulla  biblioteca. 

€  Tempia,  domum  expositis,  vicos  et  moenia,  pontes 

Virgineam  Trivii  quod  repararis  aquam; 
Prisca  licet  nautis  statuas  dare  commoda  portus, 

Et  Vaticanum  cingere,  Sixte,  jugum. 
Plus  tamen  Urbsdebet:  nam  quae  squallore  latebat 

Cernitur  in  celebri  bibliotheca  loco.  »  (Platina.) 

«  Quae  fuerat  quondam  veteri  madidoque  lyceo 

Nunc  Phoobo  est  Sixtì  munere  sacra  domus. 
Sic  versat  fortuna  vices  hominumque  deùmque. 

Omnia  sic  finit  hoc  meliora  duce.  »  (Brandolini,)  (1) 

Adduce  i  documenti  degli  artisti  capi  d*arte  che  vi  lavorarono» 
come:  Antonio  da  Bergamo,  Egidio  da  Ponte,  Lorenzo  da  Pietra- 
santa,  Giovannino  di  Pietro  da  Fiorenza,  Alessandro  da  Tivoli,  Como 
e  Pietro  da  Fiorenza,  Gratiadei,  Giuliano  di  Angelino,  Paolo  da  Cam- 
peignano,  Mariano  dì  Paolo  Pisanellì,  Manfredo  Lombardo  e  Andrea 
Ficodula,  i  cinque  ultimi  dei  quali  ebbero  il  mandato  di  riunire  tatto 
il  materiale  opportuno  per  la  costruzione  della  biblioteca,  chiamati 
magistri  architecti  huiusmodi  aedificii  nel  Breve   del   17    decembre 


(1)  Da  que8t*uItimo  Terso  si  rileva  la  piacenteria  di  Brandolini  il  quale  col 
meliora  duoe  ha  forse  voluto  celebrare  MUiaduoe  Cioctda  genovese,  ben  accetto 
al  pontefice  che  Io  aveva  fatto  depositario  generale  del  danaro  camerale.  Diimttt 
neirArch.  di  Stato  di  Roma  si  trovano  documenti  che  lo  provano  —  Platint^. — 
Spese  per  la  biMioteca.  —  «  Recepì  a  MUiaduoe  depositario  S.  D.  N.  Si^ti  ITTI. 
eoo.  »  «  Recepì  a  Baptista  capserio  d.  Miliaducis  depositari^  eitudem  S,  2>.  iv:^  ste.  » 
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1471:  ed  erano  come  gli  altri  artisti  capi  d*arte  chiamati  architetti 
senza  figurare  affatto  nella  direzione  suprema:  ed  attenderemo  che 
si  faccio  chiara  su  questo  particolare  mediante  gli  studi  in  corso. 

Riferisce  in  appresso  i  documenti  delle  opere  fatte  dal  papa  nella 
basilica  Vaticana:  le  riparazioni  alla  cappella  di  s.  Petronilla,  il  rin- 
novamento delle  invetriate,  i  restauri  della  sagrestia,  la  costruzione 
della  cappella  della  Concezione  (demolita  nel  1609  per  Tampliamento 
della  basilica),  il  restauro  del  Ciborium  e  il  sepolcro  di  Roberto 
Malatesta,  la  cui  statua  equestre  di  marmo  che  sormontava  il  sepolcro 
si  trova  al  Louvre.  Cosi  ancora  vi  sono  documenti  dei  lavori  al  ta- 
bernacolo che  contiene  il  capo  di  s.  Andrea  apostolo;  i  lavori  per 
gli  organi,  per  la  cappella  di  s.  Maria  delle  febbri,  per  il  lampa- 
daro  avanti  al  Sacramento,  per  il  tetto  della  libreria.  Infine  riporta 
Tatto  di  apertura  del  sepolcro  di  Sisto  IV  avvenuta  il  di  11  feb- 
braio 1610. 

Nel  ni  capitolo,  riportando  la  Bolla  di  Sisto  IV  colla  quale  si 
oppose  alla  devastazione  de'  sacri  templi,  narra  i  lavori  eseguiti  nelle 
chiese  di  Roma  ed  i  monumenti  diroccati.  Riferisce  i  lavori  nell'absi- 
de della  chiesa  de'  ss.  XII  Apostoli,  dove  anche  Pietro  e  Giuliano 
della  Rovere  fecero  far  de'  lavori,  inoltre  a  s.  Agnese  fuori  delle 
mura  e  a  s.  Agostino.  Qui  poi  riporta  una  Bolla  del  4  novembre 
1470,  dalla  quale  si  toglie  di  netto  a  Baccio  Pontelli  la  direzione 
della  fabbrica  di  s.  Agostino  datagli  dal  Vasari:  poiché  dice  che  il 
cardinale  d*Estouteville  cum  decrevisset  ecclesiam  s,  Augustini  de 
novo  a  fundamentis  fundare  ac  in  longitudine  crescere,,,  deputavit 

ICAUISTRUM  ARCHITECTOREM  IaCOBUM  DE  PbTRASANCTA  PRINCIPALEM 
BT  MAGISTRUM  SeBASTIANUM  DE  FlORENTIA  PERITOS  IN  ARTE  ARgHI- 
TBCTURAE.... 

Prosegue  a  dimostrare  che  fece  eseguire   lavori  a  s.   Balbina  e 
a  ss.  Cosma  e   Damiano   in    Trastevere,  chiesa  che  fece   completa- 
mente ricostruire,  come  dairarchitrave  della  porta  principale  :  Sixtus 
IlII  PoN.  Max.  fundavit  Anno  Ivbilei  mcccclxxv,  e  sulla  fine   del 
1481  vi  fece  il  campanile.  A  s.  Costanza   fece  riportare   Fuma   che 
Paolo  II  aveva  fatta  trasportare,  perchè  servisse  al  suo    mausoleo. 
A   8.  Giovanni  in  Laterano  rifece  il  campanile  e  si  occupò  di  lavori 
di   manutenzione.  Fece  dalle  fondamenta  la  chiesuola  di  s.    Marghe- 
rita accanto   alla  basilica  di   s.  Croce   in    Gerusalemme,  ove  esiste 
l'iscrizione  Sixtus  IIII  fundavit  mcccclxxvi.  A  s.  Maria  in  Aracoeli 
tra  le  altre  cose  nel  1475  fece  scolpire  le  porte  della  chiesa  da  Leo- 
nardo   Corbolini   orefice.    A   s.  Maria   Maggiore,   ove   il    cardinale 
d'Estouteville  fece  lavori  ed  abbellimenti,  il  papa  fece  l'organo,  risto- 
rato poi  da  Clemente  Vili.  Rifece  costruire  per  i   canonici  regolari 
i#ateranensi  la  chiesa  di  s.  Maria   ùqWò  virtù,    che  il    13  decembre 
1482  battezzò^  come  dice  il  notaio  d'Antiporto  (Murat.  T.  Ili  p.  2.) 
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e  chiamoUa  s.  Maria  della  Pace.  Ristorò  s.  Maria  del  Popolo,  ove  non 
impedito  si  recava  ogni  sabato  a  visitarla,  e  su  questo  Brandolini 
fece  un  epigramma  (n.  XXXII),  nel  quale  il  poeta  interroga  la  Ver- 
gine perchè,  avendo  tante  chiese  per  Roma,  soprattutto  ami  abitar 
quivi^  e  dopo  allegati  i  pregi  del  tempio  conclude  coll'ultimo  pentametro: 

€  Ut  Sixtum  possis  saepe  videro  tuum.  > 

A  ss.  Nereo  ed  Achilleo  fece  fare  dei  restauri  nell'occasione  del 
giubileo;  a  s.  Pietro  in  Vincoli  fece  molti  restauri  e  ricoprire  di  te- 
gole la  chiesa  e  il  palazzo;  a  s.  Pietro  in  Monterò  fece  consegnare 
per  la  fabbrica  500  scudi  mandati  dal  re  di  Francia  con  altri  doni 
per  l'ottenuta  commutazione  di  un  voto.  Ristorò  dai  fondamenti  la 
chiesa  de*  ss.  Quirico  e  Giulitta  che  fece  titolo  cardinalizio  invece  di 
s.  Ciriaco  ruinato:  rifece  quella  di  s.  Salvatore  al  ponte  Senatorio; 
ampliò  l'ospedale  di  s.  Spirito  sul  quale  riporta  una  Bolla  pel  taglio  di 
legname  da  costruzione  nella  provincia  di  Viterbo,  da  servire  per  tale 
fabbrica.  Finalmente  fece  dei  restauri  a  s.  Susanna,  a  s.  Vitale  e  a 
ss.  Vito  e  Modesto. 

Nel  IV  capitolo  espone  i  lavori  fatti  a  Roma  nei  monumenti 
antichi,  per  la  ruina  di  alcuni  de*  quali  non  ebbe  molto  riguardo. 
Al  palazzo  Capitolino  fece  riparare  la  cisterna,  e  vi  fece  fabbricare 
la  salara  capitolina  da  Lorenzo  da  Pietrasanta.  Nel  museo  Capitolino 
per  documenti  autentici,  i  primi  b/  onzi  consegnati  ai  Conservatori  fu- 
rono: La  lupa,  la  mano  con  la  palla  e  il  busto  di  Domiziano,  ripor- 
tando le  relative  spese  di  costruzione.  In  margine  poi  del  Cod. 
ov'è  il  documento  della  lupa  dice  :  Pro  fabrica  palatii  Conservatorum 
UrbiSj  ubi  ponenda  est  luppa  aenea.  U  Ercole  poi  di  bronzo  fu  tro- 
vato apud  scholam  graecam  sub  Aventino^  nella  demolizione  del 
tempio  a  lui  consacrato.  Inoltre  il  leone  che  divora  un  cavallo,  la 
zingara,  il  cavatore  di  spina  e  l'urna  di  Agrippina  e  alcuni  fram- 
menti fece  depositare  nel  museo  che  apri  al  pubblico.  I  due  leoni  di 
basalto  che  sono  a  piò  della  cordonata  anteriore  di  Campidoglio  (pro- 
venienti da  s.  Stefano  sopra  Cacco)  furono  quivi  collocati  per  cura 
di  Sisto  IV,  come  risulta  dal  testo  originale  pubblicato  dall'avv.  Pea, 
checchò  ne  dicano  altri  che  hanno  scambiato  Sisto  IV  con  Sisto  V. 
La  statua  di  Carlo  d'Anjiou,  insigne  monumento  medioevale,  fu  quivi 
collocato  da  Sisto  IV  nel  1481,  come  risulta  dalia  iscrizione  ritro-  ' 
vata  e  pubblicata  nel  1875  dall'Archivio  storico,  artistico,  archeolo- 
gico  e  letterario  deila  città  e  provincia  di  Roma. 

Per  Castel  s.  Angelo  fece  fare  la  campana  di  598  lib.  e  dall'o- 
reflce  Leonardo  di  Guidoccio  fece  fare  riparazioni  all'Angelo  di  bronzo; 
vi  fece  pure  molti  restauri,  tra  i  quali  figurano  anche  quelli  della 
strada  coperta  che  sopra  gli  archi  conduce  dal  palazzo  Vaticano  al 
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Castello.  Ristorò  ancora   il  tempio  di  Vesta,  detto  s.  Stefano   delle 
earrosfe,  inter  ecclesiam  sanctae  Mariae  in  Cosmedin  et  Tyherim. 

Alla  fontana  di  Trevi  gli  scalpellini  Antonio  Lori  e  Giacomo  da 
Carrara  lavorarono  le  cornici  per  il  condotto  deiracqaa,  cantoni,  fé- 
Destre,  porte  e  due  arme  del  pontefice.  Salvato  ed  Egidio  di  Andrea 
da  Tocco  maestri  muratori  fecero  molte  riparazioni  per   lo   spurgo, 
la  condotta  e  lo  sbocco  di  quest'acqua.  Ristorò  anche  con  noi 
spesa  la  statua  equestre  di  Marco  Aurelio  creduta  allora  di  C 
tino,  sopra  base  di  marmo  che  era  innanzi  al  palazzo  Laterai 
ehe  vediamo  sul  Campidoglio. 

Nel  V  capitolo  enumera  le  spese  edilizie  civili:  le  piaz 
strade,  i  ponti,  le  porte,  le  mura.  E  benché  fin  dai  primordi  d 
pontificato  avesse  riordinato  i  maestri  delle  strade,  come  si  ò 
Dato,  ponendoli  sotto  la  dipendenza  del  cardinale  d'  Estou 
Camerlengo;  che  quindi  avesse  con  un  Breve  del  7  decembre 
Dominato  Girolamo  de  Gigantibus  commissario  generale  per  la 
dezza  e  per  l'ornamento  della  città;  e  che  re  Ferdinando  di  '. 
Del  1475  lo  eccitasse  a  rovesciare  le  torri  ecc.  e  slargare  le  vi( 
che  il  pontefice  già  aveva  stabilita  colla  Bolla  del  1°  gennaio 
i»n  la  quale  eccitava  al  ristoro  e  all'abbellimento  di  Roma: 
non  prima  del  1480  fu  dato  principio  allo  opere  edilizie,  a  for 
Qn'altra  Bolla  in  data  30  giugno  1480,  colla  quale  dà  ordini  es 
ai  maestri  delle  strade  col  cardinale  Camerlengo  per  l' ingrandi 
ielle  7Ìe  e  pel  forzoso  diroccamento  degli  edifici  relativi. 

Si  trovano  inoltre  spese  fatte  per  riparazioni  a  Torre  di 
torre  del  Soldano,  all'Università  romana,  alle  piazze  di  s.  Pie 
).  Celso,  del  Pantheon,  de'  Giudei  e  Agonale.  Si  trova  ring 
iDento  della  strada  detta  Papale  che  dal  Vaticano  conduce  a  s 
ranni  in  Laterano,  quella  che  dal  ponte  s.  Angelo  porta  al  Va 
3  quella  che  da  questo  ponte  si  dirige  a  Campo  de'  fiori;  cosi 
lei  Popolo  e  quella  che  conduce  a  monte  Mario  :  opere  tuti 
)rate  dal  Brandolini.  Qui  si  appartiene  il  diroccamento  di  cas< 
id,  taverne  ecc.  per  l'ingrandimento  delle  vie  e  delle  piazze  in  ] 
»me  pure  di  molte  strade  fuori  delle  porte  della  città. 

Risarei  ancora  i  ponti  s.  Angelo,  il  Milvio,  il  Nomentanc 
Sisto  che  riedificò,  come  ugualmente  le  porte  e  le  mura  della 
ìbe  abbisognavano  di  ristoro. 

Nel  VI  capitolo  narrando  i  lavori  fatti  fuori  di  Roma  co 
ìol  porto  di  Ancona  per  le  cui  spese  condonò  le  tasse  al  Coi 
^i  fece  riparare  in  Assisi  la  chiesa  e  il  convento  di  s.  Frar 
Similmente  a  Bertinoro  fece  riparare  le  mura,  a  Bieda  i  pò 
3aprarola  la  casa  della  Camera  Apostolica,  a  Cascia  la  rocca,  a  < 
a  chiesa  cattedrale,  a  Centignano  la  chiesa  di  s.  Maria,  a  ( 
a  rocca  e  il  porto  con  Tampliamento  della  piazza  e  delle  vie.  1 
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a  Cisterna  la  rocca,  a  Città  di  Castello  la  casa  dei  Francescani  é  la 
rocca;  a  Civitavecchia  poi  fece  la  rocca  e  una  campana,  il  porto, 
i  cunicnli  per  portarvi  l'acqaa  dolce,  il  ponticello  e  la  darsena,  a 
s.  Marinella  riparò  la  rocca,  a  Comete  fece  fare  una  torre  di  sicurezza 
e  quattro  magazzini  con  altre  costruzioni.  A  Fano  riparò  il  ponte  e 
varie  parti  della  rocca  col  palazzo  del  Governatore;  a  Foligno  ri- 
storò la  chiesa  cattedrale,  il  campanile  di  s.  Agostino;  fece  fare 
delle  pitture  nel  palazzo  anch'esso  riparato;  a  Forli  fece  ristorare  la 
chiesa  cattedrale.  A  Modena  diede  permesso  ad  Ugo  de'  Rangooi  di 
far  fabbricare  il  coro  dei  Francescani  invece  di  far  nella  chiesa  al- 
cune pitture  ordinate  per  testamento  da'  suoi  genitori.  A  Monticelli 
rifece  la  rocca,  a  Nepi  e  a  Civita  Castellana  ordinò  riparazioni  alle 
rocche,  e  similmente  a  Orvieto.  Nel  porto  di  Ostia  fece  innalzare 
dei  pilastri  a  sostegno  di  una  catena  di  ferro  che  fece  porre  nel- 
l'alveo del  Tevere.  A  Ronciglione  fabbricò  la  rocca,  comprando  da 
Giovannino,  archUectore  fàbricae  arcis  Roncilionis^  la  casa  che  questi 
si  era  comprata.  A  Savona  (patria  del  pontefice)  fabbricò  con  ma- 
gnificenza una  cappella  da  servire  di  sepoltura  ai  suoi  genitori|  e  co- 
struì inoltre  un  arsenale.  A  Soriano,  Spoleto,  Sutri,  Terracina  fece 
riparazioni  alle  rocche,  e  specialmente  a  Tivoli  ove  fece  ancora  uo 
ponte:  ugualmente  fece  a  Todi,  alla  Tolfa,  aTriponzio,  a  YerolioVe 
riparò  eziandio  alcuni  edifizi.  A  Viterbo  riparò  il  palazzo  governa- 
tivo presso  i  bagni,  non  che  la  rocca  con  una  spesa  di  circa  2000 
ducati  d'oro. 

Nel  VII  capitolo  dà  contezza  delle  opere  di  oreficeria,  tappez- 
zeria, ricamo  e  feste.  In  quanto  all'oreficeria  dice  che  airesaltazione 
di  Sisto  IV  il  tesoro  pontificio  era  pieno  di  gemme,  di  medaglie,  di 
vasi  preziosi,  ma  che  la  moneta  scarseggiava;  e  siccome  bisognava 
molto  danaro  il  papa  si  trovò  nella  necessità  dì  alienare  la  maggior 
parte  degli  oggetti  accumulati  da  Nicola  V  e  da  Paolo  IL  Papa  Sisto 
non  si  servi  come  i  suoi  predecessori  dell'  insigne  artista  di  orefi- 
ceria Simone  di  Giovanni  fiorentino,  non  che  di  Paolo  di  Giordano  ro- 
mano, i  quali  fece  soprastanti  della  zecca;  ma  si  valse  deiropera  del 
senese  Pietro  di  Antonio,  detto  Pietro  vecchio ,  in  compagnia  di  Gi- 
rolamo di  Lorenzo  da  Sutri,  i  quali  sempre  furono  incaricati  della 
confezione  della  rosa  d'oro  e  della  spada  pontificale.  Due  romani. 
Nardo  Corbolini  e  Leonardo  Guidocci,  orefici  scultori  furono  occapati 
in  varie  opere. 

Passa  poi  in  rassegna  altri  orefici,  come  Andrea  da  Viterbo  che 
fece  pel  papa  una  bella  sedia  di  bronzo,  Martino  da  Fiorenza,  Ma- 
riano Baldini,  Stefano  da  Lodi,  Gerbone  Consortini  da  Fiorenza,  U 
tedesco  Enrico  Wachtel  imprigionato  in  curia  Sabellorum  e  posto 
in  libertà  per  comando  del  papa;  e  cosi  qualche  altro  già  citato  al* 
trovo.  Il  gioielliere  Bartolomeo  di  Tommaso  da  Venezia  merita    di 
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essere  ricordato  per  il  lavoro  di  una  tiara  da  non  cedere  a  quelle 
di  Eugenio  lY  e  di  Paolo  II,  ma  il  papa  mori  prima  che  fosse  por- 
tata a  compimento. 

Sulla  tappezzeria  riporta  i  documenti  di  varie  spese  non  lievi 
per  drappi  e  arazzi  ;  e  dà  una  nota  delle  tappezzerie  di  Sisto  TV  tro- 
vata in  un  inventario  di  Leone  X. 

Sul  ricamo  sono  da  notarsi  gli  artisti  che  furono  m.  Giacomo, 
n^  Pietro  di  Giovanni,  m.  Bonifacio,  Cola  Saccocia,  Pietro  da  Spira 
m.  Gabrielle  da  Pavia;  e  dà  una  nota  di  palli  del  tempo  di  Sisto, 
esistente  nel  succitato  inventario  di  Leone  X. 

Riporta  le  spese  fatte  per  le  feste  della  coronazione  e  per  quello 
date  in  onore  di  Eleonora  di  Aragona.  Qui  pubblica  per  intero  il 
poema  di  Emilio  Boccabella  in  317  esametri,  narrativo  di  tali  feste 
(Bibl.Vatic-  fondo  Ottobon,  n.  2280  fol.  135  v.<>  a  142  v.^).  Fa  cenno  poi 
delle  feste  di  Testacelo  (carnevale)  e  termina  questa  seconda  parte 
con  la  testuale  trascrizione  dell'editto  sontuario  del  1473. 

Nell'Appendice  finale  relativa  al  card.  d'Eustouteville  riepiloga  i 
lavori  fatti  eseguire  da  questo  porporato  a  s.  Maria  Maggiore,  a 
s.  Agostino,  alla  cattedrale  di  Roueu,  a  Velletri,  a  Ostia,  alle  fortifi- 
cazioni di  Frascati,  alle  chiese  di  Cori  e  di  Tolentino,  non  che  gli 
ornamenti  sacri  offerti  alla  chiesa  di  s.  Luigi  de*  Francesi.  Inoltre 
offre  copia  dell'inventario  degli  oggetti  preziosi,  del  danaro,  dei  pa- 
ramenti sacri  e  della  libreria  legale  del  cardinale  medesimo. 

Similmente  riferisce  il  testamento  del  card.  Francesco  Gonzaga 
tratto  dall'archivio  Gonzaga  in  Mantova,  porporato  di  quel  tempo 
commendato  dalFA.  per  il  suo  vivo  interesse  per  i  capi  d'opera  del- 
l'antichità classica,  avendo  riunito  una  quantità  di  camei,  d'intagli 
e  di  medaglie  che  finirono  nelle  mani  di  Lorenzo  il  Magnifico,  suo 
degno  rivale. 

In  calce  del  volume  1'  A.  ha  prodotto  in  eliotipia  i  due  bassiri- 
lievi  di  Antonio  del  PoUaiuolo  eseguiti  sugli  sportelli  che  si  ammi- 
rano nel  tabernacolo  che  contiene  la  catene  di  s.  Pietro,  rappresen- 
tanti l'uno  la  carcerazione  di  s.  Pietro  con  lo  stemma  di  papa  Sisto 
e  Pepigrafe:  Sixtus  Quartus  Pontifex  Max.  l'altro  la  liberazione 
4sl\  carcere  con  Tarme  del  card.  Giuliano  della  Rovere  e  l'epigrafe: 
luL.  Card.  S.  Pjb.  ad  Vincula  —  S.  Romanae  Eccl.  Maior  Peni- 

TENWARIUS  —   MGCGCLXXVII  (!)• 


(1)  Antonio  del  PoUalaoIo,  pel  cardiuale  Giuliano  della  Rovere  card,  di 
8.  Pietro  in  VincoU,  nipote  di  Sisto  IV  e  pontefice  anch^egli  col  nome  di  GiuUo  II, 
cesellò  da  ambe  le  parti  una  tavola  di  bronzo,  su  cui  espresse  la  carcerazione  e 
la  liberazione  di  8.  Pietro:  e  questa  era  lo  sportello  che  chiudeva  il  tarbernacolo. 
Sul  principio  del  secolo  XVllI  fu  ampUato  il  taberaacolo,  e  poiché  U  bronzo  er^ 
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ìo  esposto  lo  abbia  il  eh.  Autore  per  contrasegno 
ione  alle  sue  sollecitudini,  dirette  a  provare  die  le 
»nto  alla  Corte  dei  Papi, 
bre  1882. 

Gio.  Gatti. 


iopicarum  syiloge  curante  H.  Ottino.  Roma,  ParoaniL 

ccolta  copiosissima  di  favole  Esopiche:  ve  ne  sono 
no  di  Babrio  (e  queste  scritte  in  versi  giambid), 
ratte  o  da  Aristotele,  o  da  Platone,  o  da  Aristo- 
te.  Merita  perciò  questa    raccolta  di  essere   rac- 

riarum   eciogia  curante  H.  Ottino.  Roma,  Pa 

narrazioni  tratte  da  Erodoto:  essa,  come  tutti 
nil  genere,  offre  il  vantaggio  di  poter  conoscere 
inti  delle  storie  di  Erodoto  senza  bisogno  di  com- 
ra. 

li  Luciano  brevemente  annotati  dal  prof.  Ignazio 
via,  —  Questo  opuscolo  contiene  vari  dialogiii  di 
nente  scelti  fra  quelli  dei  morti  e  quegli  degli 
Qe  il  Prometeo,  o  il  Sogno  nel  quale  l'Autore  de- 
..  Le  note  aggiunto  per  appianare  agli  studiosi 
dsto  sono  brevi  e  non  molte,  ma  nella  loro  bre- 
ise. 

X. 


'ovescio  fu  segato  in  mezzo,  e  cosi  offri  due  sporteUi  colk 
ne  oggi  si  veggono. 

abilibtts  Romite  novae  et  veterls  parlando  a  Giulio  11  di 
Bt  et  alia  capella  parva  sed  pulcra  in  ecclesia  s.  Petri  ad 
thenls  s.  Petri  apostoli,  quam  Tua  Beatitudo  c^nets  ifUrin- 
ìUptis  exomavlt  tarì>em 
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Istituto  (R.)  lombardo  di  scienze  e  lettere.  —  Adunanza  del 

3  agosto  1882.  —  Il  d.  e.  Scarenzio  espone  an  caso  di  reinfezione 
giflUtica  in  individuo  che  tuttora  presentava  sintomi  di  sifilide  costi- 
tuzionale colla  forma  di  gomme  alle  tibie.  Contribuisce  cosi  a  distrug- 
gere Topinione  che  vuole  immune  dalla  sifilide  chi  l'abbia  già  con- 
tratta. A  spiegare  poi  la  possibilità  della  roinfezione  in  discorso, 
rAutore  crede  che  la  sifilide  possa  continuare  nei  suoi  effetti  liberali 
essendone  gli  organi  primi  affetti,  ritornati  cosi  succettibili  di  sca- 
turire di  nuovo  Tinfiuenza.  Egli  poi  non  sarebbe  alieno  dall'ascri versi 
fra  coloro  che  ammettono  la  possibilità  d*una  autoinuculazione,  la 
quale,  meglio  che  ogni  ragionamento,  varrebbe  a  bpiegare  T  anda- 
mento non  sempre  regolare  nei  periodi  della  sifilide  e  la  sovente 
sconfortante  diuturnità  della  stessa. 

Il  s.  e.  professore  Giovanni  Canna  legge  una  Nota  Intorno  la 
traduzione  in  versi  greci  delV Inferno  di  Dante,  di  Costantino  Musu- 
rosj  pubblicata  nel  corrente  anno  a  Londra;  loda  in  essa  la  fedeltà, 
fatte  pochissime  eccezioni,  la  diligenza,  la  dottrina;  quindi  espone 
alcune  considerazioni  sopra  la  lingua  arcaica  e  il  metro  dodecassil- 
labo,  adoperati  dal  Musnros  con  molta  perizia,  ma  che  paiono  meno 
accomodati  a  rendere  l'epopea  dantesca  che  il  grego  vivente  volgare, 
o  anche  volgare,  o  anche  letterario,  e  il  metro  detto  politico  o  demO' 
fico,  adoperati  felicemente  da  altri  traduttori,  VAntoniadis  e  il  Mata^ 
rancas. 

Il  m.  e.  prof.  A.  Corradi  comunica  una  Memoria:  La  peste  di 
Milano  del  dò  76  e  il  cardinale  Borromeo.  —  L'Autore  considera  la 
peste  che  afflisse  Milano  nel  1576-1577  dal  punto  di  vista  della 
pubblica  igiene,  dei  provvedimenti  di  medica  polizia  che  vennero 
adoperati  per  isfaggire  al  morbo  in  prima,  per  temperarne  la  fero- 
cia poscia.  Ei  quindi  espone  quale  ne  fu  il  governo  politico,  medico 
ed  ecclesiastico'^  mette  a  sindacato  le  opere  tanto  dell'arcivescovo, 
quanto  del  magistrato  di  sanità  ;  trova  che  da   ambedue   le    parti 
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non  si  fece  che  seguire  le  opinioni  e  le  dottrine  dominanti;  onde  clie 
il  bene  ed  il  male  (e  l'uno  e  1'  altro  vi  fu),  ò  merito  e  colpa  non 
tanto  di  questo  o  di  queir  uomo,  quanto  dei  tempi. 

Gli  errori  provennero  principalmente  dal  credere  che  dalle  mol- 
titudini possa  ottenersi  ciò  che  è  proprio  di  alcun  eletto  o  di  pochis- 
simi, e  fidle  medesime  possa  adattarsi  ciò,  che  solo  ristrettamente 
a  pochi  può  conyenire.  Anche  qui  appare  la  grande  potenza  del  nu- 
mero^ ma  non  per  accrescere,  bensì  per  togliere  efficacia  alle  sepa- 
razioni ed  ai  sequestri.  Il  Borromeo  credeva  che  a  tutti  fosse  dato 
d'accendersi  di  quella  carità  di  cui  egli  era  infiammato,  e  che  il 
fervore  che  in  lui  era  forza  per  resistere  al  morbo  si  potesse  dal 
popolo  conseguire  per  via  di  pubbliche  espiazioni.  In  questa  idea  si 
tenne  fermissimo,  ma  piti  nel  concetto  che  nella  pratica  ;  la  quale 
temperò  di  molto  e  conforme  al  bisogno,  mostrandosi  in  non  pochi 
particolari  superiore  alle  credenze  ed  alle  consuetudini  del  secolo. 

Ma  più  che  per  gli  errori  la  peste  milanese  di  quegli  anni  è  me- 
morabile per  le  opere  caritatevoli  dell'arcivescovo,  per  le  sollecitudini 
del  magistrato  di  sanità  e  di  alquanti  cittadini,  i  quali  begli  esempi, 
siccome  è  proprio  di  buona  azione,  non  tanto  fanno  apparire  al  para- 
gone piti  riprovevoli  l'ignavia  e  la  malvagità,  quanto  nel  loro  splen- 
dore ne  ascondono  le  triste  ombre;  donde  poi  lo  obblio  di  questo  e 
il  perenne  ricordo  di  quelli. 

n  segretario  Ferrini  dà  lettura  della  Nota  del  s.  e.  Serpieri: 
DelV  influenza  lunisolare  sui  terremoti. 

n  prof.  Fomioni  dà  lettura  di  una  Nota  col  titolo  :  Nuovo  nsfe- 
ma  microtelefonico,  —  In  essa  l'Autore  comincia  col  fare  le  lodi  del 
telefono  Bell  e  della  meraviglia  che  esercitò  nel  mondo  civile  la 
trasmissione  elettrica  della  parola.  Parla  della  rapida  diffusione 
di  tale  istrumento  e  delle  molteplici  applicazioni  a  cui  ogni  giorno 
piti  viene  destinato. 

Accennò  al  microfono  Hughes  ed  alla  proprietà  posseduta  di 
aumentare  V  intensità  del  telefono  Bell  e  nota  la  troppo  comune 
inclinazione  a  tutto  ingrandire  oltre  i  limiti  del  vero.  Enumera  le 
difficoltà  da  vincersi  nei  microtelefoni  Ader,  Gronelej  e  Meiche  per 
ottenere  una  trasmissione  intelligibile  della  parola  ciò  che  rende 
poco  pratica  la  telefonia  specialmente  applicata  agli  affari  commer- 
ciali. 

Parla  dei  lunghi  studi  e  dei  pazienti  esperimenti  fatti  per  to- 
gliere almeno  alcuno  dei  principali  difotti  che  sono  d'ostacolo  ad 
una  maggiore  diffusione  del  telefono.  Descrive  il  suo  nuovo  sistema, 
particolareggiando  specialmente  la  descrizione  del  microfono,  e  ri- 
serbandosi di  fare  un'ulteriore  Memoria  sulla  nuova  disposizione  e 
sulla  teoria  del  rocchetto  d'induzione  applicata  al  suo  sistema. 

In  ultimo  fa  notare  che  il  suo  microtelefono  possiede  fra  le  altre 
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una  prerogativa  degna  di  rimarco,  e  cioò  che  il  suo  prezzo  è  di  molto 
inferiore  e  quello  dei  sistemi  finora  in   uso. 

Dopo  la  lettura,  per  ordine  del  presidente,  si  passa 
mento  pratico  avendo  il  Fomioni  stabilita  una  linea  tei 
la  sala  della  udienze  dell'Istituto  e  quella  della  R.  Accade 
arti.  Infatti  il  timbro  della  voce,  le  particolarità  ed  i  dil 
noncia,  tutto  venne  riprodotto  con  tal  grado  di  fedeltà 
da  ottenere  la  generale  approvazione.  Tanto  il  pubblic 
quanto  gli  onorevoli  membri  dell* Istituto,  vollero  prend 
questo  esperimento,  che  provò  che  il  Fomioni  aveva 
raggiunto  lo  scopo  che  si  era  prefisso. 


CONCORSI  A  PREMIO 


Istituto  (R.)  veneto  di  scienze  lettere  ed  arti.  —  T 

mio  proposti  nella  solenne  adunanza  del  15  agosto  18* 
mi  ordinari  biennali  del  R.  Istituto. 

Concorso  per  Vanno  1883.  —  Tema  riproposto  nelVa 
agosto  1881.  —  «  L'organismo  della  finanza  pubblica  a 

<  sue  condizioni  ne'vari  periodi  storici  della  Repubblica, 

<  deir  uno  e  delle  altre  cogli  ordini   politici    e   colle    in 
«  esistenti  fra  i  cittadini.  > 

11  concorso  resta  aperto  sino  alle  ore  4  pomeridiane 
31  marzo  1883. 

Il  premio  è  di  italiane  lire  1  550. 

Premi  della  fondazione  Querini-Stampalia.  —  Concon 
1883.  —  Tema  riproposto  nelV adunanza  17  luglio  1881.  - 
«  rete  le  ipotesi,   che  vennero  più  di    recente    agitate   i 

<  circa  alle  cause  dei  fenomeni  luminosi,  termici,  elettri^ 
«  tici.  > 

Il  concorso  resta  aperto  sino  alle  ore  quattro  pome 
giorno  31  marzo  1883. 

Il  premio  ò  di  italiane  lire  3  000. 

Concorso  per  Vanno  1883.  —  Tema  prescelto  nelVai 
luglio  1881.  —  «  Enumerazione  sistematica  e  critica  delh 
«  finora  osservate  nelle  provlncie  venete,  con  particolari 
«  delle  fonti  della  patria  fiora,  che  a  dette  crittogame  si 
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€  nonchò  delle  abitazioni,  delle  qualità,  usi  e  nomi  vernacoli  delle 
«  singole  specie.  » 

Avvertenze.  —  L'autore,  tenuto  conto  dei  materiali  finora  rac- 
colti sulle  crittogame  voDcte,  ne  esporrà  il  censimento  secondo  gli 
ultimi  dati  aggiungendo  le  diagnosi,  e  possibilmente  le  figure  delle 
specie  nuove  eventuali.  Se  Fautore  potrà  aggiungere  alla  enumera- 
zione delle  specie  le  relative  diagnosi  concise  e  comparative  (scritte 
in  lingua  italiana  o  latina)  farà  opera  eccellente.  Potrebbe  in  tal 
caso  uniformarsi  al  piano  della  Kryptogamen^ Flora  von  Schlesien^ 
del  Cohn,  Stenzel,  ecc  ovvero  della  Kryptog amen- Flora  von  Deuisch- 
land,  del  Winter,  ecc. 

Si  avverte  però  che  1*  esposizione  di  dette  diagnosi  non  ò  una 
condizione  necessaria  del  concorso. 

Il  concorso  resta  aperto  sino  alle  4  pomeridiane  del  giorno  31 
marzo  1883. 

Il  premio  è  italiane  lire  3  000. 

Concorso  per  Vanno  1884.  —  Tema  riproposto  nell'adunanza  14 
agosto  i882.  —  «  Premesso  un  rapido  epilogo  delle  Opere  pie  di 
«  Venezia,  indicare  il  sistema  legislativo  che  si  reputa  preferibile 
«  negl'  Istituii  di  beneficenza,  ed  esporre  i  criteri  applicativi  di  esso 
€  riguardo  alle  Opere  pie  veneziane,  anche  nell'intento  di  conciliare, 
«  per  quanto  ò  possibile,  il  rispetto  della  volontà  dei  testatori  colle 
€  odierne  esigenze  della  pubblim  economia  e  colle  forme  mutate  del 
€  vivere  civile.  » 

li  concorso  resta  aperto  sìbo  alle  ore  quattro  pomeridiane  del 
giorno  31  marzo  1884« 

Il  piemie  è  d'italiane  lire  3000. 

Concorso  per  Vanno  1884,  —  Tema  prescelto  nelVadunanxa  30 
luglio  1882.  —  €  Quali  condizioni  politiche  e  sociali,  quali  autori  e 
€  quali  scritti  abbiano  contribuito  nel  secolo  XVIII  a  promuovere  e 
€  sviluppare  nella  Venezia  gli  studi  storici;  raggruppando  le  opere 
«  principali  secondo  il  rispettivo  indirizzo,  determinando  il  posto  che 
«  occupano  nella  scienza,  e  paragonando  queste  opere  ai  lavori  eoa- 
€  generi,  che  nello  stesso  secolo  uscirono  in  luce  nelle  altre  parti 
€  d'Italia.  > 

Il  concorso  resta  aporto  sino  alle  ore  4  pomsridiane  del  giorno 
31  marzo  1884. 

n  premio  ò  d'italiane  lire  3  000. 

Premi  di  fondazione  Tomasoni.  —  Concorso  per  V  anno  1885^ 
proclamato  nella  pubblica  adunanza  del  15  agosto  1881.  —  Un 
premio  d' italiane  lire  5  000  (cinquemila)  «  a  chi  detterà  meglio  la 
€  storia  del  metodo  sperimentale  in  Italia.  »  (Testamento  olografo 
del  4  dicembre  1870.) 

Il  concorso  resta  aperto  a  tutto  febbraio  1885. 
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Avvertenze.  —  Esporre  le  vicende  e  i  progressi  del  metodo 
sperimentale  in  Italia,  principalmente  studiato  nelle  sue  applicazioni 
alle  scienze  tisiche,  con  particolare  riguardo  a  tutto  ciò  ch'esso 
offre  di  notevole  nei  quattro  secoli  fra  il  principio  del  decimoquinto 
e  la  fine  del  decimottavo,  comprendendo  la  scoperta  della  pila  voltaica. 
A  compiere  la  trattazione  del  quesito  basterà  aggiuugere  un  rag- 
guaglio storico,  ristretto  all'Italia,  sul  progressivo  e  rapido  svolgi- 
mento non  solo  delle  scienze  fisiche,  ma  benanco  delle  economiche 
e  sociali  per  opera  del  metodo  sperimentale. 

NB.  Opportuna  introduzione  al  corpo  principale  dello  scritto 
dovrebbe  essere  un  cenno  storico  riassuntivo  di  quanto  si  operò 
neirantichità  in  Italia  con  indirizzo  sperimentale,  studiando  le  cause 
per  le  quali  quelle  sane  idee  rimasero  affogate  sotto  la  marea  dei 
peripatetici  sedicenti  seguaci  di  Aristotile.  Opportuna  conclusione 
del  lavoro  medesimo  dovrebbe  essere  lo  studio  della  influenza  eserci- 
tata dalla  Scuola  Galileiana,  mettendo  in  luce  se  e  qual  parte  ab- 
biano avuta  gli  stranieri  nella  definitiva  adozione  del  metodo  spe- 
rimentale. 

Concorso  per  Fanno  i886^  proclamato  nella  pubblica  adunanza 
del  15  agosto  1881,  —  Un  premio  di  italiane  lire  5  000  (cinquemila) 
€  a  chi  detterà  una  Vita  di  sant*  Antonio  di  Padova,  illustrando  il 
€  tempo  in  cui  visse.  >  (Testamento  precitato.) 

Avoertenze.  —  L'opera  dovrà  essere  frutto  di  ricerche  proprie 
su  migliori  fonti,  attentamente  comparati  fra  loro,  e  contenere  le 
più  estese  notizio  intorno  a  sant'Antonio,  intrecciandone  la  vita  non 
tanto  coi  fatti  generali  della  storia,  quanto  coi  particolari  delle  isti- 
tuzioni di  ogni  maniera,  della  coltura,  dei  costumi  e  in  ispecie  dei 
mali  sociali,  in  mezzo  ai  quali  egli  portò  il  rimedio  della  carità  che 
lo  ha  fatto  grandeggiare  nelle  tradizioni  pietose  dei  popoli.  Qui  vuoisi 
soltanto  avvertire  che,  tenendo  dietro  airordinc  voluto  dalla  mate- 
ria e  da  un  rigoroso  metodo  di  trattazione,  dovrà  tornar  opportuno 
il  farsi  addentro  in  alcuni  punti  o  non  ancora  abbastanza  chiariti  o 
controversi.  Cosi,  a  cagion  d'esempio,  nelle  relazioni  della  Spagna 
col  Marocco;  nel  movimento  delle  idee  che  ridestarono  e  invigori- 
rono il  pensiero  di  una  riforma  cattolica  ;  quindi  nei  postulati  pratici 
del  Catarismo  e  nelle  teorie  adoperate  a  giustificarli;  nelle  forme 
successive  della  regola  di  san  Francesco;  nelle  cagioni  e  nelle  imme- 
diate conseguenze  del  litigi  insorti  sopra  il  sno  significato. 

Verrà  pure  in  acconcio  di  prendere  in  esame  gli  scritti  attri- 
buiti a  sant*  Antonio  trattenendosi  a  discorrere  della  letteratura 
dei  chierici  di  quella  età,  e  ad  indagare  le  origini  dello  studio  di 
Padova. 

Il  concorso  resta  aperto  sino  alle  ore  4  pomeridiane  del  giorno 
31  lugUo'l886. 
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Dicipline  comuni  ai  concorsi  biennali  del  R.  Istituto^  a  queUi 
annui  di  Fondazione  Querini-Slampalia,  ed  a  quelli  di  Fondazione 
Tomasoni.  —  Nazionalisti  stranieri,  eccettuati  i  membri  effettivi  del 
R.  Istituto  veneto,  sono  ammessi  al  concorso.  Le  Memorie  po- 
tranno essere  scritte  nelle  lingue  italiana,  latina,  francese,  tedesca 
ed  inglese;  e  quelle  pel  concorso  sulla  Vita  di  sani* Antonio  potranno 
esserlo  anche  nella  lingua  portoghese  o  spagnuola.  Tutte  poi  dovranno 
essere  presentate,  franche  di  porto,  alla  segreteria  dell'Istituto  me- 
desimo. 

Secondo  Tuso,  esse  porteranno  un'epigrafe  ripetuta  sopra  un 
viglietto  suggellato,  contenente  il  nome,  cognome  e  domicilio  dell'au- 
tore. Verrà  aperto  il  solo  viglietto  della  Memoria  premiata;  e  tutti 
i  manoscritti  rimarranno  neirArchivio  del  R.  Istituto  a  guarentigia 
dei  proferiti  giudizi,  con  la  sola  facoltà  agli  autori  di  farne  trarre 
copia  autentica  d'  ufficio  a  proprie  spese. 

Il  risultato  dei  concorsi  si  proclama  nell'annua  pubblica  solenne 
adunanza  dell'Istituto. 

Discipline  particolari  ai  concorsi  ordinari  biennali  del  R.  /- 
stituto.  —  La  proprietà  delle  Memorie  premiate  resta  all'  Istituto, 
che,  a  proprie  spese,  le  pubblica  nei  suoi  Atti.  Il  danaro  si  conse- 
gna dopo  la  stampa  dei  lavori. 

Discipline  particolari  ai  concorsi  delle  Fondazioni  Querini-Stam- 
palia  e  Tomasoni.  —  La  proprietà  delle  Memorie  premiate  resta 
agli  autori,  che  sono  obbligati  a  pubblicarle  entro  il  termine  di  un 
anno,  dietro  accordo  colla  segreteria  dell'Istituto,  per  il  formato  ed 
i  caratteri  della  stampa,  e  successiva  consegna  di  50  copie  alla 
medesima.  Il  danaro  del  premio  non  potrà  conseguirsi  che  dopo  aver 
soddisfatto  a  queste  prescrizioni. 

Quanto  poi  a  quelle  pei  concorsi  della  Fondazione  Querini-Stam- 
palla,  r  Istituto  ed  i  curatori  di  essa,  quando  lo  trovassero  oppor- 
tuno, si  mantengono  il  diritto  di  farne  imprimere,  a  loro  spese,  quel 
numero  qualimque  di  copie  che  reputassero  conveniente. 

Premio  di  Fondazione  Balbi-  Valier  per  il  progresso  delle  scienze 
mediche  e  chirurgiche,  —  Il  premio  è  d'italiane  di  lire  3  000  da  darsi 
per  il  biennio  1882-83  fuori  di  concorso  €  all'italiano,  che  avesse 
€  fatto  progredire  le  scienze  mediche  e  chirurgiche,  sia  coU'inven- 
«  zione  di  qualche  istrumento  o  di  qualche  ritrovato,  che  servisse 
€  a  lenire  le  umane  sofferenze^  sia  pubblicando  qualche  opera  di 
<  sommo  pregio.  » 
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Aota  s.  Sedis  in  compendium  opportune  redacta  et  illustrata.  • 

PuiòUcazione  mensile  in  fascicoli  di  64  ^ag.  in  8.^  —  Roma^  ti 
di  Propaganda  fide.  —  Voi.  XVj  fase.  IL  —  Contiene  due  Bre^ 
col  primo  de*  quali  si  stabilisce  una  sola  ed  ugual  formula  d'assol 
zione  tanto  generale  che  in  articulo  mortis  e  di  benedizione  papa 
da  a  sarsi  da*  Terziari  Francescani  e  da  altri  Ordini  di  regolari  e  te 
ziari  ;  col  secondo  vengono  inscritti  nel  calendario  tanto  romano  ci 
universale  alcuni  ufSci  di  santi,  e  si  ordina  in  qual  modo  debba 
mutare  la  rubrica  generale  del  breviario  romano  riguardante  la  tr 
slazione  di  festività  perchè  in  ambedue  i  calendari  abbiansi  luog 
liberi  per  introdurre  nuovi  uffici.  Contiene  inoltre  alcune  decisio 
della  si  Congregazione  del  Concilio. 

Annotatore  (L*)-  —  Periodico  mensile  di  pag.  32  in  8.^  • 
Roma,  tip.  deir  Opinione.  —  Anno  Vili,  n.  8.  (3i  agosto  1882.)  • 
Nomine  della  Didascalica.  —  Atti  ufficiali.  —  Voce.  Argutezza  e  d 
vita  dì  risposte.  (Studi  morali.)  —  P.  Cipelli.  Della  società,  del 
Stato  e  studi  storici  sulla  costituzione  degli  Stati.  L'Impero  remai 
ed  i  barbari.  (Continuazione.)  —  L'eco.  L'orfano  nella  solitudine  i 
confortato.  (Poesia.)  — •  Ricco  C.  La  religione  nella  scuola.  —  A.  Bi 
ragiola.  Geschichte  der  deutschen  literatur,  von  W.  Scherer.  Sagg 
di  traduzioni.  (Continuazione.)  —  Crisite  AmaiunCea.  La  sventur 
(Poesia.)  —  P.  B.  S.  La  donna  forte.  (Terzine.)  —  F.  Manfroni.  Pk 
verbi  illustrati  con  narrazione.  (Non  sempre  ride  la  moglie  del  ladre 
—  Bibliografia.  {F.  Manftoni.  Vocabolario  pavese.-italiano  per  C.  Gan 
bini.  —  Id.  Dell'uso  e  deirabuso  della  parlata  fiorentina^  dello  ste^i 
autore.  —  Id.  Manzoni  e  Fanfani:  nuove  osservazioni  in  aggiunl 
del  libro  Dell*  uso  e  dell'abuso,  dello  stesso  autore.  —  R.  O.  Nom 
didattiche  e  .generali  per  V  insegnamento  del  disegno  geometrico 
e  d' ornato  nelle  scuole  tecniche  normali  e  industriali  per  R.  Trev 
sani.  -    G.  M.  L'  Episcopato  e  la  civiltà  :  canzone  dì  E.  Capobianc 

A.  v.  v.  II.  40 
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—  Id.  La  gloria  del  mio  paese,  ovvero  i  due  Alberici  da  Settefrati: 
profili  biografici  per  A.  Venturini.)  —  Cronaca. 

Anno  Vili,  n.  9.  (30  settemàre  1882,)  —  Nomine  di  soci  della 
Didascalica.  —  Atti  ufficiali.  —  P.  Bernabò  SilorcUa.  Il  fiore  d'  I- 
talia.  (Ode  alla  regina  Margherita.)  —  O.  B.  Matte,  Versione  della 
stessa  Ode  in  saffici  latini.  —  Voce,  La  compassione  altrui.  (Rao- 
conto.)  -^  P,  Cipelli,  Della  società,  dello  Stato  e  cenni  storici  della 
costituzione  degli  Stati.  Carlomagno,  la  feudalità,  i  Comuni.  (Conti- 
nuazione.) —  P,  B.  S,  Inno  dell'  esercito.  —  F.  Manfroni.  Proverbi 
illustrati  con  narrazione.  (Fin  ch'uno  ha  denti  in  bocca  non  sa  quel 
che  gli  tocca.)  —  A,  Baragiola.  Qeschichte  der  deutschen  literator, 
von  W.  Scherer.  Saggio  di  traduzioni.  (Continuazione.)  —  C,  Ricco. 
La  religione  nella  scuola.  (Continuazione  e  fine.)  —  Bibliografia. 
(C  F,  Darwinismo,  per  L.  Ercolani.)  —  Cronaca. 

Aurora  (L')«  •"  Periodico  di  48  'pag.  in  8,^  —  Modena,  tip. 
Cappelli.  —  Anno  Xly  n.  9.  (15  settembre  1882.)  —  P.  Bernabò 
Silorata.  Il  sonno.  Poesia.  (Dall'  inglese  di  T.  Warton.)  -^  P.  De 
Petri,  Una  casa  sana.  —  V,  Lonza,  Una  civetta.  (Quartine.)  —  Net- 
tuno.  Note  umide,  —  Un  distinto  italiano  alVestero.  —  Onorificenza 
ad  una  nostra  collaboratrice.  —  Nuove  pubblicazioni.  —  A,  Anto- 
nelli.  Spera.  (Poesia.)  —  A.  Woena,  Chiacchiere  in  famiglia,  — 
S,  Vinditti,  Alla  memoria  di  Luigi  Tagger  e  Gaetano  Grimandi  set- 
t'  ufficiali  nel  38^  fanteria  che  per  aver  soccorso  con  nobile  coraggio 
un  compagno  di  milizia,  non  esperto  nel  nuoto,  a  cui  diedero  modo 
di  salvarsi,  barbaramente  i^apiti  dalle  onde  morirono  nel  mare  di 
Terracina  il  giorno  11  luglio  1882.  (Ode.)  —  A,  Antonelli,  Parigi. 
Chiacchiere  spigliate.  —  Id,  A  mia  sorella  Lucia  nell'  anniversario 
di  sua  morte,  20  settembre  1882.  (Sonetto.)  —  C,  R.  Barbiera,  Del 
saluto.  Ghiribizzo  di  un  malato.  —  Varietà. 

Anno  XI,  n,  10,  (15  ottobre  1882.)  —  E,  P,  del  Carretta, 
S.  Francesco.  (Cantica.)  —  L'  astrologia.  —  C,  R,  Barbiera,  Del  sa- 
luto. Ghiribizzo  di  un  malato.  (Continuazione  e  fine.)  —  A.  AntoneìiC 
Anche  tu  m'  ami.  (Poesia.)  —  I  quattro  Enrichi.  (Leggenda  storica 
francese.)  —  Id,  La  mia  veglia.  (Poesia.)  ^  T.  De  Ovòematis  Man-- 
nuoci.  La  lettura.  —  X  A  Maria  morente.  A  Maria  ammalata.  A 
Maria  un  conforto.  A  Maria  la  ricaduta.  A  Maria  convalescente. 
(Anacreontiche.)  —  R,  Zanichelli.  Arezzo  e  Guido  Monaco.  —  iS.  Fm- 
ditti.  In  morte  di  giovine  sposo,  lagrime  e  fiori.  (Canto  funebre.)  — 
Corrispondenza  dell'estero.  —  E.  P.  Del  Carretto.  La  curiosità.  — 
A.  Woena.  Chiacchiere  in  famiglia.  —  A.  Antonelli.  Senza  tetto: 
inondazione  1882.  (Poesia.)  —  Varietà. 

Bullettino  del  Contenzioso.  —  Periodico  mensile  di  32  pag,  in  S* 

—  Anno  F/,  serie  li,  n,  9.  (Settembre  1882.)  —  Legislazione.  (Ri- 
soluzione di  quesiti   proposti   alla  Direzione  generale  dei  Demanio  e 
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delle  tasse.)  —  €^iurìsprudeDza.  (Enti  ecclesiastici.  —  Opere  pie.  — 
Interessi  comunali  e  provinciali.) 

Bullettino  dalle  scienze  mediche.  —  Periodico  mensile  di  75pag. 
in  8.^  —  BolognOj  Oamberini  e  Parmeggianù  —  Anno  LUU  ««»^  ^A 
ooL  X.  (Agosto  i882.)  —  Memorie  originali.  (MangiagaUi  L,  Di  un 
oyaro-istereetomia  con  esito  letale  e  di  due  ovariotomie  con  esito  fe- 
lice. —  Checcherétli  A.  La  pilocarpina  in  un  caso  di  meningite  ce- 
rebro-spirale  di  natura  sifilitica.  Nota  clinica.)  —  Notizie  compen- 
diate edite.  (Griffìni.  Sull'immunità  contro  il  carbonchio.  —  Wólfler  A. 
Sull'influenza  dell' ischemia  di  Esraarch,  sull'assorbimento  delle  so- 
stanze liquide.  —  Cheron  e  Fouches,  Dell'azione  del  bromuro  di  sodio 
comparata  all'  azione  del  bromuro  di  potassio  e  del  'bromuro  di  am- 
monio. —  ffeppel.  Su  di  un  nuovo  trattamento  abortivo  dell'erisipela. 

—  Maclellan,  Sui  vantaggi  della  medicaziune  colla  spugna  inumidita 
antisetticamente.  —  Fraenkel.  Iniezioni  di  sostanze  medicinali  sul 
tessuto  polmonare.  —  Lat/ton.  Tetano  traumatico  curato  col  solfato 
d'eserina.  —  Napier.  Uso  interno  dell'  acidb  crìsofanico.  —  Gnocchi  G. 
Epidemia  sifilitica.  —  Nothuagel.  Sulla  localizzazione  dell'enterite 
catarrale.  —  Vulpins.  Alcuni  dissolventi.  —  Germain  See.  Un  nuovo 
medicamento  cardiaco.  —  Euggi.  Statistica  italiana  delle  resezioni  totali 
del  ginocchio.)  —  Varietà.  (Il  nuovo  Ospedale  da  costruirsi  a  Lugo 
in  Romagna  ed  il  progetto  premiato  Piana-Ballotta.  —  Discussione 
intomo  al  cloroformio  sostenuta  nell'Accademia  di  medicina  di  Parigi. 

—  XI  Congresso  della  Società  chirurgica  tedesca  di  Berlino.) 

Anno  LUI,  serie  VI  voi.  X.  (Settembre  1882.)  —  Memorie  ori- 
ginali. {Mazxotti  L,  Un  caso  di  pneumonite  acuta  fibrinosa  senza 
febbre.  -<-  dandosi  A.  Contribuzione  alla  casuistica  della  trombosi 
marantica  dei  semi  della  dura  madre.)  —  Traduzioni  e  ristampe. 
(Blum  A.  Della  resezione  dello  stomaco:   traduzione  di  S.  Modini.) 

—  Notizie  compendiate  edite.  (Sabourin.  Contribuzione  alio  studio 
della  cirrosi  renale.  —  Perroncito,  Tenie  e  cisticerchi  dell'  uomo  e 
degli  animali.  —  Wolf  J.  Contro  l'emorragia  parenchimatosa  dopo  la 
fasciatura  d'Esmarch.  —  Dozzi.  L'emo-enteroclisma.  —  Reclus,  Della 
riunione  immediata  nei  tessuti  incisi  con  il  termocauterio.  —  FHedlaen^ 
der.  Intorno  ai  microbi  nella  pneunomonite  acuta  fibrinosa.  —  Gal- 
tozzi.  Un  caso  di  trapanazione  del  cranio  per  l'estrazione  di  un 
proiettile  d'arma  da  fuoco.  —  Birch  Hirschfeld.  L'origine  dell'itte- 
rìzia dei  neonati.  —  Il  Borogliceride;  nuovo  antisettico.  —  Lanne^ 
longue.  Sul  riassorbimento  dei  sequestri.  —  Sabatier.  Della  tempera- 
tura nelle  malattie  del  cuore.  —  Ilonzé  de  VAulnoU.  Delle  allaccia- 
ture sotto  periostee.  —  Wgeth.  Allacciatura  d' arterie  con  nervi 
carbolizzati.  —  Rossbach.  Elettrizzazione  della  laringe.  —  Bassini. 
Un  caso  di  rene  mobile  fissato  col  mezzo  del  l'operazione  cruenta.  — 
Perroncito.  Esperimento  di  carbonchiosa  in  Piacenza.  —  Varietà.  (I 
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Ballettini  sauitari  del  Regno.  -—  X  Congresso  generale  dell' Ab8o- 
ciazione  medica  italiana  tenuto  in  Modena  neirantunno  1882.)  —  An- 
nunzio bibliografico.  —  (L.  Medici,  Il  quinquennio  1875-70  nella  cli- 
nica ostetrica  di  Milano.  Rendiconto  chimico  per  L.  MangiagalU.  -^ 
ed  educazione   fisica  della  seconda  infanzia  :  periodo  dai  2  ai 

.) 

allettino  deir  Instituto  di  corrispondenza  archeologica.-*  P^b- 

one  periodica  in  fascicoli  di  i6  pag.  in  8.^  —  Roma^  tip.  SaU 
—  N!"  IX  di  settembre  i882.  —  Scavi  (A.  Mau,  Scavi  <fi 
i.)  —  Monumenti.  (O.  ffenzen.  Frammento  degli  atti  dei  fra- 
.rvali.  —  A.  Mau.  Iscrizione  del  tempio  di  Apolline  aPompd. 
Eélbig.  Antichità  esistenti  a  Macerata.) 
allettino  del  vulcanismo  italiano.  —  Periodico  di  circa  200  pag, 
,  divise  in  12  fascicoli  con  figure.  -^  Anno  IXy  fase.  6-9, 
aio-maggio  1882.)  —  F.  Oatti.  Sulle  relazioni  fra  alcuni  feno- 
uni-solari  e  gli  endogeni  terrestri.  —  E  Brassart.  Nuovi  ap- 
hi  sismici.  —  De  Róssi.  M.  S.  Quadri  sinottici  e  cronologici 
lomeni  endogeni  italiani  col  confronto  di  alcuni  altri  fenomeni, 
lio-decembre  1881.)  —  Corrispondenza  per  le  notizie  e  la 
sione  dei  fenomeni.  (E.  Semmola.  Relazioni  sullo  stato  del- 
ità  vesuviana.  —  0.  Silvestri.  Eruzioni  stromboliane  del- 
i.  —  D.  Toscani.  Scosse  di  terra  in  Siena.  Luglio  1882.  — 
WW6  ed  E.  Kodriguez.  Fatti  di  Stromboli,  Vulcano  e  Penaria.) 
S.  De  Rossi.  Miscellanea  di  notizie,  avvisi  ed  osservazioni 
aenti  sismografici  italiani  premiati  airEsposizìone  di  elettricità 
igi,  nel  1881.  —  La  meteorologia  endogena  nelU*  assemblea 
le  deir  Associazione  meteorologica  italiana  adunata  in  Napoli, 
iferenze  meteorogiche  in  Napoli.)  —  Id.  Bibligrafia.  (Lo  sta- 
la predizione  dei  fenomeni  sismici  mediante  Tasooltatore  endo- 
per  Or.  Mugna.  —  Sui  recenti  terremoti  di  Trieste,  per  G.  Gra- 
;.  —  Le  inondazioni  e  i  terremoti  di  Verona,  per  G.  Mer- 
-  Stato  meteorologico  agrario  della  città  di  Foggia  nel  quin- 
o  1876-81,  per  V.  Negri.  —  L'arcbipel  Nawaien  et  ses  Vol- 
>ar  Velain.  —  Comunicazione  sopra  un  Geyser  scoperto  a  Moo- 
(Loire),  per  F.  Laur.  —  Osservazioni  sopra  la  comunicazione 
Laur  intorno  ad  un  Geyser  scoperto  a  Montroud.) 
Jllettino  di  archeologia  cristiana.  —  Periodico  trimestrale  in 
di  di  40  pag.  in  8^  gr.  con  tavole.  —  Roma,  tip.  Salviucd.  — 
quarta^  anno  I,  n.  1  e  2.  —  Prefazione.  ^^  G.  B.  De  Rossi.  Il 
ro  di  s.  Ippolito  presso  la  via  Tiburtina  e  la  sua  principale 
storica  ora  dissepolta.  —  Id.  Un  iscrizione  greca  novella- 
scoperta  nella  Frigia,  paragonata  col  celebre  Epitafio  metrico 
ciò. 
ronicbetta  mensuale  delle  più  recenti  scoperte  delle  scienze  no- 
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turali  ecc.  e  notùie  archeologiche.  —  Roma^  tip,  deUe  scienze  ma- 
tematiche e  fisichej  via  Lata,  3.  —  Fase.  9,  {Settembre  i882.)  —  Ar^ 
meUim  M.  Scienze   naturali.   (Sulla    graduazione  dei  galvanometri. 
[Continuazione  e  fine.]  ^  L' Agro  romano  e  la  malaria.  —  L* Adoni- 
dina.  —  Su  i  sali  basici  di  manganese.  —  Sulla  durata  della   per- 
oezione  luminosa  nella  visione  diretta  ed  indiretta.   —  Terremoto 
di  terra  in  mare.  —  Igiene  dentaria.  —   Medicamento  fenico  nella 
febbre  tifoidea.  —  Sopra  un  osservazione  di    luce    diffusa.  —  Foto- 
metro   cuneiforme  simplificato.)  -^    Id.    Archeologia.    (Frammento 
d'un  libro  censuale  della  Basilica  vaticana    del  secolo  XV.    [( 
nuazione.]  —  Scavi  ad  Hissarlik  nell'Asia   minore.  —    Lista 
gravezze   della  Dogana  di  Roma  nel  secolo  XVI.  —  Spese  del 
Hospit  di  8.  Spirito  ecc.) 

Fase.  iOP  (Ottobre  i882.)  —  Armellini  M.  Scienze  nat 
(Perturbasioni  del  telefono  e  modo  d'impedirle.  —  Influenza  del 
ganese  sulla  resistenza  del  ferro.  —  Esperienze  di  saldatura 
agglomeramento  per  mezzo  della  pressione.  —  Nuovo  metodo 
lamento  dei  fili  elettrici  di  M.  Geoffroj.  — :  Trasformazioni 
petrolio  per  l'illuminazione.  —  Elettricità  prodotta  dall'eva 
àone,  —  Un  turbine  in  Algeri.  —  Musica  elettrica.  —  Tempei 
sabbia.  —  Legno  cambiato  in  carta.  —  Inchiostro  verde.)  —  là 
(teologia.  (L'Ospedale  di  s.  Spirito  nel  secolo  XVI.  [Continuaz 
-  Nuovi  documenti  di  memorie  romane.)  —  Id.  Notizie.  (Scc 
di  osservazioni  astronomiche  fatte  più  di  un  secolo  avanti  Vhvi 
stiana.) 

Divus  Thomas*  —  CommentaHum  academiis  et  lycaeis  Scho 
Cam  seetantiìms  inserviens,  —  Pubblicazione  mensile  in  fascio 
i6  pag.  in  4.^  —  Piacenza^  tip.  Divus  Thomas,  —  Anne 
n.  7.  {Settembre  i882,)  —  A.  Galea,  Index  fontium  opuscoli 
Humanitate  Domini  Nostri  Jesu  Christi  »  Doctori  Angelico 
adscripti.  —  A.  Roteili.  Commentaria  in  questiones  LXXV-XC 
mae  partis  Sammae  Theologicae  «  De  homine  quantum  ad  anin 
in  lectiones  distributae.  (Continuazione.)  —  C.  Ferreira  y  Ta\ 
Animadversiones  in  curso  de  Philosophia  elementari  ab  Alvi 
Sousa  conscriptum.  (Continuazione.)  —  Bibliografia.  (A,  Bajt 
Le  positivismo  et  la  science  esperimentale  par  M.  De  Broglic 
/.  Vinati.  De  exercitationibus  scholasticis.  —  A.  Barberis.  Po; 
smus  ac  nova  methodus  psjchologica  prof.  P.  Siciliani.  (Coni 
adone.) 

Anno  III,  n.  8.  (Ottobre  i882.)  —  A.  Galea,  Index  fontium 
acoli  «  De  Humanitate  Domini  Nostri  Jesu  Christi  >  Doctori  Auj 
falso  adscripti.  (Continuazione.)  -—  A.  Roteili.  Commentaria  in 
stiones  LXXV— XC   primae  partis   Summae  Theologicae   <  D 
mine  quantum  ad  animam  »  in  lectiones  distributae.  (Continuaz 
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—  /.  VinaH.  De  libris  incipientium  institutioni  inservientium.  —  T.  Cwc- 
chi.  De  mente  8.  Thomae  circa  Immaculatam  Conceptionem  B.  M.  Y. 
Dissertatio.  —  /.  B.  Tomatore.  Solutiones  problematum. 

Donna  e  la  famiglia  (La).  -^  Periodico  mensile  di  pag.  32 
in  8.^  —  OenovOj  Olioari^  piazza  Ntwva^  43.  —  Anno  XXJ,  n.  7. 
(Settemàre  i882.)  —  D.  Caprile.  Speranze,  amori.  —  A.  Bonaed 
BrunamonH,  Fosforescenza  marina.  (Poesia.)  —  N.  S.  P.  aurora. 
(Racconto.)  —  P.  Giuria.  Educazione  e  scuole.  (Continuazione  e  fine.) 

—  T.  Bernardi  Casziam  Ingom.  Un  domatore  di  fiere.  CPoesia.)  — 
Marichita  C.  Per  una  farfalla.  —  Pensieri.  —  Candida  C.  Rifies- 
sioni  di  una  donna.  —  Saggio  di  una  nuova  antologia.  {N.  Tomr 
maseo.  I  giornali.)  —  M.  C.  Scene  di  costumi.  (L' istitutrice  e  Ta- 
lunna.)  —  Pensieri,  —  Nuovi  libri.  (Lògendes  des  plantes  et  dea 
oiseaux,  par  X.  Marmier.  —  Le  cousin  Henry,  roman  par  Anthony 
TroUope.)  —  Pensieri.  —  Letteratura  straniera.  (L'  anima.  Dal  san- 
scritto.  —  O.  Rigatini.  A  proposito  di  parole  francesi.)  —  Geogra- 
fia e  viaggi.  (Beltrame.  Nelle  foreste  d'Africa.)  —  Varietà.  (S.  I 
fanghi  allegorici.)  —  Un  pò  di  tutto.  —  Corrispondenza. 

Anno  XXI,  n.  8.  {Ottobre  1883.)  —  Candida  C.  Studiate  il  ca- 
rattere. —  /.  Zamhusi  del  Lago.  1  due  colombi.  (Poesia.)  -*  Pensieri. 

—  N.  S.  P.  Aurora.  Racconto.  (Continuazione.)  —  Giuseppina.  Il 
mio  fioretto.  (Poesia.)  —  /.  RuaMi.  Cura  energica.  —  Nuovi  libri. 
(Ammaestramenti  intorno  al  bello  scrivere  ed  alle  composizioni  let- 
terarie per  le  scuole  normali  e  magistrali,  per  V.  Sireni.  —  La 
rosa  del  Carmelo,  ossia  s.  Teresa  di  Gesù,  per  P.  Bonetti.  —  Le 
chemin  des  écoliers,  par  X.  B.  Saintine.  —  Une  noble  femme,  roman 
par  M.  Craik.  ^  B.  A.  Scene  campestri.  (La  domenica  nel  villag- 
gio.) —  Saggio  di  una  nuova  antologia.  {R.  Lamhruschmi.  Educa- 
zione moderna.)  —  Varietà.  (Bonghi.  Alessandro  Manzoni  a  Brusuglio.) 

—  Floricoltura,  orticoltura.  (  V.  C.  Nel  mese  di  ottobre.)  —  Geogra- 
fia e  viaggi.  (N.  Tommaseo.  Una  notte  in  Grecia.  —  Un  pò  di  tutto. 

—  Corrispondenza. 

Eco  di  8.  Franoesco.  —  Periodico  bimensile  di  pag.  32  in  8!* 

—  S.  Agnello  di  Sorrento.  —  Anno  JT,  fase.  XVI.  (3i  agosto  i882.)  - 
Pellegrinaggio  storico  spirituale  in  Assisi.  (Continuazione.)  —  Il 
musaico  del  VII  centenario.  (  Coutinuazione.)  —  Triduane  solen- 
nità in  onore  dei  bb.  Carlo  da  Sozze  ed  Umile  da  Bisignano  cele- 
bratesi in  Roma.  —  Bibliografia  francescana.  (La  sapienza  della  croce, 
per  R.  da  Paterno.  —  Il  vero  amico  del  popolo,  per  A.  Bocci.  — 
Compendio  della  vita  di  s.  Francesco  stimmatizzato  sul  monte  Alver* 
nia,  per  E.  da  Chitignano.  —  S.  Francesco  d*As8Ìsi  e  il  suo  secolo: 
studi  per  F.  Prudenzano.  —  I  santuari  francescani,  per  E.  da  Raiano.) 

—  Cronaca  francescana. 

Anno  X.  fase.  XVII.  (15  settembre  1882.)  —  Pellegrinaggio 
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storico  spirituale  in  Assisi.  (Continuazione.)  —  Il  musaico  del  VII 
centenario.  (Continuazione.)  —  Ancora  dei  Francescani  d'  Egitto.  — 
Cronaca  francescana. 

Anno  X,  fase.  XVIIL  (30  settembre  1882.)  —  L.  Matteucci.  VII 
centenario  di  s.  Francesco.  Omaggio  ricordo.  —  K  Securi,  A  s.  Fran- 
cesco d'Assisi  nel  VII  centenario  della  sua  nascita.  (Sonetto.)  —  C,  Co 
stellano,  A  Leone  XIII  papa  regnante,  nel  VII  centenario.  (Sonetto.) 
—  S.  Francesco  d'Assisi  e  papa  Leone  XIII.  —  i?.  RebavugUa.  VII 
natali  saeculari  adniversario  s.  Francisci  Assitiatis.  (Saffici.)  —  M.  Ber- 
gamo. L'inno  €  Francisco  Christi  signifer  >  tradotto  letteralmente. 
(Poesia.)  —  S.  Francesco  d'Assisi.  —  Virtù  e  potenza  del  serafico 
Padre.  —  Delle  reliquie  del  serafico  Padre.  —  Opuscoli  di  s.  France- 
sco. —  Luoghi  e  monumenti  che  ricordano  s.  Francesco.  —  Fatti  della 
storia  di  s.  Francesco  e  dell'Ordine  suo.  —  Poesia  in  onore  di  s.  Fran- 
cesco. -•-  Le  glorie  francescane.  —  G.  P.  Pace,  Al  tempio  d'Assisi 
nel  VII  centenario  di  s.  Francesco.  (Poesia.)  —  Cronaca  francescana. 

Anno  X,  fase,  XIX.  (15  ottobre  1882,)  —  Di  s.  Francesco  d'As- 
sisi e  della  propagazione  del  Terz'Ordine  francescano.  (Lettera  en- 
ciclica di  N.  S.  papa  Leone  XIII.)  —  Il  musaico  del  VII  centenario. 
(Continuazione.)  — Cronaca  francescana. 

Letture  di  famiglia*  —  Pubblicazione  settimanale  in  fascicoli 
di  lópag,  in  8.^  —  Firenze,  via  della  Colonna  10.  -  Anno  XXXIV, 
n.  33  e  34.  (13  e  20  di  agosto.)  —  C.  Marsocchi.  La  resa  di  Calaìs. 
O.  Boccini.  Memorie  e  ricordi  di  G.  B.  Fagiuoli.  (Continuazione.)  — 
R.  Cavemi.  Fisica  dantesca.  —  /.  Cavallucci.  L'arte  dell'Oriente  an- 
tico, della  Grecia,  dell'Etruria  e  di  Roma.  —  A,  Mabellini,  I  Pro- 
messi sposi  di  A.  Manzoni  nelle  due  edizioni  del  1840  e  del  1825  con 
osservazioni  sulle  varianti  e  con  brevi  commenti  estetici  e  storici. 
(Continuazione.)  —  P.  Castagni.  L'eflFetto  d'un  bacio.  —  G.  Venturini. 
Degli  studi  geografici.  (Continuazione.)  —  Cammilla,  Povera  Anninal 

—  E.  Michelozzi  CHacomini.  Favole  vecchie  messe  a  nuovo.  (Conti- 
nuazione.) — •  P.  Bertini.  Leonilde  ed  Elvira.  Racconto,  (Continuazione.) 

—  Libri  nuovi.  —  Notizie. 

Anno  XXXIV,  n.  35.  (27  agosto  1882)  —  P.  Castagni,  Una 
^tarella  ai  bagni  Pancaldi  a  Livorno.  —  /.  Cavallucci,  L'  arte  del- 
l'Oriente antico,  della  Grecia,  dell'Etruria  e  di  Roma.  (Continuazione.) 

—  A.  Mabellini.  Delle  rime  di  Benvenuto  Cellinì.  —  O.  Baccini.  Me- 
morie e  ricordi  di  G.  B.  Fagiuoli.  (Continuazione.)  —  0.  Grossi.  Fra 
donne.  —  E.  Michelozzi  Giacomini,  Favole  vecchie  rimesse  a  nuovo. 
(Continuazione.)  —  Cronaca  della  Pubblica  Istruzione.  —  P  Bertini. 
Ijeonilde  ed  Elvira.  Racconto.  (Continuazione.)  —  Notizie. 

Anno  XXXVI,  n.  36.  (3  settembre  1882.)  —  A.  C.  Rosi.  A  Mar- 
ghevìia,  di  Savoia.  (Poesie.)  —  Guida,  La  stufa  di  Nuremberg.  — 
JR.  Cavemi.  Fisica  dantesca.  (Continuazione.)  —  C.  Bàlduzzi,  La  no- 
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stra  educaziòhe  pubblica.  (Continuazione.)  —  A.  MabdUni,  Delle 
rime  di  Benyehùto  Cdllim.  (Continuazione.)  —  E.  Michdoxzi  (fiaco' 
mini.  Favole  vecchie  rimesse  a  nuovo.  (Continuazione.)  —  O^  Few- 
tùririt.  avviamento  allo  studio  della  lingua  materna.  (Continuazione.) 

—  A.  Signorini.  Liberalità.  —  P.  Bertini.  Leonilde  ed  Elvira.  Rac- 
conto. (Continuazidné.)  —  Libri  nuovi.  — •  Notizie. 

Anno  XXXI V^  n.  SJ-X^O  settembre  i882.)  —  M.  Rapisfardi.  Giu- 
stizia. (Poesia.)  —  /.  Cavallucci,  L'arte  dell'Oriente  antico,  della  Gre- 
cia, dell'Etruria  e  di  iRoma.  (Continuazione.)  —  O.  Bacevn.  Memorie 
é  ricordi  di  G.  B.  Pagiuoli.  (Continuazione.)  —  A.  Zei.  U  carattere. 
(Armonie  del  lavoro  e  della  vi^tù.)  —  Ouida.  La  stufa  di  Nuremberg. 
(Continuazióne.^  —  A.  Signorini,  Pregiudizi.  —  E.  Michelini  Giaco- 
mozzi.  Favole  vecchie  rimesse  a  nuovo.  (Continuazione.)  —  P.  BertmL 
Leonilde  ed  Elvira.  Racconto.  (Continuazione.)  —  Cronachetta  della 
pubblica  istruzione.  —  Notizie.  • 

Anno  XXXIV^  n.  38.  (17  settembre  188è.)  —  Paolo  GiacomettL 

—  0.  Ouerrini.  Traduzione  di  una  poesia  di  V.  Hugo.  —  R.  CaoervL 
Fisica  dantesca.  (Continuazione.)  —  C.  Balduzzi.  La  nostra  educazione 
pubblica.  (Continuazione.)  —  P.  Mascelli.  Cristoforo  Colombo.  — 
P.  Castagni.  Papà,  maman,  e  roba  simile.  —  Ouida.  La  stufa  di  Nu- 
remberg.  (Continuazione.)  —  O.  Michelozzi  CKacomini.  Favole  vecchie 
rimesse  a  nuovo.  (Continuazione.)  —  T.  OambinossL  Ora  e  in  die- 
bus  illis.  —  O.  Venturini.  Avviamento  allo  studio  della  lìngaa  ma- 
terna. (Continuazione.)  —  Libri  nuovi.  —  Notizie. 

Anno  XXXIV,  n.  39.  (28  seUemòre  1882.)  —  Bozzi  P.  Discorso 
alle  alunne  della  scuola  superiore  Moiolarini  nella  distribuzione  dei 
certificati.  —  Paolo  Giacometti.  (Continuazione.)  —  /.  CavaUttecL 
L'arte  deirOriente  antico,  della  Grecia,  dell'Etruria  e  di  Roma.  (Con- 
tinuazione.) —  G.  Baccini.  Memorie  e  ricordi  di  G.  B.  Fagiuoli.  (Oonti- 
nuazione.)  —  P.  Mascelli.  Cristoforo  Colombo.  (Continuazione  e  fine.) 

—  A,  Signorini.  Il  ritorno  dalla  campagna.  —  O.  Venturini,  Avvia- 
mento allo  studio  della  lingua  materna.  (Continuazione.)  —  P.  BertmL 
Leonilde  ed  Elvira.  Racconto.  (Continuazione.)  •*—  Notizie. 

Anno  XXXIV^  n.  40.  (1  ottóbre  1882.)  —  P.  Dazzi.  Discorso  alle 
alunne  della  scuola  superiore  Moiolarini  nella  distribuzione  dei  cer- 
tificati. (Continuazione  e  fine.)  —  Paolo  Oiacometti.  (Contiuuaadone  e 
fine.)  —  R.  Cavemi.  Fisica  dantesca.  (Continuazione.)  —  P.  Casia^nL 
Chi  più  di  loro  felici?  —  C.  Balduzzi.  La  nostra  educazione  pubblica. 
(Continuazione.)  -  B.  Corsini.  L'Odissea  d'Omero  tradotta  in  verso 
toscano.  —  Ouida.  La  stufa  di  Nuremberg.  (Continuazione.)  —  JS.  Jfi- 
chelozzi  Giacomino  Favole  vecchie  rimesse  a  nuovo.  (Contlnaazione.) 

—  P.  Bertini.  Leonilde  ed  Elvira.  Racconto.  (Continuazione.)  —  Notìaie. 

Nuovo  educatore  (II).  —  Periodico  settimanale  in  fascicoH  di 
pag.  16  in  8^.  —'  Roma,  tip,  delle  Terme  Diocleziane.  —  An$%o  /, 
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voi.  II,  n.  46,  (i6  settembre  1882.)  —  L.  Sarus.  Il  HI  Congresso 
nazionale  dei  maestri  e  maestre  elementari  in  Napoli.  —  A.  Chititti. 

I  quesiti  delle  conferenze  pedagogiche.  —  Nerina.  Esposizioni  didat- 
tica di  Arezzo.  —  Voce  dei  maestri.  —  JBibliografia.  (C.  A.  Meschia. 
Introduzione  aU*arte  del  comporre,  per  F.  Ferranti.)  —  Notizie  sco- 
lastiche. 

Raffaello  (II)'  —  Rivista  diarie  in  fase,  di  pag.  i6  m  8.^  gr.  — 
Urbino,  Righi.  —  Anno  XIII,  fase.  i.  —  R.  Accademia  Raffaello.  (Pro- 
gramma del  concorso  per  Terezione  del  monumento  a  Raffaello  Sanzio 
in  Urbino.)  —  Bue  parole  ai  lettori.  —  A.  Bertolotti.  Spigolature 
d'archivio.  (Nuovi  documenti  i  atomo  a  Raffaello  e  a  Michelangelo.)  — 
Cronaca  locale  e  notizie  d'arte.  —  Sottoscrizione  pel  monumento  da 
erigersi  a  Raffaello  Sanzio  in  Urbino. 

Rassegna  (La)  nazionale.  —  Pubblicazione  mensile  in  fascicoli 
di  circa  160  pag.  in  8.o  -—  Firenze,  via  Faenza^  68.  —  Anno  IV, 
voi.  X,  fase.  III.  (1  settembre  1882.)  —  T.  Del  Lungo.  La  gente 
nuoTa  in  Firenze  ai  tempi  di  Dante.  —  O.  Boglietti.  Un  condottiero 
italiano  nel  XV  secolo.  (Francesco  Sforza.)  —  M,  Pantaleoni.  Il  va- 
lore probabile  dei  fondi  pubblici  egiziani.  (Saggio  economico.)  -- 
S.  Ducovich.  Un  re  Lear  delle  steppe.  (Dal  russo  di  G.  Turghè- 
niev.)  —  C.  Fontanelli.  Giuseppe  Bellucci.  —  E.  Bertolelli.  Il 
Gran  San  Bernardo.  —  A.  Arminjon.  Maris.  Imperium.  Obtinen- 
dum.  —    Un  guelfo.   A   proposito  del   partito   cattolico   in   Italia. 

—  A.  V.  Pigafetta.  Incompatibilità  parlamentari.  —  M.  Castelli 
Sette   lettere    a   M.    D*  Azeglio.   —   A.    Barellaj.    Ospizi   marini. 

—  Rassegna  bibliografica.  {A.  L.  B.  Il  Vespro  Siciliano:  lettera 
dì  V.  Papa  a  Mgr.  C.  E.  Freppel,  vescovo  di  Angers.  —  Id.  Il  ro- 
manticismo in  Italia:  studio  di  A.  Pesenti.  —  Id.  Delle  odierne 
accuse  contro  il  cattolismo  in  nome  della  ragione^  della  scienza  e 
della  civiltà:  discorso  di  E.  Cenni.  —  Id.  1  Platamoni  in  Catania  e 
un  cimelio  architettonico  del  secolo  XIV:  discorso  di  P.  Castorina.  — 
Id.  Lo  scrivere  dei  popoli  antichi  e  moderni  disaminato  nella  sua 
origine,  natura,  progressione  e  affinità,  per  G.  Bottau.  —  C.  Giusti. 

II  senato  italiano  e  la  indennità  parlamentare  per  M.  De  Mauro.  — 
A.  L.  B.  Il  signor  Io:  novella  di  S.  Farina.)  —  Rassegna  politica. 
(X  Nuova  fase  della  questione  d'Egitto.  —  Sospensione  delle  Con- 
ferenze di  Costantinopoli.  —  Inghilterra  e  Turchia.  —  Quali  sieno 
i  motivi  dell'intervento  inglese.  —  La  neutralizzazione  del  Canale  di 
Suez.  —  Incorreggibile  smania  di  comparire  del  nostro  Govemt).  —, 
Le  alleanze  dell'Italia.  —  La  bomba  di  Trieste  e  il  linguaggio  della 
stampa  tedesca  ed  austro-ungarese.  —  Rapporti  fra  la  politica  estera 
6  la  politica  interna,  —  I  principi  conservatori  e  V  Opinione.  —  I 
cattolici  e  le  prossime  elezioni  generali.  —  Definitivo  scioglimento 
dei  vecchi  partiti  in  Italia.)  —  Lettera  di  Berlino. 
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Anno  ir,  voi  XI,  fase.  i.  (Ottobre  1882.)  —  Q.  F.  D'Ippoliti.  In- 
gerenza  dello  Stato  nelle  funzioni  economiche  delle  società  moderne. 

—  A.  Astori,  Le  Missioni  francescane:  in  occasione  del  VII  cente- 
nario di  s.  Francesco  che  si  celebra  in  Assisi.  —  \  La  Prussia 
alla  Dieta  dal  1850  al  1859.  —  A.  Ootti.  Le  scuole  d'  oggi.  (Conti- 
nuazione e  fine.)  —  S.  Ducovich,  Un  re  Lear  delle  steppe.  Dal  russo 
di  G.  Turghèniev.  (Continuazione  e  fine.)  —  C.  Cantù.  Roma  ed  il 
Governo  italo-franco  dal  1798  al  1815.  —  E.  Riva  Sanseverino.  La 
crisi  egiziana.  —  O.  Falorsi.  Nel  settimo  centenario  dalla  nascita  di 
8.  Francesco  d'Assisi.  —  Una  nuova  scuola  superiore  di  scienze  po- 
litiche ed  economiche.  —  Rivista  bibliografica.  (O,  S.  P.  Il  primo 
Centenario  di  A.  Mai:  memorie  e  documenti  pubblicati  per  ^ura  del- 
TAteneo  di  Bergamo  il  7  marzo  1882.  —  B,  Prina,  Nuove  esigenze 
di  una  Storia  universale,  per  C.  Cantù.  —  N,  Ouarise.  Il  Metastasio 
e  i  nuovi  poeti  :  versi  di  G.  Brunelli.  —  L,  R,  N.  Fra  vescovi  e 
cardinali,  per  P.  Siciliani.  —  E,  Riva  Sanseverino.  Le  medaglie  del 
del  terzo  risorgimento  italiano  descritte  da  N.  Bianchi.)  —  /.  Per 
le  prossime  elezioni  politiche.  —  Rassegna  politica.  (X.  Precipitosa 
rovina  dell'  edificio  inalzato  da  Araby-pascià  in  Egitto.  —  Vittoria 
del  generale  Wolseley.  —  Che  farà  ora  l'Inghilterra?  —  Il  Con- 
gresso europeo  pare  sfumato.  —  Errori  diplomatici  doiritalia,  della 
Francia  e  della  Turchia.  —  Spaventose  inondazioni  nel  Lombardo- 
veneto.  —  Le  future  elezioni  generali  in  Italia.  —  Il  ministero  e  la 
fusione.  —  Discorsi  dei  deputati  Nicotera,  Crispi  e  Visconti  Venosta. 

—  Qual  possa  essere  la  condotta  dei  conservatori  nelle  presenti 
circostanze.  —  Guglielmo  Audisio.) 

Rivista  agricola  romana.  —  Pubblicazione  mensile  in  fascicoli  di 
drca  50  pag.  in  8.^  —  Roma  tip,  Artero.  —  Anno  XIII,  n,  9. 
(Settembre  1882,)  —  Relazione  dei  giurati  alla  prima  Esposizione 
agraria  del  circondario,  di  Velletri.  —  A,  Petrucci.  Emancipiamoci  dal- 
l' estero  per  lo  zucchero.  ^  Agro  romano.  (Continuazione.)  -*  Libri 
pervenuti  in  dono  al  Comizio. 

Sapienza  (La).  —  Periodico  mensile  di  64  pag.  in  8.^  —  Torino, 
tip,  Speirani  e  figli.  —  Anno  IV,  voi,  VI,  fase.  IH.  (15  settembre 
1882.)  —  Scritti  inediti  di  A.  Rosmini.  (Intorno  all'idea  deiressere: 
lettera  ad  A.,  Manzoni.)  —  A.  Tagliaferri.  Un  critico  apologista  del  posi- 
vitismo  odierno.  —  A,  Stoppani.  Gli  imperativi  della  Genesi:  fram- 
mento di  un  Exameron.  —  V.  Papa.  Lo  stoicismo  in  Persio:  sag^ 
gio  d'imo  studio  filosofico  critico.  —  O.  da  Cremona.  Pensieri  sul 
centenario  del  gran  Patriarca  dei  poveri  s.  Francesco  d'  Assisi.  — 
A.  Fomari.  s.  Francesco  d'Assisi:  frammento.  —  M.  A.  PedroUL  Punto 
di  partenza  dell'  umano  sapere  secondo  lo  Stagirita  e  1'  Aquinate. 
(Continuazione.)  —  P.  A.  Cicute,  Il  sistema  rosminiano  rispetto  al 
panteismo  e  alla  fede.  —  Rivista  filosofica.  (0,  Baroni,  Parere  di 
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A.  Trullet  intorno  alle  dottrine  ed  alle  opere  di  A.  Rosmini  Ser- 
bati e  sogli  scritti  di  D.  Gravina  circa  Torigine  dell*  anima  umana.) 

—  Rivista  letteraria.  (R.  Ferrini.  Il  numero  infinito:  lettere  scien- 
tifico-popolari  dirette  da  S.  S.  a  L.  Buchner.)  —  Annunzio  biblio- 
grafico. (V.  Papa.  Dalla  terra  al  cielo:  pensieri  ed  affetti  di  G.  B. 
Milani.  —  Id.  Magisterio  della  morte:  schizzi  di  meditazioni  di  A. 
Rosmini.) 

Anno  IV,  voi.  VI,  fase.  4.  (15  ottobre  1882.)  —  Scritti  ine- 
diti  di  A.  Rosmini.  (Lettere  a  M.  Tarditi.)  —  O.  B.  OitUianù  Della 
legittima  lezione  e  interpretazione  della  similitudine  delle  colombe 
occorente  nella  prima  Cantica  della  Divina  Commedia.  —  L.  Stega- 
gnini.  Una  questione  di  senso  comune  o  di  carità.  —  A.  Stoppani. 
Oli  imperativi  della  Genesi:  frammento  di  un  Ecoameron.  —  G.  Fb- 
naroli.  La  stirpe,  il  nome  di  famiglia  e  la  data  del  nascimento  di 
Dante  Alghierì.  —  S.  Frati.  Studi  su  s.  Tommaso.  Se  Y  Essere^ 
neiranima  umana  sia  in  potenza  o  in  atto  rispetto  ai  fantasmi,  alle 
similitudini,  agli  intelligibili  e  sia  esso  il  lume  dell'intelletto  agente. 

—  P.  A.  CictUo.  11  sistema  rosminiano  rispetto  al  panteismo  e  alla 
fede.  (Continuazione.)  —  V.  Papa.  Lo  stoicismo  in  Persio:  saggio 
di  uno  studio  filosofico-critico.  (Continuazione.)  —  O.  Franciosi.  Un 
ritrattino  e  due  fioretti.  —  M.  A.  Pedrotti.  Punto  di  partenza  del- 
l'umano sapere  secondo  lo  Stagirita  e  TAquinate.  (Continuazione.)  — 
Rivista  filosofica.  {F.  Angeleri.  Antonio  Rosmini  ed  1  Gesuiti  dinanzi 
a  s.  Tommaso  d' Aquino  per  P.  De  Nardi  colla  confutazione  del 
nuovo  libro  del  Cornoldi  sul  Rosminianismo  :  prima  risposta  della 
Civiltà  Cattolica.)  —  Rivista  letteraria.  (C.  Cipolla.  La  loggia  del 
Comune  di  Roma  compiuta  nel  Campidoglio  dai  Senatori  nell'  anno 
1299  per  G.  B.  De  Rossi.)  —  Annunzio  bibliografico.  (  V.  Papa.  Il  Cri- 
tone,  ovvero  Di  quello  che  si  dee  fare  :  Dialogo  di  Platone  recato  in 
volgare  da  P.  Acri.) 

Scienza  (La)  dell'  educazione.  —  Periodico  settimanale  in  fase, 
di  pag.  64  in  ^.^  —  Milano,  Trevisini.  —  Anno  /,  fase.  XXI-XXII. 
(1^16  settembre  1882.)  —  Parte  pedagogica.  (Riccardi.  Poche  parole 
ma  chiare  ad  un  Direttore  di  un  periodico  pedagogico.  —  Le  Biblio- 
teche scolastiche.  —  La  ginnastica  e  la  donna.  [Continuazione  e  fine.] 
—  Descours  de  Toumoy.  L*  educazione  classica  e  la  tecnica.  [Conti- 
nuazione e  fine.]  —  Maierotti.  Dell'educazione  del  bambino  dal  primo 
al  terzo  anno  di  età.  —  Corrispondenza.  —  Bibliografia.  —  Programma 
per  le  conferenze  pedagogiche  in  Arezzo.)  —  Parte  didattica.  (Denti. 
Dinamica  intellettuale.  —  E.  M.  Le  scuole  materne.  —  Elia.  Delia 
morale.  —  Bettini.  Come  si  procede  nell'insegnamento  della  storia 
e  della  geografia  oltre  la  prima  classe  elementare.  —  Nicolosi  Cor- 
renii.  La  lettura  nelle  scuole  primarie.  —  Corrispondenza.  —  Biblio- 
grafia. —  Note  e  appunti* 
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Seienza  (La)  Italiana.  —  Periodico  mensile  di  pag.  96  in   8,^ 

—  Bologna,  tip,  arcivescouile.  —  Anno  VII,  voi,  IL  (Settembre  Ì8S2,) 

—  Memorie  originali.  (D.  Borgognoni.  Le  dottrine  filosofiche  di 
8.  Bonaventura  ed  il  suo  metodo  secondo  la  mente  di  Aristotile.  [Gon- 
finiiAKione.]   —   A  Veipignani.  Il  rosminianismo  e  il   lume   dell*  in- 

ì  umano:  studio  filosofico  critico.  [Continuazione  e  fine.]  — 
ijon.  Della  dieta  negli  ammalati.  [Continuazione  e  fine.]  — 
ti.  beirevoluzionismo.  —  G.  Rossigmli.  La  teoria  dell' uomo-sci- 

-  M.  V.  Bibliografia  medica.  —  Accademia  filosofico-medica 
'ommaso  d'Aquino.  —  Libri  venuti  in  dono. 

nno  VII,  voi.  II.  (Ottobre  i882)  —  Memorie  originali.  (D.  Bor- 
it.  Le  dottrine  filosofiche  di  s.  Bonaventura  ed  il  suo  me- 
Ksondo  la  mente  di  Aristotile.  [Continuazione.]  —  O.  Rubbòù 
[  elementari  di  fisica.  [Lezione  ^XXL  Applicazioni  principali 
eoria  del  calore.]  —  T.  Santopadre.  Trattato  delle  malattie 
)rgani  respiratori.  [Continuazione.]  —  G.  B.  PerottL  W  atei- 
/ontinuazione.)  —  Esame  di  opsre.  (M.  Venturoli.  lostitutio- 
ficae  et  metaphisicae,  auctore  p.  N.  Pieralisi.)  —  Sulla  pre- 
salubrità  dei  cemeteri.  —  Bnllettino  di  scienze  fisiche  e  natu- 

-  Varietà. 
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Builetin  d'histoire  eoolésiastìque  et  d'archéoloj 

diocèses  de  Valence,  Digne,  Gap,  Grenoble  et  Viviers. 
deux  mois  par  Iwraisons  de  deujs  feuilles  au  moin  « 
liard,  Sòfpman^  et  Romans  (Dr6me),  Chevalier,  — 
^•^  (12^)  Iwraison.  (JuiUet-aoùt  1882.)  —  P.  Guill 
storìque  et  documenta  inedits  sur  le  Prieuré  de  Sai 

—  /.  /.  M.  Feraud.  Fòtes  de  la  canonisation  de  s.  1 
célébréea  dans  le  Monastèro  de  la  Visitation  de  Dig 
tinuazione.)  —  E.  Battendier.  Un  prétre  poursuivi 
(Épisode  de  la  persécution  religieuse  de  1791  a  1793 
M,  Blain.  Melanges.  —  CT.  C.  Bibliographie.  —  L.  Ci 
da  diocòse  de  Yalence. 

Troisième  année.   P  (i3^)  livraison.  (Septemh 

—  /.  Chevalier.  Procès-verbal  de  la  visite  pastora 
Toumon,  évèque  de  Valence  et  de  Die,  à  Die  et  à 
4  avril  1551.)  —  M.  Bellon.  Oataloguo  historique  d 
pey.  (Valence.)  —  /.  /.  M.  Feraud.  Fét»is  de  la 
s.  FraDQois  de  Sales  célébrées  dans  le  Monastèro  d< 
Digne  en  1667.  (Continuazione  e  fine.)  —  M.  Nada 
séminaire  diocésain  de  Valence.  —  L.  Chosson.  Neg 
briel  Monbet,  abbé  d*  Aiguebelle.  —  Blain.  Melang 
bliographie.  —  L.  Chosson.  Chronique  de  la  Diocès< 

Ciencìa  (La)  católioa.  —  Remsta  religiosa,  sc\ 
ria.  —  Sale  a  luz  el  25  de  cada  mex  en  quader 
in  8.0  —  Barcelona^  imprenta  de  J.  Subirana^  cali 
ferrisOj  16.  —  Voi.  II,  n.  IL  (25  de  agosto  de  188 
Ors.  Ausias  March  j  su  època.  (Continuazione.)  —  V. 
j  el  arte  cristiano.  —  L.  Pardo  Delgado.  El  Poder 
Papas.  (Continuazione  e  fine.)  —  R.  Cortes.  De  la 
sòfica  segun  la  enciclica  Aetemi  Patris.  (Gontinuazl 
Frodo.  Disdurso  leido  en  la  apertura  anual  de  le 
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real  y  pontificia  Uaiversidad  de  santo  Tómas  de  Aquino  de  Manila. 

—  Miscelànea.  —  Revista  bibliografica. 

Voi  II,  n.  ///.  (25  de  settembre  de  1882.)  —  /.  Eubiòy  Ors. 
Ausias  Marcb  j  su  epoca.  (Continuazione.)  —  L»  Pardo  Delgado. 
El  Poder  tempora!  de  los  Papas.  (Continuazione.)  —  M.  Mila  y  Fbth- 
tancds.  Estética  tomistica.  —  A.  Camellas  y  ChieL  Fragmentoa  de 
una  introducion  à  la  filosofia,  ó  sea  doctrina  sobre  la  direccion  al 
ideal  de  la  ciencìa.  —  N.  Del  Prado.  Discusso  leido  en  la  Apertura 
anual  de  los  estudios  de  la  real  j  pontificia  Universidad  de  santo 
Tomàs  de  Aquino  de  Manila.  (Continuazione.)  —  Miscelànea.  —  Re- 
vista bibliografica. 

Ciencia  (La)  cristiana.  •-  Revista  quindnah  —  Madrid^  tipoffror- 
fia  Gutenberg,  calle  de  Vtllalar,  5.  —  Voi.  XXIIIj  n.  136.  (15  de 
settembre  de  1882.)  —  /.  M.  Mendwe,  La  religion  católica  vindi- 
cada  de  las  imposturas  racionalistas.  (Continuazione.)  —  /.  M.  Orti 
y  Lara.  Krause  y  sus  discipulos,  convictos  de  panteismo.  (Continua- 
zione.) —  Id.  Puntos  negros  de  la  Union.  —  Examen  de  libros.  (F.  de 
las  Rioas.i  De  santo  Tomàs  o  Krause?  Desonancias  armónicc-to* 
misticas  por  D.  R.  Fernandez  Valbuena.)  —  P.  Feval.  Las  etapas 
de  una  conversion.  (Continuazione.)  —  Yariedades.  (Dìscurso  leido 
por  F.  N.  Del  Prado  en  la  apertura  de  los  estudios  de  la  Univer- 
sidad  de  Manila.) 

Voi  XXIII,  n.  137.  (30  de  setiembre  de  1882.)  —  J.  M.  Men- 
dive.  La  religion  católica  vindicada  de  las  imposturas  racionalistas. 
(Continuazione.)  —  /.  M.  Orti  y  Lara.  Krause  y  sus  discipuloa,  cao- 
victos  de  pantebmo.  (Continuazione.)  —  Id.  Puntos  negros  de  la 
Union.  (Continuazione.)  —  F.  M.  de  las  Rivas.  Examen  de  libros.  — 
Yariedades.  (Defensa  de  la  filosofia  cristiana.) 

Voi  XXIV,  n.  138.  (15  de  octobre  de  1882.)  —  /.  M.  Mendive. 
La  religion  católica  vindicada  de  las  imposturas  racionalistas.  (Con- 
tinuazione.) —  /.  M.  Orti  y  Lara.  Pantos  negros  de  la  Union.  (Con- 
tinuazione.) —  A.  Castro  y  Rossi.  Sobre  la  filosofia  aràbigo-espafiola. 
(Continuazione.)  —  Examen  de  libros.  (F.  de  las  Rivas.  Discorso 
leido  ed  la  Universidad  centrai  en  la  solemne  inauguracion  del  curso 
acadómico  de  1882  à  1883,  por  F.  Garagarga  y  Dugiols.  —  /.  I£. 
Orti  y  Lara.  Calderon  :  poemito  dramàtico  precedido  de  una  introdo- 
cion  sobre  la  vida  y  las  obras  del  poeta  espafiol,  per  A.  Baum- 
gantner.)  —  P,  Feval.  Las  etapas  de  una  conversion.  (Continuazione.) 

—  Yariedades. 

Lettres  chrétiennes  (Lea).  —  ParaU  tous  les  detAx  mais  par  H- 

vraisons  de  168  pag.  in  8.^  —  LUle,  rtue  de  Poissonceaux,  5.  — 
Tom.  Vy  n.  5;  {Septembré-octobre  1882.)  —  E.  Allain.  L^oeurre 
scolaire  de  la  Revolution,  d'apròs  les  travaux  recents.  (Continuazione.) 

—  E.  Misset.  Essai  sur  Adam  de  Saint-Yictor.  (Continuazione  e  fine.) 
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—  ffuit  C.  L'Hellénisme  jugó  par  les  premièrs  chrétìens.  —  A.  Cler- 
vai.  Bernard  de  Chartres.  —  L.  Couture.  Commentaire  sur  un 
fragment  de  Pascal.  —  Boulay,  Questions  d'enseignement.  (De  Tetude 
dea  Sciences  naturelles.  )  —  Revue  littéraire.  (Les  poètes  croates 
contenoporains,  par  J.  Condamin.)  —  Revue  critique.  (E,  Misset. 
Corpus  scriptorum  ecclesiasticorum  de  i'Académie  de  Vienne,  par 
G.  Hartel.  —  U.  Chevalier.  Les  registres  d'Innocent  IV,  par  P.  Sor- 
ger. —  L,  Couture,  Bibliographie  des  éditions  originales  d'auteurs 
frangais  composant  la  bibliothèqae  de  A.  Rochebiliòre,  par  A.  Glau- 
dìn.  —  F,  Qodefroy,  Nouvelles  recherches  sur  VEntrée  d'Espagne, 
chanson  de  gesto  franco-italienne,  par  A.  Thomas.  —  P.  Allard.Lsk 
villa  di  Silio  Italico  ed  il  Collegio  salutare  nel  Tuscolo,  per  G.  B.  De 
Rossi.  —  F.  Talbert,  Un  tournoi  de  trois  pucelles  en  Thonneur  de 
Jeanne  d'Are,  publié  par  E.  de  Barthélemy  et  R.  Kerviler.  —  E.  Amé- 
lineau.  Einleitung  in  die  herlige  Schrift  alten  und  neuen  Testaments, 
von  Kaulen.  —  C.  D.  Vie  de  la  róv.  mère  Thórèse  de  Jesus  [Xa- 
vérine  de  Maistre],  par  Houssaye  et  Gay.)  —  V.  Chevalier.  Biblio- 
graphie des  Sociétés  savants.  —  E.  A.  Académie  des  inscriptions  et 
belles-lettres.  —  Académie  des  sciences  morales  et  politiques.  —  Re- 
sultai du  concours  sur  la  latinité  de  s.  Cjprien. 

Polybiblion  (Le).  —  Revue  bibliographique  universelle.  —  Parait 
du  iO  au  15  de  chaque  mois  in  8^  gr,  en  deux  parties  dixtintes;  partie 
littéraire  et  partie  thècnique.  —  Paris,  bureau  du  Polybiblion^  rue 
de  Grenelley  35.  —  lAvraison  de  septembre  i882,  —  Partie  lit- 
téraire. L.  Couture.  Philosophie  et  histoire  de  la  philosophie.  — 
Comptes-rendus.    [Théologie.   —  Belles-lettres.  —  Sciences  et  arts. 

—  Histoire.]  —  Bulletin.  —  Chronique.  —  Questions  et  réponses.) 

—  Partie  thècnique.  (Pawloski.  Bibliographie.  [Théologie.  —  Jurispru- 
dence.  —  Sciences  et  arts.  —  Belles-lettres.]  —  Sommaires  des 
recueilles  périodiques.  —  [Periodiques  frangais.  —  Périodiques  étran- 
gers.]  —  Articles  littéraires  des  journaux  de  Paris.) 

Livraison  d'octobre.  —  Partie  littéraire.  fP.  de  Nolhac.  Poesie. 

—  Comptes  rendus.  [Théologie  —  Sciences  et  arts.  —  Belles-lettres. 

—  Histoire.]  —  Bulletin.  —  Variétés.  —  Chronique.  —  Questions  et 
réponses. 
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Rivista  meteorologica  del  mese  di  agosto  1882.  —  Apresi  il  mese 

col  bel  tempo,  alte  pressioni  trovansi  sulla  Brettagna  (T73),  in  Italia 
il  barometro  ò  al  nord  sui  767,  a  SE  763.  Esso  tende  a  livellarsi  il 
giorno  3  fra  i  762  e  i  760*y  qualche  temporale  nella  media  Italia  in 
relazione  colla  leggera  depressione  del  Jonio  (760). 

Due  piccole  depressioni,  Tuna  il  5  sul  golfo  di  Genova,  Taltra  il  6 
suir  arcipelago  toscano  determinano  pioggie  e  temporali  nella  inedia 
Italia.  Una  forte  depressione  che  sta  1*  8  sulla  Russia  determina  no 
abbassamento  di  barometro  ali*  est  d*  Italia ,  e  ne  conseguitano  tem- 
poraili  e  pioggie  in  molte  nostre  stazioni.  La  pioggia  caduta  nella  prima 
decade  di  agosto  fu  alquanto  copiosa  nella  media  Italia,  mentre  scar- 
sissima si  mostrò  nella  settentrionale  e  nulla  nel  sud,  e  però  in  queste 
ultime  regioni  per  esigenze  agricole  era  assai  desiderata. 

Mentre  il  giorno  il  sul  bacino  del  mediterraneo  vi  era  un  note- 
vole livellamento,  con  temporali  e  pioggie  nella  media  e  bassa  Italia, 
nei  due  giorni  seguenti,  in  causa  d' un  area  anticiclonica  sulla  Ger- 
mania, ebbesi  bellissimo  tempo  in  Italia,  il  quale  per  altro  non  man- 
tennesi,  perchè,  per  influenza  d*una  depressione  esistente  suiringhil- 
terra,  livellossi  dapprima  il  barometro,  poi  manifestossi  il  17  una 
depressione  (759),  che  ben  presto  si  allontanò  verso  est:  di  qui  pioggie 
e  temporali,  specialmente  nell'alta  e  media  Italia. 

Il  18  modificasi  la  condizione  meteorica,  alza  il  barometro  soila 
Svizzera,  predominio  di  corrente  settentrionale,  temperatura  in  di- 
minuzione, bel  tempo.  Il  20  ritorna  la  precedente  condizione  di  cose; 
dapprima  si  livella  il  barometro  in  Italia:  di  qui  pioggie  e  temporali 
al  nord;  poi  le  isobare  presentano  un'insenatura  (760)  aperta  all'  est, 
questa  insenatura  avvallasi  vieppiù  il  22  e  trasformasi  in  depressione 
(756);  le  isole  hanno  barometri  relativamente  alti;  soffiavano  i  Tenti 
di  libeccio  ed  elevasi  la  temperatura.  Pioggie  e  temporali  nella  notte 
del  23  e  nei  giorni  24  e  25. 

Dal  mare  del  nord  una  depressione  il  26  si  spinse  verso  sud; 
le  isobare  in  Italia  crescono  da  nord  a  sud^  pioggie  generali  nel- 
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l'alta  e  media  Italia,  ohe  il  27  si  estendono  anche  alla  bassa,  ma 
non  nelle  isole. 

Mentre  il  28  allontanasi  verso  est  quella  depressione,  altra  ne 
segoe  proveniente  pure  dal  mare  del  nord  e  nuove  fioggìe  si  hanno 
sull'alta  Italia. 

Negli  ultimi  giorni  del  mese  sotto  Tinfluen^a  di  alte  pressioni  si 
ristabilisce  il  bel  tempo. 

Benchò  numerosi  sieno  stati  i  temporali  nella  terza  decade,  pure 
copiosa  cadde  la  pioggia  soltanto  ai  piedi  delle  Alpi  ;  scarsa  poi  o 
quasi  insignificante  in  parecchie  provincie  meridionali. 

Scoperta  di  osservazioni  astronomiche  fatte  più  di  un  secolo 
avanti  l'èra  cristiana.  —  Trovansi  nel  Museo  britanioo  parecchi 
mattoni  scritti,  altri  dei  quali  scoperti  a  Birs  Nimrud  (torre  di  Neb- 
brot)  non  lungi  da  Babilonia,  altri  a  Sippara  dove  ancora  a  tempo 
di  Plinio  fioriva  una  scuola  di  astronomia.  I  caratteri  corsivi  in  che 
sono  scritti,  e  la  pessima  condizione  in  cui  sono,  ne  rendeano  si  dif- 
ficile la  lettura,  che  fu  riputato  sforzo  mirabile  di  abilità  quello  onde 
il  p«  Strassmeyer  riusci  a  decifrarle  colFopera  non  meno  ardua  d*an 
suo  confratello  astronomo,  il  p.  Elping.  Le  tavolette  si  divideano 
in  due  serie  :  le  prime  quasi  tutte  segnate  di  numeri,  le  seconde  più 
ricche  di  testo.  Nelle  prime  si  ravvisarono  le  successioni  della  luna 
nuova  col  modo  di  calcolarla.  Ciò  mostra  la  perizia  degli  astronomi 
caldei  nelle  osservazioni  celesti,  la  quale  pur  palesavasi  nel  modo  di 
.  misurare  il  tempo,  con  dividere  il  giorno  in  6  ore,  ciascuna  divisa  in 
60  minuti,  suddivisi  ciascuno  in  60  secondi,  ed  ogni  secondo  in  90  terzi. 
Clou  che  ogni  minuto  rispondeva  ad  un  grado  della  sfera  celeste. 
Li'altra  serie  diede  più  lavoro  della  prima.  La  tavoletta  120  espri- 
meva le  relative  posture  di  due  pianeti  nell'anno  189  dell*  èra  dei 
Seleucidi  (123  a.  0.).  Che  l'uno  dei  due  fosse  Venere,  lo  diceva  Dil-bat: 
ma  gli  assiriologi  si  erano  ingannati  finora  credendo  che  Taltro  nome 
Otii^tu  significasse  il  pianeta  Giove.  Se  ne  avvide  l' Elping,  quando, 
calcolate  le  posizioni  di  Giove  rispetto  a  Venere  in  queirai^no,  trovò 
ohe  non  ribattevano  punto  con  quelle  del  documento  assiro.  Dopo  altri 
tentativi,  pensò  Tastronomo  non  forse  il  nome  Cfut^tu  denotasse  altro 
jnaneta,  e  segnatamente  Marte.  Ricostruita  la  carta  celeste  per  Tanno 
124  a.  G.  non  solo  le  posizioni  di  Marte  rispondevano  a  quelle  del 
OtU^u  caldeo,  ma  quelle  altresì  di  SaC'^Ku  e  di  Te^hut  alle  posi- 
^oni  di  Saturno  e  di  Giove.  La  esattezza  delle  citate  osservazioni 
csAdee  si  palesa  nella  tenuità  dei  loro  errori  che  non  oltrepassano 
pochi  minuti.  Non  è  temerario  lo  sperare  che  da  una  serie  di  esatte 
osservazioni,  eseguite  un  trenta  secoli  addietro,  siano  per  aversi  no- 
tizie importanti  circa  la  stabilità  o  il  cambiamento  nelle  posizioni 
relative  di  qualche  astro.  Intanto  la  cronologia   deirinterpretazione 
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dei  mattoni  suddetti  ottenne  lo  soioglimento  di  una  contmTenia  in- 
tricatissima circa  l'èra  dei  Seleucidi. 

Perturbazioni  del  telefono  e  modo  d'Impedirle.  —  Grave  distarbo 
viene  al  telefono  quando  il  suo  filo  corre  allato  di  un  filo  telegrafico 
o  di  altro  filo  telefonico.  La  influenza  esercitata  da  corpi  elettriseati 
e  magnetizzati  sulle  vicine  masse  conduttrici  e  magnetiche,  ciò  6  dire 
la  induzione,  fa  si  che  i  suoni  trasmessi  per  un  filo  si  trasentano 
negli  altri  vicini  del  telefono  e  che  ogni  corrente  del  filo  telegrafico 
faccia  sentire  al  telefono  strani  e  spiacevoli  suoni  che  cuoprono  il 
discorso.  Il  più  efficace  modo  di  ovviare  a  questo  disturbo  è  quello 
ideato  da  Mr.  Brooks  di  Filadelfia,  ciòò  far  uso  di  due  fili  telefonici 
costituenti  un  circuito  completo,  sia  con  farli  correre  vicinissinù  tra 
loro,  sia  con  attortigliarli  Tun  Taltro.  Con  ciò  si  serba  una  distanza 
media  costante  tra  il  doppio  filo  ed  i  fili  disturbatori.  Quindi  ó  che 
i  due  fili  telefonici  ricevono  la  stessa  infiuenza,  ma  in  modo  inversoi 
giacché  r  uno  serve  all'  andata  e  l'altro  al  ritomo  della  corrente,  il 
che  distrugge  l'effetto  della  induzione.  Altra  causa  turbatrice  è  la 
crosta  della  terra  colle  correnti  elettriche  ond'é  traversata.  Ad  im- 
pedire questa  perturbazione  non  occorre  altro  che  l'isolamento  del 
doppio  filo  della  terra. 

Nuovo  metodo  d'isolamento  dei  fili  elettrìei»  —  Consiste  nel  ri- 
coprire i  fili  conduttori  di  una  spira  di  fibre  di  amianto,  e  a  met- 
terle in  seguito  in  un  tubo  di  piombo  come  d' ordinario  si  prattica. 
Un  filo  cosi  disposto  può  essere  intieramente  volatizzato  senza  che 
la  scintilla  si  comunichi  al  di  fuori.  Il  piombo  non  si  può  fondere, 
perchè  il  rame  essendo  rincotto,  la  corrente  si  trova  interrotta.  L'iso- 
lamento elettrico  è  molto  soddisfacente,  e  non  ne  derida  alcuna  altra 
corrente  stante  l'effetto  intermediario  dell'amianto. 

Musica  elettrica.  —  Nello  scorso  estate  a  Parigi  in  un  circo  fu 
dato  un  saggio  di  musica  elettrica.  L'orchestra  conteneva  molte  serie 
d'istrumenti:  campanelli,  fiauti,  cembali,  tamburi,  oboe  di  una  strut- 
tura particolare  ecc.  Tutti  questi  istrumenti  sono  situati  ad  una  carta 
altezza  per  mezzo  di  colonne  che  hanno  diverse  serie,  e  distriboita 
simmetricamente  all'intorno  dalla  sala.  V'ha  inoltre  una  specie  di 
macchina  fonica  per  far  udire  dei  rumori  sordastrì  destinati  ad  imi- 
tare i  terremoti.  Questa  macchina  si  trova  nel  sotterraneo  insieme 
alle  pile  ed  i  fili  conduttori.  Un  canape  che  passa  per  un  foro  pra- 
ticato fino  al  mezzo  del  circo  fa  comunicare  il  sotterraneo  con  la 
tastiera.  M.  Chardia  eseguisce  con  grande  precisione  la  sua  parta. 

I  diversi  istrumenti  non  sono  già  destinati  a  suonare  insieme, 
ma  gli  uni  dopo  gli  altri,  la  tastiera  è  provveduta  di  congegni  che 
permettono  dirigere  la  corrente  sulla  parte  istrumentale  che  si  voole 
porre  in  azione,  e  che  si  compone  seppre  di  una  serie  d' istrumenti 
della  medesima  natura. 
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Questo  non  è  a  parlar  propriamente  un  orchestra  elettrica,  ma 
una  serie  d' istromenti  elettrici  che  si  fa  udire  per  mezzo  d*un  con- 
certo di  suonatori  di  tromba  destinati  a  produrre  il  loro  effetto,  e  che 
adempiano  esattamente  la  loro  missione  musicale.  I  suoni  che  ne  ri- 
sultano  hanno  Teramente  qualche  cosa  di  nuovo,  sorprendente  e  d' im- 
preTisto,  di  cui  possono  dare  un  idea  i  campanelli  tedeschi  che  an- 
nunziaiio  l'arrivo  degli  equipaggi,  e  che  il  tamburo  del  zuavo  ha 
trasferite  in  tutti  i  mercati. 

Questi  accordi  più  o  meno  perfetti   sono  suscettibili   di  essere 
posti  a  profitto  della  vera  musica?  Ciò  resta  a  studiarsi,   e  a  de<' 
dorsi  da  qualche  primo  maestro. 

I  treni  iHuimnati  a  faioe  elettrica.  —  È  questa  una  speranza  e 

pubblico,  e  pare  non  molto  lontana  a  venir  reali^^ata,  visto  che 
Consìglio  d' amministrazione  delle  ferrovie  dell'Alta  Italia,  comincia 
occuparsene.  Sappiamo  anzi,  a  questo  proposito,  che  lo  stesso  Oonsig 
ha  delegato  i  signori  cav.  ing.  M.  Maroni,  direttore  delle  divisio 
dei  tel^n^afl  ferroviari,  e  il  cav.  Fadda,  ingegnere  capo  dell'ufi^ 
d'arte  del  materiale,  a  recarsi  a  Londra  allo  scopo  di  avvisare  a  tu 
quei  mezzi  che  si  presentassero  più  opportuni  per  Tapplicazione  d( 
Telettrioo  nella  illuminazione  dei  treni. 

Tale  illuminazione  verrebbe  stabilita  in  tutti  i  carrozzoni,  p 
mezzo  di  lampade  ad  incandescenza,  servendosi  dell'energia  elettri 
raccolta  in  potenti  batterie  di  pile  secondarie  o  accumulatori  Fau^^ 

I  vagoni  illuminati  a  luce  elettrica  sono  già  da  qualche  tem 
in  esercizio  sulla  ferrovia  London-Brighton. 

È  da  augurarsi  che  gli  studi  degli  egregi  ingegneri  cav.  Marc 
e  caT.  Padda  dieno  quei  pratici  risultati  da  agevolare  la  soUecì 
attuazione  anche  sulle  nostre  linee  ferroviarie  di  questo  modo 
illumiDazione. 

La  lecomotiva  ad  aria  compressa.  ^  Una  Oommissione  di  ìn^ 
gneri  sta  ora  esaminando  il  sistema  di  locomotiva  ad  aria  compresi 
di  Roberto  Hardie,  di  Nuova  York,  e  sembra  fieivorevole  alla  s 
adoidone  sittle  ferrovie  aeree  della  città. 

La  locomotiva,  costrutta  nelle  officine  Baldwin,  a  Filadelfia,  pi 
Beata  le  particolarità  seguenti. 

L'aria  compressa  ò  rinchiusa    in  quattro  serbatoi,  fissati  su 
una  impannata  collocata  sul  davanti  sopra  quattro   ruote    motrici, 
al  di  dietro,  sopra  lu  asse  speciale,    che    permette   di    eseguire 
curve  a  pioooli  raggi. 

I  serbatoi  hanno  metri  0,91  di  diametro;  essi  sono  costruiti 
lamiera  di  acciaio  di  13    millimetri   di    spessore,   resistenti    a    u 
pressùme  di  chilogrammi  52,5  per  millimetro  quadrato.  Essi    furo 
prcnrati  a  una  pressione  di  56  chilogrammi  per  millimetro  quadra 
mentre  in  servizio  la  pressione  non  raggiunge  che  42   chilogrann 


Digitized  by  VjOOQIC 


644  NOTIZIE 

I  quattro  serbatoi,  del  volume  totale  di  13  metri  cubi,  comuni- 
cano fra  loro.  Il  serbatoio  inferiore  è  collocato  bassissimo,  affine 
di  far  discendere  il  centro  di  gravità  della  macchina  e  non  impedire 
la  vista  del  meccanico.  Un  compressore,  della  forza  di  100  cavalli, 
riempie  i  serbatoi  nello  spazio  di  un*  ora.  L*  aria  passa  dai  serbatoi 
al  cilindri,  traversando  una  valvola  riduttrice  che  ne  abbassa  la 
pressione  ad  8  o  9  atmosfere.  Due  piccoli  serbatoi  speciali  servono 
a  ricevere  Varia  aspirata  nell'atmosfera  e  respinta  dagli  stantofi  dei 
cilindri,  allorché  questi  si  fanno  agire  come  freni  di  fermata.  Un 
tubo  speciale  permette  in  tale  caso  di  fare  aspirare  dagli  stantuffi 
dei  cilindri  non  già  l'aria  atmosferica,  ma  l'aria  contenuta  nei  sacchi 
dei  freni  a  vuoto,  collocati  sotto  ciascuna  vettura  del  treno. 

Lo  locomoti](a  pesa  20  tonnellate  ;  però  si  potrebbe  facilmente 
ridurne  il  peso.  In  uno  sperimento  ha  rimorchiato,  sopra  un  per- 
corso di  13  chilometri  e  mezzo,  e  in  37  minuti  e  mezzo,  un  treno 
di  tre  vetture.  Il  tempo  accordato  all'intenerario  era  di  40  minuti. 
La  pressione  dell'aria,  di  42  chilogrammi  all'origine,  non  era  pia, 
alla  fine  della  corsa,  che  di  10,8  chilogrammi,  ma  la  pressione  di 
chilogrammi  1,75  basta  per  fare  camminare  la  locomotiva  a  vuoto; 
esso  può,  del  resto»  rimorchiare  un  treno  colla  pressione  di  chilo- 
grammi 3,50,  correre  durante  16  chilometri  e  restare  una  intera 
notte  sotto  la  pressione  di  7  atmosfere. 

II  traforo  dei  Pirenei.  -^  Trattasi  in  Ispagna  di  un  grande  pro- 
getto, cioè  del  traforo  dei  Pirenei,  per  sopprimere  V  ostacolo  che  si 
oppone  alle  celeri  relazioni  fra  la  Francia  e  la  Spagna.  11  re  Alfonso 
ha  firmato  già  un  apposita»  progetto  da  presentarsi  alle  Cortes.  D 
Ministero  domanderà  pieni  poteri  per  i  negoziati  da  intraprendersi 
colla  Francia. 

La  Spagna  ha  intenzione  di  prolungare  la  via  ferrata  di  Huescas 
per  Ajerba,  Oaldearenas,  Jaca  e  Ganfranc  fino  alla  frontiera  francese, 
e  di  forare  i  Pirenei  nei  dintorni  del  colle  Sompart.  La  linea  con- 
durrebbe in  Francia  a  Olvron  per  la  valle  del  Gave. 

Le  spese  del  traforo  del  tunnel  sarebbero  sopportate  egualmente 
fra  i  due  paesi. 

Si  calcola  che  il  nuovo  tunnel  abbrevierebbe  di  100  chilometri 
la  distanza  da  Parigi  a  Madrid. 

Altimetria  ferroviaria.  ~  Senza  mentovare  le  linee  speciali 
d'ascensioni,  come  quella  del  Righi,  ma  badando  soltanto  alle  vie  di 
traffico,  si  trova  che  la  linea  dell'Appennino  ascende  fino  all'altezza 
di  617  metri;  quella  della  foresta  Nera  fino  ad  850;  la  linea  del 
Caucaso  a  975;  la  linea  del  San  (Gottardo  a  1  154  metri  per  arri- 
vare al  tunnel  i  quella  del  Moncenisio  a  1138;  quella  del  Nord-Pa- 
cifico a  1652;  del  Pacifico  Centrale  a  2140;  dell'union  Paci/le  a 
2113,  e  finalmente  quella  delle  Ande  arriva  a  4  709  metri. 
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Il  treno  lampo.  —  Sarà  stabilito  tra  Vienna  e  Pari^  un  treno- 
lampo  (tram  éclcdr^  Blitxzug)^  ohe  compierà  il  tragitto  nel  minimo 
tempo  possibile.  Intanto  si  farà  una  doppia  corsa  di  prova,  di  cui  la 
prima  partirà  da  Parigi  il  10  con*ente  a  ore  1  40  pom.  per  giungere 
a  Vienna  la  sera  successiva  alle  10  80. 

Cosi  il  viaggio  che  dura  attualmente  coi  treni  direttissimi  83  ore 
sarà  ridotto  a  27  ore. 

Viaggio  rapidissimo.  —  il  piroscafo  transatlantico  Alaska  è 
giunto  a  Queenstown  (Gran  Bretagna)  sei  giorni,  dieci  ore  e  tren- 
tasette minuti  dopo  la  sua  partenza  da  New  Yorck.  É  questo  il 
più  rapido  viaggio  marittimo  finora  conosciuto. 

Un  nuovo  esplodente*  —  GÌ*  ingegneri  della  marina  francese  hanno 
testò  finito  a  Cherbourg  gli  esperimenti  di  un  nuovo  esplodente  deno- 
minato Panclastite  (rompi  tutto). 

Questa  polvere  ò  più  potente  della  dinamite;  il  costo  è  inferiore, 
e  la  fabbricazione  come  il  maneggio  sono  senza  pericolo. 

Sappiamo  inoltre  che  1  brevetti  di  questo  nuovo  esplodente  sono 
stati  acquistati  da  un  gruppo  di  finanzieri  e  d'industrali  potentis- 
8imi,  tra  i  quali  si  trovano  i  principali  collaboratori  di  Nobel,  T  in- 
ventore della  dinamite.  Essi  introduranno  questo  nuovo  esplodente 
in  tutti  i  paesi  ove  si  consuma  la  dinamite,  la  quale  dovrà  essere 
sostituita  dalla  Panclastite. 

È  questo  senza  dubbio  un  grande  avvenimento  per  le  molte  in- 
dustrie che  si  servono  degli  esplodepti,  e  siamo  certi  che  la  notizia 
della  scoperta  della  Panclastite^  sarà  accolta  con  vivo  interesse  spe- 
cialmente dalla  numerosa  classe  dei  costruttori  di  opere  pubbliche, 
per  i  quali  gli  esplodenti  costituiscono  un  potente  ausiliare. 

Banoo  di  oorallo  in  Sardegna.  —-  Due  barche  pescherecce  del 
compartimento  di^agliari  hanno  scoperto  un  banco  di  corallo,  la  cui 
esistenza  era  sin  qui  affatto  ignorata,  a  sei  miglia  e  mezzo  marine 
dalla  punta  Sperone  (isola  di  Sant'Antioco),  alla  profondità  di  100  m. 
Sembra  che  la  circonferenza  di  questo  banco  sia  di  1  000  metri  e  la 
qualità  del  corallo  buona. 

La  nuova  legge  sulla  pesca  accorda  agli  scopritori  il  diritto 
esclusivo  di  sfruttare  per  due  stagioni  il  banco  da  essi  scoperto.  Dal 
1877,  data  della  legge,  è  la  prima  volta  che  si  applica  questa  nuova 
disposizione. 

Il  fatto  ha  molta  importanza,  imperocché^  se  mai  potessimo  sco- 
prire sulle  nostre  coste  o  nel  mare  libero  più  prossimo  ad  esse  dei 
banchi  di  corallo,  diminuirebbe  la  necessità  nei  nostri  pescatori  di 
andare  a  cercare  il  prezioso  prodotto  sulle  inospitali  coste  dell'  Al- 
geria. Sappiamo  che  esplorazioni  e  ricerche,  opportunamente  sussi- 
diate dal  Ministero  del  Commercio,  vengono  praticate  a  tale  scopo 
sulle  coste  del  Regno. 
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Schiuma  di  mare  di  patate.  •—  Si  prendano  i  pomi  di  terra 
mondati,  e  si  facciano  cuocere  in  8  parti  di  acido  solforico  e  100  ài 
acqua^  indi  si  facciano  diseccare  nella  carta  asciugante,  e  se  ne  eayi 
poi  l'acqua  superflua  mediante  un  torchio.  Ecco  il  metodo  col  qnale 
in  Francia  fabbricano  teste  di  pipe  chejjappena  si  possono  distinguere 
dalle  genuine  di  schiuma  di  mare.  É  anzi  positivo  che  mediante  una 
forte  pressione  si  sono  già  ottenute  palle  di  bigliardo  dure  e  resi- 
stenti come  l'avorio. 

Il  raccolto  dei  cereali  in  Ungheria.  —  n  ministero  del  commerdo 
ha  pubblicato  i  risultati  del  raccolto  dei  principali  prodotti  in  Un- 
gheria. Rileviamo  da  questi  che  il  raccolto  del  frumento  fu  di  q.  m. 
37 144  407;  la  segala  o  miscela  15537  860;  l'orzo  12982911;  la  colza 
651 861;  r  avena  932  834,  senza  contare  i  prodotti  della  Croazia  e 
della  Schiavonia. 

Dedotti  quindi  i  bisogni  della  consumazione  in  paese,  rimarranno 
ancora  per  V  esportazione  quintali  metrici  di  frumento  15  450  ODO  e 
7750000  di  segala  e  miscela. 

Il  raccolto  del  cotone  negli  Stati  Uniti.  —  Dal  l^  settembre 
1881  al  31  agosto  1882  si  raccolsero  negli  Stati  Uniti  balle  di  ootooe 
5  435  845,  delle  quali  3  595  031  furono  esportate  e  1 661 206  venero* 
adoperate  dalle  filature  americane,  lasciando  un  stock  di  120722 
balle. 

I  differenti  porti  degli  Stati  Uniti  suir  Atlantico  e  il  golfo 
del  Messico  ricevettero  durante  Tanno  testé  finito  4  720  364  balle  di 
cotone,  e  ne  esportarono  3  595031  balle,  mentre  che  nell'anno  pre* 
cedente  la  cifra  dei  ricevimenti  si  elevò  a  5874  090,  quella  dblle 
esportazioni  a  4  596  279  balle. 

II  raccolto  del  corrente  anno  1882  si  pronta  bene,  ma  n 
avrà  un  ritardo  di  10  o  15  giorni,  perché  in  primvera  si  fecero  uà 
pò  piti  tardi  del  solito,  e  perché  in  molte  zone  le  pioggie  impedi- 
rono la  maturità.  Adesso  si  ha  bisogno  di  un  tempo  caldo  e  asciutto. 

Legno  di  paglia.  —  Una  delle  ultime  scoperte  amerìcaoe  sono 
le  tavole  di  paglia,  cioè  il  legno  artificiale. 

Un  industriale  ò  riuscito  a  fabbricare  degli  assi  artificiali,  ohe 
si  possono  sostituire  al  legno  in  qualunque  costruzione. 

Sono  di  paglia  compressa,  si  possono  piallare  benissimo  e  riteii-> 
gono  i  chiodi  come  il  vero  legno.  Non  vanno  soggette  né  alle  fee- 
suro,  né  alle  screpolature,  né  alla  putrefazione  secca,  non  si  piegano 
mai  e  la  loro  resistenza  d  più  grande  di  quella  del  legno. 

Trasformazione  del  petrolio  per  Tilluminazione.  —  Era  già  noto 
il  metodo  di  Dettmar  per  trasformare  il  petrolio  dallo  stato  liquido 
nel  solido,  mediante  l'unione  del  sapone.  Però  si  è  tuttora  proseguito 
a  fare  uso  del  petrolio  liquido  sia  per  rillaminazione,  sia  pel  riscal- 
damento, sia  per  umettare  le  macchine,  che  per  essere  molto  infiana- 
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mabile  dà  spesso  occasione  a  gravi  inconvenienti.  I  signori  Frezon, 
Damont  e  Francon  si  sono  recentemente  occupati  di  trovare  un  modo 
sioaro  nell'uso  del  petrolio.  Dopo  molte  indagini  vi  sono  riusciti  con 
un  noetodo  semplice  e  ragionevole*  Per  ottenere  il  risultato  deside» 
rato  gli  inventori  hanno  solidificato  il  petrolio  mescendolo  ad  altra 
sostanza  egualmente  idrocarburata.  In  questo  stato  il  petrolio  arde 
come  il  sevo,  sia  allo  stato  pastoso,  o  modellato  a  foggia  di  can- 
dela«  Dopo  tale  trasformazione  non  v'è'  più  a  temerne  la  diffusione  ; 
giaoohd  il  petrolio  all'istante  di  essere  adoperato,  ed  ancora  durante 
U  suo  consumo,  rimane  allo  stato  solido,  a  riserva  di  una  piccola 
parte  quale  d  quella  che  arde;  neppure  con  un  zolfanello  s*  infiamme- 
rei^. Il  processo  di  fabbricazione  d  il  seguente.  In  100  kilogr.  di 
petrolio  greggio  vale  a  dire  che  non  abbia  ancora  subito  la  prima 
distillazione,  e  suol  chiamarsi  Xerosina  Fotogeae^  si  uniscono  25  kil. 
di  un  succo  lattiginoso  proveniente  da  vegetali  della  famiglia  degli 
eoforbiacei  ;  molti  altri  succhi  idrocarburati  derivanti  da  vegetali  di 
altre  famiglie  possono  essere  adoperati  col  medesimo  risultato.  I 
succhi,  ovvero  ogni  altra  sostanza  che  potr&  usarsi  per  trasformare 
il  petrolio  allo  stato  solido,  prima  di  essere  mescolati  al  detto  li- 
quido dovranno  essere  purificati  secondo  la  loro  natura,  sii^  renden- 
doli solubili,  sia  lavandoli  con  acqua  fredda,  o  più  o  meno  calda.  Il 
petrolio,  e  i  succhi  anzidetti  si  pongono  insieme  in  un  recipiente,  che 
si  riscalda  per  mezzo  del  vapore,  non  però  sopra  i  50^  si  agita, 
quindi  il  tutto,  finché  la  massa  ofiìra  un  aspetto  liquido  lattiginoso, 
e  non  appariscano  più  materie  isolate  e  fiuttuanti.  Il  miscuglio  giunto 
a  questo  stato  viene  di  nuovo  distillato,  come  si  prattica  per  distil- 
lare il  petrolio  ordinario  adoperando  i  medesimi  agenti  chimici.  Dopo 
queste  modificazioni  il  prodotto  si  solidifica  e  dev'  essere  adoperato 
in  questo  stato  per  1*  illuminazione,  e  secondo  quanto  afiermano  i  ci- 
tati autori  può  essere  impiegato  ancora  egualmente  bene  per  gli  altri 
usi  di  riscaldamento  e  d'ingrasso  delle  macchine. 

L' allevamento  degli  alligatori.  —  Da  qualche  anno  la  pelle 
degli  alligatori  e  dei  coccodrilli  divenne  un  oggetto  di  lusso  molto 
alla  moda,  usato  in  grande  quantità  per  fare  portafogli,  portamo- 
nete, astucci  da  sigari,  stivali  ecc.  La  domanda  crebbe  tanto  che  si 
formarono  delle  bande  di  xsacciatori,  i  quali,  allettati  dal  guadagno, 
fecero  tali  stragi  nelle  famiglie  dei  sauriani,  lungo  le  rive  di  Mis- 
sissipi»  che  si  vide  vicino  il  giorno  in  cui  la  razza  intera  sarebbe 
sparita. 

In  presenza  di  questo  fatto  un  cacciatore  di  alligatori  pensò  che 
in  luogo  di  distruggere  valeva  meglio  allevare,  e  fu  allora  che  si 
formarono  i  «  vivai  di  alligatori.  »  L'allevamento  costa  poco;  gli 
enormi  sauriani  passano  la  maggior  parte  del  loro  tempo  immersi 
nel  fango. 
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Non  si  uccidono  che  i  maschi  giunti  ad  una  certa  età»  e  si  la- 
sciano vivere  le  femmine  ed  i  piccoli.  Le  pelli  sono  accuratamente 
levate,  e  ricevono  una  prima  preparazione  nel  vivaio.  Quanto  alla 
carne,  essa  ha  un  odore  di  muschio  cosi  forte  ohe,  eccettuato  qual- 
che negro,  nessuno  ne  mangia.  La  si  adopera  quasi  tutta  per  man- 
tenere gli  alligatori  vivi;  cotesto  bestie  si  mangiano  tra  di  loro 
senza  scrupoli  di  sorta. 

L'allevamento  è  cosi  fiorente  che  si  cita  un  vivaio  solo,  il  quale 
ha  venduto  ad  un  mercante  di  San  Luigi  500  pelli  nei  primi  otto 
mesi  del  corrente  anno. 

Quattro  nuove  figure  a  fresco  nella  chiesa  di  s.  Giuseppe  de'  Fa- 
legnami al  Foro  Romano.  —  ^ià  parlammo  in  questo  stesso  periodico 
delle  bellissime  pitture  eseguite  dal  Mariani  in  questa  medesima  chiesa. 
Dicemmo  pure  che  altre  quattro  grandi  figure,  parimente  a  fresco,  sta- 
vano eseguendosi  in  essa  dal  giovine  pittore  Angelo  Maccar<»iì,  ed 
augurammo  ad  esso  che  dinanzi  alla  somma  valentia  dimostrata  da 
quel  peritissimo  artista  che  è  il  Mariani,  egli  si  fosse  potuto  soste- 
nere onorevolmente.  Noi  certo  non  diffidammo  del  suo  merito,  ma 
trepidavamo  per  l'arduo  confronto. 

Ora  però  ohe  sono  state  scoperte  anche  le  pitture  del  Maccaroni, 
abbiamo  ben  ragione  di  mostrarcene  pienamente  soddisfatti,  perdiè 
egli  ha  fatto  palese  con  quanto  impegno  abbia  soddisfatto  il  suo  as- 
sunto 0  con  quanta  coscienza  abbia  compiuto  il  lavoro  affidatogli.  Noi 
non  pretendiamo  di  far  confronti,  ma  ò  indubitato  che  anche  le  pit- 
ture del  Maccaroni  hanno  un  pregio  considerevole.  Tutte  e  quattro  le 
grandi  figure  son  disegnate  con  garbo  e  spiccano  con  belle  tinte; 
l'Ezechia  ed  il  Giosia  in  ispecie  sono  eccellenti  anche  per  espressione 
e  per  armonia  di  linee.  Noi  adunque  congratulandoci  col  Maccaroni 
intendiamo  congratularci  anche  con  chi  dirige  questo  lavoro,  perchè 
seppe  scegliere  tali  artisti^  da  far  riuscire  opere  si  belle,  da  onorare 
invero  quel  tempio  cristiano  situato  fra  tanto  splendore  di  pagani 
monumenti. 
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(Continimzione:  v.  A.  V,  v.  Il,  fase.  IV.  pag.  505 "535.) 

CAPO  XVI. 
Contradizioni  di  questa  ristaurazione  ontologica. 

72.  Noi  siamo  giunti  al  punto  di  dover  notare  un'  altra  de- 
tolezza  nella  ristaurazione  ontologica  dell'  illustre  Mamiani.  Il 
f  losofo  di  Rovereto  fece  aperto  ad  ognuno  le  contradizioni  in 
i  cui  era  caduto  il  Mamiani  sensista,  (1)  avvegnaché  poi  se  ne 
•  torcesse  1'  Autore  delle  Sei  lettere.  A  noi,  per  al  presente,  in- 
t.ombe  di  scoprire  le  incongruenze,  i  controsensi,  le  ripugnanze 
elle  quindi  e  quinci  s'incontrano  nelle  opere  del  Mamiani  onto- 
'oga*  L'un  pensiero  gli  dice  che  noi  vediamo  Dio  faccia  a  faccia: 
€  r  assoluto  palesa  sé  stesso,  >  (2)  l'altro  gli  fa  pronunciare  che 
Dio  Bon  si  vede  ma  s' intravede^  (3)  è  inaccessibile,  (4)  si  occulta 
nell'abisso  suo  (5)  e  puossi  meglio  adorare  che  intendere.  (6)  Ta- 
lora insegna,  che  gli  <  splende  dinnanzi  il  primo  vero  co'suoi  divini 
caratteri  ;  »  (7)  tal'  altra,  poi  che  ignoriamo  le  divine  efficienze, 
le  saperlazioni  di  Dio  (S)  la  natura  (9)  e  la  forma  (10)  dell'  in- 
telligenza divina,  e  che  cosa  esso  sia.  (11)  Or  dice  che  la  visione 


(1)  Il  Rinnovamento  del  C.  Mamiani  esaminato,  lib.  II,  e.  XXXIV. 

(2)  Confess.  t.  I,  lib.  I,  n.  54. 

(3)  Ivi,  t.  cit.  p.  747. 

(4)  Ivi,  t.  cit.  lib.  IV,  n.  54,  106. 

(5)  Relig.  deW  atw.  p.  364. 

(6)  Confess,  t.  cit.  lib.  Ili,  n.  73. 

(7)  Ivi,  t.  cit.  p.  747. 

(8)  Vedi  al  capo  terzo  T  esposizione. 
(O)  Dialoghi  di  S.  P.  p.  260. 

(10)  Ivi,  p.  308. 

(11)  Ivi,  p.  264-265. 

JL^  V.  V.  u,  41 
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è  perenne  e  ne  distingue  dalla  specie  belluina,  (1)  e  poco  dopo 
per  ntiovo  pensier  cangia  proposta^  la  visione  si  fa  occasionale, 
dipendente   dallo  stimolo   dei   sensi  e  non  è  possibile  in  anima 
contaminata.  (2)  Non  ha  detto  che  abbiamo  l'intuito  di  Dio,  che 
ne  conosciamo  l'essenza  profonda,  (8)  che  la  intuizione  del  santo 
termina  direttamente   nella   persona  di   Dio  e  in  Lui   si  pro- 
fonda, (4)  che  Questi  ci  manifesta  la  sua   essenziale   intelligibi- 
lità ?  (5)  Non  ha  asserito,   che  abbiamo   idea  chiara  di  Dio  ?  (6) 
L'ha  asserito  tuttociò,  ma  non  è  più  vero,  giacché  non  vediamo  Dio 
chiaramente,  (7)  e  nemmanco  abbiamo  il  suo  intuito  ;  (8)  ed  Egli  ci 
si  nasconde  dietro  il  velame  dell'  idea,  (9)  ci  è  incognito,  (10)  e 
se  pur  ne  prendiamo  conoscenza,  questa  è  oscura  e  vacillante,  (11) 
scarsissima  e  dal  mistero  angustiata;  (12)  insomma  vediamo  del- 
l'Assoluto l'infinitesima  parte.  (13)  Contempliamo  la  sostanzialità 
propria  dell'Assoluto  e  la  sua  essenza  sotto  due  aspetti,  d'esteriori 
e  d*interiorità(14)  e  dice  contradditoria  la  sua  dimostrazione;  no 
dimeno  può  conoscersi  per  via  raziocinale  anzi  in  parte  dobbiaa 
arguirlo.  (15)  Le  idee   rappresentano  Dio,  il  suo  interno,  le  su 
divine  eflicienze  ed  ipostasi,  un  solo  atto  mentale  coglie  Tun 
e  l'altro;  (16)  pure  l'interno  di  Dio  non  ci  è  manifesto.  AnzinoL 
è  vero  che  le  idee  siano  rappresentazioni  di  Dio,   sono  invece 
rappresentazioni  dei  fantasmi,  (17)  delle  essenze  dello  cose  (18) 


(1)  Filos.  della  realità,  p.  160. 

(2)  Relig.  delV  avv.  p.  346. 

(3)  Confess,  t.  cit.  lib.  II,  n.  33. 

(4)  Relig.  dell'  avv.  p.  242. 

(5)  Comp,  e  sint.  p.  94. 

(6)  Ivi.  p.  39,  57,  135. 

(7)  Bel  Genio,  p.  10. 

(8)  Conf^ss.  t.  cit.  lib.  Ili,  n.  117. 

(9)  Passim, 

(10)  Ivi.  t.  cit.  lib.  I,  n.  176. 

(11)  Ivi,  t.  cit.  lib.  III,  D.  116-117. 

(12)  Ivi,  t.  cit.  lib.  cit.  n.  39. 

(13)  ^fedit.  p.  329. 

(14)  Camp,  e  sint.  p.  270. 

(15)  Confess.  t.  II,  lib.  I,  n.  176. 

(16)  Comp.  e  sint,  p.  97. 

(17)  Ivi,  p.  217. 

(18)  Medit.  p,  270, 
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ed  hanno  duplice  relazione  ad  extra  colle  cose  create,  ad  in- 
tra con  r  Assoluto.  (1)  Né  sensi,  né  fantasmi  intervengono  alla 
visione  delle  idee  e  di  Dio,  (2)  questa  però  è  suscitata  dall'espe- 
rienza (3)  e  dai  sensi.  (4)  Tutto  ci  viene  dall'intuito,  ma  sonovi 
tali  e  cotali  condizioni  del  finito  che  mal  possono  decifrarsi  a 
preoW,(5)  anzi  dall'Infinito  non  può  venirci  la  notizia  del  finito.  (6) 
Il  principio  del  sapere  non  era  Dìo  ?  Si ,  ma  ora  è  il  senso  (7)  e 
non  Dio.  (8)  Vediamo  questo,  ma  non  sapendo  che  cosa  sia  lo 
chiamiamo  il  Santo,  Tlnnominabile;  (9)  e  l'anime  dei  nostri  cari 
saliranno  alla  visione  di  Dio,  (10)  Non  ha  detto  che  le  idee 
sono  nel  Vero  supremo,  fuor  della  mente  nostra  ed  a  questa  sol- 
tanto appariscono?  Si;  ora  però  nella  mente  sono  percezioni  e 
concetti  (11)  ed  il  pensiero  risiede  nel  me.  (12) 

73.  Di  qui  apertamente  si  pare  che  il  Mamiani,  adoprando 
r  arte  e  i  ripieghi  del  Tartufo  in  commedia,  parla  in  modo  da 
discordare  e  consonare  ad  un  tempo  coli 'ontologismo,  e  tenendo 
il  piede  in  due  stafie  fa  <  come  Bertoldo  dietro  al  crivello;  tu 
mi  vedi  e  tu  non  mi  vedi,  io  ci  sono  e  non  ci  sono.  >  Né  vorrei 
chiamassemi  Angelo  Guardafino  perch'io  l'ho  posto  in  contradi- 
zione con  sé  stesso,  chi  rifletta  aver  io  posto  1'  occhio  piucchè 
alle  parole,  all'intenzione  dell'  Autore,  quanta  poteva  rilevarsene 
dalle  sue  opere.  Ma  deb  !  che  vonno  mai  indicare  contradizìoni 
si  frequenti  e  madornali  negli  scritti  di  un  Mamiani,  se  non  che 
l'ontologismo  è  falso  di  pianta  e  nulla  gli  soccorre  per  nascon- 
dere la  sua  immedicabile  piaga,  nemmanco  il  farmaco  di  un 
qualche  profondissimo  e  celebratissimo  pensatore  ? 


(1)  Comp.  e  Sint.  p.   139,  234;  Medit,  7%   §  Vili;  Lett,  i*  al 
Bertinaria,  §  XIII. 

(2)  Medit.  p.  329 

(3)  Confess.  t.  cit.  lib.  cit.  n.  115. 

(4)  Comp.  e  sint.  94,  102,  194. 

(5)  Dialoghi  di  S.  P.  p.  482-3. 

(6)  Comp.  e  sint.  p.  291,  e  §  XXI  XXJ^ — 

(7)  Ivi,  p.  217. 

(8)  Filos.  della  realità,  p.  40. 

(9)  Relig,  delVaw,  p.  256.  ^ 

(10)  Ivi,  p.  407. 

(11)  Comp.  e  sint.  216.  —  Lett,  ^  al  Bertinaria,  §  l, 

(12)  LclL  al  Turbiglio,  p.  13. 
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CAPO  xvn. 

Lo  stesso  ManUani  ha  poca  fede  nel  suo  nuovo  tentamento. 

74.  Sebbene  al  nostro  Autore  non  iscemi  la  speranza  di  ve- 
nire a  qualche  tempo  <  da  qualche  ingegno  pellegrino  ritornato 
in  memoria  e  in  onore  »  (1)  pure  egli  è  fortemente  dubbitoso  e 
sconsolato  del  successo  avuto  dalla  sua  nuova  ristaurazione  pla- 
tonica. €  Questa  felice  restaurazione^  io  noi  vo*  tacere,  è  viziata 
nelle  radici  per  la  nessuna  autorità  della  mia  persona  e  la  poca 
delle  scritture  italiane  al  dirimpetto  d'  Europa  disvezza,  è  già 
lungo  tempo,  dal  porre  mente  alle  nostre  cose;  oltre  alla  dissi- 
pazione crescente  delle  intelligenze  pel  profluvio  immenso  e  in- 
cessante di  libri,  correzioni,  ristampe,  giornali  e  libercoli,  nella 
qual  piena  oggimai  il  secolo  affoga  più  che  non  ne  cresca  in  eru- 
dizione e  in  sapere.  >  (2)  E  e  intorno  alle  ultime  scritture  xoìe 
non  fu  accesa  controversia  nessuna  e  passano  neglette  ed  inos- 
servate non  meno  delle  anteriori  e  più  vecchie.  »  (3)  Oltreché 
<  io  so  da  un  pezzo  delle  mie  stampe  che  le  vanno  tutte  a  ca- 
scare nel  pozzo,-  >  (4)  <  in  quel  benedetto  pozzo  io  misero  padre 
ò  veduto  minare  Tun  dopo  Taltro  i  figliuoli  della  mia  mente.  »  (5) 
Lamenta  il  suo  <  povero  ingegno  sfornito. al  tutto  di  autorità 
e  al  quale,  per  conseguente,  nessuno  bada  e  nessuno  tien  die- 
tro, »  (6)  nonché  la  scarsezza  dei  lettori,  e  la  dimenticanza  in 
cui  sono  le  sue  opere.  (7) 

75.  Di  più  egli  non  è  afl&itto  persuaso  della  serietà  e  verità 
di  sue  dottrine.  Non  una  sol  fiata  le  battezza  eoi  nome  di  ctan- 


(1)  Ivi,  p.  112. 

(2)  Comp.  e  sint.  p.  196. 

(3)  Leu.  al  Turbiglio,  pag.  4. 

(4)  Teorica  della  religione  e  dello  stato  e  sue  speciali  aUinenxe 
con  Roma  e  le  nazioni  cattoliche,  —  Proemio  I,  Firenze,  succeesori 
Le  Mounier,  1868. 

(5)  Ivi.  V. 

(6)  Lett.  i*  al  pro'f,  Bertinaria,  %  XVI. 

(7)  Medit.  Avvertenze,  Vili. 
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dafHtscole,  (1)  di  ftlastroccole,  (2)  fanfaluche;  (3)  e,  comecché 
si  sforzi  scusarnele^  confessa  che  hanno  del  paralogismo.  (4)  01- 
tracio  ha  scritto  pur  egli  il  Mamiani  che  la  teorica  delle  in- 
tuizioni €  ha  carattere  non  tutto  scienziale  e  dimostrativo,  ma 
che  vi  s' intromettono  proposizioni  congetturali  e  meramente  o- 
pinabili;  »  (5)  che  le  indagini  suirintuito  dell'assoluto  sono  <  tan- 
to poco  sicure  di  pervenire  a  qualche  termine  di  evidenza,  »  (6) 
e  <  del  sicuro  molti  e  paurosi  misteri  circondano  il  primo  vero 
ed  il  primo  Ente,  e  noi  per  via  di  scienza  apodittica  ne  sappia- 
mo assai  poco.  >  (7)  Onde  si  può  ragionevolmente  contradire 
all'intuito  immediato  della  Realità  trascendente,  (8)  e  l'origine 
delle  idee  può  dirsi  eh'  è  scabrosa  (9)  e  misteriosa.  (10)  Dietro 
quel  che  ne  abbiamo  detto  noi  e  dietro  pure  cotesta  confessio- 
ne dell'  Autore,  dubito  forte  che  ad  uomo  saggio  e  prudente 
venga  desiderio  di  ormeggiare  Tontologo  Mamiani  e  salutarlo  col 
Oubematis  qual  <  venerato  pontefice  della  ilosofla  italiana.  »  (11) 

CAPO  XVIII. 

Della  tradizione  filosofica  rispetto  all'ontologismo. 

76.  Il  nostro  Autore,  come  ogni  sorta  ontologo,  si  sforza  di 
confortare  la  sua  dottrina  colla  tradizione  scientìfica.  Ma  deh  in 
quale  campo  ci  trasporta  egli  mai!  Noi  dicendo  tutta  intiera  la 
verità,  asseriamo  che  la  tradizione,  riguardo  all'intuito,  è  si  po- 
ca cosa  da  non  meritare  se  ne  parli  che  negli  ultimi  due  se- 
coli. Infatti,  prima  di  un  Malebranche  non  trovo  chi  abbia  so- 


(1)  ConfMS.  t  h  lib.  I,  n.  53 

(2)  Lett.  2^  oX  Bertinaria,  §  X. 

(3)  Dialoghi  di  S.  P.  p.  222.  —  Cmfess.  t.  I,  lib.  I,  n.  7. 

(4)  Comp,  e  sint,  p.  63. 

(5)  FUos.  della  realità,  p.  150. 

(6)  Religione  dell' aw.  p.  366. 

(7)  Comp.  e  tini.  p.  282. 

(8)  Relig.  deWaw.  p.  384. 

(9)  Medit.  p.  202. 

(10)  Ckmféss.  t.  I,  lib.  I,  n.  110. 

(11)  Dizimiarìo  biografico^  Mamiani. 
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stenufo  di  vedere  Dio  od  in  esso  ogni  cosa  tranneché  Aezio  ed 
Eunomio,  i  Beguardi  co' Beguini,  Spinoza  e  forse  il  Baio.  Dopo 
rOratoriano  ed  il  suo  difensore  card.  Gerdil  sostennero  V  intuito 
i  panteisti  tedeschi  col  Gioberti,  il  Mora,  il  p.  Romano;  un  Mi- 
lone  barnabita,  TUbaghs,  l'abate  Seni,  Branchereau,  Hugonin, 
Fabro,  Sanfiel,  esso  il  Maraiani  e  non  so  chi  altro.  Può  oggimai 
sentenziarsi  che  l'ontologismo  è  entrato  nel  passato  della  storia, 
e  <  si  appalesano  di  giorno  in  giorno  più  fievoli  gli  sforzi  per 
sostenere  in  piedi  l'ontologismo  »  ha  detto  Francesco  Satolli.  (1) 
Per  converso,  qual  numero  di  filosofi  ha  contro  la  visione  del- 
l'Assoluto I  Pittagora  ed  Anassagora,  per  testimonianza  di  Giu- 
seppe Flavio  (2)  convennero  in  ciò  che  Dio  ci  fosse  ignoto.  Pla- 
tone si  allontana  dall'  aristotelica  dottrina  solo  nel  nome,  dice 
Tullio,  (3)  come  può  prendersene  certezza  se  si  consultino  le  sue 
opere.  (4)  Arrogi,  che  egli  insegnava  con  Crisippo  e  Cleante 
potersi  Dio  conoscere  a  posteriori  e  dietro  le  considerazioni 
delle  sue  creature.  (5)  L'argomento  fisico-teologico  per  l'esistenza 
di  Dio  lo  troviamo  presso  Seneca  e  Cicerone,  dice  Talamo  :  (6) 
di  Mosè,  di  s.  Paolo  e  di  altri  Autori  sacri,  abbiamo  già  fatto  pa- 
rola. (7)  L'invisibilità  dell'  Assoluto  appare  anche  dalle  opere  di 
Plotino,  il  principe  dei  Neoplatonici.  (8)  Dei  Padri  della  Chiesa 
non  e*  è  dubbio  che  tutti  abbiano  sostenuto  Dio  sottrarsi  al  no- 
stro sguardo  in  questa  vita  e  solo  conoscersi  a  posteriori.  In  ciò 
sono  da  consultarsi  il  dott.  Klee,  (9)  Lepidi,  (10)  Liberatore,  (11) 


(1)  Neir  Introduzione  air  Accademia  di  s.  Tommaso  d*  Aqui- 
no, XV. 

(2)  Centra  Apionem^  lib.  II,  e.  16. 

(3)  Accad.  guest,  lib.  I. 

(4)  Vedi  Lepidi,  op.  cit.  e.  XX,  I. 

(5)  Vedi  Ubaghs,  Theod,  Appendic.  Nota  B. 

(0)  L'  Aristotelismo,  ecc.  p.  417.  —  Per  Cicerone,  vedi  pure  D- 
baghs.  op.  cit.  luog.  cit.  e  il  periodico  Oli  Studi  m  Italia^  a.  ni* 
voi.  n,  p.  352-53.  Roma,  1880. 

(7)  Cap.  VII. 

(8)  Vedi  Lepidi,  op.  cit.  e.  XX,  II. 

(9)  Op.  cit.  voi.  I,  p.  105. 

(10)  Op.  cit  e.  XV,  xvn. 

(11)  Conosc.  intell.  voi.  I,  e.  II,  a.  XVI,  §  IWII. 
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Zigljara,  (1)  Sansoverii.o,  (2)  o  il  Kleufgen.  (3)  L 
ralle,  il  mellifluo  s.  Bernardo  insegna  cho  oi 
ìmmana  velut  quodam  vehiculo  creaiuì^ae,  u 
Creaioris  assurgati  (4)  Scoto,  il  dottor  sottile . 
visione  di  Dio,  (5)  al  pari  dell'  Angelico  (6)  « 
Santi  Padri.  »  (7)  S.  Bonaventura  sentenzia  e 
è  inalligàbilis  (8)  e  non  lo  conosciamo  nisi  p( 
Dante  chiama  Dio  luce  eterna  che  sola  in  sé  $ 
de  e  da  sé  sola  intelletta  e  intendente  sé  ama 
avvisa  che 

€  Matto  è  chi  spera  che  vostra  ragi 
Possa  trascorrer  la  infinita  via, 
Che  tiene  una  sostanzia  in  tre  pei 

State  contenti,  umana  gente,  al  quia 

L'intelletto  nostro  nella  natura  divina 

«  Com*  occhio  per  lo  mare,  entro  \ 
Che,  henchò  dalla  proda  veggia  il  fo 
In  pelago  noi  vede,  e  nondimeno 
Egli  è,  ma  cela  lui  l'esser  profonc 


(1)  Bella  luce.  Uh.  II,  p.  1%  e    Vll-Xffl. 

(2)  Op.  cit.  voi.  I,  Ideal,  n.  89-90,  voi.  III.  7 

(3)  Filosofia  ant,  esp.  e  dif,  Tratt.  V,  e.  III. 

(4)  Serm,  in  Ps.  84,  Opp.  t.  I,  p.  164,  Venel 

(5)  V.  Kleutgen,  op.  cit.  Tratt.  V,  n.  389. 

(6)  Lepid,  op.  cit.  e.  XIX.  —  Civiltà  Cattolicc 
P.  146-163  e  532-547,  voi.  VI,  p.  415-429. 

(7)  Luigi  Blanch  presso  il  Mamiani,  Rinnova 

(8)  Hexaem.  Serm.  12. 

(9)  Sent  lih.  Il,  d.  XXII,  a.  I,  q.  3,  in  coi 
Sanseverino,  op.  cit.  voi.  I,  Ideal,  n.  92.  —  Zigliara 
P.  I,  e.  XIV-XVIII.  —  Lepidi  op.  cit.  e  XVIII. 
fe  Civozza,  Della  vera  filosofia  e  delle  dottrine  fi 
^tt,  s,  Bonaventura,  Genova,  1874. 

(10)  Par.  e.  XXXIII. 

(11)  Purg,  e.  III. 

(12)  Parad.  e.  XIX. 
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Il  nostro 

€ illgegno 

.    .    .    •    solo  da  sensato  apì»rende 
Ciò  ohe  fa  poscia  d'intelletto  degno.  » 

Che  se  talora  nomina  Dio  il  primo  Vero,  (1)  la  prima  Luce,  (2) 
il  Vero  in  che  si  quota  ogni  intelletto,  (3)  la  Fonte  onde  ogni  ver 
deriva,  (4)  il  Vero  di  fuor  dal  quale  nessun  vero  si  spazia,  (5)  il 
Ben  dell*  Intelletto,  (6)  V  Intelletto  primo  (7),  la  Mente  di  che 
tutte  cose  son  ripiene ,  (8)  ciò  ha  da  prendersi  inquanto  €  Dio 
aiuta  Tuomo  ad  intendere  non  solo  da  parte  dell'oggetto  ch'egli 
all'uomo  propone  o  per  addizione  di  lume,  ma  ancora  dacché  il 
lume  naturale  onde  l'uomo  è  intellettuale,  viene  da  Dio,  e  dac- 
ché, Dio  essendo  la  verità  prima  da  cui  ogni  altra  verità  rice- 
ve certezza,  niente  può  rendersi  certo  all'  intelletto  se  non  per 
la  virtù  divina;  alla  stessa  guisa  che  nelle  scienze  dimostrative 
le  conclusioni  non  si  rendono  certe  se  non  per  la  verità  de'pri- 
mi  principi.  »  (9)  Pel  Cantor  di  Laura  le  creature 

€  son  scala  al  Fattor  chi  ben  l'estima.  > 

Il  Boccaccio  detta  che  non  può  <  l'acume  deirocchio  mortale 
nel  segreto  della  divina  mente  trapassare  in  alcun  modo.  »  (10) 
Torquato  Tasso,  il  cantor  della  creazione,  domanda  la  luce  di- 
vina,   luce 

€  A  cui  li^  mente  amana  aspira  indamo  »  (11) 


(1)  Par.  IV. 

(2)  Ivi,  XXK. 

(3)  Ivi,  XXXVIIL 

(4)  Ivi,  e.  V. 

(5)  Ivi,  IV. 

(6)  Inf.  in. 

(7)  Par.  IIL 

(8)  Ivi,  XIX. 

(9)  S.  Tommaso,  Compend.  tìieol.  e.  129; 

(10)  Decameroney  giom.  I,*  novella  !.• 

(11)  Op.  cit.  Oiorn.  I,»  p.  5,  ed.  cit. 
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e  crede  doversi 

«...  salire  in  Dio  di  lume  in  lume  ; 
E  riconoscer  Lui  nell'opre  eccelse 
Che  son  del  suo  Fattor  faville  e  raggi.  »  (1) 

Suarez,  Tegregio  dottore,  porge  dalle  sue  faretre  non  poche 
treccie  da  scagliar  contro  1*  ontologico  sistema.  Antiontologo  è 
pur  il  Vico.  (2)  Dalle  opere  della  creazione  hanno  dimostrata  l'e- 
sistenza di  Dio  Raymond  de  Sóbonde,  (3)  Robert  Boyle,  (4)  Ray,  (5) 
Nieuwentyt,  (6)  Derham,  (7)  Ch.  Bonnet,  (8)  Pluche,  (9)  Bul- 
let,  (10)  Reimar,  (11)  Sturm,  (12)  Gousin  Despróaux,  (13)  Will. 
Paley,  (14)  T.  Calmers,  (15)  John  Kidd,  (16)  lord  Brougham,  (17) 
Giovanni  Maria  Gornoldi.  (18)  Newton  dimostra  Dio  dal  fé* 
nomeno  dell'attrazione  (18)  e  insegna  che  l'Assoluto  si  cono- 
sce sduminodo  per  proprietates  suas  et  otMbuta  et  per  sa^ 
ptentissimas  et  optimas  rerum  structuras  et  catisas  fifut' 


(1)  Ivi,  giom.  2,*  p.  44. 

(2)  Vedi  Siciliani,  Rinnovamento  della  filosofia  positiva,  p.  431, 
Firenze  1871. 

(3)  Theologie  natureUe. 

(4)  Traité  des  causes  finales. 

(5)  Sapesse  de  Dieu  dans  la  creation. 

(6)  Usage  de  la  contemplation  de  la  nature  pour  la   comriction 
des  athées. 

(7)  Theologie  physique. 

(8)  Contemplation  de  la  nature. 

(9)  Spectacle  de  la  nature. 

(10)  Existence  de   Dieu  demontrée  par  les  merveilles  de  la  na^ 
ture. 

(11)  Principales  véritès  de  la  reUgion  naturelle. 

(12)  Mèditations  sur  les  oeuvres  de  Dieu. 

(13)  Legons  de  la  nature. 

(14)  Theologie  naturelle. 

(15)  Theologie  naturelle,  puissance  et  sagesse  de  Dieu  prouvées 
par  Vharmonie  de  la  nature  aioec  la  constitution  morale  de  Vhomme. 

(16)  ffarmonie  de  la  nature  avee  la  condition  physique  de  Vhomme. 

(17)  Discours  sur  la  thMogie  naturelle. 

(18)  Prolegomeni  sopra  la  filosofia  italiana  e  trattato  della  esi- 
stenza di  DiOj  Bologna  1877. 

(19)  V.  Ubaghf,  Theol  n.  81,  e  Appendice,  Nota  D. 
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les.  (1)  Presso  lo  Storchenau  (2)  leggiamo:  Eorum  qui  existentiam 
Dei  eco  pariicularium  rerum  consideratione  demontrarunt^  lon- 
ffus  oaialogiùs  praeflgitur  Astrotheologiae  Berharni  germanice  ab 
Alberto  Fabricio  Eamburgi  ediiae,  anno  1732.  Memorantur 
ibidem  Carolus  Drelencurtitis,  qui  ex  foetus  humani  fortnatio^ 
ne,  nutrittone,  etc,  id  praestitit,  Christophorus  Sturmius  in 
Oculo  QcoaxETTw,  Andreas  Schmidius  in  aure  Oecdeixrw,  Georg, 
Alberti^  Ilambergerus  in  Deo  ex  inspectione  cordis  investi- 
gato, Christiantùs  Donatus  ex  Manu  humana,  WilJielmus  Teur- 
lingus  ex  Loquela  hominis,  Gerardus  Meierus  ex  Pluvia,  Philip- 
pus  Leutwein  ex  Nive,  Henricus  Van  Seelen  ex  Tonitru.  >  Un 
altro  Catalogo  ci  somministra  lo  Spagni,  (3)  un  altro  Kayser.  (4) 
«  La  schiera  di  coloro,  diceva  Gioacchino  Pecci,  ora  Leone  xm, 
che  nelle  scienze  naturali  menarono  fama  grandissima  e  dur^ 
tura,  degli  studi  intrapresi,  delle  invenzioni  ingegnose  si  fece 
scala  a  salire  a  Dio  e  glorificarlo Keplero rin- 
graziava Dio  delle  gioie  che  gli  aveva  dato  di  provare  nelle  e- 
stasi  in  che  lo  rapiva  la  contemplazione  delle  sue  mani  (5).  .  . . 
Linneo  dallo  studio  della  natura  si  accende  siffattamente,  che 
la  parola  esce  dalla  sua  bocca  prendendo  la  forma  di  un  sal- 
mo: —  Dio  sempiterno,  esclama,  immenso,  omniscio,  omnipo- 
tento  mi  si  è  in  certa  guisa  palesato  nelle  opere  della  Crea- 
zione e  son  rimasto  compreso  di  stupore  {obsiupui).  In  tutte  le 
fatture  della  sua  mano  anche  nelle  minime  e  quasi  nulle,  quanta 
potenza,  quanta  sapienza  e  quanta  inenarrabile  perfezione!  — 
L' utilità  che  a  noi  da  esse  deriva,  attesta  la  bontà  di  quegli  che 
le  ha  fatte;  la  loro  bellezza  e  la  loro  armonia  dimostrano  la  sua 
sapienza;  la  loro  conservazione  e  la  loro  inesauribile  fecondità 
proclamano  la  sua  potenza.  (6)  Il  Fontanelle,  nel  quale  pareva 
s'incarnasse  V Enciclopedia  del  suo  tempo,  in  mezzo  alla  Fran- 
cia del  secolo  XVIII  già  avvelenata  dal   soffio  dell'incredulità. 


(1)  Philosophiae  naturalis  principia  mathematica^   nello   Soc^o     j 
generale  che  pone  termine  all'  opera. 

(2)  Theol.  nat,  §  XIV. 

(3)  Dissertatio  de  mundOy  Romae,  1770. 

(4)  De  argumentis  quilms  Deum  esse  probatur^  Romae,  1851. 

(5)  Mieter  Ccsmogr. 

(6)  .^yje.  nalt^i\ 
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non   si   teneva  dal   dire:  l' imporianza  dello  studio  della  fisica 
non  è  tanto  neir  appagare  la  nostra  curiosità,  quanto  neir  innal- 
zarsi a  un*  idea  meno  incongrua  dell'  Autore   dell*  Universo,  ed 
avviare  nel  nostro  spirito  i  sentimenti  di  ammirazione  e  di  vene- 
razione che  gli  sono  dovuti Il  Faraday,  illustre  e  cele- 
brato chimico,  nella  scienza,  della  quale  era   appassionato   cul- 
tore, aveva  un  veicolo  per  arrivare  a  Dio,  ed  insopportabili  «li 
erano  gli  scredenti.  »  Così  il  Cardinal  perugino  nella  Pì 
La  Chiesa  e  la  Civiltà  a'  suoi  diocesani.  (1)  A'  di  nostr 
gliori  speculatori  delle  filosofiche  discipline  non  s'  oppos 
l'intuito?  Un  Pasquale  Galluppi   dedusse  Iddio  dal   me 
gente;  (2)  Mastrofini,  Liberatore,  Kleutgen,  Sanseverino,  Z 
Talamo,  Prisco,  Cornoldi,  Lepidi,   i  cui  lavori,   son  noti 
menochè  agli  ontologi,  han  provato  falsa  la  visione  di  Di 
me  tale  rigettata. 

77.  So  ben  io  che  per  Agostino   d'  Ippona,  il  figliuol 
danza  e  qualch*  un  altro  s'ostinerà  il  Mamiani,  ma  io  lo 
riandare  senza  passione  e  con  lungo  studio  i  luoghi  cui 
indicali  e,  meglio,  le  opere  di  que'gran  filosofi.  Da  tutto 
in  questo   capo   chiaramente  si  scorge  aver  gli  ontologi 
proporzione  appetto  di  quelli  che  rifiutano  la  loro  sentem 
si  può  ripetere   le  parole  pronunciato  dal   Mamiani  en 
«  tutto  il  genere  umano  negare  l'intuito  diretto  di  Dio. 

CAPO  XIX. 
Riepilogo  e  conclusione, 

78.  Qui  pongo  fine.  Del  sicuro  che 

«  Adhuc  supersunt  multa  quae  possem  hqui, 
Et  copiosa  aòundat  rerum  varietas  » 

direbbe  Fedro;  (3)  ma,  per  ora  le  mie  deboli   forze,  la 


(1)  Riportata    dal    Ruggero  Bonghi  nel  suo   Leone  XII 
talia  seguita  dal  testo  completo  delle  tre  pastorali  del  cardina 
le  sue  poesie  latina  e  la  prima  allocuzione    di    Leone  XIIL 
Fratelli  Treves  editori,  1878. 

(2)  Vedi  Elem.  voi.  II,  p.  105-lOfi. 

(3)  FahuL  Ib.  IV,  Poetae  epilogus. 
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delle  lunghe  discussioni,  infine  le  occapadom 
a  mi  permetton  più  là.  Non  però  di  manco,  sem- 
ia  tralasciato  per  mostrare  l'assurdità  dell' onto- 
n  a  rinverdire  per  opera  del  Mamiani.  Neppure 
iti  fondamentali  è  passato  illeso  e  inavvertito  tra 
nostra  critica.  Abbiamo  fatto  prima  toccar  con 
tuito  eccede  le  nostre  forze  naturali,  contradice 
d  offende  la  natura  dell'uomo.  S'è  veduto  in  ap- 
)erfluo  per  la  soluzione  dell'ideologico  problema, 
onesse,  non  isgropperebbe  il  nodo  della  quistione, 
inzi  il  numero  dei  misteri  nella  scienza.  Sono 
nostri  d'errore,  le  funestissime  conseguenze  che 
itiene  la  teorica  del  Filosofo  pesarese,  e  la  va- 
orrore  alla  divisione  di  Dio  in  due  parti,  odiosa 
>aca  e  nascosta.  Assurdo,  del  pari,  si  è  mostrato 
r  Assoluto  dilaggiù  dall'  imo  dei  concetti  e  l' af- 
3fi  dall'infinita  idealità  divina  alla  mente  nostra 
)  e,  come  dire,  l'avviso  dei  sensi.  Quindi  fu  rin- 
usa  dell'  ontologismo  del  Mamiani  e  dichiarata 
)nciliazione  tra  lo  scolaro  di  Socrate  e  il  pre- 
Irò.  Né  qui  ci  siamo  arrestati;  abbiamo  eziandìo 
che  il  Mamiani  ha  travisato  lo  stato  della  qui- 
ruffata  la  matassa,  da  essergli  stato  impossibile 

bandolo,  alla  stessa  guisa  che  sono  venutè  in 
»  palpabili  contradizioni  di  questa  ristaurazione 
[timo,  abbiamo  annullato  e  convinto  di  frivolezza 
i  conversione  del  nostro  Autore  all'  intuito;  ab- 
>la  della  poca  fede  ch'egli  ha  pel  suo  nuovo  snp- 
lella  grandissima  e  quasi  universale  riprovazione 

storia  della  scienza.  Ognun  vede  che  i  nostri 
d'ogni  banda  assalita  la  rocca  imprentUbUe  del 
beatala,  teniam  sicuro,  dai  fondamenti, 
lostri  strali  salveranno  il  Mamiani  quella  musa 
inspira,  (1)  o  il  genio  folletto  e  famigliare  che 

(2)  0  pur  la  statuetta  di  Milo  che  sempre  porta 


506. 

t.  II,  lib.  I,  lì.  9. 
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seco  doTunque  si  vada.  (1)  D'altronde  chi  meneragli  buona  co- 
testa  mentale  esaltazione  ?  Ad  ogni  modo  sarà  sempre  un  privi- 
legio, e  qui,  in  questo  scritto  non  si  parla  di  privilegi,  si  di  leggi 
noologiche  comuni  a  tutto  il  genere  umano. 

80.  Per  fermo  il  Mamiani  ha  troppo  precipitato  nella  scelta 
di  un  sistema  in  filosofia.  Gli  era  duopo»  anzitutto,  istituir  bene 
Targomento  di  eliminazione.  Sarebbesegli  allora  fatto  ostensibile 
che  la  dottrina  di  s.  Tommaso  regge  a  martello  e  si  confà  al  sapere 
moderno,  (2)  come  tra'moderni  riscuote  plauso  e  proselitismo  ogni 
di  più.  Ma  l'Autore  cui  reca  piacer  soprafiSno  il  nuotare  contro 
la  corrente  (3)  ed  é  fortemente  pregiudicato  contro  la  Scuola, 
poco  0  nulla  si  forma  sulla  tomistica  ideologia,  quasi  un'intima 
voce  lo  vada  avvisando  trarsi  di  quinci  le  ragioni  più  forti  per 
atterrare  la  sua  ipotesi.  Gli  Scolastici,  certo,  non  si  vantano  di 
aver  precipitata  la  sfinge  giù  dalla  rupe  e  girata  la  chiave  del 
sovrano  problema,  ma  é  incontrastabile  che  essi  provano  con 
robustissimi  e  numerosi  argomenti  la  propria  neologia;  dove  le 
conclusioni  molte  e  presuntuose  del  Mamiani,  non  tengonsi  in 
piedi  e  tutte  quante  Tuna  dietro  l'altra  minano  col  capo  in  giù. 

81.  Un'  altra  parola  e  conchiudo.  Il  nostro  Autore,  come  sa 
chi  non  é  digiuno  delle  sue  opere,  scrive  elegantissimamente  in 
filosofia,  mentrechè  questo  mio  opuscoletto  va  nudo  e  brullo 
d'ogni  leggiadria  di  forma.  Similmente,  l'ingegno  mio  proporzio- 
nasi a  quello  del  Pesarese  come  una  dozzinale  statua  d'uomo  al 
colosso  di  Rodi,  e  d' altra  parte  «  è  saggio  chi  rispetta  Adra- 
stea.  »  (4)  In  siffatto  modo  sentomi  rimproverare  da  taluno.  Al 
quale  io:  se  in  me  non  è  piovuto  giù  dalle  stelle  queir  ingegno 
felicissimo  di  che  fa  mostra  il  Mamiani,  non  m' è,  però,  negato  sem- 
pre di  azzeccare  la  verità.  Del  resto,  io  mi  son  deciso  si  presto  e 
di  virtù  cotanto  impare  a  questa  produzione  mentale  più  per  as- 
saggiare le  mie  forze  che  per  atterrare  il  gigante;  oltreché  il 
non  trovar  chi  abbia  preso  ad  esaminare  ex  professo  e  con 


(1)  Ivi,  t.  e  lib.  cit.  n.  8. 

(2)  Vedi  Salvatore  Talamo,  op.  cit.  luog.  cit. 

(3)  Vedi  Stdle  condiz.  attu.  filosofia  eoe.   §   I.  —  Lett.  S^  al 
Frof.  Bertmaria,  %  X. 

(4)  Eschilo,  Prometeo  legato^  traduz,  di  Felice  Belletti,  p^g.  46, 
Milano  1881. 
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quella  estensione  che  si  richiede  V  ontologismo  del  Mamiani,  (I) 
il  presentire  che  avrei  fatta  cosa  buona  e  desiderabile  dallo  stesso 
Autore,  (2)  che  non  di  rado  lamenta,  come  vedemmo,  di  non  tro- 
vare chi  badi  ai  suoi  libri,  m'  han  fatto  pure  determinare  a 
questo  scritto. 

82.  Non  ho  io  prodotto  ragioni  forti  e  poderose  a  provare  il 
mio  assunto,  ovver  V  ho  dimostrato  a  dovere  ?  Nel  primo  caso, 
abbimi  per  iscusato,  o  grande,  o  sommo  pensatore  italiano.  Del- 
l'altro,  riconosci  il  tuo  errore  e.d 

«  Apri  alla  verità  che  viene  il  petto.  >  (3) 

Roma^  10  decembre  1882. 

Angelo  Angelini. 


(1)  Della  dottrina  religiosa  del  Mamiani  si  occuparono  dopo  il 
Fiorentino,  Bertini  e  Luciani,  Giuseppe  Prisco  e  Roberto  Ardigò. 
Della  politica  La  Civiltà  Cattolica  soprattutto.  Ma  della  filosofica  e 
propria  della  ideologica  non  so  chi,  sebbene  se  ne  trovi  qualche 
cosa  nelle  riviste  che  la  cit.  Efiemeride  ha  fatto  delle  sue  opere  e  mi 
si  dica  che  TArdigò  abbia  scritto  «  l  Mamianisti  e  l'avvenire  della 
Metafisica.  »  Senza  dire  delle  tre  lettere  del  Brentazzoli  già  vecchie 
di  16  anni,  e  di  vari  articoli  sparsi  qui  e  colà  nel  periodico  La  fi- 
losofia delle  scuole  italiane, 

(2)  Il  Mamiani  nel  libro  BelV ontologia  e  del  metodo^  p.  63,  dice: 
«  Non  v'ha  sistema  metafisico  al  quale  non  si  possono  contrastare  piò 
cose  con  ragionaoaenti  molto  probabili  ;  e  le  opposizioni  giadiziose  e 
modeste  servono  agli  ingegni  eminenti  per  charire  così  agli  altri  come 
a  so  stessi  talune  verità  meglio  intuite  nel  lor  complesso  che  ana- 
lizzate ed  illustrate  nelle  lor  partì.  »  Oltre  a  questo,  è  suo  metodo 
professar  riconoscenza  a  chi  fagli  obbiezioni  (Pilos.  d.  realità^  p.  9), 
come  difatti  la  professò  al  Rosmini.  (Confess.  t.  I,  lib.  L  n.  17.  — 
Sulle  condii.  delVattu,  filosofia,  p.  7.)  —  Intanto,  io  so  per  certissimo 
che  il  Mamiani  studia  notte  e  giorno  e  con  giovanile  ardore  direbbe 
il  Talamo  (op.  cit.  luog.  cit.  Vili),  perciò  può  discolparsi  da  queste 
nostre   accuse,   ovvero  emendare  la  sua  dottrina. 

(3)  Dante,  Purg.  e.  XXV. 
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SOPRA 


LA  FISICA  DEL  COSMOS 


{Continuazione:  v.  A.  V,  voi  II,  fase,  IV,  pag.  536-545.) 


MOVIMENTO  DELL'  UNIVERSO 

Come  i  satelliti  s'aggirano  continuamente  intorno  i  loro  pia- 
neti, 0  questi  con  più  vaste  orbite  compiono  le  loro  rivoluzioni 
intorno  al  Sol<^,  cosi  il  Sole  istesso  trascina  Tintero  suo  sistema  in 
orbita  vastissima,  e  al  par  di  lui  altri  Soli  infiniti  attorno  un 
maggior  Soie,  di  cui  tutti  costituiscono  il  planetario  corteggio. 

Sparisce  cosi  quell'incantevole  prerogativa  d'immobilità,  che 
valse  agli  astri  1'  epiteto  di  stelle  fisse  come  caratteristica  dif- 
for^xìza,  tra  loro  e  i  pianeti  dotati  di  visibil  movimento  continuo. 
Tutto  si  muove  neiruniverso.  Quegli  astri  dalla  cui  apparente  im- 
naobilità  l'anima  aspira  il  sentimento  della  calma  e  dalla  quiete, 
q^uella  imobilità  delle  stelle,  sulla  quale  poggiata  la  scienza  a- 
stronomica  elevossi  a  cotanta  altezza,  non  è  che  una  apparenza. 

Essa  è  la  più  solenne  espressione  della  nostra  limitata  esi- 
stenza e  comprensione,  tanto  in  ordine  del  tempo,  che  dello  spazio. 

La  storia  dell'  umanità  non  segna  che  un  breve  momento 
nella  vita  del  Cosmos. 

Ove  ne  fosse  dato  comprendere  tempi  separati  da  più  vasto 
intervallo,  queir  immenso  apparato  di  stelle,  si  vedrebbe  nella 
sua  obiettiva  realtà  animato  delle  più  smisurate  velocità,  e  ne 
s?inbrerebbe  aggirarsi  per  l'immensità  dello  spazio 

€  Come  l'arena  quando  il  turbo  spira.  » 
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[nettatore  meravigliato  vedrebbe  gli  astri  mutar  conti- 
)  di  sito,  appressarsi  a  vicenda,  volar  di  nuovo  ad  enor- 
iza,  correre  l' un  verso  1*  altro  con  fuga  rapidissima,  o 
velocità  inseguirsi  e  fuggire;  in  etema  armonia  intrec- 
»assi  di  tutti  neirimmensità  dello  spazio,  che  dove  prima 
e  deserto,  brilla  sfolgorante  di  migliaia  di  stelle  non 
rìste,  mentre  dove  più  folte  brulicavano  e  lucenti,  resta 
e  desolato,  e  come  cangiano  i  gruppi  di  luogo  e  di  for- 
ino anch'esse  le  luci  d'intensità  e  di  colore,  e  toccano 
adi  i  più  vivaci  e  sfumati  della  scala  cromatica  la  più 

meravigliosi  fenomeni  nei  quali  assorbito  l'intelletto  u- 
Abra  piuttosto  rinvenirvi  un  lavoro  di  mera  fantasia,  se 
dispiegano  sinteticamente  allo  sguardo,  s*avTeran  non- 
ì  tutta  la  obiettiva  loro  realtà,  per  la  forza  della  scienza, 
lisitezza  delle  osservazioni,  per  la  somma  precisione  d^li 
ti.   ■ 

lità  nelle  fisse,  cangiamenti  ne'  loro  colori,  scomparsa 
I,  apparizione  di  nuove  stelle,  appartengono  ai  fatti  che 
l'astronomia  ne'  progressi  della  scienza, 
irve  r  unità  della  maggior  parte  delle  fisse,  e  la  prae- 
dei  nuovi  istrumenti  le  risolvette  in  sistemi  di  Soli, 
olte  oltre  non  essere  più  questi(me  intorno  un  vero  e 
Qovimento  se  ne  stabilì  la  rata.  Insigne  è  quello  della 
scendo  Arrest,  fu  rinvenuto  di  T'  74  annui.  Essa  n*  è 
dalla  2151  della  poppa  del  bastimento  che  fu  rinvenuto 

1*  del  cigno  è  dotata  d' un  annuo  movimento  di  5"  12. 
ole  secondo  in  arco,  avuta  ragione  della  smisurata  sua 
risponde  a  24  milioni  di  milioni  di  miglia;  quindi  5^'  12 
LO  a  120  milioni  di  milioni  di  miglia.  Ciò  non  ostante 
enorme  annuo  spostamento,  la  61*  del  Cigno  è  una 

risultati  della  squisita  esattezza  dei  moderni  istrumenti 
lono  un  nuovo  trionfo  del  Galileo,  che  ben  previde 
alche  sensibile  mutazione  succedesse  tra  di  loro.  »  0) 
aerito  del  grande  Halley  dare  l'impulso  a  questo  nuovo 


Galileo,  op.  t.  XII,  Giornata  terza.  —  Milano,  ISll,  p.  206. 
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ramo  deirastronomìa  stellare.  Egli  fu  a  questo  spinto  dalla  sen- 
sibile incorrispondenza  phe  Sirio,  Arturo  ed  Ardebalan,  gli  mo- 
stravano col  catalogo  d'Hipparco.  Infatti  nel  periodo  di  20  secoli 
Arturo,  Galliopea,  e  la  61*  del  Cigno  s' erano  scostati  di  quan- 
tità angolari  equivalenti  a  2,5  —  3^  —  e  6  volte  il  diametro  del 
disco  lunare. 

Quindi  risultarono  le  più  sorprendenti  velocità  per  quelle,  i 
movimenti  delle  quali  furono  coronate  dalla  scoperta  delle  loro 
parallassi. 

Cosi  r  a  Centauri  in  un  sol  secondo  di  tempo  percorre  5  le- 
ghe di  4  000  metri  l'una,  16  la  61»  del  Cigno,  22  Arturo,  e  fin  249 
la  1830^  del  catalogo  di  Groombridge.  (1) 

É  quindi  in  esse,  nelle  Asse,  che  ritroviamo  gli  esempi  delle 
più  grandi  velocità. 

Lampeggia  tosto  alla  mente  la  varietà  successiva  negli  ag- 
gruppamenti e  nelle  distribuzioni  degli  astri;  onde  dopo  miriadi 
d'anni  più  non  avran  senso  le  denominazioni  delle  attuali  nostre 
costellazioni,  essendo  del  tutto  cambiato  l'aspetto  del  firmamento. 

Ma  di  questi  movimenti  troppo  ristretto  è  lo  spazio  che  ci 
fu  dato  conoscere,  per  poterne  inserire  V  indole  della  curva,  ed 
il  centro  del  loro  movimento.  Non  è  cosi  di  moltissime  altre  stelle 
doppie,  nelle  quali  fu  determinata  la  curva,  se  ne  stabili  il  pe^ 
riodo,  ed  a  quell'immensità  di  distanza  si  giunse  perfino  a  pe- 
same la  massa. 

In  alcune  fu  svelata  la  maraviglia  d'un  sistema  di  varioco- 
lorati  Soli  nuovi,  che  con  elettrici  movimenti  si  ravvolgono  in- 
tomo un  maggior  Sole.  In  altra  invece  per  un  mirabil  contrasto 
vediamo  i  Soli  aggirarsi  intorno  un  opaco  e  oscuro  immenso 
corpo  centrale,  che  però  ci  vien  rivelato  solamente  dalla  forza 
dell'analisi.  E  dove  in  alcuni  sistemi  c'impone  la  molteplicità  dei 
Soli  che  li  compongono,  c'incanta  invece  in  altri  la  semplicità  di 
pelle  costituite  solamente  da  due  stelle,  delle  quali  or  è  V  una 
maggiore  intomo  a  cui  l'altra  minore  s' aggira,  or  sono  ambedue 
che  si  rivolgono  intorno  il  comun  centro  di  gravità;  mentre  non 
cessi  vagheggiar  quelle  brillanti  tinte  con  le  quali  quei  lumi- 
nosi corpi  stupendamente  contrastano  tra  loro;  né  la  fantasìa 


(1)  Humbolt.  Cosmos,  t.  III,  Nota  15,  pag.  229. 

A.  V.  V,  u  42 
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può  raffrenarài  a  non  correre  a  quegli  incantevoli  efiTetti  di  lu- 
ce che  avvenir  debbono  sui  pianeti  illuminati  a  vicenda  da 
quei  duo  Soli  di  diverse  luci. 

Tale  è  il  complesso  dei  maravigliosi  fenomeni  che  ci  pre- 
sentano le  stelle  doppie  e  multiple.  Non  meno  di  6000  già  di  tali 
stelle  costituiscono  tra  V  uno  e  Taltro  emisfero  il  nuovo  teatro 
di  queste  ricerche,  dopo  gli  immensi  sforzi  dei  due  Herschel,  del 
Piazzi,  dello  Struve,  di  Bossel,  e  recentemente  del  p.  Secchi. 

Otto  sono  le  categorie  nelle  quali  vengon  esse  distribuite  a 
stregua  della  elongazione. 

Fra  i  sistemi  doppi»  a  del  Centauro  è  uno  dei  più  belli;  assai  no- 
tevoli pur  sono  la  61*  del  Cigno,  il  ?  Cancri,  $  dello  Scorpione, 
5  dell'  Orsa,  la  70»*  d'Ofluco,  il  y  del  Leone  e  Castore. 

Secondo  Struve  tra  le  triple  primeggiano  a  Andromede,  pi 
del  Lupo,  (x  del  Boaro,  ^  dello  Scorpione,  12  del  Lince,  11  del 
Liocorno:  E  della  Lira  offre  la  rimarchevole  combinazione  di  un 
sistema  di  due  stelle  doppie  risolvibili  ciascuna  in  due. 

Ciascuna  poi  delle  ^  del  Cancro,  ^  dello  Scorpione,  12"*  del 
Lince,  consìstono  di  un  sistema  principale  doppio  con  un  altra 
minore  satellitale  stelluzza  a  distanza.  » 

Ma  tutte  vince  il  sistema  di  fl  d'Ori(me,  che  ne  presenta  il 
mirabile  complesso  di  quattro  principali  e  brillanti  stelle  disposte 
a  figura  trapezoidale,  due  delle  quali  sono  accompagnate  da  due 
delicatissime  minori  stelle. 

Fu  in  quei  sistemi  che  veriflcaronsi  le  leggi  Kepleriane,  on- 
de si  potè  concludere  che  quel  principio  istesso  che  regola  e  go- 
verna il  sistema  del  nostro  Sole,  pel  quale  l'azione  sua  s'estende 
a  più  che  28  volte  la  distanza  di  Nettuno,  cioè  a  131 000  milioni 
di  chilometri,  queir  istesso  principio  presiede  la  dinamica  àAìe 
stelle,  e  ne  determina  gli  ellittici  movimenti. 

Furono  invero  determinate  le  dimensioni  e  gli  assi  delle 
stellari  ellissi,  e  si  precisarono  i  periodici  tempi  delle  loro  ri- 
voluzioni. La  quale  scoperta  costituisce  il  merito  del  Savory,  che 
primo  determinò  gli  elementi  della  ^  della  grande  Orsa. 

Caratteristica  è  V  eccessiva  eccentricità  che  si  notò  nella  y 
della  Vergine,  e  nell'  a  del  Centauro  paragonabile  nel  nostro  si- 
stema ajle  cometali.  (1)  Nelle  altre  ella  è  ordinaria. 


(1)  La  eccentricità  della  Vergine  ò  0,  87  ;  dell'  a  Centauri  0, 95. 
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La  distanza  delle  due  componenti  il  sistema  della  61*  del 
Cigno,  Telongazione  delle  quali  corrisponde  a  presso  che  15''  5,  co- 
stituisce un  raggio  vettore  eguale  pressoché  a  45  volte  quello 
dell'orbita  terrestre  (1)  che  d'assai  è  maggiore  dell'  Orbita  Net- 
tunica. 

Neiristessa  guisa  la  parallassi  di  0",913  dell'  a  Centauri  e 
r  elongazione  tra  le  due  componenti  la  di  Yl^\  somministrarono 
pel  raggio  dell'orbita  stellare  una  quantità  di  13  V2  volte  ecce- 
denti quel  dell'orbita  nostra. 

Che  se  per  la  mancanza  di  alcuni  dati  non  si  trionfò  an- 
cora in  tutto  in  ordine  all'  accertamento  delle  reali  dimensioni 
deir  orbita,  fu  più  felice  la  determinazione  dei  tempi  periodici 
delle  loro  rivoluzioni;  i  quali  come  per  la  j;  dell'  Ercole,  per  l'^x 
Coronae,  x^  Cancri,  \  Ursae,  furono  rinvenuti  brevissimi  per  al- 
cune, cioè  di  58  anni  per  la  \  della  grande  Orsa,  di  43  per  V  ^ 
della  Corona,  e  di  36  per  la  5  dell'  Ercole,  e  più  di  30  pel  ^  Erl- 
dani  secondo  Daulop;  cosi  grandissimi  furono  stabiliti  per  altri: 
tra  le  quali  r  Coronae,  compie  la  sua  rivoluzione  in  737  anni, 
ed  in  1200  il  y  Lionis.  (2) 

•  Ma  di  queste  a  lungo  periodo  non  ci  fu  dato  contare  che 
pochi  giorni  dei  loro  grandi  anni  stellari.  Questi  invece  già  con- 
tiamo e  parecchi  per  quelli  di  breve  corso. 

Due  già  ne  notammo  nella  ?  dell'  Ercole,  che  somministrò 
nel  1782  al  \^  Herschel  il  maraviglioso  fenomeno  d'un  Sole  che 
eclissa  un  altro  Sole.  11  qual  fenomeno  ripetutosi  nel  gennaio 
del  1836  dalle  due  della  y  Virginis,  fu  osservato  dal  2^  Herschel 
al  Capo  di  Buona  Speranza  che  nella  y  Virginis  1'  elongazione 
delle  due  era  di  6"  66,  nel  1836  e  nel  1849  di  2". 

Quelle  dimensioni  non  disgiunte  dai  loro  tempi  risvegliano 
nella  mente  l'enorme  velocità  con  che  da  talune  di  loro  si  com- 
piono le  immense  loro  orbite.  Primeggia  per  questa  la  <7  Eridani 
che  ha  una  velocità  incomparabilmente  maggiore  di  quella  stessa 
della  cometa  del  1G80  che  nel  perielio  l'aveva  a  stregua  di  880000 


(1)  La  parallassi  o  raggio  dell'orbita  terrestre  vedato  dalla  61^ 
del  Cigno,  sottende  0",  348  ;  mentre  il  raggio  dell'  orbita  stellare  è 
di  15",  5  onde  le  due  orbite  stanno  tra  loro  come  15"  5:  0"348  =: 
44,54:  1. 

(2)  Arago,  A^tron,  P,  p.  t,  I,  Ub,  X,  e.  XII,  pag. 
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miglia  airora.  Né  minor  deve  esser  quella  alla  5  Ursae,  nelle  quali 
r  intervallo  che  separa  le  due  è  sol  paragonabile  a  quello  che 
intercede  tra  il  nostro  Sole  e  le  fisse.  Tali  velocità  risvegliano  alla 
mente  1*  altro  complesso  di  meravigliosi  fenomeni  che  tanto  ne 
colpisce:  1^  per  le  mutazioni  dei  colori,  2^  per  le  variazioni  nel- 
r  intensità  del  loro  splendore,  3*»  finalmente  per  l'estinzione  to- 
tale della  luce  di  alcune,  o  pel  repentino  accendersi,  e  folgo- 
reggiarne di  altre. 

È  assai  probabile  invero  che  quei  corpi  lucenti  nell'allonta- 
narsi  da  noi,  valicando  quelle  immense  orbite  loro,  variar  ne 
debba  non  solo  l'intensità  di  lor  luce  ma  la  tinta  stessa  di  quella. 
E  tali  cangiamenti  noi  ammiriamo  su  più  d*una. 

Di  cangiamenti  nell'intensità,  argomento  evidente  ne  sommi- 
nistra il  diminuito  splendore  dell*  a  dell'Orsa  maggiore,  che  non 
è  più  di  prima  grandezza  come  ai  tempi  di  Plaursten.  Il  mede- 
simo giudicava  di  4*  grandezza  le  due  prime  dell'  Idra  attual- 
mente di  9.* 

Né  mancano  altresì  esempi  di  accresciuta  intensità  di  spleor 
dorè:  tra  gli  altri  è  caratteristica  la  31*  del  Dragone,  che  dal 
rango  di  T  alla  fine  del  secolo  XVII  è  passata  a  quello  di  4* 
secondo  Herschel. 

Cosi  oggi  è  assai  visibile  la  stella  Alcor  presso  |  dell*  Orsa 
maggiore,  che  già  gli  Arabi  denominavano  Saidak,  cioè  prova  di 
acutezza  della  vista  a  motivo  della  diflacoltà  in  vederla. 

Cangiossi  in  alcune  la  natura  del  colore;  e  di  bianchissima 
luce  risplende  oggi  Sirio  che  dal  colore  del  fuoco  e  rubiconda 
si  vedea  dal  Tolomeo,  onde  come  ùwJxtppos  da  lui  caratterizza- 
ta. (1)  Agli  stessi  tempi  di  Seneca  essa  rosseggiava  nella  sua 
tinta  d' un  color  più  sanguigno  di  Marte.  (2) 

Così  nella  metà  del  secolo  X  Mohammed  Ebn-Kethir  El-Per^ 
gani  da  Rakka  sui  bordi  dell'Eufrate  vedeva  splendere  di  color 
rosso  Aldebaron,  e  la  Capra  che  oggi  invece  riluce  di  un  colore 
arancio,  (3)  È  convaliiata  1'  autorità  dell'Arabo  dalla  giustissima 

(1)  Almag.  Vili,  3.  ediz.  Halma,  t.  Il,  p.  94. 

(2)  Seneca,  Natur,  QuaesL  I,  1. 

(3)  Nella  Muhamedis  Alfragani  chronologica  et  astronomica  eie- 
menta,  ed.  Jacobus  Christmannus,  1590,  e.  22  p.  97,  leggesi: 

«  Stella  ruta  in  tauro  Aldebaran. 

^  Stella  ruta  in  ^eminis  quae  appellatur  Hajok*,  hoc  est  Capra.  » 
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osservazione  d' Argenlander  che  ben  avverte  come  Tolomeo  nel- 
l'opera astrologica  Tttpd^i^'koq  avvraln  paragona  il  colore  della 
Capra  a  quel  di  Marte  «  quae  urit  sicut  congruit  igneo  ìpsius 
colori.  »  (1) 

Arrogo  che  Riccioli  la  ripone  anche  egli  tra  le  stelle  rosse 
con  Antares,  Ardebalon,  ed  Arturo.  (2) 

Ve  n'  ha  poi  molte  nelle  quali  le  variazioni  sono  periodiche 
tanto  nella  intensità  che  nella  qualità  della  luce,  delle  quali  se- 
condo Argenlander  già  per  24  è  constato  il  fenomeno  singolare  e 
la  differenza  dei  tempi  che  essi  ne  presentano  nei  periodi  della 
loro  variazione:  e  dove  essa  compiesi  dalla  y  Hydrae  in  494  gior- 
ni, Algol  ovvero  j3  Persei  la  compie  in  meno  di  3  giorni,  esatta- 
mente in  2K,  20^,  48»,  54».  Se  queste  sono,  assai  probabilmente  la 
fenomenal  conseguenza  di  loro  rotazione,  o  di  quella  d' opache 
masse  che  intomo  a  quei  luminosi  corpi  s*  avvolgono;  chi  può 
comprendere  Tenorme  velocità  con  che  intomo  a  quegli  immensi 
corpi  in  cosi  tempo  breve  s'  aggirano  ? 

Fu  la  Mira  o  1'  w  Ceti  che  nel  1596  attirò  V  attenzione  di 
David  Pabricius,  e  spiegò  agli  astronomi  tal  nuovo  campo  di  ri- 
cerche. È  in  vero  singolare  veder  questa  stella  che  per  una 
quindicina  di  giorni  occupa  il  rango  di  seconda  grandezza  co- 
minciare sensibilmente  a  perder  di  sua  luce  per  il  decorso  di- 
3  mesi,  per  passare  quindi  allo  stato  di  completa  invisibilità  per 
5  interi  mesi,  dopo  di  che  con  ordine  inverso  percorre  la  fase 
di  crescenti  intensità,  onde  il  suo  periodo  è  esattamente  di  3318, 
8o,  4«,  16».  E  rimarchevole  però  che  essa  non  ritoma  esattamen- 
te alla  stessa  intensità,  né  le  fasi  si  riproducono  con  la  stessa 
gradazione.  Dalle  ricerche  d'Argelander  sembrerebbe  soggetta  ad 
una  fluttuazione  di  periodo  oscillante  nei  limiti  di  25  giorni  co- 
stituenti un  ciclo  di  88  periodi. 

Meno  breve  è  il  periodo  di  Algol,  che  splendente  qual  stella 
di  2*  grandezza  per  2  giorni  e  13  ore  e  mezza,  diminuisce  poi 
nel  suo  splendore,  ed  in  3  ore  e  mezza  è  ridotta  a  stella  di  4^ 
grandezza  nella  quale  apparenza  rimane  per  soli  15  minuti,  dal 
quale  stato  a  quello  di  pieno  splendore  ripassa  in  3  ore  e  mezzo: 
onde  il  suo  periodo  e  di  2«,  20^  48%  58%  e  5. 


(1)  Cf.  Tolom.  Quadrepart.  construct.  lib.  IV,  Basii.  1551,  p.  383. 

(2)  Almoi^estum  Novum,  ed.  1650,  t.  I,  1.  6,  e.  2,  p.  394. 
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In  altre  invece  è  singolare  il  rapido  salto  dal  massimo  al 
minimo:  tale  è  d  Cepheo;  che  in  Is,  14®  passa  dal  minimo  al 
massimo,  laddove  da  questo  a  quello  vi  corre  un  tempo  maggiore 
di  3i,  19.^ 

In  tal  categoria  di  fenomeni  .entra  la  scomparsa  di  alcune 
stelle,  e  Tapparizione  di  nuove.  Tali  avvenimenti  non  sono  forse 
che  una  fase  della  rotazione  deirintero  periodo.  Forse  a  distanti 
intervalli  si  rinverrebbe  il  seguito  dei  diversi  fenomeni  dei  quali 
quelle  apparizioni  o  scomparse,  non  segnarono  che  un  istante  di 
lunghissimi  cicli.  Onde  è  che  su  tale  principio  Ooodricke  sospettò 
un  periodo  di  e  Secoli  e  l'identità  nelle  stelle  nuove  che  fecero 
la  loro  comparsa  nei  945,  nel  1264  e  nel  1572  nella  costellazione 
di  Galliopea. 

Troppo  lungo  discorso  v'impegnerebbe  lo  sviluppo  isterico 
deir  apparizione  e  della  scomparsa  di  alcune  fìsse.  Solo  ricordo 
che  a  tempi  nostri  stessi  noi  assistemmo  ad  un  tal  genere  di  fe- 
nomeni. Dal  1828  abbiam  perduto  la  42*  Virginis,  ed  altre  cin- 
quanta più  non  si  veggono  che  eran  già  registrate  fin  dal  1847 
nel  Catalogo  di  Cooper  dell*  Osservatorio  di  Markree  :  come  già 
Herelio  (1)  parla  dì  5  stelle  che  sparirono  a'  suoi  tempi.  (2) 

(Continua.)  T.  àrmbllinl 


(1)  A^r.  Mod.  t.  II,  p.  483. 

(2)  V.  Arago,  Astr,  pop.  1. 1,  p.  379. 
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(Continwunone:  ».  A.  V,  ».  //,  fase.  Ili,  pag.  306-32i 

Siv. 

MONiODO   E   LA   BUA     FAMIGLIA 

Fra  le  antichissime  e  più  nobili  femiglie  d'  Iti 
giustamente  annoverata  quella  de'  Leopardi  di  Re 
Pur  rinunziando  alle  notizie  più  che  probabili  che  d 
avremmo  fin  dal  secolo  decimo  primo,  e  attenendo( 
certissime,  la  vediamo  già  famosa  fin  dal  secolo 
quarto,  quando  «  al  tempo  de  Papa  Clemente  VI 
nella  novità  d'  Ajoléto  (capo  de'  Ghibellini  in  Recam 
seguaci  ultima,  se  trovò  Vanni  (di  Mònalduzio  Zeoparc 
cum  l'altri  boni  cittadini  ad  cacciare  quello,  ed  a  sp 
quella  parte  malignante  contro  lo  Stato  della  Ecclesia 
pacifico  stato  della  communità  et  de  bone  opere  et  co 
tiene  per  fondare  ben  questo  stato,  et  fò  delli  princi 
God  in  alcune  Memorie  domestiche.  (1) 


(1)  Il  Vanni  qui  nominato  è  quel  medesimo  che  bandito  pi 
de'  Ghibellini  da  Recanati,  vi  era  nel  35  rientrato  in  un  coli 
della  chiesa,  che,  secondo  narra  Gio:  Villani,  lib.  IX,  disfece 
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I  Leopardi  erano  di  parte  guelfa,  (1)  e  per  questo 
ebbero  dai  Pontefici  lodi  ed  onori.  <c  Al  tempo  de  Inno- 
cenzo Papa  IV  (1352)  appare  una  bolla  al  detto  Vanne, 
dove  se  fa  concessione  liberale,  et  gratis  la  ottenne,  per 
se  et  per  li  soi  de  possere  ellegire  (poter  eleggere)  i  con- 
fessori, et  absolvere  de  tutti  casi  con  la  indulgentia  ple- 
naria semel  in  vita,  semel  in  morte,  et  tutti  se  dice  in  quella 
bolla  per  la  divotione  singolare,  et  bone  opere  demostrate  per 
lui  verso  lo  papa  et  santa  chiesa.  »  (Memorie  domestiche.) 

In  appresso  non  che  diminuire,  vediamo  sempre  i  Leo- 
pardi crescere  in  fedeltà  ed  amore  verso  il  Papato  e  la  Chiesa. 
È  proprio  il  caso  di  ripetere:  «  Di  tal  seme  tal  frutto.  »  Nel 
1377  Pietro,  di  Vanni,  fu  acclamato  padre  della  patria  per- 
chè, sventata  una  congiura  de*  Ghibellini,  campò  da  ro- 
vina la  città;  immediatamente  dopo,  un  suo  figlio,  Pier 
Leopardo  «  seguendo  V  osato  de  li  antiqui  et  maxime  de 
Piero  suo  padre  se  sforzane  de  mantenere  questo  Stato  ec- 
clesiastico et  populare  sempre  con  li  boni  intendendosi.  » 
{Memorie  domestiche.)  (2)  E  cosi  di  seguito  vediam  fiorirvi 


(1)  Anche  lo  stemma  gentilizio  mostra  che  i  Leopardi  furon 
guelfi.  Esso,  secondo  un  codice  dell'archivio  pubblico  di  Recanati 
deiUanno  1357,  carte  50,  è  :  «  Pennonus  zennadi  albi  cum  uno  leone 
rubeo,  et  cum  giliis  a  capite  in  zennado  unico,  cioè,  giusta  rerodito 
ab.  Giuseppe  Antonio  Yogel,  bandiera  di  seta  bianca  con  un  leone 
rosso  e  con  gigli  al  capo.  Ora  il  rastello  coi  gigli  (v.  Pietrasanta 
nel  suo  trattato  De  tesserU  gentilitiiSj  f.  578)  veniva  concesso  da 
Carlo  I,  re  di  di  Napoli,  e .  da*  suoi  successori  nobilissimis  quibusque 
italorum,  qui  sunt  sectati  partes  eorum  simiU  oc  partes  guelpha». 
E  nel  foglio  P  ristesso  Pietrasanta  aveva  scritto  che  il  rastello  coi 
gigli  d'oro  in  campo  azzurro  era  monumentum  uHque  virtutis  et  /idei, 
qua  partes  gudphas  suìU  secuti.  V.  anche  Piergili,  Lettere  ecc.  nella 
Genealogia  de*  Leopardi  di  Recanati. 

(2)  Fu  anche  deputato  a  capitolare  con  Alfonso  d'Aragona,  quando 
il  25  agosto  1443,  sottrattasi  Recanati  al  dominio  di  Francesco  Sforza, 
si  sottomise  alla  santa  Sede,  e  fu  mandato  ambasciadore  al  sommo 
Pontefice  affin  di  ottenere  per  questa  città  il  dominio  su  Castelfidardo. 
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Priori  de'  Priori,  Legati,  Cavalieri  di  Malta,  Vescovi,  Abati, 
tutti,  qual  più  qual  meno,  paladini  del  principe  e  della  Chiesa, 
tutti  guelfi  puro  sangue.  Onde  ninna  meraviglia  che  Mo- 
naldo, ispirandosi  a  tali  esempi,  abbia  battuto  il  sentiero 
tracciatogli  dalla  lunga  serie  de' suoi  antenati,  e  sia  forse 
riuscito,  secondo  V  espressione  dell'Aulard  [Revue  politique 
et  littéraire^  14  juin  1879,  p.  1177)  le  plus  guelfe  de  cette 
famille  de  gudfes. 

Né  ad  infirmare  tal  asserzione  gioveranno  punto  quelle 
espressioni  amare,   quei  motti  che  il  Recanatese  si  lasciò 
sfuggire  verso  i  reggitori  delle  cose  papali,  non  escluso  talora 
il  sommo  Pontefice  stesso.  Poiché,  avete  notato?  Monaldo 
non  intaccava  le  istituzioni,  i  principi,  Ei  dirizzava  le  sue 
punte  alle  persone.  Per  quelli,  ove  fosse  stato  d'uopo,  a- 
vrebbe  dato  volentieri  tutto  il  suo  sangue,  la  vita;  per  queste 
voleva  salva  la  libertà  della  lingua  e  della  penna,  persuaso 
di  dover  cosi  fare  perché  non  cessassero  d'operare  a  dovere. 
Così  parlando  egli  non  credeva  forse  di  ledere  chicches- 
sia: più  di  lui  avevano  liberamente  parlato  s.  Pier  Damiani, 
s.  Bernardo  ed  altri  che  si  venerano  cinti  dell'  aureola  di 
santi.  Oltre  a  ciò  niente  volete  perdonare  all'uomo?  Di  fa- 
cile  impressione,   sdegnoso   per   indole,  quando  si  vedeva 
attraversato  in  qualche  sua  idea,   contraddetto  in  qualche 
cosa,  scattava,  si  arrovellava,  si  accendeva.  Sarà  stato  fuoco 
di  paglia:  ma  intanto  un  po'  di  fumo  in  alto  s' era  levato. 
Ma  per  non  andarmene  tutto  in  considerazioni   (fo  spesso 
il  proposito  di  farne  il  meno  possibile,  nell'atto  poi  mi  filan 
g^ù  dalla  penna   quasi  senz'  awedermene),  non  è  chi  non 
sappia  che  l'uomo,  non  va  giudicato   da  qualche   sentenza 
staccata,  da  poche  parole  isolate,  proferite  forse  in  condi- 
zioni di  animo  poco  favorevoli;  sibbene  dal  complesso  delle 
sue  azioni,  dalla  sua  vita  tuttaquanta.  Oh,  direte  voi  Vol- 
taire tenero  della  religione  cattolica,  perché  qualche  volta 
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ne  ha  parlato  lodandone  i  benefici  effetti?  Via,  siamo  gmtiy 
ripeterò  anch'  io  una  frase  ornai  celebre  nei  fasti  del  parla- 
mento italiano,  e  tiriamo  innanzi  senza  fermarci  più  oltre, 
almeno  per  ora,  a  raccogliere  accuse  di  questa  fetta. 

Monaldo,  come  abbiamo  udito  narrarcelo  da  lui  stesso, 
si  era  impalmato  alla  marchesa  Adelaide  Antici.  Donna  più 
di  mente  che  di  cuore,  di  propositi  virili  più  che  di  tene- 
rezze materne,  nei  tempi  che  corrono  di  sentimentalismo  e 
di  Tomanticitày  la  marchesa  Adelaide  è  giudicata  severa- 
mente, né  coi  criteri  che  sono  in  voga,  si  potrebbe  altri- 
menti. Ma  se  il  giudizio  vuol  esser  equo,  è  necessario 
trasportarsi  con  la  memoria  a  circa  un  secolo  addietro,  né 
bisogna  dimenticare  le  condizioni  tutte  speciali  in  cui  taro- 
vavasi  a  quei  tempi  la  famiglia  Leopardi. 

Nata  di  nobile  legnaggio,  non  meno  nobile  era  il  ca- 
sato in  cui  entrava;  ma  c'era  disuguaglianza  in  questo:  la 
famiglia  onde  usciva,  ad  antica  nobiltìi  univa  solida  agia- 
tezza, Taltra,  ricca  di  largo  patrimonio  pur  essa,  ma  corrosa 
dal  tarlo  di  debiti  poco  considerati  e  di  non  savissima 
amministrazione.  La  donna  accorta  vide  subito  che  se  non 
si  correva  a  pronto  riparo,  la  nuova  famiglia,  da  lei  pre- 
scelta, in  breve,  fuori  di  un  nome  vano  e  di  vane  memorie 
d'una  grandezza  che  fu,  non  avrebbe  lasciato  altro:  innanzi 
agli  occhi  le  si  presentò  (e  perchè  non  dirlo?)  lo  spettro 
della  miseria  con  tutte  le  sue  terribili  conseguenze;  le  d 
presentarono  i  figli  il  cui  retaggio  non  sarebbe  stato  altro 
che  orgoglio  di  nobili  spiantati.  Ne  rimase  spaventata, 
ma  non  ismarrl.  Cauta,  preveggente,  forte  all'uopo  e  riso- 
luta, vide  dove  era  il  guasto,  e  avvisò  il  rimedio.  Vide  che 
Monaldo,  coppa  d'oro  del  resto,  in  fatto  di  amministrazione 
valea  poco,  ma  poco  assai.  Quanto  facondo  oratore  e  facile 
suggeritore  di  belle  teorie,  altrettanto  riusciva  sfortunato 
nella  prova;  e  viemeglio  fu  di  ciò  persuasa  (vedi    Appen- 
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dice^  §  II)  dopo  che  vide  precipitare  cosi  a  rovina  il  con- 
tratto coi  signori  Mattei  di  Roma.  A  poco  a  poco  pertanto 
tirò  la  somma  delle  cose  nelle  sue  mani,  e  gli  affari  comin- 
ciarono a  prendere  altra  piega.  Le  consuetudini  di  famiglia, 
gli  agi  a'  quali  erano  già  adusati  i  membri  di  essa,  volle 
mantenuti:  famigli,  carrozze,  cavalli,  tutto  fu  conservato: 
ma  le  spese  matte,  inconsiderate,  rovinose  non  le  volle,  e 
nìimo  gliene  vorrà  dar  carico. 

Ma  purtroppo,  non  ostanti  le  saggio  cure  di  Adelaide, 
le  piaghe  non  accennavano  a  rimarginare;  erano  troppo  pro- 
fonde e  intristite.  I  più  de'  creditori,  quasi  datasi  voce, 
stringevano,  incalzavano,  minacciavano  perfino  la  prigione: 
Monaldo  non  sapeva  più  come  far  argine  al  torrente.  Ad 
estremi  mali  occorrono  estremi  rimedi,  e  Monaldo  non  potè 
non  accettarli.  Pagava  la  pena  della  sua  inesperienza. 

Nel  maggio  del  1803  fa  istanza  al  pontefice  Pio  VII, 
perchè  sottoponga  tutti  i  suoi  beni,  per  guarentigia  dei 
creditori,  airammininistrazione  d'un  saggio  economo,  e  ri- 
metta le  caiLse  insorte  o  che  potrebbero  insorgere  a  mons.  Al- 
liata,  governatore  di  Loreto.  Con  altra  istanza  implora 
il  Saha  persona  fino  a  che  non  dia  assetto  alle  cose.  Il 
sommo  Pontefice  che  non  voleva  travolta  così  nobile  fami- 
glia neirimminente  rovina,  acconsenli  facilmente,  e  rimise 
ogni  cosa  nelle  mani  di  mons.  Alliata,  personaggio  di  retto 
giudizio,  di  dottrina  non  ordinaria  e  di  probità  singolare. 
Questo  degno  prelato  si  accinse  con  amore  all'  ardua  im- 
presa, e,  superati  ostacoli  non  pochi  né  piccoli,  gli  venne 
fatto  alla  fine  di  conciliare  gl'interessi  dei  creditori  (1}  con 
il  decoro  e  la  sicurezza  dei  Leopardi.  La  sostanza  del  con- 


(1)  I  creditori  non  erano  meno  di  trentasei,  alcuni  dei  quali  cosi 
onesti  che  si  rassegnavano  ad  un'usura  del  24  7o!  I^  patrimonio 
rendeva  un  seimila  scudi,  e  gì*  interessi  dei  debiti  ne  inghiottivano 
5833,70. 
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cordato  fu  che  dalla  somma  di  scudi  quarantottomila  (a 
tanto  ammontava  il  debito)  venissero  detratti  scudi  quindi- 
cimila, frutto  di  disoneste  usure  ;  2^  che  dalia  rendita  del 
patrimonio  si  prelevasse  ogni  anno  la  somma  di  scudi  mille 
quattrocento,  da  essere  depositata  nel  sacro  Monte  di  Pietà 
di  Loreto  e  distribuita  gradualmente  ai  creditori;  3®  che  final- 
mente ogni  debito  fosse  estinto  nello  spazio  di  anni  quaranta. 

Economo  fu  nominato  un  Giacinto  de  Santis,  recana- 
tese, cui  quindi  fu  sostituito  un  Francesco  Morosi;  ma  in 
effetto  chi  dirigeva  ogni  cosa,  era  l'Adelaide.  Debiti  e  inte- 
ressi furono  saldati  con  tanto  religioso  scrupolo,  con  quanto 
si  può  fare  da  persone  che  sopra  ogni  altra  considerazione 
pongono  il  loro  dovere,  e  che  del  Vangelo  erano  osserva- 
trici vere  e  non  ipocrite.  (1)  Sicché  se  il  concordato  fii  di 
vantaggio  indiscutibile  pei  signori  Leopardi,  non  fu  meno 
pei  creditori,  che  in  tal  modo  ai  capitali  salvati  poterono 
aggiungere  un  più  che  discreto  frutto  (l'S  Vo). 

Monaldo,  non  è  a  negarsi,  si  trovava  un  po'  a  disagio 
con  moglie  siffatta  :  si  amavano,  si  volevano  il  miglior  bene 
del  mondo:  ma  i  naturali  loro  non  erano  fiatti  per  intendersi 


(1)  A  prova  maggiore  della  delicata  coscienza  con  coi  in  quella 
casa  si  soddisfaceva  agli  obblighi  giovi  riportare  un  tratto  di  letr 
tera  che  l'egregio  aw.  Pietro  Pellegrini,  uno  de*  più  ìntimi  dal 
1845  in  poi  della  famiglia  dei  signori  Leopardi,  scriveva  alla  con- 
tessa Teresa  Teia  Leopardi  il  31  luglio  1881.  « .  .  . .  Non  ricordo  se 
fra  noi  vi  sia  stata  occasione  di  parlare  di  un  aneddoto  che  fa  onore 
alla  memoria  del  conte  Monaldo  e  della  contessa  Adelaide.  Egli  mo- 
rendo lasciò  \m  autografo  diretto  alla  contessa  Adelaide  a  cui  raccoman- 
dava di  soddisfare  alcuni  debiti  che  chiamava  di  coscienza,  e  che  erano 
diretti  a  soddisfare  dei  danni  che  temeva  di  avere  arrecati,  ed  erano 
anche  somme  vistose  ed  anche  frivole.  Dal  conte  Pietro  (Pier  Fran- 
cesco) ebbi  incarico  di  passare  uno  o  due  pàpetti  per  pagare  il  prezzo 
dì  un'associazione  al  prof.  Liberati,  mentre  temeva  di  non  aver  sod- 
disfatti uno  o  due  fascicoli,  e  non  ricordo  di  qual  opera.  Circa  lo 
stesso  tempo  vennero  a  Macerata  due  cappuccini,  i  quali  presentarono 
al  conte  T.   C.  vari  gruppi  di  denaro  contenenti  in  tante  STanuche 
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interamente  (v.  AutoUogr.  §  XXXIX).  Egli  splendido,  li- 
berale da  rasentare  la  prodigalità,  con  un  cuore  largo  quanto 
una  piazza;  Adelaide  calcolatrice,  economa,  massaia.  Talora 
ei  risentiva  il  peso  dell'  autorità  muliebre,  e  usciva  in  es- 
pressioni amare:  una  volta,  per  es.  la  chiama  arciforestica 
[Leu  a  (7.  ^.  14  aprile  1831);  un'altra  {Leti.  31  gennaio 
1832)  grida  contro  le  prepotenze  delle  mogli  italiane,  al- 
ludendo chiaramente  ad  Adelaide,  e  cosi  altre  volte  non 
poche;  ma  con  tutto  questo,  vedendo  che  sotto  la  guida 
di  lei  le  cose  domestiche  andavano  sempre  più  di  bene  in 
meglio,  benediceva  a  queir  angelo  salvatore,  chiamandola 
il  decoro  e  la  restauratrice  della  famiglia.  In  una  lettera 
(6  febr.  1838)  si  consola  di  non  avere  stretto  il  matrimonio 
con  la  Bolognese  (v.  Autoò.  §  XXVI,  XXXI  e  XXXII), 
la  quale  con  tutti  i  suoi  ventimila  scudi  di  dote  non  avrebbe 
potuto  fare  a  vantaggio  della  famiglia  Leopardi  ciò  che 
aveva  fatto  Adelaide,  e  nel  Diario  (18  giugno  1842)  lasciò 
scritto  che  la  sua  moglie  era  stata  ed  era  il  ristauro  e  la 
ienedizione  della  sua  casa,  e  non  ebbe  diflficoltà  di  applicare 
a  lei  il  bel  testo  della  s.  scrittura  :  Mulierem  /ortem  quis 
inveniet  ?  Procul  et  de  ultimis  Jinihus  pretivm  ejus. 


circa  scudi  2300,  senza  palesare  la  provenienza,  ma  che  dissero  essere 
im  debito  che  si  credeva  di  coscienza.  Io  non  vidi  l'autografo,  e  non 
azzardai  di  domandare  spiegazioni  più  esplicite  nò  al  conte  Pietro,  nò 
alla  contessa  Paolina,  ma  compresi  bene  dall'uno  e  dall'altra  che  quei 
cappuccini  erano  stati  incaricati  dalla  contessa  Adelaide.  Trattandosi 
coD  coscienze  cosi  delicate  non  si  possono  ammettere  quelle  assurdità 
che  servirono  a  calunniare  quei  poveri  vecchi ....  »  (V.  Teresa  Teia 
Leopardi  Note  biografiche  sopra  Leopardi  e  la  sua  famiglia;  Milano 
fratelli  Dumolard,  1882,  p.  13-14.)  Tali  cose  le  ha  ripetute  a  me  pare 
in  Macerata  il  buon  vecchio  sig.  Pellegrini,  e  a  proposito  dei  due 
cappuccini  aggiungeva  che  il  conte  T.  C.  al  vedersi  piovere  cosi  d'im- 
provviao,  senza  saper  d'onde,  quel  po' di  provvidenza,  rimase  tanto 
fuori  di  sé,  che  neppure  pensò  ad  offerire  a  quei  poveri  religiosi  un  bic- 
chier d'acf^ua.  Quando  li  cercò,  questi  già  s'wano  rimessi  per  la  loro  via. 
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Si  è  detto  che  Adelaide  fosse  avara,  né  si  fanno  desi- 
derare in  proposito  documenti  e  aneddoti  che  diano  valore 
airaccusa.  Né  io  prenderò  a  scolpare  la  buona  marchesa  di 
questa  taccia.   Ma  ripeterò  anch'  io  la  frase  eh'  è  scolpita 
sulla   tomba   di   lei    «  Con  sé  avara ,  premurosissima  con 
la  famiglila.  »  (1)   La  vita  di  sacrifizi  e  di  privazioni  che 
menava,  era  per  uno  scopo  che  non  si   potrà  certo  cosi 
leggermente  biasimare.  Ella  non  amava  il  danaro  pel  danaro,  . 
la  roba  per  la  roba.  Ella  pensava  ai  figli  delle  sue  viscere, 
e  non  li  volea  vedere  in  lotta  con  T indigenza.  Si  avrà  co- 
raggio per  questo  di  scagliarle  addosso  delle  pietre?  Io  per 
me  augurerei  a  non  pochi  dei  mariti  italiani  mogli  di  tal 
tempra.  Fra  gli    eccessi,    men  peggio   assai  strettezza  di 
mano,  e,  se  volete,  anche  esagerazione  nell'  economia  do- 
mestica, che  quel  pazzo  scialacquare  in  follie,  in  stranezze 
e  in  cose  che  il  tacere  é  bello. 

Si  è  anche  detto  che  Monaldo,  trattato  dalla  sua  donna 
qual  pupillo,  fosse  privo  d'  ogni  denaro.  Non  è  esatto,  od 
almeno  é  esagerato.  In  tali  condizioni  non  si  possono  spen- 
dere somme  non  piccole  in  libri,  in  oggetti  di  antichità, 
in  vaste  corrispondenze  epistolari,  in  oneste  conversazioni 
con  gli  amici,  e  Monaldo  tutto  questo  faceva.  Aggiungi 
che  ove  occorresse  Tautorità  dell'uomo,  ei  contrattava,  sti- 
pulava, veniva  a  transazioni:  il  che  mostra  eh'  esautorato 


(1)  Ecco  r  intera  epigrafe,  dettata  da  Carlo,  che  leggesi  sul  se- 
polcro di  Adelaide:  Nella  stessa  tomba  riposano  -  Aspettando  il 
risorgimento  -  Pier  Francesco  di  Monaldo  Leopardi  -  Dal  29  set- 
tembre i85i  "  E  la  di  lui  figlia  Virginia  -  FanciuUetta  di  anni  un- 
dici  -  Sopravissutagli  solo  due  mesi  -  Ultima  la  madre  ed  ava  - 
Adelaide  di  Filippo  Antici  •  Insigne  per  pietà  ed  affretto  coniugale  - 
Mirabile  nel  ristorare  V  economia  domestica  -  Con  se  avara  -  Pre- 
murosissima  con  la  famiglia  -  Che  ahi  innanzi  tempo  vide  quasi 
spenta  -  Visse  anni  18  mesi  9  giorni  iO  -  Morì  il  2  di  agosto  i%57  - 
Paolina  figlia  -  Non  nuxi  consolabile  di  tante  perdite  -  Q.  3f.  P, 


Digitized  by 


Gqo^ 


DBL  CONTE  MONALDO   LEOPARDI  *  679 

del  tutto  non  era.  Di  diritto  la  sua  interdizione  cessò  il  10 
febbraio  1820,  ma  di  fatto  era  cessata  da  gran  tempo,  e  il 
governo  o  meglio  i  governi  stessi,  che  nel  frattempo  si  suc- 
cedettero, furono  d'accordo  nel  riconoscere  in  lui  giuridi- 
camente la  capacità  d'amministrare;  altrimenti  non  l'avreb- 
bero tollerato  consigliere  municipale,  molto  meno  lo  avrebbero 
preposto  alle  cose  del  municipio,  nominandolo  gonfaloniere. 
L'affare  dell'interdizione  era  stato  un  provvedimento,  o,  se 
vi  piace,  un  ripiego;  era  stata  la  tavola  di  salute  nel  nau- 
fragio. 

Ma  comunque  andassero  le  cose,  vennero  ben  presto 
dei  figliuoli  a  consolare  l'animo  di  Monaldo.  Giacomo,  Carlo 
e  Paolina  furono  i  nrimi  che  successivamente  in  tre  anni 
allietarono  la  sua  casa,  I  fanciulli  venivan  su  vispi^  allegri, 
spigliati:  i  loro  esercizi  ginnastici  li  facevano  nei  ridenti 
giardini  di  casa.  Là  saltavano,  giuocavano  alla  palla,  si 
rincorrevano  :  a  quell'aere  aperto,  purissimo,  con  quel  muo- 
versi i  muscoli  s' affocavano,  le  gote  s'imporporavano,  l'alito 
che  spiravano,  era  odoroso,  profumato.  Giacomo  (pochi  anni 
appresso  chi  l'avrebbe  creduto?)  di  tutti  i  giuochi  era  l'a- 
nima, la  vita.  Ei  comandava,  egli  guidava:  si  doveva  di- 
pendere da' suoi  cenni.  Fin  d'allora  mostrava  la  superiorità 
del  suo  ingegno  :  rimaner  di  sotto  a  chicchessia  non  lo 
soffriva  quell'animo  orgogliosetto.  Il  leoncino  mostrava  già 
le  sue  unghie. 

Non  è  a  dire  se  Monaldo  che  spesso  assisteva  di  persona 
al  chiasso  de' suoi  cari  bambini,  se  ne  tenesse  tutto.  Non 
di  rado,  come  quell'antico  filosofo  greco,  pareva  tornato 
bambino  anche  lui,  pigliando  parte  a  quei  fanciulleschi 
sollazzi,  e  spronandoli  sia  con  la  voce,  sia  con  1'  esempio. 

Ma  se  aveva  cura  delle  forze  del  corpo,  non  poteva, 
né  doveva  trascurare  le  facoltà  della  mente,  e  non  le  tra- 
scurò. L'educazione  de'  figli  la  volle  in  casa  sua,  sotto  degli 
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occhi  suoi.  Era  troppo  geloso  di  essi.  E  di  ciò  Carlo,  adulto, 
lodava  il  padre,  e  gliene  sapeva  grado.  {Appendice  àHE- 
pistoL  ecc.  p.  XXXIII.) 

Monaldo  dunque  scelse  pe'  suoi  figli  un  istitutore,  e 
questi  fu  il  sacerdote  d.  Sebastiano  Sanchini,  uomo  saggio, 
e  per  quei  tempi  e  per  que'  luoghi  e  per  quel  che  faceva 
la  piazza,  dotto  ed  erudito.  (1) 


(1)  Di  lui  lasciò  scritto  Giacomo  in  fronte  d'un  libercolo,  intito- 
lato Prose  e  poesie  in  morte  di  Amaritle  e  scritto  dall'ab.  conte  (Hu- 
seppe  Luigi  Pellegrini:  «  Donato  alla  libreria  Leopardi  -  Per  lo  chia- 
rissimo e  dottissimo  .uomo  -  Il  signor  D.  Sebastiano  Sanchini  *  Morto 
con  lagrime  di  tutti  -  I  buoni  e  vero  cordoglio  de'  suoi  moltissimi  - 
Amici  il  di ....  »  Con  tutto  ciò  io  non  sostengo  che  il  buon  Sanchini 
sia  stato  la  fenice  degl'  istitutori:  ma  da  questo  alla  patente  di  asso- 
luta incapacità  che  alcuni  vorrebbero  regalargli,  ci  corre.  Si  è  riso  e  si 
ride  al  leggere  alcuni  temi  nei  quali  si  faceva  da  lui  esercitare  Tingegno 
del  piccolo  Giacomo.  Né  io  starò  a  difenderli.  Sarebbe  affare  da  chia- 
marsi addosso  qualche  scroscio,  a  dir  poco,  di  fischi.  Ma  pure,  che  Dio 
vi  salvi,  voi  che  ora  seduti  a  scranna,  date  in  risa  omeriche  a  quella 
lettura,  dite,  quando  voi  eravate  su  le  panche  di  scuola  per  lo  stadio 
della  retorica  o   delle  belle   lettere  che  vogliate   chiamarle   (chò  di 
ginnasi  e  licei,  ammanniti  alla  foggia  d'adesso,  forse  allora  non  se 
n'aveva  idea),  quante  volte  non  vi  sarete  stillato  il  cervello  per  isvol- 
gere  temi  di  quella  specie  li  ?  Annibale  sulle  Alpi,  Cesare  al  Rubi- 
cone,  Le  furie  d*  Oreste^  Golia  e  Davide.,,,  ecco  la  retorica  d'allora. 
Adesso  spira  un  altro  vento  :  quella  è  anticaglia.  Una  visita  ad  una 
miniera  di  carbon  fossile^  Una  mezz*  ora  alla  fenestra,  L'arrivo  dun 
treno  alla  stazione.,,,  ecco  l'imbandigione  che  si  appresta  oggidì  ai 
giovinetti.  Che  se  il  professore  vorrà  sollevarsi,  detterò  con  sussiego 
a*  suoi  discepoli  di  quindici  anni:  Raffronto  tra  Michelangelo  e  Raf- 
faello\  Dante  e  Shaskepeare;  La  natura  e  Ttiomo....  Belle  cose  in  vero. 
Ma  le  credete  seriamente  adatte  alla  capacità  de'  vostri  imberbi  sco-' 
lari  ?  Non  vi  dimanderò  in  qual  forma  vengano  poi  svolti  questi  temi. 
Se  fosse  ancora  in  voga  lo  scudiscio  di  Orbilio,  misere  le  sohiene  dei 
malcapitati  adolescenti.  E  il  conteniUo  ?  Se  pur  qual  cosa  raccapezzano 
i  più  operosi,  credete  voi  che  sia  farina  del  loro  sacco?  Povere  enci- 
clopedie, poveri  lessici  storici  e  geografici,  poveri  manuali  come  sono 
messi  a  ruba  !  Togliete  questi  sussidi ,  e  vedrete  come  rimangono  a 
secco  anche  i  più  diligenti.  Levate  via  dai  componimenti  gì'  infiniti 
plagi,  fate  le  debite  restituzioni,  e  vedrete  il  meschinissimo  scheletro 
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D  Sancluni  si  mise  tosto  all'opera  e  visto  che  il  suolo 
era  fertile  ed  acconcio  a  ricevere  qualunque  seme,  vi  lavo- 
rava attorno  con  la  maggior  sollecitudine  e  con  amore  in- 
dicibile, non  risparmiando  veruna  industria  per  non  fallire 
alle  speranze  in  lui  riposte. 


che  ne  rimarrà.  Non  dico  a  caso:  so  quel  che  mi  dico.  E  poi  p( 
informino  il  prof.  Villari  e  Ton.  Tabarrini  (vedete  se  vi  cito  pei 
che  meritino  fede)  che  qualcosa,  mi  pare,  hanno  pur  detto  intoi 
progresso  delle  nostre  lettere:  ma  molto  più  per  me  informi  la  j 
tegtè  fatta  cosi  solennemente  e  cotanto  meschinamente  qui  in  J 
dai  UcenxioH  di  onore.  Or* tutte  queste  ciarìe  perchè?  Per  moa 
che  alla  fin  fioe  il  Sanchini  ha  diritto  a  maggior  rispetto,  • 
chiunque  ha  la  casa  di  vetro,  deve  andare  adagio  a  trar  sassi 
raltrui.  Ma  volete  poi  saper  davvero  in  che  egli  esercitava  l'in^ 
dei  fanciulli  Leopardi?  Vedete,  di  grazia,  da  quel  che  stamper 
appresso,  se  poi  il  Sanchini  era  qualcosa  di  buono,  se  agli  studi  S2 
dare  una  certa  ampiezza,  e  se  anche  a'  di  nostri,  tra  tanta  tur 
professori  enciclopedici,  un  posticino  noi  troverebbe  pur  lui.  Già 
stampa  tanta  di  roba  sui  Leopardi,  che  questo  altro  paio  di  p£ 
86  non  farà  del  bene,  del  male  non  farà  davvero. 

Auspice  clarissimo  viro  -  Haud  parco  pietatis  cultore  - 
omnium  beneficissimo  -  Hieronymo  de  Antiquis  '  Veritates  desut 
ex  metaphysico,  physicoque  studio  -  Ab  oppugnatoribus  jaculis 
reddere  conantur  -  Jacobus,  et  Carolus  -  Pratres  Leopardi  - 
thesibus,  quas  publico  certamine  -  Suis  aedibus  defendendas  p] 
Dunt  -  Cuilibet  post  secundum  -  Data  arguendi  f  acuì  tate  -  Sebas 
Sanchinio  edocente  -  Erit  DisputaHo  hora  vigesima  diei  20  j 
(Anno  1812.  -  Laureti  -  Ex  typographia  Hilarii  Rossi.) 

Ex  ontologia.  —  1.  Primum  cognitionis  principium  statuitu 
se  —  Impossibile  est  idem  simul  esse^  et  non  esse. 

2.  In  mundo  materiali  nil  prorsus  est  sino  ratione  sufficieni 
potius  sit  quam  non  sit. 

3.  Possibilitas  rerum  absoluta  est  independens  a  Voluntate  Di 

4.  Essentiae  rerum,  et  attributa  sunt  absolute  necessaria,  ii 
tabilia,  et  aeterna. 

5.  Principium  individuationis  est  omnimoda  determinatio  e( 
qnae  enti  actu  insunt. 

Eoo  pneumatica.  —  6.    Centra   materialistas  animam   humj 
spiritualem  esse  defenditur. 

A.   V,  V.  lU  4v 
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Ben  tosto  i  fanciulli,  Giacomo  in  ispecie,  diedero  a 
vedere  una  precocità  d'ingegno  che  stordiva.  Non  istarò  io 
a  ritessere  la  storia  di  quegli  studi  maravigliosi,  essendo 
stata  già  fatta  e  rifatta  da  altri  in  mille  modi.  Dirò  solo 


lid  quid  Noyatores  blacterent  de  animaè  humaoae  daratiooe, 
et  prò  firmo  habetur  eam  immortalem  esse. 

fluxus  phjsici  systema  tamquam  veram  admittitor,  illudqoe 

3  praestabilitae,    atque  caussarum   occasionalium  refelUtnr. 

limam  in  solo  cerebro  suam  sedem  habere  contenditur. 

^roducta  in  organo  sensibili  mutatione  aliqua  ;  buie  in  mente 

t  oportet  sensatio,  quae  in  Illa  mutatione  rationem  habeat 

sit,  et  cur  talis  sit. 

^alidis,  firmisque  argumentis  demonstratur   Animam  homa- 

lis  volitionibus,  et   nolitionibus    liberam   esse  :   sophismaU 

jrum  contunduntur. 

inima  ad  volendum,  vel  nolendum   numquam   se  se   deter- 

e  motivo  aliquo. 

^ibil  nisi  sub  ratione  mali  anima  aversatur;  nihil   nisi  sob 

>ni  ipsa  appetiti  ideoque  probatur  eam  non  posse  appetere 

Ila  malum;  nec  aversari  bonum  qua  bonum. 

heologia  naturali.  —  14.  Centra  quoscumque  Dei  existenti&e 

)res  insurgimus,  fideique  veritatem  enucleamus. 

lerum  conservatio  nil  aliud  est  nisi  continuata  creatio. 

)q\  providentiam  omnibus,  ubique,  perpetuoque  consulere  ne- 

ibigere  credimus. 

)hysica  generali,  —  17.  Ex  Physices    Datura   opportunum, 

ijusdem  studium  cultis  viris  conteodimus. 

im  inertiae  propriam  esse  corporibus  omnibus  facile  evindtor. 

^ro  certo  ex  phaenomenis  habetur  vim  attractionis  universa- 
corpora  omnia  adesse. 

rravitatis  caussam   repeti  non   posse  a  vortice   Cartedano 

3rimus. 

Duumeris  poris  corpora  omnia  esse  pertusa  demonstratur. 

Ilara,  facilique  methodo  ostendimus  quamlibet   extensioncm 

Q  geometrice  esse  in  infinitum. 

\hysica  particulari.  —  23.    Ex   mutua    fluidorum,   et  vitri 

e  repetenda  videntur  tuborum  capillariura  phaenomena. 

ttdubiis,  firmisque  rationibus   deducitur   Aerem   gravitatem 

'raeter  gravitatem,  elasticitatem  quoque  aeri  inhaerere  £i- 
itur. 
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che  a  Monaldo  spetta  la  sua  paiate  di  merito.  Egli  aveva 
convertita  la  sua  casa,  sarei  per  dire,  in  un  piccolo  ateneo: 
conversazioni  eradite,  esercizi  accademici,  dispute;  ciò  che 
potesse  educare  la  mente  e  ingentilire  il  cuore  tutto  si  fa- 


26.  Lucem  ex  effluviis  constare  e  corpore  lucido  jugiter  ema- 
nantìbns  probare  contendimns. 

27.  Successivam,  et  non  instantaneam  esselucis  propagationem 
demonstrare  conamur. 

28.  Cometas  non  esse  corpora  errantìa,  sed  certa  periodo  circa 
solem  revolvi  demonstramus. 

29.  Fnlti  observationibus  accuratissimis  dioere  audemus  tellu- 
rem  versus  polos  compressam  esse. 

30.  Phaenomena  marini  aestus  ab  actione  Lanae,  neo  non  Solis 
repetimas. 

{Scerà  in  arbitrio  di  chi  vuole  argomentare,  obbiettare  accade' 
micamente  contro  le  tesi  esposte^  anche  in  lingica  italiana,  come 
ancora  potrà  ciascuno  a  suo  piacimento  interrogare  sopra  qualunr 
que  punto  qui  soito  esposto.) 

Filosofia  morale,  —  1.  Si  definisce  la  Filosofia  Morale,  e  se  ne 
assegna  la  divisione. 

2.  Parlasi  della  felicità,  e  si  ricerca  in  che  consista. 

3.  Risolvesi  la  questione  se  possa  un*  Uomo  essere  piti  felice 
di  un  altro. 

4.  Distinguonsi  le  varietà  dei  beni. 

5.  Onestà,  e  sue  Leggi. 

6.  Legge  Naturale,  Divina  e  Civile. 

7.  Azione  volontaria,  virtuosa,  e  libera. 

8.  Yirtti,  suo  soggetto,  sua  materia,  ed  alcune  sue  proprietà 
principali. 

9.  Se  le  passioni  sieno  di  propria  natura  cattive,  e  se  possa  una 
azione  essere  indifferente. 

10.  Estremi  della  virtù. 

11.  Divisioni  delle  virtù,  e  loro  definizioni. 

12.  Fortezza,  Temperanza,  e  Giustizia. 

13.  Liberalità,  Magnificenza,  e  Mansuetudine. 

14.  Verità,  Gentilezza,  e  Piacevolezza. 

15.  Sciogliesi  la  questione,  se  avendosi  una  virtù  si  abbiano  tutte. 

16.  Deflnisconsi  le  Colpe,  ed  i  Vizi. 

17.  Virtù  intellettuale,  suo  soggetto,  e  sua  materia. 

18.  Cercasi  se  la  virtù  intellettuale  sia  necessaria  alla  felicità 
dell'  Uomo, 
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ceva  in  quella  casa.  Libri  non  mancavano,  e,  ove  si  desi- 
derassero, si  facevano  venire  ondecchessia.  Ma  soprattutto 
si  deve  merito  a  Monaldo  perchè  il  sno  amore  agli  studi, 
come   affermò   Carlo   (V.  Ay'p.  loc.  cit),  teneva  luogo  di 


19.  Intelletto,  Scienza,  Prudenza,  Arte,  e  Sapienza. 

20.  Qualità  dell'animo  umano,  che  non  sono  nò  vizi,  né  virttt 

21.  Virtù  eroica,  Tolleranza,  Verecondia,  e  Sdegno. 

22.  Amicizia  in  generale. 

23.  Varie  specie  d'amicizia. 

24.  Si  spiegano  alcune  sentenze  intorno  all'Amicizia. 

25.  Sciolgonsi  alcune  questioni  intorno  airAmicizia. 

26.  Benevolenza,  Amore,  Concordia,  Beneficenza,  Gratitudine. 

27.  Amor  di  se  stesso. 

28.  Il  Piacere. 

29.  Ricercasi  se  il  piacere  sia  per  se  stesso  un  bene. 

30.  Parlasi  del  desiderio  della  felicità. 

Saggio  -  Di  Chimica  -  E  -  Storia  Naturale  -  Ohe  pubblicamente 
a  dare  si  espongono  -  I  due  fratelli  -  Carlo  e  Giacomo  LeopardL 

(Questo  saggio  fu  dato  nel  medesimo  giorno  20  luglio  i8iS  e 
dovè  stamparsi  diviso  per  secondare  alcuni  regolamenti  prescritti  dal 
governo  alli  Stampatori,  Li  presenti  Libretti  in  numero  di  i20  co-- 
starono  Scudi  dieci.)  Cosi  Monaldo  in  una  annotazione. 

Chimica.  —  1.  Data  la  definizione  della  Chimica  dividesi  nelle 
sue  parti  principali. 

Sostanze  semplici,  —  2.  Si  assegna  quali  sieno  le  Sostanze  semplici. 

3.  Luce,  Calorico,  Ossigeno,  Idrogeno. 

4.  Fuoco,  e  Combustione. 

5.  Fluidi  aeriformi;  Gas,  Aria  vitale. 

6.  Acqua,  e  Ghiaccio. 

7.  Affinità  di  aggregazione,  di  composizione,  per  concorso,  e  disposta. 

8.  Acidi,  e  Ossidi. 

Regno  minerale.  —  9.  Sali,  Pietre,  e  Roccie. 

10.  Terre  semplici,  ed  Alcali. 

11.  Met>illi,  e  loro  proprietà. 

Regno  vegetabile,   -  12.  Vegetabili,  e  Vegetazione. 

13.  Materiali  immediati  de' Vegetabili. 

14.  Fermentazioni  vegetabili:  vinosa,  acetosa,  e  putrida. 
Regno  animale.  —  15.  Materiali  immediati  del  regno  Animale. 

16.  Animali. 

17,  Respirazione,  Digestione,  e  Traspirazione  degli  animali. 
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maestri  insignì  e  di  esempi.  Del  che  splendidissima  prova 
ne  ha  lasciata  anche  Giacomo  nella  lettera  (tuttora  inedita) , 
con  la  quale  faceva  presente  al  padre  della  sua  tragedia 


18.  Fermentazioiie  putrida  animale. 
Meteorologia.  —  19.  Divisione  delle  Meteore. 

20.  Vapori,  Nuvole,  e  Nebbia. 

21.  Pioggia,  e  Neve. 

22.  Ruggiada,  e  Brina, 
23*  Fluido  elettrico. 

24.  Scintilla  elettrica. 

25.  Tuono,  Lampo,  e. Fulmine. 

26.  Tempesta,  e  sua  formazione. 

27.  Tremuoto,  e  sua  cagione. 

28.  Aurore  boreali. 

2^.  Venti  periodici,  e  variabili, 
30.  Oragani  e  Trombe. 

Storta  naturale.  —  1.  Definizione,  e  divisione  della  Storia  Naturale. 
Zoologia.  -  Eutomatografia.  —  2.  Parlasi  degli  Insetti  in  gene- 
rale, e  di  questi  se  ne  assegna  la  definizione,  e  divisione. 

3.  Insetti  in  particolare;  Rettili,   Bruchi,   Filugelli,    Cocciniglie, 
Tignole,  Ragni,  Formiche,  e  Mirmicoleone. 

4.  Volatili  :  Vespe,  Api,  Calabroni,  Mosche,  e  Zanzare. 
Zooftografia.  —  5.  Conchiglie  in  generale,  ed  in  particolare. 
6.  Telline,  Chiocciole,  Ostriche,  Perle,  e  Nautilo. 
Omitografia.  —  7.  Uccelli  in  generale,  e  loro  principali  proprietà. 

8.  Uccelli  in  particolare  ;  Struzzo,  Piviere,  Arione. 

9.  Rondini,  Moscuccello  e  Colibrì. 

Zoografia.  —  10*  Quadrupedi  :  Elefante,  e  Castoro. 

11.  Porco  riccio,  e  Porco  spino. 

12.  Cane,  Donnola,  e  Topo  moscato. 
Icnografia.  —  13.  Pesci  e  loro  fecondità. 
14.  Balena,  Coccodrillo,  Narwal,  Testuggine. 

Filologia.  —  15.  Piante  in  generale  ;  seme,  radice,  e  sugo. 

16.  Influsso  dell'aria  nelle  piante,  e  loro  fecondità. 

17.  Foglie,  Fiori,  e  Frutta. 

18.  Piante  in  particolare  :  Aloè,  Zucchero,  Thè,  Cannella,  Caffè, 
3    Chinachina. 

Idrografia.  — «  19.  Fiumi  ;  origine,  e  corso  de'medesimi. 

20.  Utilità  de*  Fiumi, 

21.  Mare,  e  sua  salsedine. 

22.  Piante  marine. 


Digitized  by  VjOOQIC 


APPENDICE  ÀLL  Al 

Pompeo  in  Egitto.  (1)  Eccone  le  prime  linee:  «  Encouragè 
par  vótre  exemple  je  ai  entrepris  d'ecrire  une  Tragedie. 
Elle  est  cette,  que  je  vous  present.  Je  ne  ai  pas  moins  pro- 
fitè  des  vótres  oeuvres  (allude  alla  tragedia  di  Monaldo,  il 

le  de  vótre  exemple...  » 

itro  mia  voglia  mi  veggo  costretto  a  toccar 

0  che  ben  volentieri  avrei  saltato  a  pie  pari, 
\  qualunque  voglia  essere  la  prudenza  e  il  ri- 

un  incedere  per  ignes,  -  Monaldo  e  Giacomo - 
ito  di  che  io  parlo.  Comunque  si   tocchi,  la 

sempre  un  suono  a  cento  e  cento  orecchie 
[ante.  Ma  io  parlo  per  ver  dire^  e  niun  altro 
mie  parole. 

rò  le  strane  accuse  di  padre  tiranno  e  despota 
^tta  segno  la  memoria  di  Monaldo  e  in  Italia 
)  tante  pubblicazioni,  massime  le  piti  recenti, 

1  cadute  giù  di  per  sé  stesse,  e  chiunque 
d  tuttavia  la  facile  briga  di  raccattarle  nuo- 
rerebbe  per  lo  meno  che  egli  vuol  giuocar  di 

il  suo  ingegno  sarebbe  forse  più  acconcio 
zi,  che  fare  storia  e  usar  critica, 
iglia  Leopardi  ci   sarà  stato   sussiego,  alto 

—  23.  Montagne,  e  loro  utilità, 
abitanti  sulle  montagne. 

generale,  e  in  particolare, 
aenti,  e  pietre  figurate, 
n  generale,  e  in  particolare, 
ente,  e  loro  duttilità. 
Ame,  Stagno,  Piombo,  e  Mercurio. 
Solfo,  Allume,  Argilla,  Petrolio,  e  Nafta. 

tragedia  ò  inedita;  ma  vedrà  in  breye  la  luce.  Pn 
i,  od  anche  men  che  giovanili,  che  si  leggono  del  Poe- 

non  brutta  figura,  trattandosi  di  lavoro  originale,  e  [ 
L  punto  di  partenza  pei 
*minati  progressi  che  ci 


Digitized  by  VjOOQIC 


DEL   CONTE   MONALDO   EEOPARDI  687 

sentire  di  sé,  non  lo  nego:  era  il  retaggio  delle  famiglie 
nobili  d'allora;  le  leggi  dell'aristocrazia  lo  imponevano.  Ma 
che  non  ci  sia  stata  affezione  reciproca,  amore  vicendevole, 
ma  che  il  onore  sia  restato  chiuso  ai  sentimenti  più  sacri 
e  gentili,  non  si   dica.  Per  qualche   momento,  in  qualche 
occasione  l'affetto  sembrava  intiepidito;  ma  tosto  si  riaccen- 
deva più  vivo,  levava  più  alte  le  fiamme.  Le  lettere 
naldo  a  Giacomo  sono  lì  a  testimoniare  s'egli  avevs 
pei  figli.  Non  l'avete  voi  lette?  Vedete  se  non  era 
che  dirò  d'innamorato,   quello  che  dettava  queste  ] 
«  Mio  caro  figlio,  Dopo  ormai  venticinque  anni  di  i 
terrotta  convivenza,  duecento  miglia  corrono  tra  voi 
Se  il  mio  cuore  non  applaude  a  questo  allontaname 
la  mia  ragione  non  lo  condanna  ;  ed  io  godo  che  \ 
diate  un  onèsto  sollievo.  Desidero  bensì  che  anche 
non  sia  tutto  godere,  e  che  la  lontananza  vi  pesi  il 
almeno  di  quanto  mi  è  greve.  Attendo  questa  sera  e 
sietà  le    nuove  vostre  e  del   viaggio...  Addio,  figli 
Scrivetemi  e   non  mi   nascondete   qualunque  vostra 
renza...  »  [Lettere  scritte  a  0.  Z.  ecc.  p.  30,  31.)  - 
caro  figlio.  Nello  scorso  non  abbiamo  avute  vostre 
e  mi  ha  reso  moltissima  pena.  Spero  le  avremo  quesl 
e  spero  che  in  seguito  non  ce  ne  lascerete  privi.  U 
riga  che  mi  assicuri  della  vostra  salute,  basta  a  la 
tranquillo;  ma  non  vogliate  ricusarla...  »  {Ivij  51, 
a  pag.  202  «...  Sono  ormai  quindici  mesi  che  stai 
di  casa,  e  avete  viaggiato,  e   vi  siete  mantenuto   s 
concorso  mio.  Dovete  conoscere  il  mio  cuore,  e  pot< 
durne  quanto   dolore  mi  abbia  arrecato  il   non   pro^ 
alli  vostri  bisogni,  o  anche  alli  vostri  piaceri;  e  se  p 
non  avevate  bisogno  del  mio  concorso,  io  avevo  bis 
desiderio  ardentissimo  di  dimostrarvi  frequentemente 
tenerissimo  affetto...  )>   E  quanta  tenerezza  non  fa  la 
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che  mandò  al  suo  figlio  a  Pisa  il  15  dicembre  1827!  «  Caris- 
simo figlio  mio,    Ho  ricevuto  la   cara  vostara  delli  3  cor- 
rente, e,  se  voi  non  ricevete  più  spesso  lettere  mie,  ciò  non 
n/»/»QrlA  perchè  mi  sia   molesto  lo  scrivervi,  che  niente  mi 
;auto   quanto  il  trattenermi   col  mio  caro  figlio;  uè 
voi  mi.  scriviate  tanto  di  raro,  ciò  che  mi  dispiace  senza 
iiarmi,  che  coi  figli  non  si  sta  sulle  etichette;  ma  accade 
mi  pare  che  le  lettere  mie  siano  di  molestia  a  voi,  e 
diate  ad  esse  un  riscontro  stirato  stirato,  come  i  ver^ 
ielli  ragazzi;  quasi  che  il  vostro  cuore  trovasse  un 
3  inciampo  per  accostarsi  al  mio;  il  quale  vorrebbe 
veduto  da  voi  una  volta  sola  e  per  un  solo  lampo,  e 
gli  basterebbe...»  B  quando  nella  medesima  lettera, 
3rlo  con  sé  gli  promette  di  accomodargli  con  stufa, 
e  tappeti  una  camera  talmente  che  possa  'oedere  lin- 
enza  sentirlo^  si  mostra  un  padre  disamorato  Monaldo? 
3n  dovrei  finirla  più  se  tutte  volessi  riportare  le  let- 
i  tratti  di  lettere  che  mostrano  il  suo  cuore.  Ne  sce- 
qualcuna  tra  le  indirizzate   all'  Antici  e  V  assennato 
giudicherà  egli  se  pure  non  ha  giudicato,  dell' af- 
ù  che  paterno  che  il  Leopardi  nutriva  pei  figli.  Carlo 
dopo  aver  caldamente   raccomandato   al  cognato  di 
che  Giacomo   non  si  guastasse  la  salute  con  la  sua 
Uè  applicazione f  lo  esorta  a  mandarlo  in  Roma:  lo 
crebbe  lui  in  casa  sua.  (1)   E  Monaldo  così  gli  ri- 


Ecco  le  parole  dell'  Antici:  «  Voi  mi  dite  che  il  vostro  im- 
ibììe  Giacomo  stadia  ora,  senza  maestro,  la  lingua  greca  di 
a  farsi  padrone  in  un  anno,  e  che  in  seguito  vuol  studiare 
i.  Io  mi  rallegro  con  voi,  con  lui,  col  sacerdozio  coi  sembra 
ira  chiamato  ;  ma  permettetemi  che  io  vi  estemi  la  mia  ap- 
e  per  la  di  lui  salute.  Il  troppo  assiduo  studio  è  stato  sempre 
Ila  durata  della  vita,  e  specialmente  quando  s' incomincia  oel- 
enza.  Senza  ricon*ere  a  quanto  ne  dice  Tissot  nel  suo  apt- 
ir  la  sante  des  gens  des  lettres,  V  esperienza  giornaliera  d 
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sponde  ;   «  Dite  benissimo  rapporto  alla  troppa  applicazione 
del  mio  Giacomo.  Io  ne  lo  riprendo  continuamente,  ma  egli 
si  è  fatto  talmente  allettare  dallo  studio  che   nulla  gusta 
più  fuori  dei  libri,  e  mi  conviene  prendere  il  tono  serio  per 
distaccamelo.  Convengo  ancora  che  qualche  anno  di  Roma 
lo  renderebbe  quello  che  non  può  divenire  in  Recanati,  ai 
aggiungo  che  avendo  collo  studio  e  col  profitto  prevenu 
l'età,  sarebbe  quasi  tempo  già  di  mandarvelo;  ma  queste 
per  me   un  tasto  troppo  sensibile.  Privandomi  di  lui  : 
priverei   nella  mancanza  vostra  deirunico  amico  che  ho 
posso  sperare  di  avere  in  Recanati,  e  non  mi  sento  dispos 
a  questo  sacrificio.  S'egli  poi  gustasse  una  capitale,  e 
facesse  il  confronto  con  questa  terra  di  rilegazione  e  di  e 
cita,  non  saprebbe  piti  viverci  contento.  Lasciamo  al  tem 
il  suggerire  le  risoluzioni  opportune,  ma  per  ora  il  n 


mostra  ohe  molti  si  accorciano  la  vita  per  troppa  applicazione, 
vero  che  gran  numero  di  letterati  son  giunti  a  decrepita  età;  mi 
Tero  ancora  che  tutti  questi  o  per  ragione  del  loro  istituto,  o  ] 
ben  ponderato  impreteribile  sistema  hanno  sempre  alternata  la  y 
sedentaria  con  qualche  genere  di  abbondante  e  giornaliera  ginnasti 
Se  i  vostri  f  gli,  se  Giacomo  interrompesse  la  sua  logorante  appli 
zione  con  l'esercizio  delle  arti  cavalleresche,  cesserebbero  i  miei 
mori.  Ma  quando  veggo  e  so  che  il  suo  lungo  e  profondo  studio  j 
è  interrotto  che  da  qualche  sedentaria  rappresentazione  di  cerimo 
ecclesiastiche,  io  mi  sgomento  col  pensiero  che  avete  voi  un  figlio 
io  un  nipote  di  animo  forte  e  di  corpo  gracile  e  poco  durevole, 
antichi  ed  in  oggi  i  moderni^  ci  davano  l'esempio  di  non  trascur 
le  forze  del  corpo  per  quello  dello  spirito,  ma  di  farle  progredire 
passo  eguale,  altrimenti  le  infermità  fisiche  opprimeranno  la  pa 
migliore  dell*  uomo,  e  converrà  pur  troppo  applicare  a  tal  case 
proverbio,  Vale  più  un  cane  vico  che  un  leone  morto.  Voi  dov 
perdonarmi  queste  mie  forse  ultronee  riflessioni,  attribuendole  a  qv 
l'affetto  che  m' ispira  Giacomo  per  le  sue  personali  qualità  e  per  ess 
figlio  vostro  e  della  buona  Adelaide.  I  progressi  poi  che  il  giovane  esii 
fa  nella  scienza,  vi  debbono  consigliare  di  doverlo  trasportare  da  qi 
non  molto  in  luogo,  dove  uomini  sommi  per  dottrina  e  per  carattere  di 
colle  istruzioni  e  col  circolo  un  pascolo  adeguato  a  quell'animo.  Io  tr 
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^nto  è  ch'egli  sia  meno  dotto,  ma  sia  di  suo  padre, 
i  vivere  tranquillo  e  lieto  nel  paese  in  cui  lo  ha 
to  la  Provvidenza.  Intanto  rimango  penetrato  dalla 
cordialità,  e  vi  accerto  che  voi  sarete  l'unica  persona 
derei  questo  oggetto  per  me  carissimo,  e  che,  se  po- 
attarmi  a  separarmene,  ve  lo  affiderei  fin  d'ora  senza 
1,  quantunque  non  senza  opposizione  di  mia  mogUe.  » 
22  luglio  1813.) 

in  altra  lettera  dello  stesso  anno  (21  decembre)  sog- 
va  :  ft  Non  mi  sento  ancor  disposto  a  mandare  in 
1  mio  amatissimo  Giacomo.  Lasciamo  stare  che  il 
ore  ne  soffrirebbe  indicibilmente,  e  che  io  rimarrei 
solato  che  mai,  perchè  alla  fine  se  fosse  proprio 
rio  di  mandarlo,  dovrei  rassegnarmi  a  qualimque 
io;  ma  io  sono   più  che  persuaso  che  la  salute  non 


atti  gli  aspetti  nessuna  città  nel  mondo  cifre  agli  studi  ed  alb 
)DÌ  di  Giacomo  tanti  immensi  vantaggi,  quanti  questa  antica 
•  sempre  ne*  casi  suoi  degna  d*  impero.  -  Se  la  Prowidenu 
ihe  per  qualche  altro  anno  una  porzione  della  mia  famiglia 
a  vivere  qui,  ascriverò  a  mia  fortuna  e  consolazione  di  avere 
come  un  figlio  il  vostro  Giacomo.  La  spesa  vostra  per  lui 
rrebbesi  che  al  vestiario  ed  al  soldo  di  qualche  ripetitore  o 
e  dareste  al  medesimo  una  compiuta  educazione.  Questo 
ite  dev'  essere  il  primo  oggetto  di  noi  padri,  né  saprei  mai 
mi  di  trascurare  V  altro  assai  importante  di  eseguirlo  con 
k.  Datemi  speranza  di  farlo,  e  con  essa  già  mi  rallegrerete.  » 
io  1813.)  E  in  altre  lettere  insiste  nelle  medesime  raccoman- 
[])osi  p.  es.  rincalzava  poco  appresso  :  «....  Non  vi  fate  vincere 
ssivo  genio  del  vostro  o  per  dir  meglio  del  nostro  Giacomo 
lio.  Scuotetelo  a  suo  dispetto,  conservate,  invigorite  la  soa 
m  esercìzi  corporali.  Per  es.  invece  di  lasciarlo  fra  i  libri  nelle 
le  ore  della  sera,  portatelo  a  discutere  nel  crocchio  di  Gaa- 
a  vi  ripeto,  non  lasciate  sotto  al  moggio  quella  lucerna:  man- 
resto  a  Roma  dove  specialmente  nelle  scienze,  alle  quali  piti 
potrà  in  breve  tempo  giganteggiare.  Se  la  separazione  ti 
dovere  di  padre  lo  esigge,  e  ne  avrete  compenso  sublime...  > 
o  1813.  ) 
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gli  permette  troppo  lunga  assenza  da  sua  casa,  dove  non 
gli  manca  niun  comodo,  e  può  dare  sfogo  alla  sua  passione 
di  studiare.  Assicuratevi  che  la  felicità  di  Giacomo  è  tutta 
nello  studio,  e  qui  può  attendervi  meglio  che  altrove.  E 
che  ci  avrei  guadagnato  io,  e  che  ci  guadagnerebbe  lui  se 
fuori  di  .Recanati  dovesse  finir  di  compromettere  la  sua  sa- 
lute ?  Amico,  voi  sapete  che  io  mi  sono  sacrificato  tutto  per 
i  figli,  e  dovrei  ora  abbandonarli?  Non  mi  regge  il  cuore, 

perchè  in  qualunque  altro  luogo  fuori  di  casa  essi  r 

rebbero  contenti,  ed  io  avrei  perduta  la  mia  tranquil 

Mi  passo  di  altri  luoghi  nei  quali   a  un  dipre 
ripetendo  la  medesima  cosa,  mettendoci  sempre  di 
il  cuore,  e  faccio  la  dimanda:  Era  senza  cuore  verso 
Monaldo?  Gli  amava?  La  risposta  non  la  faccio  io: 
egli  il  lettore  imparziale. 

So  che  da  molti,  punto  o  poco  benevoli  a  Me 
non  si  nega  che  questi  amasse  i  suoi  figli,  massimi 
corno;  ma  s'affrettano  a  soggiungere  che  gli  amava 
modo.  Confesso  di  non  intendere  pienamente  siffatta 
sione. 

Vorranno  dir  forse  che  l'educazione  che  faceva 
tire  a'  suoi  nati  era  sbagliata  e  non  retta?   Ma  sa 
curiosi  di  sapere  che  cosa  avrebbe  dovuto  far  megli 
più  un  padre  in  quei  luoghi  e  in  quei  tempi.  Per  acc 
la  costoro  approvazione  avrebbe  forse  dovuto  far  que 
da  molti  si  fa  oggidì  :    una  lezioncina  di  tedesco  e 
scherma;  quattro  parole   d'inglese   e  un   po' di  bai 
pizzico  di  storia,  un'occhiata  alla  sfuggita  a  qualche 
geografica,  molti  romanzi  e  niente  logica,   e  poi  ^ 
bagni,  villeggiature  e  sollazzi  e  passatempi  d'ogni  rj 
ecco    il   modo    che  si    sarebbe    dovuto    tenere   in    i 
quei   buoni   giovanetti.    Ma,  che   volete!  Monaldo 
codino    di    gran  forza,  e    volle    che  i   suoi  figli    in 
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sero  qualche  cosa,  che  coltivassero  la  loro  intelligenza;  e, 
quel  eh'  è  peggio,  seppe  infondere  ne'  loro  petti  tanto  amore 
allo  studio  da  far  Tammirazione  di  quanti  ne'  loro  giudizi 
lìnn  fli  lasciano  trascinare  da  passioni.   (1) 

iir  adolescenza  non  furon  trattati  men  bene  da 
i  suoi  figliuoli.  Limitiamoci  a  parlar  di  Giacomo, 
5  ci  sono  lagnanze  e  accuse,  è  proprio  per  lui. 
;ri  ci  avverrà  di  doverne   dire   qualcosa  tra  non 

C5ento  incommodi  e  malanni  onde  fu  oppresso  l'in- 
sta si  vuol  dar  carico  al  suo  padre.  —  Era  suo 
uardare  e  preservare  da  ogni  guasto  si  preziosa 


^Daldo  non  volle  che  ne'  suoi  figli  ancora  si  verificasse  ciò 
iani  scriveva  a  Giacomo  {Epist.  II,  278),  cioè  che  <  i  si- 
maggior  parte  sono  ignoranti  e  superbi.  >  Di  Giacomo  non 
'lare.  Ma  e  Carlo,  e  Paolina?  Dell*  uno  e  deir  altra  sono 
degli  scritti  che  possono  far  fede  della  loro  coltura.  Tut- 
oli riportare  con  tutti  i  suoi  solecismi  \\n&  lettera  latina 
tÀ  di  12  anni  scriveva  al  suo  padre  la  sua  Paolina:  — 
jcopardi  -  Genitori  suo  dilectissimo  -  Monaldo  -  S.  P.  D. 

fuit  olim,  cuoi  quamvis  Latii  incola,  tamen  veteri  ipsios 
ondum  bene  experta,  novo  tantum,  seu  Italico  epistola^ 
)  audebam.  Nane  autem  post  assiduum  quatuor  fere  ao- 
ium,  nee  non  Ciceronis,  Ovidii,  ao  Fedri  completa,  Vi> 
hoata  expli  catione  audacior  facta  eorumdem  sermone  oon- 
n  vereor.  Quod  si  Hispaniensi  bovi  acquari  nondum  pos- 
m  quidem  te  judice  non  metuam.  Ne  mireris  quaeso  deni- 
m  libellum  omnium  brevissimum  perspexeris  meminendo 
e  temporis  spatium,  quod  in  litteraria  lucubratione  mihi 
itum  est.  Primum  enim  mulierum  studium  acus,   et  oolus 

juxta  illud  cujusdam  poetae  effatum  tam  saepe  nobis  a 
)  repetitum 

€  E  seguite  V  antic'  uso 
Di  trattar  conocchia  e  fuso.  » 

—  Ex   domestico  Ljcaeo  -  Anno   1812.  Nono  Kalen.  Jar 
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salute;  non  V  ha  fatto  ?  Dunque  alle  gemonie  lui;  a 
zione  la  sua  memoria.  —  Ma  adagio,  di  grazia.  ] 
fatto  proprio?  Sarebbe  pur  bene  che  le  accuse  si 
nassero,  e  non  si  lasciassero  cosi  all'aria  con  troppa 
rezza.  —  E  se  io  dimandassi  alla  mia  volta  :  E 
egli  fatte  questo  padre  snaturato  per  guastare  la 
quel  povero  suo  figliuolo  ?  Prima  di  trovare  una  ri 
dare,  si  dovrebbe,  son  certo,  jtepettare  un  bel  pezz 
La  famiglia  Leopardi  non  era  di  quelle,  dove 
glori  cure  e  i  principali  dispendi  sono  in  procaccia 
nuovi  e  svariati  solazzi;  siamo  d'accordo:  ma  che 
negletta  V igiene^  no  davvero.  Oltre  agli  agi  propri 
miglia  signorile  non  vi  mancavano  moderati  e  quoti( 
seggi,  sia  nei  giardini  domestici,  sia  in  luoghi  più  a] 
non  vi  mancavano  gite  a  quando  a  quando  in  campi 
in  ispecie  alla  villa  di  s.  Leopardo,  non  trottate 
rozza.  Oltre  a  ciò,  a  mantener  viemeglio  pronto 
vato  lo  spirito,  c'era  V opera  nel  teatro  (e  come  e 
tevano  con  ardore  quei  buoni  Recanatesi  per  a 
buon'  opera  e  così  far  crepare  d'invidia  l'emula  Mg 
c'eran  le  conversazioni  serali  in  casa  Roberti,  Gu 
altrove,  c'era  il  casino  di  lettura  e  di  giuoco,  ed  alt 
onesti  non  mancavano.  Che  i  giovani  Leopardi  ii 
sero  a  questi  luoghi,  e  prendessero  parte  col  fiore 
ai  <jivile  consorzio,  è  cosa  che  non  abbisogna  di  pi 
dopo  tutto  ciò  che  è  stato  da  altri  stampato.,  (2) 


(1)  Chi  De  desiderasse  un'  altra  confernia  legga  la  Din 
pubblicato  già  nel  1874  per  nozze  Della  Torre-Mattei,  e  n 
edita  dal  Piergili  tra  le  Note  nelle  Lettere  scritte  a  O,  j 
"parenti^  p.  XXIV,  ecc. 

(2)  In  una  sera  d*  un  cattivo  inverno  uscendo  Giacoi 
Koberti,  una  folata  di  vento  gli  tolse  di  capo  e  gli  giti 
cappello.  A  tal  vista  un  manipolo  di  monellacci  gli  comi 
dar  la  baia  e  lanciargli   addosso  delle  pallottole  di  neve 
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Del  resto  perchè  il  povero  Giacomo  abbia  avuto  sopra 
di  sé  tutto  quel  rovescio  di  morbi,  e  sia  riuscito  scriateUo 
e  sottilissimo j  non  alto  efatticdone  (Epist.  I,  84)  come  Carlo 
che  pure  era  sotto  il  medesimo  governo  di  vita,  lo  sa  Dio  solo; 
e  gli  uomini,  fantasticando,  potranno  più  o  meno  accostarsi 
al  vero  nelle  loro  ipotesi,  ma  ninno  potrà  mai  in  tante 
contraddizioni  di  giudizi  e  di  argomenti,  rimuovere  il  velo 
del  mistero  in  modo  da  poter  dire  con  ogni  certezza:  la 
cosa  è  cosi,  le  vere  cagioni  son  queste.  Volerne  pertanto 
fer  carico  al  padre  che  pei  figli  era  tutto  amore,  è  pretta 
ingiustizia. 

Non  ultima  cagione  di  tante  malattie  sarà  stato  (chi 
lo  nega?)  qvieì  suo  studio  Tnatto  e  disperatissimo  [Epist.  1, 100). 
Ma  ninno  vel  costringeva.  Poteva  anch'  egli  fare  come 
Carlo  il  quale  senza  pur  trascurare  di  acquistarsi  quella 
coltura  che  a  giovane  bennato  s'addice,  non  si  lasciava 
davvero  intisichire  dalla  soverchia  applicazione.  Ma  lo  stadio 
per  Giacomo  era  V  unico  suo  divertimento  (Bpist.  I,  37); 
era  Vamor  suo  (ivi,  61),  era  una  passione,  un  morbo,  una 
seconda  natura.  Egli  voleva  alzarsi  e  farsi  grande  ed  etemo 
coir  ingegno  e  collo  stiglio  {iviy  71  e  72)  ;  e  però  gli  s*  era 
buttato  in  braccio  con  tutta  la  foga  di  cui  era  capace. 
Trattenerlo  nel  suo  impeto  non  era  possibile;  e  quando 
Monaldo  voleva  in  qualche  guisa  distramelo,  gli  era  giuo- 
coforza  pigliare,  come  s'è  visto,  un  tono  serio.  Del  resto 
chi  mai  avrebbe  potuto  imaginare  che  si  sarebbe  venuti  a 


quanto  sarebbe  durato  quel  brutto  giuoco,  se  non  s*  inframettevano 
alcuni  pietosi  che  sgridarono  e  dispersero  quei  tristi,  e  ricondussero 
a  casa  tutto  mortificato  il  Poeta.  Non  sarà  potuto  avvenire  che  quando 
poi  questi  scagliava  le  sue  Iblgori  alla  patria,  siasi  presentata  in- 
nanzi al  suo  animo  fiero  e  sdegnoso  questo  fatto  villano  ?  —  Quanto 
all'esistenza  in  Recanati  di  un  casino  di  lettura  e  di  giuoco  e  all'inter- 
venirvi anche  di  Giacomo  vedi  Una  lettera  inedita  di  G,  L.  per  Gio- 
vanni Mestica:  Ancona,  1881. 
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quelle  funestissime  conseguenze?  Dal  solo  immenso  amore 
per  lo  studio  queste  non  si  prognosticavano,  e  che  vi  fosse 
un  vulcano  latente  che  consumava  miseramente  quella  de- 
licata esistenza,  non  si  conosceva;  né  si  .può  addossar  la 
colpa  a  chicchessia,  se  questo  vulcano  non  veniva  sco- 
perto. 

Un'  accusa  con  apparenza  di  tal  quale  sodezza  si  può 
muovere  a  Monaldo,  ed  è  eh'  egli  siasi  ricusato  di  far 
uscir  Giacomo  di  Recanati,  prima  che  quella  pesante  mole 
di  morbi  ne  schiacciasse  la  salute,  e  lo  sconforto,  lo  scetti- 
cismo e  la  disperazione  ne  accasciassero  1'  animo.  Forse, 
ove  si  fosse  stato  alquanto  più  condiscendenti,  si  sarebbero 
stornati  tanti  affanni  e  miserie  dal  capo  di  quell'infelice.  - 

Pur  non  negando  i  vantaggi  che  possono  derivare  da 
moderate  distraziom'  e  da  ben  acconci  svagamenti  :  Ed 
altrove,  mi  sia  lecito  anche  qui  domandare,  non  alligna- 
vano a  quei  tempi,  e  non  crescevano  malanni  come  a  Re- 
canati? e  non  si  sarebbe  Giacomo  trascinato  seco  dapper- 
tutto quella  salute  infermiccia,  quel  micidiale  amore  agli 
studi,  quel  suo  naturale  infiammabile,  melanconico,  irre- 
quieto, causa  non  ultima  delle  sue  tante  sciagure? 

Ma  si  conceda  pure  agli  accusatori  quanto  essi  desi- 
derano, si  potrà  per  questo  chiamare  in  colpa  Monaldo? 
Giudicatelo  voi,  padri  di  famiglia,  che  vorrete  per  ventura 
degnar  d'un'  occhiata  queste  povere  pagine. 

I  figli  più  che  altri,  li  conosce  meglio  il  padre.  E 
Monaldo  conosceva  Giacomo.  Sicché  lasciando  stare  che, 
per  l'affetto  sviscerato  che  gli  aveva,  non  avrebbe  sofferto 
giammai  che  gli  si  togliesse  di  casa;  che  temeva  non  gli 
venisse  guasto;  (1)  che  le  condizioni  economiche  gliel'  avreb- 


(1)  Ecco  quanto  scriveva  il  Leopardi  airAotici  in  data  13   lu- 
glio 1844:  €  Giacomo  ba  compito  or  ora  i  16  anni.  Per  collocarlo  in 
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bero  forse  impedito,  (1)  tanto  più  che  lasciando  partir  fuori 
il  primogenito,  non  avrebbe  facilmente  potuto  dispensarsi 
di  far  altrettanto  con  Carlo;  io  son  di  credere  che  Monsddo, 
ove  si  voglia  amipettere  non  ess^e  stato  profeta  né  figlio 
di  profeta,  operò  con  senno  e  prudenza  ;  e  niun  padre  dì 
famiglia,  che  non  avesse  voluto  operare  a  casaccio,  avrebbe, 
a  pari  condizioni,  operato  altramente. 

Ho  detto  che  Monaldo  conosceva  Giacomo. 

I.  Ne  conosceva  la  dottrina  da  poter  essere  lui  giova- 
netto a  fronte  de'  più  provetti  e  famosi  nelle  scienze  e  nelle 
lettere.  A  qual  prò  pertanto  mandarlo  fuori,  affidandolo  a 
mani  straniere  ?  Tanti  marchesini  e  contini  e  baronetti  che 
la  più  bella  e  miglior  parte  di  lor  vita  spendevano  (e  spen- 
dono) in  viaggi  di  educazione,  istruttivi  e  scientifici,  ap- 
prendevano (e  apprendono)  un  decimo  di  ciò  che  in  pochi 
anni  e  da  solo  aveva  imparato  Giacomo  senza  allontanarsi 
dal  focolare  domestico? 

IL  Monaldo  era  persuaso  che  il  suo  primogenito,  per 
la  sua  indole  e  per  le  condizioni  tutte  speciali  delF  animo 
animo  suo,  non  avrebbe  trovato  requie  né  come  appagarsi 


codesta  Accademia  ecclesiastica  ho  ancora  due  anni  a  pensare  ;  ma 
allora  mi  ci  risolverò  ?  Le  cautele  del  padre,  Tassistenza  degli  amici, 
la  saviezza  dei  maestri  e  dei  compagni  valeranno  a  persuadermi  di 
lasciare  un  giovanetto  in  braccio  a  se  stesso,  in  mezzo  ad  una  capir 
tale  di  nome  santa,  di  fatto  come  le  altre  ?  Iddio  mi  fornirà  dei 
suoi  lumi.  » 

(1)  La  storia  e  la  voce  de*  nostri  buoni  vecchi  ci  fa  sapere  quanto 
terribile  carestia  piombasse  suUltalia  nel  1816,  ed  io  posso  s^giun* 
gore  che  due  anni  innanzi,  malgrado  delle  scrupolose  economie  dì 
Adelcdde,  i  signori  Leopardi  passarono  delle  brutte  giornate.  Poiché, 
per  balzelli  non  pagati,  gli  agenti  dell'  erario  confiscarono  e  misero 
all'asta  quanti  frumenti  poterono  trovare  nei  loro  granai,  e  quanto 
bestiame  nei  loro  poderi.  C'è  chi  ricorda  ancora  che  per  qualche  giorno 
la  piazza  di  Recanati  parve  convertita  in  luogo  di  pubblico  mercato 
e  di  fiera;  tanto  grossa  ora  la  vendita  all'  incanto  I 
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in  verun  luogo.  E  non  s'apponeva  male.  Quar 
Giacomo  potè  correr  le  poste,  e  viaggiare  a 
legna,  a  Firenze,  a  Milano,  a  Napoli,  qual  f 
dine  che    trovò?   Non    galoppavano  in  un  C( 
melanconie,  i  suoi  dolori,  le  sue  infermità?  ! 
sempre   del  desiderio  di  cambiare,  e  sempre 
cava  peggio?  Non  tornava  anzi  spesso  a  ricc 
ad  asilo,  nell'  c^orrita  patria  ?  L' infelicità  ei 
seco,  e,  per  tramutar  di  paese,  iion  gli  riusc 
tersela  di  dosso.  Questo  morbo  d'irrequietezza 
certo  al  figlio  ;    ma   non  può    davvero   farsi 
padre,  se,    conoscendolo,  credeva  si  potesse 
a  casa  che  altrove. 

Talora  è  vero,  sia  per  secondare  gli  al 
sia  sperando  che  si  potesse  una  buona  volta  t 
rimedio  efficace  a  calmare  le  smanie  del  figli 
poneva  che  si  vedesse  di  trovar  modo  di  occu] 
che  guisa  lungi  da  casa.  Ma  posto  che  qua 
(in  vista  sempre,  e  non  tangibile  mai,  come  i 
talo)  pur  si  afferrasse,  ei  non  era  convinto  d 
della  prova.  Ecco  quanto  scriveva  air  Antici 
bre  1827:  «  Si  persuadano  una  volta  che  la 
gliore  collocazione  di  Giacomo  è  la  sua  HI 
e  per  le  sue  abitudini  ha  bisogno  di  comod 
di  assistenza  ;  e  perchè  gì'  impieghi  graziosi 
no  mai  per  chi  ha  sortita  la  sua-  natura,  \\ 
mia.  » 

III.  Monaldo  conosceva  che  Giacomo  en 
di  casa  sua.  (Per  carità,  prima  di  sgranar  qu 
la  meraviglia,  leggete.)  E  come  non  esserne  co 
avrebbe  trovato  a  sfogar  con  più  agio  la  sua  pa 
dio?  Dove  quell'affetto  di  suo  padre,  quella  bene\ 

A.   V.   V,   II. 
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tenerezza,  quel  cuore  del  suo  Carluccio,  della  sua  Pilla?  {!) 
E  dappoiché  si  è  voluto  tacciar  il  padre  di  taccagnerìa,  e 
le  accuse  son  giunte  a  tal  di  gentilezza,  che  non  è  man- 
cato chi  non  siasi  peritato  di  asseverare  che  ai  giovanetti 
della  famiglia  Leopardi  si  faceva  sentire  la  mancanza  o  il 
difetto  perfino  delle  cose  più  necessarie,  odasi  il  testimonio 
di  Giacomo  stesso,  di  Giacomo  spassionato,  il  cui  animo 
non  sia  ancora  invelenito  per  amarezze  e  sanguinante  per 
supposti  0  reali  dispiaceri.  «  Sappiate  che  io  non  ho  un 
baiocco  da  spendere,  ma  mio  padre  mi  provvede  di  tutto 
quello  che  io  gli  domando,  e  brama  e  vuole  che  gli  domandi 
quello  che  desidero.  »  Cosi  scrive  al  Giordani  il  5  dicOTi- 
bre  1817.  (Epist,  I,  86.)  E  da  altre  lettere  si  rileva  che 
dimandava  e  aveva  quello  che  desiderava^  quantunque,  a 
lode  del  vero  bisogna  confessarlo,  i  suoi  desideri  fossero 
assai  modesti,  e  per  lo  più  limitati  a  comprar  libri  e 
commettere  la  stampa  di  qualcosa.  Poi  s' incollerì  e  di- 
ceva di  non  volersi  abbassare ^  (Ivi,  185)  e  che  non  gli 
domanderebbe  neppv/re  il  pan  da  mangiare.  {Ivi,  222.)  Po- 
vero Giacomo  !  Quell'abbassarsi  che  minacciava  di  non  vo- 
ler fare  col  padre  (e  per  qualche  tempo  tenne  la  parola), 
lo  fece  con  estranei  dai  quali  chiedeva  pressoché  d'  essere 
sfeimato.  Quanto  ci  guadagnasse  il  suo  orgoglio  non  lo 
saprei  dire,  ma  sento  che  é  uno  strazio  il  solo  pensarci. 

Da  quanto  siamo  venuti  discorrendo  mi  par  manifesto 
che  ninna  colpa  può  attribuirsi  a  Monaldo,  se  non  si  lasciò 
uscir  di  casa  il  figliuolo.  Ma  c'è  un'altra  cosa  da  osservare, 
e  non  sarà  male  trattarne  con  un  poco  di  posatezza,  tanto 

(1)  Quando  la  prima  volta  nel  1822  usci  di  Recanati  per  pas- 
sare un  pò  di  tempo  dal  suo  zio  Antici  in  Roma,  cosi  scriveva  su- 
bito al  padre:  «  Non  mai  cosa  veruna  del  mondo  mi  compenserà 
della  vicinanza  e  del  presente  e  visibile  amore  de*  miei  genitori  e 
fratelli.  »  (Epist.  I,  256.)  Eppure  il  suo  animo  a  quel  tempo  oh  come 
erasi  trasformato  !  Quantum  mutajtus  ah  ilio  ! 


I 
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più  che  quanti  hanno  scrìtto  del  poeta  piceno,  o  hanno 
sfuggita  la  quistione,  o  l'hanno  assai  leggennente  sfiorata, 
quasi  fosse  di  ninna  importanza. 

Si  è  mai  pensato  che  cosa  sarebbe   avvenuto  di  Gia- 
como,  se  la  sua  educazione  si  fosse  lasciata  compier  fuori 
di  Recanati  ?  In  questo  caso,  due  ipotesi  noi  possiam  fare: 
qualunque  altra,  per  chi  conosca  un  poco  le  condizioni  ed 
principi    della   famiglia   Leopardi,  non  ha  verun  j 
probabilità.  La  prima  che  Giacomo  si  recasse  in  Rom 
il  suo  zio,  il  quale  di  buon   cuore   gli   apriva  la 
sua  casa,  e  caldamente,  come  vedemmo,  pregava 
a  concederglielo;  (1)  l'altra,  che  si  ascrivesse  all'Ac 
ecclesiastica^   che  si  riapriva  nella  stessa   città, 
quale  corse  anche  qualche  pratica.  Neil'  una  ipotes 
r  altra,  si  può  credere  che  Giacomo  riuscisse  qual 
Trattandosi  di  cose  possibili,  nulla  di  assolutamei 
si  può  affermare  :  ma,  tutto  considerato,  e'  è  forte 
ad  opinare  che  no. 

Giacomo,    checché  voglia  altri  almanaccare, 
l'età  di  avanzata  adolescenza,  anzi  fino  ai  primord 
gioventù,  fu  inclinatissimo  alla  vita   ecclesiastica, 
azioni,  i  suoi  studi,  la  sua  vita  tuttaquanta  a  ques 
ordinati.  A  dodici  anni  compiuti  (e  dodici  anni  in 
volean  dire  sviluppo  già  pieno  d' intelletto  e  di  C( 
prese  la  tonsura,    (2)  e  sino  al  ventesimo   vestì   j 


(1)  Oltre  air  afifetto  che  nutriva  pel  figlio  di  sua  sore 
tici  avrebbe  desiderato  di  aver  seco  il  nipote,  perchè  col  si] 
di  giovane  studiosissimo  fosse  di  stimolo  ai  figliuoli  che  gli 
crescendo.  Scriveva  al  cognato  il  6  novembre  1813:  «  Pai 
avanti  i  miei  figli  della  rara  nascita  di  questo  loro  cugini 
di  loro  ispirare  una  nobile  gara  per  imitarlo.  » 

(2)  Nel  Libro  generale  di  famiglia  cosi  è  scritto  pei 
Monaldo:  «  A  di  19  agosto  1810  ricevette  (Giacomo)  la  pi 
9^ra  da  mons.  Bellini  nella  di  lui  cappella,  > 
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clericali:  usava  a  funzioni  ecclesiastiche;  studiò  sacra  teo- 
logia, il  salterio,  (1)  e  massime  i  ss.  Padri  sopra  i  quali 
quanto  si  affaticasse,  non  è  chi  l'ignori.  (2)  Né  dicasi  che 
ad  abbracciar  quello  stato  lo  spingesse  il  padre.  Che  questi, 
quantunque  non  ce  l'avesse  veduto  malvolentieri,  gli  lasciava 
piena  libertà  di  elezione.  Giacomo  per  Monaldo  era  sempre 
il  primogenito,  e  chi  conosce  che  voglia  dire  esser  primo- 
genito nelle  famiglie  nobili,  quando  specialmente  erano  in 
vigore  le  leggi  del  fedecommesso ,  non  potrà  sospettare 
altrimenti.  Se  non  gli  dispiaceva  di  vederlo  ascritto  al  sa- 
cerdozio, era  perchè  non  credeva  che  in  tal  modo  alla  fin 
fine  il  figlio  andasse  a  cadere  in  un  precipizio,  o  si  met- 
tesse per  una  via  non  troppo  onorata;  e  piii  perchè,  stante 
la  debolissima  di  lui  costituzione  fisica^  era  persuaso  che 
altro  stato  non  gli  fosse  possibile. 

Ciò  stabilito,  non  è  più  che  verosimile  che  in  Roma, 
innanzi  agli  esempi  di  sommi  onori  toccati  a  due  membri 
della  famiglia  Mattei,  ambedue  zii  di  donna  Marianna, 
moglie  a  Carlo  Antici  ;  (3)  innanzi  al  fatto  che  la  Chiesa 
chiamava  alle  sue  più  splendide  cariche  gl'ingegni   più  il- 


(1)  1q  una  lettera  dell*  Antici,  30  gennaio  1816,  si  parla  anche 
della  traduzione  d*un  salmo,  fatta  da  Giacomo  e  Carlo  in  sette  lingue. 

(2)  Gli  studi  sopra  i  as.  Padri  si  volevano  dedicare  al  sommo 
Pontefice  {Lett.  di  Monaldo  a  C.  Antici,  28  decembre  1814),  ma  non 
so  se  poi  se  ne  facesse  nulla. 

(d)  Voglio  dire  de' due  cardinali  Mattei,  Alessandro  e  Lorenzo, 
il  primo  dei  quali  abbiamo  nominato  di  sopra  nel  §  III. 

Anche  un  zio  di  Carlo,  Tommaso  Antici,  era  stato  cardinale,  ed 
era  morto  in  Recanati  nel  1812,  ove,  deposta  la  porpora,  eraà  ri- 
tirato a  vita  tranquilla  da  parecchi  anni.  Recanati  ricorda  ancora 
con  gratitudine  le  sue  beneficenze,  e  Giacomo  lo  conobbe  da  vicino. 

Ed  è  vivo  tuttora  Ruggiero  Antici-Mattei,  figlio  di  Carlo,  cugino 
e  poco  raen  che  coetaneo  di  Giacomo,  cardinale  pur  esso.  Quando 
dunque  TAntici  scriveva  che  al  suo  nipote  non  sarebbe  mancata  la 
porpora,  non  diceva  fole,  e  non  lanciava  castelli  in  aria, 
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lustri  (e  il  Mai,  a  tacer  d'altri,  dovevano  essere  tra  non 
molto  una  bella  conferma),  spronato  in  cento  guise  e  da 
mille  ragioni  che  qui  non  è  il  caso  di  enumerare,  non  è  più 
che  verosimile,  dico,  che  Giacomo  dovesse  rimaner  costante 
nella  via  intrapresa  per  assidersi,  come  andava  ripetendo 
l'Antici,  tra  i  sommi  del  ceto  sacerdotale? 

Non  si  venga  a  dire  che  il  Leopardi,  o  presto  o  tardi, 
si  sarebbe  sciolto  dalle  pastoie  :  la  sua  mente  vastissima 
lo  avrebbe  una  volta  condotto  a  quelle  conclusioni,  a  cui 
pur  si  condusse.  Con  ciò,  se  non  m'inganno,  si  vorrebbe 
dire  che  la  Chiesa  cattolica,  che  potè  contenere  un  s.  Ago- 
stino, un  Dante  Àllighieri,  un  Galilei  e  tanti  altri  famosi, 
non  avrebbe  avuto  tali  attrattive  e  tanta  forza  da  conte- 
nere ancora  e  soddisfare  un  Giacomo  Leopardi.  Ma  via,  se 
non  il  senso  comune,    si  rispetti  un  po'  la  storia   almeno. 

Se  il  Leopardi  pertanto  cambiò  del  tutto  via,  qualche 
ragione,  qualche  cosa  ci  avrà  dovuto  essere ,  che  ve  lo  in- 
dusse. Parecchie  opinioni  si  son  portate  in  campo  per  dare 
una  spiegazione  al  fenomeno.  Qualcuno  lo  ha  attribuito 
allo  studio  che  Giacomo  dovè  aver  fatto  sulle  opere  dei  fi- 
losofi francesi,  specialmente  s\i\V Enciclopédia;  i  più  alle  sue 
storpiature  fisiche;  (1)  altri  ad  altre  ragioni.  (2)  Io  per  me 
che,  senza  offender  la  modestia  cui  nessuno  deve  rinunziar 
giammai,  posso  arrischiarmi  di    dire  che   alquanto   studio 


(1)  Ricevo  or  ora  un  volume  da  Milano,  e  vi  leggo  che  anche 
Alessandro  Manzoni  parlando  del  Leopardi  diceva  che  la  sua  argo- 
mentazione era:  «  Io  sono  gobbo  e  malato,  dunque  Dio  non  esiste.  » 
Alessandro  Manzoni,  Reminiscenze  di  Cesare  Cantù,  Milano,  fratelli 
Treves,  1882,  voi.  Il,  p.  201. 

(2)  n  De  Mazade,  a  mo'  d*  esempio  {Revtte  des  deux  mondes^ 
1  avril  1861,  p.  716),  dalle  parole  che  Giacomo  scrive  al  Giordani 
•«  Poche  sere  addietro,  prima  di  coricarmi,  aperta  la  finestra  della 
xuia  stanza,  e  vedendo  un  cielo  puro,  uq  bel  raggio  di  luna,  e  sen- 
tendo un'aria  tepida  e  certi  cani   che  abbaiavano  da  lontano,  mi  si 
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rho  fatto,  non  ho  difficoltà  di  affermare  che 
e  ragioni  sopra  addotte  abbiano  potato  alcun 
no  di  Giacomo,  non  fìiron  proprio  desse  che 
*ono  al  gran  passo.  Cose  del  tutto  nuove  io 
a  un  filo  di  luce  spero  che  sull'intralciata  qui- 
fersi  da  quanto  verrò  esponendo, 
di  Giacomo  Leopardi,  finché  si  stette  in  casa, 
idio  matto,  disperatissimo,  lo  vedemmo.  Dai 
7  avea  già  scritto  sei  o  sette  tomi  non  piccoli 
"udite!  (Fpist.  I,  47.)  Cagione  principale  di 
ita  fatica  era  sete  ardente  di  segnalarsi,  di 
di  primeggiare:  la  mediocrità  gli  faceva  um 
e;  {ivi,  70)  era  insomma,  per   dirlo  colle  sue 

un  grandissima,  forse  smoderato  e  insolente 
'/loria  (ivi,  27j.  Egli  avea  pertanto  bisogno 
oltre,  di  alzarsi,  di  essere  ammirato.  In  Roma 
fogo  alla  sua  passione  1'  avrebbe  trovato  (se 
in  appresso,  è  facile  indovinarlo,  fu  perchè 
quel  Giacomo  degli  anni  addietro),  e  ne  sa- 
>  soddisfatto:  in  Recanati  non  gli  era  possibile, 
cerchia  era  troppo  poca   cosa   per   lui  ;  egh 

starci  a  disagio.  Ei  dunque  tenta  di  spaziare 
odo.  Manda  lettere,  opuscoli,  si  raccomanda, 
oni  coi  più  reputati  uomini  di  quei  tempi, 
ire,  e  al  sapersi  eh'  era  un  giovanetto  e  no- 
me immagini  antiche,  e  mi  parve  di  sentire  un  moto 
mi  posi  a  gridare  come  un  forsennato,  domandando 
a  natura,  la  cui  voce  mi  pareva  di  udire  dopo  tanto 
,  181)»  conclude  che  il  Leopardi  proprio  in  quella 
i  alla  filosofìa  del  nulla.  La  cosa  non  mi  pare  che 
li  di  probabilità,  quantunque  non  manchino  altri  esempi 
li  de*  quali  dicasi  che  si  siano  convertiti  proprio  nelle 
B,  come  il  Jouffroj  allo  scetticismo,  e  il  Pascal  alle 
che. 
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bile  che  operava  tali  prodigi,  non  si  potè  non  rimaner  tra- 
secolati. Ma  chi  maggiormente  rimane  preso,  è  il  Gior- 
dani. Ei  subito  presentì,  divinò  quell'  ingegno  che  aveva 
più  del  miracoloso  che  del  naturale,  e  se  ne  fece,  secondo 
l'espressione  del  De  Sanctis,  gran  trombettiere.  Figuria- 
moci la  beatitudine  di  Giacomo  !  Essere  conosciuto,  apprez- 
zato, amato,  adorato  da  un  Giordani,  il  principe^  il  ditta- 
tore dei  letterati  del  suo  tempo!  Era  cosa  che  gli  dovea 
parer  più  sogno  che  realtà.  «  Che  io  veda  e  legga  i  ca- 
ratteri del  Giordani,  eh'  egli  scriva  a  me,  che  io  possa 
sperare  d'  averlo  d' ora  innanzi  a  maestro,  sono  cose  che 
appena  posso  credere.   »  {Epist.  I,  25.) 

La  stima  passa  incontanente  in  amicizia,  (1)  e  questa 
in  amore  ardentissimo.  «  Io  non  so  come  si  possa  ammi- 
rare le  virtù  di  uno,  singolarmente  quando  sono  grandi 
ed  insigni,  senza  pigliare  affretto  alla  persona.  »  (loi.)  La 
dichiarazione  è  ancora  un  po' sulle  generali,  ma  per  essere, 
dirò  così,  al  primo  incontro,  non  è  poco.  Nella  terza  let- 
tera, un  letterone  che  mostra  non  volerla  finire  più,  chiude 
col  dire  ch'egli  pensa  sempre  di  lui.  {Ivi^  46  .^  È  un  passo 
innanzi  :  non  e'  è  male.  Nella  quarta  non  ci  soiio  più  ri- 
tegni, e  chiaramente  confessa  eh'  ei  tanto  veramente  e  gran- 
demente lo  ama^  che  lo  fa  dare  in  pazùe  il  solo  pensare 
che  Vanno  seguente,  se  la  speranza  cKei  gli  ha  data  rum 
è  vana,  lo  ved/rà  e  gli  parlerà.  (Ivi,  49).  D'ora  innanzi  le 
parole  non  si  misurano  più,  la  foga  non  ha  più  limiti  ;  la 


(1)  Nella  seconda  lettera,  alcune  parole  della  quale  sono  le  ci- 
tate di  sopra,  da  stimatissimo  già  il  Giordani  gli  era  divenuto  caris^ 
Simo.  Chi  sa  quante  volte  ne' suoi  studi,  nelle  sue  vigilie,  ne*  suoi 
sogni  di  gloria  e  di  rinomanza  e  di  onori  il  Leopardi  avrà  deside- 
rato di  vedere  accoppiato  il  suo  nome  a  quello  del  Giordani  di  cui 
e  lo  stile  fiorito,  e  quei  periodi  arrotati,  e  quei  conoetti  smaglianti  • 
gli  aprivano  innanzi  ben  altro  orizzonte  che  quello  in  cui  erasi  ver- 
sato fin  allora  con  quelle  prose  sdilìnguite  e  franoeseggianti. 
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passione  scoppia  in  tutta  la  sua  veemenza  :   «  Caro  Gior- 
dani, se  io  fossi  mio,  le  catene  e  le  inferriate  non  mi  te^ 
rebbero  che  non  volassi  a  voi.  *  {Ivif  59.)  «  Addio,  carisr 
Simo  e  dilettissimo  mio.  Vogliatemi  bene,    e  conservatcTi 
al  più  ardente  e  smanioso  degli  amici  vostri  :  il  quale  cod 
potesse  esser  felice  e  beato  in  voi  come  in  se  stesso  sarà 
elice.  »  {Ivi,  91.)  «  State  lieto  e  vogliatemi  bene, 
'è  persona  al  mondo,  che   lo  meriti   quanto  io; 
L,  perchè,  mio  carissimo,  quale   io  sono    presen- 
tale sarò  fino  alla  morte  ;  e  se  dopo  la  morte  dura 
ìrso  i  nostri,    sarò  tale  in   etemo.  »  (/et,  115.) 
ile  accumular  citazioni  :  basta  aprir  VEpistotam 
ne  senza  fine.  (1) 


ogni  modo  vedi,  se  pur  non  l'hai  fatto,  la  lettera  eh' è 
)  il  numero  30,  e  vedrai  se  ivi  non  sono  le  smanie,  iti- 
letti,  le  ansie  di  un  cuore  più  che  appassionato, 
kvia  perchè  nulla  mancasse  a  questo  amore,  non  mafioò 
leppure  la  freddezza,  quasi  direi,  la  dimenticanza.  Si  veda 
va  il  Giordani  nel  1839  al  Brighenti  :  «  Qaando  il  Leo- 
dò  ad  essere  conosciuto,  non  mi  scrisse  più;  quando  in 
avo  a  trovarlo,  non  mi  parlava.  Nelle  sue  scrittore  ha 
;  di  me  non  mai  parola.  Pare  che  il  cuore  non  corrispoD- 
^egno.  Altri  ancora  Tha  detto  ingrato.  Ma  questo  non  fa 
in  altra  lettera  allo  stesso  :  «  Egli  conosceva  me,  e  co- 
stesso  ;  conosceva  di  essermi  superiore  e  di  non  poco  :  e 
sapere,  che  io  conosceva  me  stesso  e  lui  ;  e  che  lo  sapefo 

IVO  (come  ancora   fo)  superiore   a  me Ma   ho  sempre 

ichò  non  Tho  mai  detto  a  nessuno)  che  gli  dava  molto 
ariarsi  un  poco  più  di  me  che  di  lui,  ed  aveva  ragione, 
ui  che  potevo  faro  di  più  che  anteporlo  sempre  a  me  e 
>?  Ma  egli  che  avrehhe  (diceva)  sopportato  le  percosse, 
ava  la  noncuranza,  ed  era  in  ciò  molto  meno  filosofo  di 
\  credo  che  originalmente  Giacomo  avesse  cuor  hnono  e 
aa  credo  che  poi  si  sia  fatto  molto  egoista.  Per  me  passò 
e  amorose  a  più  che  indifferenza,  ed  ehhe  gran  torto.  » 
i  appartengono  a  lettere,  tuttora  inedite,  che  il  prof.  Do- 
li ha  visto  co*suoi  occhi,  come  riferisce  nella  Nuova  an' 
gennaio  1880. 
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Ed  air  amore    il  Giordani    corrispondeva    con    amore. 
Neirespressioni  ci  sai^à  meno  impeto  forse,   ma   fuoco  e'  è 
sempre,  più  forse    che  all'  età   sua,  ornai  m 
conveniva. 

Ora  trovandosi  l'animo  del  Leopardi  in 
quali  abbiamo  veduto,  qual  meraviglia  cb'eg 
for  suoi  i  principi,  i  pensieri  dell'  amico  ?  1 
natura  tende  all'assimilazione  ;  e^  se  ben  si  < 
tissime  de'le  teorie  leopardiane  sono  quelle  s 
dani,  il  quale  se  fu  meno  coraggioso  o  più  cai 
pubblica  ragione,  non  fu  men  ardito  nell'escogi 
annoiare  il  lettore  con  ischierargli  innanzi  1 
che  in  conferma  si  potrebbero  estrarre  in  gra 
scritti  del  Giordani,  basti  riferire  quanto  as 
salii,  grande  ammiratore  e  intrinseco  di  lui. 
che  il  Piacentino  protesta  «  che  quanto  quei 
giudica  della  natura  e  della  sorte  umana 
Giordani,  non  è  strano,  che  neppure  gli  è  i 
tempo  essersi  stampato  nella  sua  mente  e 
indubitabile,  ma  aver  dovuto  tenerlo  chiuso 
che  gli  fosse  creduto,  neppure  ascoltato  ; 
gli  ricadesse  rovinoso  in  capo  :  così  i  rapid 
[non  sempre  troppo  rapidi  e  troppo  lievi) 
volte  gliene  scoppiarono  scrivendo,  passare 
{/ino  a  im  certo  punto)  dai  lettori,  che  non 
bero  perdonati.  »  {Prose  di  Antonio  Gussallij 
pag.  321.)  (1) 


(1)  Un  altro  stadio  da  faro  sarebbe  il  vedere  1 
in  molte  cose  era  tra  il  Giordani  e  il  Leopardi.  N< 
cona.  Ambedue  si  lamentano  d'una  madre  che  gov< 
più  che  con  Taffetto;  in  ambedue  una  precocità  d'in] 
8*  avviano  pel  sacerdozio  (il  Giordani  anzi  avea  per 
strada),  e  poi  si  mettono  per  sentiero  affatto  oppos 
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Da  questi  brevi  schizzi,  se  V  amor  proprio  non  mi  fa 
travedere,  ben  si  possono  scorgere  i  motivi  che  indussero 
il:  Leopardi  a  quella  evoluzione  o  rivoluzione  di  principi  che 
nell'altra  metà  di  sua  vita  non  si  stancò  di  predicare  a  viso 
scoperto.  Da  essi  scorgesi  parimente  che  tal  conversione 
(alcuni  la  chiamano  anche  così)  non  fu  opera  del  tutto  sog- 
gettiva: ci  fu  innanzi  un  modello,  un  tipo:  se  poi  l'imitatore 
andò  più  oltre  che  il  modello  e  il  tipo  non  rappresenta- 
^^  vano,  non  è  da  ferne  le  maraviglie:  non  è  raro  il  c^so  che 

il  discepolo  avanzi  il  maestro.  (1) 


f- 

h 


t^r  salute  infermiccia.  L'uno  maledice  al  natio  borgo  selvaggio^  sepolcro 

'^  di  vivi  (Epist.  n,  5)  anzi  inferno  (7w,  1, 72).  e  V  altro  grida  che  la  sua 

^^  patria  è  un  cimitero  (Epist.  II,  330, 331),  e  anch'essa  inferno  (Ivi^  374); 

[;v  questi  si  lamenta  delle  maUnconiey  delle  languidezze  presenti^  dei 

^  martirii  del  pensiero;  e  quei  gli  risponde  che  queste  cose  ei  le  ha 

^^■■y  provate  tutte  in  quell'età  che  le  provava  l'amico  (Ivij  302):  in  somma 

^V  pare  che  si  sian  posti  d'accordo:  l'uno  deve  tener  hordone  all'altro. 

w  Da  tale  studio  si  vedrebbe  ancora,  perchè  con  tanta  facilità  s'apprese 

!:!>  ,  quel  gran  fuoco  ne'  loro  animi,  s'è  vero  che   1'  amore  si  appicca  piti 

prontamente  in  coloro  che  tra  sé  abbiano  una  certa  uniformità  e  so- 

'  miglianza. 

(1)  Poiché  siamo  scivolati  in  questo  non  troppo  grato  argomento, 
perchè  non  dire  che  probabilmente  fu  anche  il  Giordani  che  mise  in 
corpo  a  Giacomo  quella  voglia  cosi  irrefrenabile  di  darsi  alla  ventura, 
viaggiando?  Pietro  Giordani  scriveva  la  sua  seconda  lettera  al  Leopardi^ 
e  già  gli  domandava  :  €  Non  pensa  Y .  S.  di  fare  per  l'Italia,  un  giro, 
per  conoscere  quel  moltissimo  che  vi  è  di  cose  belle,  e  quel  poco  che 
abbiamo  d'uomini  valenti?  Milano  ha  pure  il  Monti  e  il  Mai,  che  me- 
riterebbero anche  assai  più  lungo  viaggio.  »  (Epist.  Il,  275.)  E  in 
altra  scriveva:  «  Gran  rimedio  e  unico  sarebbe  muovervi,  distrarvi, 
cercar  un  poco  di  nuovo  paese;  e  comincerei  da  Roma.  »  {Ivi^  290.} 
€  Certo  il  muovervi  di  costà  un  poco  mi  pare  necessario:  vedremo  se 
si  potrà  ottenerlo.  )►  (/zn,  321.)  Non  è  a  dire  se  Giacomo  ardesse  del 
desiderio  di  compiacere  il  suo  adorato  Giordani.  Chiamatelo  caso, 
chiamatelo  come  vi  aggrada,  ma  il  fatto  è  questo.  Il  Leopardi  prima 
;  di  quel  tempo   viveva  quieto  e  tranquillo   co'  suoi:  Monaldo  si  loda 

spesso  con  l'Antici  de*  Agli,  che  sono  contenti  della  loro  condizione. 
Incominciate  le  relazioni  tra  lui  e  il  Giordani,  la  cosa  va  ben  diver- 
I  samente:   Recanati  è   un  deserto,   un  borgo  selvaggio^  un  paese  da 
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Dal  tutto  insieme  deducesi  ancora  che  non  è  poi  da 
gridar  la  croce  addosso  a  Monaldo,  al  Gioberti  e  a  quanti 
altri  attribuirono  al  Giordani  la  subitanea   e   impreveduta 


cannibali  più  ohe  da  uomini.  La  brama  di  uscire  d  y 
mata.  Ed  era  ben  naturale:  tutti  gli  uomini  di  qualche 
ricercati,  corteggiati,  andavano  gustando  le  gioie  de*  tri 
che  si  conosceva  inferiore  a  pochi  o  a  nessuno^  a  molti 
assai,  dover  marcire  in  quel  guscio? 

Aggiungerò  di  più.  Giacomo  fino  allora,  se  amava 
mava  a  modo  suo,  d'un  amor  classico  al  più:  non  volev 
di  sorta:  ogni  cosa  doveva  rimanere  al  suo  posto.  Ne  s 
VOrazione  agV  Italiani  in  occasione  della  liberazione  d 
"maggio  del  i8iòy  ove  tra  l'altre  cose  dice:  €  Noi  avevam 
affettuosi  ed  amabili,  che  anteponevano  la  felicità  dei  loi 
propria  ambizione;  o  piuttosto  che  non  aveano  altra  i 
quella  di  formare  la  felicità  dei  popoli.  Invano  tu  volev 

(parla  al  Murat,  fblle  straniero^  tiranno) Noi  li  posse(] 

noi  li  conserveremo,  e  queste  famiglie  sacre  saranno  1 
nostri  posteri,  e  il  prezioso  pegno,  che  gì*  Italiani  fede 
consegneranno  ai  loro  figli.  Divisa  in  piccoli  regni,  l'I 
spettacolo  vano  e  lusinghiero  di  numerose  capitali,  anii 
floride  e  brillanti,  che  rendono  il  nostro  suolo  si  bello  ag 
straniero.  »  (Cugnoni,  Opere  inedite  di  G.  Leopardi,  Hall 

Ma  sabito  dopo  l'amicizia  col  Giordani  di  cui  noi 
conoscere  quali  fossero  le  idee  in  fatto  di  politica,  esc 
yiso  in  quello  scoppio:  «  Mia  patria  è  l'Italia  per  la  q 
amore,  ringraziando  il  cielo  d'avermi  fatto  italiano.  >  (. 
un  grido  che  potrebbe  innalzare  con  sicura  coscienza 
arrabbiato  codino,  ma  per  essere  appena  la  seconda  1< 
rigeva  al  Giordani,  non  era  poco.  Di  li  a  non  molto  fa 
acroscio  di  tuono  che  è  la  Canzone  all'  Italia^  e  poi,  si  f 
dire,  rientca  nel  silenzio.  Non  si  ridestò  ai  moti  del  1821 
del  1831.  In  questo  tempo  anzi  eletto  a  Deputato  (Y.  ^ 
VAutob.  §  II.)  pel  Parlamento  di  Bologna,  scriveva  al 
posito:  €  Desidero  ardentemente  che  la  città  e  la  provine 
ora  totalmente  di  me  e  de'  miei;  creda  per  certo  che  non 
cosa  più  vantaggiosa.  (/t>2,  158,  159.)  Si  direbbe  che  a 
dato  raffreddando  V  amore  pel  Giordani,  sbollivano  ance 
per  ntalia. 
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conversione  di  Giacomo,  (1)  se  dissero  quello  che  dissero. 


(1)  Ecco  quale  sfogo  il  povero  MoDaldo  faceva  coli*  aw.  Pietro 
Brighenti:  <  Recanati,  3  aprile  1820.  —  Venmo  sig.  Avvocato  padrone.— 
Il  di  lei  foglio  saggio  e  discreto  ha  consolidata,  anzi  accresciuta,  Topi- 
nione  vantaggiosa  che  io  avevo  della  degna  persona  sua,  e  mi  ha  data 
lusinga  che  la  sua  huona  ed  onesta  corrispondenza  possa  giovarmi  in 
ordine  a  questi  miei  figli.  Non  conoscendo  Lei  se  non  da  qualche 
rapporto,  scrissi  ali*  oscuro,  ma  non  intesi  di  colpirla  nò  diretta, 
né  indirettamente.  Purtroppo  mi  dolgo  degli  amici  o  falsi  o  incon- 
siderati, ma  non  di  Lei.  Le  mie  espressioni,  e  sia  con  sua  tolle- 
ranza, miravano  principalmente  il  signor  Giordani,  il  quale,  sarà 
forse  senza  volerlo,  mi  ha  procacciati  rammarichi  troppo  cocenti,  ed 
è  stato  di  infausto  augurio  alla  mia  famiglia.  Perdoni  la  mia  prolis- 
sità, ed  accordi  alquanto  sfogo  al  cuore  addolorato  di  un  padre.  Gli 
animi  onesti  ed  umani  si  incontrano  e  si  legano  avvegnaché  di- 
stanti e  sconosciuti,  e  come  io  le  offro  amicizia,  ella  non  vorrà 
negarmi  corrispondenza,  e  ove  possa,  soccorso. 

€  Io  sono  nella  età  di  43  anni,  ma,  ammogliato  con  troppa  solle- 
citudine, è  già  neiranno  vigesimo  secondo  Giacomo  il  maggiore  delli 
miei  figli.  Lo  sconvolgimento  fatale  della  ragione  umana  che  ha 
disonorata  la  nostra  età  mi  fece  ravvisare  malcauto  l'affidarli  ad 
estera  educazione,  e  l'affetto  mio  sviscerato  non  mi  permetteva  allon- 
tanarli da  me.  Li  ho  educati  io  medesimo,  e  li  ho  fatti  erudire  in 
casa  mia  quanto  meglio  ho  saputo  e  potuto.  Ho  sagrificata  per  essi 
tutta  la  mia  gioventù;  mi  sono  fatto  il  compagno  dei  loro  trastulli, 
l'emulo  dei  loro  studi,  e  niente  ho  lasciato  di  quanto  poteva  renderli 
contenti^  e  grati.  Rimasi  forse  troppo  contento  dei  loro  progressi,  e 
per  alcun  tempo  lo  fui  della  loro  riconoscenza,  e  della  loro  condotta. 
Coiroccasione  di  una  sua  stampa,  Giacomo  apri  corrispondenza  let- 
teraria col  sig.  Giordani,  e  restò  innamorato  della  sua  hella  e  cor- 
diale maniera.  Io  secondai  questa  amicizia,  ed  invitai  il  sig.  Gior- 
dani a  trattenersi  con  noi  venendo  da  queste  parti.  Egli  mi  favori 
per  alcuni  giorni,  ma  la  venuta  sua  fu  l'epoca  in  cui  li  figli  miei 
cangiarono  pensieri  e  condotta,  ed  io  forse  li  perdetti  allora  per 
sempre.  Fino  a  quel  giorno  mai,  letteralmente  mai,  erano  stati  unV 
ra  fuori  dell'occhio  mio,  e  della  madre.  Li  lasciai  con  Giordani 
liberamente,  stimando  di  lasciarli  in  braccio  all'amicizia,  e  all'onore. 
Non  so,  o  per  lo  meno,  mi  giova  ignorare  una  gran  parte  e  forse 
la  più  interessante  di  quanto  formò  l'oggetto  di  quei  lunghi  colloquii 
Certo  si  esagerò  sulla  infelicità  di  vivere  in  un  piccolo  paese;  si 
riscaldò  la  fantasia  dei  giovani  comò  destinati  dalla  natura  ad    alto 
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Air  accusa  che  il  Giordani  abbia  sviato  il  giovanetto 


imprese,  ed  a  teatro  vastissimo;  si  progettò  per  Giacomo  un  posto 
0  almeno  un  soggiorno  in  Milano  ovvero  in  Roma;  si  assegnò  al 
secondo  mia  piazza  di  ufficiale  fralle  truppe  del  Piemonte,  e  fino  si 
parlò  di  non  so  quale  matrimonio  per  una  mia  figlia.  Giordani  parti 
portando  con  sé  il  segreto  dei  figli  mìei,  e  se  non  fu  scellerato  per 
eccitare  in  essi  sentimenti  contrari!  ai  loro  doveri,  fu  incauto  fomen- 
tandoli coi  suoi  discorsi,  e  fu  crudele  con  me  conservando  il  più 
rigoroso  silenzio.  La  corrispondenza  di  loro  con  esso  è  continuata; 
si  sono  trattate  sempre  le  stesse  materie,  si  è  disceso  ai  dettagli, 
si  è  stato  al  momento  della  esecuzione,  e  Giordani  non  mi  ha  scritto 
una  sillaba,  nò  mi  ha  fatto  pervenire  un  avviso.  So  che  ha  scritto 
a  Giacomo  qualche  lettera  saggia,  ma  se  una  scintilla  promuove  un 
incendio,  una  stilla  non  basta  ad  estinguerlo.  Giordani  per  lo  meno 
è  stato  imprudente,  e  le  imprudenze  con  li  giovani  sono  fatali.  Né 
questa  sola  ha  conmiessa.  Coiroccasione  similmente  della  letteratura 
ha  suggerita  e  favorita  la  corrispondenza  di  Giacomo  con  molti  lette- 
rati di  Italia.  Fra  questi  vi  sono  spiriti  pericolosi  e  inquieti,  e  Gior- 
dani ò  obbligato  a  conoscerli  e  li  conosce.  Costoro  non  hanno  men- 
tito se  stessi,  e  manifestandosi  al  figlio  mio  nelle  loro  lettere,  lo 
hanno  scopertamente  invitato  a  partecipare  delle  loro  massime,  e 
a  coadjuvare,  anzi  a  farsi  primario  sostenitore  dei  loro  disegni.  Caro 
sig.  Avvocato,  io  solo  assai  lontano  da  qualunque  fanatismo,  ma 
sono  ancora  lontano  dall'esser  cieco.  Quanto  le  ho  scritto  è  tutto 
vero,  ed  è  vero  ancora  il  di  più  che  taccio.  Il  fatto  sta  che  alla 
venuta  di  Giordani  i  miei  figli  cambiarono  natura.  Mi  rispettano 
perchè  sono  educati,  e  perchò  mi  farei  rispettare  se  noi  facessero, 
ma  non  mi  danno  verun  altra  soddisfazione.  Abborriscono  la  patria 
che  ogni  uomo  onesto  deve  amare  e  servire  qualunque  essa  sia,  e 
qusi^  gli  è  stata  destinata  daila  previdenza;  abborriscono  quasi  la  casa 
paterna,  perchò  in  essa  si  considerano  estranei  e  prigionieri,  e  forse 
abborriscono  me  che  con  un  cuore  troppo  pieno  di  amore  per  tutti, 
sono  dipinto  nella  loro  immaginazione  corrotta  come  un  tiranno  ine- 
sorabile. Io  invidio  la  sorte  di  un  padre  mendico  che  riportando  a 
casa  un  pane  nero  e  bagnato  di  sudore  lo  vede  accolto  dall*  amore, 
e  dalla  riconoscenza  dei  figli.  Io  consumo  la » 

Fin  qui  giunge  la  minuta  della  lettera  che  conservasi  neir  ar- 
chivio domestico  a  Recanati.  Povero  padre  I  Forse  non  gli  bastò  più 
il  cuore  di  andare  innanzi  I  Chi  amasse  vedere  la  vaga  risposta  che 
manda  il  Brighenti  a  Monaldo,  la  legga  imi  Nuovi  documenti  del  Pier- 
gili  p.  LXV-LXX. 

Il  28  decembre  1830  lo  stesso  Monaldo  scriveva   cosi   all'Anti- 
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SO  che  fu  data  fonnale  smentita  e  da  quello  e  da 

Di  Giacomo  so  che  sta  abbastaiusa  bene, 'e  non  è  andato  a 
pensava,  ma  passa  l' inverno  a  Firenze.  Del  signor  Gior- 
on  so  nulla^  e  questo  miserabile  apostata  dovrebbe  stare 
milione  di  miglia  dal  consorzio  degli  nomini.  Quello  ò  no 
contamina  chiunque  ardisca  di  avvicinarglìsi.  »  Il  cuore 
gue  tuttora.  Certe  piaghe  non  rimarginano  mai. 
berti  nella  sua  Teoria  del  sovranaturale  (nota  32)  scrì- 
bo  appresso:  «  A  proposito  delle  funeste  dottrine  profe»- 
Leopardi^  non  sarà  forse  discaro  ai  lettori  V  intendere  dò 
udito  dalla  sua  bocca^  e  che  può  spiegare  fino  ad  un  certo 
traviamento  cosi  straordinario  in  uno  degli  ingegni  più 
degli  animi  più  belli,  più  amabili  e  più  generosi  che  ab- 
ate da  gran  tempo  la  nostra  penisola.  L*  increduUtd  non 
io  spontaneo  della  sua  mente^  né  un  frutto  immedido  dei 
i,  come  pare  che,  per  difetto  di  buone  informazioni,  abbia 
tutore  d*una  nota  biografica  stampata  in  un  giornale  fran- 
ando gli  fu  istillata,  benché  egli  già  fosse  dottissimo  in 
i,  non  era  ugualmente  versato  nelle  materie  che  spettano 
one  e  alla  filosofia.  In  appresso  il  Leopardi  si  diede  effet- 
a  questi  studii,  e  vi  recò  l'ardore  e  la  potenza  intelIettÌTa, 
a  in  ogni  sua  elucubrazione;  ma  il  sensismo  e  la  miscredenza 
}  allora  generalmente  nell'Europa  meridionale,  e  le  dottrine 
del  Condillac,  del  Tracy  godevano  in  Italia  di  un'autorità  i> 
S  che  dovette  confermare  il  Leopardi  neirindirizzo  che  egli 
uto.  Io  stimo  però  che  una  mente  cosi  capace  non  sarebbe 
g;ran  tempo  ad  accorgersi  dell' errore  e  a  mutar  cammino, 
potuto  proseguire  a  leggere  e  a  meditare;  ma  cominciò  ben 
r  infelice  quella  malattia,  che  lo  accompagnò  fino  alla 
.  »  Nella  prima  edizione  della  Teoria  si  dava  la  colpa 
te  al  Giordani;  ma,  risaputo  il  Gioberti  che  questi  n'era 
ispiacentissimo,  nelle  altre  edizioni  (la  consultata  da  me  ò 
Marghieri,  Napoli  1864)  n'espunse  il  nome,  non  sì  però  che, 
otta  gli  occhi  tra  le  linee,  noi  sappia  ritrovare, 
à  r  accusa  Gino  Capponi  (Scritti  editi  ed  inediti,  voL  II, 
nsiero  XVIII),  quando  con  tutta  franchezza  scrive:  «...  Il 
opardi  aveva  scusa  nell'essere  gobbo;  ma  non  ò  forse  una 
il  non  sapere  vivere  gobbo?  Avrebbe  saputo  (perchò  Del- 
ia e  neir  ingegno  era  del  grande),  se  il  Giordani  e  tntto  il 
letterati  di  quella  scuola  (saeela  ferarum)  non  gli  aves- 
3  suo  genio  messa  addosso  una  sciaurata  filosofia.  » 
contessa  Ippolita  Mazzagalli,  cugina  e  coetanea  di  GiaeooKs 
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questo.  (V.  Viani,  Append.  dVEpist  LXVIII,  LXIX,  ed 
Epist  I,  198,  199.)  (1)      • 

Ma  tale  smentita  va  interpretata:  altrimenti,  per  non 
dar  del  bugiardo  al  Giordani  ed  a  Giacomo,  ci  è  giocoforza 
ritener  calunniatori  il  padre  di  questo,  Gioberti,  la  Mazza- 
galli,  il  Capponi  e  gli  altri  che  ripetettero  l'accusa.  Brutto 
sistema  quello  di  rovesciar  gli  uni  per  innalzar  gli  altri, 
uccidere  per  dar  vita. 

Non  si  potrebbe  veder  di  trovar  modo  di  conciliazione  ? 
Io  penso  cbe  la  cosa  non  sarebbe  troppo  diflBcile.  Si  faccia  il 
Giordani  non  autore,  ma  occasione^  non  causa  diretta  e  im- 
mediata, ma  indiretta  e  mediata  dell'incredulità  di  Giacomo, 
e  tutto  mi  sembra  accomodato. 

Né  g]i  amici  del  Giordani  potrebbero,  cred'  io,  trovar 
luogo  a  lagnanze  per  questo  accomodamento.  Essi  sono 
convinti,  e  niuno  che  abbia  per  poco  sfogliate  le  opere  di 
lui  può  ignorarlo,  com'egli  non  era  punto  tenero  del  cat- 
tolicismo  :  sanno  che  gli  cuoceva  puranco  il  sospetto  che 
il  Leopardi  non  fosse  davvero  ito  a  finire  prete  o  monsi- 


narrava  al  Piergili  (il  quale  ne  ha  lasciato  testimonianza  nell' opu- 
scolo «  Le  tre  lettere  di  G.  L,  intomo  alla  divisata  fuga  della  casa 
patema,  Loescher,  1880)  che  «  (Hordani  chiese  ed  ottenne  da  Monaldo 
il  'permesso  di  condurre  un  giorno  il  giovane  amico  a  Macerata, 
donde,  secondo  che  affermava  quella  timorata  donna,  questi  tornò 
mutato  tutto,  )►  A  tante  e  tali  testimonianze  qualche  peso  bisognerà 
par  dare.  Possibile  che  tutti  si  congiurassero  a  dar  tra  capo  e  collo 
del  corruttore  a  Giordani  pel  solo  e  semplicissimo  gusto  di  calun- 
niarlo? Mi  pare  un  pò  troppo. 

(1)  Tanto  la  lettera  segnata  neìV Epistolario  col  numero  101, 
quanto  V  altra  eh'  è  sotto  il  numero  9(1,  si  riferiscono,  in  parte,  alla 
lettera,  riportata  di  sopra,  che  Monaldo  scrisse  al  Brighenti.  Chi  dun- 
que sospettò  che  sotto  il  velame  delle  parole  di  Giacomo  si  nascon- 
desse il  nome  di  Montani,  non  s'appose  al  vero,  sebbene  anche  questi 
a.1  fuoco  che  già  ardeva  nel  petto  dell'adolescente  aggiungesse  più  che 
una  scintilla. 


Digitized  by  VjOOQIC 


A 


712  DBL  GONTB   MONALDO  LEOPARDI 

gnore;  (1)  che  desiderava  vederlo  fra  gli  spiriti  forti  e 
spregiudicati  ;  che  sperava,  anzi  aveva  fiducia  che  tra  gli 
scrittori  nazionali  che  combattevano  le  battaglie  della  penna 
per  la  madre  Italia,  il  contino  andasse  innanzi  a  tutti  con 
l'esempio,  e  di  tutti  fosse  guida  e  maestro.  Essi  di  tutto 
questo  sono  meglio  che  persuasi,  e  non  devono  dunque  cre- 
dere di  far  onta  al  nome  deiramico,  se  s'inducono  a  giu- 
dicare che  una  parte  almeno  indiretta  il  Giordani  l'ebbe  nel 
passaggio  che  fece  Giacomo  dalle  verità  più  rassicuranti 
alle  dottrine  del  piii  puro  scetticismo.  Che  se  eglino  nep- 
pure a  questo  modtis  vivendi  vogliono  acconciarsi,  veggano 
di  non  perder  tutto  per  voler  tutto.  Allora  metterebbero 
nella  necessità  i  fautori  di  Monaldo  e  degli  altri  che  sono 
involti  nella  medesima  accusa,  di  far  la  parte  del  fiscale, 
e  per  abbattere  le  deposizioni  de' loro  avversari,  potrebbero 
metter  fuori  e  provare  (quanto  a  Giacomo)  che  se  questi 
fu  ingegno  maraviglioso,  non  fu  ffran  carattere;  e  che  la 
forza  dell'amore  gli  potè  facilmente  vietare  di  accusar  l'a- 
mico del  suo  cuore;  tanto  più  che  a  lui  importava  supre- 
mamente che  altri  dubitasse  neppure  un  momento  che 
quanto  egli  pensava  non  fosse  tutto  di  testa  sua.  Quanto 
poi  al  Giordani  potrebbero  mostrare  eh'  egli  parec(*.hie  delle 
idee  che  aveva,  non  amava,  per  quieto  vivere^  si  spaccias- 
sero come  sue  ;  che  non  gli  gradiva  si  strombazzasse  aver 
lui  abusato  dell'amicizia  ed  ospitalità. 


(1)  Scrivendosi  per  la  verità,  debbo  dire  che  il  9  decembre  1821, 
il  Giordani  scrisse  a  Giacomo  che  si  facesse  prete.  Dalla  lettera  edita 
nell'Epistolario  (voi.  II,  p.  375)  appare  tutto  il  contrario.  Dov*  è 
scritto:  <Io  mi  credo  che  sia  da  ributtare  qfiesto  partito  (di  farsi 
prete)  »  leggasi  :  «  Non  sia  da  ributtare  ecc.  »  come  scrisse  vera- 
mente il  Giordani,  e  com*  è  necessario,  perchè  la  lettera  abbia  senso. 
Ma  il  consiglio  dell'amico  non  arrivava  più  in  tempo.  «  Una  stilU* 
diceva  Monaldo,  non  basta  ad  estinguere  un  incendio.  » 
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E  continuando  a  scavare,  ne  potrebbe  anche  scaturir 
fuori  che  mentre  chiama  le  adulaziom  mlissime  e  pestifere 
(Gussalli,  Prose y  304),  non  arrossisce  poi  in  quel  suo  fa- 
moso Panegirico  di  chiamare  Napoleone,  ottimo  di  tutti  gli 
uomini,  di  tutti  i  re  in  tutti  i  secoli;  unico  riparatore  del 
genere  umano;  ottimo,  maissimo,  di  dioino  lume  nato  ad  onore 
e  felicità  della  terra.  (1)  Il  che  certo  nemmeno  in  lui  mo- 
stra un  gran  carattere,  se  specialmente  si  consideri  ch'egli, 
il  quale  rivolgeva  a  Giacomo  queste  parole  :  «  Riceva  le 
congratulazioni  libere  d'uomo  che  fin  qui  da  ninna  speranza, 
da  ninna  paura  fu  corrotto  »  (Gussalli,  ivi),  al  p.  Cesari  poi, 
prima  di  romperla  anche  con  lui,  confessava  d'essersi  indotto 
a  scrivere  il  Panegiinco,  perchè  sperava  che  il  suo  scrivere 
di  quelFuomo,  che  allora  empieva  il  mondo,  avesse  ad  a- 
pringli  una  porta  od  una  fenestra  o  wn  buco  alla  fortuna. 
(Giordani,  Scritti,  voi.  VI,  361).  Le  quali  cose  mostrando 
non  piccola  versalità  così  di  penna  come  d'animo,  potreb- 
bero togliere  per  ventura  alla  doppia  smentita  quella  forza 
che  a  prima  vista  sembrano  di  avere. 

Ma  dì  questo  non  grato  incidente  basti  oramai. 

Quel  che  avvenisse  poi  di  Giacomo,  non  occorre  spen- 
derci parole  sopra.  Se  n'è  scritto  tanto  !  Dirò  solo  che  dap- 
pertutto era  seguito  dall'  amore  de'  suoi,  ed  egli   di  pari 


(1)  Del  resto  il  Giordani  era  molto  facile  a  predicare  ottimo, 
massimo  e  divino  chi  gli  andasse  per  poco  a  verso.  Altrove  per  es.  di^ 
fra  Paolo  Sarpi  dice  che  infinitamente  superava  e  per  ingegno  e  per 
virtù  alla  razza  umana,  che  forse  (manco  male  che  qm  pone  la  cosa 
in  forse)  era  il  maggiore  ingegno  che  mai  scendesse  in  terra,  e  in  altro 
laogo  lo  predica  addirittura  il  massimo  degU  umani  intelletti.  Povere 
glorie  d'Italia  (alle  glorie  loro  ci  pensino  essi  gli  stranieri),  se  dovessimo 
stare  al  giudizio  di  Pietro  Giordani  !  Anche  il  Manzoni  ne  riconosceva 
l'entusiasmo  a  freddo,  e  non  poteva  loda)*ne  le  consuete  esagerazioni. 
(Alessandro  Manzoni^  Reminiscenze  di  C.  Cantti,  voi,  II,  55.) 

A..  V.  v.  Il,  45 
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affetto  li  ricambiava,  e  questo  affetto  traluce  anche  in 
fondo  alle  sue  forti  acrimonie,  imputabili,  più  che  ad  altro, 
alla  sua  strana  imaginazione  [Appena,  p.  XV)  e  ai  smi 
metodi  strani  di  vita  e  alla  sua  malinconia  (Piergili,  Nuoti 
documenti y  p.  231).  Dirò  anzi  che  a  lui  premeva  assai  di 
non  perdere  la  stima  e  l'affetto  de' suoi  genitori  :  per  quanto 
tempestoso  e  agitato,  era  sempre  cuore  di  figlio  quello  di 
Giacomo.  Si  veggano  questi  frammenti,  inediti,  di  lettera. 
Scrivendo  egli  a  Carlo  che  gli  aveva  manifestato  un  tal  suo 
sospetto,  gli  confessa  di  esserne  rimasto  turlato  assai  a  perchè 
da  una  parte  mi  rincrescerebbe,  dice,  che  Babbo  e  Mamma 
prendessero  cattive  idee  di  me.  L'apertura  della  tua  lettera 
a  te,  credo  io,  non  avrebbe  potuto  nuocere,  ma  quanto  a 
me,  avrebbe  potuto  mettermi  in  cattiva  vista,  cosa  che  mi 
dispiace  molto,  perchè  ardendo  di  voglia  di  riabbracciarti 
e  di  tornare  a  star  con  te,  mi  sarebbe  molto  doloroso  di 
trovar  gli  animi  di  Babbo  e  di  Mamma  mal  prevenuti  sul 
fatto  mio.  »  E  che  il  Babbo  non  siasi  alterato,  ne  vuole 
esser  sicuro.  Io  ti  vedrò  certamente  presto  ;  «  ma  intanto 
procura  di  rilevar  come  pensa  di  me  Babbo  ;  (1)  introducine 


(1)  Invece  di  Carlo,  investigò  la  Paolina  l' animo  del  padre 
(v.  Piergili,  Lettere  ecc.  p.  187),  e  questi  ecco  in  qual  modo  si  affrettò 
di  scrivere  a  Giacomo. 

^  €  Recanati,  25  giugno  1826.  —  Mio  caro  figlio.  Non  vi  ho  scritto 
da  molto  tempo,  e  con  ciò  mi  ò  mancato  il  piacere  di  trattenermi 
con  voi,  e  quello  di  leggere  lo  vostre  lettere  ;  ma  risparmio  le  mie, 
perchè  non  voglio  obbligarvi  a  scrivere,  non  sapendo  se  e  quanto 
possa  riuscirvi  gravoso.  Di  quando  in  quando  però  ò  giusto  che  vi 
ricordi  direttamente  Taffetto  mio,  e  non  vi  rincrescerà  rassicurarmi 
del  vostro  con  una  riga.  Da  quanto  scrivete  a  Carlo  e  Paolina,  ap- 
prendo il  vostro  desiderio  di  presto  ritornare,  e  Iddio  sa  come  questo 
è  un  balsamo  che  scende  a  confortare  il  mio  cuore,  il  quale  non  ò 
molto  accostumato  ai  conforti.  Se  voi  però  volete  ritornare  per  vi- 
vere con  noi  molto  tempo,  e  riprendere  qui  il  vostro  domicilio  ordi- 
nario, io  ne  affretto  il  momento  coi  voti  più  sinceri  e  cordiali;  ma 
se  veniste  coU*animo  di  presto  allontanarvi,  e  più  se  avete  quello  di 
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qualche  discorso  con  lui  se  puoi,  e  scrivimene  sinceramente.  » 
Chiude  la  lettera  badandolo,  e  torna  ad  insistere:  <c  Ti  rac- 
comando che  il  mio  libro  non  sia  veduto,  perchè  ha  certe 
idee  che  forse  potrebbero  dispiacere  a  Babbo.  »  (1) 

L'altra  accusa  che  cioè  Giacomo  nelle  sue  peregrina- 
zioni, specialmente  negli  anni  che  soggiornò  in  Napoli, 
fosse  abbandonato  d'ogni  soccorso  da'suoi,  ha  fatto  il  tempo 
suo  par  essa.  Riportare  nuovamente  i  documenti  che  tutti 
conoscono,  per  ribatterla,  sarebbe  opera   inutile.  Se  qual- 


ritornare  a  Bologna,  mi  parerebbe  meglio  Tessere  fuori  nell'estate 
che  neirinverno,  massimamente  dopo  che  avete  sperimentato,  quanto 
codesti  freddi  vi  sono  riusciti  fatali.  Insomma  io  non  vorrei  che  pas- 
saste fuori  di  casa,  o  in  clima  più  settentrionale  di  questo,  Tinverao 
futuro,  perchò  vivrei  in  grande  agitazione  per  la  vostra  salute.  Nep- 
pure però  vivo  tranquillo  per  gli  omicìdi  che  sento  accadere  costi, 
i  quali,  per  quanto  scrivete,  si  commettono  da  grassatori,  sicché  a 
garantirsene  non  basta  il  vivere  lontano  da  inimicizie  e  partiti.  Se 
dunque  restate  anche  un  poco  a  Bologna,  mettetevi  al  sicuro  col  non 
uscire  affatto  la  notte,  e  fate  che  non  dobbiamo  tremare  per  voi.  » 

Monaldo  non  sa  proprio  rassegnarsi  a  veder  lungi  da  so  per 
sempre  o  per  lungo  tempo  il  suo  Giacomo.  Ai  documenti  riporr 
tati  finora  giovi  aggiungere  quest*  altro.  Scriveva  ali*  Antici  il 
30  agosto  1826  :  «  Di  Giacomo  cosa  vi  dirò?  Tutto  mi  riesce  nuovo, 
ma  in  tutto  riconosco  il  vostro  squisito  cuore,  che  mille  prove  mi 
fanno  riguardare  come  un  dono  amplissimo  della  Provvidenza  alla 
mia  famiglia  ed  a  me.  A  qualunque  esito,  il  biglietto  del  Segretario 
di  Stato  è  un  monumento  di  onore  e  una  caparra  di  solido  bene.  Se 
poi  se  ne  conseguirà  l'intento,  Giacomo  dovrà  esserne  lietissimo,  ed 
io  non  meno,  perchd  quel  posto  gli  conviene,  ad  esclusione  di  Regi- 
stri e  Catasti  che  non  fanno  assolutamente  per  lui.  Iddio  lo  faccia 
e  ve  ne  rimuneri,  che  io  noi  posso  se  non  colPamarvi.  Imagino  bensì 
ohe  il  Segretariato  dell'Accademia,  di  cui  non  conosco  tutta  Timpor- 
tanza,  non  gli  impedirebbe  di  passare  ogni  anno  alquanti  mesi  con 
noi.  Altrimenti  di  quella  sua  collocazione  sarei  persuaso  e  non  lieto.  » 
La  lingua  batte  dove  il  dente  duole. 

(1)  Questi  frammenti  potranno  riempire  le  lagune  che  si  veggono 
nella  lettera  282  deìV Epistolario.  Li  debbo  alla  cortesia  della  con- 
tessa Teresa  Teia  Leopardi,  alla  quale  debbo  altresì  la  lettera  in 
latino  di  Paolina  e  quelle  sentenze  di  Carlo  che  riporterò  in  appresso. 
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cuno  tuttavia  facesse  ancora  l'incredulo,  vegga  queste  poche 
linee.  Giacomo  nel  decembre  1835  {EpisL  II,  223)  riceve 
scudi  10;  nel  settembre  (?)  1836  scudi  39;  (1)  nell'ottobre 
dell'istesso  anno  scudi  41  ;  nel  giugno  1837  scudi  35  (Pier- 
gili,  Nvovi  documenti  p.  LI,  LII,  LUI),  cb'è  quanto  dire, 
riceve  nello  spazio  di  circa  un  anno  e  mezzo  scudi  cento- 
venticinque  di  sussidi  straordinwri.  (2)  A  questi  si  aggiun- 
gano ora  gli  altri  duecento  sedici  di  sovvenzioni  ordinarie 
(scudi  12  al  mese)  ch'ebbe  in  quel  frattempo,  e  si  vedrà 
che  se  Giacomo  non  avea  da  poter  scialare,  non  era  nep- 
pure in  condizioni  di  dovere  stendere  la  mano  per  il  tozzo.  (3) 

Dopo  tutto  ciò  se  taluno  vuol  persistere  a  dire  che 
Monaldo  non  fu  buon  padre,  io  non  so  proprio  che  cosa 
rispondergli.  Al  più  andrò  considerando  tra  me  e  me  quanta 
sia  la  verità  di  quel  proverbio  che  dice,  non  esservi  sordo 
peggiore  di  colui  che  non  vuol  sentire. 

Degli  altri  figli  di  Monaldo  mi  spaccerò  in  poche  pa- 
role. Tanto  egli  era  padre  di  Giacomo,  quanto  degli  altri. 


(1)  In  mezzo  al  carteggio  tra  1*  Antici  e  Monaldo  trovo  nn  mezzo 
foglio  dov'  è  scritto:  «  Dichiaro  che  la  mia  ottima  sorella  Adelaide 
contessa  Leopardi  mi  ha  shorsati  scudi  trentanove  che  tempo  addie- 
tro anticipai  al  conte  Giacomo  suo  figlio.  Diconsi  scudi  30.  Reoanati 
30  settembre  1836.  Carlo  Antici.  »  Non  ho  memoria  che  questo  do- 
cumento sia  stato  mai  pubblicato  altrove,  e  però  ho  creduto  di  met^ 
terlo  in  questo  luogo. 

(2)  Perchò  io  abbia  posto  anchd  gli  scudi  trentanove  tra  i  sus- 
sidi straordinariy  vedi  il  Piergili,  Nuovi  documenti,  p.  LII. 

(3)  Non  intendo  immischiarmi  nella  quistione  Ranieri-Leopardi, 
parlando  assai  chiaramente  i  fatti.  Anche  prima  che  Giacomo  otte- 
nesse, come  aveva  dimandato,  i  12  francesconi  al  mese  {Nuovi  do^ 
cumentij  231),  sovvenzioni  dalla  famiglia  non  gli  mancavano.  Scri- 
veva al  Tommasini  nel  gennaio  del  1829:  «  Usando  della  confidenza 
che  voi  mi  concedete,  vi  dirò,  che  io  non  posso  piti  dare  alla  mia 
famiglia  questo  carico  di  mantenermi  fuori  di  casa.  »  {Epi^,  II,  124) 
Dunque  la  famiglia  lo  manteneva  fuori  di  casa;  dunque  tutti  i  suoi 
piagnistei  sono  per  lo  meno  esagerati. 
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In  una  lettera  trovo  :  «  Carlo  gradirebbe  sommamente 
le  tre  opere  che  mi  annunziate,  di  Pope,  Steme  e  Chester- 
field,  ed  io  ne  farò  volentieri  l'acquisto,  contando  spesi  bene 
scudi  12,40  per  contentare  un  figlio  che  mi  contenta,  e 
che  non  esige  da  me  se  non  mezzi  per  occuparsi.  Speditele 
dunque,  tostochè  ne  avrete  occasione,  e  ricevetene  fin  d'ora 
i  comuni  ringraziamenti.  » 

Questo  scriveva  Monaldo  al  suo  cognato  il  27  gen- 
naio 1817,  e  in  altre  lettere,  prima  e  dopo  quel  tempo, 
confermava  con  compiacenza  ch'egli  era  beato  de'suoi  figli. 
Ma  poco  appresso  non  era  più  cosi.  Tutto  aveva  cambiato 
aspetto  in  quella  casa!  Vi  risonavano  i  lamenti,  come  si 
stesse  in  luogo  di  supplizio  ;  c'era  la  diffidenza  e  la  con- 
giura, come  si  vivesse  sotto  feroci  tiranni.  Un  alito  pro- 
celloso aveva  offuscato  il  sereno  della  bella  armonia,  che 
vi  risplendeva  per  l'innanzi  ! 

Ma  questo  stato  violento  non  era  possibile  che  durasse. 
Giacomo  che  volle  durarla,  ne  rimase  stritolato,   distrutto. 

Carlo,  vedutosi  sfiunare  il  matrimonio  che  vagheg- 
giava con  una  sua  cugina  Antici,  arse  di  amore  per  un'al- 
tra cugina,  la  Paolina  Mazzagalli  ;  e  nel  1829  la  menò 
a  moglie.  La  cosa  fu  conchiusa,  mentre  Monaldo  era  in 
Roma,  e  quando  pareva  non  se  ne  dovesse  far   più  nulla. 

Non  dirò  che  a  Monaldo  non  dispiacesse  questo  ma- 
trimonio. Ne  fu  tanto  rammaricato,  che  perde  Vappetito  ed 
il  sonno,  e  gli  tornò  la  febbre  che  allora  allora  lo  aveoa 
lasciato.  {Leti,  a  Paolina,  25  marzo  1829)  Si  doleva  in- 
nanzi tutto  dell'unione  tra  due  congiunti,  che  a  lui,  tutto- 
ché si  fosse  ottenuta  la  dispensa  dell'  impedimento,  pareva 
non  dover  produrre  buoni  frutti  ;  si  doleva  che  gli  fosse 
stato  strappato  con  lusinghe  (1)    da  casa  un   figliuolo,  su 


(1)  Le  spese  non  lievi  di  dispensa  furon  fatte  dalla  Mazzagalli, 
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cui,  dopo  la  morte  di  Luigi  e  1'  ormai  riconosciuta  impo- 
tenza di  Giacomo,  riponeva  le  migliori  speranze  ;  e  final- 
mente si  doleva  che  si  fosse  presa  quella  risoluzione  a  pre- 
cipizio e  dietro  le  sue  spalle.  Appena  gliene  giunse  la 
notizia,  il  suo  pensiero  volò  subito  agli  altri  figli  ai  quali 
scrisse  una  commoventissima  lettera.  (1) 

Ma  più  particolarmente  il  suo  cuore  esulcerato  trovava 
un  lenimento  riversando  Tindicibile  dolore  nell'anima  affet- 
tuosa della  Paolina.  Come  tenere  ad  un  tempo  e  piene  di 
amaro  cordoglio  sono  quelle  lettere  che  allora  scriveva  da 
Roma  alla  sua  diletta  figliuola!  Ecco  in  qual  modo  ne  chiu- 
deva una  in  data  30  marzo  1829  :  «  Crederete  facilmente, 
mia  cara  figlia,  che  io  non  ho  potuto  scrivere  queste  cose 
senza  pianto  e  senza  estrema  commozione  dell'animo,  per- 
chè dichiaro  in  faccia  a  Iddio  mio  che  volentieri  avrei  dato 
il  sangue  e  la  vita  per  potere  allargare  le  braccia  sopra 
tutti  i  miei  figli,  e  stringerli  teneramente  al  petto  come 
figliuoli  amorosi  e  cristiani,  e  per  non  dovere  diffondermi 
in  voci  di  rimprovero  e  di  querele  ;  ma  il  Signore  ha  de- 


nella  cui  casa  andò  Carlo  a  porre  il  suo  domicilio.  Monaldo  diceva 
piangendo  che  qtMlla  figliuola  fatale  aveva  adocchiata  la  bara  del 
diletto  Luigi  per  farsene  scalino  alle  sue  nozze. 

(1)  Eccola. «Roma, 21  marzo  1829. —  Miei  amatissimi  figli, Giacomo, 
Paolina,  e  Pietro.  Lasciate  che  coirahhracciarvi  tenerissimamente  io 
mi  ristori  un  poco  dal  cordoglio  provato  per  il  crudo  abbandono  di 
Carlo.  Voi  come  figli  e  fratelli  amorosi  avrete  risentito  il  vostro  e  il 
mio,  e  quello  della  vostra  povera  Madre,  la  quale  purtroppo  conosco 
quanto  è  stata  trafitta.  Ma  Iddio  ha  voluto  visitarci  tutti  con  questo 
nuovo  travaglio,  e  dobbiamo  adorare  la  sua  SSma  volontà.  Intanto 
nelle  afflizioni  più  gravi  non  mancano  motivo  di  conforto.  Io  me  lo 
prometto  tutto  dal  vostro  cuore,  e  voi  non  sarete  scontenti  di  essere 
la  consolazione  de*  genitori  vostri,  e  che  siavi  toccata  la  parte  di  ad- 
dolcirgli la  vita,  mentre  altri  ha  assunta  quella  di  amareggiargliela. 

Addio,  figli  miei  dilettissimi.  Raccomando  al  vostro  amore  la  Ma- 
dre vostra.  Vi  abbraccio  e  vi  benedico.  Il  vostro  affmo  Padre.  » 
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stinatì  i  miei  giorni  ad  ogni*  sorte  di  umiliazioni,  e  sia  be- 
nedetta la  sua  Santissima  volontà.  » 

Ma  se  potè  quel  cuore  essere  amareggiato  da  cordoglio, 
non  potè  essere  ricettacolo  d'odio  e  nido  di  vendetta.  Su- 
bito dopo  l'avvenimento  (25  marzo)  scriveva  a  Paolina  : 
«  Io  lo  perdono  col  cuore  di  un  padre  amoroso  e  cristiano  »; 
e  perchè  il  suo  perdono  non  si  credesse  sterile  e  solo  a 
parole,  il  di  30  dello  stesso  mese  soggiungeva:  «  Io  farò 
in  modo  ch'egli  non  abbia  a  vivere  di  elemosina  >,  e  lo 
ammise  alla  sua  mensa,  e  lo  sovvenne  di  consigli  e  di  aiuti. 
In  data  del  20  gennaio  1831  trovo  questa  lettera  indiriz- 
zata all'Antici  :  <  Carlo  volendo  pescare  in  codesto  fangoso 
e  sozzo  mare  delle  petizioni,  gradì  che  io  gli  cedessi  il  Re- 
scritto procuratomi  tanto  cordialmente  da  voi,  quando  non 
si  sapeva  che  l'epoca    della    ristaurazione    sarebbe  ancora 

l'epoca  della  confusione.  Io  l'ho  contentato  volentieri 

Quanto  a  me  avrei  tutto  il  piacere  dei  vantaggi  di  Carlo 
e  di  chiunque  gli  appartiene.  Perciò  se  al  corso  regolare 
della  pratica  è  necessario  avanzare  istanza  a  mio  nome,  ri- 
metto tutto  alla  vostra  prudenza.  Bensì  direi  che  non  do- 
vesse tacersi  nell'  istanza  qualmente  io  trasferisco  il  mio 
qualunque  titolo  al  figlio,  giacché  non  voglio  andare  né  a 
Pesaro  né  altrove,  e  non  sarebbe  decente  carpire  un  im- 
piego e  il  giorno  dopo  dimandare  il  permesso  di  tra- 
sferirlo. » 

Qualunque  siasi  Y  impiego  di  cui  è  parola  in  questa 
lettera,  e  comunque  sia  andato  1'  esito  della  cosa,  quello 
che  importa  assodare  è,  che  Monaldo  non  pure  schiudeva 
nuovamente  gli  affetti  del  suo  cuore  a  Carlo,  ma,  dimen- 
ticando il  passato,  pur  di  vederlo  occupato  vantaggiosa- 
mente e  con  decoro,  non  aveva  difficoltà  di  anteporlo  a  sé 
ed  a  qualunque  altro  de'figli.  E  se  in  appresso  questo  figlio 
ebbe  l'onorevole  e  lucroso  ufficio  dì  Direttore  delle  Poste 
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in  Ancona,  lo  dovette  specialmente  al  padre  suo  chegliel 
procurò  per  mezzo  dell'  incomparabile  Antici. 

Sbollita  la  prima  gioventù,  quando  era  in  sua  balia 
far  come  più  gli  aggradiva,  Carlo  non  parve  più  quel  di 
prima.  Attento,  casalingo,  studioso  badava  a  sé  e  alla  sua 
casa,  ed  era  felice.  <  Ma  pur  troppo,  lo  dirò  col  Viani  che 
ne  scrisse  una  elegante  e  affettuosa  necrologia  {Appendice, 
p.  LXXIV  e  segg.)  le  grandi  gioie  non  durano:  dopo  un- 
dici anni  perdette  la  delizia  della  casa,  Tunica  figliuola  che 
n'ebbe,  la  quale  in  tutto  e  per  tutto  era  V  immagine  della 
madre  ;  e  dopo  altri  otto  anni  perdette  l'adorata  consorte  ! 
Della  morte  della  figliuola  né  egli  né  la  madre  (a  cui  tale 
sventura  abbreviò  la  vita)  poterono  mai  darsi  pace;  con- 
servarono con  sollecitudine  religiosa  gli  ultimi  fiori  colti 
da  lei  (quanto  senso  di  amore  !  )  e  con  nuovo  esempio,  quasi 
a  sfogo  e  sollievo  di  dolore,  fu  tra  marito  e  moglie  una 
singolare  corrispondenza  di  affetti  e  di  pensieri  scritti....» 

Dopo  la  morte  della  Mazzagalli  «  stette  vedovo  un 
pezzo,  così  seguita  il  Viani  ;  poi,  di  circa  sessant'  anni, 
trovandosi  solo  nel  mondo,  ond'  erano  usciti  quasi  tutti  i 
suoi,  si  riammogliò  colla  signora  Teresa  Teia,  vedova  Pau- 
tas,  piemontese  ;  altra  donna  di  molto  e  nobile  ingegno,  e 
di  non  ordinaria  coltura  :  scambievolmente  degni  di  amarsi: 
colla  quale  visse  (senza  prole)  in  grande  amore  e  concordia 
fino  all'ora  estrema,  e  alla  quale  lasciò  tutte  le  sue  so- 
stanze. »  (1) 

Benché  in  un  album  d'una  signora  alla  dimanda  :  €  Dove 
vorreste  vivere  ?  »  avesse  risposto  :  <  Dovunque,  fuorché  a 
Recanati  mia  patria  che  amo  come  il  mio  fratello  Giacomo 


(1)  E.  la  signora  Teresa  Teia  in  ricambio  ha  consecrato  al  suo 
marito  Carlo  un  pegno  di  gratitudine  nel  suo  libro  Notes  hiographiques 
eoo.  che  V  istessa  autrice  ha  poi  tradotto  in  italiano. 
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l'amò  »  ;  (1)  tuttavia  non  se  ne  allontanò  giammai.  Quando 
era  Direttore  delle  poste  in  Ancona,  non  lasciava  quasi  passar 
domenica  che  non  vi  tornasse .  Le  sue  ire  giovanili  contro 
la  patria  furono  declamazioni  rettoriche  più  che  altro.  Egli 
in  ciò  imitava  Giacomo,  come  questi  imitava  il  Giordani. 

Neir  àlbum  sunnominato  trovo  anche  scritto  :  Qual'  è 
la  vostra  occupazione  favorita?  <  Je  l'ai  dit  ailleurs  :  tra- 
vailler  toujours  pour  obtenir  d'étre  désoccupé.  >  Parve  il 
programma  della  sua  vita,  dopo  che  uscì  della  casa  pa- 
tema- Adoperarsi  con  ogni  industria,  lavorare,  affaticarsi 
per  potersi  fare,  come  si  dice,  una  bella  posizione,  ecco  le 
sue  brame.  E  ci  riusci.  La  porzione  legittima  toccatagli 
del  patrimonio  domestico  fu  mirabilmente  accresciuta,  e  cosi 
potè  davvero  ottener  à'essere  disoccupato^  e  vivere  una  vita 
tranquilla  e  onorata. 

Si  è  detto  ch'egli  fosse  stretto  di  mano,  come  sua  ma- 
dre..,  Sarà  vero  ;  ma  intanto  io  so  che  quando  era  in  An- 
cona, egli  aveva  diritto  di  partecipare  di  non  saprei  quali 
incerti  jfra  l'anno  ;  ma  sempre  li  ricusava, ,  volendo  che  se 
li  ripartissero  interamente  tra  sé  i  suoi  soggetti. 

Si  è.  anche  parlato  di  non  so  quali  idee  piìi  che  libe- 
rali che  gli  passassero  pel  capo.  Non  saprei  che  dire.  Ma  a 
questo  proposito  anche  so,  che  Mazzini,  mentre  Carlo  era 
nelle  poste  di  Ancona,  gli  scrisse  una  lettera  quasi  di  rimpro- 
vero, perchè  non  era  attaccato  come  era  suo  dovere,  al  nuovo 
ordine  di  cose;  e  che  quando  nel  1860  l'esercito   italiano 


(1)  Dall'  Album  Suddetto,  intitolato  Cento  confessioni^  trascrivo 
queste  altre  dimande  e  risposte.  «  Qaal  ò  il  tratto  principale  del 
vostro  carattere?  L*indolence  et  Vapathie.  —  Che  idea  avete  della 
felicità?  Regnum  eiìM  non  est  de  ^oe  mundo.  —  Che  idea  avete 
della  infelicità?  La  tengo  pel  quinto  elemento. —  QuaFò  il  vostro  motto? 
Fais  ce  que  tu  dois:  advienne  ce  qui  pourra.  » 
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andava  occupando  le  Marche,  si  recò  anch'egli,  nel  giorno 
indetto  pel  plebiscito,  all'  urna,  ma  invece  del  Sì  eie  gli 
porgeva  stampato  il  donzello  del  Comune,  destramente  vi 
depose  un  bel  TVò,  cb'  era  la  prima  sillaba  della  parola  .Vo- 
minatij  con  cui  cominciava  un  dando  della  nuova  Giunta 
(22  settembre  1860),  firmato  dal  conte  Antonio  Carradori, 
dottor  Riccardo  Conti  e  Giuseppe  Antolini.  Carlo  conservò 
gelosamente  i  documenti  della  sua  piccola  impresa  (ed  io 
ho  visto  il  aS^  ritenuto,  e  il  bando  mozzo  della  prima  sil- 
laba), e  ridendoci  saporitamente,  lo  diceva  a  chiunque  vo- 
lesse saperlo. 

Tutto  sommato,  Carlo  ritrasse  molto  dalla  ma(ke  sua; 
come  Giacomo,  se  pur  somigliò  ad  alcuno  de'  suoi,  m  più 
d'una  cosa  ritrasse  il  suo  padre  Monaldo. 

Donzella  di  vivissima  imaginazione,  di  gran  sentimento, 
educata  in  gran  parte  agli  esempi  che  le  dava  la  storia, 
degli  antichi  Greci  e  Romani,  con  in  capo  un  mondo  tutto 
ideale,  poco  esperta  della  realtà  delle  cose,  Paolina  era  le- 
gata a  fil  doppio  coi  fratelli.  Il  suo  cambiamento  va  di 
pari  passo  con  quello  di  Giacomo  e  di  Carlo.  I  medesimi 
lamenti,  i  medesimi  sospiri,  la  stessa  brama  di  uscire  una 
volta  di  queir  ergastolo.  In  fondo  in  fondo  era  sempre  una 
buona  figliuola.  Ma  facendo  causa  comune  coi  fratelli,  do- 
veva cantare  all'unisono. 

Purché  le  fosse  dato  di  andar  lungi,  avrebbe  ardra- 
temente  desiderato  d'essere  sposa  :  ma  vuoi  per  una  ra- 
gione, vuoi  per  l'altra,  non  se  ne  fece  mai  nulla.  Il  primo 
trattato  di  matrimonio  fu  con  un  certo  signor  Peroli  di 
Sant'Angelo  in  Vado,  secondo  Giacomo  [Epist.  I,  248),  o 
di  Urbino,  giusta  Monaldo.  {Lett^  a  C.  A.  21  aprile  1821) 
Ma  fu  ventura  che  non  si  conchiudesse.  Non  era.  un  ma- 
trimonio che  si  stringeva  per  afi^etto  o  per  mutua   stima  ; 
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ma  (li  moda,  cioè   d'interesse,   come  confessava    Giacomo 
stesso  al  Giordani.  (1) 

Fu  promessa  ad  altri,  poi  si  tornò  nel  1825  a  Peroli; 
{Leit.  120)  ma,  per  non  saprei  qual  fatalità,  mentre  ogni  cosa 
pareva  all'ordine,  tutto  si  sfeceva.  E  la  povera  Paolina,  cui 
«  la  speranza  travagliava  assai  più  della  disperazione  e  del 
dolore  »  {Fpist.  I.  312,  313),  dopo  le  forti  lusinghe  non 
trovava  luogo,  {Ivi)  e  Giacomo  stesso  doveva  dire  a  Carlo 
che  la  sorella  aveva  bisogno  d'essere  moderata  n^' suoi  tra- 
sporti. {Ivi)  Monaldo  fa  del  tutto  per  collocarla  onoratamente. 
Non  gli  riesce;  e  che  avrebbe  dovuto'  fare?  La  sua  cara 
Paolina  non  era  merce  da  consegnarsi  al  primo  oiFerente 
0  al  primo  postulante  che  si  presentasse. 

Uscito  di  casa  Carlo  e  allontanatosi  Giacomo,  le  la- 
mentazioni ebbero  fine,  e  il  suo  spirito  riebbe  la  calma.  Si 
diede  con  maggior  fervore  agli  studi,  aiutando  dell'  opera 
sua  specialmente  Monaldo  nelle  sue  pubblicazioni  periodiche, 
e  si  appigliò  ad  un  tenore  di  vita  mirabilmente  divoto,  e 
tutto  carità  per  il  prossimo.  I  buoni  semi  dell'educazione 
davano  i  più  bei  frutti.  La  sua  memoria  è  rimasta  in  be- 
nedizione presso  quanti  la  conobbero,  e  andrà  sempre  unita 
a  quella  di  Monaldo  e  di  Giacomo,  figlia  e  sorella  amore- 
volissima, esemplare. 

Di  Luigi  ho  detto  alcune  parole  nel  §  I  di  quest'^^- 
pendice.  Aggiungerò  quanto  di  lui  lasciò  scritto  Monaldo 
neirultimo  testamento. 

«  Il  mio  dilettissimo  figlio  Luigi  venne  chiamato  dal  Si- 


(1)  Eccone  le  parole  :  «  Paolina  non  fa  più  sposa.  Voleva,  e  ciò 
(lo  confesso)  per  consiglio  mio  e  di  Carlo,  fare  an  matrimonio  alla 
moda,  cioè  d'interesse,  pigliando  qnel  signore  ch'era  brattissìmo  e  di 
ninno  spirito,  ma  di  natura  pieghevolissima  e  stimato  ricco.  S'ò  poi 
veduto  che  quest'ultima  qualità  gli  era  male  attribuita,  e  il  trattato 
ch'era  già  conohiuso,  ò  stato  rotto.  >  (Yiani,  Appendice  ecc.  29.) 
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gnore  nel  fiore  della  sua  età,  non  avendo  ancora  compito  ven- 
tiquattro anni,  e  quantunque  la  sua  morte  apparisse  preziosa 
agli  occhi  del  Signore,  la  sua  breve  vita  fu  tanto  tempe- 
rata e  modesta,  che  la  memoria  di  lui  verrebbe  poco  con- 
servata dagli  uomini.  Voglio  dunque  perpetuarne  in  qualcb 
modo  la  ricordanza,   non  solo  a  titolo  di  svisceratissim^ 
affetto,  ma  anche  a  titolo  di  riconoscenza,  potendo  dire  coi 
verità  che  io  credo  di  avere  ricevuto  per  la  sua  intercessione 
molte  e  rilevantissime  grazie  da  Dio.  Anzi  voglio  qui  ri- 
cordare  due  fotti  per  l'onore  di  Dio,  e  per  memoria  di  quest 
mio  amatissimo  figlio.  Egli  morì  ai  4  di  maggio  del  1828 
e  il  dolore  che  io  ne  provai,  non  è  da  esprimersi  con  parole 
Non  credevo  che  la  povera  natura  umana  fosse  capace  i 
tanto  cordoglio.  Scrissi  al  padre  Fortis,  allora  Generale  de 
Gesuiti,  raccomandandogli  di  far  suffragare  l'anima  del  mi 
defonto  figlio  dai  Padri  della  sua  Compagnia,  ed  egli  a\! 
28  di  maggio,  mercol(tì  dopo  le  Pentecoste,  mi  rispose  co 
le  parole  seguenti:  «  Sopra  di  me  assumo  questo  ben  giusl 
«  uffizio,   e  le  prometto  che  fra  pochi  giorni,   siccome 
a  spero,  ne  potrà  sentire  l'effetto  il  carme  suo  Luigi,  de 
«  fonte  con  sì   bei  segni  di  predestinazione.  Entro   qaeé 
c<  settimana  medesima   parteciperà   esso  di  molti   Sacrifi 
«  offerti  dai   nostri.  Dappoiché   essendo  questa  una   del 
«  settimane  le  più  liete  dell'anno,  credo  che  questa  conve 
a  gasi  maggiormente  ad  un'anima  destinata  alla  g^loria. 
Nel  giorno  1  di  giugno,  domenica  della  Trinità,  dopo  fat 
le  devozioni  in  Chiesa,   sedevo  al  mio  tavolino  tutto  in 
morso  in  quella  desolata  mestizia  che  non  mi  aveva  n^ 
abbandonato  dal  momento  della  morte  del  figlio.  luaspett 
tamente  sentii  allargarmisi  il  cuore,  e  l'anima  mia  fu  co 
fortata  da  una  dolce  allegrezza,  di   cui    non  conosceva 
causa.  Allora  mi  ricordai   la  lettera  del  padre   Fortis, 
concepii  ferma  speranza  che  il  figlio  mio  fosse  già  eutrs 
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nella  gloria  santa  del  Paradiso.  In  altro  tempo  languivo 
sotto  una  afflizione  tremenda,  minacciato  da  orribile  disgrazia 
e  senza  speranza  umana  di  uscirne.  Inginocchiato  avanti  il 
Crocefisso  che  il  figlio  mio  aveva  tenuto  in  mano  nell'ora 
della  sua  morte,  demandai  al  mio  Luigi  calorosamente  che 
mi  ottenesse  ajuto  e  grazia  da  Dio.  Allora  mi  parve  di  in- 
tendere che  il  pericolo  si  farebbe  ancora  più  grande  e 
arriverebbe  all'estremo,  ma  in  ultimo  la  sventura  minacciata 
e  temuta  non  verrebbe  sopra  di  me.  Così  accadde  di  fatto; 
le  mie  angustie  crebbero  e  durarono  molto  tempo,  ma  quando 
avevo  già  perduto  ogni  ombra  di  speranza,  arrivò  inaspet- 
tatamente il  soccorso  e  la  grazia  del  Signore.  Questa  è  la 
verità,  come  io  la  sento  nel  mio  cuore,  e  come  sta  avanti 
Dio.  (l)  Or  dunque  io  voglio  che  ogn'anno  in  perpetuo  nel 


(1)  Credo  che.  allada  alla  causa  Moroni.  In  una  lettera  che  scrisse 
alla  PaoUna  il  23  del  1829  leggo:  «  Mia  carissima  figlia.  Dalla 
voce  di  Mamma  avrete  già  sentito  che  il  Signore  ha  benedette 
le  sue  orazioni,  e  ci  ha  accordata  la  vittoria  nella  nostra  causa. 
Sia  benedetta  la  sua  misericordia  la  quale  ha  voluto  addolcire 
con  questa  stilla  di  bene  il  mare  di  amarezza  che  andiamo  sol- 
cando nella  nostra  povera  vita.  Dio  solo  sa  quanti  affanni  hanno  pre- 
ceduto questo  conforto,  e  non  desidero  a  nessun  inimico  il  vivei*e 
giorni  simili  a  quelli  da  me  ultimamente  passati.  Mi  cadde  il  cuore 
dalle  mani  quando,  il  gioi'no  della  Epifania,  essendosi  nominato  udi- 
tore di  Rota  Cupìs  in  luogo  di  Patrizi,  questo  usci  dal  Tribunale  e 
si  cambiò  il  turno  che  dovea  giudicarmi,  entrandoci  Monsignor  Marini 
che  ci  era  stato  contrario  nella  Segnatura.  Questo  fu  il  mio  primo 
dolore.  Mi  credetti  poi  perduto  quando  lessi  la  scrittura  del  mio  av- 
vocato, la  quale  non  mi  piacque  affatto.  Mi  parve  che  anche  a  Petti 
piacesse  poco,  quantunque  non  lo  dicesse  chiaro  per  non  levarmi  il 
coraggio.  Fu  accomodata  alla  meglio,  ma  io  restai  in  grandissima 
pena,  e  non  ve  V  ho  scritto  per  non  angustiarvi,  ma  trepidavo  del- 
Tesito,  perchè  la  scrittura  era  bensì  legale,  ma  non  ci  trovavo  nò 
chiarezza  nò  fuoco.  Finalmente  perdetti  affatto  ogni  lena  avanti  jeri 
andando  alla  informazione,  perchè  il  trovare  i  Prelati  impuntati,  per 
quanto  mi  sembrava,  in  difficoltà  ridicole  una  peggio  dell'altra  mi  fece 
tenere  la  causa  come  affatto  perduta,  già  avevo  scritto  a  Mamma 
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giorno  4  di  maggio,  anniversario  della  sua  morte^  si  faccia 
ardere  dalla  mattina  alla  sera  una  candela  di  cera  del  peso 
di  una  libra  nAlla  Chiesa  dei  Padri  Minori  Osservanti,  pre- 
cisamente sopra  il  suo  sepolcro.  Inoltre  voglio  che  ogni  anno 
nel  giorno  suddetto  si  diano  in  elemosina  sei  libre  di  cera 
alla  Chiesa  medesima,  acciocché  in  essa  nella  sera  dell'istesso 
giorno  si  dia  la  Benedizione  col  SSfio  Sagramento,  reci- 
tandosi il  Paternoster,  e  il  De  Profundis  in  suffragio  del- 
l'anima sua;  se  in  quel  giorno  nella  Chiesa  sunnominata  vi 
sarà  altra  funzione,  la  Benedizione  da  me  ordinata  si  darà 
nel  giorno  successivo.  Se  la  Chiesa  dei  Padri  Minori  Os- 
vanti  venisse  chiusa,  i  miei  eredi  destineranno  altra  Chiesa. 


una  lettera  in  tuono  mestissimo,  esortandola  alla  rassegnazione.  Vero 
ò  che  Petti  mi  confortò,  come  scrissi,  ma  tuttavia  restai  molto  spau- 
rito. Il  mìo  dispiacere  maggiore,  e  posso  dire  immenso,  era  quello  di 
dovere  annunziare  a  Mamma  ed  a  voi,  miei  cari  figli,  la  cattiva  no- 
tizia, e  il  non  essere  presente  a  dividerne  il  dolore  e  mitigarne  la 
impressione. 

«Questa  mattina  dunque  alla  levata  del  sole  sono  andato  alla  Messa 
ed  ho  fatto  le  sante  devozioni.  Indi  ho  restituita  una  visita  a  Po- 
daliri,  e  poi  sono  tornato  a  casa  a  divertire  i  pensieri  con  un  libro. 
Ma  si  accostava  Torà  decisiva,  e  i  pensieri  si  rendevano  ad  ogni  mo- 
mento più  pungenti.  Sono  andato  alla  Chiesa  di  s.  Maria  in  Araceli, 
ossia  delli  Osservanti,  ed  ivi  ho  ascoltato  una  messa,  ed  ho  aspettato 
il  mezzo  giorno.  Di  là  tornavo  a  casa  preparandomi  a  ricevere  quello 
che  mi  avesse  mandato  Iddio.  A  capo  alla  scala  ho  veduto  il  padrone 
della  locanda,  e  non  dicendomi  esso  niente,  ne  ho  tratto  pessimo  in- 
dizio. Quando  gli  sono  stato  vicino,  mi  ha  detto  indifferentemente  che 
si  rallegrava,  e  domandandogli  io  di  che,  ha  conosciute  che  nulla  sa- 
pevo, e  mi  ha  soggiunto  con  cordialità  che  avevo  vinto  la  causa^  ed 
era  stato  un  giovane  di  Petti  ad  annunziarmelo. 

€  Alle  ore  16  e  mezza  mi  ò  venuto  improvvisamente  in  pensiero 
che  in  quel  momento  il  mio  e  vostro  Luigi  pregava  Maria  santissima 
per  noi.  Non  so  dell'ora,  ma  ò  certo  che  quel  diletto  figlio  ci  ha  in* 
teroeduta  questa  grazia,  ed  esso  gode  attualmente  in  paradiso  della 
nostra  consolazione.  Il  suo  cuore  non  è  diviso  dal  nostro,  e  fra  le  de- 
lizie della  casa  celeste  non  dimontica  quella  de*  suoi  genitori  e  dei 
suoi  fratelli.  » 


Digitized  by  VjOOQIC 


DEL  CONTE  MONALDO   LEOPARDI  727 

Infine  voglio  che  i  miei  eredi  e  loro  successori  in  perpe- 
tuo di  buon  accordo  col  Parroco  prò  tempore  della  nostra 
famiglia,  scelgano  una  persona  poverissima  della  nostra 
città,  dell'  uno  ovvero  dell'  altro  sesso  di  conosciuta  pietà 
e  di  buoni  costumi,  e  ad  essa  diano  perpetuamente  l'ele- 
mosine seguenti.  Due  paoli  al  mese  nel  primo  giorno  di 
ogni  mese,  una  coppa  di  grano  nel  giorno  25  di  agosto, 
giorno  natalizio  del  mio  amatissimo  Figlio;  mezza  coppa 
di  legumi  nel  giorno  4  di  maggio,  anniversario  della  sua 
morte;  due  boccali  di  vino  e  una  camicia  nuova  alli  21  di 
giugno,  festa  di  s.  Luigi  ;  una  coppa  di  formentone  nel 
giorno  2  di  novembre,  commemorazione  di  tutti  i  defonti; 
dieci  fescine,  due  boccali  di  olio,  e  un  paro  di  scarpe  nuove 
nella  vigilia  del  santo  Natale,  e  venti  uova  con  sei  libre 
di  formaggio,  e  sei  libre  di  lardo  nel  Sabato  santo.  Queste 
piccole  elemosine  dovranno  farsi  in  natura  e  precisamente 
nei  giorni  rispettivi.  Viceversa  il  povero  che  le  riceverà 
dovrà  visitare  ogni  mese  la  santa  Via  Crucis  secondo  la 
mia  intenzione  ;  e  il  rev.  Parroco  prò  tempore  farà  la  ca- 
rità di  istruirlo  sul  modo  di  praticare  quell'esercizio  valida- 
mente, per  r  acquisto  delle  sante  Indulgenze.  I^a  persona 
del  povero  sunnominato  potrà  venire  cambiata  dal  mio  erede, 
non  però  senza  importante  ragione,  e  sempre  con  la  buona 
intesa  del  Parroco.  Questo  povero  ricorderà  per  sempre  nella 
mia  famiglia  il  mio  diletto  figlio  Luigi.  » 

Or  altri  chiami  piccolo,  chiami  povero  di  spirito,  chia- 
mi, come  più  vorrà,  Monaldo;  per  me  sarà  sempre  un  pa-' 
dre  tenerissimo,  amorosamente  devoto  de'  suoi  figli.  (1) 


(1)  In  quel  testamento  non  dimenticò  il  sim  diletto  figlio  Oiacomo, 
volendo  che  ogni  anno  in  perpetuo  si  facessero  celebrare  dieci  messe 
il  14  giugno^  giorno  anniversaHo  della  morie  di  lui  ;  e  rispetto  al 
suo  amatissimo  figlio  Carlo  cui  avea  lasciato  scudi  trecento  sessanta 
annui  (Articolo  12.)  fa  queste  altre  disposizioni  nell'areico^  49:  «  Cosi 
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Di  Pier  Francesco,  ultimo  figlio  di  Monaldo,  dirò  che 
anch'egli  studiò  filosofia  sotto  il  Sanchini  [Lett  a  C.  A. 
13  novembre  1828),  e  cte,  come  Giacomo,  vesti  per  qualche 
anno  V  abito  di  chierico.  Più  che  per  tendenza  alla  vita 
sacerdotale,  pare  che  l'indossasse  per  poter  godere  i  frutti 
di  qualche  benefizio  ecclesiastico  cui,  perchè  fondati  dai  loro 
maggiori,  avean  diritto  i  Leopardi.  Ma  non  tardò  a  spo- 
gliarsene ed  a  pensare  ad  onorato  collocamento.  In  una 
lettera  a  C.  A.  in  data  11  gennaio  1838  leggo  :  «  Se  a 
Dio  piacerà,  la  nipote  dell'  arcivescovo  di  Fermo  sarà  la 
sposa  di  mio  figlio.  Forse  a  momenti  ritornerò  in  Ancona 
per  venire  col  conte  Ricotti  all'ultima  conclusione....  Io  poi 
voglio  una  giovane  buona,  domestica,  senza  grilli,  senza 
pretese,  senza  diritti,  la  quale  non  creda  di  discendere  en- 
trando in  casa  mia,  e  non  si  vergogni  di  portare  il  mio 
nome.  Spero  di  averla  trovata,  ma  se  avesse  100  mila  scudi 
di  dote,  per  questo  solo  titolo  non  la  vorrei.  Tale  è  stato 
sempre  il  mio  pensiero,  e  probabilmente  avrà  le  sue  radici 
nella  superbia;  ma  alla  fine  dei  conti  è  una  superbia  che 
si  accorda  con  la  prudenza,  e  non  dà  fastidio  a  nessuno. 
A  voi  poi,  patrizio  di  Capitale  e  quasi  principe,  auguro  con 
tutto  il  cuore  chjB  troviate  (o  abbiate  già  trovato)  bontà^ 
beltà,  sanità  e  ricchezze,  che  in  casa  vostra  e  in  Roma  ci 


ampliando  quanto  ho  disposto  neirarticolo  12  a  favore  del  mio  Aglio 
Carlo,  dichiaro  e  voglio  che  qualora  egli  per  circostanze  di  morte, 
o  per  altre  circostanze  dovesse  o  volesse  vivere  solo  e  separato  dalla 
sua  famiglia,  la  mia  casa  patema  dehha  essergli  sempre  aperta.  Perciò 
nel  caso  suddetto  dovrà  darglisi  sua  vita  durante  un*  appartamento 
convenientemente  ammohiliato,  e  volendo  potrà  scegliere  quello  di 
quattro  camere  coi  camerini  annessi,  volto  verso  ponente,  e  chiamato 
del  conte  Ernesto.  Inoltre  dovrà  avere  la  hiancheria  da  tavola  e  dka 
camera^  e  il  vitto  di  pranzo  e  cena  alla  mensa  comune,  ovvero  nelle 
sue  camere,  sempre  però  in  natura,  e  non  in  danaro.  Tutto  ciò  aenjsa 
pregiudizi  di  quant*altro  ho  disposto  neirarticolo  sopracitatot  » 
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stanno  bene.  (1)  Qui  una  sposa  ricca  potrebbe  essere  al  più 
rassegnata,  ed  io  non  voglio  dare  il  figlio,  la  casa  e  tutto 
il  mio  ad  una  donna  che  non  se  ne  potrebbe  trovare  contenta.  » 

E  il  matrimonio  fu  celebrato  con  gran  gioia  d'  ambe 
le  parti  e  solennemente  nell'  aprile  del  1839.  Ci  fu  anche 
accademia  con  orchestra,  il  che  [in  casa  Leopardi  non  era 
pili  avvenuto  dal  1777,  ossia  sin  dalla  nascita  di  Ferdi- 
nanda>  zia  amorosa  di  Giacomo,  la  quale  fu  tenuta  a  bat- 
tesimo dal  duca  di  Parma.  {Leti,  a  C.  À.  25  aprile  1839.) 

La  sposa  che  era  la  signorina  Cleofe  de' conti  Ferretti 
d'Ancona,  col  suo  affetto,  co'suoi  modi  squisitamente  civili, 
col  ricco  corredo  di  sue  virtù  superò  le  speranze  che  si 
erano  di  lei  concepite.  Monaldo  ringrazia  Iddio  di  quella 
benedizione  che  aveva  fatto  piovere  in  seno  della  sua  fa- 
miglia, e  così  potè  perdonare  fecilmente  alla  buona  nuora 
il  fallo  non  suo  di  essere  affine  a  quella  che  ei  chiamava 
canaglia  bonapartesca.  {Leti,  a  C.  A.  6  Marzo  1838);  la 
qual  affinità,  quando  fu  da  lui  risaputa,  non  dirò  che  met- 
tesse a  repentaglio  il  contratto,  ma  produsse  non  troppo 
iuon  ffusto  (Ivi.)  in  quell'animo  terribilmente  conservatore. 

Pier  Francesco  con  sì  buona  compagna  visse  (ahi  tro]p- 
po  poco!)  sino  al  1851.  La  sua  vita  si  può  dire  che  la 
passasse  o  tra  le  pareti  della  biblioteca  domestica,  cui  ar- 
ricchì, come  vedemmo  {App,  §  I.)  di  non  poche  cose  d'ar- 
te, (2)  0  nella  cura  delle  cose  municipali,  essendo  stato  chia- 
mato, come  già  il  suo  padre,   e  come  appresso  il  suo  fra- 


(1)  E  gli  auguri  di  Monaldo  lietamente  si  verificarono.  Matteo, 
figlio  di  Carlo,  si  uni  in  matrimonio  con  donna  Chiara  de'  principi 
Altieri,  matrona  sott*ogni  rispetto  ragguardevolissima. 

(2)  Quando  lo  rapi  la  morte,  stava  curando  la  continuazione  degli 
Annali  Recanatesi,  lasciati  interrotti  da  Monaldo,  e  aveva  prepa- 
rato il  materiale  per  una  storia  degli  artisti  pittori,  scultori,  intaglia- 

A.  V.  V.  II.  46 
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tello  Carlo  a  presiedere  la  città  col  titolo  di  gonfaloniere. 
Ereditò  da  Monaldo  come  il  patrimonio,  cosi  lo  spirito  fe- 
ceto  e  quel  continuo  buon  umore  che  lo  fece  a  tutti  caro. 
Alla  religione  e  al  pontefice  fu  attaccatissimo.  (1)  Suo 
primogenito  fu  il  vivente  Giacomo  che  alle  virtii  de' mag- 
giori aggiungendo  le  sue,  mantiene  il  lustro  ed  il  decoro 
deirantica  famiglia. 

Roma,  10  decembre  1882. 

A.  Avoli. 


tori  e  fonditori  in  bronzo  oh*  ebbero  i  loro  natali  in  Reoanati,  ed  eser- 
citarono la  loro  professione  nella  città  nativa  o  nella  vicina  Loreto, 
dove  sovrattutto  lasciarono  (massime  i  fonditori)  monumenti  di  gloria 
imperitura. 

(1)  Nelle  vicende  del  1848  fu  cercato  a  morte  da  alcuni  sicari 
politici  e  se  andò  salvo,  lo  dovette  specialmente  alla  bontà  e  gen^ 
rosità  del  conte  A.  G.  che  saputo  del  brutto  disegno  di  costoro,  in  bel 
modo  ne  li  dissuase,  e  con  una  manatina  di  monete  gli  allontanò  da 
Recanati. 
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DI  SANTO  STEFANO 
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DEL  PIO  RICOVERO  DI  ESTE 


Chi  fosse  quell'antichissimo  popolo  che  primo  abitò  il 
territorio  Veneto  non  ci  è  noto,  e  soltanto  basati  alle  tra- 
dizioni tramandateci  dagli  storici  Plinio,  Tito  Livio,  Ta- 
cito, Strabene  e  Tolomeo  sappiamo  che  fu  chiamato  Euganeo 
0  di  nobile  stirpe  e  discenderebbe  come  TEtrusco  e  TOsco 
dai  Tirreni  detti  anche  Tirraseni,  Tirseni  e  Raseni  (1)  che 
vengono  da  Platone  dichiarati  contemporanei  degli  Atlanti 
0  popoli  appartenenti  all'antichità  più  remota. 

Agli  Euganei  Tito  Livio  dà  per  confini  da  un  lato  il 
mare,  dall'  altro  le  Alpi,  qui  inter  mare  alpesque  incole- 
banty  (2)  dove  ebbero  secolare  dominio  fino  a  che  Ante- 
nore, reduce  dall'eccidio  di  Troia,  secondo  alcimi  storici 
antichi  approdò  in  Italia,  e,  scacciati  dal  loro  dominio  gli 
Euganei,  co*  suoi  Eneti  o  Veneti  fondò  Padova. 


(1)  JHonysius  Alicamassi,  Antiq.  rom.  I,  25,  30.  —  C.  BaXbo^ 
Delle  orìgini  degU  antichi  popoli  Italiani.  —  Baten  prof.  D.  Pietro^ 
Storia  d'Italia.  Voi.  I,  lib.  I,  pag.  18. 

(2)  TUi  Livi^  Ab  Urbe  condita,  lib.  I. 
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Gli  Euganei  privati  del  loro  regno,  sembra  si  ritiras- 
sero in  quella  catena  di  monti  anche  presentemente  dal 
loro  nome  appellati ,  e  a  mezzogiorno  ed  ai  piedi  di  questi, 
sulla  sinistra  sponda  dell'Adige  che  fino  al  589  colà  cor- 
reva, fondarono  Ateste. 

Lungamente  discussero  sul  nome  di  questa  città  gli 
storici  tutti  da  Geronimo  A  testino  (1)  al  Nuvolate  (2)  e  chi 
lo  vorrebbe  derivato  da  Ateste,  forse  figlio  di  Antenore  e 
condottiero  degli  Eneti,  chi  dalla  parola  greca  non  cttrare, 
facendo  vedere  come  gli  Euganei  scacciati  dagli  Eneti 
tanto  si  compiacquero  del  nuovo  loro  soggiorno,  che  più 
non  curarono  il  già  perduto^  e  da  questa  loro  noncu- 
ranza lo  denominarono.  (3)  È  però  da  ritenersi  che  né 
da  Ateste  né  dalla  loro  noncuranza  fosse  questa  città  dagli 
Euganei  cosi  nominata,  ma  con  più  ragione  dall'  Adige 
(Athesis)^  poiché,  come  vedemmo,  sulla  sua  sinistra  era  fab- 
bricata. 

A  qual  epoca  ne  rimonti  la  fondazione  non  è  si  &cilc 
l'indagarlo,  e  soltanto  dietro  la  descrizione  fattaci  da  Vir- 
gilio della  venuta  in  Italia  di  Antenore  ed  Enea  (4)  il  Nu- 
volate la  fissava  all'anno  stesso  dell'eccidio  di  Troia,  cioè 
anni  431  prima  di  Roma  e  1184  avanti  l'èra  Cristiana.  (5) 
Da  quest'epoca  in  poi,  basati  sulle  continue  scoperte,  se 
non  della  storia,  almeno  della  civiltà  degli  Euganei  ab- 
biamo non  dubbie  notizie,  ed  a  tutti  è  nota  l' importanza 


(1)  Hiercnymus  Atestinus^  Cronica  dola   atiqua  citade  de  Ate- 
ste, 1480. 

(2)  Nuvolata  2).  Gaetano^  Storia  di  Este  e  del  suo  territorio, 
Este,  1851. 

(3)  Memorie  dell'  antico  Este  fino  V  an.  1400.  (Manoscritto  del- 
TArchivio  Capitolare  del  Duomo  di  Este.) 

(4)  P.  Virgilii  Maronis,  Eneidos.  Lib.  I,  426. 

(5)  Nuvolata,  op.  cit.  pag.  45. 
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delle  necropoli  di  Este  che  collocano  questa  città  fra  le  pri- 
marie stazioni  archeologiche  d'Italia  e  d'Europa. 

10  non  mi  fennerò  a  descrivere  le  necropoli  in  generale 
di  Este,  su  ciò  rimandando  il  lettore  all'ultima  pubblica- 
zione del  conservatore  del  locale  Museo  Euganeo-Romano, 
(1)  mi  limiterò  qui  a  descrivere  il  più  brevemente  possi- 
bile la  necropoli  di  Santo  Stefano  o  del  Pio  Ricovero  di 
questa  città,  le  di  cui  reliquie,  grazie  alla  bontà  del  testé 
defunto  monsignore  Illmo  e  Rmo  Zaderico  dott.  Agostino, 
arciprete  di  questo  Duomo  e  preside  meritissimo  del  Pio 
Luogo,  ebbi  l' onore  di  estrarre,  e,  coadiuvato  dal  mio 
amico  C.  Remiggio  Salmaso,  ordinare  in  una  stanza  a  tale 
scopo  assegnatami. 

La  Chiesa  di  S.  Stefano  è  situata  a  Nord  Est  della 
città;  e  la  formazione  d'un  pozzo  nel  cortile  maggiore  del 
Pio  Ricovero  annesso  alla  Chiesa  fu  la  causa  della  scoperta 
delle  tombe  che  mi  accingo  a  descrivere. 

11  circolo  di  terreno  in  cui  si  praticò  lo  scavo  misurò 
9  metri  di  diametro  ed  incominciato  lo  sterro  delle  tombe 
il  22  agosto  fu  terminato  il  15  settembre  u.  s.  nella 
quale  epoca  videro  la  luce  29  sepolcri,  cioè  1  Romano, 
4  Euganei  vuoti  e  24  pure  Euganei  contenenti  tutti  i  loro 
fittili,  collocati  da  metri  2  a  4,  35  dal  suolo;  a  metri  1,  30 
di  profondità  si  scoprirono  pure  tre  robuste  mura  romane 
formate  da  grossi  ciottoli  di  trachite  cementati,  alte  m.  1 
e  larghe  1,80;  due  di  queste  correvano  parallele  da  Nord 
a  Sud  a  metri  1,  80  di  distanza  e  si  riunivano  in  angolo 
alla  terza  camminante  da  Ovest  ad  Est. 

È  a  lamentare   che  dei  numerosi    vasi  scoperti  gran 


(1)  Notizie  delle  Necropoli  Euganee  di  Este  scoperte  e  descritte 
dal  prof.  A.  Prosdodmi.  Roma,  1882. 
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parte  si  raccolsero  infranti,  sia  per  la  depressione  del  ter- 
reno, sia  per  l'umidità,  che  per  la  caduta  del  coperchio 
delle  tombe  a  cassetta,  come  pure  perchè  occorrendo  in 
breve  il  compimento  del  pozzo,  non  si  potè  eseguire  lo 
sterro  con  tutta  quella  diligenza  richiesta  da  tali  scoperte; 
però  molti  dei  fittili  spezzati  sono  in  via  di  ristauro. 

La  tomba  romana  formata  da  un  masso  quadrato  di 
trachite  porfiritica  di  centimetri  50  per  lato  in  larghezza 
e  33  di  altezza^  avente  il  coperchio  alto  centimetri  28^  era 
volta  a  Nord-Est  colla  seguente  iscrizione  : 

VICELLIAE 
ANCHARI 

Da  questa  rilevasi  avere  appartenuto  la  tomba  con 
molta  probabilità  a  queirantica  famiglia  Atestina  della  quale 
in  replicati  scavi  si  rinvennero  iscrizioni,  e  da  cui  TAlessi 
ed  il  Nuvolate  ne  deducono  derivato  il  nome  di  Ancarano 
luogo  a  poca  distanza  dalla  città.  (1)  Il  coperchio  chiudeva 


(1)  Ecco  altra  iscrizione  della  famiglia  Ancaria,  che  esisteva  nel 
oortile  del  palazzo  Pesaro  in  Este  e  riportata  dall* Alessi  a  pag.  151: 

C.   ANCHARIUS.   C.   F.   PICENS 
VIXIT  ANN.   XII 

OSSA 
SEMPRONIAE 
L.  P.  MATRIS 

Cajus  Ancharius  Caii  fUius  Picem;  viasU  annoi  duodecinu 
Ossa  Semproniae  Limi  FiHae  Matris. 

E  più  innanzi  il  medesimo  autore  cosi  manifesta  le  sue  opinioni 
intomo  a  questa  famiglia:  €  Non  andrei  forse  lontano  dal  vero  de 
pensassi  che  Ancarano,  villa  non  molto  distante  da  Este,  gi&  con 
Chiesa  Parrocchiale  io  onor  di  s.  Colomba  (gli  Ancarani  presenta 
mente  si  chiama)  traesse  il  nome  da  questi  Ancarj  :  Ancharianutn.  » 
Isidoro  Alessi,  Ricerche  Istorico-Critiche  delle  antichità  di  Este,  Pa« 
dova,  MDCCLXXVI,  pag.  152. 
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perfettamente  V  urna  ed  era  quindi  a  questa  fermato 
diante  due  robusti  arpioni  di  ferro  saldati  in  piombe 
sistema  da  noi  usato  ;  unitamente  alla  tomba  si  riny 
il  mattone  senza  marca  del  figulo,  la  moneta  o  megli 
pezzo  informe  dì  bronzo,  la  lucernetta  eterna  anepig 
l'ampollina  di  vetro,  punteruoli  di  ferro,  una  mezza  i 
di  pietra  pomice  di  cui  nessuno  ancora  spiegò  l'uso  e 
Tinterno  dell'urna,  misti  alle  ossa  combuste,  raccolsi  i  f 
menti  d'una  piccola  cornice  circolare  di  osso. 

Le  tombe  preromane  sembrano  indubbiamente  ap 
tenere  alla  II  e  III  epoca  della  civiltà  euganea  divisa 
prof.  Prosdocimi  in  quattro  periodi. 

Tutte  indistintamente  le  tombe  giacevano  in  uno  s 
di  terreno  d'  alluvione  che  si  trovò  a  metri  1,  65  dal  i 
e  continuò  fino  a  metri  4,  15,  e  soltanto  le  due  tomi 
semplice  buca,  ultime  sterrate,  giacevano  per  20  centi] 
nella  marna. 

Gli  Euganei  formavano  la  maggior  parte  dei  lorc 
polcri  con  sei  lastre  di  calcaria  stratificata,  e  non  tufo  ( 
alcuni  la  chiamano,  della  quale  abbonda  il  colle  del  I 
cipe  suUa  cui  falda  è  fabbricato  Santo  Stefano  ed  il 
Ricovero;  quattro  di  queste  lastre  lavorate  a  scalpello 
vivano  di  pareti  riunite  mediante  speciali  incastri  prai 
al  labbro  d'ogni  lastra  onde  mantenerle  riunite,  meni 
coperchio  lasciavasi  il  più  delle  volte  rozzo,  e  notai  < 
nessuna  tomba  del  III  periodo  fosse  attorniata  da  ter 
rogo  e  come  questa  coprisse  ai  lati  e  nel  coperchio  q 
appartenenti  al  II.  Sembra  poi  che  i  sepolcri  non  si  ce 
sero  interamente  di  terra  ma  rimanessero  scoperti  a 
dividendo  dagli  altri  tutti  quelli  appartenenti  ad  una  f 
glia  per  mezzo  di  sfaldature  di  calcaria  ;  il  non  avei 
mai  rinvenuto  terra  di  rogo  sotto  il  fondo  e  trovate  le  j 
4  tombe  vuote  internamente  non  solo  di  vasi  ma  ancl 
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terra,  mostrano  chiaramente  di  non  essere  state  violate  dalla 
mano  dell'uomo,  ma  bensì  che  gli  Euganei  costumavano 
apparecchiarle  anticipatamente  come  noi  al  presente  nei 
cimiteri  apparecchiamo  precedentemente  le  nostre  fosse.  Al- 
cune volte  nella  costruzione  di  una  tomba  facevano  in  modo 
che  il  coperchio  o  la  parete  di  una  servisse  di  fondo  o  di 
parete  ad  un'altra,  e  notai  come  il  fondo  di  un  sepolcro 
vuoto  costituisse  il  coperchio  di  un'  altro  contenente  tutti  i 
suoi  fittili. 

La  grandezza  delle  tombe  a  cassetta  scoperte  variò 
sempre,  misurando  le  più  piccole  centimetri  60  in  lun- 
ghezza, 40  in  larghezza  e  35  in  profondità  e  le  più  grandi 
raggiunsero  centimetri  90  in  lunghezza,  62  in  larghezza 
e  68  in  profondità;  non  ci  mancano  due  grandi  vasi  tomba 
comuni  al  III  periodo  che  giacevano  a  metri  2,40  dal 
suolo,  né  vedendo  possibilità  alcuna  di  estrarli  interi,  tanto 
erano  malconci  dall'umidità  e  depressione  del  suolo,  ne  feci 
sul  luogo  il  disegno.  Sono  formati  al  tornio,  a  ventre  ri- 
gonfio vicino  alla  bocca,  e  l'uno  misurò  centimetri  150  di 
massima  circonferenza  e  60  di  altezza,  e  165  di  circon- 
ferenza per  70  di  altezza  Taltro  ;  poggiava  questo  su  una 
lastra  di  calcaria  ed  una  ne  copriva  la  bocca,  mentre  il 
primo  oltre  alle  lastre  sul  fondo  ed  alla  bocca  due  ne  aveva 
che  lo  proteggevano  ai  fianchi. 

Le  tombe  in  semplice  buca  appartengono  al  I  e  II 
periodo  della  civiltà  Euganea  e  consistono  per  lo  più  in 
un  ossuario  col  relativo  coperchio  attorniato  da  terra  di 
rogo,  ed  uno  soltanto  che  calcolo  appartenente  all'  epoca 
di  passaggio  dal  I  al  II  periodo  era  protetto  da  quattro 
lastre  di  calcaria  collocate  al  fondo^  ai  lati  ed  alla  bocca. 
Ben  4  scheletri  umani  si  rinvennero  in  si  breve  spazio 
di  terreno  collocati  in  semplice  buca;  di  questi  uno  solo 
perchè  meglio   conservato,  fu  raccolto   e  riunito  ;    giaceva 
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esso  a  metri  3,  25  di  profondità,  collocato  sopra  ima  tomba 
del  II  periodo  ed  è  mancante  del  capo  che  si  rinvenne  a 
centimetri  18  di  maggiore  profondità  ed  a  metri  1,50  di 
distanza  dal  corpo,  e  parmi  probabile  che  quel  cranio  ap- 
partenesse allo  scheletro  rinvenuto  senza  di  quello,  stan- 
techè  a  maggiore  profondità  non  si  rinvennero  ossa  umane 
di  sorta.  Osservai  come  in  questo  scheletro,  che  merita 
d'essere  ricordato  per  la  sua  grandezza,  cosi  pure  in  tutti 
gli  altri  scoperti,  non  manca  alcun  dente. 

Dei  vasi  io  qui  non  darò  che  brevi  cenni  di  quelli  che 
mostrano  qualche  particolarità,  essendoché  gli  altri  hanno 
riscontri  nel  civico  Museo  Euganeo-Romano  e  nella  ricca 
collezione  della  famiglia  Nazari,  sterrata  e  diligentemente 
ordinata  dall'egregio  prof.  D.  Francesco  Soranzo. 

Del  li  periodo,  anzi  dell'epoca  di  passaggio  dal  I  al  II 
periodo  sterrai  un'  ossuario  in  semplice  buca  non  colorato 
col  relativo  coperchio  tinto  a  grafite  collocato  a  fianco  ;  è 
rozzamente  decorato  nella  parte  superiore  del  ventre  di  anse 
e  di  graffiti  lineari  disposti  ad  angoli  ;  ha  il  piede  di  cen- 
timetri 34  di  circonferenza  e  7,5  di  altezza  ;  da  questo  si 
innalza  il  ventre  a  forma  di  due  imbuti  sovraposti  T  uno 
all'altro  che  si  allargano  fino  a  centimetri  94  di  circonfe- 
renza, e  restringendosi  superiormente  si  ha  il  collo  che  mi- 
sura vicino  al  ventre  centimetri  35  di  circonferenza  e  45 
alla  bocca  ;  in  questo  ossuario  unitamente  alle  ossa  com- 
buste raccolsi  perle  di  ambra  e  di  vetro,  fibule  ed  una  gran 
quantità  di  braccialetti  spezzati  forse  in  segno  di  lutto. 

Appartengono  all'età  più  remota  del  II  periodo  tre 
bellissime  coppe  ad  alto  piede  a  forma  d' imbuto  rovescio 
vuoto  internamente  e  senza  alcuna  sporgenza  alla  base, 
decorate  di  cordoncini  in  rilievo,  tinte  a  grafite  e  le  due 
piti  piccole  munite  di  anse;  V  ima  misura  in  altezza  centi- 
metri 25,  l'altra  21  e  16  la  terza. 
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Appartengono  pure  al  II  periodo  le  scodelle  di  varie 
grandezze  a  manico  rialzato,  tinte  a  grafite  e  rare  volte 
non  colorate  ;  molte  sono  decorate  di  borchie  di  bronzo  di- 
sposte a  linee  dritte,  serpeggianti  ed  a  circoli,  che  vi  ve- 
nivano infisse  essendo  la  pasta  ancor  molle,  decorando  pure 
in  tal  modo  alcuni  ossuarii  appartenenti  a  questa  età.  Sco- 
delle, di  cui  varia  sempre  la  forma,  si  rinvengono  in  tutte 
le  tombe  del  II  periodo  ed  in  una  di  queste  ne  raccolsi 
fino  a  10  ;  in  tal  genere  di  fittile  è  però  assai  graziosa  la 
scodella  a  forma  di  bicchiere  col  ventre  un  po'  rigonfio  rac- 
colta in  una  tomba  delle  più  antiche  di  quest'epoca,  che  in 
luogo  del  solito  manico  rialzato  ha  da  un  solo  lato  un'aletta 
a  forma  di  meandro  greco. 

È  pure  del  II  periodo  l'ossuario  a  cono  rovescio,  scen- 
dente in  linea  retta  dal  collo  al  piede,  forma  predominante 
in  questa  età,  tinto  in  nero  lucidato  ed  adorno  vicino  al 
fondo,  al  collo  ed  all'orlo  di  piccolissime  linee  a  graffite 
serpeggianti  riempite  di  uno  smalto  bianco  simile  alla  calce 
ed  inoltre  decorato  vicino  al  collo  di  borchie  di  bronzo 
disposte  a  linee;  appartiene  a  questa  tomba  un  bellissimo 
cilindro  a  due  capoccie,  sfortimatamente  spezzato,  tinto  a 
grafite  ed  adorno  di  circoli  impressi  ;  e'  è  pure  un  vaso 
accessorio  medesimamente  del  II  periodo,  formato  di  pasta 
finissima  a  ventre  assai  rigonfio  e  decorato  di  graffiti  lineari 
disposti  a  rettangoli  nella  parte  superiore  del  ventre. 

La  tomba  di  passaggio  dal  II  al  III  periodo  oltre  al- 
l'ossuario di  bronzo,  ne  conteneva  due  più  piccoli  d'argilla 
l'uno  della  forma  e  colore  comune  al  II  periodo  e  già  de- 
scritta, l'altro  rigonfio  nella  parte  superiore  del  ventre,  scen- 
dente a  curva  e  rientrante  verso  il  piede  che  sporge  all'in- 
fuori;  tutto  il  vaso  è  diviso  a  zone  tinte  in  ocra  e  graffite 
*e  lucidato,  forma  e  tintura  comune  al  III  periodo,  nel  quale 
pél  tingevano  e  dividevano   a  zone  a  modo  degli   ossuari  i 
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coperchi  dei  medesimi.  Ecco  adunque  in  una  sola  tomba 
rinvenute  le  forme  d'ossuari  comuni  a  due  diversi  periodi, 
tomba  0  anello  di  congiunzione  a  due  differenti  età. 

Se  nel  II  periodo  abbondano  le  scodelle  a  manico  rial- 
zato, nel  III  spariscono  quasi  affatto  per  dar  luogo  a  vasi 
accessori  o  della  forma  dell'ossuario,  o  a  ventre  assai  ri- 
gonfio, 0  scendenti   in  linea  retta    dalla   bocca 
sempre  però  tinti  in  ocra  e  grafite  e  non  racco! 
questa  età  ossuari  tìnti  in  sola  grafite  né  decorati 
di  bronzo,  però  qualcuno  oltre  all'essere  dipinto 
ocra  od  in  ocra  e  grafite  va  decorato  di  circoli 

Le  coppe  quanto  rare  nel  II  periodo   altreti 
copiose  nel  IH,  ed  tanno  sempre  il  piede  sottile 
sporgente,  mentre  in  quelle  del  II  più  sopra  de 
grossezza  stessa  del  piede   formato    ad   imbuto 
vuoto  internamente,  serviva  a  sorregerle   senza 
alcuna. 

I  due  vasi  od  ossuari  di  bronzo,  rinvenut 
in  una  tomba  di  puro  III  periodo  ed  in  quella  di  p; 
II  al  III  l'altro.  Hanno  la  forma  di  cono  rovescio 
in  linea  retta  dal  collo  al  piede  e  composti  da 
di  bronzo  riunite  per  mezzo  di  borchie  pure  di  brc 
dite  al  modo  stesso  usato  dai  moderni  ramai  colla 
che  questi  le  ribattono  esternamente  e  quelle  son 
internamente;  quello  spettante  al  III  periodo,  e 
centimetri  34  di  altezza  e  23  di  diametro  alla 
il  fondo  unito  al  corpo  mediante  una  fascia  collo 
namente,  mentre  nel  secondo  il  fondo  è  incatenat 
nente  del  vaso. 

Gli  oggetti  in  bronzo  contenuti  negli  ossuai 
rinvengono  misti  alle  ossa  combuste  consistono 
armille,  catenelle  e  collane  d'ambra,  di  corallo  < 

Dell'  epoca   di  passagio   dal  I  al  II  periodi 
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esempi  di  fibule  delle  più  antiche;  del  II  e  dell'epoca  di 
passaggio  dal  II  al  III  se  ne  raccolsero  ad  arco  ed  a  gon- 
dola grandi  e  piccole  cioè  da  centimetri  3  a  14,  decorate 
di  graffiti  lineari  vagamente  intrecciati  e  del  III  non  ci 
mancano  oltre  alle  nominate  le  serpeggianti  in  alcune  delle 
quali  stavano  attaccate  all'ardiglione  per  mezzo  d'un  anello 
tre  0  quattro  catenelle  di  filo  di  bronzo  aventi  alle  estre- 
mità pendagli  del  medesimo  metallo. 

Delle  armille  merita  speciale  menzione  quella  rinvenuta 
nell'ossuario  di  bronzo  della  tomba  di  passaggio  dal  II  al 
III  periodo  ed  è  formata  a  serpe  colle  estremità  sovraposte 
e  misura  centimetri  10  di  diametro,  38  di  lunghezza  e  mil- 
limetri 37  di  massima  grossezza.  Ne  raccolsi  poi  un  gran 
numero  ed  in  quasi  tutte  le  tombe  di  più  piccole  ad  uno  e 
più  giri  formate  o  da  lamina  o  da  filo  di  bronzo;  in  queste 
ultime  i  graffiti  lineari  corrono  paralleli,  mentre  nelle  altre 
s'incrociano  formando  svariati  ed  eleganti  disegni.  Più  nu- 
merosi sono  i  piccoli  anelli  pure  di  bronzo  o  d'un  solo  giro, 
0  colle  estremità   sovraposte  o  formati  a  spira. 

Variano  in  grandezza  e  forme  gli  aghi  crinali,  misu- 
rando i  più  grandi  fino  19  centimetri  e  sono  sempre  deco- 
rati all'estremità  superiore  da  uno  a  tre  globuletti,  il  tutto 
di  bronzo. 

Uno  soltanto  è  il  bastone  del  comando  rinvenuto  nella 
quinta  tomba  in  ordine  di  scoperta  e  prima  che  contenesse 
tutti  i  suoi  fittili  ;  è  formato  con  una  lamina  di  bronzo 
lunga  centimetri  25  piegata  a  modo  di  canna,  ma  avente 
le  due  labbra  avvicinate  soltanto  e  non  saldate  né  fermate 
con  borchie;  in  tutta  la  sua  lunghezza  è  diviso  in  25  zone 
ciascuna  delle  quali  è  diversamente  lavorata  a  graffiti  li- 
neari. 

Le  due  collane  che  si  raccolsero  nei  due  ossuari  di 
bronzo  sono  formate  da  perle  grandi  e  piccole  d'ambra,  di 
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corallo  e  di  vetro  riuaite  con  filo  di  bronzo  ;  la  più  antica 
di  queste  è  decorata  di  tre  pendaglietti  di  ambra  a  forma 
di  croce.  Rarissime  sono  le  perle  o  tubetti  di  bronzo  a  cor- 
doncini rilevati  coperte  da  foglia  d'oro  e  le  raccolte  ap- 
partengono all'età  più  remota  del  II  periodo. 

I  coltelli  hanno  la  lama  di  ferro  coli' impugnatura  di 
bronzo  e  variano  in  lunghezza  dai  centimetri  20  ai  33,  uno 
solo  di  questi  è  tutto  in  bronzo,  rinvenuto  in  un'  ossuario 
del  II  periodo  e  misura  centimetri  31  ;  causa  la  sua  lun- 
ghezza non  potendo  essere  contenuto  nell'ossuario  fii  diviso 
in  tre  parti  ;  ha  il  manico  a  tubo  nel  quale  sembra  s' in- 
nestasse un  bastone  di  legno.  Si  rinvengono  inoltre  piccoli 
coltelli  in  ferro  col  manico  di  legno,  non  che  le  relative 
pietre  da  affilarli. 

Dei  paalstab,  uno  in  ferro  e  l'altro  in  bronzo  a  quat- 
tro alette,  merita  speciale  menzione  un  terzo  raccolto  pel 
terreno  a  metri  4  di  profondità  e  che  attirò  gli  sguardi 
di  tutti  i  visitatori  della  nuova  raccolta;  è  di  bronzo  e  mi- 
sura in  lunghezza  centimetri  20,  con  la  lama  al  taglio 
larga  centimetri  5  e  4  vicino  al  manico,  che  è  formato  a 
quattro  alette  le  quali  piegate  e  riawicinate  da  ambe  le 
parti,  formano  un  tubo  nel  quale  veniva  innestato  il  manico 
di  legno  che  probabilmente  veniva  fermato  con  una  cordi- 
ciuola  0  filo  di  bronzo  attaccato  ad  un  forellino  praticato 
all'estremità  inferiore  del  tubo  del  paalstab. 

Finalmente  si  raccolsero  bottoncini  di  bronzo  con  e 
senza  peduncolo  forato,  fermagli  da  cintura  e  da  veste, 
piccole  molle,  dischi  di  fina  lamina  di  bronzo  adomi  di  im- 
pressioni circolari  e  ricoperti  da  foglia  d'oro,  fusaiuole  in  ar- 
gilla lavorate  a  circoli  ed  a  linee,  pezzetti  informi  di  bronzo 
{aes  Tilde)  ^  ed  a  testimoniarci  che  gli  Euganei  fossero  abili 
giuocatori  si  raccolse  in  una  tomba  delle  più  antiche  del  III 
periodo  un  dado  d'avorio  finamente  lavorato. 
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A  compimento  di  questa  mia  relazione  ricorderò  come 
gli  Euganei  a  segnale  di  alcune  tombe  collocassero  sopra 
queste  informi  massi  o  stele  di  trachite  senza  iscrizione 
per  r  epoca  più  remota  e  piccole  piramidi  rettangolari  con 
iscrizione  per  l'epoca  più  recente. 

Una  di  queste  stele  mancante  della  base  raccolta  nello 
strato  di  terreno  di  passaggio  dal  II  al  III  periodo  misu- 
ra in  altezza  centimetri  28,  in  larghezza  14  inferiormente, 
10  superiormente  ed  ha  la  seguente  iscrizione: 


(1)  Parte  superiore  della  stela  scrostata  o  corrosa  dal  tempo. 

(2)  Base  della  stela  spezzata  e  quindi  forse  mancante  di  qualche 
parola. 
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Il  fin  qui  detto  prova  come  i  prischi  Euganei  aves- 
sero un  certo  grado  di  civiltà,  che  andò  mai  sempre  svi- 
luppandosi dal  I  periodo  ai  periodi  sui "-' 

tre  esercitassero  le  arti,  non  ricopiand 
popoli,  ma  finamente  e  con  sistemi  s 
fosse  tanto  fortunati  da  possedere  la 
steriosi .  caratteri,  con  maggiore  est 
potrebbe  scorgere  a  qual  perfezione 
educazione  e  coltura,  e  si  avrebbero 
storiche  su  questi  antichissimi  popoli. 

Este,  novembre  1882. 
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(Continuazione:  v.  A.  F,  voi.  11^  fase.  IV,  pag.  546'572.) 

CAPITOLO  IV. 
La  Rivoluzione  protestante. 

Un  gran  fatto  si  compieva  nel  XVI  secolo,  la  Rivo- 
luzione protestante,  della  quale  noi  desideriamo  discorrere 
un  pochino  prima  di  chiamare  l'attenzione  del  lettore  sul- 
l'attività spiegata  dal  nostro  Pio  V  per  opporre  una  barriera 
al  Protestantesimo  che  tutto  invadeva  in  Alemagna,  per 
sostenere  la  debolezza  di  Massimiliano  elevato  da  poco  alla 
sommità  del  vecchio  edificio  cattolico  tedesco,  e  per  opporsi 
al  progresso  degli  eserciti  Ottomani  che  minacciavano 
l'impero. 

Affine  di  dare  un  giusto  valore  al  gran  fatto  della 
rivoluzione  protestante  che  si  compiva,  come  poc'anzi  ab- 
biamo detto  nel  XVI  secolo,  esaminiamo  con  la  massima 
circospezione  e  lealtà,  quale  fu  la  causa,  quale  fu  il  prin- 
cipio costitutivo  di  questo  fatto  istesso,  per  quali  ragioni  si 
dilatò  e  crebbe  colla  rapidità  del  fulmine  in  Germania. 
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Noi  neppure  ci  soffermiamo  dinanzi  air  opinione  di 
coloro  che  pretesero  essere  stata  la  Riforma  un  tentativo 
concepito  e  messo  in  esecuzióne  a  solo  fine  di  ricostituire 
una  Chiesa  pura,  la  chiesa  primitiva,  perchè  gli  stessi  Pro- 
testanti la  rigettano,  né  tampoco  possiamo  fare  buon  viso 
alPopinione  dei  filosofi  che  credettero  di  vedere  nella  rivo- 
luzione protestante  uno  sforzo  straordinario  della  libertà,  una 
insurrezione  deirintelligenza  umana. 

Noi  col  sommo  pensatore  Balmès  crediamo  che  il  pro- 
testantesimo non  fu  uno  sforzo  straordinario;  ma  invece 
una  semplice  ripetizione  di  quanto  era  accaduto  in  ogni 
secolo,  un  fenomeno  comune  che  prese  un  carattere  speciale, 
a  cagione  delle  particolari  disposizioni  che  lo  circondavano; 
le  quali  disposizioni  noi  qui  verremo  esponendo  con  quella 
circospezione  e  lealtà  che  fin  dal  principio  ci  siamo  im- 
posti. 

L'impero  nel  XVI  secolo  era,  come  a'  giorni  nostri, 
costituito  da  una  confederazione  di  diversi  Stati  che  avevano 
a  capo  un  imperatore.  Ciascuno  di  questi  Stati  aveva  so- 
vranità nel  proprio  territorio,  ed  i  loro  principi  formavano 
la  eoa  detta  Dieta  Imperiale  che  esercitava  il  potere  legisla- 
tivo su  tutto  il  corpo  germanico:  però  le  sue  leggi  ed  i 
suoi  decreti  prima  di  andare  in  vigore  dovevano  essere  ra- 
tificati dall'imperatore. 

Questi  principi,  stati  prima  suoi  vassalli,  in  progresso 
di  tempo,  acquistarono  una  grande  indipendenza  e  potere 
a  detrimento  dell'imperiale  sovranità,  la  quale  indipendenza 
ed  il  quale  potere,  raggiunse  un  alto  grado  nel  secolo  XVI: 
e  siccome  casa  d'Austria  non  lo  vedeva  di  buon  occhio  perchè 
cercava  di  estendere  la  propria  dominazione,  cosi  i  principi 
accortisi  che  il  protestantesimo  era  un  argine  poderoso  da 

A.  V.  V.  II.  47 
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opporre  alle  sue  invasioni,  assai  di  buon  grado,  come  ognuno 
può  immaginare,  se  ne  fecero  i  protettori.  (1) 

Ma  un'altra  causa  assai  più  potente  li  spronava  a  di- 
chiararsi seguaci  delle  nuove  dottrine. 

Questi  nobili,  stando  alle  relazioni  dei  contemporanei, 
erano  gente  corrottissima,  e  capaci  di  commettere  qualunque 
azione  indegna. 

«  I  nostri  principi,  scriveva  Lutero,  sono  comunemente 
i  più  grandi  pazzi  ed  i  più  spudorati  bricconi  della  terra^  non 
si  può  aspettare  nulla  di  buono  da  loro;  ma  sempre  ciò  che 
v'  ha  di  peggiore  ...» 

«  Come  governate  voi  ?  soggiungeva  egli  :  voi  non 
sapete  far  altro  che  pressare,  strappare  e  spogliare  per 
sostenere  le  vostre  pompe  e  le  vostre  petulanze;  il  povero 
ed  il  popolo  sono  da  voi  calpestati.,  La  spada  è  sospesa  sul 
vostro  capo  e  voi  vi  credete  assisi  cosi  fortemente  sul  vostro 
sgabello  da  credere  che  non  possiate  esserne  rovesciati? 

«  Questa  cieca  sicurezza  vi  romperà  il  collo:  lo  vedrete.  »  (2) 

Per  le  città  tedesche  correva  un  antico  adagio  che 
diceva:  <n  Principem  esse  et  non  esse  latronem  vix  possi- 
bile est?  »  Schiller  per  caratterizzare  un  signore  tedesco  del 
XVI  secolo  lo  rappresenta,  or  gravando  di  balzelli  il  popolo 
per  soddisfare  la  sue  cortigiane,  or  riducendo  in  ischiavitù 
le  vittime  d'incendi  dolosi,  or  vendendo  allo  straniero  U 
libertà  dei  propri  vassalli  e  mitragliando  chi  osava  ridire 
qualche  cosa. 


(1)  «  Li  principi  seguitano  Teresio,  alcuni  per  desideri  d'esaltazione 
sua,  come  il  granduca  di  Sassonia  ed  il  langravio  di  Assia  e  per  de- 
primere la  casa  d'Austria;  alcuni  per  arricchirsi  dei  beni  ecclesiastica, 
come  esso  langravio,  e  quasi  tutti  gli  altri  il  numero  de'  quali  noo 
bisogna  contare.  >  Lettera  del  card,  Morone.  Arch.  segr.  del  Vai. 
Germania. 

(2)  Audin.  Vie  de  Martin  Lviher,  Voi.  II,  pag.  157. 
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«  Ho  veduto,  diceva  Pleifer,  una  quantità  di  sorci  che 
si  precipitavano  sopra  un  covone  per  divorare  i  grani.  Prin- 
cipi voi  siete  questi  sorci  che  ci  divorate.  »  (1) 

Pleifer  aveva  ragione. 

Campano  nunzio  del  Papa  in  Alemagna,  ce  li  presenta 
infatti,  facenti  tutti  gli  sforzi  immaginabili  per  provare  a 
forza  di  ruberie  e  di  rapine,  che  Iddio  gli  aveva  fatti  d'il- 
lustre razza.  Poggio  ci  racconta  che  fra  loro  il  ladrocinio  era 
un  titolo  di  gloria,  e  chiamavano  cavalleria,  quello  che  il 
popolo  diceva  brigantaggio. 

Ora,  dimandiamo  noi,  gente  così  dedita  alla  rapina 
doveva  rimaner  indifferente  alla  voce  del  monaco  agostiniano 
che  diceva  loro  :  «  Le  abbadie  vi  appartengono,  i  conventi 
dove  ingrassano  gli  oziosi  sono  l'asilo  del  peccato  che  in- 
festa le  vostre  possessioni,  le  case  di  abbominazione  che 
divorano  il  nudrimento  dei  vostri  vassalli;  distruggeteli  dun- 
que, se  volete  che  Dio  vi  benedica  in  questo  mondo  e  nel- 
l'altro. D  (2) 

Le  parole  di  Lutero  non  furono  ripetute  due  volte;  i 
beni  dei  monisteri  si  saccheggiarono  a  più  riprese:  il  ri- 
formatore però  desiderava  che  la  maggior  parte  fosse  de- 
voluta ai  ministri  delle  sue  dottrine;  ma  niente.  I  principi 
si  turarono  le  orecchie  facendo  gl'indiani,  soltanto  al  curato 
della  parrocchia  cederono  con  grandi  stenti  i  vasi  sacri,  il 
resto  lo  divisero  con  quell'avidità  tedesca,  che  è  prover- 
biale, fra  le  loro  bagascie,  cortigiani,  istrioni,  cani  da  caccia 
e  via  discorrendo. 

Come  ognuno  ben  può  immaginare,  queste  rapine,  le- 
galizzate dal  dottore,  operarono  innumerevoli  conversioni. 
«  E  come  non  dovevano  produrne,  esclama  ironicamente  il 


(1)  Menzel  —  Storia  dei  Tedeschi,  Op.  cit. 

(2)  Opere  di  Libero.  Ediz.  di  Walch. 
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protestante  Arnold;  e'  era  nei  conventi  di  che  aguzzare 
l'appetito,  vino,  grano,  oro,  afgento  e  perfino  abbadesse  che 
facevano  parte  del  bottino!  » 

c<  Quanto  sono  buoni,  esclamava  lo  stesso  Lutero,  questi 
nostri  principi  che  si  aggiudicano  i  beni  dei  monasteri  e 
serbano  pietosamente  le  gioje  delle  Chiese!  » 

«  Sono  gli  ostensori,  i  calici,  le  pissidi,  soggiungeva 
altra  volta,  che  hanno  fatto  molte  conversioni  !  » 

Ed  in  un  momento  di  collera  prorompeva:  «  Vadano 
al  diavolo  senatori,  castellani,  principi,  grandi  e  potenti 
signori,  che  non  lasciano  ai  predicatori,  ai  preti,  ai  servitori 
del  Vangelo  di  che  nudrire  le  loro  mogli  ed  i  loro  figli.  »  (1) 

Queste  dunque  furono  le  prime  cause  del  successo  della 
parola  di  Lutero:  veniamo  ora,  guidati  sempre  dalla  mas- 
sima imparzialità,  ad  enumei^re  le  altre. 

Le  liberalità  di  Carlo  Magno  avevano  reso  repiscopato 
ed  il  clero  tedesco  possessore  d'infinite  ricchezze  delle  quali 
disgraziatamente  ne  facevano  un  pessimo  uso.  Oltre  ai  beni 
annessi  all'episcopato,  che  consistevano  in  signorie  consi- 
derevoli, in  progresso  di  tempo,  i  vescovi  si  aggiudicarono 
le  successioni  degli  ecclesiastici,  che  morivano  senza  testa- 
mento, ciò  che  accrebbe  infinitamente  le  loro  ricchezze. 

Resi  tracotanti,  e  per  le  signorie  e  per  il  numero  straor- 
dinario dei  propri  vassalli,  questi  prelati,  quando  si  muove- 
vano da  un  luogo  all'  altro,  si  circondavano  d'  un  numero 
straordinario  di  cavalieri  e  gente  armata,  vestivano  solda- 
tescamente  in  oro  ed  argento,  nudrivano  chioma  e  barba, 
e  nulla  mostravano  di  quanto  conveniva  al  ceto  ecclesiastico. 

Questa  vita  tutta  fastosa  e  mondana  portò  per  conse- 
guenza una  grave  rilassatezza  nei  costumi  del  clero  «  Le 
sue  sregolatezze,  scriveva  il  pio  cardinale  Giuliano  ad  Eu- 


(1)  Tisch  Reden.  Vita  di  Lutero,  pag.  175. 
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genio  IV,  eccitano  l'odio  del  popolo  contro  l'ordine  eccle- 
siastico, e,  se  non  saranno  corrette,  dee  temersi,  che  i  laici 
s'avventino  contro  il  clero,  nella  maniera  onde  si  avven- 
tarono gli  Ussiti,  come  apertamente  ce  ne  fanno  ^ — " — 

eia Il  veleno  da  essi  nudrito  contro  di  noi  ^ 

nifesta;  presto  crederanno  fare  a  Dio  un  sacrific: 
col  maltrattare  e  spogliare  gli  ecclesiastici,  com 
Dio  ed  agli  uomini  odiosa.  (1) 

I  chiostri,  tanto  benemeriti  della  società,  che 

I  generosi  e  santi 
Detti  degli  avi.  (2) 

«  che  ci  disboscarono  una  gran  parte  d'Europa,  € 
in  campi  fecondi  ed  in  popolose  villate,  le  inos 
i  pestilenti  marosi,  e  le  lande  selvaggie,  (3)  i  eh 
nel  medio  evo  l'asilo  della  pietà  e  della  scienza 
la  maggior  parte  dei  suoi  abitatori,  e  per  la 
della  stampa,  e  per  altre  scoperte,  si  trovavan 
nell'ozio,  nella  crapula,  nella  rilassatezza.  » 

Pertanto  non  si  creda  che  in  mezzo  a  tante 
ti  serra  il  cuore,  non  sbocciassero  dei  fiori  di  vii 
rità  cristiana.  (4) 

I  vescovi  di  Brandebourg,  di  Magonza,  di 
e  di  Posen ,  erano  prelati  integerrimi,  amava 
della  Chiesa,  e  proteggevano  largamente  le  scie 


(1)  Epist.  i  JvX.  card,  ad  Eug,  IV,  Mnedk  Sylvio, 

(2)  Leopardi,  Ode  ad  Arselo  Mai, 

(3)  Gioberti,  Del  primato  etc.  Voi.  II  pag.  48. 

(4)  «  Al  tempo  della  Riforma,  scrive  il  protestante  I 
v'erano  frati,  preti  e  vescovi  dissoluti  ;  ma  a  vero  dire  n( 
più  allora  che  prima.  Certo  è  che  vivevano  allora  in  G 
pochi  vescovi  cattolici  che  dai  Riformatori  stessi  erano 
uomini  pii.>  (Bretschneider.  Il  Sansimonismo  etc,  pag. 
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tere  e  le  arti,  sussidiando  eziandio  un  gran  numero  di  scuole 
nelle  loro  diocesi. 

«  Anche  entro  le  mura  dei  chiostri,  scrive  un  giudice 
non  sospetto,  il  d'  Aubigné,  mentre  trovavansi  spesso  ab- 
bominevoli  vizi  da  far  fremere  ogni  anima  onesta,  (sic)  so- 
vente però  si  nascondevano  virtù  cristiane  che  sviluppa- 
vansi  inosservate  in  quelle  solitudini,  le  quali,  esposte  agli 
sguardi  del  mondo  ne  avrebbero  formata  l'ammirazione. 

€  Coloro  che  tali  virtù  possedevano,  vivendo  con  sé 
stessi  e  con  Dio,  passavano  inosservati  dal  mondo,  ed  anche 
ignorati  dall'umile  convento  in  cui  eransi  chiusi:  la  loro 
vita  era  unicamente  da  Dio  conosciuta.  »  (1) 

Un'  altra  disposizione  adunque,  un'  altra  causa  che  in- 
fluì sul  successo  della  parola  luterana  fu  come  abbiamo 
osservato  la  sregolatezza  del  clero,  esagerata  però  a  mille 
doppi  dai  suoi  avversari,  che,  unito  all'odio  nudrito  dal  po- 
polo verso  di  lui  per  i  privilegi  che  si  godeva  in  pregiu- 
dizio del  laicato,  esercitò  una  forte  pressione  sulle  masse 
per  affluire  nel  luogo  ove  predicava  il  riformatore,  per  ab- 
bracciare le  sue  dottrine  e  sopratutto  per  ridere  sbellica- 
t amente  sulle  filippiche  eh'  egli  indirizzava  ai  vescovi,  al 
clero  ed  agli  ordini  religiosi;  diciamo  sopra  tutto,  perchè  la 
nota  più  caratteristica  della  Riforma  protestante  fu  il  ridere. 

Si  rideva  e  si  approvava  infatti  quando  egli  diceva  che 
i  vescovi  obbedivano  alla  loro  natura  in  tutto  ciò  che  fa- 
cevano, che  erano  cani  i  quali  amavano  lordarsi  i  piedi  nel 
sangue,  che  somigliavano  a  Caino  e  non  avrebbero  goduto 
pace  fino  a  tanto  che  non  avessero  sgozzato  il  giusto  Abele.  (2) 

Si  rideva  e  si  approvava,  quando  il  dottore  diceva, 
essere  i  frati  le  colonne   del   papismo,  che  lo  difendevano 


(1)  Hist.  de  la  Refbrme  par  Mèrle  d'Ambigné,  Voi.  I,  pa§r.  365. 

(2)  Tisch  Reden,  pag.  375. 
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come  i  sorci  il  loro  re.  Si  rideva  quando  egli  chiamava 
Bsmer  capro,  Tetzel  mangiatore  di  pietre,  Prieria  vec- 
chio  ciarlone  che  ignorava  perfino  l'alfabeto  della  bibbia. 
Carlo  V  bestia  tedesca,  soldato  del  papa,  usciere  del  dia- 
volo, Enrico  Vili  pazzo  poltrone,  re  di  paglia,  il  più  ab- 
bietto degli  asini,  porco  di  S.  Tommaso,  buffone  da  ber- 
lingaccio. (1) 

Si  rideva,  quando  egli  soggiungeva  essere  i  France- 
scani i  pidocchi  che  Dio  attaccò  alla  pelle  di  Adamo,  i 
Domenicani  le  pulci  che  pungono  senza  tregua,  e  si  appro- 
vava la  deduzione  che  traeva  da  tutte  queste  buffonerie, 
cioè  che  un  frate  è  cattivo  per  essenza  e  che  la  virtù  non  sa- 
prebbe albergare  né  al  di  dentro  né  al  di  fuori  del  chiostro.  (2) 

Ora,  alle  cause  fin  qui  accennate  che  furono  sorgenti 
di  tante  calamità  per  il  clero  e  gli  ordini  religiosi,  ne  dob- 
biamo aggiungere  altre  due  che  dettero  l'ultimo  crollo  al- 
l'immenso prestigio  che  avevano  goduto  nel  medio  evo, 
vogliam  dire  la  stampa  e  la  guerra  degli  Umanisti. 

Nel  secolo  XIV  gli  scrittori  che  concorsero  al  rinasci- 
mento delle  lettere,  fomentati  dallo  spirito  fazioso  che  divi- 
deva le  moltitudini  a  quel  tempo,  attaccarono  violentemente 
il  papato  ed  il  clero,  e  questi  attacchi  andarono  sempre  più 
aumentando  specialmente  dopo  V  invenzione  della  stampa 
che  con  la  massima  rapidità  li  propagava  per  ogni  dove. 

a  I  maestri  d' arte,  così  si  esprime  il  III  decreto  del 
Concilio  ecumenico  lateranense,  per  temeraria  intrapresa, 
non  temono  di  dare  alla  luce  libri  perniciosi  e  contrari  alla 
religione  cristiana  ne'  quali  attaccano  eziandio  la  reputa- 
zione di  personaggi  insigni,  e  la  cui  lettura  lungi  dall'edi- 


(1)  Opere  di  Lutero.  Ed.  Walch. 

(2)  Tisch  Reden,  pag.  370-371. 
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ficare  ingenera  i  più  grandi  traviamenti,  tanto  nella  fede, 
quanto  nei  costumi,  fa  nascere  una  miriade  di  scandali  e 
ne  minaccia  al  mondo  di  maggiori.  (1) 

Or  queste  opere,  che  secondo  l'espressione  dei  PP.  del 
Concilio  attaccavano  la  reputazione  di  personaggi  insigni, 
erano  tradotte  in  lingua  tedesca  e  sparse  in  larga  copia  fra 
le  mani  del  popolo  che  prendeva  per  isteriche  verità  gli 
epigranami  esagerati  dei  letterati  italiani  che  dirigevano  a 
chi  non  andava  loro  a  garbo,  e  si  scambiavano  eziandio 
a  vicenda,  qualche  volta  per  una  sola  parola  !  per  aver 
scritto  Turcos  invece  di  Turcasl  (2;  e  questi  epigrammi 
e  certe  schifosaggini  scritte  con  la  penna  tinta  nel  fango, 


(1)  Labbó,  Tom.  XIV,  col.  257. 

(2)  Angelo  Poliziano  fra  i  tanti  suoi  nemici  ne  aveva  uno  (certo 
Mabilio)  che  lo  perseguitava  in  un  modo  veramente  accanito. 

Ed  ecco  egli  come  lo  tratta: 

Quod  vestis  eleo  geris  perunctas 

Mucco  et  pulvere  sordidas,  Mabili  ; 

Quod  lardum  madido  fluit  capillo. 

Pieno  furfuribusque,  vermibusque 

Et  cadaveribus  pedunculorum; 

Quod  fuligine  squalet  atra  barba 

Quam  rodunt  tineae,  pulexque  saltane; 

Quod  mucosa  tibi  seges  plorum 

Extat  naribus  usque  poljposis... 

His  te  ex  omnibus  esse  quis  poetam 

Vatem,  fatidicum  neget,  Mabili? 
Prosegue  sempre  su  questo  tono,  ed  arrivato  al  ritratto  morale  die 
la  di  Mabilio   adopera  un   linguaggio  veramente   da   lupanare  :  si 
ascolti  : 

Haeres  relictus  a  parente  sordido, 

Ille  impudicus,  temulentus  aleo 

Spurcus,  lutosus,  pedicosus,  hispidus, 

Pannosus,  unctus,  horridus,  caprimulgus, 

Edox,  ineptus,  insolens  Mabilius 

Uno  expatravit  patrimonium  die, 

Gula  helluante.... 


fe. 
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lo  ripetiamo,  esercitavano  in  Germania  un'influenza  pestìfera 
contro  il  clero  la  cui  voce  fino  allora,  nonostante  le  sue  de- 
bolezze, era  però  stata  quasi  sempre  ascoltata  con  religiosa 
attenzione. 

A  tutto  questo  si  aggiunga  eziandio  la  guerra  acca- 
nita che  gli  avevano  mosso  contro  gli  Umanisti  per  gelosia 
di  scuola. 

Il  rinascimento  delle  lettere  segnalò  il  risveglio  della 
mitologia  pagana  e  degli  antichi  sistemi  filosofici  ;  quello 
però  che  a  preferenza  degli  altri  fu  abbracciato  con  grande 


Si  ascolti  anche  il  Borni,  cosa  scriveva  contro  l'Aretino  : 
Tu  ne  dirai,  e  farai  tante  e  tante 

Lingua  fracida,  marcida,  senza  sale 

Gh'alfin  si  troverà  pure  un  pugnale 

Miglior  di  quel  d'Achille,  e  piti  calzante, 
n  papa  ò  papa  e  tu. sei  un  furfante, 

Nudrito  del  pan  d'altri  e  del  dir  male; 

Un  pie  hai  in  bordello,  e  l' altro  allo  spedale, 

Storpiatacelo  ignorante  ed  arrogante. 
Giovammatteo,  e  gli  altri  eh'  egli  ha  presso, 

Che  per  grazia  di  Dio  son  vivi  e  sani 

T' affogheranno  ancora  un  di  in  un  cesso. 
Boja,  scorgi  i  costumi  tuoi  ruffiani; 

E  se  pur  vuoi  cianciare  di  te  stesso, 

Guardati  il  petto,  la  testa  e  le  mani. 
Ma  tu  fai  come  i  cani 

Che  dà  pur  lor  mazzate  se  tu  sai, 

Scosse  che  l'hanno,  son  piti  bei  che  mai. 

Vergognati  oggimai. 
Prosontuoso,  porco,  mostro,  infame 

Idol  del  vitupero  e  della  fame 

Ch'  un  monte  di  letame 

T*  aspetta  manigoldo  sprimacciato 

Perchè  tu  muoia  etc.  etc. 
E  cosi  continua  sempre  con  questo  bel  frasario. 
Noi  potremmo  qui  recare  cento  altri  esempi;  ma  ci  basta  di  aver 
riprodotto  quest'epigramma  del  Poliziano  e  questo  sonetto  codato  del 
Borni  per  provare  quanto  sia  vero  ciò  che  abbiamo  asserito. 
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ardore,  perchè  pieno  di  poesia,  fu  il  platonismo,  apportatoci 
in  Italia  dai  Greci  di  Costantinopoli. 

Tatti  indistintamente,  preti,  frati,  vescovi,  letterati, 
nella  nostra  patria,  si  dichiarono  seguaci  delle  teorie  pla- 
toniche considerandole  favorevolissime  a  molti  punti  della 
religione  cristiana.  Marsilio  Ficino,  Pico  della  Mirandola, 
Girolamo  Benivieri,  Lorenzo  De'  Medici  e  Leone  X  istesso 
se  ne  fecero  i  patroni. 

Mentre  però  un  accordo  così  universule  si  verificava 
in  Italia  per  il  culto  della  filosofia  platonica,  in  Germania 
accadeva  il  contrario. 

Qui  il  clero  secolare  e  regolare  si  faceva  il  paladino 
di  Aristotile,  di  quel  grande  che  conquise  ed  organizzò 
l'impero  delle  scienze,  mentre  i  letterati,  seguendo  la  moda 
si  dichiararono  per  Platone. 

Per  tal  fatto,  due  grandi  sistemi  filosofici  venivano  a 
cozzarsi  fra  di  loro,  e  si  disputavano  il  dominio  dell'intel- 
ligenza del  popolo  tedesco,  che,  naturalmente  poetico,  non 
tardò  molto  a  seguire  con  grande  passione  i  segni  miste- 
riosi del  discepolo  di  Socrate,  ed  a  studiare  con  grande 
ardore  le  sue  opere  ove  si  manifesta  un  accordo  potente  di 
ragione  e  di  fafltasia,  di  contemplazione  e  di  virtù. 

Appassionato  che  si  fu  il  popolo  tedesco  per  il  redivivo 
sistema  filosofico  fattogli  gustare  dagli  umanisti,  adottò 
subito  la  loro  divisa  che  portava  la  scritta  di  «  guerra  ai 
frati  ed  a  tuttociò  ch'esce  dal  convento.  »  Questi,  armati 
del  sillogismo  del  loro  maestro,  tentarono  difendersi  ;  ma 
per  risposta,  invece  di  ragioni  si  ebbero  insulti,  invece  di 
argomentazioni,  risa  :  1'  umanista  pieno  di  malafede  spo- 
gliava l'opera  del  frate,  la  maltrattava,  l'assassinava  e  guar^ 
nita  di  beflfa  e  d'ironia  la  presentava  al  popolo  che  si  er- 
geva a  giudice   e  così  nudrito    da  queste  dispute    eccen- 
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triche  veniva  spinto,  suo  malgrado,   verso  il  libero  esame, 
ossia  verso  il  protestantesimo. 

I  due  più  grandi  apostoli  della  guerra  ad  oltranza 
contro  il  clero,  e  specialmente  contro  il  monachismo  furono: 
Erasmo  di  Rottordam  ed  Ulrico  di  Hutten. 

Erasmo,  talento  universale,  elegante  ingegno,  ammira- 
tore del  bello  e  calpestatore  del  vero,  pose  ogni  cura  per 
combattere  la  teologia  scolastica,  invece  di  studiarla  nella 
sua  essenza,  dividendo  il  fondo  dal  metodo.  Per  deridere  il 
clero  ed  i  frati  suoi  ammiratori  e  sostenitori,  compone  con- 
tro di  loro  un  libro  riboccante  di  veleno,  che  intitola  Elo- 
gio della  follia,  le  cui  lepidezze,  mentre  oggi  fanno  pietà, 
allora  invece  ebbero  grande  successo  e  fruttarono  all'autore 
una  quantità  di  edizioni ,  rese  popolari  dagl'  intagli  di 
Holbein.  (1) 

Quivi  dunque,  sotto  l'usbergo  della  follia,  deride  le 
insulse  discussioni  dei  teologi,  mette  in  ridicolo  il  a  poli- 
femo  s.  Cristoforo,  »  s.  Barbara  e  chiama  s.  Giorgio  no- 
«  vello  Ercole  »  (2)  poi  se  la  prende  con  le  indulgenze,  false 
remissioni,  secondo  lui,  e  ride  sulla  stoltizia  di  quelli  che 
in  virtù  di  queste  misurono  geometricamente  «  la  durata, 
i  secoli,  gli  anni,  i  mesi,  le  settimane,  i  giorni,  le  ore  del 
purgatorio.  »  (3)  Passa  poi  a  riveder  le  bucce  ai  teologi  «  a 
questi  interpreti  della  lingua  celeste,  che  prendono  fuoco 
come  Fesca,  che  hanno  il  sopraciglio  terribilmente  inarcato 


(1)  Nella  dedica  a  Tommaso  Moro,  così  si  esprime:  «  Dall'Italia 
air  Inghilterra  ultimameate  facendo  ritorno,  per  non  perdere  tutto  il 
tempo  che  cavalcar  bisognava....  in  qualche  cosa  occuparmi  determi- 
nato, un  tal  tempo  per  una  seria  meditazione  opportuno  certamente 
non  essendo;  di  scherzare,  in  pensiero  mi  venne,  componendo  V Elogio 
della  Pazzia* 

(2)  Elogio  della  Pazzia,  pag.  186. 

(3)  Ibid.  pag.  200. 
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e  che  a  mo'  di  orsi  famelici  si  scagliano  sul  viandante,  gli 
serrano  la  gola  e  V  obbligano  con  una  tiritera  di  conse- 
guenza^ buone  o  cattive  a  cantare  la  loro  paliaodia.  »  (1) 

Ma  dove  Erasmo  pone  uu  grande  studio  si  è  nello 
sferzare  «  un  altro  genere  di  animali  »  i  frati,  sfomiti  di 
religione,  di  scienza,  di  virtù,  oziosi,  lascivi,  augelli  di  ma- 
laugurio, e  via  discorrendo. 

Secondo  lui,  la  loro  principale  divozione  consisteva  nel 
non  saper  leggere,  la  loro  unica  compiacenza  mettevano  nel 
cantar  salmi  perchè  si  lusingavano  d'incantare  il  cielo  coi 
loro  ragli  d'asino,  ed  è  in  questo  modo,  conclude  egU,  che 
questi  spacciatori  di  benedizioni  pretendono  con  la  loro  spor- 
cizia, ignoranza  e  sfrontatezza  rappresentare  gli  apostoli?  (2} 

Che  ne  dice  il  nostro  lettore  di  queste  gemme?  Invece 
di  un  grande  umanista  non  gli  sembra  tener  dinanzi  una 
lavandaia  che  con  le  mani  sui  fianchi  inveisce  contro  la 
vicina  ? 

Ma  Erasmo  è  un  perfetto  gentiluomo  al  confronto  di 
Hutten.  Questi,  nudrito  da  fanciullo  a  spese  del  sacerdozio, 
in  età  provetta  prende  la  spada,  valica  le  alpi  con  le  orde 
di  Massimiliano,  scorazza  l'Italia  cibandosi  di  schifosi  amo- 
razzi che  gli  fruttano  un  male  vergognoso.  Grande  odiatore 
di  noi  Italiani,  come  lo  sono  anche  ai  giorni  nostri  la  mag- 
gior parte  dei  suoi  connazionali,  che  pur  nondimeno  ven- 
gono schifosamente  corteggiati  da  certi  individui  che  si 
vantano  d'essere  fior  di  patriotti,  nel  corso  del  suo  viaggio 
per  la  nostre  contrade  non  vede  altro  che  male. 

A  Roma  centro  in  quell'epoca  del  sapere,  non  vede  se- 
dersi all'ombra  del  Vaticano  i  più  grandi  uomini  del  secolo, 
non  vede  i  miracoli  d'  arte   del  Buonarroti   e  del    Sanzio  ; 


(1)  Elogio  della  Pazzia,  pag.  276  a  348. 

(2)  Ibid.  pag.  278  a  208. 
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ma  invece  non  iscorge  altro  che  una  folata  di  giuristi,  di 
avvocati  e  di  bollisti  che  a  guisa  di  piovre  si  succiano  il 
sangue  tedesco  !  (1) 

Pieno  di  queste  chimere,  tornato  in  patria,  se  la  prende 
contro  i  frali,  fingendo  certe  a  epistolae  obscurorum  viro- 
rum  »  ove  loro  fa  parlare  un  linguaggio  pieno  d' ignoranza 
e  di  malizia. 

Desideriamo  di  darne  un  piccolo  saggio  al  nostro  lettore 

Due  chierici  se  ne  vanno  a  Roma  per  sollecitare  un 
beneficio  e  da  loro  raccontano  la  storia  del  cammino.  Giunti 
che  furono  in  Augusta  «  in  hospitio  erat  una  pulchra  virgo, 
et  de  nocte  fecerunt  choream,  et  socius  meus  corizavit  etiam 
et  dixit  ei,  quod  non  deberet  facere  istas  levitates  ;  sed  ipso 
non  curavit,  et  dixit  mihi  :  si  illa  virgo  vellet  mecum  dor- 
mire per  unam  noctem,  ego  vellem  de  merda  ejus  co- 
medere  unam  libram.  (2) 

Qui  potrei  continuare  ;  ma  a  dir  la  verità  la  penna 
si  ricusa  di  ritrascrivere  certe  altre  lordure,  cert' altre  orgie 
di  pensieri  e  di  parole,  cert'altra  roba  da  lupanare,  da  la- 
trina che  sarebbe  riprovata  anche  dai  libertini  di  professione. 

Or  queste  diatribe  e  queste  calunnie  che  si  regalavano 
gratuitamente  al  clero  ed  agli  ordini  religiosi  dagli  uma-^ 
nisti,  accolte  dal  popolo  senza  disamina,  ne  accrescevano  il 
discredito;  e  così  frati  e  preti  disarmati  e  screditati  furono 
fatti  segno  agli  attacchi  violenti  del  monaco  Agostiniano 
che  finirono  per  esterminarli. 


(1)  Manch  Advocat  und  Auditor 
Notarius  Procurator, 

Die  Bullen,  geben,  sprechen  Recht 
Der  jeder  hat  sein  G'  sind  und  knecht 

Und  nehmen  tàglich  eia 
Yon  Theutschen  unser  Schweiss  und  Blut; 
Ist  das  leiden,  und  ists  gut? 

(2)  Hutten,  Epistolae  obscurorum  trirorum^  pag.  87. 
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Fin  qui  noi  abbiamo  investigato  quali  furono  le  cause, 
quale  fii  il  principio  costitutivo  del  gran  fatto  della  rivolu- 
zione protestante.  Ci  resta  ora  ad  esaminare  quali  conse- 
guenze derivarono  da  questo  fatto  istesso.  Prima  però  di 
entrare  in  un  campo  così  vasto  e  così  complicato,  deside- 
riamo aprire  una  parentesi  onde  purgare  gli  storici  cat- 
tolici di  un'  accusa  a  cui  sono  stati  fatti  segno  per  parte  di 
un  recente  scrittore  della  vita  di  Martin  Lutero. 

Nel  corso  di  quest'aìmo  di  grazia  1882  la  libreria  Man- 
zoni di  Roma  ci  ba  regalato  una  vita  del  riformatore  di  un 
cotal  G.  D.  M.  cbe  si  professa  cattolico  e  grande  suo  ammi- 
ratore (!!)...  perchè  proclamò  la  libertà  religiosa,  perchè  la 
rivoluzione  di  cui  fu  l'anima  diede  la  spinta  ad  altre,  senza 
cui  l'Italia  non  sarebbe  fatta,  uè  suUa  via  di  nuova  ed  im- 
macolata grandezza.  (1) 

Egli  protesta  che  per  tessere  questa  biografia,  che  se- 
condo lui,  deve  riempire  una  lacuna  nella  nostra  lettera- 
tura (!?)...  ha  creduto  di  attingere  alcuni  fatti  dalle  opere  dei 
protestanti,  e  del  Ricotti,  guardandosi  però  bene,  quantun- 
que cattolico,  di  raccogliere  le  ingiurie  di  molti  fra  gli 
storici  cattolici. 

Quest'  asserzione  gratuita  ci  ha  veramente  sorpresi: 
diciamo  gratuita  perchè  slam  certissimi  che  l'autore  G.  D.  M. 
non  dovrebbe  aver  letto  gli  storici  cattolici,  gli  storici,  in- 
tendiamoci bene,  altrimenti  la  sua  vista  non  sarebbe  stata 
colpita  da  tanta  copia  d' ingiurie  scaraventate  sul  precur- 
sore della  libertà,  anzi  avrebbe  fatto  le  più  alte  meraviglie 
della  loro  imparzialità,  e  gli  avrebbe  trovati  più  indulgenti 
dei  protestanti  istessi  nel  giudizio  che  hanno  emesso  sul 
riformatore. 

Desideriamo  provarglielo: 


(1)  G.  D.  M.  Vita  di  Martin  Lutero.  Al  benevolo  lettore,  pag,  1. 
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Fra  i  tanti  storici  che  si  sono  occupati  di  lui,  scegliamo 
due  gesuiti  ed  un  vescovo,  cioè  il  Pallavicino,  il  Maine* 
bourg  ed  il  grande  vescovo  di  Meaux,  Bossuet!  Senta  il 
G.  D.  M.  se  ha  studiato  profondamente  la  vita  di  Lutero, 
prima  di  scriverla,  quanto  imparziale  ed  indulgente  è  il  loro 
giudizio  al  confronto  di  quello  dei  protestanti.  «  Martin  Lu- 
tero, cosi  il  Pallavicino,  dotato  d'ingegno  fecondo,  d' intel- 
letto gagliardo;  ma  più  per  guastatore  che  per  fabbricatore. 
Ebbe  memoria  copiosa  d'  erudizione;  ma  come  ridotto  di 
gran  masserizie,  o  erario  di  molto  rame,  non  come  guar- 
darobe  di  nobili  arredi,  o  tesoro  di  ricche  gioje....  Fu  elo- 
quente di  lingua  e  di  penna;  ma  come  ìm  vento  impetuoso 
che  sollevi  atra  polvere  per  offuscare  gli  occhi,  non  come 
una  piacevole  fontana  che  diffonda  acqua  limpida  per  dilet- 
tarli. Ardito,  ma  non  già  forte,  imprendeva  le  risse  dap- 
prima con  impeto,  le  proseguiva  dapoi  per  timore,  o  di 
cadere  in  disprezzo,  o  di  non  conseguire  il  perdono.  Non 
v'ebbe  il  piìi  temerario  in  calpestare  eziandio  gli  scettri.... 
non  v'ebbe  il  più  pauroso  quando  i  pericoli  eran  vicini. 
Spesse  volte  mostrò  dolersi  d'essere  proceduto  cosi  avanti 
contro  il  pontefice;  ma  combattè  con  pertinacia  perchè  gli 
parve  di  vedersi  tagliato  il  ponte  alle  spalle.  Offerse  più 
volte  il  silenzio,  ove  anche  gli  avversari  tacessero;  nel  che 
dimostrò  chel'  moveva  gelosia  dell'onore  umano  e  non  zelo 
del  divino.  »  (1) 

Il  padre  Maincbourg  si  mostra  molto  più  indulgente 
del  Pallavicino,  lo  si  ascolti. 

«  Fu  Lutero  uomo  di  spirito  fino  e  vivace,  natural- 
mente facondo,  forbito  nella  lingua,  laboriosissimo,  e  cosi 
assiduo  allo  studio,   che  vi  passava  gl'interi  giorni  senza 


(1)  Pallavicino.  Storia  del  Condito  di  Trento,  Capo  X,  lib  VI, 
pagg.  560  e  251. 
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arsi  tempo  di  mangiare  quel  poco  boccone,  onde 
tiìolta  cognizione  della  lingua  e  dei  Padri,  alla 
i,  e  specialmente  di  s.  Agostino,  di  cui  fa'  cosi 
),  erasi  dato  vivamente  contro  il  costume  dei  Teo- 
uo  tempo.  Aveva  complessione  forte  e  robusta  da 
1  lavoro  senza  che  patisse  di  salute,  temperamento 
sanguigno,  occhio  di  fuoco  e  penetrante,  tono  di 
osa,  e  molto  alto,  quando  si  fosse  riscaldato,  aria 
epida,  orgogliosa,  che  però  volendo,  sapeva  rad- 
ntraffacendo  Tumile,  il  modesto,  il  mortificato;  il 
non  gli  accadeva  di  spesso.  » 
scovo  di  Meaux  poi  tiene  verso  di  lui  un  linguag- 
isenta  l'adulazione,  giacché  non  dubitò  di  scrivere 
X)rmatore  ebbe  <  forza  nel  genio,  veemenza  nei 
sloquenza  viva  ed  impetuosa  che  trascinava  i  pò- 
apiva,  arditamente  straordinario  quando  si  vedeva 
ed  applaudito  con  un'aria  di  autorità  che  faceva 
inanzi  ad  esso  i  suoi  discepoli  etc.  etc.  (1) 
ti  sono  i  giudizi  emessi  sulla  persona  di  Lutero 
andi  autorità  cattoliche,  alle  quali  più  o  meno,  si 
LO  quelli  degli  altri  scrittori  militanti  nell'  istesso 
eniamo  ora  ad  esaminare  ciò  che  han  detto  di 
orici  Protestanti  onde  poter  stabilire  il  confronto 
ù  sopra  enunciato.  «  Lutero,  scrive  il  Kirchoff  fu 
calda  che  non  conobbe  moderazione,  se  la  prese 
n  quelle  istituzioni  che  sono  necessarie  all'esistenza 
isa.  » 

note  che  alcuno  esponga  a  Lutero  l'error  suo,  di- 
ampadio,  egli  con  lai 
stra  è  una  bestemmia 


8t.  des  variations  eie. 
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la  può  comportare.  Dunque  è  un  delitto  il  dirgli  che  an-i 
ch'egli  potrebbe  sbagliare  come  chiunque  altro.  »  (1) 

«  Noi  non  ti  facciamo  torto,  replicava  Zuinglio,  quando 
diciamo  che  sei  un  seduttore  più  maligno  di  Marcione.»  (2) 

a  Una  malattia,  soggiungeva  Plank,  condusse  il  rifor- 
matore in  termine  di  vita,    malattia  che  derivava   da  non 
poter  più  il  suo  corpo  essere    albergo  di    anima  da  lu 
straziata  dalle  più  basse  passioni.  Si  riebbe  perchè  la 
stizza  gli  dette  forza;  ma  questa  stizza  medesima  ingon 
ad  un  tempo  l'animo  suo  di  una  cupa  misantropica  m^ 
tia,  la  quale  si  unì  ad  una  causticità  visibile,  non  solo 
gli  scritti,  ma  anche  sulla  sua  vita  di  questo  tempo,  di 
versarlo  divenne  un  vero  persecutore  fin  dove  era  dato  ag 
gere  alle  sue  forze.  » 

«  Il  suo  libro  dell'Eucaristia,  continua  lo  stesso  aut 
contiene  ima  salva  d' ingiurie,  contro  gli  Svizzeri,  co: 
Zuinglio  ed  Ecolampadio  già  morti...  Ivi  egli  taccia  d 
diavolati,  stradiavolati,  arcindiavolati,  mentitori  e  besti 
miatori  i  suoi  avversari,  tutto  quello  scritto  era  uno  si 
del  più  violento  rancore  che  gli  faceva  non  solamente 
licare  ogni  termine  della  convenienza  e  modellazione , 
ancora  offendere  la  verità  e  la  giustizia.  »  (3) 

Calvino  non  aveva  scrupolo  di  dire  che  Lutero  en 
uomo  instabile,  leggero  che  troppo  si  lasciava  traspor 
dalle  sue  malvaggie  tendenze;  e  Federico  II  re  di  Pru 
lo  tacciò  di  poca  testa:  segue  dei  capi-setta,  diceva  e 
quello  che  dei  ministri  politici;  le  teste  mediocri  tanto  ] 


(1)  Ecolampadio.  Risposta  alla  prefazione  di  Lutero  al  Stngi 
*wa,  pag.  727. 

(2)  Kera.  Monumento  oriosofisttco,  pag.  33  in  nota. 

(3)  Plank.  Storia  dell'origine  della  dottrina  protestante^  pari 
pag.  507  e  bq^^. 

A.  V.  V,  i;.  48 
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glio  riescono»  quanto  più  vantaggiosa  condizione  presentano. 
Il  patriarca  delFincredulità,  Voltaire,  poi  lo  tratta  peggio 
dei  protestanti. 

«  Non  si  può,  dic'egli,  senza  sorridere  di  pietà  leggere 
il  modo  onde  Lutero  tratta  tutti  i  suoi  avversante  massi- 
mamente il  Papa:  papino,  papotino,  siete  un'  asino,  un'  asi- 
nelio ;  andate  adagino  che  è  gelato,  vi  rompereste  una 
gamba  e  direbbero  :  che  diavolo  e'  è  ?  l'asinelio  del  papino 
s'è  storpiato:  un  asino,  sa  di  essere  un  asino,  un  sasso, 
sa  di  essere  un  sasso:  ma  questi  somarelli  di  Papi  non  sanno 
d'esser  somari.  »  E  cosi  continua  Voltaire  berteggiando  col 
suo  ghigno  proverbiale  alle  spalle  del  riformatore. 

Qui  noi  ci  fermiamo  perchè  altrimenti  correremmo  ri- 
schio di  annojare  il  nostro  lettore  con  soverchie  citazioni: 
confronti  dunque  il  signor  G.  D.  M.  il  giudizio  degli  scrit- 
tori cattolici  con  quello  dei  protestanti  ed  anco  dei  filosofi, 
sul  precursore  della  libertà,  e  poscia  si  persuaderà  quanto 
ingiusta  è  la  sua  accusa. 

Ripigliando  ora  il  filo  delle  nostre  investigazioni,  esa— 
miniamo  le  conseguenze  che  derivarono  dal  gran  fatto  istesso 
della  rivoluzione  protestante,  cioè  la  guerra  dei  contadini 
della  Svevia  e  della  Franconia,  quella  della  lega  di  Smalkalda 
contro  Carlo  V  etc.  per  le  quali  l'impero,  scrive  un  a^>— 
passionato  panegirista  della  Riforma  fu  cambiato  in  un  vasto 
cemeterio,  in  cui  due  generazioni  furono  sepolte,  e  le  città 
rimasero  devastate  ed  incenerite.  (1) 

Scosso  che  fu  da  Lutero  l'ordine  religioso  in  Aiemagpxa 
non  tardarono  a  comparire  sull'orizzonte  tedesco  le  conse- 
guenze politiche:  dacché  ciascuno  poteva  interpetrare  la 
Bibbia  a  suo  senno,  fii  recata  subito  a  servire  alle  passioni. 


(1)  Villers.  Essai  sur  l'esprit  et  VinfluencQ  ofe  la  reform<ai€>m.  ^i 
Luther,  pag.  273. 
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«  La  Riforma,  scrive  il  protestante  Roberston,  incorag- 
^ava  dovunque  lo  spirito  di  audacia  e  d' innovazione  che 
gli  aveva  dato  la  vita.  Uomini  che  avevano  osato  rovesciare 
im  sistema  poggiato  su  di  una  base  rispettabile  per  sé  stessa, 
Don  si    lasciavano  più    imporre  da  qualsiasi    autorità  per 
quanto  sacra  e  venerabile  ella  si   fosse.  Abituati  a  ter 
come  i  giudici  legittimi  dei  dogmi  i   più  importanti   e 
religione,  ad  esaminarli  liberamente,  ed  a  respingere  s( 
scrupolo  tutto  ciò  che  loro  pareva  erroneo,  dovettero  n 
Talmente  volgere  questo  principio  di  jiudacia  e  di  ricei 
verso  l'autorità  dello  Stato....  senza  l'autorità  della  mi 
stratura  avevano  riformato  gli  abusi  religiosi,  questo  pi 
passo  per  conseguenza  li  conduceva    ad   intraprendere 
la  stessa  libertà  la  riforma  degli  abusi  politici.  »  (1) 

Infatti  i  villani,  letto  nel  vangelo  che  gli  uomini  s 
tutti  eguali,  vogliono  subito  conseguire  la  libertà  ci^ 
e  ribellarsi  contro  i  nobili  che  li  opprimono  con  le 
angherie,  prendono  per  insegna  uno  zoccolo  (Bundscl 
contro  gli  stivali  dei  signori,  s'attruppano  in  diverse  pj 
e  si  scagliano  furiosamente  sui  monasteri,  saccheggian 
terre  dei  loro  padroni,  demoliscono  i  castelli  feudali,  e  i 
sacrano  senza  pietà  tutti  i  nobUi  che  ebbero  la  disgrazi 
cadere  in  loro  mani:  poi  dopo  di  avere  intimidito  coi 
violenza  gli  oppressori  si  arrestano,  e  certo  prete  apos 
della  Svizzera  per  nome  Schappler  stende  i  loro  lamen 
le  loro  dimando  in  dodici  articoli.  Volevano  che  si  lasci 
la  libertà  di  poter  eleggere  i  curati,  che  non  si  facesser 
loro  pagare  altre  decime  fuori  di  quella  del  grano,  che 
fossero  più  considerati  come  schiavi  o  servi  dei  loro  padr 
iche  si  concedesse  loro,  come  ai  nobili,  il  diritto  di  caco 


(1)  Roberston.  Histoire  du  rèffne  de  Vemperei^   Charle  Q 
voi,  II,  pagg.  361-^2, 


Digitized  by  VjOOQIC 


764  STUDI  STORICI 

di  pesca,  che  le  grandi  foreste  non  fossero  più  di  proprietà 
particolari  ed  esclusive,  ma  rimanessero  aperte  e  comuni  a 
tutti,  che  si  esentassero  dalle  nuove  tasse,  che  fosse  loro 
resa  giustizia  con  imparzialità,  e  infine  dimandavano  che 
si  mettesse  un  freno  alle  usurpazioni  dei  nobili  sui  preti  e 
sui  Comuni.  (1) 

Queste  dimande  ragionevolissime  dei  villani  furono  ri- 
gettate dai  signori  con  disdegno,  e  dato  di  piglio  all€ 
armi  ne  sbandarono  le  turbe;  ma  non  tardarono  molto  s 
riimirsi  di  bel  nuovo  stimolati  dalla  potente  voce  di  Tom 
maso  Munzer,  il  quale  disceso  nelle  miniere  di  Mansf^ 
gridava  :  <  Svegliatevi  fratelli,  svegliatevi,  voi  che  dormita 
prendete  i  vostri  martelli  e  colpite  la  testa  dei  Filistei,  ini 
piegate  contro  i  nemici  del  cielo  il  ferro  delle  vostre  miniew 
Dio  sarà  il  vostro  padrone,  che  temete  dunque?  Quand 
Giosafat  ascoltò  le  parole  del  profeta  si  gettò  con  la  fecd 
al  suolo.  Fratelli,  abbassate  la  fronte,  poiché  ecco  che  W 
viene  personalmente  in  vostro  soccorso.  »  (2) 

Quando  i  minatori  furonsi  schierati  sotto  i  suoi  ohm 
il  profeta  percorse  altre  terre  chiamando  a  ribellione  nw 
fratelli.  «Su  su  andiamo  a  combattere  il  combattimento  deg 
eroi,  la  Franconia  si  è  sollevata,  i  villani  di  Elengen  haiu 
preso  le  armi,  se  voi  non  sareste  altro  che  tre  confes&i 
di  Cristo,  non  potreste  aver  paura  di  centomila  nemici 
Dran  -  dran  -  dran  !  -  Ecco  arrivato  il  giorno,  i  cattivi  sa 
ranno  discacciati  come  cani.  -  Niente  pietà  per  questi  ate 
vi  pregheranno,  vi  accarezzeranno,  piagnuccoleranno  con 
fanciulli.  -  Niente  pietà  è  il  precetto  di  Dio  per  bocca  di  Me 
dràn  -  dran  -  dran!  -  Il  fuoco  brugia,  il  sangue  dunque  ni 
si  raffreddi  sulla  lama  delle  vostre  spade  -  Pink  -  pank  !  Si 


(1)  Catron.  Histoire  du  fanatisme.  T.  1,  p.  127. 

(2)  Riportato  da  Audin:  Hist.  de  Martin  LvUher^  voi.  Il»  p.  161 
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rincudine  di  Nemrod.  Possano  le  torri  rovinare  sotto  i  vostri 
colpi  -  dran  -  dran  dran  -  Ecco  arrivato  il  giorno.  Dio  vi 
precede,  seguitelo.  »  (1) 

Queste  parole  pronunciate  con  accento  profetico  pro- 
dussero un  grande  effetto;  turbe  di  villani  lasciarono  il  lavoro 
per  unirsi  ai  minatori  ed  in  numero  di  più  di  ottomila  cir- 
condarono il  profeta  che  però  difettava  delle  qualità  necessarie 
per  comandarli:  infatti  si  lasciò  balordamente  circondare 
la  un  corpo  di  cavalleria,  comandato  dall'elettore  di  Sas- 
fonia,  dal  langravio  di  Hesse  e  dal  duca  di  Brunswich. 

Prima  però  di  venire  alle  mani,  questi  signori,  mossi 
i  pietà  dalla  dabbenaggine  dei  propri  sudditi  ingannati  dal 
ànatico  apostata,  spedirono  al  loro  campo  un  giovane  gen- 
iluomo  offrendo  un  perdono  generale,  a  condizione  però, 
he  avessero  abbassato  le  armi  e  consegnato  in  loro  mani 
'instigatore  Munzer. 

Per  tutta  risposta  i  villani  emettono  un  gran  grido  di 
loia,  massacrano  il  parlamentario,  e  s'incamminano  senza 
rdine  e  disciplina  contro  l'esercito  dei  signori,  dal  quale 
irono  in  un  attimo  sparpagliati  ;  più  di  cinquemila  rima- 
rrò sul  campo  di  battaglia  senza  quasi  opporre  resistenza 
1  il  profeta  preso  l'indomani  fu  condannato  alla  forca,  sot- 
)stando  alla  sentenza  con  vergognosa  vigliaccheria. 

Prima  di  morire,  Munzer  accusò  Lutero  di  essere  stato 
Ifli  la  causa  di  tante  disgrazie.  Quanto  e'  è  di  vero  in 
lest'asserzione?  Esaminiamolo  brevemente  e  con  la  massima 
iparzialità.  Lutero  sul  principio  della  ribellione  la  venne 
^carezzando  coi  suoi  fulminanti  manifesti,  perchè  allora  si 
Dvava  stizzito  contro  alcuni  signori. 

a  A  voi,  innanzi  tutto,  diceva  loro,  la  responsabilità  di 
lesti  tumulti  e  di  queste   ribellioni   principi   e  signori,  a 


(1)  Audin.,  op.  oli.  voi.  II,  pag.  161. 
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voi  sopratutto  vescovi  acciecati,  preti  e  frati  insensati. 
Bisogna  cambiar  condotta,  e  se  non  lo  farete  per  buona 
volontà,  s'impiegherà  per  costringervi  la  forza  brutale. 

«  Se  i  villani  non  si  fossero  sollevati,  altri  sarebbero 
venuti  a  combattervi,  e  quand'anche  vi  riuscisse  di  an- 
nientarli tutti,  altri  ne  sorgerebbero.  Dio  ne  susciterebbe 
dei  nuovi,  perchè  vuole  gastigarvi,  e  vi  gastigherà.  » 

a  Cari  signori,  non  sono  i  contadini  che  insorgono  con- 
tro di  voi,  è  Iddio  istesso  che  viene  a  visitarvi  nella  vostra 
tirannia.  » 

«  Aspettate  un  tantino,  larve  del  diavolo,  monsignori 
vescovi,  che  il  dottore  Martino  vuol  farvi  leggere  una  bolla 
che  suonerìi  male  alle  vostre  orecchie.  Chiunque  aiuterà 
col  suo  braccio,  con  la  sua  fortuna,  coi  suoi  beni  a  deva- 
stare i  vescovi  e  la  gerarchia  episcopale  è  un  buon  figlio 
di  Dio,  un  vero  cristiano  che  osserva  i  comandamenti 
del  Signore.  »  (1) 

Fino  a  tanto  che  i  villani  fecero  còmodo  al  riformatore, 
fino  a  tanto  che  si  trattò  di  attaccare  l'episcopato,  il  clero, 
i  frati  ed  i  signori  a  lui  ostili,  tutto  andò  bene,  Lutero  come 
una  cortigiana  gli  accarezzava,  li  lusingava,  li  difendeva^ 
ma  quando  quest'  istessi  villani  cominciarono  a  deriderlo  ed 
a  minacciare  la  sua  persona  ed  i  nobili  suoi  protettori,  al- 
lora il  dottore  si  stizzisce,  inarca  le  ciglia  ed  esclama: 

<r  Avanti,  miei  principi,  all'armi!  —  colpite  —  airarxni 
—  passate  a  fil  di  spada;  i  tempi  sono  venuti,  tempi  me- 
ravigliosi in  cui  col  sangue  un  principe  può  guadagaaje 
più  facilmente  il  cielo  di  noi. 

«  Colpite,  uccidete  dinanzi  e  di  dietro,  perchè  non  v^'Ka 
nulla  di  più  diabolico  quanto  un  sedizioso,  egli  è  un  ct&i]^ 
arrabbiato  che  vi  morde,  se  voi  non  l'uccidete.  » 


(1)  Opere  di  Lutero.  Ediz,  Walch. 
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«  Non  dovete  più  dormire,  esser  pazienti  e  misericor- 
diosi; i  giorni  della  spada  e  della  collera  non  sono  i  giorni 
di  grazia.  » 

«  All'asino,  scrisse  poscia  a  Rùhel,  si  deve  dare  terzi, 
imbasto,  e  legnate,  ai  contadini  paglia  d'avena.  Non 
vogliono  cedere  ?  Alleila  bastone  e  carabina:  facendo  questo 
si  usa  del  proprio  diritto.  Preghiamo  perchè  obbediscano, 
altrimenti  niente  pietà,  se  non  si  fe  fischiare  V  archibugio 
saranno  cento  volte  peggiori.  (1) 

n  precursore  della  libertà  era  molto  liberale  ed  uma- 
nitario: che  ne  dice  il  G.  D.  M.  ? 

Del  resto  da  questo  rapido  esame  della  condotta  di 
Lutero  tenuta  durante  la  ribellione  dei  villani,  risulta  evi- 
dentemente che  Munzer  aveva  tutte  le  ragioni  di  addebi- 
targli le  sue  sciagure  e  Quelle  dei  contadini.  I  suoi  libelli 
scritti  in  lingua  volgare  ove  predica  la  crociata  iu  nome 
della  libertà  evangelica  contro  i  vescovi  ed  il  clero  stanno 
sempre  ìk  per  attestare  che  quivi  riposa  il  germe  dei  tumulti. 

«  Al  giorno  del  giudizio,  disse  bene  Cochlee  Munzer, 
ed  i  suoi  villani  grideranno  vendetta  dinanzi  a  Dio  ed  agli 
angeli  suoi  contro  Lutero.  »  (2) 

15  decembre  1882. 

(Continua.)  V.  Db  Brognòu. 


(1)  MenzeL  St(yna  dei  Tedeschi,  voi.  I,  pagg.  216-217. 

(2)  Cochlee.  Defensio  duds  Oeorgii^  p.  63. 
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^ 


(Contintuizione:  v.  A.   V,  voi.  11^  fase.  JF,  pag.  481^504.) 


CAPUT  X. 

De  consecratione  basilicae  s.  Scholasticae  per  Benedi- 
ctum  VII^  atque  reliquiis  s.  Audads  martyris  in  ea  retonditis. 

Decimo  sexto  post  sanctissimum  P.  N.  Benedictum 
loco,  Puceiae  monasterio  prefuisse  alterum  istius  nominis 
abbatem  sub  pontificata  Benedicti  VII  summi  pontificis, 
variis  veteris  regesti  testimoniis  probatur;  et  primitus  in- 
strumento  donationis  Joannis  abbatis  monasterii  sanctorum 
Andreae  et  Gregorii  de  Urbe,  positi  ad  Clivum  Scauri; 
qui  Benedicto  abbati,  atque  per  eum  Conventui  Sublacensi, 
integrum  salinae  filum  una  cum  gurgaria  sua,  positum  in 
loco  appellato  Serpentaria^  cum  omnibus  pertinentiis  snis 
donavit;  cujus  donationis  instrumentum  dictus  Joannes  ab- 
bas  proprio  chyrographo  roboravit  in  Monasterio  Sublacensi, 
anno  a  nativitate  Domini  nongentesimo  ac  septuagesimo 
sexto,  die  decima  januarii:  ut  annotatum  est,  pagina  106. 
Eodem  anno,  die  vero  secunda  aprilis,  Benedictus  abbas 
locavit  in  emphiteusim  nobili  matronae  Hermingardae  at- 
que Petro  illius  filio,  vineam  positam  in  agro   Albano,    ia 
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fimdo  qui  appellabatur   Grisopo;    prò    qua  locatione    tene- 
bantur  solvere   Monasterio   Sublacensi  in  feste  S.   P.  Be- 
nedicti  annuatim  pensionis  nomine  tres  denarios  argenteos, 
ipsi)   haeredesque   eorum   usque  in   tertiam  generationem; 
ut  signatum  est  pag.  151.  Anno  sequenti,  qui  erat  Chri- 
sti  977,    die   vigesima   octava   aprilis,    Benedictus   abbas, 
cum  consensu  totius  conventus,  locavit  domino  Ioanni,  quon- 
dam Demetrii  ducis  Cajetanorum  filio,   totum  fundum  qui 
dicitur  Folianurrij  una   cum  oppido  et   arce   sua,  nec  non 
fluminibus,  pantanis  et  lacis  duobus,  quorum  unus  vocatup 
Caprolacus,  et  alter  de  Foliano,  una  cum  ecclesia  s.  Donati 
episcopi  et  martyris,  aliisque  aedificiis,  vineis,  terris,  sylvis, 
campis,  pratis,  pascuis,  rivis.aquae  perennis,  cum  montibus 
et  coUibus,  atque  omnibus  j)ertinentiis,  in  integrum.  Quo- 
rum fines  extendebantur  per  duodecim  milliaria,  etiam  intra 
mare  meditevraneum,  usque  ad  locum  qui   dicitur   Artura, 
quae  possessio  erat  monasterii  s.  Erasmi  Coelii  mentis  de 
Urbe,  ex  donatione  Tertulli  patris  s.  Placidi.  Dieta  Artura  , 
posita  est  in  via  Appia,  quinquagesimo  ab  Urbe  milliario. 
Pro  emphiteusi  vero,  seu  ea  locatione,  dictus  dominus  loan- 
aes  suique  haeredes  usque  in  tertiam  generationem,  tertium 
gradum  ac  tertiam  personam,  tenebantur  solvere  annuatim 
pensionis  nomine,  atque  sine  mora,    monasterio  s.  Erasmi 
luo  sextaria  elei.  Istius  locationis  instrumentum  stipulatum 
Tuit  Romae  in  praefato  monasterio,  anno  ac  -  die  quibus  su- 
3ra,  prout  diffusius  annotatum  est  in  vetere  regesto  pag.  86. 
Anno  tertio  sui  praesulatus,  qui  erat  Domini  978,  die 
$e:xta  martii,  Benedictus  abbas,  consentiente  sibi  conventu, 
ocavit  Romano  mansionario  Basilicae  lateranensis,  ac  Be- 
ledictae  uxori  illius,  terram  vacantem  ad   plantandam  vi- 
leam,  positam  Romae  in  regione  secunda;  ea  conditione, 
it   fructus  et  redditus  cum  monasterio  aequaliter  dividerent; 
it'legitur  stipulatum    sub  anno  quarto    pontificatus  Bene- 
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dicti  VII,  pag.  94.  Eodem  anno  die  vero  decima  februarii, 
Petrus  dux  et  Consul  romanus,  fidei  commissarius  quondam 
domini  Domnutii  atque  Theodorae  uxoris  suae,  qui  delega- 
verant  prò  redemptìone  animarum  suarum  Benedicto  abbatij 
atque  per  eum  Conventui  Sublacensi,  integram  domum  te- 
gulatam,  una  cum  adhaerente  oratorio  sanctorum  martyrum 
Cosmae  et  Damiani,  suisque  pertinentiis,  positis  Romae  in 
regione  secunda  juxta  formam  Claudiam:  hanc  oblationem 
dictus  Petrus  Dux  assignavit  abbati  anno,  die  ac  mense 
quibus  supra;  ut  legitur  pag,  138. 

Quarto  regiminis  anno,  die  octava  maii,  Demetrius 
dux  ac  Consul  romanus,  ex  testamento  nepos  dominae  Ma- 
rociae  Senatricis,  obtulit  Benedicto  abbati  terram  quamdam 
sementariciam  positam  in  agro  Albano,  in  fundo  Zizinni, 
cum  omnibus  suis  pertinentiis,  distantibus  ab  Urbe  quin- 
decim  milliaribus  :  ut  notatur  pag.  149.  Item  die  nona 
augusti  ejusdem  anni,  ac  Salvatoris  nostri  979,  ex  legato 
dictae  donatricis,  idem  Dux  obtulit  integrum  molendinum 
cum  contigua  vinca  omnibusque  pertinentiis  earum,  positis 
etiam  in  agro  Albano,  atque  praememorato  fundo  Zizinni; 
ut  fusius  describitur  pag,  163, 

Sexto  Benedicti  abbatis  anno,  qui  erat  Domini  981,  die 
duodecima  ianuarii,  legitur  facta  locatio  Constantiae  atque 
Theodorae  sororibus  consobrinis,  earumque  haeredibus,  pe- 
tiarum  duarum  terrae  vacantis  cum  suis  pertinentiis,  positis 
etiam  in  territorio  Albano  et  fundo  Zizinni:  prò  qua  loca- 
tione  tenebantur  annuatim  solvere  pensionis  nomine  tres 
denarios  monetae  romanae  in  feste  s.  Erasmi  ;  ut  legitur 
pag.  158.  Eodem  anno,  die  vero  nona  februarii,  idem  ab- 
bas  conduxit  ab  illustri  viro  Gregorio,  filio  dominae  Marodae 
Senatricis,  et  rectore  monasterii  s.  Luciae  Renati,  pratoia 
positum  foris  portam  Urbis  Majorem,  quarto  ad  Urbe  mìl— 
liario,  in  fundo  Barbiliano,  ad  cultivandum  et  possidendom 
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perpetuo  ;  prò  qua  locatione  Conventus  Sublacensis  tenebatur 
solvere  monasterio  s.  Luciae  singulis  annis,  pensionis  per- 
petuae  nomine,  duos  denarios  monetae  romanae:  ut  notatur 
pag.  134. 

Restaurato  interim  Monasterio  Sublacensi  ejusque  ba- 
silica, ope  summi  pontificis  Benedicti  VII,  a  coenobii  de- 
vastatione  tertia  anno  quadragesimo  primo,  Benedictus  ab- 
bas,  cum  iustauratam  perfectamque  basilicam  solemni  maxime 
caeremonia  dedicali  percuperet,  eidem  pontifici  supplicavit, 
ut  Sublacum  adiens  ipsemet  eo  munere  praesens  fungi  di- 
gnaretur.  Itaque  festae  celebritatis  gratulationem  et  pom- 
pam,  frequens  sacrorum  praesulum  numerus,  et  honestissima 
clarissimorum  virorum  corona  mirifico  cumulavit,  cum  sua 
unusquisque  asseclarum  familia,  ad  sacrae  dedicationis  ce- 
lebritatem  convenere,  anno  septimo  pontificatus  Benedi- 
cti VII,  qui  erat  a  nativitate  Cbristi  nongentesimus  atque 
octuagesimus  primus,  die  quarta  mensis  decembris.  Hono- 
rificentissime  itaque  ab  abbate,  totoque  Conventu  susceptus 
et  hospitatus,  instauratam  benedixit  et  consecravit  basilicam, 
sub  solo  divae  Scholasticae  titulo  et  honore,  quod  vetustis- 
sima testatur  marmorea  tabula  prae  foribus  ecclesiae  ad 
perpetuam  rei  memoriam  parieti  compaginata.  Haec  olim 
in  expurgandis  ecclesiae  ruderibus,  sub  pavimento  reperta 
et  eruta  fuit,  in  qua  sequentia  rudi  stilo  exculpta  leguntur. 
«  Edificatio  hujus  ecclesiae  sanctae  Scholasticae  tempore  Be- 
nedicti papae  VII:  ab  ipso  papa  dedicata  anno  dominicae 
incarnationis  DCCCCLXXXI  in  mense  decembri  die  quarta 
indictione  VIE.  »  In  ea  consecrationis  solemnitate,  scribit 
senior  cbronistes,  pontifex  manibus  suis  corpus  s.  Audacis 
martyris,  una  cum  aliis  sanctorum  sanctarumque  reliquiis 
honorificentissime  recondidit  in  majori  altari. 
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Annotatio  (Mirtit.) 

Hoc  loco,  ea  quae  dictis  annexa  esse  videntur,  ex  in- 
stituti  ratione,  saltem  pancis  libanda  erant.  Occurrit  namque 
consideratione  dignum,  quod  sicuti  venerabile  Sublacense 
Coenobium  ter  instauratum  legitur,  ita  etiam  vario  semper 
titolo  insignitum  fuit.  Pristinum  quippe  monasterii  hujus 
vocabulum  ab  ipsomet  fiindatore  impositum  fuerat  ad  ho- 
norem sanctorum  Christi  martyram  Cosmae  et  Damiani, 
duravitque  hic  titulus  usque  ad  tertium  pontificatus  s.  Gre- 
gorii  Magni  annum,  qui  fiiit  Domini  593,  quo  ab  eodem 
dedicata  ereditar  basilica  a  s.  Honorato  abbate  noviter 
aedificata,  sub  communi  titulo  sanctorum  Benedicti  et  Scho- 
lasticae,  ut  videro  est  in  ejus  diplomate  dicto  abbati  con- 
cesso, sicque  primus  titulus  sanctorum  martyrum  abolitus 
fuit.  Titulus  vero  divis  Benedicto  et  Scholasticae  attributus 
usque  ad  praememorati  Benedicti  VII  papae  pontificatum 
perseveravit,  ut  in  plerisque  summorum  pontificum  Impera- 
torumque  privilegiis  apparet.  In  ea  itaque  dedicatone  di- 
visus fuit  titulus,  et  sub  singulari  titulo  divae  Scholasticae 
dedicata  est  ecclesia,  a  quo  coenobium  ipsum  usque  in 
praesens  traxit  vocabulum  :  sancti  vero  Benedicti  titulus, 
prò  succedente  tempore  reaedificando  sacri  specus  monasterio 
reservatus  fiiit.  Nam  post  septuaginta  annos  ecclesia  sacri 
specus  ab  Humberto  abbate,  ut  infra  dicemus,  extrui  coopta 
est,  illiusque  sequentibus  annis  refundatum  monasterium, 
quod  justum  erat,  sanctissimi  primaevi  sui  babitatoris  vo- 
cabulo  insignitum  fiiit.  {Finis.) 


Caeterum  summus  pontifex  Benedictus  in  ea  consecra- 
tione  nullam  fecit  mentionem  s.  Anatboliae,  de  qua  inferins 
suo  dicemus  loco.  Peracta   itaque   consecratione,   papa,  ex 
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singulari  erga  Conventum  Sublacensem  benevolentia,  plura 
abbatiae  casella  et  bona  alienata,  conventui  reassignavit  et 
confirmavit;  nempe  castrum  luventianum,  montem  Rubia- 
nuo),  montem  Arsulam:  item  pantanum  Rudimnndi,  quod 
vulgo  s.  Luciae  dicitur,  una  cura  aqua  BuUica,  ac  serra 
8.  Ioannis;  montem  quoque  Crofum,  montemque  Anticulum, 
quae  sibi  usurpaverat  Leo  abbas  monasterii  sanctorum  Co- 
smae  et  Damiani  de  Cava  Ruzana,  qui  praedicta  Monasterii 
Sublacensis  loca  atque  bona,  etiam  invitus,  renunciare  coactus 
fiiit,  ut  mox  dicemus. 

Septimo  sui  praesulatus  anno,  qui  erat  Dominicae  na- 
tivitatis  982,  Benedictus  abbas  locavit  Bonifacio,  S.  R.  E. 
scriniario,  atque  uxori  suae  Constantiae,  haeredibusque  eo- 
nun,  quatuor  petias  terrae  vacantis  ad  plantandam  vineam, 
ac  extruendum  in  ea  torcular,  positas  in  agro  Albano,  et 
in  fundo  Zizinni.  Pro  qua  locatione  solvere  tenebantur  Mo- 
nasterio  Sublacensi  pensionis  nomine  annuatim  in  feste 
s.  Erasmi  quatuor  denarios;  ut  legitnr  pag.  161. 

Octavo  sui  regiminis  anno,  qui  erat  Christi  983,  die 
decimaquinta  aprilis,  strenuus  iste  praesul  Benedictus,  in-»- 
victo  atque  immenso  animo  prò  almi  P.  N.  Benedicti  de- 
fendenda  atque  conservanda,  imo  amplificanda  jurisdictione 
et  haereditate,  arduam  satis  suscepit  litem  coram  summo 
pontifice  memorato  agitandam,  centra  Leonem  abbatem 
monasterii  sanctorum  Coèmae  et  Damiani  de  Cava  Ruzana 
propter  superius  nominata  Abbatiae  Sublacensis  castella,  et 
conventus  bona  atque  loca,  quae  Leo  abbas  jam  pridem 
inique  invaserat  et  occupavemt.  Examinatis  itaque  utriusque 
partis  scripturis,  Leo  in  iudicio  convictus  coram  summo 
pontifice  Benedicto,  sacroque  collegio  episcoporum  iudicum- 
que  Romanorum,  coactus  fuit  ea  loca,  atque  monasterii 
bona  renunciam,  et  libera  Conventui  Sublacensi  resti tuere. 
Pontifex  itaque,  lata  sententia,  eadem  omnia  suo  apostolico 
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diplomate  abbati  atque  per  eum  Monasterio  Sublacensi  re- 
confirmavit,  anno,  mense  atque  die  quibus  sapra;  ut  habetar 
pag.  191. 

Sequenti  anno  legitur,  quod  nobilis  civis  tiburtinus, 
Leo  nomine,  cum  assensu  Petri  filii  sui,  obtulit  in  mense 
majo  prò  amore  Dei  ad  honorem  s.  Benedicti,  medietatem 
molendini  ad  se  pertinentis,  et  positi  in  fluvio  Tiberis,  in 
loco  qui  vulgo  dicebatur  Trullo,  una  cum  curte  sua;  vide 
pag.  168. 

Eodem  anno  Benedictus,  filius  praeclari  quondam  viri 
Theodori,  obtulit  prò  salute  animae  suae  Beuedicto  abbati 
vineam  positam  in  territorio  Tiburtino,  in  loco,  qui  vulgo 
dicebatur  Ai  duo  Amice.  Istius  donationis  instrumentum 
stipulatum  legitur  in  civitate  Tiburtina  in  mense  Augusto, 
anno  Domini  984,  indictione  XIII  :  ut  habetur  pag.  174. 

Itaque  ex  citatis  scripturìs  patet  Benedictum  abbatem 
octavo  suae  administrationis  anno,  magno  sui  monachìs  re- 
lieto desiderio,  circa  calendas  septembris  e  vivis  exces- 
sisse.  Defuncto  Benedicto,  Abbatta  Sublacensis  atque  con- 
ventus  in  varias  prolapsa  est  tribulationes,  ob  alienata, 
atque  a  vicinis  locorum  regulis  occupata  abbatiae  castella, 
sub  pontificatu  Joannis  XV,  ut  in  actibus  sequentium  ab- 
batum  constabit.  Post  Benedicti  abbatis  obitum,  unanimi 
monachorum  consensu,  in  ejus  locum  suffectum  fuisse  re- 
verendissimum  P.  D.  Martinum,  quem  prius  episcopum 
extitisse,  quam  monachum  testatur  instrumentum  locationis 
ab  eo  factum  sub  initio  pontificatus  pape  Joannis  XTV 
anno  scilicet  Domini  nongentesimo  octuagesimo  quarto,  die 
decima  quinta  septembris:  qua  locavit,  cum  consensu  con- 
ventus,  Leoni  sedis  apostolicae  Arcario,  et  Theodorae  eius 
coniugi,  ac  filiabus,  fiindnm  seu  casale  dicatum  s.  An- 
dreae,  positum  foris  portam  Majorem,  quarto  ab  Urbe  mil- 
liario,  una  cum  terris  sementariciis,  cultis  et  iacultis,  pra- 
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tis,  cryptis,  arenariis  atque  edificiis,  et  omnibus  ad  id  ca- 
sale pertìnentibus,  ad  meliorem  cultum  perducendum,  usque 
in  tertiam  generationem.  Pro  qua  locatione  tenebantur  sol- 
vere annuatim  pensionis  nomine  in  festivitate  s.  Benedicti 
denarios  argenteos  sex.  De  reliquo  nihil  ex  gestis  illius 
reverendissimi  praesulis  annotatum  reperire  potui,  quando- 
quidem  quarto  sui  regiminis  mense,  senio  confectus,  naturae 
cessisse  colligitur  ex  sui  successoris  ingressu. 

Deftincto  Martino,  Gregorius  subrogatus  est,  qui  et 
ìpse  prius  in  episcopali  dignitate,  quam  in  observantia  mo- 
nastica ciani  8  fulsit,  ut  docet  instrumentum  donationis  Petri 
et  Benedicti  germanorum,  filiorum  quondam  Joannis  Pagani, 
nobilis  viri,  atque  civis  castri  Gallicani,  ambo  monachi 
sublacenses.  Hi  in  fundo  paterno  aedificaverant  ecclesiam  et 
monasterium  sub  titulo  S.  P.  N.  Benedicti,  in  agro  castri 
Gallicani,  cui  contulerunt  totum  tenimentum  fundi  paterni 
positum  in  circuitu  dictae  ecclesiae,  cum  terra  sementaricia, 
domibus  atque  molendinis  sitis  in  ripa  fluminis  Osa  ;  quae 
omnia  et  singula  Bonifacius  VII  papa  conventui  inibi  fu- 
turo in  perpetuum  possidenda,  diplomate  apostolico  confir- 
mavit  :  dato  Romae  pridie  calendas  Januarii,  anno  nostrae 
salutis  985  :  ut  legitur  pag.  209. 

Eodem  anno  calendis  lanuarii  nobilis  vir  Benedictus 
et  Caecilia  ejns  soror,  haeredes  dominae  Joannae,  obtulerunt 
Gregorio  reverendissimo  abbati,  atque  per  eum  Conventui 
Sublacensi  integram  suam  quisque  portionem  fundi  Sim- 
proniani,  in  quo  extabat  ecclesia  s.  Pamphili  posita  in 
territorio  Tiburtino,  ima  ciim  casis,  vineis,  terris  cnltis  et 
incultis,  sylvis,  caeterisquc  pertinentiis  suis,  tam  intus  di- 
ctum  castellum  Simpronianum,  quam  extra  :  omnia  in  in- 
tegrum  ;  ut  logitur  pag.  176.  Sequenti  anno  Marcus  nobilis 
civis  albanus,  sub  ,  praesulatu  Gregorii  reverendissimi  ab- 
batis,  monasticum  suscipiens  habitum  in  sacro  Sublacensi 
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Coenobio,  prò  amore  Dei,  et  ad  honorem  S.  P.  N.  Bene- 
dicti  obtulit  ecclesiam  s.  Petri  principis  apostolorum  de 
Alba,  sitam  in  loco,  qui  vulgo  dicebatur  Juxta  arcum, 
una  cum  domo  contigua  et  curtibus,  necnon  vinea,  suisque 
pertinentiis,  sub  anno  duodecimo  pontificatus  Bonifacii  VII, 
qui  erat  Dominicae  Incarnationis  985»  factum  in  mense  iu- 
uio  :  vide  pag.  159. 

Tertio  praesulatus  anno  Gregorii  abbatis,  qui  erat  a 
partu  Virginis  nongentesimus  atque  octuagesimus  septimus, 
in  mense  Februario,  venerandus  presbyter  Benedictus  de 
Fossis  donavit  et  obtulit  prò  remedio  animae  suae  vineam 
ordinum  quindecim  per  omnes  latus,  positam  in  territorio 
Tiburtino ,  in  loco  qui  dicebatur  Afrtcanus ,  una  cum 
omni  sua  suppellectili  :  ut  legitur  pag.  178. 

Eodem  anno  in  mense  Julio,  venerandus  presbyter 
Petrus,  Ursi  filius,  et  ipse  donavit  prò  amore  Dei,  vineam 
sitam  in  agro  Tiburtino ,  in  loco  appellato  Campo  r<h 
tondo,  cum  suis  cohaerentiis.  Item  et  terram  sementari- 
ciam  modii  unius,  aut  circiter,  positam  in  fondo  qui  dice- 
batur Campus  militum,  cum  suis  pertinentiis  :  ut  nota- 
tur  pag.  177.  Quarto  suae  ordinationis  anno,  locavit,  ciim 
consensu  conventus,  Marociae  viduae  filioque  ejus  Benedicto 
suisque  haeredibus  usque  in  tertiam  generationem,  terrae 
vacantis  petiam  unam,  ad  plantandam  vineam,  et  extruen- 
dum  in  ea  torcular,  cum  omnibus  suis  pertinentiis,  positam 
in  agro  Albano,  in  fondo  Zizinni  ;  prò  qua  locatione  tene- 
bantur  solvere  annuatim  pensionis '^omine  denarium  unum 
argenteum  monetae  usualis.  Istius  locationis  instrumentum 
legitur  stipulatum  anno  Christi  98$  die  duodecima  octobris: 
pag.   154. 

Eodem  anno  in  mense  Novembri ,  Stephanus  civis  ti- 
burtinus ,  cognomino  Macco  in  canna,  consentiente  sibi 
uxore,  obtulit. prò  Dei   amore,    vineam  integram,    positam 
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in  territorio  Tiburtino,  in  loco  nuncupato  Aquarenia;  pa- 
gine 175. 

Quinto  sui  regiminis  anno,  die  vigesima  octava  Fe- 
bruarii  alter  civis  tiburtinus,  Stephanus  de  Turre  vocatus, 
cum  assensu  Petri  filii  sui,  donavit  Gregorio  abbati,  atque 
per  eum  Conventui  Sublacensi,  vineam  positam  in  territorio 
Tiburtino,  in  fundo  Tortilliano,  ut  docet  instrumentum  do- 
nationis  stipulatum  in  castro  AppoUonio,  anno  Domini  989: 
lege  pag.  172. 

Eodem  anno  reverendissimus  iste  pater  Gregorius  ces- 
sit  e  vivis,  cui  justis  insigni  pompa  funebri  persolutis, 
conventus  unanimi  suffragio,  ad  abbatiale  mumis  evectus 
est  Joannes  istius  nominis  secundus,  quarto  pontificatus 
anno  papae  Joannis  XV,  qui  erat  ab  ortu  Christi  octuage- 
simus  nonus  supra  nongentesimum  :  quod  duae  testantur 
locationum  cedulae.  Earum  prima  legitur  facta  die  aprilis 
sexta  dicti  anni,  Marociae  viduae,  suoque  filio  Benedicto, 
eorumque  haeredibus  usque  in  tertium  genus  ;  quibus  Joan- 
nes abbas  locavit  in  emphiteusim  vineam  positam  in  agro 
Albano,  in  fundo  qui  vocabatur  Buharico  :  prò  qua  loca- 
tione  tenebantur  ipsi  solvere  singulis  annis^  pensionis  no- 
mine, denarios   duos  argenteos  ;  ut  scribitur  pag.  155. 

Eodem  anno  calendis  novembris,  Joannes  abbas  locavit 
Adriano,  ejusque  fratri  germano,  eorumque  haeredibus,  fi- 
lum  salinae  integrum  cum  sua  fossa  et  gurga,  caeterisque 
pertinentiis,  per  annos  triginta  quatuor  ;  quod  filum  sa- 
linae positum  erat  in  Campo  majore,  in  loco  appellato  Pe- 
dica  vetere,  Pro  qua  locatione  tenebantur  solvere  Con- 
ventui Sublacensi  annuatim  sine  ulla  dilatione,  media  salis 
quadraginta  tria,  et  unum  de  flore  ad  justum  sexagenarium, 
in  mense  augusto  ;  ut  notatur  pag.  103.  Obiit  tertio  quo 
regere  coeperat  anno;  unde  et  propter  brevitatem  praesulatus, 
A.  V.  V.  n.  49 
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nihil  aliud  de  eo  annotatum  legitur,  quem  totius  abbatiae 
commodis  intentum  mors  immatura  praeripuit. 

Annotatio  {Mirtii.J 

Nunc  antequam  ad  ulteriora  progrediamur,  animadver- 
tendum  esse  lectorem  duxi,  si  quando  perleget  vetus  ma- 
nasterii  nostri  chroniculum,  chronistam  in  crassos  plures 
impegisse  erroi'es  in  texenda  abbatum  serie  ;  nam  Leonem 
istius  nominis  quartum,  decimo  abbatum  loco  inseruit  ;  post 
quem  posuit  Oddonem,  decimum  nonum  ;  deinde  Silvestrum 
abbatem  vigesimum  dixit.  Item  Petrum  sui  nominis  quin- 
tum,  vigesimum  septimum  inter  abbates  numerat.  Quam 
graviter  vero  erraverit,  ex  praeteritis  constat,  pariterque  ex 
sequentibus  patebit.  His  quatuor  itaque  e  serie  abbatum 
exclusis,  instituti  nostri  prosequemur  ordinem.  Caetenim 
cum  et  alios  circa  finem  annotaverit,  aliaque  facta  minus 
solidae  veritatis  jam  ab  antiquis  temporibus  irrepserint,  quae 
chronistes  in  dubio  reliquit,  ut  rejiciat  in  judicium  prudentis 
lectoris,  qui  verum  a  falso  distinguere  sciat  ;  nos,  ex  more, 
quae  novimus  auctoritate  antiquorum  scriptorum  fulciri,  omni- 
que  fide  recepta  esse,  breviter  prout  conveniet,  recensentes, 
caetera  legentium  arbitrio  relinquemus,  doctonimque  viro- 
rum  judicio  examinanda  et  corrigenda  submittemus.  ( Finis. j 


CAPUT  XL 

De  beato  Petro  III  abbate,  et  confe^sorey  svisqut  «*c- 
cessoribus;  deque  Ottonis  III  imperatoris  adoentu. 

Petrus,  istius  nominis  tertius,  et  in  serie  abbatom  vi- 
gesimus,  vir  fuit  sanctae  vitae  grataeque  conversationis,  et 
ante  praesulatum,  atque  in  ipso  magistratu:   quem  in   de- 
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functi  locum  subrogatum  fuisse  anno  ab  ortu  Salvatoris 
nongentesimo  ac  nonagesimo  secundo,  plurium  donationum 
atque  locationnin  instrumenta  declarant.  Quarum  primum 
stipulatum  legitur  die  tertia  februarii  dicti  anni,  qua  Petrus 
abbas  locavit  nobili  viro  Leoni  de  Brinco,  ejusque  uxori 
ac  filiis  atque  haeredibus,  terram  sementariciam  modiorum 
plusquam  viginti,  positam  Romae  foris  portam  Urbis  Ma- 
jorem,  inter  duas  vias,  in  fundo  qui  dicebatur  Tertio,  quam 
emphiteusim  abbas  concessit  duraturam  usque  in  tertiam 
generationem;  prò  qua  locatione  tenebantur  solvere  annuatim, 
pensionis  nomine,  in  festo  s.  Erasmi,  dimidium  sextarium 
olei  prò  luminaribus  ecclesiae  concinnandis,  sine  ulla  dila- 
tione,  ut  testatur  pagina  veteris  regesti  92. 

Anno  sequenti  in  mense  februario  gloriosus  dominus 
Raynaldus  Francigena,  Comes  Marsorum,  obtulit  prò  amore 
Dei,  ad  honorem  S.  P.  N.  Benedicti,  Petro  abbati,  et  per 
eum  Conventui  Sublacensi,  cum  assensu  fiilii  sui  Berardi, 
atque  Gualterii  fratris  sui,  episcopi,  multas  possessiones 
opimas,  positas  in  territorio  Carseoli,  cum  omnibus  perti- 
centiis  earum ,  prout  diffuse  scribitur  in  vetere  regesto 
pag-.  216.  Istius  dgnationis  instrumentum  stipulatum  fuit 
et  subscriptum  a  pluribus  viris  et  testibus  illustribus  in 
Carseoli,  anno  Domini  993,  indictione  sexta,  die  ac  mense 
quibus  supra. 

Appendix. 

Carseoli  vetustissimum  est  oppidum,  in  via  Valeria  non 
procul  a  Pelignis,  a  quo  etiam  ipsi  incolae  Carseoli  dicuntur. 
Honim  meminit  Ovidius  Naso,  quarto  Fastorum. 

<  Frigida  Carseolis,  nec  olivis  apta  serendis 
«  Terra,  sed  ad  segetes  ingeniosus  ager.  » 

L<'gitur  alias  Carseolis  appellatum  Sala  civitas.  (Finis.) 
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Supra  citato  anno  Domini  993,  die  secunda  februarii, 
frater  Crescentius,  cognomino  MarcapuUo,  monachus  subla- 
censis,  cum  consensu  conventus,  conduxit  a  Petro  abbate 
suo  cesenas  aliquot,  hoc  est  terram  vacantem  et  aptamad 
seminandum  et  ad  coltivandum  eam,  positam  foris  portam 
Urb's  Metrobii;  prò  qua  tenebatur  solvere  monasterio  an- 
nuatim  in  feste  s.  Erasmi  pensionis  nomine  denarium  unum, 
ita  ut  post  obitum  suum  eae  cesenae  melioratae,  ad  ius  mo- 
nasterii  reciderent:  ut  legitur  pag.  115.  Eodem  quoque 
anno,  die  octava  junii,  Joannes,  filius  Ruticarii,  conduxit 
ab  abbate  Petro,  terram  sementariciaìn,  quae  fiierat  palu- 
dosa, cum  planitiebus  suis,  positis  foris  portam  Lavicanam, 
quarto  ab  Urbe  milliario,  ad  cultivandum,  prò  se  suisque 
baeredibus  usque  in  tertiam  generationem;  prò  qua  locatione 
tenebatur  solvere  singulis  annis,  pensionis  nomine,  duos 
argenteos  denarios;  ut  annotatum  legitur  pag.  131.  Rursus 
praefato  anno,  die  octava  julii,  abbas  Petrus  gravem  iniit 
controversiam  cum  domino  Cardinale,  filio  Sigitzonis,  de 
integro  filo  salinae  posito  in  Serpentaria,  quod  injuste  occu- 
pabat,  nolens  solvere  monasterio  debitam  taxatamque  pen- 
sionem.  Quamobrem  litigatum  Romae  et  causa  exanainata 
per  Joannem  Urbis  Praefectum,  aliosque  ordinarios  Urbis 
Judices,  a  quibus  lata  est  sententia  in  favorem  abbatìs,  ut 
diffusius  annotatum  est  pag.  109. 

Tertio  sui  regiminis  anno,  qui  erat  a  salutifera  Christi 
nativitate  nonagesimus  quintus  supra  nongentesimum,  die 
duodecima  martii,  legitur  facta  oblatio  a  fideicommissariis 
delegatis  quondam  nobilis  viri  Ursi  civis  tiburtini,  qui,  in 
extremis  constitutus,  delegavit  Monasterio  Sublacensi,  et 
Petro  abbati,  duas  petias  vinearum  positas  primo  ab  urbe 
Tiburtina  milliario,  in  fundo  appellato  TortUliano,  ut  le- 
gitur pag.  180.  Anno  sequenti  die  trigesima  julii,  supra- 
memoratus  frater  Crescentius  monachus  sublacensis,  gran 
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laborans  infirmitate,  anxius  de  salute  animae  suae,  obtulit 
monasterio  ex  haereditate  paterna  domum  integram,  quam 
habitabat,  cum  omnibus  pertinentiis,  positam  Romae  juxta 
Metrobii  portam.  Item  assignavit  conventui  sexdecim  mo- 
dios  terrae  sementariciae  positae  ad  dictam  Metrobii  portam 
in  fundo,  qui  vocabatur  Pratum  Decit;  vide  pag.  113. 
Quinto  sui  praesulatus  anno,  qui  erat  Chisti  997,  die  secunda 
decembris,  Theodora  honorabilis  foemina,  conduxit  a  Petro 
abbate  vineam  positam  in  territorio  Albano,  sitam  in  fundo 
Lucano,  ad  cultivandum  et  meliorandum,  tam  per  se  quam 
per  suos  haeredes  usque  in  tertiam  generationem,  prò  qua 
tenebatur  annuatim  solvere  pensionis  nomine  denarium  unum: 
vide  pag.  162. 

Septimo  ordinationis  anno  Petri  abbatis  devotus  impe- 
rator  Ottho  III,  rediens  ex  visitatione  s.  Michaelis  Arcan- 
geli, quod  situm  est  in  Gargano  Apuliae  monte,  cum  sin- 
gulari  pietate  afficeretur  erga  S.  P.  N.  Benedictum,  in 
repetendo  Romam,  ejus  sacrum  Sublacense  specum,  quem 
praecipue  tamquam  suum  tutelarem  semper  coluit  patronum, 
voluit  invisere  ;  ibique  a  Petro  abbate  bonorificentissime 
susceptus  fuit,  atque  tota  congregatione  monachorum;  quo- 
rum ille  delectatus  conversatione,  ]?etro  monache  snbla- 
censi  concessit  facultatem  aedificandi,  seu  potius  restaurandi 
s.  Petri  ecclesiam  juxta  oppidum  Effidis  positum,  in  loco 
qui  Cisterna  nuncupatur,  in  fundo  qui  dicebatur  Cicerata. 
Istius  concessionis  diploma  propriae  manus  chyrographo  in- 
signivit,  quod  sic  incipit:  «  In  nomine  santae  et  individuae 
«  Trinitatis.  Ottho  superna  jubente  clementia  Romanoram 
€  Imperator  Augustus.  Notum  sit  omnibus  fidelibus  nostris  ». 
et  caetera  quae  leguntur  in  nostro  BuUario.  Datum  in  mo- 
nasterio s.  Scholasticae  die  undecima  Augusti,  quarto  suae  co- 
ronationis  anno,  qui  erat  Dominicae  incarnationis  nongen- 
tesimus  nonagesimus  nonus:  ibique  Imperator  per  dies  ali- 
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quot  remoratus,  sicut  et  in  eodem  constitatus  itinere  Cassini 
fecerat,  et  duas  coronas  argenteas  ad  honorem  s.  Bene- 
dicti  obtulerat,  ut  legitur  lib.  2  Chronici  Cassinensis,  cap.22. 

Octavo  administrationis  anno  Petri  abbatis,  qui  erat 
millesimus  a  parta  Virginia,  devotissimus  ac  nobilissimus 
supramemoratiis  Raynaldus  Marsorum  Comes,  alteram  insi- 
gnioremque  prima  fecit  oblationem  divo  Benedicto,  suoque 
Conventui  Sublacensi  tria  offerens  oppida,  scilicet;  Arstikm^ 
Rubianum,  et  Anticulum  Corradi,  cum  omnibus  eorum  ju- 
ribus  et  pertinentiis,  et  ecclesiis,  terris,  vineis  cultis  et  incul- 
tis,  aquae  molis  cum  fluminibus,  pantanis  et  lacunis^  quae 
ipse  possederat  ex  haereditate  paterna  ac  donatione,  puto, 
papae  Gregorii  V,  qui  ea  abstulerat  monachis  sublacensibus, 
ut  declarat  donationis  transumptiim  veteris  Regesti  p.  190. 

Petrus  itaque  Abbas  tantae  fuit  vir  prudentiae,  atque 
talis  conversationis  praeditus  exemplo,  taliterque  in  cunctis  se 
gessiti  ut  toto  praesulatus  sui  tempore  nibil  commiserit, 
quo  gubernantis  negligentia  merito  reprehendi  possit;  nihil 
praetermiserit  quod  ad  honorem  Dei,  monachorumque  como- 
ditatem  pertinere  cognosceret.  Curavit  namque  multos  ad 
usum  Conventus  conscribere  libros,  multaque  fieri  ad  cultum 
divinum  pretiosa  ornamenta.  Dictis  astipulantur  tabulae 
monasterii  Farfensis,  in  quibus  legitur  Hugonem  ejus  coe- 
nobii  Abbatem  trigesimum  secundum,  nonnullos  e  Subla- 
censi Conventu  probatae  vitae  monachos  omnique  virtute 
praeditos  Farfam  conduxisse  prò  reformatione  sui  conventus, 
quandoquidem  eo  tempore  magnam  monasticae  perfectionis 
monachi  sublacenses ,  sub  regimine  Petri,  de  se  vicinis 
populis,  et  sanctitatis  opinionem  praebuerunt,  tèmpore  Sil- 
vestri II  summi  pontificis,  anno  Domini  999.  Verum  dum 
abbas  Petrus  monasterii  utilitatibus ,  exterisque  negotiis 
monasterii,  ut  prudentem  vigilanteroque  pastorem  decebat, 
diligentissime  studeret,   decimo  sui  praesulatus  anno,  qui 
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erat  dominicae  nativitatis  miUesimus  secundus,  a  perversis  et 
dolosis  hominibus  sibi  insidiantibus,  dum  Romam  iter  faceret 
ex  insidiis  adortus,  comprehensus,  et  in  oppidum  Monti- 
cellum  perductus  est,  quod  ea  aetate,  more  reipublicae,  suo 
jure  regebatur,  manibus  pedibusque  catena  constrictus,  in 
obscuram  carcerem  detruditur,  periculum  facturi  sicarii  ho- 
mines,  an  incommodis  carcerisque  aerumnis  invicti  Abbatis 
constantia  labefactari  queat,  quae  minis  terroribusque  ten- 
tata expugnari  neqtiiverat.  Ibi  post  diuturnos  squallores, 
aerumnis  atque  macie  confectus,  meruit  a  s.  Nicolao  My- 
rensium  episcopo,  suo  tutelari  patrono,  in  ejus  festiva  die 
visitari,  a  cujus  patrocinio  abbas  Petrus  unice  pendebat; 
eaque  visitatione  clarissima  lux  locum  illustravit,  moxque 
compedes  et  vincula  omnia,  divina  virtute,  resoluta  sunt, 
quibus  insons  Abbas  constringebatur.  Quod  solutionis  bene- 
ficium  divinitus  acceptum  cnm  carceris  custodibus  mane 
exposuisset,  hi  factum  in  deteriorem  interpretantes  partem, 
atque  in  impiotate  sua  et  crudelitate  obstinatiores,  super  in- 
nocentem  Abbatem  vincula  duplicarunt,  sustentantes,  eura 
pane  tribulationis,  et  aqua  angustiae  vix  refocillantes.  Ad 
id  perditi  homines  ea  faciebant,  ut  castra  Abbatiae,  nempe 
Arsulam,  Rubianura  atque  Anticulum,  a  Gomito  Raynaldo 
conventui  restituta,  senioribus  castri  Monticelli  assignaret, 
prò  quibus  Abbas  conservandis  atque  tucndis,  non  dubitavit 
tollerare  vincula ,  atque  mortem  patienter  potius  subire, 
quam  ea  a  jurisdictione  Monasterii  alienare.  Quapropter, 
inquit  vetus  chronistes,  audivi  a  majoribus  nostris,  quod 
jussu  impiorum  istorum  seniorum,  oculos  Abbatis  ambos 
incisis  venis  sanguinarunt,  coecusque  ideo  effectus  et  exan- 
guis,  in  brevi  ad  superos  ex  hac  vita  migravit,  non  sino 
sanctitatis  opinione.  Cujus  mors  quam  pretiosa  apud  Deum 
fiierit,  crebra  postmodum  sanitatum  beneficia,  per  inter- 
cessionem  beati  viri  concessa,  testata  sunt.  Sepultum  fuit 
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ejus  venerandum  corpus  in  Ecclesia  s.  Vincentii  ipsius  ca- 
stri Monticelli. 

Post  Petri  comprehensionem  Conventus  Sublacensis  du- 
bitatone aestuabat,  haesitans  quid  sibi  agendum  foret,  et 
sicut  consuetudinis  est  in  ejusmodi  rerum  eventu,  diversi 
diversa  sentiebant.  Tandem  uno  Consilio  concordes,  seniores 
castri  Monticelli  adeunt,  et  ni  confestim  suum  libere  abire 
abbatem  sinant,  se  Pontificem  Senatumque  Romanum  adi- 
turos,  atque  prò  liberatione  illius  omnimode  facturos  prote- 
stantur.  At  illi  monachorum  preces  spernentes  ac  minas 
flocci  facientes,  se  abbatem  nequaquam  dimissuros  fatentur, 
nisi  prius  petitis  assentirentur.  Dum  mora  in  hac  tergiver- 
satione  protrahitur,  Petrus  abbas  per  saevam  mortem,  ma- 
lorum  omnium  remedium,  e  vita  ad  Christum  migravit. 
Interim  surrexit  quidam  ambitiosus  e  conventu,  Stephanus 
nomine,  qui  faventibus  sibi  nonnullis  monachis  promissio- 
nibus  corruptis,  nec  non  confoederatorum  parentumque  vi, 
sedem  Abbatialem  impudenter  occupavit,  sicuti  innuit  di- 
ploma papae  Benedicti  Vili.  Sicque  adulterinus  Abbas  prae- 
sulatum  sibi  comparavit,  non  regulariter  electus,  non  ex 
vitae  doctrinaeque  merito  :  regirnen  assumpsit  sub  ultimo 
pontificatus  anno  Silvestri  papae  II,  qui  erat  Domini  mil- 
lesimus  tertius  :  idque  demonstrant  plura  veteris  regesti 
instrumenta  ;  inter  quae  primo  occurrit  instrumentum  lo- 
cationis  ab  hoc  Stephano  istius  nominis  tertio  abbate  factam 
die  23  ianuarii  praefati  anni,  quo  locavit  nobili  viro  Nettuno 
suisque  haeredibus,  petias  terrae  sementariciae  tres,  cum 
suis  pertinentiis,  positas  in  agro  Albano  in  fundo  Zizinni, 
prò  quibus  tenebantur  solvere  in  festo  s.  Erasmi  singulis 
annis  pensionis  nomine  denarios  sex  monetae  usualis,  ut 
scriptum  est  pag.  156. 

Tertio  sui  regiminis  anno,  qui  erat  Dominicae  Incar- 
nationis  mìllesimus  quintus,  die  nona  apriiis,  Joannes  abbas 
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monasterii  s.  Salvatoris  ad  Aquas  Communes,  positi  in  agro 
Trebano,  obtulit  MoDasterio  Sublacensi  cisternam  antiquam 
cum  suis  aedificiis  cohaerentibiis,  et  positis  in  territorio 
Affilano,  quae  Cisterna  sita  erat  inter  ecclesiam  s.  Mariae 
et  s.  Petri.  Item  donavit  et  domum  existentem  in  Ferenti- 
nello  micore,  in  fondo  Cicerata,  una  cum  ecclesia  s.  Michaelis 
Archangeli,  quam  aedificaverat  Petrus  monachur 
ut  superius  dictum  est,  cum  facultate  Otthon 
ratoris,  una  cum  horto  contiguo  atque  vinca. 
ejus  pertinentiis,  ut  legitur  pag.  199. 

Anno  sequenti  die  septima  ianuarii,  Bertha 
filiae  quondam  Joannis  Orticarii  conduxerunt 
abbate  clausuram  vineae  desertae,  positam  ii 
Urbis,  non  longe  a  Porta  Majore.  Item  et  fon 
ficandam  domum  cum  horto  suo  :  item  terrai 
ciam  cum  suis  pertinentiis,  positam  foris  portj 
iorem.  Aliam  insuper  terram  positam  in  loc 
Longura;  omnia  monasterii  s.  Erasmi,  quae  1 
dictis  sororibus  earumque  haeredibus  usque  ir 
nerationem,  prò  quibus  solvere  tenebantur  si 
in  fasto  s.  Erasmi  pensionis  nomine  denarios 
pag.  130. 

Quinto  sui  praesulatus  anno  et  nostrae  sali 
septimo,  die  trigesima  iunii,  Stephanus  abbas 
conventus  locavit  nobili  viro  Azzoni,  cogno 
suisque  haeredibus,  vineam  positam  in  agro  Ali 
Zizinni  ad  cultivandam  et  possidendam,  usqu 
^enerationem,  prò  qua  tenebantur  solvere  a 
denarios  optimos,  ut  notatur  pag.  157.  Anne 
sexta  iunii,  locavit  dictus  Abbas  nobili  viro  Bei 
itque  Ursae  uxori  suae,  earumque  haeredibus 
t^rrae  vacantis  ad  plantandam  vineam,  posita 
portam  Metrobii,  in  loco  appellato  Calcatoriui 
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tenebantur  primo  quinquennio  solvere  quartam  partem  fru- 
ctuum,  et  a  sexto  anno  ac  deinceps  melior  pars  vineae  esset 
juris  monasterii  :  ita  pag.  116. 

Septimo  administrationis  anno,  qui  erat  Domini  1009, 
die  undecima  ianuarii,  abbas  Stephanus,  consentiente  sibi 
conventu,  locavit  Joanni  de  Azza  suisque  baeredibus  usque 
in  tertiam  generationem,  pratum  integram  ad  cultivandum 
suisque  pertinentiis,  positura  foris  portam  Portuensem,  in 
loco  qui  dicebatur  Pratum  Papae,  juxta  cryptam  albam  ; 
prò  quo  solvere  tenebantur  annuatim  denarios  duos  pen- 
sionis  nomine.  Vide  pag.  88. 

Octavo  sui  regiminis  anno,  qui  erat  Incarnationis  do- 
minicae  decimus  supra  millesimum,  die  14  aprilis,  Stephanus 
abbàs  vendidit  nobili  matronae  romanae  Pretiae  vineam 
fructiferam  et  arboratam  cum  suis  cohaerentiis,  positam  in 
fundo  Decenniae,  pretio  unciarum  octo  denariorum  ;  ut  nota- 
tum  est  pag.  115.  Sequenti  anno  Abbatem  e  vita  migrasse 
coUigitur  ex  ingressu  sui  successoris,  nempe  domini  Joaunis 
istius  nominis  tertii,  qui  anno  Domini  1011  die  24  augusti 
praesulatum  inierat,  hoc  est  anno  secundo  pontificatus 
Sergii  IV  papac,  ut  testatur  instrumentum  infrascriptae 
donationis  Joannis  et  Crescentii,  fratrum  germanorum  et 
filiorum  inclyti  comitis  domini  Benedicti.  Caeterum  Ste- 
phannm,  utpote  pseudo  abbatem,  improbe  se  in  praesulatu 
gessisse  perhibent  sequentia  verba  diplomatis  papae  Bene- 
dicti Vili.  «  Quapropter  diutius  perturbatis  fratribus  Mo- 
«  nasterii  Sublacensis,  et  inordinata,  imo  Deo  atque  ordini 
«  monastico  Abbate  contraria  constituente,  atque  ob  id  va- 
c(  ria  contritione  monachis  dejectis,  consolationem  aposto- 
c(  licae  manus  porrigere  curavimus,  ut  antiquus  et  rationa- 
«  bilis  ejusdem  monasterii  mos,  juxta  beati  Benedicti  Re- 
ti gulam  sancitus,  omnino  servetur.  »  Quae  verba  facile 
innuunt  conventum  graves   sustinuisse  dissensiones,    atque 
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calamitates.  Qua  durante,  in  successore  deligendo  grave 
Inter  monachos  exortum,  ut  intellexit  summus  pontifex, 
esse  schisma,  institit  praecepitque  ut  in  creando  novo  Ab- 
bate, fratres  sibi  et  Congregationi  Specuensi  consulerent, 
quae  tunc  maxime  perito  solertique  indigebat  praesule,  eo 
quod  defunctus  adulterinus  Abbas  multa  n^onastico  ordini 
contraria  tempore  sui  regiminis  non  solum  admiserit,  verum 
etiam  indigna  ordinaverit.  Ea  ìtaque  pontificis  salutifera 
admonitione  sanior  pars  conventus  excitata,  Deumque  prae 
oculis  habens,  declaravit  Joannem  istius  nominis  tertium  in 
Abbatem  Sublacensem,  utpote  caeteris  virtutibus,  atqne  do- 
ctrinae  merito  praestantiorem.. Quorum  sententiam  summus 
pontifex  BenedictusVIII  approbans,electum  ecclesiastico  more 
consecravit,  primo  sui  pontificatus  anno,  qui  erat  humanae  sa- 
lutis  duodecimus  supra  millesimum.  Joannes  itaque  Abbas  Su- 
blacensis  vigesimus  secundus,  suscepto  munere  pastorali,  eam 
excellentis  industriae  opinionem  in  brevi  adeptus  est,  quod 
conventus  prudentiorem  eo  neminem  se  reperire  facile  po- 
tuisse,  testaretur.  Quapropter  Pontifex  eamdem  promotionera 
ratam,  gratamque  habens,  eidem  Joanni  abbati  amplissimum 
concessit  privilegium  confirmativum  omnium  honorum  ju- 
riumque  Monayterii  Sublacensis,  cujus  tale  est  exordium:  «  Be- 
«  nedictus  episcopus,  servus  servoriim  Dei.  Dilectissimo  in 
«  Domino  filio  Joanni  religioso  presbytero  et  monache, 
«  atque  a  Nobis  per  imperialem  constitutionem  consecrato 
u  Abbati  venerabilis  monasterii  sancti  et  pii  patris  Bene- 
ut  dicti  et  s.  Scholasticae,  quod  situm  est  prope  Sublacum, 
a  ejusque  successoribus  in  perpetuum.  Sanctam  apostolicam 
«  sedem  ecclesiarum  jura,  sua  condecet  auctoritate  ròbo- 
rare  etc.  >  Datum  in  mense  septembri  praedicti  anni  1012. 
Anno  itaque  sui  regiminis  primo,  die  vero  vigesima- 
quarta  augusti  suscepit  donationem  nobilissimorum  virorum 
Joannis  et  Crescentii  filiorum  quondam  Benedicti  incliti  Co- 
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mitis.  Hi  prò  salute  animarum  suarum  suorumque  parentum, 
obtulerunt  Joanni  abbati,  atque  per  eum  Conventui  Sublacenà 
ecclesiam  quamdam  Dei  Genitricis,  positam  in  agro  Prae- 
nestino  juxta  castellum  Gallicanum,  ad  extruendum  mona- 
sterium,  ad  cujus  structurae  supplementum  contradiderunt 
ecclesiam  s.  Michaelis  Archangeli  in  eodem  sitani  castello, 
pariterque  ecclesiam  s.  Primitivi  raartyris  in  dioecesi  Ti- 
burtina  positam,  parum  distantem  a  loco  nuncupato  de  Cava, 
cum  omnibus  earum  pertinentiis  ac  juribus,  una  cum  suis 
aedificiis,  libris,  atque  sacra  supellectili,  nec  non  vineis, 
hortis,  aquae  molis,  terris  cultis,  et  incultis,  syivis,  caete- 
risque  earum  cohaerentiis,  u,t  latius  describitur  pag.  205. 
Anno  sequenti,  hoc  est  Domini  1013,  die  quinta  maii, 
Petrus,  Joannes  et  Leo  monachi  germani,  consentientibus 
sibi  sororibus,  obtulerunt  Monasterio  Sublacensi  prò  salute 
animarum  suarum,  locum,  qui  dicitur  Cisterna  una  cum 
ecclesia  s.  Michaelis  Arcangeli,  quam  Petrus  monachus 
sublacensis  in  fundo  paterno  snis  aedificaverat  suraptibus, 
nacta  facultate  Otthonis  III  imperatoris  aedificandi  eam  in 
territorio  AflGilano,  quam  donavit  conventui  cum  omnibus 
suis  aedificiis,  vineis,  terris  cultis  et  incultis,  earumque 
pertinentiis,  omnia  et  singula  in  integrum.  Ejus  porro  do- 
nationis  instrumentum  stipulatum  legitur  in  castro  Apol- 
lonii,  anno,  mense  atque  die  quibus  supra  :  pag.  196.  Tertio 
sui  praesulatus  anno  Joannes  abbas,  tamquam  vigilantissimus 
pater  familias,  prò  confirmatione  omnium  honorum  jurium- 
que  Monasterii  Sublacensis  augustale  impetravit  privilegium 
ab  Henrico  II  imperatore  dum  Romam  venit,  atque  in  so- 
lemnitate  Paschali  a  Benedicto  Vili  summo  pontifice  in 
basilica  Vaticana,  imperiali  rcdimitus  esset  corona  ;  idque 
diploma  augustale  aureo  sigillo  bullatum,  more  Augusto- 
rum,    incuria    veterum    periit,    teste    d.  Guglielmo  nostro 
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Narniensi,  quod  scriptum  erat  in  charta  serica,  cujus  idcirco 
in  praesentiarum  dolemus,  ne  quidem  extare  transumptum. 

Quinto  anno  regiminis  Joannis,  qui  erat  Nativitatis 
Dominicae  decimus  sextus  atque  millesimus,  die  maii  vige- 
sima  prima,  abbas  locavit  nobili  viro  Crescentio  negociatori 
ejusque  haeredibus  usque  in  tertiam  generationem,  vineam 
cultivatam  sitam,  in  agro  Albano  in  fundo  Apruniano  et 
Zizinni  cum  suis  pertinentiis,  prò  qua  tenebantur  solvere 
annuatim  duos  usualis  monetae  denarios,  sicuti  legitur 
pag.  158.  Ordinationis  suae  anno  decimo,  qui  erat  Christiv 
1021  die  novembris  quinta,  Joannes  abbas  locavit  Sergiae 
diaconissae  suisque  haeredibus,  duas  petias  terrae  vacantis 
ad  plantandam  vineam,  quae  sitae  erant  Romae  foris  por- 
tam  Metrobii  in  monte  supra  pantanum,  in  loco  appellato 
Calcatorium,  cum  omnibus  suis  pertinentiis  ;  prò  quibus 
solvere  tenebantur  annis  singulis  duos  denarios  novos  mo- 
netae usualis;  pag.  127. 

Undecime  suae  administrationis  anno,  ab  Incarnatione 
Christi  vigesimo  secundo  supra  millesimum,  die  niaii  nona 
nobilis  yir  Joannes  filius  quondam  Petri  Dominici  habita- 
toris  castri  Genazzani,  dona\at  Monasterio  Sublacensi,  prò 
salute  animae  suae  atque  uxoris  suae  Franchae,  domum 
integram  una  cum  curte  sua  et  olivete  referto  arboribus 
jfructiferis,  positum  in  castello  nuncupato  Sylva  majore 
juxta  ecclesiam  s.  Andreae.  Item  vineam  positam  in  valle 
de  Plato,  atque  pratiim  de  Tariso,  una  cum  terra  semen- 
taricia  modiorum  octo,  sitam  in  fondo  Flagianello.  Insuper 
alia  octo  media  terrae  sementariciae  cum  adjacente  sylva 
appellata  Pariti.  Item  portionem  aquae  molae  positae  in 
flumicello  de  Aprano,  et  castanetum  situm  juxta  castellum 
Olibanum  :  vide  pag.  184. 

Eodem  anno,  die  decima  octava  Julii,  nobilis  juvenis 
Crescentius  filius  Hildemundi  et  Dulcizae,  in  mortis  periculo 
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constitutus,  ad  patrociniiun  sanctonimBenedicti  etScholasticae 
toto  confugiens  spirita,  peliit  habitu  indui  mona^tico^  quo 
amiotus  obtulit  Monasterio  Sublacensi  prò  venia  suonim  de- 
lictoram  impetranda  uncias  tres  de  fundo  Gurga,  aliasque 
tres  de  Perpiniano  una  cum  castaneto  posito  juxta  Bas- 
sanum,  et  pascuis,  pratis  et  sylvis,  terrisque  sementariciis, 
eorumque  aedificiis,  fontibus  ac  rivis  aquae  perennis,  cuncta 
in  integram,  sita  in  territorio  Trebano  inconfinibus  Prae- 
nestinis.  Donationis  istius  instrumentum  stipulatum  legitur 
Anagniae,  anno,  mense  atque  die,  quibus  supra.  Vide 
pag.  182. 

Demum  Joannes  abbas,  domi  forisque  Celebris,  atque 
monachis  charus,  deque  Abbatia  Sublacensi  benemeritus, 
decimotertio  sui  praesulatus  anno  fatali  lege  consumptus 
est.  Cui,  nisi  fata  longiorem  invidissent  vitam  plura  in 
beneficium  conventus  totiusque  Abbatiae  praestiturus  erat. 
Substituitur  deinde  in  defuncti  sedem  Demetrius,  abbas  post 
s.  Benedictum  vigesimus  tertius,  anno  pontificatus  primo 
Joannis  XIX,  quod  duo  testantur  locationum  instrumenta. 
Quorum  primo  Demetrius  Abbas  locavit  Octaviano  et  Joanni 
nobilibus  viris  eorumque  haeredibus,  in  emphiteusim  pe- 
dicam  unam  terrae  sementariciae  positam  foris  portam  Urbis 
Appiam,  quinto  ab  Urbe  milliario,  in  fundo  nuncupato  Quinto^ 
una  cum  pratis,  pascuis,  terris  cultis  et  incultis  cohaeren- 
tibus  omnibus,  omnia  in  integrum,  ad  laborandum  et  me- 
liorandum.  Item  vineam  positam  in  fundo  Bubarico  foris 
portam  Urbis  Metrobii,  in  fiindo  Calcatorio  ;  prò  qua  loca- 
tione  tenebantur  solvere  annuatim  pensionis  nomine  in  festo 
s.  Erasmi  denarios  argenteos  usuales  sex;  ut  scriptum  est 
pag.  132.  Porro  istius  locationis  instrumentum  compilatum 
legitur  anno  ab  Incarnatione  Domini  1024  die  decima  iunii. 
Alterum  vero  locationis  instrumentum  eodem  quoque  anno 
die  vigesima  quarta  augusti  stipulatum  fuit,  quo  Demetrius 
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abbas  locavit  nobili  viro  Andreas  Petri  de  Viola  haeredibus- 
qua  ejns  usque  in  tertiam  generationem,  petiam   integram 
terrae  sementariciae  cum    suis    pertinentiis,    positam  foris 
portam  Metrobii  prope  Urbis  moenia,  juxta  pantanum;  prò 
qua  locatione  tenebantur  solvere  in  festivitate  s.  Benedicti 
tres  denarios  argenteos  usuales,  pensionis  nomine:  ut  traditur 
pag.  129.  Caeterum    Demetrius,    vir  omr 
quinto  suae   ordinationis  anno   moritur. 
adeptus  est  conununibus  monachorum  suff 
istius  nominis  tertius,  vulgo  appellatus  G 
Ioannis  XIX  pontifìcatus  anno,  qui  erat  D< 
gesimus  nonus  supra  millenarium,  ut  plura 
regesti  scripturae  ;  et  primitns  probatur  d 
mento  Ioannis  Petri  Dominici  habitatoris 
quo  obtulit  Deo  atque  divo  Benedicto,  prò 
suae  parentumque  suorum,  media  terrae  se 
ex  paterna  haereditate,  posita  in  fando  Flag 
clesiam  sanctorum  septem  Fratrum:  alia  qu< 
sex  posita  in  colle  ac  valle  s.  Stephani  ; 
lendinum  integrum  positum  in  flumine  de 
donationis  instrumentum  stipulatum  legitii 
mense,  atque  die  quibus  supra,    ut  videre 
Eodem  quoque  anno,  die  vero  vigesima 
rendissimus  dominus  Ioannes  episcopus  Til 
tiente  sibi  universo  clero,  locavit  Benedici 
successoribus  in  perpetuam  empbiteusim, 
et  tenendum,  quatuor  fundos,  scilicet:   fan 
in  quo  est   castellum   cum   ecclesia   et   e 
cum  vineis,  terris  cultis  et  incultis,  sylvi 
libus  et  planis,  vallibus,  aquis  earamque  ( 
rocham  positam  in  monte  Crofu  cum  sua 
ficiis  earumque    pertinentiis,  ac  tribus    mi 
Item  fhndum  Buccianum,  fundum  s.  Felicii 
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7Ìuin  Anieuem;  fundum  Maranum  in- 
is  suis  pertiaentiis,  positum  in  terri- 
stantem  a  Tibure  milliaribus  decem  et 
ant  iuris  episcopi  Tiburtini:  qnae  omnia 
entui  Sublacensi  ex  coinmisione  praefeti 
annis  XIX,  ut  notatur  pag.  219. 
uinis  quinto,  qui  erat  kumaDae  salutis 
iis  quartus,  calendis  septenabris,  abbas 
n  emphiteusim  per  annos  viginti  nov«n, 
filio  suisque  haeredibus,  pedicam  terrae 
m  et  spatiosam  cum  campis,  pratis,  pa- 
ìarum   pertìnentiis,    positam   foris    por- 

0  ab  Urbe  milliario,  in  fundo  s.  Era- 
tionis  charta  dictus  Joaunes  solverai 
iti  duodecim  :  ut  testatur  pag.  134. 
jro  septembris  vigesima  sexta,  praefatus 
assentiente  uxore  sua  Roccia,  sponte 
)cationi;  ut  legitur  pag.  93. 

die  duodecima  maii,  abbas  Benedictus 
3  conventus,  locavit  Salomoni  mallea- 
us  Georgiae  eorumque   heredibus,   per 

1  terram  sementariciam  una  cum  suis 
L  foris  portam  Metrobii  in  fiindo  nun- 
i  ;  prò  qua  tenebantur  solvere  annuatim 
marios  quatuor  monetae  usualis;  ut  le- 
iem  anno  Domini  1035,  die  duodecima 
cavit  Theodorae  viduae  suisque  filiis  ac 
ias  terrae  sementariciae  integras,  positas 
ìxtra  portam  Metrobii;  prò  qua  solve- 
rios  argenteos  tres,  pensionis  nomine 
ut  habetur  in  pag.  veteris  regesti  128. 
;ti  abbatis,  anno  qui  erat  Cbristi  1037, 
raefectus  una  cum  filiis  suis,    restituii 
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atque  renunciavit  Conventui  Sublacensi,  ad  possidendum  per- 
petuoque  tenendum,  castellum  AppoUonium,  quod  iniuste 
plurimis  annis  occupaverant,  pariterque  duas  partes  castri 
s.  Angeli  una  cum  territorio  Collis  Mali  cum  suis  perti- 
nentiis  ;  omnia  in  integmm.  Item  duas  portiones  fìindi  Ro- 
mani Maioris,  et  Minoris.  Item  integrum  territorium  s.  Fe- 
licitatisi una  cum  colle  vulgo  appellato  Bernardi  et  Papi. 
Ejus  renunciationis  instrumentum  stipulatum  fuit  in  castro 
AppoUonii  dicto  anno,  die  vero  iunii  decimasexta  :  ut  legi- 
tur  pag,  73. 

Decimo  sui  regiminis  anno,  et  a  Partu  Virginis  trige- 
simo nono  supra  millesimum,    abbas   Benedictus,   consen- 
tiente  toto  conventu,    locavit   atque  distribuit  diversis  ho- 
minibus  eorumque  haeredibus,  quorum  nomina  exprimuntur 
in   80   locationis  instrumento,    fundum    scilicet   s.    Angeli 
in  integrum,  intus  et  foris,  ad  reaedificandum  demos,  plan- 
tandos  hortos  ac  vineas  ;  terras  quoque  sementaricias  distri- 
buit, de  quibus   singuli  tenebantur  solvere  monasterio    o- 
ctavam  partem   frugum  et  fructuum,  de  gregibus   quoque 
porco  rum  aliorumque  animalium  ratam  annuatim  portionem 
praeter  denarium  argenteum  per  quemlibet  solvendum  in  so- 
lemnitate  Nativitatis  dominicae,  similiterque  tantumdem  in 
festivi  tate  s.  Benedicti.    Istius  locationis  ac    distributionis 
instrumentum  stipulatum  fuit  in   castro   Appolloilii>    atque 
Abbatis  chirographo  roboratum  citato  anno,  decima  die  iu- 
lii  :  vide  pag.  71. 

Ex  praememoratis  facile  colligitur,  quam  prudenter  ac 
strenue  se  gesserit  in  suo  praesulatu  hic  Abbas  merito  Bene- 
dictus, qui  praedicta  monasterii  bona  atque  loca,  olim  a  sanc- 
tissimo  Gregorio  magno  Sublacensi  Coenobio  donata,  et  a 
supra  nominatis  Romanis  magnatibus  occupata  et  usurpata, 
recuperare  studuit.  His  aliisque  rebus  laudabiliter  peractis, 
A.  V.  V.  II.  50 
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ideoque  domi  forisque  Celebris,  duodecimo  quo  praeesse  coe- 
perat  anno,  diem  vitae  ultimum  cl?iusit,  et  coUachrymantibus 
monachis,  condigno  funere  sepelitur,  magno  relieto  de  se 
desiderio. 

Vigesimum  quintum  in  Sublacensium  Abbatum  serie, 
sanctique  Erasmi  de  Urbe  Coelii  montis  monasterii  extitisse 
Joannem  sui  nominis  quartum,  sub  nono  pontificatus  anno 
Benedicti  papae  IX  et  Domini  quadragesimo  primo  supra 
millesimum,  indicat  istrumentum  locationis  calendis  iunii 
dicti  anni  factum  nobili  viro  Crescentio  de  Luzzo,  atque 
Joanni  de  Puteo  eorumque  haeredibus,  quibus  Joannes  ab- 
bas  locavit  filum  salinae  integrum  cum  gurga  et  fossato 
suo  aC  omnibus  ad  id  spectantibus,  positum  in  Campo  ma- 
iore,  in  loco  qui  vulgo  dicebatur  Pedica  Vetere,  per  an- 
nos  viginti:  prò  qua  locatione  tenebantur  sing^is  annis 
solvere  in  mense  augusto,  pensionis  nomine,  media  salis 
quadraginta  tria,  et  unum  de  flore,  secundum  sexagenarium 
juxtum.  Casu  vera  contraventionis  se  obligaverunt  solvere 
debere  duplum  in  mense  sequenti;  ut  legitur  pag.  105. 

Hic  reverendus  pater  monachis  legitur  praebuisse  reli- 
giositatis  specimen  singulare,  quippe  qui  regularis  obser- 
vantiae  disciplinam  strenue  tam  in  semetipso  quam  etiam  a 
conventu  exerceri  voluit;  eorum  enim  mentes  coelestibus 
instruebat  disciplinis,  et  rebus  dieta  operibusque  ostendebat, 
Abbatialis  quippe  dignitas  homini  impense  pio  ac  probo, 
majoris  virtutis  incitamentum  fuit,  non  desidiae  fomes,  vel 
consuetae  observantiae  remissio;  quin  imo  curarum  suarum 
partem  exornandae  domui  impendit.  Quam  ob  rem  mul- 
tos  ad  usum  Monacboram  confecit  libros  :  nempe  super 
epistolas  divi  Pauli,  Psalterium,  Paschasium,  moralia  diW 
Gregorii  papae,  Orationale,  Antiphonaria  et  plures  alios. 
Fuit  is  reverendus  pater  religione  ac  piotate  erga  Deum, 
humauitate    ac   mansuetudine  erga    fratrqs    insigni.s,   qucn- 
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rum  postquam  suscepit  curam  animarum,  iis  tam  diligenti 
tamque    sincera   praefiiit    soUicitudine ,   ut   quos   in   bono 
vincere  admonitione  non  poterat,  multimodis  provocare  stu- 
debat  religionis  exemplis.  Aliis  comedentibus,  jejunus  ipse 
manebat;  aliis  dormientibus,  manebat  insomnis;  atque  aliis 
intentis  ad  alia,  ipse  orationibus  incnmbebat.  Quidquid  in 
suos  nsus  deputatum   erat,   commune  pauperibus  faciebat: 
si  quem  ex  snis  Monacbis  aberrare  a  sanctae  regulae  tra- 
mite videbat,  importune  et  opportune  ad  revocandum  in- 
stabat.    Haec  foris,    praeter  alia   quae   intrinsecus   majora 
latebant.  Talibus  actibus  triennio  et  aliquot  insuper  men- 
sibus,  cunctis  imitandus  emicuit,  et  cum  Altissimo  placuit 
sancto  fine  defunctus  est.  Febre  acutissima  per  aliquot  dies 
laboravit,  et  ecce  ubi  sacramentis  salutaribus  praemunitus, 
attenuato  spiritu,   bora  sui    obitus,   ad   instar  sanctissimi 
patriarchae  Benedicti,  in  ecclesiam  se  portari  fecit,  ibique 
ante  Crucifixi  Domini  imaginem   prostratus,   Deo  animam 
suam  commendavit,  sumptoque  sacrosancto  Dominici  Corporis 
viatico,  inter  verba  orationis  Deo   animam  reddidit,  sopul- 
tusque  fuit  ante  fores  basilicae  s.  Scholasticae,  memorabile 
successoribus  relinquens  monasticae  perfectionis  exemplum. 
Postmodum,    inquit    senior   chronistes,  hac  nostra    aetate, 
ossa  ejus  exbumata  fuerunt,  et  in   capitulo  Monasterii  re- 
condita. 

(Continua) 
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(Lbttura  fatta  alla  Pontif.  Accad.  Tiberina  il  27  nov.  1882.) 


É  questa  la  terza  volta  che,  seguendo  io  le  tradizioni  del 
mio  venerato  Maestro  il  p.  Angelo  Secchi,  mi  presento  al  vostro 
cospetto,  ornatissimi  colleghi  e  riveriti  signori,  per  intrattenenri 
sopra  alcun  astronomico  argomento,  e  vi  confesso  che  è  gran 
ventura  per  me  (pefr  usare  un'espressione  del  soprallodato  p.  Sec- 
chi) il  vedere  che  voi  air  affetto  per  la. bella  letteratura  die 
coltivate  con  tanto  ardore^  accoppiate  un'alta  stima  delle  severe 
scienze,  e  cosi  mi  porgete  propizia  occasione  di  godere  della  vo- 
stra presenza. 

Confortato  pertanto  dalla  vostra  usata  benignità,  s^uendo 
il  costume  degli  anni  scorsi,  ho  creduto  di  farvi  cosa  non  ingrata 
col  continuare  T  opera  incominciata  dal  p.  Secchi,  esponendovi 
cioè  i  progressi  della  scienza  astronomica  in  quest'ultimo  de- 
cennio, comprendendovi  a  modo  di  riassunto  le  conclusioni  di 
alcune  fra  le  particolari  monografie  che  altri  da  me  venerato 
qual  mio  maestro  (1)  vi  viene  annualmente  facendo,  esponen- 
dovi non  solo  lo  stato  della  scienza  in  quegli  argomenti,  ma  quel 
che  è  più  aggiungendovi  il  corredo  delle  sue  proprie  investiga- 
zioni e  scoperte,  specialmente  in  quei  rami  della  scienza  astro- 
nomica che  costituiscono  il  suo  più  saldo  fondamento.  Accetto 
quindi  e  di  buon  grado  1*  ufficio  di  spigolatore  nel  vasto  campo 


(1)  Il  chmo  prof.  cav.  Lorenzo  Respighi  direttore  del  R.  Os8e^ 
vatorio  Capitolioo. 
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della  scienza  astronomica,  a  rischio  forse  di  avere  talvolta  a  ri- 
petere cose  già  dette,  anziché  tacendo  defraudarvi  di  una  più 
estesa  notizia  de*  suoi  progressi.  E  senza  più  son  da  capo. 

Fra  le  molte  utilità  sociali  dell'astronomia  una  ve  n'ha  che 
poco  0  nulla  suole  aversi  in  pregio  dai  popoli  continentali,  i  quali 
si  tengon  paghi  di  conoscerne  vagamente  il  bello  o  nella  com- 
pilazione del  calendario  o  nel  preciso  annunzio  di  qualche  ec- 
clissi.  Egli  è  in  mare,  e  dai  popoli  che  per  esso  ravvivano  e  ren- 
don  florido  il  loro  commercio  che  essa  valutasi  a  giusto  peso. 
Voi  ve  ne  andate  su  maestoso  vascello,  che  animato  da  un  vul- 
cano di  fuoco,  su  per  l' oceano,  ove  nuli'  altro  appare  che  cielo 
ed  acqua,  solca  le  onde  con  rapidità  superiore  a  quella  dei  venti, 
e  vi  andate  sicuro  e  tranquillo  in  lieta  comitiva  quasi  scher- 
zando in  mezzo  a  tanti  non  immaginari  pericoli,  in  quella  guisa  che 
vivete  tranquillo  sul  nostro  pianeta  il  quale  si  avvolge  e  gira 
con  portentosa  velocità  nello  spazio:  voi  fate  ciò  perchè  siete 
sicuro  che  siccome  questo  globo  non  preterisce  dalla  sua  orbita 
fissa  e  preflnita;  cosi  il  vostro  legno  non  fallirà  dalla  sua  rotta 
e  condurravvi  sicuramente  nel  porto.  Se  voi  chiedete  a  qual 
forza  si  dee  tanta  sicurezza  e  tanto  prodigio  vi  sarà  risposto  che 
solo  all'astronomia. 

Armato  il  capitano  del  suo  sestante,  del  suo  cronometro  e 
delle  sue  tavole,  egli  vi  sa  dire  con  precisione  sulla  carta  da 
navigare  il  luogo  in  cui  siete  ed  è  sicuro  per  quanto  si  e- 
stende  all'  intomo  il  suo  sguardo  eh'  ei  non  s'inganna.  Ma  questi 
pochi  strumenti  qual  sicurezza  potrebbero  essi  dare  in  mano  ad 
un  uomo  se  in  quelle  misteriose  cifre  non  fosse  racchiuso  quanto 
di  più  sublime  inventò  il  genio  della  teorica  e  di  più  raffinato 
seppe  eseguire  quaggiù  quello  della  meccanica  applicata  alla  cro- 
nometria ? 

Ora  quest'applicazione  dell'astronomia  che  astronomia  naur 
fica  si  appella,  che  fino  dal  principio  del  secolo  XVII  diventò  un 
ramo  distinto  dall'  astronomia  generale  propriamente  detta,  ha 
subito  in  questi  ultimi  anni  una  totale  trasformazione  che  fti  il 
risultato  dei  progressi  della  cronometria.  Egli  è  nel  1876  che 
sotto  questo  titolo  l'illustre  scienziato  Ivone  Villarceau,  astronomo 
dell'osservatorio  di  Parigi,  presentava  a  quell'Accademia  delle 
scienze  un'elaborata  teorica  per  un  nuovo  trattato  di  navigazione 
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nei  quale  la  parte  rìsguardante  la  pratica  veniva  affidata  alla 
perizia  del  sig.  Aved  de  Magnac  tenente  di  vascello.  Uscì  pertanto 
alla  luce  nel  1877  un  superbo  volume  che  ebbe  per  titolo:  Nouvdle 
navigation  astronomiqtie.  L'aver  adoperato  un  tal  titolo,  sog- 
giunge il  sig.  De  Magnac,  ecciterà  senza  dubbio  alquanto  di  me- 
raviglia pur  nondimeno  egli  è  facile  il  giustificarlo. 

Prima  che  il  navigante  si  servisse  dei  cronometri,  affine 
di  determinare  la  sua  posizione  in  latitudine  si  serviva  delle  ^ 
tozze  meridiane  degli  astri  e  per  la  longitudine  servivasi  delle 
distanze  lunari  dalle  stelle.  Quanto  alla  latitudine  poteva  otte- 
nerla dentro  il  raggio  di  poche  miglia,  ma  quanto  alla  longitu- 
dine, avuto  riguardo  alla  difficoltà  dell'osservazione  ed  agli  errori 
delle  tavole  lunari  accadeva  che  nelle  circostanze  stesse  le  più 
favorevoli  non  si  poteva  rispondere  che  dentro  un  otto  o  nove 
minuti,  e  nelle  meno  favorevoli  sino  ai  venti  e  talvolta  trenta 
minuti,  il  perchè  nell* antica  navigazione  era  la  latitudine  quella 
che  esercitava  l'ufficio  più  importante.  L'uso  pertanto  dei  crono- 
metri a  bordo  in  Tealtà  non  ebbe  altro  scopo,  sino  a  quest'ultimi 
tempi,  se  non  quello  di  supplire  alle  osservazioni  delle  distanze 
lunari  allorché  queste  e  per  la  vicinanza  del  sole  e  per  lo  stato 
del  cielo  non  potevano  farsi.  Pur  nondimeno  due  cause  di  errore 
impedivano  l'esattezza  di  questa  determinazione,  quella  cioè  degli 
errori  cagionati  dall'ultima  distanza  lunare  osservata  e  quella 
che  dipendeva  dall'inesatta  indicazione  dei  cronometri,  mancando 
de'  metodi  veramente  scientifici  per  eliminarla  o  tenerne  conto. 

n  primo  passo  pertanto  nella  nuova  navigazione  astrono- 
mica era  già  stato  indicato  dal  capitano  Sumner,  americano,  il 
quale  pel  primo  fece  notare  che  la  cognizione  dell'ora  del  primo 
meridiano  al  momento  di  una  data  osservazione  di  altezza,  fa  » 
che  si  possa  descrivere  sul  globo  un  circolo  sul  quale  si  dee 
trovare  il  vascello  o  la  nave;  pur  nondimeno  sia  per  la  difficoltà 
di  conservare  l'ora  esatta  del  primo  meridiano,  sia  per  non  avere 
gli  autori  dei  trattati  di  nautica  fatto  gran  ca«o  dell'osser- 
vazione del  Sumner,  la  moderna  navigazione  non  avea  progredito 
gran  fatto.  Ora  però,  atteso  la  somma  abilità  dei  costruttori  dei  cro- 
nometri ed  i  metodi  squisiti  per  regolarne  l' andamento  proposti  dal 
sig.  De  Magnac,  si  può  anche  nelle  lunghe  traversate  conoscere 
l'ora  del  primo  meridiano,  purché  si  possa  disporre  di  tre  cro- 
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nometri  e   V  errore   possibile  è  ristretto   ne*  medesimi   limiti  di 
quello  delle  ordinarie  osservazioni  di  latitudine. 

Se  si  conosce  pertanto  Torà  del  primo  meridiano,  due  osser- 
vazioni di  altezza  basteranno  per  determinare  ad  un  tempo  e  la 
latitudine  e  la  longitudine  della  nave,  ossia  il  cosi  detto  punto 
di  bardo.  Inoltre  non  è  più  nec^sario  come  per  Tinnanzi  di  fare 
le  osservazioni  di  altezza  in  prossimità  del  meridiano.  Neirs" 
tica  navigazione  a  vela  lo  spostamento  della  nave  neir  int 
Tallo  delle  due  osservazioni  di   latitudine  e  di  longitudine  r 
produceva  effetto  sensibile.  Ora  però  che  tanto  si  è  estesa  la  r 
vigazione  a  vapore  la  quale  aumenta  d'assai  la  velocità  de 
nave,  sono  divenuti  necessari  i  nuovi  metodi  che  testé  abbia 
sol  di  volo  accennato. 

Dunque  diverrà  essa  inutile  Tantica  navigazione  ?  Tutt'alt 
anzi  sarà  sempre  mestieri  il  ritornarvi  ogniqualvolta  non  si  ai 
che  un  solo  cronometro,  o^-vero  allorché  avendone  parecchi  r 
si  sia  più  sicuri  intomo  alle  loro  indicazioni. 

Ma  ormai  m'avveggo,  riveriti  signori,  che  colpito,  dallo  spi 
dorè  di  questo  singolare  progresso  deirastronomia  nautica,  v' 
trattenni  forse  un  po'  più  del  dovere  sopra  siffatto  argomei 
come  se  io  e  voi  fossimo  altrettante  persone  di  mare  per  le  qu 
certo  siffatta  quistione  è  di  vitale  importanza.  Quindi  è  che  a 
mainando  le  vele,  percorreremo  a  tutto  vapore  il  non  breve  ca 
mino  che  tuttor  ci  resta  de*  recenti  trionfi  della  scienza  astroi 
mica. 

E  primieramente  per  ciò  che  riguarda  l'astronomia  teoreti 
dalla  quale  dipende  il  progresso  nell'astronomia  pratica  affine 
questa  le  somministri  le  migliori  osservazioni  ed  una  determi] 
zione  più  esatta  delle  orbite  dei  pianeti  e  della  luna,  e  delle  < 
stanti  che  entrano  nei  problemi  della  meccanica  celeste,  ei 
ancora  in  questi  ultimi  anni  ha  fatto  ulteriori  progressi.  \ 
detto  talvolta  che  r  astronomia  teoretica  era  già  compiuta, 
altro  non  le  restava  fare.  Tale  osservazione  (come  osserva  il  ( 
lebre  astronomo  americano  Asaph  Hall,  lo  scopritore  dei  d 
satelliti  di  Marte)  non  può  venire  se  non  che  o  da  qualche  pi 
fessore  già  vecchio  e  stanco,  ovvero  da  qualche  giovine  scie 
Eiato  che  tutto  borioso  comincia  la  sua  carriera;  ma  si  gli  i 
che  gli  altri  s'ingannano.  I  perfezionamenti  che  l'Hansen  ha  i 
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trodotto  nella  teorica  delle  perturbazioni  e  gli  stu(K  fatti  dal 
Poinsot  sopra  la  teorica  della  rotazione  ci  provano  quel  che  possa 
ottenersi  da  ricerche  profonde,  e  sono  mallevadori  de'futuri  pro- 
gressi. In  questi  ultimi  anni  noi  vediamo  come  illustri  scienziati 
si  sono  a  fondo  occupati  specialmente  intorno  alla  teorica  delle 
perturbazioni,  delle  variazioni  secolari  de*  pianeti  e  del  moto 
della  luna.  Quanto  alla  teorica  delle  perturbazioni  se  ne  occu- 
parono il  Weiler  nel  1872,  il  Gylden  nel  1875, 76  ed  81.  il  Mathieu 
nel  1875,  il  De  Gasparis  nel  1879,  il  Newcomb  nel  1880,  il  Vil- 
larceau  nel  1881,  il  Le  Verrier  nel  1876  ed  il  Radau  nel  1881. 
E  quanto  alla  teorica  della  Luna  se  ne  occuparono  gli  Airy 
nel  1875  e  nel  1880,  i  Puiseux  nel  1876,  i  Newcomb  e  gl'Hill  e  gli 
Stockwell  nel  1877  e  finalmente  gli  Adams  nel  1880. 

Bastano  questi  nomi  illustri  per  darci  una  giusta  idea  del 
quanto  si  sia  fatto  e  vi  sia  ancora  da  fare  intomo  alla  mecca- 
nica celeste. 

Veniamo  ora  alle  applicazioni  della  fisica  alFAstronomia  che 
costituiscono  il  ramo  importantissimo  9eir  Astronomia  fisica,  le 
quali  principalmente  appartengono  all'Ottica,  considerando  ora  le 
medesime  nella  loro  generalità  e  riserbandoci  ad  accennarle  pai> 
titamente  allorché  si  passeranno  brevemente  in  rivista  i  vari 
corpi  celesti  tanto  dal  sistema  solare  quanto  di  quelli  che  ruo- 
tano nella  profondità  dello  spazio. 

E  innanzi  tratto  ci  si  presenta  il  noto  fenomeno  della  Scin- 
UUazione  delle  Stelle^  menzionato  già  da  Aristotile  nel  libro  n 
de  CoelOy  intorno  al  quale  Keplero  avea  cercato  d'investigare 
la  causa,  la  quale  per  molto  tempo  fu  riposta  nell'occhio  stesso 
deir  osservatore.  Nel  1816  V  Arago  cercò  di  darne  una  prima 
spiegazione  fisica,  attribuendola  alle  interferenze  dei  raggi  che 
giungono  all'occhio  per  vie  alquanto  diverse. 

Questo  fatto  però  fino  a  pochi  anni  or  sono  figurava  tm  i 
fenomeni  tuttora  enigmatici,  ma  lo  spettroscopio  applicato  al  me- 
desimo dall'illustre  Direttore  dell'  Osservatorio  Capitolino  glie  ne 
ebbe  pienamente  svelata  la  causa  ed  il  meccanismo.  Ninno  per- 
tanto meglio*  di  esso  potrebbe  brevemente  e  con  chiarezza  insieme 
esporre  la  sua  scoperta;  ed  ecco  le  sue  pafole  tratte  dal  Dì- 
scorso  per  l'inaugurazione  degli  studi  nella  Romana  Università 
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nel  1877  in  cui  ragionò  intorno  bìV Analisi  spettrale  nelle  sue 
attinenze  ed  appliaazioni  all'Astronomia. 

<  n  sig.  Montignj,  cosi  egli,  aveva  già  co' suoi  profondi  studi 
su  questo  fenomeno  mostrato  che  le  rapide  variazioni  di  colore 
e  di  splendore,  che  presentano  le  stelle  in  vicinanza  all'orizzonte 
debbonsi  principalmente  ripetere  dalla  dispersione  atmosferica, 
per  la  quale  i  raggi  dei  diversi  colori  pervenendo  al  nostro  oc- 
chio per  traiettorie  distinte,  possono  essere  sottratti  separata- 
mente e  momentaneamente  al  nostro  occhio  od  ai  cannocchiali 
da  riflessioni  totali  alla  superficie  delle  onde  atmosferiche;  ciò 
che  richiedeva  però  delle  variazioni  d'intensità  e  di  temperatura 
negli  strati  atmosferici  difficilmente  verificabili,  specialmente  nel 
corso  della  notte,  quando  appunto  il  fenomeno  è  più  deciso  e  più 
marcato;  cosicché  il  Donati,  trattando  di  quella  spiegazione  del 
Montigny,  accettandola  per  la  1*  parte,  sostituiva  poi  molto  ra- 
gionevolmente alle  riflessioni  totali,  le  rifrazioni  irregolari  o 
straordinarie  dell'atmosfera  come  causa  delle  deviazioni  mom^i- 
tanee  dei  raggi  dei  vari  colori. 

€  Lo  spettroscopio  trasformando  l'immagine  della  stella  nel 
suo  spettro,  ci  forniva  un  quadro  sul  quale  si  poteva  leggere  in 
ogni  istante  la  qualità  e  quantità  dei  raggi  componenti  V  imma- 
gine stessa,  discernere  le  lacune  e  facilmente  seguirne  coirocchio 
tutte  le  successive  trasformazioni. 

«  Ed  è  appunto  su  questo  quadro  che  la  scintillazione  cro- 
matica delle  stelle,  fenomeno  in  apparenza  capriccioso  e  disor- 
dinato, ha  mostrato  ad  evidenza  la  sua  soggezione  a  determinate 
norme,  a  leggi  quasi  astronomiche  dipendentemente  dall'altezza 
delle  stelle  sull'orizzonte  e  dalla  loro  distanza  dal  meridiano. 

€  La  scintillazione  delle  stelle  veniva  generalmente  consi- 
derata come  effetto  dello  stato  di  continua  agitazione  e  variabi- 
Irtà  delle  masse  atmosferiche,  mentre  lo  spettroscopio  ha  chia- 
ramente dimostrato  che  i  moti  intestini  dell'atmosfera,  anziché 
costituire  la  causa  efficiente  del  fenomeno,  agiscono  piuttosto 
come  semplici  cause  perturbatrici.  La  vera  e  principale  causa  effi- 
ciente della  scintillazione  è  la  rotazione  della  terra,  per  la  quale 
sono  regolarmente  e  successivamente  portate  sulla  luce  della  stella, 
decomposta  dalla  dispersione  atmosferica,  le  masse  eterogenee 
dell'  atmosfera,  le  quali,  con  piccole  rifrazioni  slraordinarie  od 
irregolari,  deviando  successivamente  i  raggi  dei  vari  colori,  va- 
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riano  contìnuamente  la  qualità  e  quantità  dei  raggi  componenti 
l'immagine  della  stella,  e  queste  variazioni  si  traducono  nel  nostro 
occhio  in  rapidi  cambiamenti  di  colore  e  di  splendore.  La  rego- 
larità di  queste  variazioni  dipende  dalla  grande  velocità  di  ro- 
tazione della  terra,  la  quale  ordinariamente  assorbe  i  movimenti 
propri  delle  masse  atmosferiche  ».  Fin  qui  l'illustre  scienziato. 

Seguono  ora  i  progressi  della  fotometria  astronomica,  ossìa 
dì  quel  ramo  della  scienza  che  si  occupa  della  determinazione 
deir  intensità  luminosa  comparativa  ed  assoluta  degli  astri  In 
questo  ultimo  decennio  specialmente,  questo  ramo,  che  però  non 
fu  mai  trascurato  dagli  astronomi,  è  stato  assai  coltivato  e  co- 
minciando dalle  ricerche  del  R.  P.  Provenzali  intorno  alla  mi- 
sura deirintensità  della  luce  solare  nel  1872,  fino  al  Pritchard 
nel  novembre  del  1881  ed  al  Loewy  nel  gennajo  1882  molti  furono 
gli  scienziati  che  si  diedero  a  tale  studio  e  ben  noti  sono  nella 
scienza  i  nomi  dei  Lindemann  a  Pulkowa,  dei  Christie  a  Londra, 
dei  Zollner  a  Berlino,  dei  Bruhns  a  Lipsia,  dei  Peirce  a  Cam- 
bridge d'America,  dei  Ceraski  a  Mosca,  e  di  molti  altri  ma  spe- 
cialmente del  sig.  Pickerìng  direttore  dell' Osservatorio  di  Har- 
ward  College  a  Cambridge  d'  America  dal  1879  fino  al  di  d'oggi, 
che  tutti  ha  superato  neir  istancabile  operosità  in  questo  genere 
di  ricerche. 

Egli  è  specialmente  a'  dì  nostri  che  questo  ramo  di  scienza 
ha  acquistato  una  grande  importanza,  conciossiacchè  essendosi 
in  questi  ultimi  anni,  come  vedremo,  grandemente  accresciuto  il 
numero  de'  piccoli  asteroidi  fra  Marte  e  Giove  ed  essendosi  sco- 
perti due  satelliti  a  Marte,  soltanto  per  mezzo  di  considerazioni 
fotometriche  vedremo  esser  giunto  il  Pickerìng  a  determinarne 
approssimativamente  il  diametro,  la  cui  misura  atteso  la  lor  pic- 
colezza sfugge  ai  metodi  ordinari  della  scienza. 

Verrebbero  ora  i  progressi  dell'astronomia  fisica  dovuti  all'a- 
nalisi spettrale  ma  di  ciò  tratteremo  (per  evitare  inutili  ripeti- 
zioni) a  mano  a  mano  che  nel  progresso  del  mio  discorso  si  pren- 
deranno partitamente  ad  esame  i  vari  corpi  del  sistema  solare  e 
gli  astri  lontani  del  firmamento. 

Dovrei  pertanto  cominciare  dal  Sole  che  per  noi  meritar 
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mente  è  chiamato  V Astro  maggiore  della  natura^  esponendovi 
quali  sieno  stati  i  progressi  dell'  Astronomia  intorno  alla  co- 
gnizione più  profonda  della  sua  fisica  costituzione,  lo  studio 
della  quale  forma  dal  1868  in  poi  1*  ordinaria  occupazione  degli 
scienziati,  mediante  le  pressoché  quotidiane  osservazioni  collo 
spettroscopio  di  que'  grandiosi  e  svariati  fenomeni  che  accadono 
alla  sua  superficie. 

Vi  confesso  però  che  giunto  a  questo  punto  fermossi  come 
ad  un  tratto  il  fin  allora  rapido  corso  della  mia  penna  e  ben 
m'accorsi  che  a  tanta  dovizia  di  meravigliose  scoperte  racchiuse 
in  grossi  volumi  io  diveniva  ad  un  tratto  destituito  di  mezzi 
per  pubblicarle,  da  dover  anch'io  esclamare:  inopes  nos  copia 
fedi!  Se  non  che  grandemente  mi  confortai  pensando  che  intonio 
a  questo  bell'argomento  non  avevate  punto  bisogno,  riveriti  si- 
gnori e  colleghi  ornatissirai,  della  ^  mia  narrazione,  essendo  voi, 
per  la  maggior  parte  almeno,  quelli  che  negli  anni  susseguenti 
all'  epoca  di  quella  grande  scoperta  eravate  meco  gli  assidui  udi- 
tori de'  già  due  presidenti  di  questa  nostra  Accademia,  de'  Secchi 
cioè  e  dei  Respighi  che  a  vicenda  v'intrattenevano  intomo  ai 
fenomeni  da  essi  osservati  sulla  superficie  del  Sole,  deducendone 
quelle  conseguenze  che  ne  svelavano  ogni  di  più  la  fisica  costi- 
tuzione. 

Che  se  non  è  ancora  del  tutto  squarciato  l'ormai  tenue  velo 
che  tuttora  nasconde  alla  scienza  investigatrice  la  vera  teorica 
intorno  alla  fisica  costituzione  di  questo  grand'astro,  non  meno 
certi  però  ed  inconcussi  e  di  comune  accordo  fra  gli  scienziati, 
sono  i  fatti  che  ormai  divennero  il  suo  patrimonio,  e  possiamo  con 
fondamento  sperare  che  non  sia  lontano  quel  giorno  in  cui  dalla 
stessa  varietà  d' opinioni  nei  dotti,  quasi  favilla  generata  dalla 
dalla  percossa  silice,  sorgerà  finalmente  in  tutto  il  suo  splendore 
la  verità! 

Rimettendo  pertanto  al  vostro  amore  per  la  scienza  la  cura 
di  consultare  quella  che  più  v'aggradi  delle  numerose  opere  e  dis- 
sertazioni ancor  popolari,  uscite  già  dalla  penna  dei  Secchi,  dei 
Respighi,  dei  Lockyer,  dei  Kirckofi*,  degli  Amstrong,  degli  Huggins, 
dei  Draper,  degl' Young,  dei  Vogel,  dei  Schellen,  dei  Janssen  e  di 
tanti  altri  classici  scrittori  in  questa  materia,  dirovvi  soltanto 
come  non  siamo  soltanto  debitori  allo  spettroscopio  delle  grandi 
scopette  sul  Sole,  sibbene  ne  siam  debitori  al  Sole  stesso  che, 
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quasi  geloso  delle  nostre  ricerche,  volle  tutto  da  sé  direttamente 
svelarci  i  suoi  segreti,  lasciandoci  impressa  la  sua  stessa  inmiar 
gine  senza  abbagliare  il  nostro  cupido  sguardo  co*suoi  splendori. 

Già  v'accorgeste  o  signori,  che  io  intendo  parlarvi  della  fe- 
lice applicazione  dell'arte  fotografica  airAstronomia  fisica  ed  in 
particolare  allo  studio  delia  fisica  solare  e  della  spettroscopia. 
Non  pochi  sono  gli  scienziati  illustri  che  divenuti  fotografi  cer- 
cano di  svelare  con  tal  arte  i  più  reconditi  segreti  della  natura 
dei  corpi  celesti.  E  quanto  al  Sole  in  particolare,  per  tacere  di 
altri,  meritamente  celebri  sono  i  nomi  dei  Vogel,  dei  Draper  e 
dei  Janssen  in  questi  ultimi  anni.  Conviene  però  ad  onor  del  vero 
notare  che  fino  dal  1859  il  Cari  e  poco  appresso  lo  Sporer  e 
nel  1860  il  p.  Secchi  e  Warren  de  la  Rue  all'occasione  dell'ec- 
clisse  totale  di  Sole  del  18  luglio  1860  aveano  applicato  pe' primi 
la  fotografia  alle  ricerche  astronomiche.  Il  risultato  di  quest'  ul- 
tima applicazione  si  fu  l'accertare  una  volta  per  sempre,  prima 
ancora  della  scoperta  dello  Spettroscopio,  1*  esistenza  della  pro- 
tuberanze sulla  superficie  solare  come  cosa  appartente  a  questo 
astro.  Ora  però  si  è  giunti  col  Draper  a  fotografare  in  modo 
mirabile  lo  stesso  spettro  del  Sole  quale  vien  dato  da  un  reticolo 
a  diffrazione  scoprendo  per  tal  mezzo  delle  righe  fin  allora  ignote 
dell'ossigeno  sopra  quell'astro;  e  il  sig.  Janssen  direttore  dell'Os- 
servatorio di  Meudon,  nel  1876-T7  ed  80  ottenne  delle  superbe 
fotografie  della  granulazione  solare  e  della  cromosfera. 

Il  merito  speciale  delle  fotografie  ottenute  dal  Janssen  con- 
siste in  ciò  che  fin  allora  l'applicazione  della  fotografia  all'astro- 
nomia era  ridotta  soltanto  ad  ottenere  delle  discrete  immagini 
senza  aver  poi  bisogno  dell'opera  della  mano  del  disegnatore.  Il 
sig.  Janssen  pensò  che  il  non  poter  ottenere  qualche  cosa  di  più 
perfetto  intorno  alle  particolarità  più  minute  dell'oggetto  e  spe- 
cialmente intomo  alla  cosi  detta  granulazione  della  superficie 
solare  che  pur  vedeasi  con  forti  ingrandimenti  ne'  telescopiì,  aver 
dovea  per  cagione  non  già  la  sostanza  stessa  del  metodo  foto- 
grafico sibbene  la  maniera  d'operare  fin  allora  seguita.  Egli  vide 
che  quando  Timmagine  fotografica  si  può  ottenere  nelle  condi- 
zioni convenienti  quanto  all'azione  della  luce,  essa  può  esprìmere 
con  somma  approssimazione  i  veri  rapporti  d'intensità  luminosa 
nelle  varie  parti  dell'oggetto  stesso.  Afiln  di  ottenere  un  risultato 
così  preciso,  conviene  fissare  rigorosamente  il  tempo  dell'anione 
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della  luce  per  evitare  1*  annerimento  delle  parti  più  brillanti 
della  superficie  solare.  Per  tal  modo  V  immagine  mostrerà  non 
solo  le  particolarità,  tutte  esattamente  definite  nei  loro  contorni, 
ma  eziandio  c'istruirà  intorno  agli  stretti  rapporti  delle  loro  vere 
intensità  laminose. 

Il  piccolo  saggio  che  vi  presento  e  che  fti  gentilmente  spe- 
dito dallo  stesso  sig.  Janssen  al  compianto  p.  Secchi,  non  lontano 
allora  dalla  sua  dipartita  da  questa  terra  ed  in  uno  stato  di 
estrema  sofferenza,  fu  dal  medesimo  ottenuto  a  Meudon  il  10 
ottobre  1877  coir  ingrandimento  di  3  volte  d'  una  porzione 
della  negativa  originale  che  avea  305  mill.  di  diametro.  Il  dia- 
metro del  disco  era  di  0  m.  92  cm.  Negli  anni  susseguenti  il  m^ 
desimo  scienziato  ottenne  delle  immagini  delle  quali  il  diametro 
del  disco  solare  era  di  4  m.  e  10  cm.Il  Clichè,  come  dicesi,  dì  questo 
ingrandimento  servi  per  riprodurre  un  contro-tipo  il  quale  fu  poi 
riprodotto  dalla  fotogliptia.  Il  tempo  di  posa  fu  V3000  di  secondo  ! 
Ciò  che  è  singolare  in  questo  esemplare  fotografico  si  è  che  in 
nessun  modo  vi  fu  bisogno,  come  sempre  suole  avvenire  nelle 
ordinarie  fotografie,  della  mano  dell'uomo  per  ritoccarla. 

Per  tal  modo  la  fotografia  solare  si  trova  ormai  in  tali  con- 
dizioni da  svelarci  i  fatti  più  importanti  intorno  alla  fisica  costi- 
tuzione del  sole. 

Perciò  poi  che  riguarda  la  strettissima  correlazione  fra  le 
apparizioni  delle  macchie  solari  e  delle  straordinarie  perturba- 
zioni magnetiche  e  le  aurore  boreali,  intorno  alla  quale  vi  ra- 
gionai or  sono  quattro  anni  da  questo  luogo  e  che  dal  1867  fino 
al  presente  formarono  per  dir  cosi  un  mio  studio  di  predilezione, 
son  lieto  dì  significarvi  come  in  quest'anno  specialmente  insieme 
col  ravvivarsi  dell'  attività  solare  manifestata  col  passaggio  di 
grandi  macchie  specialmente  nella  metà  dell'aprile  ed  in  questi 
giorni,  si  ravvivarono  eziandio  i  fenomeni  di  straordinarie  per- 
turbazioni magnetiche  e  delle  aurore  boreali.  Checché  ne  sia  del- 
l'intima loro  cagione  è  indubitato  il  fatto,  tanto  che  soventi  volte 
all'apparire  di  grandi  macchie  son  riuscito  a  predire  dentro  il 
limite  ristrettissimo  di  qualche  giorno  la  manifestazione  di  qualche 
straordinaria  perturbazione  magnetica  ed  estesa  alle  più  lontane 
regioni  e  ne  vedeva  indi  a  poco  la  conferma  nelle  relazioni  dei 
giornali  scientifici. 
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Ed  eccoci,  riveriti  signori  e  colleghi  ornatissimi,  che  siamo 
giunti  in  nostro  cammino  a  ^uel  punto,  che  ad  onta  dei  me- 
ravigliosi progressi  della  scienza  astronomica  forma  tuttora 
r  oggetto  delle  preoccupazioni  degli  astronomi  a'  giorni  nostri, 
come  di  quelli  de'  tempi  andati,  voglio  dire,  la  determinazione 
esatta  della  distanza  che  separa  la  nostra  Terra  dal  Sole.  La 
cognizione  di  questa  distanza  non  è  cercata  con  tanto  ardore  e 
con  tanti  sacrifici  per  soddisfare  ad  una  naturale  curiosifA;  egli 
è  invece  affine  di  stabilire  una  buona  volta,  con  la  maggiore 
esattezza  possibile,  la  dose  forulamentale^  e  per  dir  cosi  il  metro 
del  sistema  dell'universo,  mediante  il  quale  si  possano  valutare 
con  esattezza  le  grandezze  celesti,  tutte  le  lunghezze  cioè,  la  su- 
perficie, i  volumi,  le  velocità  che  gli  astronomi  cercano  mai  sem- 
pre di  determinare.  Un  errore  che  si  commetta  intomo  alla  di- 
stanza media  della  Terra  dal  Sole,  porta  seco  inevitabilmente 
degli  errori  corrispondenti  intomo  alle  distanze  scambievoli  dei 
pianeti,  dei  satelliti,  delle  comete,  intomo  ai  diametri  assoluti 
di  questi  corpi,  ai  loro  volumi,  alle  loro  masse,  alle  lor  densità, 
alle  velocità  di  lor  traslazione,  alle  dimensioni  delle  loro  orbite, 
e  perfino  intorno  alla  distanza  delle  stelle  fisse  ed  alla  velocità 
della  luce  attraverso  le  profondità  dello  spazio.  Quel  che  si  cerca 
pertanto  con  tanto  dispendio  e  con  tanto  ardore  dalla  moderna 
astronomia  altro  non  è  se  non  la  base  stessa  dell'  Uranometria  ! 
Questa  parola  soltanto  può  dare  una  giusta  idea  del  gran  pro- 
blema. 

In  altri  termini,  le  grandi  spedizioni  che  furono  fatte  dagli 
astronomi  delle  principali  nazioni  civilizzate  nel  1874  e  quelle 
già  si  trovano  pronte  pel  prossimo  6  dicembre  1882  hanno  per 
iscopo  di  sapere  se  l'angolo  sotto  il  quale  un  osservatore  situato 
nel  centro  del  Sole  vedrebbe  il  raggio  della  Terra,  allorché  essa 
trovasi  alla  sua  media  distanza  del  Sole,  sia  più  vicino  ad  8",  9 
piuttosto  che  ad  8",  8.  Quesf  angolo  chiamasi  la  parallasse  del 
Sole.  Da  quest'  angolo  così  piccolo,  ben  determinato  che  sia,  di- 
pende la  perfetta  cognizione  iéìVunità  di  misura  uranometrica. 

Ora  questa  base  fondamentale,  a  confessione  degli  astronomi 
i  più  illustri  de'  giorni  nostri,  non  ostante  gli  sforzi  riuniti  da 
oltre  un  secolo  è  ancora  sì  imperfettamente  conosciuta,  che  nello 
stato  attuale  della  scienza  siamo  costretti  di  ammettere  come 
possibile  uu  errore  di  più  centinaia  di  miglia  e  forge  ancora  di 
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più  milioni  di  chilometri  !  Ma  ciò  non  dee  poi  recar  meraviglia 
se  si  rifletta  all'  enorme  difficoltà  del  problema  ed  alle  tenui  ri- 
sorse che  sino  a  questi  ultimi  tempi  ci  somministravano  la  na- 
tura e  la  scienza  per  la  sua  soluzione.  Per  buona  ventura  però 
i  moderni  astronomi  sono  assai  meglio  a  tal  fine  provvisti  che  i 
loro  predecessori,  e  sono  ad  ogni  costo  decisi  di  non  lasciare  in 
eredità  ai  loro  posteri  un  tale  stato  di  cose.  Un  vero  progresso 
pertanto  della  moderna  astronomia,  nonostante  quest'  incertezza 
si  è  di  poter  disporre  affine  di  eliminarla  di  mezzi  assai  più  per- 
fetti si  nel  calcolo  come  nelle  osservazioni. 

Se  le  dimensioni  della  Terra  non  fossero  cosi  piccole  rispetto 
alla  distanza  che  la  separa  dal  Sole,  questa  distanza  si  deter- 
minerebbe colla  soluzione  di  un  problema  semplicissimo  di  geo- 
metria. Basterebbe  misurare  sulla  superficie  della  Terra  una 
base  e  gli  angoli  adiacenti  di  un  triangolo  nel  quale  gli  altri 
due  lati  sarebbero  i  raggi  visuali  condotti  dall'  estremità  della 
base  terrestre  sino  al  Sole.  Ma  ciò  non  può  farsi  atteso  Tenorme 
lunghezza  di  questi  due  lati  e  la  piccolezza  della  base,  e  però 
conviene  assolutamente  ricorrere  ad  altri  metodi. 

Nove  sono  i  diversi  metodi  mediante  i  quali  si  può  deter- 
minare il  valore  della  parallasse  solare,  e  tutti  vennero  adope- 
rati. Come  osserva  però  l'illustre  astronomo  Delaunay,  i  metodi 
che  nello  stato  attuale  della  scienza  meritano  la  preferenza  sono 
P  quello  che  si  fonda  sopra  le  osservazioni  di  Marte  in  opposi- 
zione, 0  di  Venere  in  congiunzione  inferiore;  2®  quello  del  pas- 
saggi di  Venere  sul  Sole;  3°  tre  metodi  indiretti  cioè:  T equa- 
zione parallattica  della  Luna,  V  equazione  lunare  del  Sole,  e  la 
velocità  della  luce. 

Fra  tutti  questi  metodi  però  il  più  importante  a  giudizio 
degli  astronomi  si  crede  esser  quello  del  passaggio  di  Venere  sul 
Sole,  conciossiachè  esso  é  tale  che  ove  riuscisse  come  si  desidera 
dalla  teorica,  si  potrebbe  ottenere  lo  scopo  prefisso  senza  T  in- 
gombro d' infinite  cause  che  turbano  le  altre  osservazioni  ba- 
stando per  ciò  il  notare  in  due  punti  assai  lontani  ed  opportu- 
namente posti  sul  globo  il  momento  defì'  ingresso  e  dell'  egresso 
del  pianeta  rispetto  al  disco  solare. 

Uscirei  di  troppo  dallo  scopo  di  questo  discorso  se  qui  vo- 
lessi descrivervi  per  minuto  i  due  metodi  in  uso  presso  gli  astro- 
nomi secondo  cho  dalle  loro  stazioni  si  può  più  o  meno  compie- 
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tamente  osservare  questo  passaggio;  quelli  cioè  dell'Halley  e  del 
De  risle  scoperti  fin  dal  secolo  scorso;  solo  vi  dirò  che  in  tale 
occasione  vedendosi  dagli  astronomi  posti  in  luoghi  fra  loro  lon- 
tani il  pianeta  projettato  su  diversi  punti  del  disco  solare,  e 
perciò  il  suo  entrare  ed  uscire  in  tempi  diversi  e  il  percorrere 
delle  corde  con  diversa  durata,  se  ne  può  subito  dedurre  la  pa- 
rallasse di  Venere  e  per  essa  concluderne  quella  del  Sole. 

Questi  passaggi  del  pianeta  Venere  sul  disco  solare  atteso  la 
speciale  inclinazione  del  pianeta  ed  il  periodo  delle  sue  rivolu- 
zioni accadono  con  questa  legge  che  cioè  dopo  trascorso  oltre 
un  secolo  dall'ultimo  passaggio,  ne  accadono  due  neir  intervallo 
di  otto  anni  e  poscia  deve  trascorrere  oltre  un'  altro  secolo  e 
cosi  di  seguito.  Ecco  la  legge  precisa  secondo  i  calcoli  di  De- 
lambre  colla  quale  si  succedono  i  più  vicini  a  noi: 


6  Giugno    .    , 

.    .    1761 

8  Giugno    .    . 

.    .    2004 

3  Giugno    .    . 

.    .    1769 

5  Giugno    .    . 

.    .    2012 

0  Dicembre    . 

.    ,    1874 

11  Dicembre.    . 

.    .    2117 

6  Dicembre    . 

.    .    1882 

8  Dicembre.    . 

.    .    2125 

Da  questo  quadro  apparisce  eziandio  come  i  successivi  ritorni 
si  facciano  alternativamente  sui  primi  del  mese  di  giugno  allorché 
il  pianeta  si  trova  nel  suo  nodo  discendente  e  sui  primi  del  mese 
di  dicembre  allorché  si  trova  nel  suo  nodo  ascendente. 

Dal  medesimo  quadro  eziandio  apparisce  come  ben  a  ragione 
gli  astronomi  che  hanno  la  ventura  di  poter  osservare  i  due 
passaggi  più  vicini  debbono  applicarvisi  a  tutto  loro  potere,  con- 
ciossiachè  veduto  il  secondo  non  è  lor  più  possibile  osservarne 
il  seguente. 

Lo  stato  della  scienza  astronomica  specialmente  rispetto  ai 
mezzi  di  osservazione  fu  cagione  che  il  valore  della  parallasse 
del  Sole  rimanesse  indecisa  fra  8",  57  ed  8",  91.  Ora  quest*  incer- 
tezza di  circa  Vio  <Ji  secondo  nel  valore  della  parallasse  farebbe 
variare  di  un  5000000  di  chilometri  il  valore  della  distanza 
media  della  Terra  dal  Sole:  pur  nondimeno  questa  sì  grande  quan> 
tità  considerata  rispetto  al  valore  totale  della  medesima  distanza, 
cioè  a  dire  rispetto  a  23380  raggi  terrestri  pari  a  14884000C' 
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chilometri  corrisponderebbe  soltanto  allo  spessore  di  un  capello 
collocato  a  40  metri  di  distanza  dal  nostro  occhio  l 

Le  osservazioni  che  furon  fatte  neir  ultimo  passaggio  del  1874 
ci  hanno  dato  dal  loro  insieme  per  la  parallasse  solare  il  valore 
il  più  approssimato  nello  stato  attuale  della  scienza  corrispon- 
dente ad  8'S  83.  Donde  risulta  che  il  diametro  della  Terra  veduto 
dal  Sole  è  uguale  a  17",  66  che  in  misura  assoluta  dà  per  di- 
stanza media,.in  numeri  tondi,  un  149  milioni  di  chilometri.  Avuto 
poi  riguardo  alle  determinazioni  della  parallasse  eseguite  con 
gli  altri  metodi,  couvien  confessare  che  rimane  tuttora  un'incer- 
tezza di  5  a  7  milioni  di  chilometri,  cioè  rimane  compresa  questa 
distanza  fra  i  145  ed  i  152  milioni. 

Il  prossimo  passaggio  del  6  Dicembre  pel  quale  si  sono  im- 
piegate le  stesse  sollecitudini,  e  le  spese  di  parecchi  milioni  di 
franchi  come  nel  precedente  e  che  accadrà  in  condizioni  assai 
favorevoli  potendosi  osservare  compiutamente  il  fenomeno  in  gran 
parte  dell'America  Settentrionale  dal  Messico  alla  Baja  di  Hudson 
negli  Stati  Uniti,  ed  in  tutta  quanta  V  America  Meridionale  fino 
all'  estrema  punta  del  capo  Horn  e  in  molte  isole  degli  oceani 
australi,  servirà  come  di  controllo  del  primo  avendo  per  sé  il 
vantaggio  dell'  esperienza  pel  migliore  successo  dell'  osserva- 
zione. 

Per  noi  il  passaggio  del  pianeta  Venere  sul  Sole  sarà  incom- 
pleto, assisteremo  cioè  al  suo  principio,  ma  non  vedremo  la  fine, 
tramontando  il  Sole  col  pianeta  sul  disco.  Per  chi  fra  voi  fosse 
vago  di  osservarlo  usando  anche  di  un  comune  cannocchiale  mu- 
nito di  vetro  oculare  offuscante  eccone  gli  elementi  in  T.  M.  di 
Roma,  secondo  le  formolo  dell*  Annuario  di  Berlino: 

Primo  contatto  esterno  all'  ingresso  =  2^  47"  59^  pom.  del  6  Die. 
Primo  contatto  interno  all'ingresso     =  3     8    30  > 

Angolo  di  posizione  pel  contatto  all'ingresso  =  145**  all'  est. 
Il  sole  tramonterà  alle  ore  4^  27"»  col  pianeta  sul  disco. 

Molte  altre  cose  potrei  esporvi  sopra  questo  importante  ar- 
gomento sia  riguardo  alle  istruzioni  date  per  comune  accordo 
degli  astronomi  pel  miglior  esito  dell'  osservazione,  sia  riguardo 
alle  molteplici  commissioni  che  le  nazioni  d'Europa  e  dell'Ame- 
rica   hanno  sp-^dito  in  ordine  alla  maggiore  esattezza  del   risul- 
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tato.  Non  debbo  però  abusare  di  troppo  della  vostra  cortesia  ed 
altre  meraviglie  mi  spingono  ad  accelerare  il  cammino.  Faccia- 
moci dalla  Luna. 

Perciò  che  riguarda  i  progressi  intomo  al  nostro  satel- 
lite la  Luna,  già  indicammo  quanto  spettava  ai  progressi  del 
calcolo  intorno  alla  sua  teorica.  In  una  maniera  però  al  tutto 
speciale  si  sono  in  questi  ultimi  anni  perfezionati  gli  studi  di 
alcuni  astronomi  intomo  alla  sua  descrizione  topografica  ed  usci- 
rono alla  luce  dei  superbì  atlanti,  oltre  le  magnifiche  fotografie 
eseguite  su  d*  ampia  scala. 

Fra  le  principali  descrizioni  topografiche  pubblicate  in  quest'ul- 
timo decennio  meritano  speciale  menzione  i  lavori  dei  Birt,  dei 
Nasmyt  e  Carpenter,  dei  Nelson,  degli  Schmidt  e  dei  Klein. 
Quanto  ai  disegni  ed  alle  carte  lunari  dal  1837  in  poi  la  più 
pregiata  mappa  era  quella  di  Boere  e  Màdler,  ora  però  abbiamo 
i  pregiati  atlanti  di  Lohrmann  e  di  Schmidt  in  25  sezioni,  usciti 
ambedue  in  luce  nel  1878.  Quello  dello  Schmidt,  direttore  del- 
rOsservatorio  di  Atene,  è  il  risultato  delle  osservazioni  fatte  dai 
medesimo  indefessamente  per  24  anni  cioè  dal  1840  al  1874.  Rispet- 
to poi  alle  immagini  fotografiche  in  dimensioni  più  o  meno  grandi 
della  superficie  lunare  oltre  le  più  antiche  del  p.  Secchi  nel  185B 
e  del  De  la  Rue  nel  1859,  quelle  che  meritano  speciale  menzione 
per  la  loro  pratica  utilità  sono  quelle  del  sig.  Rutherfurd  di 
New  York  che  sono  di  un  estrema  precisione:  noi  ne  possediamo 
una  che  rappresenta  la  fase  in  cui  comincia  a  spuntare  il  cra- 
tere Copernico  ed  ha  0"« ,  55  di  diametro,  della  quale  ne  fé  pre- 
sente al  p.  Secchi  il  medesimo  sig.  Rutherfurd  insieme  col  suo 
reticolo  a  diffrazione  per  le  osservazioni  dello  spettro  solare. 

Oltre  il  vantaggio  che  recano  questi  recenti  disegni  topo- 
grafici particolareggiati  su  vasta  scala,  per  lo  studio  della  sele^ 
nografia,  un  altro  pure  ne  porgono,  voglio  dir  quello  di  b^e 
accertarci  intorno  al  sito  ed  alla  configurazione  delle  montagne 
dei  crateri  e  dei  seni  che  trovansi  sulla  superficie  lunare  ora 
specialmente  che  di  quando  in  quando  si  é  parlato  di  alcuni 
cangiamenti  sopra  la  superficie  lunare.  Conviene  però  avvertire 
che  è  assai  diflicile  V  accertarci  di  tali  cangiamenti  non  solo  a 
cagione  delle  lacune  che  possono  trovarsi  nei  disegni  di  confronta 
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ma  eziandio  a  cagione  degli  svariati  aspetti  che  possono  presen- 
tarsi secondo  le  varie  incidenze  dei  raggi  luminosi. 

In  questi  ultimi  tempi  ciò  si  è  ripetuto  con  maggiore  insi- 
stenza; fra  gli  esempi  principali  noi  citeremo  i  crateri  di  Linneo, 
di  Platone,  di  Messier  e  d'Igino.  La  scienza  però  su  questa  ma- 
teria tuttor  problematica  non  ha  pronunziato  verun  definitivo 
giudizio. 

La  scoperta  più  insigne  però  che  siasi  fatta  in  questi  ultimi 
tempi  intorno  ai  corpi  del  sistema  solare  è  senza  dubbio  quella 
che  fece  r  astronomo  americano  Asaph  Hall  nelle  sere  dell'  11 
e  12  agosto  1877  col  grande  rifrattore  di  65*="  di  apertura  e 
circa  10  metri  di  lunghezza  focale,  allorché  questo  pianeta  tro- 
vavasi  in  una  delle  sue  più  favorevoli  opposizioni,  ossia  nella  sua 
maggior  vicinanza  alla  Terra. 

n  grande  Keplero  che  appunto  dalla  determinazione  accurata 
dell'orbita  di  questo  pianeta  avea  stabilito  le  tre  grandi  leggi 
note  agli  astronomi  sotto  il  nome  di  leggi  di  Keplero  e  prepa- 
rava così  la  via  alle  scoperte  della  gravitazione  universale;  al- 
lorché udi  parlare  della  scoperta  fatta  da  Galileo  dei  4  satelliti 
di  Giove,  previde  e  lascioUo  scritto  nella  sua  dissertazione  Cum 
Nuncio  Sidereo  (4°  Pragae,  1610,  p.  6),  che  verrebbe  un  giorno 
nel  quale  si  scoprirebbero  simili  compagnie  agli  altri  pianeti  e 
ne  stabili  fin  d'  allora  due  per  V  appunto  a  Marte,  sei  od  otto  a 
Saturno,  uno  a  Venere  ed  uno  a  Mercurio.  Non  può  negarsi  che 
questo  tratto  ha  l'impronta  d'una  intuizione  tutta  speciale  e  ra- 
gionata, la  cui  profondità  non  può  non  essere  apprezzata  dagli 
astronomi. 

Nel  1865  il  d'  Arrest  stabiliva  con  ragioni  teoretiche  che 
qualora  Marte  avesse  dei  satelliti,  egli  era  inverisimile  che  questi 
fossero  ad  una  distanza  notabile  dal  pianeta  poiché  in  tal  caso 
le  loro  rivoluzioni  sarebbero  d'una  lunghezza  assolutamente  im- 
probabile. E  di  fatti  essi  furono  scoperti  ad  una  somma  vicinanza 
del  pianeta  ed  eccone  i  particolari. 

n  P  Satellite,  chiamato  con  greca  voce  Phohos  (orrore  o 
fuga),  fu  scoperto  dal  sullodato  Asaph  Hall  la  notte  del  12  ago- 
sto 1877. 

Il  IP  Deimos  (Terrore)  era  stato  scoperto  la  sera  precedente. 
Questi  due  nomi  furono  dati  dal  sig.  Madan  ai  due  satelliti  di 
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Marte  traendoli  da  un  passo  di  Omero  (Iliade  L.  xv,  v.  HO)  nel 
nel  quale  questo  Dio  della  guerra  si  rivolge  in  un  momento  di 
furore  a  questi  due  suoi  compagni  o  servi,  come  ben  traduce  il 
Monti  parlando  di  Marte: 

€  Disse;  e  alla  Fuga  impose  e  allo  Spavento 
€  D*  aggiogargli  i  destrieri,  e  di  fiammanti 
€  Armi  egli  stesso  si  vestiva.  (1.  e.) 

La  durata  della  rivoluzione  del  1^  satellite  intorno  al  pia- 
neta è  uguale  a  7^  29"  13,«937;  il  semiasse  della  sua  orbita  =  12". 05. 
Il  sig.  Pickering  mediante  la  fotometria  stima  il  diametro  di  questo 
piccolo  corpo  a  circa  9  chilometri,  ossia  (alla  distanza  media 
presa  per  unità)  ad  un  valore  angolare  =  0'^  012;  nella  scala  di 
Zdllner  sarebbe  come  una  stellina  di  12"°*  grandezza.  Siccome  la  | 
rotazione  di  Marte  intorno  al  suo  asse  è  uguale  a  24*»  37«  35*  in- 
circa, cosi  la  rivoluzione  di  Phobos  è  più  rapida  della  rotazione 
del  pianeta  e  però  per  un  osservatore  che  si  trovasse  colà  si 
vedrebbe  il  satellite  nascere  dal  lato  di  ponente  e  tramontare 
a  levante. 

Il  2°  satellite  ha  per  durata  della  sua  rivoluzione  30*»  17°^ 
54*38;  e  per  semiasse  dell'orbita  32,'^  911  alla  distanza  media  =  1. 
Secondo  Pickering  dalla  fotometria  il  diametro  dì  questo  satellite 
sarebbe  eguale  a  circa  8  chilometri  ossia  a  0'^  Olì  di  diametro. 
La  sua  grandezza  nella  stessa  scala  =  12,61. 

Oltre  la  scoperta  dei  due  satelliti,  il  pianeta  Marte  deve  al- 
tresì all'illustre  prof.  Schiapparelli,  direttore  dell'Osservatorio  di 
Brera  in  Milano,  la  prima  e  più  bella  mappa  areograflca  che  ne 
rappresenta  per  minuto  la  speciale  distribuzione  e  la  forma  dei 
suoi  mari  e  de'  suoi  continènti.  Approfittando  il  chmo  Astronomo 
delle  due  opposizioni  del  pianeta  negli  anni  1877  e  1879-80  riusciva 
col  suo  rifrattore  di  Merz  di  218  millim.  d' apertura  a  delineare 
questa  mappa  non  già  come  prima  facevasi  a  misura  d'occhio,  ma 
dietro  principi  e  con  metodi  geometrici.  A  tal  fine  egli  determinò 
dapprima  di  nuovo  il  fondamento  di  tutta  V  areografla,  cioè  la 
direzione  dell'asse  di  rotazione  ed  il  luogo  della  calotta  polare 
australe.  In  secondo  luogo  appoggiandosi  a  questa  come  a  base, 
definì  geometricamente  sulla  superficie  di  Marte  un  certo  numero 
di  punti  fondamentali,  in  modo  da  poterne  dedurre  le  coordinate 
di  latitudine  e  longitudine  areograflca.  Da  ultimo  coli' aiuto  di 
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uestì  punti  potè  compiere  senza  troppa  incertezza  la  descrizione 
)pografìca  per  mezzo  di  disegni  delle  regioni  fra  i  medesimi 
unti  interposte,  precisamente  come  il  geografo  compie  la  de- 
urizione  di  un  paese  della  Terra  interpolando  a  stima  i  partico- 
olari  fra  i  punti  geometricamente  determinati. 
.  In  due  estese  memorie  che  gentilmente  ci  favori  egli  stesso,  cor- 
ispondenti  alle  due  sopradette  opposizioni,  il  chmo  Autore  espose 
li  splendidi  risultati  delle  sue  numerose  osservazioni,  ed  è  sor- 
rendente  il  vedere  specialmente  nella  stupenda  mappa  areograflca 
)lla  proiezione  di  Mercatore  la  varietà  de'  continenti  de'  mari, 
dilaghi,  de'  canali  e  delle  sirti  di  quel  Pianeta,  e  quel  che  gran- 
jmente  ne  piacque,  il  tutto  venne  contrassegnato  con  altrettante 
^nominazioni  in  lingua  latina,  opperò  di  comune  e  facile  intelli- 
ìnza  degli  scienziati  d'ogni  paese,  da  farne  richiamare  quel  tempo 
lice  in  cui  con  una  sola  lingua,  quella  del  Lazio,  si  potevano 
i  noi  italiani  leggere  speditamente  e  gli  atti  delle  Accademie 
raniere  e  le  opere  dei  Newton,  degli  Euleri,  degli  Ugenii;  dei 
jibnizii,  ed  essi  del  pari  le  nostre  italiane  senza  obbligarci  ad 
^prendere  tante  lingue  e  bene  spesso  obbligandoci  ad  ignorare 
cani  importanti  lavori  dei  dotti  per  non  conoscerne  tanto  che 
isti  il  linguaggio.  Ma  tant'  à  la  lingua  del  Lazio  fu  ancora  ed 
la  lingua  della  Chiesa  e  questo  bastò  a  far  sì  che  fosse  quasi 
neralmente  bandita  dai  primi  scienziati  irreligiosi  ed  ora  non 
ata,  anche  perchè  non  posseduta  in  modo  da  poterla  scrivere 
n  facilità  ed  eleganza  ! 

Venendo  ora  alle  scoperte  di  nuovi  asteroidi  o  piane- 
d  che  compongono  l'anello  cosmico  situato  fra  Marte  e  Giove, 
asi   in  compenso   di  quel  pianeta  che   dovrebbe  ivi   trovar- 

secondo  la  cosi  detta  legge  di  Titius,  in  quest'  ultimo  de- 
nnio  ne  furono  scoperti  altri  105,  tanto  che  di  126  che  era- 

il  5  novembre  1872,  il  10  settembre  testé  decorso  erano 
liti  al  numero  di  231.  L'  astronomo  che  fra  tutti  si  è  se- 
alato  in  siffatto  genere  di  scoperte  si  fu  il  signor  Palisa 
B  ora  trovasi  air  Osservatorio  di  Vienna  il  quale  da  sé 
o  scoprinne  la  terza  parte  I  II  1^  di  essi  veniva  scoperto  dal 
Piazzi  il  lo  gennajo  1801.  L'ultimo  fu  scoperto  dal  suUodato 
;.  Palisa  il  10  settembre  1882.  Noi  ignoriamo  il  numero  totale 
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di  questi  corpi  celesti  che  forse  saranno  qualche  migliaio  venendo 
cosi  compensata  dal  numero  la  lor  piccolezza. 

Anche  Giove  è  stato  assai  osservato  in  questi  ultimi  anni. 
Ciò  che  merita  singolare  attenzione  si  è  la  comparsa  di  una 
gran  macchia  rossa  air  epoca  dell'  ultime  sue  opposizioni.  Al- 
lorché essa  giunge  al  centro  del  disco  il  suo  asse  maggiore  è 
di  circa  13"  e  Tasse  minore  di  3",  il  diametro  equatoriale  es- 
sendo 45".  Essa  descrive  un  parallelo  sul  pianeta,  distante  dal 
polo  australe  di  circa  13''  essendo  di  43"  il  diametro  polare. 
Oltre  il  suo  aspetto  fisico  di  un  rosso  cupo,  questa  macchia  ha 
servito  mirabilmente  per  determinare  di  nuovo  più  esattamente 
ancora  il  tempo  della  rotazione  di  Giove  che  fu  trovato  djJ  si- 
gnor Pratt  essere  eguale  a  9^  55°»  33,«  41. 

Si  é  finalmente  proseguito  lo  studio  e  Y  osservazione 
doUe  comete  e  molte  ne  furono  osservate  in  questo  decennio 
fino  a  quest'ultima  veramente  singolare  tanto  per  le  circostanie 
che  accompagnarono  il  suo  passaggio  presso  del  Sole  quanto  per 
11  suo  magnifico  aspetto.  Intorno  a  questi  corpi  singolari  la  scienza 
moderna,  col  determinarne  esattamente  le  orbite  e  col  farne  co- 
noscere in  gran  parte  l'intima  loro  struttura  per  mezzo  dell'os- 
servazione telescopica  nei  grandi  strumenti  e  collo  spettroscopio, 
ha  reso  all'uman  genere  questo  servigio  che  illuminandolo  intomo 
alla  loro  natura  e  sulle  leggi  che  governano  questi  corpi,  ormai 
più  non  rimangono  atterrite  le  popolazioni  allorquando: 

«  .  .  .  .  nella  serena  umida  notte. 
€  La  lugubre  e  mortifera  comòta 
€  Sembra  che  sangue  avventi  ...» 

(Caro  Eneide,  h.  x,  v.  413.) 

e  dovremmo,  anche"  per  ciò  solamente,  saperle  grado. 

Quantunque  molto  ancora  rimanga  a  sapersi  intorno  a  questi 
misteriosi  viaggiatori  degli  spazi  celesti  ora  però  specialmente 
intorno  alla  quistione  se  esse  risplendano  di  luce  propria  ovvero 
soltanto  riflessa  dal  Sole,  per  mezzo  dello  spettroscopio  si  è  po- 
tuto dare  una  definitiva  risposta.  Esso  ci  ha  mostrato  che  Io 
spettro  della  luce  delle  comete  è  discontinuo,  formato  cioè  di 
bande  o  righe  luminose  separate  da  intervalli  oscuri;  il  iìa<deo 
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soltanto  avea  dato  finora  uno  spettro  a  luce  continua;  il  che  fa- 
cea  supporre  che  esse  fossero  nella  massima  parte  costituite  da 
gas  luminosi,  restando  dubbio  se  il  nucleo   o  solido   o   liquido 
risplenda  di  luce  propria  ovvero  soltanto  riflessa  dal  Sole.  Ora 
però  anche  per  il  nucleo  la  quistione  fu  sciolta  in  quest*  anno, 
giacché  tanto  nella  cometa  Wells  quanto  nell'attuale  gran  co- 
meta di  Cruls  si  sono  nettamente  vedute  le  righe  brillanti  del 
sodio  I  Per  tal  guisa  si  faceva  un  passo  di  più  nella  co 
di  questi  corpi  poiché  fin  ora  le  poche  striscio  o  rigt 
comuni  alle  precedenti  comete  faceano  credere  ad  uni 
semplicità  di   composizioni  chimiche  ed  il  carbonio   er 
materiale  prevalente;  ma  ora  vi  si  è  aggiunto  il  Sodio, 
metallo  ! 

Finalmente  gli  studi  delVAsten  sopra  la  teorica  dellì 
di  Encke  sembrano  aver  dimostrato  in  una  maniera  con 
resistenza  di  un  mezzo  resistente  che  sarebbe  la  cagion 
diminuzione  progressiva  nel  periodo  dei  corpi  celesti  e 
mente  nelle  comete  e  quindi  di  un'accelerazione  nei  lor 
sivi  ritorni. 

L*  osservazioni  delle  stelle  fisse  sono  della  più  alta 
tanza  nell*  astronomia,  conciossiachè  le   loro  posizioni 
punto  fondamentale  dal   quale  dipendono   le  nostre   ce 
intomo  ai  moti  dei  pianeti,  della  luna,  e  delle  stelle  m 
Egli  è  perciò  che  le  tavole  di  Bessel  pubblicate  nel  183 
il  gran  servigi,  introducendo  dei  metodi  di  riduzione  si 
)d  eleganti,  definendo  con  chiarezza  tutte  le  costanti  e  le 
Soi  siamo  ora  in  possesso  di  buone  posizioni   rispetto 
centinaia  di   stelle  tanto  che  possiamo   servirci  di  ess( 
eduzione  delle  osservazioni,  ma  come  bene  osserva  il  p 
odato   Asaph  Piali,  conviene  ben  guardarci  da  quelh 
li    meccanismo   neir  osservazione   che   tende   a  provai 
grandi  Osservatori:  vale  assai  più  per  la  maggior  parte 
'ammettere  le  posizioni  delle  stelle  fondamentali,  rimei 
^ro  più  esatt  a  determinazione  a  que'  valenti  astronomi 
leu  conoscono  la  teorica  di  questo  genere  di   lavori  e 
liante  uno  studio  profondo  ed  indefesso  sono  veramente 
lei  loro  strumento. 

In  siffatto  genere  di  ricerche  preziose  non  posso 
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di  non  ripetere  qui  il  nome  del  più  volte  lodato  chmo  profes- 
sore Respighi  direttore  dell*  Osservatorio  Capitolino  il  quale  si 
occupa  da  vari  anni  in  una  maniera  speciale  in  siffittto  studio. 
Ciò  che  ve  lo  spinse  si  fu  il  vedere  che  alloraquando  la  (km' 
missione  intemazionale  per  la  misura  dei  gradi  volle  compilare 
un  catalogo  di  stelle  le  cui  declinazioni  potessero  ritenersi  me- 
ritevoli della  fiducia  ed  esattezza  richiesta  per  questa  delicata 
operazione,  si  trovò  che  mentre  il  numero  di  queste  stelle  era 
troppo  scarso  per  la  determinazione  delle  latitudini  nelle  varie 
stazioni,  anche  nelle  declinazioni  di  queste  stelle  esistevano  fra 
i  vari  cataloghi  differenze  abbastanza  sensibili  da  far  temere 
qualche  inesattezza  nei  risultati.  Pubblicò  egli  pertanto  nel  1880 
un  2^  ed  accurato  catalogo  delle  declinazioni  medie  pel  1^  gen- 
naio del  1875  di  1463  stelle  comprese  fra  i  paralleli  20^  e  64* 
Nord  compilato  sulle  osservazioni  fatte  al  circolo  meridiano 
dell'Osservatorio  del  Campidoglio  negli  anni  1875-76-77  nel  quale 
oltre  la  determinazione  de'  propri  valori  si  ha  un  accurato  con- 
fronto con  i  valori  registrati  per  qualche  centinaio  di  esse  in 
altri  accreditati  cataloghi  quali  sono  quello  dell'  Alm.  Naut.  di 
Londra  e  quello  del  Fundamental  Oatalog  del  prof.  Auwers. 

Questi  sono  que'  lavori  pazienti  ed  in  apparenza  oscuri  che 
fanno  percorrere  grande  cammino  alla  scienza  astronomica  e  le 
assicurano  non  già  gli  effimeri  applausi  di  avventate  ipotesi, 
sìbbene  i  suoi  più  veri  e  imperituri  progressi. 

I  lavori  eziandio  intomo  alle  misure  delle  stelle  doppie  sono 
ora  assai  coltivati  e  lungo  sarebbe  il  tessere  qui  la  lunga  nota 
di  quegli  astronomi  che  si  occuparono  in  queste  misure;  i  più 
celebri  per  copia  d'osservazioni  sono  gli  Struve,  i  Dùner,  i  Dem- 
bowski,  ed  i  Burnham;  pregevole  poi  si  è  l'opera  del  Flammarion 
pubblicata  nel  1878  nella  quale  vien  dato  un  completo  catalogo 
di  ttUte  le  osservazioni  fatte  sopra  ciascuna  coppia  dall'  epoca 
della  sua  scoperta  in  poi  ed  i  risultati  dedotti  dallo  studio  dei 
loro  movimenti. 

Questo  ramo  della  scienza  astronomica  è  uno  di  quelli  che 
al  dire  del  sopraccitato  A.  Hall  possono  coltivare  quegli  astro- 
nomi che  non  si  trovano  forniti  di  grandi  strumenti  e  stanno 
negli  Osservatori  privati.  Egli  è  perciò  che  essendomi  io  già  da 
gran  tempo  applicato  a  così  fatto  studio  air  Osservatorio   del 
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Collegio  Romano,  ora  che  ne  fui  cacciato,  cercherò  di  riprenderlo 
nel  mio  nuovo  e  modesto  Osservatorio  sul  Gianicolo,  contri- 
buendo cosi  del  mio  meglio  air  avanzamento  della  scienza. 

Conchiuderò  questa  materia  coll'accennarvi  il  progresso  del- 
l'astronomia stellare  ottenuto  mediante  io  Spettroscopio  in  quanto 
con  esso  si  è  riuscito  dagli  Huggins,  dai  Vogel,  Christie  ed  altri 
a  render  sensibili  gli  spostamenti  di  alcune  righe  spettrali  in 
riguardo  alla  loro  posizione  normale  in  varie  stelle,  delle  quali 
si  sarebbe  già  misurata  la  velocità  colla  quale  ci  sfuggono  o 
colla  quale  corrono  verso  di  noi. 

Tralascio  per  brevità  ciò  che  riguarda  lo  stato  attuale  della 
scienza  ed  i  suoi  progressi,  nello  studio  delle  Nebulose  avendo- 
vene  da  suo  pari  parlato  da  questo  luogo  in  quest'  anno  11  più 
volte  lodato  Direttore  dell'Osservatorio  Capitolino. 

Or  tutti  questi  si  stupendi  e  maravigliosi  progressi  dell'Astro- 
nomia e  specialmente  dell*  Astronomia  fisica  debbonsi  in  buona 
parte  attribuire  air  immenso  perfezionamento  che  si  è  ottenuto 
nella  costruzione  de*  grandi  obbiettivi  neir America  e  neir£uropa. 
Essendo  l'Astronomia  una  scienza  d'osservazione,  tanto  più  dovrà 
progredire,  quanto  più  saranno  perfetti  i  mezzi  e  gli  strumenti 
adoperati  a  tal  fine. 

Non  molti  anni  or  sono  erano  stimati  fra  i  più  grandi  strumenti 
quelli  che  avevano,  come  il  nostro,  del  Collegio  Romano  un  244 
niillimetri  di  apertura  e  4,*"«  32S  di  lunghezza  focale;  ora  invece  si 
è  giunti  a  costruire  obbiettivi  del  diametro  di  70  a  75  centimetri 
con  10  a  15  metri  di  lunghezza  focale  e  celebri  sono  i  nomi  dei  Merz, 
dei  Grubb,  dei  Clarck  e  dei  Cook  lor  costruttori.  Il  maggior  di 
tutti  al  presente  è  quello  dell'Osservatorio  di  Vienna  costruito  da 
Grubb  che  ha  70  centimetri  d'apertura  con  10  metri  di  lunghezza 
focale.  Ben  presto  però  sarà  superato  da  quelli  che  si  stan  co- 
struendo per  r  Osservatorio  di  Parigi  e  per  quello  di  Pulkowa 
presso  Pietroburgo. 

Ed  eccoci,  riveriti  signori  e  colleghi  amatissimi,  ormai  giunti 
al  termine  di  questo  rapidissimo  sguardo  sopra  i  recenti  progressi 
della  scienza  astronomica.  Non  posso  a  meno  però  prima  di  scen- 
dere da  questo  luogo  di  non  richiamare  alle  vestile  menti  illu- 
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minate  e  ai  vostri  cuori  ben  fatti  ciò  che  bene  spesso  Tiene  o 
dimenticato  o  scientemente  taciuto  da  tanti  dotti  nelle  loro  con- 
ferenze  scientifiche  specialmente  a  di  nostri,  od  al  cospetto  dei 
giovani  alle  lor  cure  affidati. 

Voglio  dire  quel  sublime  progresso  che  producesi  nello  spi- 
rito umano  per  lo  studio  dell'astronomia,  il  perfezionamento  cioè 
del  suo  intelletto  nella  cognizione  del  suo  Creatore.  Ed  a  questo 
proposito  cosi  conchiudeva  il  compianto  p.  Secchi  una  delle  sue 
prolusioni  al  corso  annuale  di  astronomia  nel  Ck)llegio  Romano 
a  nobile  esempio  per  gli  scienziati  tutti  dei  giorni  nostri  I 

€  Tutte  le  scienze,  Ei  diceva,  certamente  menano  alla  co- 
gnizione del  Creatore,  ma  TAstronomia  in  un  modo  tutto  speciale  e 
caratteristico.  La  Sapienza  divina  ne  vien  mostrata  in  quella 
mirabile  costruzione  meccanica  che  ci  viene  svelata  .dall'  astro- 
nomia; la  Previdenza  in  quella  mirabile  serie^di  esseri  che  tutti 
son  destinati  alla  propria  non  meno  che  air  altrui  felicità;  la 
Bontà  nel  provvedere  quel  padre  amoroso  si  innumerabilì  crea- 
ture; la  Potenza  nelle  vicende  geologiche  e  nella  prodigiosa  crea- 
zione di  tanti  sterminati  corpi  celesti  con  un  semplice  Fiat;  ma 
sovra  ogni  altro  attributo  Tastronomia  ci  rivela  quello  dell'/w- 
mensiià, 

«  L'uomo  con  que*  mezzi  di  cui  fu  dalla  Divina  Provvidenza 
fornito  vide  l'estensione  de'  continenti  e  la  vastità  del  mare,  ed 
attonito  esclamava  col  reale  Profeta:  Che  sono  magne  le  tue 
fatture  o  Signore,  tutte  esse  in  sapienza  facesti.  (Ps.  CIV.)  Si  ri- 
volge al  cielo  per  contemplarlo  ma  gli  manca  la  linea  per  mi- 
surarne la  profondità,  ei  si  perde  in  uno  spazio  che  crede  vasto 
bensì  ma  pur  limitato,  arricchito  pel  telescopio  di  nuovi  sensi 
e  per  le  matematiche  dotato  come  di  nuovo  intelletto,  scanda- 
glia coi  nuovi  mezzi  lo  spazio  e  trasvola  ì  limiti  degli  spazii 
planetari;  e  là  dove  si  confinava  l'antico  mondo,  ei  vede  aperto 
a  sé  dinanzi  un  nuovo  abisso  di  profondità,  le  stelle  già  non  più 
fisse,  ma  altrettanti  Soli  cinti  da  sistemi  di  corpi  simili  al  nostro 
sistema  solare.  Li  giunto  esclama  di  nuovo:  «  i  Cieli  veramente 
«  cantano  di  nuovo  le  glorie  del  Dio  forte,  il  giorno  ci  stordisce 
€  colle  meraviglie,  la  notte  ci  apre  i  tesori  della  scienza  !...  Non 
«  parlano,  né  fanno  strepito  di  voce,  ma  su  tutta  la  terra,  nel  mondo 
«  tutto  si  spande  il  mistico  linguaggio.  »  (Ps.  XIX.) 

€  All'  aspetto  di  si  vaste  e  numerose  moli,  e  sterminati  spazi. 
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il  SUO  corpo  si  annulla  nella  sua  picciolezza,  ma  non  cosi  il  suo 
pensiero!  Raggio  dell'eterno  Sole,  spiracelo  del  Divino  labbro, 
partecipe  della  eterna  ragione,  il  pensiero  abbraccia  tutta  la  crea- 
zione; quanto  dista  la  materia  dello  spirito,  tanto  ei  diviene  grande 
dalla  contemplazione  dell'  opera  di  Dio  ;  V  anima  che  può  com- 
prendere tante  meraviglie  divìen  più  nobile  e  preziosa  di  queste 
meraviglie  medesime;  quindi  la  stima  della  propria  dignità  l'a- 
more de' suoi  fratelli,  un  ossequio  profondo  alla  Divinità,  sgorgano 
come  da  naturale  sorgente  da  questo  fonte  inesausto  di  meraviglie 
che  é  appunto  la  contemplazione  dei  cieli  I  »  Fin  qui  il  p.  Secchi. 

Vedendo  però  più  d'un  cattolico  pur  come  troppo  in  mezzo  a 
tanti  progressi  delie  scienze  e  delle  loro  pratiche  applicazioni,  si 
faccia  da  tanti  miseri  un'  affettata  ostentazione  d'incredulità,  at- 
territo esclama:  Il  progresso  della  scienza  produce  Vincredvlità: 
perisca  dunque  un  tale  progresso!  Or  bene,  miei  signori,  questa 
proposizione  non  è  altro  che  un  meschino  e  pretto  sofisma  !  Nò,  il 
progresso  della  scienza  non  produce  V  incredulità  più  di  quello 
che  il  benefizio  produca  l'ingratitudine  I  L'ingratitudine  suppone 
e  segue  il  benefizio,  ma  non  è  suo  frutto,  essa  ne  è  la  contrad- 
dizione non  la  conseguenza  ! 

<  Se  uno  scienziato,  esclamava  un  giorno  il  pio  ed  illustre 
matematico  Cauchy,  cerca  veramente  e  sinceramente  la  verità, 
dee  rigettare,  ogni  ipotesi  che  sia  in  contraddizione  colle  verità 
rivelate.  Questo  è  un  punto  capitale,  non  tanto  nell'  interesse 
della  religione,  quanto  nell'interesse  delle  scienze.  Egli  è  appunto 
per  aver  trascurato  questa  verità,  che  alcuni  scienziati  ebbero 
la  sventura  di  perdere  in  vani  sforzi  un  tempo  prezioso  che  sa- 
rebbe stato  meglio  impiegato  a  fare  delle  vantaggiose  scoperte  1  » 

0.  S.  Ferrari.  S.  I. 
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osi  completa  di  tradazioni  italiane  deIi*Bti- 
ialmente  adesso  che  lo  studio  del  gran  Peri- 
anche  ai  giovani  delle  nostre  classi  liceali, 
ta  nuova  traduzione  fatta  sul  testo  greco, 
i  fedelmente.  Ho  aggiunto  note  e  commenti 
senso  filosofico  e  filologico  non  sempre  io- 
)  un*  indice  generale  di  tutte  le  edizioni 
lommenti  e  lavori  fatti  e  pubblicati  fino  a 
Lo  studioso  potrà  consultarli  air  uopo  an- 
iritico  che  la  i^istrettezza  del  tempo  e  del 
te. 

ir  Etica  Nicomachea  si  trova  nelle  edizioni 
te  a  Venezia  da  Aldo  Manuzio  1496-98  -  a 
S50  -  a  Venezia  dai  figli  di  Aldo  M.  IKl- 
a  Federico  Sylburg  1584-87  -  a  Lione  dal 
)6  con  trad.  lai,  -  a  Ginevra  di  G.  Pac.  1597 
liae  AUobrogum  1605  e  1607  con  trad.  lai. 
mo  du  Val  1619,  1629  e  1639  con  trad.  lai. 
[V  voi.)  e  a  Strasburgo  (V  voi.)  da  Teofilo 
rad.  lat.  -  a  Berlino  da  E,  Bekker  1831-70. 
;37  -  a  Lipsia  (1831-32)  1867-73  ed.  Holze  - 
148-74  con  trad.  lat. 

paratamente  Y  Etica  Nicomachea  nel  1513 
io  -  nel  1536  gli  eredi  di  Aldo  M.  a  Vene- 
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zia  coi  commentari  di  Eustrazio  ecc.  -  nel  mod.  anno  Oporino 
a  Basilea  con  trad.  lat  -  nel  1538-40  a  Parigi  p.  il  Tilet.  -  nel  1540 
a  Strasburgo  Vind.  Rihel  colla  pref.  di  Sturm  -  e  dopo  lui  gli  eredi 
altre  due  edizioni  1556  e  1593  -  nel  1547  Pietro  Vittore  a  Firenze 
p.  Barn.  Giunta  con  trad.  lat  e  comm,  -  altra  edizione  nel  1584 
nel  1551  Tumebo  a  Parigi  -  e  da  questa  altre  tre  edizioni  a  Ba- 
silea 1567,  1573  e  1586  -  nel  1560  a  Heidelberg  colla  pref.  di 
Tumebo  -  nello  stesso  anno  Morel  a  Parigi  -  nel  1566  Teod. 
Zwinger  a  Basilea  coUa  trad,  di  LamJbin  -  altra  edizione 

-  nel  1591  a  Francoforté  Mattia  Berg,  che  interpolò  1 
zione  di  Lambin  -  2*  ed.  nel  1593  -  3*  ed.  nel  1611  in 
nel  1596  a  Francoforte  con  la  trad,  di  RiccohonOy  p.  gli 
Vechel  -  nel  1601,  1608  e.  1627  a  Francoforte,  con  la  cor 
tutum  moralium  etc.  Jo.  Magiri  -  nel  1715  (1818)  Wil 
Oxford  -  nel  1772  a  Madrid  Ignazio  de  Ayala  con  irai 
comm.  di  D.  Acciaioli  -  nel  1803^09-18  a  Oxford  tip.  C 

-  nel  1821  a  Heidelberg  C.  Zeli,  che  interpolò  e  emendò 
di  Lambin  -  nel  1822  a  Parigi  A.  Korai  secondo  la  ree. 

-  nel  1828-80  Ed.  Cardwell  a  Oxford  -  nel  1829-48  C.  L. 
a  Berlino  -  nel  1831  (1861,  1877)  E.  Bekker  a  Berlino  - 
G.  Lancaster  a  Oxford  con  illustr.  -  nel  1856  G.  Ed.  Je 
ford  -  nel  1857-68  (1875)  A.  Grant  a  Londra  -  nel  18e 
Th.  Rogers  a  Londra  -  nel  1878  Ramsauer  a  Lipsia  - 
Fr.  Susemihl  a  Lipsia, 

Libri  separati  pubblicarono  T.  Galluzzi  a  Parigi  16 
mi  cinque  libri  -  Parigi  1645  gli  Mimi  cinque  libri  -  e 
comm.  e  quest.  Fritzsch  il  lib.  Vili  e  IX  con  interpn 
1847  F.  A.  Paley  il  lib.  V  e  X  con  trad.  inglese.  L\ 
m.  VIII  con  note  Parigi  1881. 

Tradussero: 

In  Ebraico -D.Meir  coi  comm.  di  SchenrTaU'-io^e^ 
spi  tradusse  in  ebraico  TEpitome  di  Averroe. 

In  Arabo  -  Averroe  Epitome  dell'etica  d'Aristotile 
trad.  lat.  di  Mantino. 

In  latino  -  Uha  traduzione  lodata  dal  b.  Alberto 
Una  commentata  da  s.  Tommaso  d' Aquino  -  L'Antiqua 
dizioni  col   titolo  -  Decem  librorum  moralium  Aristoti 
conversiones  I  Argiropoli  Bizantini  li  Leonardi  Aretim 
ro  Antiqua  -  Parigi  1497  p.  Gio.  Higmann  e  Volf.  Hop; 
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1510,  1516  p.  Emm.  Stefano;  1528  p.  Colim.  In  queste  edizioni  la 
trad.  di  Argiropolo  è  munita  di  un  comm.  di  G.  Faber  Stap. 
Inoltre  le  traduzioni  di 

Leonardo  Aretino  -  Roma  1473  p.  Ant.  Sim.  e  Pann.  -  Lova- 
nio  1475  p.  G.  de  Westf.  -  Oxford  1479  -Parigi  1504  p.  E.  Stef. 
Lione  1542  p.  Giac.  Giunta  coi  comm.  (U  Averroe.  Inoltre  le  ci- 
tate ecc 

Argiropolo  -  Firenze  verso  il  1480  p.  Lor.  de  Alem.  -  Pari- 
gi 1488  p.  G.  Higmann  -  Roma  1493  p.  E.  Sìlber  -  Parigi  1493  p. 
G.  Wolf  -  Lipsia  1501,  1504  -  Venezia  1506  p.  G.  Pencio  -  Li- 
psia 1511  -  Parigi  1514  p.  E.  Stef.  coi  comm.  di  Faber  Stap.- 
Lione  1514  colle  sent.  di  Crab  e  V  indice  di  Eg.  Delfo  -  Pari- 
gi 1522  e  1530  Lione  1535  le  tre  coi  comm.  di  Faber  -  Pari- 
gi 1527  p.  Colim,  sec.  la  ree.  di  Faber  è  coi  comm.  di  Don.  Ac- 
c^a/oW  -  Venezia  1535  p.  L.  A.  Giunta -Lione  1544  e  1567  p.  Frell. 
-  Parigi  1555  p.  de  Roigny  -  Venezia  1576  coUa  trad.  di  LatnJb. 
e  i  comm.  di  Raffaele  Volt.  -  Colonia  1579,  1583  -  Lione  1588  e 
le  citate  ecc. 

Eugenio  Bruto  (dell'Ordine  dei  predicatori)  Venezia  1509 
e  1514. 

Gioacchino  Perionio  -  Basilea  1540 -Parigi  1542 -  Colonia  1544 
Basilea  1545,  1552  col  compendio  di  Eì^molao  Barbaro  -  Lova- 
nio  1519  -  Parigi  1552  colle  correzioni  di  Nicola  Oroueh  -  Ba- 
silea 1555  id.  -  Lione  1556  -  Parigi  1560-  Heidelberg  1562. 

Giovanni  Feliciano  Venezia  1541  p.  gli  eredi  di  L.  A.  Giunta 
coi  comm.  di  Eustra^io  ecc.  -  Basilea  1542  -  Parigi  1543  ecc  . 

Pietro  Vittore  Firenze  1547  p,  B.  Giunta,  altra  edizione 
nel  1584  ecc. 

Turnebo  v.  ed.  testo. 

Nicola  Grouch  v.  Perionio  -  Parigi  1572. 

Dionisio  Lambin  Parigi  1565  Pouay  1589  ecc.  v.  Zwinger. 
Questa  traduzione  si  trova  nelle  opere  pubblicate  dal  Casaubo  - 
ni  e  dal  du  Val. 

Pietro  Mart.  I  primi  due  libri  e  il  principio  del  terzo,  i  ri- 
manenti G.  Camerario  Fcrf.  1578  * 

Vittorino  Strigel  Parafrastica^  Fcrf.  1583  Lipsia  1591. 

Mattia  Berg,  che  interpolò  la  traduzione  di  Lambin  v.  ed.  te- 
sto -  Hanaw  1650. 

Antonio  Riccoboni  Padova  1593,  Hanaw  1610. 
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Tarquinio  Galluzzi  v.  ed.  testo. 

Teofllo  Buhle  id. 

Bussemaker  nell'ed.  delle  opere  Didot. 

Libri  separati  tradussero 
Lud.  Strebeo  l*'  2*^  e  3.° 
Simone  Lucchese  1°  con  comm. 
Andomaro  Talee  1°  e  5.** 
M.  A.  Mureto  5.<> 
Malancton  5.«> 
V.  Amerbach  5.° 
Fritzsch  8°  e  9.° 

Inoltre  due  traduzioni  manoscritte  si  conserva 
teca  Vaticana.  L'una  di  Roberto  vescovo  di  Lineo 
Ottoboniana  2214,  l'altra  di  Jannozi  Manetfi  de( 
Angelo  a  Federico  conte  di  Montefeltro  e  d'Urbino, 
con  miniat.  Urbinate  223  contiene  la  traduzione 
Aristoteliche, 

In  italiano. 

Bernardo  Segni  Firenze  1550  p.  Lor.  Torrent 

M.  A.  Scaino  Parafrastica  Roma  1574. 

Felice  Figliucci  Parafrastica  (veduta  dal  Gi 

Una  traduzione  pubblicata  a  Firenze  nel  15T 
<  V  Etica  (V  Aristotile  e  la  Rettorica  di  TuUic 
libro  dei  costumi  di  Catone,  volgarizzamento  ai 

Un  altra  pubbl.  a  Venezia  1844  per  cura  de 
nata  dei  bibliofili.  «  V  Etica  (f  Aristotile  e  due  l 
tore  anonimo  testi  di  lingua.  » 

Alessandro  Arrò  Torino  1881  «  La  morale  a 
duzione  letterale  )► 

Un  epìtome  dell'  Etica  d'  Aristotile  fu  scritt 
Brunetto  Latino  (Tes.  lib.  VI)  stampato  separa 
ne  1568. 

In  francese, 

Nicola  Oresme  «  Imprimé  a  Paris  le  Vili  3 
yre  mil  CCCC  qtcatre  vings  et  huyt  sur  le  pont  . 
lymaige  sainct  Jehan  levangeliste.  » 

Una  trad.  Parafrastica  dedicata  alla  Regi 
Elouen  1544. 
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M.  Thurot  Parigi  1823. 

Barthelemy  St-Hilaire  «  La  morale  »  Parigi  1856. 

In  spagnolo. 

Ethicas  traducidas  al  castellano  -  Siviglia  1496. 
D.  Carlos  principe  di  Vìana  primogenito  di  Navarra  -  Sara- 
gozza 1509  dalla  trad.  di  Aretino. 

Una  trad.  manoscritta  di  Pedro  Simon  Abril. 

In  inglese, 

Wiklnson  -  Londra  1547  daW  italiano. 

Oillies  -  Londra  1797  (1804,  1813.) 

Taylor  -  Londra  1806-12  nelle  opere  Sep.  1818  con  iUustr. 

Un  membro  dell'  università  -  Londra  1818. 

G.  E.  Jelf  -  Oxford  1856  con  note, 

Browne  -  Londra  1850. 

A.  Grant  -  Londra  1857,  1858  e  1875  con  note, 

Giles  -  Londra  1871. 

R.  Williams  -  Londra  1876. 

D.  P.  Chase  -  Londra  1877. 

In  tedesco, 

Dan.  Jenisch  -  Danzig  1791. 

C.  Garve  -  Breslan  1798  e  1801. 

Kruhl  m.  VI  e  1-7  Leobshcùtz  1856. 

I.  Riecker  -  Stuttgard  1860. 

A.  Stahr  -  Stuttgard  1861. 

L  V.  Kirchmann  -  Lipsia  1876. 

In  ungherese, 

Gion  Haberern  -  Budapest  1873. 

In  polacco 

Seb.  Petrycy  v.  Bentkowski. 

Commentarono: 

In  greco  -  Eustrazio,  Aspasio,  Michele  Efesio  ecc. 

In  arabo  -  Averroe  ed.  1521,  1530  e  1542. 

In  latino  -  B.  Alberto  Magno  -  S.  Tommaso  d*  Aquino  1519 
ecc.  Martino  Magister  e  Gio.  Buridano  1500-Erm.  Busch  150S  - 
Giac.  Paber  Stap.  1514  -  Donato  Acciaioli  1627  -  Giovanni  Maior 
teologo  parigino  1590  -  Pietro  Vittore  1540  -  Ludovico  Streb^o  ÌKi' 
-  Schegk  1850  -  Melancton  la  pref.  è  scritta  nel  1350  (1586)  - 
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Pietro  Mart  1563  -  Giovanni  Camerario  1563  -  Dionisio  Lambin  1565 

-  Zwinger  1566  -  Simone  Lucchese  1567  -  Ant.  Mureto  1571  - 
Andrea  Hyper  1586  -  Antonio  Riccoboni  1596  -  Gifanio  1608  - 
Tarquinio  Galluzzi  1632  Ed.  Brerewood   1640  -  Rob.  Baif.  1652 

-  Silv.  Mauro  1668  -  Gio.  Saer  de  Agvirre  1698  -  Zeli  1822  -  Mi- 
chelet 1831  -  Bosser  l(b.  Vili  e  IX  1873  -  Ramsauer  1878. 

Per  le  altre  illustrazioni  note,  argomenti,  indici  ecc.  v.  tra- 
duzioni. 

In  greco  si  ha  pure  una  parafrasi  di  Eliodoro  pubblicata  a 
Leida  nel  1907  e  1617  e  attribuita  a  Andronico  di  Rodi  da  Heins, 
che  vi  unì  una  traduzione  latina  -  Labbeo  parla  di  una  parafrasi 
di  Giovanni  Cantacuzeno  sotto  il  nome  di  Giuseppe  monaco  - 
Un'  altra  parafrasi  è  di  Giorgo  Pachimero. 

Pubblicarono  lavori  sull'Etica  Nicomachea: 

Jo.  Magister  Versar.  Quaestiones  inEthicam  Aristotelis. 

MazzarelU.  Id.  Cod.  cart.  Urbinate  N.^  600  p.  186. 

Virgilius  Salzburgensis.  Moralogium  ex  Eth.  Arist.  Lipsia 
1509. 

Burleics,  Expositio  Eth.  Arist.  (insieme  a  una  doppia  trad. 
latina  dell'Etica  Nic.)  1521. 

Ch7\  Javellus  Canapicius.  Arist.  Mor.  philos.  dispositio.  Ve- 
nezia 1532. 

Ermolao  Barbaro.  (Partrizio  veneziano)  Epitome  de  Moribus 
/Irist.  (Insieme  alla  trad.  di  Perionio  dell'  E.  N.)  Lione  1556. 

Joseph  B.  Schentob.  (o  Shen  tau.)  Ethica  Arist  comparata 
:um  lege  mosaica. 

Andrea  Hyperius.  Ethica  Arist.  comparata  cum  moribus  Cri- 
>tianis.  Lichae  1600. 

FaMo  Albergati.  (Patrizio  Bolognese  morto  il  1605)  Del  Bene 
lommo  -  Trattato  di  morale  secondo  Aristotile  -  mss.  cart.  in  fol. 
Jrbinate  1391  B.  Vat. 

Sam.  Heiland.  Arist.  Eth.  ad  Nic.  libri  X  in  gratiam  et  usum 
itudiosorum  breviter  Qt  perspicue  per  questiones  expositi  -  Tu- 
»nga  1579. 

Barth  Delbene.  Arist.  de  mor.  doctrinam  Carmine  et  pictu- 
•a  complexa,  et  illustr.  commentariis  Theod  Manilii.  Parigi  1609. 

Jac.  Thomasii^  Breviarum  E.  N.  Lipsia  1636. 

A.  V.  v.  II.  52 
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Io.  CreUius,  Arisi.  Ethica  ad  sacraram  litterarum  normam 
emendata  -  Cosmopoli  1651. 

O.  T,  Meier,  Analisis  et  expositio  Ethica  Arist  Helmstadt 
1659^1670. 

G.  Zentgrau.  Disp.  Il  et  III.  De  fine  hominis  -  ad  Arisi  I 
Ethicae.  e.  X  e  HI  -  In  specimine  Antiq.  mor.  -  Strasburgo  1690. 

O.  Burcard.  Diss.  in  Arisi  mor.  d^ctr.  Vedi  pure  Gassendo 
Brucker.  Platner. 

Pascli.  De  variis  modis  moralia  tradendi,  et  introd.  in  rem. 
litter.  moralium  veterum  sapientiae  antistitum  Kilon  1707. 

Stolle.  d.  heìdniscben  moral  -  Jenae  1714. 

Em,  Tesoro.  La  filosofia  morale  derivata  dall'alto  fonte  d'A- 
ristotile. 

F.  Q.  Delbruch.  Arist.  Ethic.  Nicom.  adumbratio  atccomo- 
datae  ad  nosirae  philosophiae  rationem  facta  (praes.  I.  A.  Wolt) 
-Halae  1790. 

Scfdeiermacher.  Abhandl.  uber  die  griech  scolien  zur  N.  E. 
d.  Arist.  (In  Abhandlg  d.  Beri.  Akad.  d.  W.  1816-17  Hist  Phi- 
lol.  Classe  Berlin.  1819)  -  Ueber  die  ethischen  Werke  d.  Arisi 
(letto  nel  1817,  pubbl.  a  Berlino  nel  1835.) 

CaroL  Zeli  Variae  lectiones  et  observationes  in  Arist.  Bthic. 
ad.  Nicom.  Lib.  I,.  (In  P.  Creuzeri  Meletemata  e  discipl.  Anti- 
quii p.  n)  -  Lipsia  1817. 

K.  L.  Michelet  Die  Ethik  des  Aristoteles  in  ihrem  Veràl- 
tniss  zum  System  der  Moral  -Berlin  1827. 

H  KruìU,  Einiges  ùber  des  Aristoteles  Begriff  von  hSchsten. 
Gut  aus  seinen  Schriften  u.  besonders  nach  seiner  Nik.  Eth. 
dargestelt.  (Progr.)  Breslau  1832  -  De  via  et  ratione  qua  Aristo- 
teles surami  beni  notìone  invenienda  et  describenda  usus  est 
(Progr.)  -  Vratislaviae  1833.  ecc. 

Chr.  Pansch.  De  Ethicis  Nicomacheis  genuino  Aristotelis  li- 
bro (diss.)  -  Bonnae  1833  -  De  Arist.  Ethic.  Nicom,  I,  vii  c.  12-15, 
I,  X,  e.  1-5,  (Gymn.  Progr.)  Eutin  1858. 

SpengeL  Ueber  Ethik.  Nikom.  VII,  12  e  X,  1  -  Ebenda  1843 
-  Aristotelische  Studien  I  Nik.  Eth.  (Abhandl.  d.  k.  bayer.  Ak. 
d.  W.  Philos.  philol.  ci.  X,  Bd.  3  Abth.  p.  593-671)  -  Munchen  1863. 
A'  Rondelet.  Exposition  critique  de  la  morale  d'Aristote.  Pa- 
ris 1846. 
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Alh.  Max,  Fischer.  De  Ethicis  Nicomacheis  et  Eudemiis  quae 
Aristotelis  nomine  traditae  sunt  (diss.  inaug.)  -  Bonnae  1847. 

Fried.  Ant.  Trendleriburg,  Ueber  einige  Siellen  in  5  Buche 
d.  N.  E.  (Monatsberichten  d.  Akad.  d.  W.  zu.  Beri.  Màrz.  1850.) 

Franti  Ueber  die  dianoet.  Tugenden  in.  d.  N.  E.  des  Arist. 
Miinchen.  1852. 

ffugo  Satntaine  Anton.  Doctrina  de  natura  hominis  ab  Ari- 
stotile in  scriptis  ethicis  proposita  (Diss.  inaug.)  Berolini  1852 
-  Quae  intercedat  ratio  inter  Ethicorurn  Nicomacheorura  lib.  VII, 
12-15  et  lib.  X  1-5  -  Geduni  1858  -  De  hominis  habitu  naturali, 
quam  Arist.  in  E.  N.  proposuerit  doctrinam  (Gymn.  Progr,  Er- 
furt  1860.) 

M.  H.  L.  Oa  the  interpretation  of  a  passage  in  the  Nico- 
machean.  Ethics  of  Aristotle  V,  e.  8  ih  (Journal  of.  class,  aud 
sacred  Philol.  1854.) 

Bendicoen.  Comraentatio  de  Ethic.  Nicom.  integritate.  Ploe- 
nae  1854  -  Bemerkungen  zum  7  Buch  d.  nikomachischen  Ethik. 
(Philologus  10  1855.) 

Fechner.  Der  Gerechtigkeitsbegriff.  d.  Arist.  Lipsia  1855. 
Hugh.  Munro.  Nicomachean  Ethics  Book  V,  (Journ.  of.  class, 
and  sacr.  philol.  II,  1855.) 

/.  Riecktier.  Die    drei  der  Nikomachischenu.  Eudemischen 
Ethik.  gemeinsamen  Bùcher  (Zeitschrift  f.  d.  Altertumsw  1856), 
Munier,  Ueber  einige  Lehren  d.  Nik.Eth.  u.  ihre  Beziehung 
zur  Politik.  Mainz  1858. 

Bonitz.  Zu  Arist.  N.  E.  (nello  Spicilegium  criticum)  Wien  1858. 
BQjesen.  On  d.  8  og.  9.  Bog  af.  d.  N.  E.  Kopenhagen  1858. 
Hampìie.  De  Eudaemonia  Aristotelis  moralis  dìsciplinae  prin- 
cipio -  Brandenburg  1858  -  Ueber  das  5  Buch.  d.  N.  E.  des  Arist. 
(Philologus  16  lahrg  1880.) 

E  Laos.  eCiaiiicvia^  Aristotelis  in  Ethicis  principium  quid 
velit  et  valeat  (diss.  laaug.  Berol.  1859.) 

TeichmiiUer,  Die  Einheit  der  Arist.  Eudaemonie  (BuUetin  de 
la  classe  historico-philologique  de  1'  Acad.  Imp.  de  St.  Peters- 
bourg.  XVI  1859.) 

Hartenstein,  Ueber  den  wissenschaftl.  Werth  d.  Arist.  Eth.  - 
Lipsia  1859. 

Fried  Muenscher.  Questionum  criticarum  et  exegeticanim 
in  Arist.  E,  N.  specimen  (Diss.  Inaug.  Marburg  1861.) 
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Nieldnder.  Erlàuterung  des  von  Aristoteles  in  der  Nikoma- 
chischen  Ethik.  gegebenen  Begriffes  der  Tugend  (Gymn.  Progr. 
Herford  1861. 

Onchen.  Emendationum  in  Arist.  E.  N.  et  Politica.  Specimen  I 
Heidelbergae  1861. 

Herm.  Rassow.  Beitrage  zur  Erkiàrung  u.  Textes  kritik  des 
N.  E.  des  Aristoteles  (Gymn.  Progr.  Ebenda  1862)  -  Forschun- 
gen  iiber  die  N.  E.  d.  Arist.  Weimar  1874.  -  Beitrage  zur  Er- 
kiàrung des  VII  Buches  d.  N.  E.  d.  Arist.  (Gymn.  Progr.  E- 
benda  1868.) 

F,  ffdcher.  Das  fùnfte  Bach  d.  N.  E.  des  Arist.  iiipv  dixatocvvtti 
(Zeitscrift  f.  d.  Gymnasialw  16.  lahrg.  1862.  -  Beitrage  zur  Erk- 
iàrung und  Kritik  des  siebenten  Buches  der  Nic.  Ethik.  (Progr. 
d.  Kolln  Gymn.  Berlin  1869.) 

Vahlen.  Zur  Nikom.  Ethik.  (Philol.  1863.) 

Vermehren,  Arist.  Schriftstellen  untersucht  -  Leipzig  1864. 

Imelmann.  Observaliones  criticae  in  Arist.  E.  N.  Halae.  1864. 

Bemays.  Aristoteles  u.  Clemens  (Symb.  phil.  Bonn.  1864). 

CarL  Wilh.  -  Schmidt.  Ueber  die  Einwùrfe  des  Aristoteles  in. 
d.  N.  E.  gegen  Platos  Lehre  v.  d.  Lust.  Bunzlau  1864. 

Karl  Knappe.  Grundziige  des  Aristotelischen  Lehre  v.  d.  Eo- 
dàmonie  (Gymn.  Progr.  Wittenberg  1864.) 

Werihel.  Die  Lehre  des  Aristoteles  ùber  das  hochste  Gut, 
oder  die  Gluckseligkeit  (Gymn.  Progr.  Sondershausen  1864.) 

Bruechner.  De  tribus  ethices  locis,  quibus  differt  Kantius 
ab  Aristotile  (Diss.  Inaug.  Berol.  1866.) 

Dielttz.  Quaestiones  Aristoteleae  -  Berolini  1867. 

Sai  Kalischer.  De  Arist.  rethoricis  et  ethicis  N.  et  in  quo 
et  cur  inter  se  quum  congruant,  tum  differant  -  Halae  1868. 

PaiU  Blume.  Wie  beurtheilt  Aristoteles  in  ersten  Buche  d. 
N.  E,  die  platonischen  Ideenlehre  ?  (Diss.  Inaug.  v.  Rostock  - 
Berlin  1869.) 

Ologau,  De  Arist.  E.  N.  notionibus  quae  sunt  ^caóm^  et 
òpSdg  \éyo<i  (Diss.  Inaug.)  Halae  1869. 

Chr.  Erru  Luthardt.  Die  Ethik  d.  Arist.  in  ihrem  Unter- 
schied  V.  d.  Moral  des  Christenthums  -  Leipzig  Ebenda  1809-76. 

Eìichen,  Ueber  die  Methode  u.  die  Grundiagen  des  Arist 
Ethik  (Gymn.  Progr.  -  Frankfurt  1870. 
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Edw.  Moore.  An  iatroduction  to  Aristotle*s  Ethics  Book  I-IV 
(Book  X,  e.  6-9  in  an  appendix)  With.  a  continuous  analysis 
and  notes.  Intended  for  the  use  of  beginners  aud  junior  students 

-  London  1870. 

/.  Wiggert.  De  Arist.  E.  N.  Lib.  VII  e.  12-15  (Gymn.  Progr. 
Stargard  1871.) 

Val.  Rose.  Ueber  die  Griech.  Commentare  zur  Ethik  des 
Arisi.  (Hermes  V,  1871.) 

BraoMitor,  Quid  in  conscribendo  Ciceronis  Laelio  valuerint 
Aiist.  E.  N.  de  amicitia  libri  (Diss.  Inaug.  Halae  1871.) 

Bywaier.  Ueber  den  ungedruckteu  Commentar  zu  Arist.  Eth. 
V.  (Hermes  V,  1871)  -  On  a  passage  in  Aristotle's  Ethics  (Jour- 
nal of  phil.  Voi.  IV,  1872.) 

Richards.  Notes  on  Arist.  Ethics  (Journal  of.  philol.  IV,  1872 
p.  150  e  seg.) 

Henry  lackson.  On  some  passage  of  the  Nicomachean  E- 
thics  (Journal,  of  philol  voi.  VI  1872)  -  On  dislocation  in  the  texte 
of  the  fifth  book  of  the  (Nicomachean)  Ethics  (Ebenda  voi  IV,  1876) 

-  On  a  mss.  of.  the  Nicomachean  Ethics  (Ebenda  p.  208-211.) 

IiU.  Walter.  Ueber  eine  falsche  Auffassung  des  voi;  Trpixitxos 
Vorbemerkungen  zur  Einleitung  in  das  sechste  Buch  d.  N.  E. 
des  Arist.  -  Iena  1873. 

Baumann.  Quae  de  anima  eiusque  partibus  Arist.  in  libris 
E.  N.  proposuerit  Halae  1874. 

/.  B*  Worcester.  Arist.  Ethics  Analysis  of  Books  I-IX  and.  X 
6-7  (With.  notes  et  quaest.  rev.  and  corr.)  Oxford  1874. 

Ludwich.  Auszùgen  aus  ein  ungedrukten  Commentar  zu  A- 
rist.  Eth.  V.  p.  357.  Jahrbb.  f.  class.  Phil.  109.  Bd.  1874.) 

Talamo.  L'aristolelismo  della  scolastica  -  Napoli  1875. 

Wittko.  Versuch  d.  erste  Buch  d.  N.  E.  des  Ar.  (fur  den 
deutschen  Untenùcht  in  d.  Prima,  einer  Realsch.  zu  verwerthen) 
Elbing  1875. 

Joìi.  Jos.  Klein.  Das  Empirische  in  d.  N.  E.  des  Arist.  (Progr. 
d.  ritt.  Ak.  Brandenburg  1875.) 

Wilh  Redepenning.  Ueber  den  Einfluss  der  Arist.  Eth.  auf 
die  moral  des  Thomas  v.  Aquino  (Inaug.  Diss.  v.  Jena  1875.) 

P.  Ree.  zov  Y.ako\)  notio  in  Arist.  Eth.  quid  sibi  velit.  (Diss. 
Inaug.  Halis  Sax.  1875. 
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*  fu  detto  bene,  quello  che  tutte  le  cose  desiderano.  Fra  i  Ani 
poi  sembra  esserri  una  cotal  differenza:  dappoiché  altri  sono 
azioni,  altri  sono  opere,  oltre  le  azioni.  E  in  quelle  cose  che 
hanno  un  qualche  fine  oltre  gli  atti,  in  queste  le  opere  sono 

^  di  lor  natura  migliori  delle  azioni.  E  molti  essendo  gli  atti  e 
le  arti  e  le  scienze,  ne  viene  che  molti  siano  anche  i  fini:  in- 
fatti dell'arte  medica  è  fine  la  salute,  dell'arte  di  fabbricar  navi 
—  la  nave,  della  strategia  —  la  vittoria,  dell'  economia  —  la 

*  rìcfihezzsL,  Quante  poi  ve  ne  hanno  di  quelle,  che  stan  sotto  a 
una  potenza;  come  l'arte  di  fabbricar  freni  e  quante  altre  ve 
ne  sono  di  apparecchi  equestri  —  sotto  V  arte  equestre;  e  si- 
milmente ogni  azione  bellica  è  sottomessa  alla  strategia;  e  nel- 
r  istesso  modo  altre  arti  ad  altre  arti.  In  tutte  poi  i  fini  delle 
architettoniche  sono  più   desiderabili  di  tutti   quelli    che  loro 

nel  senso  assoluto  di  bene  supremo  ov  Travi  è^ftcxaij  fine  di  tutti  gii 
atti  umani;  da  altri  nel  senso  particolare  di  ciascun  atto,  il  fine  dei 
quale  ò  il  bene  proprio. 

Fra  i  fini  poi  sembra  esservi  una  qualche  differenza  ecc.  La  dif- 
ferenza fra  azioni  ivipyuqa  e  opere  ipya  sta  in  ciò,  che  l'azione  ò 
l'atto  che  si  fa  per  ottenere  qualche  cosa,  l*  ipya  è  V  opera  che  si 
trova  fatta  dopo  che  razione  è  compita;  cosi  il  fabbricare  sarebbe 
r  azione,  la  casa  —  V  opera.  E  le  opere  sono  migliori  delle  azioni  : 
perchè  fini  primari,  per  ottenere  i  quali  si  adoperano  le  azioni  quali 
mezzi. 

E  molti  essendo  gli  atti  e  le  arti  e  le  scienze  ecc.  È  omesso 
'szpoalfitdig  e  in  luogo  di  [jsBcdcg  sta  èTKTvnfJi-fì,  comprendendo  nell'atto 
Tzpd^tii  V  elezione  che  deve  necessariamente  precedere  e  rafferman- 
do l'idea  del  iiz'^odoq  che  qui  come  STrtflrr/ffxyi  rappresenta  la  parto 
speculativa  deirintelletto,  opposta  alla  pratica  tex^y). 

Quante  poi  ve  ne  hanno  ecc.  Dopo  aver  detto,  che  molte  sono 
le  arti  le  scienze  ecc.  viene  a  classificarle  in  altre  d'ordine  superiore 
ap^^tTcXTovixat'  e  altre  d'ordine  inferiore  vtzò  yilav  5uva|txtv,  cioè  sog- 
gette ad  altr'arte  o  scienza,  a  favore  della  quale  esse  sono  ordinate; 
e  ne  adduce  esempi  nell'  arte  di  fare  i  freni  e  nelle  arti  di  fabbricare 
altri  istrumenti  equestri,  esercitate  tutte  in  grazia  dell'  arte  eque. 
sire.  1  fini  dunque  delle  inferiori  sono  meno  desiderabili  dei  fini  di 
quelle  che  stan  sopra  perchè  tovtoìv  x^'P'^  dioiìLezon, 

In  tutte  poi  ecc.  iv  àzadaKi  Si,  Si  noti  la  forza  del  $i  con  che 
la  conclusione  si  generalizza  —  non  solo  le  arti  dette  sopra  a  mo' 
d'esempio;  m^  tutte  le  altr^  non  menzionate  e  simili  a  quelle. 
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*  cosa  esso  sia,  e  di  qual  scienza  o  facoltà  oggetto.  E  sembra  a 
quella  (scienza  o  facoltà)  appartenere,   la  quale  maggiormente 

^  domina  ed  è  la  più  architettonica.  E  tale  appunto  ci  si  mostra 

^  la  civile:  per  esser  essa  che  ordina  quali  siano  le  scienze 
utili  nella  città  e  quali  debba  ciascuno  imparare  e  fin  dove. 
Vediamo  poi  che  anche  le  facoltà  le  più  onorate  stan  sott'essa, 

^  come  la  strategia,  V  economia,  V  oratoria.  Servendosi  poi  di 
tutte  le  altre  scienze  prattiche  e  di  più  stabilendo  per  legge 
ciò  che  bisogna  fare  e  da  quali  cose  allontanarsi,  il  suo  fine 
conterrà  il  fine  di  tutte  le  altre,  in  modo  da  esser  questi  il  b^ 

>  ne  umano.  Che  sq  una  stessa  cosa  è  bene  ad  un  solo  e  ad  una 
città,  migliore  e  più  perfetto  sembra  essere  ottenere  e  salvare 
il  bene  della  città.  Imperciocché  è  amabile  ciò  che  è  bene  an- 
che ad  un  solo,  più  bello  poi  e  più  divino  ciò  che   è  bene  alla 

Scientia,  dice  Riccobono,  versatur  in  necessariis,  facultas  in  contin- 
gentibus.  II,  6  ripete  ivviixiq  e  dopo  dice  TrpaxTtx^it  T6)V  èntCFznyiù^v  II,  7 
e  mentre  parlando  delle  scienze  dice  come  solo  sian  scelte,  quelle 
da  coltivarsi  nella  città,  quelle  da  studiarsi  da  ciascuno,  o  limitate 
fin  dove;  delle  dvvdiieiq  invece  iitò  taurnv  ovcraq  id.  afferma  come 
siano  soggette  alla  scienza  civile  non  solo  nella  scelta  enei  limite, 
ma  eziandio  nella  maniera  d'essere  e  di  usarle,  secondo  meglio  ag- 
grada, o  sia  utile  al  proprio  scopo,  xptùiiévriq  de  Tauna;  ':aU  'komaig 
irpaxrtxilc  twv  èTrtonofxcwv  id.  E  la  ragione  sta  in  ciò  che  le  scienze 
trattando  delle  cose  necessarie  sono  immutabili,  le  arti  invece  o  le 
scienze  prattiche  mutansi  col  cambiarsi  delle  circostanze  e  dei  biso- 
gni, a  cui  vantaggio  sono  indirizzate. 

E  tale  appunto  ecc.  ttcXvtyixyi'  da  altri  fu  tradotto  scienza  civile, 
da  altri  politica.  Adottai  la  prima  traduzione  perchè  mi  sembra  me- 
glio esprimere  il  concetto  della  voce  greca,  la  quale  abbraccia  Teco- 
nomia,  la  morale.  E  la  scienza  tyì^  r.ó'kecaq  e  si  connette  all'idea  del- 
l' ri  Ttéhq.  Si  osservi  poi  come  ri  ttoXutyìxyì  sia  detta  da  Aristotile 
[jLÉBoSoq  da  me  tradotto  disciplina.  Che  se  dopo  traduco  scienza  poli- 
tica si  deve  sempre  intendere  scienza  prattica. 

Per  esser  essa  ecc.  La  prova  che  la  scienza  civile  sia  la  xupcw- 
Tarrj  xai  iidhart  àpxtuxTovtxtf  sta  in  ciò  che  le  scienze  e  le  arti 
tutte  dipendano  da  lei:  le  prime  nella  scelta  e  nella  misura,  le  se- 
conde nella  scelta  e  neiruso:  perchò  è  essa  che  stabilisce  il  da  fare 
e  il  da  evitare.  Ond'è  che  il  suo  fine  contiene,  abbraccia  Tiepiex^^  U 
fine  di  tutte  le  altre  in  modo  da  essere  il  bene  proprio  del  uomo  xò 
àv3ipa>7r.V0v  iyaèóv. 
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nazione  e  alla  città.  Ora  queste  cose  appunto  desidera  la  scienza 
civile. 

§  3.  Se  ne  parlerà  poi  a  sufficienza  se  venga  spiegato  se- 
condo che  il  richiede  la  sottoposta  materia.  Imperciocché  noii 
si  deve  ricercare  l'esattezza  egualmente  in  tutti  ì  ragionamenti, 
come  neppur  in  ciò  che  si  fabbrica.  Or  le  cose  buone  e  le  giu- 
ste, che  la  scienza  civile  considera,  sono  cosi  varie  ed  incerte  da 
sembrare  esser  tali  solo  per  legge  e  non  per  natura.  E  gli  stes- 
si beni  hanno  una  certa  incertezza,  però  che  a  molti  deriyano 
mali  da  essi.  Altri  infatti  già  perirono  per  le  ricchezze,  altri  pel 
coraggio.  E  amabile  dunque  parlando  di  queste  cose  e  di  quelle 
che  ne  derivano,  dimostrare  la  verità  superficialmente  e  in  una  • 
forma  qualsiasi  e  dir  d^esse  ciò  che  il  più  delle  volte  arviene  e 
da  siffatti  principi  trarre  conclusioni  di  simil  genere.  Nei- 
r  istesso  modo  bisogna  accettare  ciascuna  delle  cose  che  dì- 
consi:  essendo  proprio  dell'  istruito  ricercar  tanto  V  esattezza 

Se  ne  parlerà  poi  a  sufficienza  ecc.  Trovata  la  scienza  che  do- 
.mina  tutte  le  altre  xi^ttoTcrTYi  xat  fiot'kicpza  ip)(ireìf.zoyiìf.-n  vediamo 
qual  sia  il  modo  di  spiegarla.  Si  deve  parlare  d' ogni  cosa  secondo  che 
la  cosa  stessa  il  comporta  xazi  tyìv  ixoxet/xevtv  vXtiv  —  E  la  mag- 
giore —  Per  questo  non  conviene  ricercare  ugualmente  1'  esattezza 
TÒ  àxptpi^  in  ogni  ragionamento,  come  neppure  in  ciò  che  si  fabbrica 
nelle  opere  manuali.  E  farebbe  ridere  chi  domandasse  a  un  oratons 
di  dimostrare  matematicamente,  o  a  un  matematico  di  persuadere  eoa 
figure  rettoriche. 

Or  le  cose  buone  e  le  giuste  ecc.  Si  stabilisce  il  termine  medio 
La  materia  di  cui  tratta  la  scienza  morale  son  le  cose  buone  e  le 
giuste  TX  xxXà  xot  ri  dixaia;  e  queste  sono  incerte,  variano  tanto, 
da  sembrar  buone  e  giuste  solo  per  legge.  Infatti  ciò  che  presso  oa 
popolo  d  giusto  e  onesto,  presso  un  altro  è  ingiusto  e  maloaesto.  Se- 
condo il  grado  di  coltura  e  di  civiltà  variano  i  criteri  morali,  i  co- 
stumi  lodati  in  un  tempo  si  vituperano  in  un  altro,  anzi  le  cose 
stesse  ammesse  da  tutti  come  beni  per  alcuni  son  cagione  di  male. 

E  amabile  dunque  ecc.  É  la  conclusione.  Dunque  bisogna  dimo- 
strare la  verità  di  queste  cose.  ròiXfìBèi  vjdtUwaBai  in  una  manie- 
ra superficiale,  all'ingrosso.  icix^Xw?  è  il  crasse  dei  latini.  P.  7. 
tradusse  crasso  modo.  Arg.  Pingui  minerva:  dandone  un  imagine  ia 
abbozzo,  delineando  coi  tratti  principali  la  sua  figura.  V.  I,  2. 

Neiristesso  modo  ecc.  Dopo  aver  parlato  del  modo  di  trattare  la 
scienza  civile  passa  al  modo  in  cui  deve  essere  ricevuta  da  chi  ascolta 
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in  Ogni  genere  di  cose,  quanio  la  natura  delle  stesse  il  comporta* 
Imperciocché  par  che  sia  presso  che  uguale  ammettere  un  mar 
tematico  che  persuade,  o  pretendere  un  oratore  che  dimostri. 

Ciascuno  poi  giudica  bene  di  quelle  cose  che  conosce  e  di 
queste  ò  buon  giudice.  Di  ciascuna  cosa  dunque  (giudicherà  be- 
ne) chi  è  in  quella  istruito  e  assolutamente  chi  è  in  tutto  istruito. 
Per  la  qual  cosa  il  giovane  non  è  idoneo  uditore  della  scienza 
civile.  É  infatti  inesperto  degli  atti  della  vita  e  dei  ragiona- 
menti che  da  questi  è  intorno  a  questi  si  fanno.  Proclive  inol- 
tre a  seguir  le  passioni  ascolterà  inutilmente  e  senza  frutto,  e  il 
fine  non  é  la  cognizione  ma  razione.  Non  differisce  poi  affatto 
il  giovane  di  età  da  chi  per  costumi  è  giovane:  giacché  il  di- 
fetto non  è  per  ragion  dal  tempo;  ma  perchè  si  vive  secondo 
le   passioni  e   si   va  dietro  a  ogni  cosa.  Per  questi  tali  è  inu- 

izdk  ÌTioSi%zéov.  Conviene  accettare  le  cose  che  di  essa  si  dicono  in 
quel  modo  stesso  nel  quale  son  dette,  contentarsi  di  quella  certezza 
che  si  può  avere  in  cose  morali.  Giacchó  Tuomo  istraito  7r6ira(det>jxev0( 
ricerca  in  ciascuna  cosa  l'esattezza  possibile,  che  a  lei  conviene:  e 
dei  principi  metafisici  si  dice  che  metafisicamente  son  certi  delle  leggi 
naturali  —  fisicamente,  delie  morali  —  moralmente;  nò  queste  tre 
certezze  confonde,  richiedendo  V  una  per  cose  che  sono  dell'  altra 
capaci. 

Ciascuno  poi  giudica  bene  ecc.  È  il  fine  deiresordio.  Chi  ò  l'udi- 
tore idoneo  di  questa  scienza  cixeco^  axpaarTi'^?  Il  ragionamento  va 
per  via  negativa.  Esclude  il  giovane  per  due  ragioni.  1^  perché 
non  ha  esperienza  delia  vita  e  si  può  giudicar  bene  di  quelle 
cose  solamente,  nelle  quali  si  é  periti  exzaro^  xpivec  xxXo)^  a  ytvùi^ 
oxsc,  2^  perché  proclive  a  seguir  le  passioni  àxoì.ovSr^xcg  roJ^  tta- 
BtcìVj  le  quali  offuscano  l'intelletto  e  non  lasciano  penetrarvi  la  ve- 
rità. Che  se  pure,  seguendo  gli  appetiti  disordinati  del  senso,  po- 
tessero conoscere  le  cose  buone  e  le  giuste;  tuttavia  non  le  pratiche- 
rebbero, e  lo  scopo  della  morale  non  é  la  conoscenza  deironesto,  ma 
la  prattica,  l'azione  ri  ré'koi  i^ziv  ov  yvtùat^  akli  7ipa|c$. 

Non  differisce  poi  affatto  ecc.  Ma  si  faccian  animo  i  giovani,  che 
Aristotile  non  parla  precisamente  dei  giovani  di  età,  non  essendo  il 
difetto  per  ragion  del  tempo,  ov  yoip  napà  xòv  )(f6voy  ri  illei^i^.  Per 
giovane  intende  chi  è  dedito  alle  passioni  dia  re  xara  r.ói5o^  ^-^v  v.ai 
di&)xe(V  cx29Tj(,  sia  pur  vecchio  di  età  —  xo  tFSo^  ytapcq.  Dice  giovani 
per  essere  questi  ohe  piti  facilmente  si  lasciano  ingannare  dal  senso 
più  potente  in  quell'età  axoXov^,x3€  zoì^  ico^eaiv. 
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tile  là  conoscenza,  come  per  gì*  incontinenti.  Per  quelli  invece, 
che  secondo  la  ragione  formano  i  desideri  loro  e  agiscono,  sari 
di  gran  giovamento  l'occuparsi  di  queste  cose. 

Intorno  dunque  l'uditore  e  come  debbasi  questa  scienza  rice- 
vere e  qual  cosa  ci  proponiamo  sia  detto  ciò  a  mò  di  esordio. 

§  4.  E  riprendendo  diciamo.  Dappoiché  ogni  conoscenza  ed 
elezione  appetisce  un  certo  bene,  qual  è  quello  che  diciamo  de- 
siderare la  scienza  civile  e  quale  il  supremo  di  tutti  i  beni  agì- 
bili? Nel  suo  nome  adunque  quasi  dai  più  si  conviene  [giacché  e 

Per  quelli  invece  ecc.  xoiq  di  ic2zi  Xóyov  ti$  òpe|i(  7rocov{jig'i»ci{ 
xac  TkOxTZowt.  La  differenza  fra  noiioa  e  irpaTTo)  in  questo  luogo  sta 
in  ciò  che  r^oiioì  esprime  l'azione  interna  detta  sopra  Tipoacpeoi^  iipxTTG) 
razione  esterna  -ìi  7ipa|i(.  Per  quelli  che  desiderano  e  agiscono  se- 
condo ragione.  Arg.  e  Aret.  tradussero.  Is  autem  qui  suas  raticnù 
subijciuot  appetitiones,  cum  rationeque  agunt.  Lamb.  iis  vero  qui  rir 
tione  suas  appetitiones  et  actiones  dirigunt.  Streb.  iis  vero  qui  èfficiunt 
ut  rationi  appetitus  obediant,  et  ea  duce  rem  gerunt.  Similmente  al- 
tri.  Nella   Politica  I,  ^,  ^   spiega   Aristotile   stesso   una   differenza 

fra  iroicw  e  Trparrw.  imi  dia^ipu  ri  noin^i^  udii  xaì  -h  ?cpó|c^ 

ò  di  ^log  izpa{,iq  ov  'Koif^ig  icu;  significando  con  T:oiti^i^  V  azione  di 
adoperare  un  istrumento  ad  ottenere  un*opera:  come  il  tessitore  ado- 
pera il  pettine  a  fare  il  tessuto,  con  Ttpilig  Tuso  di  qualche  cosa  a 
proprio  vantaggio  e  non  come  mezzo  ad  altra  opera,  come  gli  abiti 
ci  servono  a  vestire,  il  letto  per  dormire  ecc.  Onde  i:oiri^ii  fu  tra- 
dotto factio  e  itpd^i^  actio. 

E  riprendendo  diciamo  ecc.  Qui  si  nomina  solamente  yvMi^  xaé 
Tpoaiept^i^  tralasciando  parte  laprattìcat^x^  >^xc  Ttpozcpeo^ic  quasi  com- 
presa nella  teoretica  come  conseguente  nel  preòedente.  Vediamo  dunque 
quale  sia  il  bene  che  desidera  la  scienza  civile. 

Nel  suo  nome  adunque  ecc.  Tutti  convengono  nel  chiamare  que- 
sto bene  Felicità  tvdeiicvia,  oi  TzoXkoi  xac  ol  x^'^V'^^C  ^^  moltitudine 
il  volgo  e  le  persone  colte,  i  dotti.  x*P«'«vt£$  fu  adoperato  per  bello 
elegante  —  piacevole  scherzevole  lepido  —  in  questo  luogo  sì  op- 
pone al  volgo.  Sono  dunque  le  persone  colte,  istruite  in  oontra- 
posto  alle  ignoranti  e  volgari.  Poco  dopo  invece  di  j(^xpUvTzq  si 
ha  ao^oi  i  saggi.  —  ce  noXkoi  rolg  (Jtxfoig,  Fu  tradotto  Elegantes, 
Arg.  Periti  homines  Rice.  Eruditi  politique  homines  Lamb.  Docti 
Per.  Praestantes  excultique  viri  L.  Streb.  I.  3.  dicesi  x^^^t'cvrc^ 
dei  medici  di  vaglia,  non  comuni.  Qui,  spiega  Enr.  Stefano,  artem 
suam  cum  scita  quadam  dexteritate  exercent.  carp&ìv  di  oi  x^p('€VTx5 
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il  volgo  e  le  persone  colte  dicono  esser  questa  la  felicità  e  pren- 
dono il  viver  bene  e  1'  agir  bene  per  esser  felice]  Contendono 
invece  intomo  la  felicità,  che  cosa  essa  sia,  e  non  egualmente  ai 
saggi  la  spiegò  il  volgo.  Altri  infatti  dicono  essere  aléuna  delle 
cose  che  veggonsi  e  son  manifeste;  come  il  piacere  le  ricchezze, 
Tenore,  altri  invece  altre  cose,  spesso  poi  la  stessa  persona  cose 
diverse  [cosi  stando  male,  la  salute,  essendo  povera  la  ricchezza] 
e  consci  della  propria  ignoranza,  ammirano  quelli  che  dicono 
alcun  che  di  grande  e  superiore  air  intelligenza  loro.  Alcuni 
poi  credettero  oltre  tutti  questi  beni  esisterne  un  altro,  bene 
di  per  se  stesso  e  causa  dell'  esser  bene  di  tutti  gli  altri.   Esa- 

TtdXXd  7rpayf*aTevovT«t  ntfl  tyìv  zoi  ffoiiolrni  yvbì^iv  1,  4,  5,  si  ha  oi 
X«pt£Vte5  xac  Trpaxrtxei.  Politica  2,  5,  ol  [lèv  ydp  itoXkoi  (ffTflWta- 
^oiwiv)  dix  rè  xept  t«€  xtriVets  aviaov  oi  de  x^P'^'^^^*^  ^^P^'  *^^'*^  "^^^ 

Contendano  invece  ecc.  d\k(fi7^y\rovoiv  nello  spiegare  che  cosa  sia 
viver  bene  e  agir  bene.  Il  volgo  lo  pose  nei  beni  esterni,  come  il 
piacere,  le  ricchezze,  gli  onori  ecc.  anzi  neppure  sempre  nello  stesso 
bene  la  medesima  persona  :  ma  or  in  questo  or  in  quello  secondo 
le  circostanze  —  I  saggi  lo  posero  nella  virtà  nelle  scienze  ecc.  Altri 
poi,  non  sapendo  a  quale  opinione  attenersi,  né  per  la  propria  igno- 
ranza riuscendo  a  spiegare  la  felicità,  rimasero  attoniti  ad  ascoltare 
chi  dicea  cose  grandi  e  sublimi,  senza  comprender  nulla. 

Alcuni  poi  credettero  ecc.  Qui  si  vuol  parlare  di  Platone,  che  poneva 
il  bene  sommo  in  un  bene  assoluto,  principio  d'ogni  bene  e  causa  dell'esser 
bene  di  ogni  altro  bene.  Ma  Platone  parlava  del  bene  sommo  univer- 
sale e  non  del  bene  particolare  proprio  della  natura  umana,  di  cui 
parla  Aristotile  xò  avSp&Jrctvov  dyzdóv.  Alcuni  scusarono  Aristotile  di 
questo  errore  dicendo  che  egli  confutasse  l'idea  platonica  tal  quale  cor- 
reva intesa  dal  volgo»  In  ogni  modo  ò  fuor  di  dubbio  come  non  dispia- 
cesse al  gran  Peripatetico  confutare  le  dottrine  di  Platone  quando  a  lui 
se  ne  offrisse  occasione.  Si  ascolti  Eustrazio.  roiro  mpl  irXatcjvo^  eoexev 
tifrfitj^ai.  c$  TÒv  SccJv  tlvxi  Tt3"££5  TÒ  «OwyaS'óv,  exefvc  gxsXeu^  tlvti 
'zdTfi^  «mov  àyo^oTYiTOs,  mlì  mv  o  iaxiv  dya^òv  ri  'kzyi'zaiy  tyì 
exet'vcu  i^fiTox?  tovto  etvat  xac  "kzyea^cci,  ixiivo  di  [i-fi  nvòg  fUTe^io 
tivii  àyx^óvy  «iXà  irpfeTCfftcv  ov  «tov^wv,  avrò  dièivzo  xovxo  zlvxi 
xau  XtytQ^oLi,  xac*  tee  ò  (liv  vùv  Xoyog  ov  xepJ  zov  ìt:)^(ùì  xiì  xoi^ov 
iyat^ov  wu*7rpò  xavTwv  5vto$  xaJ  itvzovitiai  fierididóvroi,  Y,al  TravTwv 
fxèv  i^nprunévov  v'ntf>oyjLXfn(;  de  i^eoipoviitvov  iv  anoLfTiv,  iXki  Tiepì  wù 
iv^pcomvcìj  dyoùovy  xac  r-iìg  rov  dv^pditov  idiai  (fvQUùi,  o^  etepov 
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(CorUinuazione:  v.  A-  V,  v.  II,  fase,  l 

CAPO  n. 
Il  Comizio  ed  i  rosh 

Il  comizio,  come  già  si  disse,  era  un' 
ina  separata  da  esso,  ed  inaugurata  seconc 
antichi  Etruschi,  (1)  e  forse  anche  orient 
gli  antichissimi  santuari.  Nel  comizio  s 
romano  secondo  Taristocratica  divisione  d 
molo,  cioè  delle  trenta  curie,  onde  quelle 
il  nome  di  curiate;  ed  è  notissimo  che  i  i 
parte.  Queste  assemblee  furono  le  sole  che 
cosa  durante  tutta  l'epoca  dei  re,  ed  anche  ne 
repubblica:  ma  quando  più  tardi  furono  is 
(a.  263  di  Roma)  fondandosi  sulla  organizz 
questi  nuovi  comizi  propri  della  plebe,  dove 
sentate  le  antiche  gentes  patrizie  ma  solo 
località  del  territorio  romano,  prevalsero 
narono  la  decadenza.  A  ciò  si  aggiunse 


(1)  Llv.  V,  52. 
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iribuzioni  dei  comizi  curiati  erano  state  già  assorbite  dai  cen^ 
turiati,  grande  assemblea  ordinata  militarmente  dove  il  censo  e 
Tetà  ayeano  la  prevalenza  e  che  si  adonava  nel  Campo  marzio; 
cosi  fu  che  i  comizi  curiati  perdettero   a  poco   a  poco  la  loro 
importanza,  e  si  restrinsero  solo  a  votare   la  lex  de   imperio 
magistratibus  dandOj  e  ad  ingerirsi  delle  arrogationes.  Che  anzi 
giunsero  a  tal  segno  di   abbandono  queste   antichissime   radu- 
nanze, che  divennero  in  processo  di  tempo  una  pura  formalità 
necessaria  legalmente  per  alcuni  atti  come  i  già  ricordati:  e  non 
intervenendovi  più  alcuno  venne  il  costume  che  trenta  littori 
rappresentanti  le  trenta  curie  di  Romolo  si  portassero   nel  co- 
mizio a  farvi  una  simulata  votazione.  A  questo  punto  erano  già 
pervenuti  i  comizi   curiati  sul   finire   della  repubblica,  e  non 
molto  dopo,  siccome  è  noto,  furono  intieramente  aboliti  insieme  ai 
tributi  ed  ai  centuriati  dall'imperatore  Tiberio,   allorché  tra- 
sferì nel  senato  tutti  i  diritti  del  popolo.  Il  comizio  però  anche 
quando  cessarono  le  assemblee  curiate  restò  sempre  il  luogo  delle 
popolari  adunanze,  e  non  solo  durante  la  repubblica  ma  anche 
ai  giorni  dell*  impero. 

Venendo  ora  alla  sua  descrizione,  ricorderò  che  desso  oltre 
essere  separato  dal  foro,  era  anche  collocato  alquanto  più  alto 
e  vi  si  ascendeva  per  alcuni  gradini,  giacché  Livio  ricorda  i 
gradus  del  comizio  (l)^e  deve  anche  stabilirsi  che  fosse  un  luogo 
scoperto  giacché  è  ricordato  dagli  antichi  scrittori  che  nel 
comizio  sanguinis  guttae  visae  sunt,  (2)  e  che  in  cotnitio 
lacte  pMt,  (3)  Né  si  opponga  quel  passo  di  Livio  dove  alcuni 
archeologi  vollero  leggervi  che  il  comizio  fosse  coperto  Tanno 
che  Annibale  venne  in  Italia,  (4)  giacché  il  Piale  sagacemente 
dimostrò  doversi  intendere  che  nel  546  di  Roma  per  la  prima 
volta  dopo  che  Annibale  venne  in  Italia,  si  riprese  Tantica  usanza 
di  coprire  temporaneamente  il  comizio  per  le  adunanze  del  po- 
polo. (5) 


(1)  Liv.  I,  36. 

(2)  Id.  XXXIV,  24, 

(3)  Jul  Obscq.  De  produgiis. 

(4)  Liv.  XXVII,  30. 

(5)  Del  foro  romano^  Atti  dell'Accad.  di  Archeol.  1832. 
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In  questo  luogo  celeberrimo  si  trattavano  le  cause,  ed  il 
pretore  vi  teneva  il  suo  tribunale  come  si  rileva  dalle  leggi 
delle  XII  tavole.  Infatti  nella  1* ,  dove  si  stabiliscono  le  generalità 
della  procedura,  sta  scritto:  In  comitio  aut  in  foro  ab  ortu 
ante  meridiem  cav^am  conscito^  e  Varrone  commentando  la 
parola  comitium  soggiunge  chiamarsi  cosi  ab  eo  quod  coibant 
eo  comitiis  curiatis  et  litium  caicsa.  Del  tribunale  del  pre- 
tore ce  ne  assicura  poi  Aulo  Gellio  allora  che  scrive  :  Homo  in 
Jus  vocatus  ad  praetorem  in  comitium  effertur;  (1)  onde  si 
comprende  il  perchè  Plauto  nella  descrizione  satirica  del  foro 
assegni  nel  comizio  il  posto  agli  spergiuri.  Qui  perjurum  con- 
venire  tmlt  hominem  mitto  in  comitium.  Questo  tribunale  del 
pretore  fu  certamente  il  più  antico,  ma  in  processo  di  tempo 
se  ne  stabilirono  anche  altri  secondari,  uno  dei  quali  probabil- 
mente presso  il  tempio  di  Vesta  come  dirò;  finalmente  poi  le 
basiliche  edificate  nel  foro  offrirono  una  sede  più  ampia  e  con- 
veniente in  ispecie  per  alcuni  giudizi  di  maggiore  solennità. 

Un  pregiudizio  che  da  molti  scrittori  si  è  adottato  è  quello 
a  mio  parere  di  concepire  il  comizio  come  un  luogo  ristretto  e 
quasi  una  piccola  appendice  del  foro,  mentre  invece  io  penso 
che  gli  si  debba  attribuire  una  grande  estensione.  Ed  invero  tanti 
sono  gli  ediflzi  ed  i  monumenti  che  in  esso  erano  collocati  se- 
condo la  testimonianza  degli  scrittori,  tante  le  adunanze  nume- 
rose di  popolo  ivi  descritte,  che  è  del  tutto  impossibile  limitarne 
tanto  il  circuito  come  si  fa  da  parecchi  topografi.  Una  descri- 
zione abbastanza  accurata  dei  principali  monumenti  del  comizio 
ci  è  data  da  Varrone  dove  dopo  aver  spiegato  la  parola  comi-- 
iUmi  cosi  continua.  Curiae  dtcorum  generum  :  nam  et  ubi  cu- 
rarent  sacerdotes  res  divinas,  ut  curiae  veteres^  et  ubi  senatus 
hwnanaSy  ut  curia  Ilostilia^  quam  prtmus  aedificavit  IJostilius 
rex.  —  Ante  hanc  rostra  quo  jus  id  vocabulum  ex  hostibus  capta 
flcoa  sunt  rostra.  Sub  dextera  hujus  a  comitio  locus  stibstrur 
ctus  ubi  nationum  sicbsisterent  legati  qui  ad  senatwn  essent 
missi:  is  graecostasis  appellatur  a  parte  ut  multa,  Senacur 
lum  supra  graecostasim,  ubi  aedis  Concordiae  et  basilica  Opi- 
mia  —  Senaxyulum  vocatum  ubi  senatus  aut  ubi  seniores  con" 


(1)  X,  1. 

A.  V.  V,  II,  53 
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sisterent:  dictum  ut  ye^ovaìa  apud  Graecos.  (1)  Perciò  Tedifizio 
di  maggior  rilievo  era  la  curia  dove  si  adunava  ordinariamente 
il  senato,  mentre  il  senaculum  dovea  essere  destinato  a  più  ri- 
strette e  speciali  adunanze.  Infatti  Pesto  ci  rende  testimonianza 
che  tre  erano  in  Roma  cotesti  senaculi^  ed  uno  presso  il  tempio 
della  Concordia  fra  il  Campidoglio  ed  il  foro.  (2)  La  curia  dovea 
esser  di  ragguardevole  grandezza  e  consacrata  con  le  cerimonie  au- 
gurali, giacché  da  Cicerone  è  chiamata  templum\  (3)  alla  sua  dc^stra 
dobbiamo  collocare  la  graecosiasis,  specie  di  tribuna  elevata  dove 
si  trattenevano  gli  ambasciatori  delle  estere  nazioni,  ed  innanzi 
a  questi  due  monumenti  era  collocato  il  suggesto  per  le  con- 
cioni donde  gli  oratori  potevano  parlare  al  popolo  radunato  nel 
comizio.  Questo  tribunale  degli  oratori  era  adornato  con  i 
rostri  di  bronzo  delle  navi  nemiche  onde  prendeva  il  nome  di 
vostra \  e  sappiamo  poi  da  Livio  che  questi  furono  tolti  agli  An- 
ziati  nell'anno  416  di  Roma,  e  che  furono  collocati  come  trofei 
di  vittoria  sulla  bigoncia  del  comizio  la  quale  meritò  per  questo 
anch'essa  il  nome  religioso  di  templum  €  Rostraque  id  templvm 
appellatum.  >  (4)  Che  i  rostri  fossero  destinati  unicamente  alle 
concioni  popolari,  si  deduce  oltre  che  dalla  loro  posizione  all'a- 
perto, anche  da  un  passo  di  Cicerone  ove  egli  dice  che  parlando 
dai  rostri  era  solito  difendere  il  senato  d'innanzi  al  popolo,  e 
ragionando  nella  curia  tutelare  i  diritti  del  popolo  innanzi  al 
senato:  «  Ut  semper  in  rostris  curiam  in  senatu  popvUtmi  de- 
fenderim.  »  (5)  Nel  comizio  sappiamo  che  sorgevano  alcune  sta- 
tue degli  uomini  illustri  e  parecchi  monumenti  onorari,  onde 
si  conferma  sempre  più  Topinione  da  me  espressa  circa  la  non 
piccola  estensione  di  esso;  giacché  non  può  supporsi  che  queste 
memorie  fossero  addossate  le  une  alle  altre,  e  vi  dovè  poi  restar 
sempre  un'area  libera  per  le  adunanze  del  popolo.  Fra  le  me- 
morie sacre  del  comizio  precipua  si  fu  quella  del  fico  ruminale 
sotto  cui  si  credeva  che  fossero  stati  nutriti  dalla  lupa  i  due  gemelli 
fondatori  della  città,  siccome  apprendiamo  dal  seguente  passo  di 


(1)  Varrò,  De  L.  L.  V,  32. 

(2)  Pesto,  ed.  Mùller.  p.  347. 

(3)  Pro  Milone,  XXXUI,  90. 

(4)  Liv.  Vili.  14. 

(5)  Jn  Pis.  3. 
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Plinio.  Colitur  ficus  arbor  in  foro  ipso  ac  comitio.  Romae  nata, 
sacra  ftUguribìAS  iU  conditis  magisqice  oh  memoriam  ejtcs 
qxMe  niUrix  RomtUi  ac  Remi  conditoris  imperii  in  Lupercali 
prima  protexit  ruminalis  appellata,  quoniam  sub  ea  inventa  est 
lupa  infantWus  praebens  rumam,  ita  vocant  mammam^  mirar 
culo  ex  aere  juxta  dicalo^  tamquam  in  Comitium  sponte  tran- 
sisset  Atto  Navio  augurante:  nec  sine praesagio  aliqico  arescit 
rwrsusqu^  cura  sacerdotum  seritur.  (1)  Da  queste  parole  si 
deduce  che  la  presenza  del  fico  ruminale  nel  comizio  non  è  ra- 
gione prechè  questo  debba  essere  collocato  sotto  il  Palatino  dove 
stava  il  Lupercale,  come  hanno  immaginato  parecchi  topografi: 
giacché  Plinio  ci  assicura  della  distanza  fra  il  Lupercale  ed  il 
comizio,  dicendo  chiaramente  che  ritenevasi  come  un  grande 
prodìgio  che  quell'albero  sacro  forse  spontaneamente  passato  da 
un  luogo  airaltro.  Anche  Varrone  ci  rende  testimonianza  che  il 
fico  ruminale  stesse  nel  comizio  e  presso  la  curia  scrivendo 
Pesto  :  Ruminalem  ficum  appellatam  ait  Varrò  prope  Curiam 
sub  veteribus;  (2)  e  la  stessa  cosa  è  confermata  da  Tacito  il  quale 
narrando  che  il  fico  ruminale  già  disseccatosi  gettò  nuovi  ger- 
mogli, lo  indica  chiaramente  in  comitio.  (3)  Presso  i  rostri  era 
pur  collocata  la  statua  del  sileno  Marsia,  come  apprendiamo 
da  uno  scoliaste  di  Orazio:  Marsya  statua  crai  prò  rostris,  (4) 
ed  era  questo  un  ornamento  proprio  anche  di  altri  fori  come 
simbolo  della  lib3rtà  dei  cittadini:  Marsyas  minister  ejus  (Li- 
beri patris)  per  civitates  in  foro  est,  qui  creda  manu  testatur 
nihU  urbi  deesse.  (5)  Veniamo  ora  a  stabilire  la  posizione  to- 
pografica del  comizio. 

Ho  già  accennato  nella  parte  storica  che  un  primo  passo 
nel  fissare  questa  posizione  si  può  fare  con  la  notizia  che  il 
luogo  delle  pubbliche  adunanze  fosse  situato  nella  parte  alta  ed 
asciutta  del  foro,  e  che  per  tale  ragione  veniva  ad  escludersi  il 
terreno  soggiacente  al  Palatino  dove  molti  topografi  l'hanno  col- 
locato, perché  fin  da  remotissimo  tempo   fu  sempre  paludoso  e 


(1)  Plin.  Nat.  Hist.  XV,  20. 

(2)  Feste,  ed.  MuUer.  p.  160. 

(3)  Tac.  Ann.  XI1I,58. 

(4)  Ap.  Horat.  Satyr.  I,  6.  120. 

(5)  Servio  ad  Aen.  IP,  v.  58. 
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lacustre.  (1)  Ma  indicazioni  anche  maggiori  noi  possediamo  onde 
stabilire  qaesto  importantissimo  punto. 

É  noto  per  le  leggi  delle  dodici  tavole  che  Taurora  ed  il  trammiio 
davano  principio  e  fine  alle  cause  ed  agli  altri  pubblici  negozi:  solis 
occasus  suprema  lempestas  esto\  e  Yarrone  dice  che  in  epoca  poste- 
riore secondo  la  legge  Pletórìa  gli  affari  finivano  allorquando  il  ban- 
ditore dal  comizio  ne  avvisava  il  popolo  :  irf  tempusjubet  (lex)  esse 
supremumquopraeco  in  comiUo  supremampronunliavUpoptdoJl^) 
La  medesima  cosa  è  ripetuta  anche  da  Plinio  il  quale  dichiara 
che  poco  dopo  le  dodici  tavole  fu  aggiunto  anche  il  sanale  del 
mezzogiorno,  e  che  questo  si  dava  dall'accenso  del  console  ed 
ugualmente  dal  comizio.  Duodecim  tabiUis  ortus  tantum  et  oc- 
castcs  nominantur  :  post  aliqtws  annos  adjectìis  est  et  meridies 
accenso  consulum  id  pronunciante,  quum  a  Curia  inter  rostra 
et  graecostasim  prospexisset  solem.  A  columna  n  aenia  ad 
career em  inclinato  sydere  supremam  pronuntiaMt;  sed  hoc  se- 
renis  tantum  dieìms  usque  ad  primum  Punicum  beUum.   (3) 

Questo  passo  é  di  capitale  importanza,  giacché  ci  fornisce 
gli  elementi  per  una  sicura  ricostruzione  topografica.  L*accenso 
dunque  secondo  Plinio,  il  quale  dedusse  queste  notizie  da  an- 
tichissime memorie,  per  avvisare  il  popolo  del  mezzodì  e  della 
sera  sì  collocava  d*  innanzi  alla  curia,  e  guardando  verso  il  sole 
gridava  allora  il  mezzogiorno  quando  scorgeva  Tastro  su  di  una 
linea  che  presso  a  poco  si  trovasse  intermedia  fra  il  tribuBale 
dei  rostri  e  la  grecostasi.  Questa  indicazione  appunto  perchè 
cosi  esatta  fu  presa  certamente  da  antichi  documenti,  giacché 
a  tempo  di  Plinio  la  disposizione  dei  luoghi  era  diversa  sic- 
come vedremo.  Si  ricava  dunque  dal  passo  citato  che  la  linea 
meridiana  dovea  traversare  in  modo  il  comizio,  da  venire  a 
passare  fra  i  rostri  e  la  grecostasi,  i  quali  monumenti  del  resto 
ponevano  in  mezzo  la  Curia.  Di  più  se  il  banditore  per  la  osserva- 
zione del  mezzogiorno  si  poneva  dinnanzi  alla  Curia  med^ima, 
ne  siegue  che  questo  edifizio  dovea  presentare  il  prospetto  verso 


(1)  I  prìndpali  sostenitori  di  questa  opinione  furono  il  Nardini, 
il  Fea,  il  Nibbj  ed  il  Becker,  quantunque  quest'ultimo  collocasse  rot- 
tamente la  curia  nel  lato  settentrionale. 

(2)  De  L.  L,  VI,  2. 

(3)  Nat.  Hist.  VII,  60. 
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il  Stuiy  e  nel  tempo  stesso  guardare  il  foro  dove  iì  popolo  si  oc- 
cupava degli  affari  e  dei  commerci.  Ora  una  tale  disposizione 
della  Curia  è  fisicamente  impossibile  se  si  collochi  nel  lato  me- 
ridionale del  foro,  perchè  allora  o  non  sarà  rivolta  a  mezzogiorno 
0  non  guarderà  verso  il  foro  medesimo  ;  mentre  collocando  il  co- 
mizio al  Nord  del  foro,  cioè  nei  dintorni  deirodierna  chie^^a  di 
s.  Adriano,  tutto  corrisponde  esattamente  airindicazione  di  Pli- 
nio, come  si  può  vedere  dalla  tavola  annessa.  E  ciò  combina 
pure  con  la  ipotesi  molto  probabile  che  tanto  il  comizio  che  la 
Curia,  siccome  luoghi  sacri  per  religione  antichissima,  fossero 
anche  orientati.  A  tutto  questo  si  può  aggiungere  che  nei  rostri 
fu  collocato  l'orologio  solare  portato  in  Roma  da  M.  Valerio  Mes- 
sala dopo  espugnata  Catania  durante  la  prima  guerra  punica,  (1) 
e  da  ciò  si  comprende  che  i  rostri  doveano  guardare  il  mezzo- 
giorno; ma  siccome  nel  tempo  stesso  erano  rivolli  verso  il  foro, 
cosi  è  necessario  concludere  che  fossero  posti  nella  sua  parte 
settentrionale.  Ma  un*  altra  indicazione  viene  pure  in  conferma 
di  questo  sistema,  ed  è  che  Cicerone  parlando  al  popolo  dai  rostri 
indica  la  statua  di  L.  Antonio,  che  sorgeva  innanzi  al  tempio  dei 
Castori,  come  posta  alla  sua  sinistra:  Aspicite  a  sinistra  illam 
equesirem  staticam (2)  E  questa  circostanza  non  si  poteva  ve- 
rificare se  la  tribuna  non  avesse  guardato  verso  mezzogiorno 
cioè  verso  il  tempio  stesso  dei  Castori,  mentre  deve  sempre  con- 
servarsi l'altra  condizione  che  l'oratore  fosse  rivolto  verso  il  pub- 
blico foro.  Possiamo  poi  conchiudere  che  la  Curia  fosse  posta  in 
mezzo  dal  suggesto  dei  rostri  e  dalla  Grecostasi,  in  modo  che  quésta 
si  trovasse  alla  destra  della  curia  stessa,  come  dice  anche  Var- 

rone  :  Sicb  dextera  hujus  (Curiae)  locvs  substructus is 

Or(zecostasis  appellatur.  (3) 

Tutto  ciò  combina  altresì  con  gli  avanzi  monumentali  e  con 
la  forma  dei  luoghi.  Infatti  quel  grande  spazio  posto  avanti 
al  carcere  mamertino  e  che  comprende  la  chiesa  di  s.  Martina 
e  di  s.  Adriano,  e  le  molte  case  annesse  fino  agli  avanzi  del  foro 
di  Cesare  ed  al  limite  di  quello  di  Augusto,  è  un'  area  nella  quale 
niun'  altro  monumento  dev'essere  collocato,  e  che  sommamente 


(1)  Plin.  Nat  Hist.  Uh.  VII.  e.  ult. 

(2)  eie.  FU.  VI.  cap.  V. 

(3)  De  L.  L.  V,  32. 
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si  presta  per  la  posizione  del  comizio  con  gU  annessi  edifici.  Di 
più  vi  è  da  ricordare  che  nel  secolo  XVII  si  trovò  neirabsìde 
della  chiesa  di  s.  Mariina  la  celebre  iscrizione  relativa  ai  re- 
stauri fatti  nell'edificio  del  senato  Tanno  407  dell'era  nostra,  e 
che  era  cosi  concepita. 

SALVIS  .  DD  .  NN  .  HONORIO  .  ET  .  THEODOSIO  .  VICTO. 
RIOSISSIMIS  .  PRINCIPIBVS  .  SECRETARIVM  .  AMPLISSIMI 
SENATVS  .  QVOD  .  VIR  .  INLVSTRIS  .  FLAVIANVS  .  INSTI- 
TVERAT  .  ET  .  FATALIS  .  IGNIS  .  ABSVMPSIT  .  FLAVIVS  •  AN- 
NIVS  .  EVCHARIVS  .  EPIPHANIVS  .  VC  .  PRAEF  .  VRB  .  VICE 
SACRA  .  IVD  .  REPARAVIT  .  ET  .  AD  .  PRISTINAM  .  FACIEM 
REDVXIT  .  (1) 

Cotesto  secretarium  senati^  o  deve  intendersi  come  una 
sala  interna  deiredifizio  destinato  alla  adunanze  senatorie,  op- 
pure come  una  diversa  denominazione  che  si  die  alla  Curia  nei  se- 
coli quarto  e  quinto.  Ad  ogni  modo  la  presenza  di  questa  iscri- 
zione che  fu  letta  in  situ  nella  chiesa  di  s.  Martina,  ci  prova 
con  bastante  sicurezza  che  la  Curia  o  dovea  stare  in  quel  luogo 
medesimo  o  poco  di  li  discosta,  e  che  per  conseguenza  in  quella 
località  si  estendeva  pure  il  comizio.  (2) 

In  queste  vicinanze  dovea  pure  trovarsi  la  basilica  Porcia 
che  fu  eretta  da  M.  Porcio  Catone  nel  184  av.  C.  e  da  lui  prese 
il  nome.  Caio  atria  duo  Moenium  et  Titium  in  lautumiis  et 
quatuor  tàbemas  in  puUicum  emit,  basHicarrque  ibi  fectt  quae 
Porcia  appellata  est.  (3) 

Questa  basilica  stava  presso  il  comizio,  (4)  ed  infatti  bruciò 
nei  funerali  di  Clodìo  insieme  alla  curia.  Quo  igne  et  ^^a 
quoque  Curia  flagrava,  et  item  Porcia  basilica  quae  ercu  ei 
juncta  arnbusta  est;  (5)  possiamo  quindi  collocare  questa  antica 


(1)  Grutero.  170.  5. 

(2)  Il  Piale  fu  il  primo  che  appoggiandosi  al  citato  passo  di  Pli- 
nio stabili  la  Curia  rivolta  al  mezzogiorno,  quantunque  confusamente 
trattasse  del  Comizio.  Dopo  di  lui  il  Niebuhr,  il  Bunsen  ed  il  Deftle- 
fsen  fissarono  definitivamente  questo  celebre  luogo. 

(3)  Liv.  XXXIX,  44. 

(4)  Vedi  Plutarco,  Cato  major,  19. 

(5)  Ascon.  Ad  MUon.  nota  533. 
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basilica  presso  la  chiesa  di  s.  Martina.  Le  lautumiae  ricordate 
nel  passo  riferito  di  Livio  sono  certamente  le  cave  di  pietra  del 
Campidoglio,  nelle  quali  fu  anche  edificato  il  carcere  mamertino 
ed  il  tulliano,  onde  anche  questo  è  un'  altro  indizio  che  ci  in- 
segna la  basilica  Porcia  poco  lungi  dal  carcere  suddetto. 

Le  case  comperate  da  Catone  furono  come  si  vide  laMenia 
e  la  Tizia,  e  della  prima  possiamo  congetturare  che  avesse  ap- 
partenuto a  quel  C.  Menio  il  quale  vinse  i  Latini  nel  416  della 
città,  ed  ebbe  una  colonna  onoraria  presso  il  foro.  (1)  Infatti  questa 
columna  maenia  divenuta  poi  tanta  celebre,  e  presso  la  quale  si 
trattavano  le  cause  capitali  dai  triumviri,  (2)  era  collocata  nelle 
vicinanze  del  carcere  e  perciò  poco  discosta  dalla  Curia  e  dalla 
basilica  Porcia,  onde  si  può  credere  che  in  origine  fosse  collo- 
cata pr(!SdO  la  casa  del  medesimo  C.  Menio.  La  sua  posizione 
possiamo  dedurla  dal  passo  medesimo  di  Plinio  che  ci  ha  ser- 
vito per  la  orientazione  della  Curia.  Ivi  infatti  si  legge,  come 
ho  già  riportato,  che  Taccenso  del  console,  stando  sempre  in- 
nanzi alla  Curia,  per  proclamare  la  chiusura  degli  affari  osser- 
vava il  tramonto  del  sole,  ed  allora  gridava  Torà  suprema  quando 
vedeva  l'astro  inclinarsi  dalla  colonna  menia  al  carcere:  A  co- 
lumna  maenia  ad  carcerem  inclinato  sydere  swpremam  prò- 
nunciabat,  (3)  Donde  ne  siegue  che  la  colonna  dovea  trovarsi 
dalla  parte  occidentale  del  foro,  e  poco  discosta  dal  carcere  stesso. 

Una  località  importante  presso  il  comizio  è  quella  del  Vul- 
canale  che  dai  diversi  topografi  è  stata  collocata  ora  qua  ora  là 
allontanandola  talvolta  dal  comizio  stesso  cui  certamente  era 
congiunta. 

Il  Vulcanale  vòv  HcpoctVrów  t  spov,  fu  tenuto  in  tempi  antichis- 
simi come  luogo  di  popolari  adunanze,  (4)  e  perciò  fece  più  volte 
le  veci  del  comizio  medesimo.  Che  fosse  nel  lato  settentrio- 
nale del  foro  si  può  dedurre  da  un  passo  di  Plinio  ove  si  parla 
dell'albero  di  loto  che  ivi  sorgeva,  e  si  nota  che  le  sue  radici 
penetrarono  fino  al  foro  di  Cesare. . . .  radices  ejus  in  forum 


(1)  Plinio  HUt.  Nat.  XXXIV,  11. 

(2)  Pseudo  Ascoli.  Ad  Oc,  in  Caecil.  div.  16. 

(3)  Nat.  Hist.  VII,  60. 

(4)  Dion.  11,  50;  VI,  67;  VII.  17;  XI,  39. 
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t4sque  Caesaris  per  stationes  municipiorum  penetrant.  (1)  Sa- 
pendosi già  che  il  foro  di  Cesare  dovea  stare  dietro  il  comizio, 
e  che  probabilmente  se  ne  debbono  riconoscere  i  portici  negli 
avanzi  di  Via  del  gfiettarello,  ne  siegue  che  si  deve  collocare  il 
vulcanale  non  molto  lungi  da  s.  Martina,  perchè  sia  ammissibile 
il  fatto  asserito  da  Plinio.  È  chiamato  anche  Area  Vulcani 
dal  catalogo  regionario  nella  IV  regione  Templum  Pacis  che 
si  estendeva  alla  parte  settentrionale  del  foro,  e  sappiamo 
ancora  che  dovea  esser  posto  in  luogo  elevato  e  sopra  il  co- 
mizio   in  vuLcanali  quod  est  supra  comitium.  (2)  Cosi 

pure  Aulo  Gellio  ci  narra  che  la  statua  di  Orazio  Coclite  fu 
tolta  dal  comizio  e  portata  in  luogo  più  elevato  cioè  nel  Vulca- 
nale :  Statua  in  comitio  posila  Horatii  Coclitis  fqrtissifni  viri 

de  coelo  tacta  est StattUum  est  eam  statuam  in  locum  eóUum 

stcbducendam  atque  ita  in  area  Vulcani  suiblimiori  loco  star 
titendam.  (3)  Dovrà  dunque  immaginarsi  il  Vulcanale  siccome 
Un'area  consacrata  a  Vulcano,  di  sufficiente  grandezza  per  poter 
dar  luogo  alle  adunanze,  e  collocata  in  alto  relativamente  al  Co- 
mizio al  quale  era  contigua:  quindi  la  sua  posizione  non  deve 
fissarsi  lungi  dairattuale  chiesa  di  s.  Martina.  Ed  infatti  in 
quei  dintorni,  secondo  lo  Smezio  ed  il  Pighio,  si  rinvenne  nel  1548 
la  bella  iscrizione  dedicata  da  Augusto  a  Vulcano  NERONE 
CLAVDIO  .  DRVSO  .  T  .  QVINTIO  .  CRISPINO  .  COS.  (a.  745.)  (4) 
Nel  Vulcanale  infine  erano  poste  alcune  statue  ed  altre  me- 
morie sacre  e  civili.  Cosi  vi  era  la  colonna  dedicata  a  queirao- 
riga  che  nel  circo  stesso  fu  colpito  dal  fulmine.  Statua  est 
ludi  ejics^  qui  quondam  fulmine  ictus  in  circo  sepuUus  est  in 
Janiculo:  ctijus  ossa  postea  ex  prodigiis  oraculorumque  re- 
sponsiSy  senatus  decreto  intra  urbem  relata  in  volcanali  quod 
est  supra  comitium  óbruta  sunt  superque  ea  columna  cum  ip- 
sius  effigie  posita  est  :  (5)  Vi  era  anche  nel  luogo  stesso  un'e- 
dicola di  bronzo  della  Concordia  dedicata  da  Gneo  Flavio,  e  che 
non  deve  confondersi   col  grande  tempio  del  clivo  capitolino. 


(1)  Nat.  Hist.  XVI,  86. 

(2)  Festo,  ed.  MùUer.  p.  290. 

(3)  A.  Geli.  IV,  5. 

(4)  Jordan,  SyUoge^  n.  12. 
(6)  Feste,  ed.  MùUer,  p.  290. 
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Gn.  Flavius aedem  concordiae  in  area  Vulcani  summa  in^ 

vidia  nobUium  dedioavit.  (1)  L'edificatore  di  questa  edicola  fu 
quel  medesimo  Gneo  Flavio  il  quale  divulgò  al  popolo  la  pro- 
cedura restata  fino  allora  un  monopolio  dei  nobili,  e  fece  prò- 
porre  un*  albo  nel  foro  dove  tutti  potessero  conoscere  quando 
era  lecito  agire  legalmente.  Di  questa  medesima  edicola  vo- 
tata da  Gneo  Flavio  alla  Concordia  ci  parla  anche  Plinio,  e  vi 

unisce  una  indicazione   topografica  di  molto  rilievo:  Flavius 

aediculam  aeream  fedi  in  graecostasi  quae  tunc  si^ra  co- 
mitium  erat  »  (2)  Da  queste  parole  possiamo  dedurre  la  conti- 
guità della  grecostasl  al  Vulcanale,  e  siccome  ho  già  fissato  che 
quella  stava  alla  destra  della  Curia,  cosi  vien  sempre  più  a  con- 
fermarsi che  il  Vulcanale  occupava  l'ultimo  angolo  settentrionale 
del  foro  sopra  il  comizio.  « 

Vengo  adesso  a  parlare  dei  cambiamenti  accaduti  nel  co- 
mizio stesso  negli  ultimi  tempi  della  repubblica. 

L'antica  Curia  Ostilia  si  cominciò  a  rinnovare  dal  dittatore 
Lucio  Cornelio  Siila  nell'anno  di  Roma  673,  e  compita  poi  dal 

suo  figlio  Fausto  prese  il  nome  di  curia  Cornelia y.ai  ótcojs 

é|oixcdoj:xY)37Ìv  ri  exelvcv  ovcfjix  avoXa|3yi  ;  (3)  e  nulla  dicendosi 
dagli  scrittori  che  fosse  cambiata  di  posto  dobbiamo  ritenere  che 
fosse  rifabbricata  nel  medesime)  luogo  della  primitiva.  Sembra 
però  che  in  questa  riedificazione  ricevesse  un'  ingrandimento 
giacché  Plinio  ci  fa  sapere  che  le  statue  di  Pitagora  e  di  Alci- 
biade che  stavano  in  comiìms  comitii  furono  tolte  di  11  quando 
Siila  fece  la  nuova  Curia:  eo  stetere  donec  Siila  dictator  ibi 
curiam  faceret.  (4)  Sotto  questo  nome  devono  intendersi  le  due 
estremità  di  un  recinto  lunato  che  sembra  circondasse  il  comizio 
come  la  balaustrata  di  un  tribunale,  e  dove  erano  collocate  le 
due  statue  suddette.  Non  sappiamo  poi  se  il  recinto  restasse  dopo 
le  trasformazioni  cui  questa  località  fu  soggetta,  ma  se  vi  rimase 
dovè  certamente  occupare  un  posto  diverso  dal  primitivo  per 
Tingrandimento  della  Curia  che  già  ho  accennato. 


(1)  Liv.  IX,  46. 

(2)  Noi.  Hist.  XXXin,  6. 

(3)  Dio,  Casa.  XI,  50. 

(4)  Noi.  Hist.  XXXIV,  12. 
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La  curia  cosi  restaurata  durò  poco  tempo,  giacché  fii  con- 
sunta dal  fuoco  in  occasione  dei  tumultuosi  ftioerali  di  P.  Clodio 
Tanno  di  Roma  708.  Cicerone  nella  Mìloniana  ci  rende  amplis- 
sima testimonianza  di  questo  fatto,  allorché  imprecando  alla  me- 
moria del  facinoroso  tribuno,  accusa  i  suoi  fautori  di  avere  in- 
cendiato il  sacrosanto  luogo  della  Curia  e  prorompe  nelle  se- 
guenti parole  Templum  sanctitatis,  amplUudinis,  mentis,  consUU 
publicin  caput  urbis,  aram  sacrorum,  portum  omnium  gentium 
sedem  ab  universo  populo  romano  concessam  uni  ordini  inflam- 
mari,  exeindi,  funestari?  Ncque  id  fieri  a  muliitudine  imperita 
quanquam  essctmiscrum  idipsum,  sed  ab  uno  qui  qtumi  tour 
tum  ausus  sii  ullorpro  mortuo,  quid  signi fer  prò  vivo  non 
esset  attsusì  In  curiam  potissimum  abjecit  ut  eam  morttms  in- 
cenderei quam  vivus  everterat.  (1)  Ed  a  queste  parole  aggiunge 
Asconio  l'annotazione:  Populu^  dtcce  Sexto  Clodio  scriba  corpus 
P,  Clodii  in  curiam  intulit  cremavitque  subseUiis  et  tribunali- 
bus  et  mensis,  et  codicibus  librariorum  quo  igne  ci  ipsa  quoque 
Curia  flagrava,  et  item  Porcia  basilica  quae  eroi  ei  Juncta 
anibusta  est. 

Distrutta  la  curia  fu  commesso  subito  a  Cesare  di  riedifi- 
carla, ma  non  avendola  egli  compiuta,  fu  la  nuova  fabbrica  con- 
dotta a  termine  da  Augusto  che  gli  die  il  nome  di  Giulia,  (2)  e 
di  un  tale  lavoro  fece  menzione  nel  suo  testamento  come  leggia- 
mo nel  marmo  di  Ancira:  curiam  et  continens  ei  Chalcidicuwt.^ 
feci  (3).  La  nuova  Curia  Giulia  fu  rifatta  nelF  area  stessa  del 
comizio  quam  in  comitio  consecrabat  Augustus^  (4)  e  proba- 
bilmente nel  posto  medesimo  dell'antica,  e  fu  splendidamente  a- 
domata  anche  con  opere  d'arte  come  ci  attesta  lo  stesso  Plinio 
ora  citato.  (5)  11  calcidico  poi  dovette  essere  o  un'  aula  annessa 
alla  curia,  ovvero  un  braccio  della  curia  stessa  o  un  portico  ad 
essa  contiguo.  Potrebbe  anche  supporsi  che  il  chcUcidicum  fosse 
quell'edifizio  che  in  Bpoca  molto  posteriore  ebbe  il  nome  di  se- 


(1)  Pro  Milone^  capo  33. 

(2)  Dione  Cassio,  LI,  22. 

(3)  Vedi  Res.  gestae  divi  Augusti^  ed.  Mommsen. 

(4)  Plin.  XXXV,  10. 

(5)  Ibid.  1.  e. 
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cretarium  senatics,  e  del  quale  sì  trovò  la  iscrizione  nella  chiesa 
di  s.  Martina  come  già  ho  esposto  di  sopra.  In  questa  curia  son- 
tuosamente rinnovata,  Augusto  pose  la  statua  della  Vittoria  in- 
sieme ad  un  ara  che  divenne  celebre  nella  storia;  eveorryiore  de  iq 
tÙTs  Tc  ayxkyia  te?  t^€  Nixr.c  xal  xo  vvv  ov...;  (1)  e  questo  simulacro 
restò  nella  sala  del  senato  fino  agli  ultimi  anni  del  secolo  quarto 
deirèra  nostra  allorché  ne  fu  tolto  per  ordine  di  Graziano  nel  382. 
Questa  remozione  del  simbolo  venerato  della  grandezza  ro- 
mana provocò  vivamente  lo  sdegno  del  partito  pagano,  ed  è  no- 
tissima la  polemica  che  ne  nacque  fra  L.  Aurelio  Aviano  Sim- 
maco prefetto  della  città  e  s.  Ambrogio,  la  quale  poi  fini  con  la 
vittoria  del  sentimento  cristiano.  (2)  E  per  conchiudere  ricor- 
derò che  presso  il  comizio  devono  pure  collocarsi  quelle  taberne  o 
stanze  che  si  dissero  stationes  municipiorum^  le  quali  servivano 
per  luogo  di  adunanza  ai  cittadini  delle  principali  città  e  muni- 
cipi allorché  si  recavano  a  Roma  per  dare  il  voto. 

Dirò  ora  brevemente  delle  mutazioni  che  avvennero  in  se- 
guito ai  grandiosi  lavori  intrapresi  da  Augusto  nel  foro  e  nel 
comizio. 

L'ingrandimento  della  Curia  in  primo  luogo  fece  che  questa 
venisse  ad  occupare  una  gr^n  parte  del  comizio,  onde  l'area  di 
esso  venne  sempre  più  a  restringorsi  ed  alcuni  dei  monumenti 
ivi  collocati  si  dovettero  trasportare.  Questi  cambiamenti  poi  a 
mìo  parere  non  furono  soltanto  cagionati  dall'ampliamento  degli 
edifizi  del  senato,  ma  furono  principalmente  conseguenza  della 
politica  di  Augusto  il  quale  volle  mutare  l'aspetto  di  quei  luoghi 
insigni  per  antiche  tradizioni  di  libertà,  onde  si  dimenticassero 
più  facilmente  i  giorni  gloriosi  della  libera  repubblica.  Un 
monumento  della  cui  traslazione  possiamo  essere  sicuri  fu  il 
suggesto  degli  oratori  ornato  con  i  rostri  degli  Anziati,  che  già 
vedemmo  esser  posti  anticamente  innanzi  alla  Curia.  Il  trasporto 
della  tribuna  oratoria  fu  eseguito  secondo  Dione  fin  dal  principio 
dei  grandi  lavori  di  restauro,  e  a  tempo  del  medesimo  Giulio  Ce- 
sare :    Y.ai   xS  grilla  èv  fiiaiù  r^ov  iwfoTexov  xii  ayopóiq  2v,  iq  xòv  vvv 


(1)  Dion,  Cass.  L.  I,  22. 

(2)  Ambros.  EpisL  in  Sj/mmacum. 
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TOTTOv  ovexwptV^Y).  (1)  Né  deve  far  meraviglia  V  espressione  che 
i   rostri   primitivi   stavano  h  /xecw  xriq  aycpi^j  giacché   questa 
frase  non  é  necessario  prenderla  alla  lettera,  come  fecero  alcuni 
espositori  i  quali  perciò  li  collocarono  in  mezzo  all'area  libera 
del  foro,  ma  può  benissimo  conciliarsi  col  posto  già  assegnato 
ai  medesimi  d'innanzi  alla  Curia,  posto  che  veniva  a  corrispon- 
dere circa  la  metà  del  lato  settentrionale  del  foro  stesso,  e  perciò 
poteva  ben  dirsi  che  dessi  stavano  in  mezzo  al  foro.  La  traslazione 
dei  rostri  e  la  loro  primitiva  posizione  ci  sono   ricordate  con 
maggiore  esattezza  da  Asconio  Pediano,  il  quale  commentando  la 
Miloniana  chiaramente  ci  attesta  che  i  rostri  a  tempo  di   Cice- 
rone stavano  in  altro  luogo  da  quello  che  occupavano  ai  tempi 
suoi  cioè  all'epoca  di  Nerone,  e  che  prima  erano  situati  nel  co- 
mizio ed  accanto  alla  curia:  Erant  enim  rostra  non  eo  loco 
ubi  nunc  sunt,  sed  cui  comitium  prope  Juncta  Curiae.  (2)  Fu 
dunque  costituita  a  tempo  di  Cesare  un'altra  tribuna  per  gli  o- 
ratori  in  luogo  diverso  dal  primitivo  e  fuori  del  comizio,  e  in 
essa  furono  affissi  quei  medesimi  rostri  di  bronzo  tolti  alle  navi 
degli  anziati  che  avevano  fino  allora  adomato  Tantica  tribuna. 
Nessuno  scrittore  però  ci  indica  la  nuova  posizione  di  questi 
rostri,  onde  molte  furono  le  opinioni  degli  archeologi  su  questo 
punto.  È  merito  principalmente  del  Canina  di  aver  riconosciuto 
l'indizio  di  questa  seconda  tribuna  in  quell'avanzo  di  basamento 
in  opera  quadrata  di  pietra  tufa  che  è  tuttora  visibile   presso 
l'arco  di  Settimio  Severo.  (3)  Egli  poggiò  la  sua  dimostrazione  in 
primo  luogo  sulla  forma  del  monumento  che  presenta  dei  larghi 
fori  disposti  in  modo  da  convenire  perfettamente  alle  inperna- 
ture  che  doveano  collogare  i  rostri  metallici  alla  facciata  delli 
tribuna  oratoria;  ma  oltre  a  ciò  ne  produsse  pure  una  più   sì- 
cura  dimostrazione.  Egli  si  avvide  che  in  un  rilievo   dell'arco 
di  Costantino,  ove  apparisce  un'allocuzione  tenuta  da  queU* im- 
peratore nel  foro  romano,  era  esso  per  l'appunto  rappresentato 
sui  rostri.  Ora  in  quel  monumento  i  rostri  sono  collocati  fira  due 
archi  di  trionfo  che  si  riconoscono  con  sicurezza  per  quelli  di 


(1)  Dio.  XLHI,  49. 

(2)  Ascon.  ad  Milon.  5. 

(3)  V.  la  tavola  annessa. 


Digitized  by  VjOOQIC 


E  GUIDA   PER  LA  VISITA   DEI   MSUOI   ONUMBNTl  853 

Severo  e  di  Tiberio,  e  perciò  ne  discende  la  conseguenza  che  il 
suggeato  già  ricordato  di  sopra  il  quale  corrispondeva  fra  i  due 
archi  suddetti,  combina  perfettamente  con  la  posizione  dei  rostri 
di  Cesare,  che  a  distinguerli  dai  primitivi  diremo  capitolini. 

Ma  deve  restar  fermo  che  gli  ornamenti  navali  erano  gli 
stessi,  cioè  sempre  quelli  tolti  agli  anziati,  e  trasferiti  solo  ad 
adornare  la  nuova  tribuna.  Quanto  alla  forma  di  questo  insigne 
monumento  per  buona  sorte  ancora  in  parte  visibile,  la  studie- 
remo  nel  visitare  il  lato  occidentale  del  foro,  ed  allora  pure 
dovremo  occuparci  delle  molte  memorie  storiche  degli  uomini 
illustri  che  qui  intorno  sorgevano. 

Ed  ora  per  compire  queste  generali  notizie  sui  rostri  e  le 
loro  vicissitudini,  devo  aggiungere  che  un*  altro  suggesto  rostrato 
adornò  poco  dopo  il  foro  romano,  e  fu  quello  che  stando  innanzi 
al  tempio  di  Giulio  Cesare  ed  essendo  adorno  dei  trofei  gloriosi 
delia  battaglia  d*Àzio  ebbe  il  nome  di  Rostra  Jtdia.  (1)  Il  tempio 
di  Cesare,  come  poi  si  vedrà,  deve  riconoscersi  in  quel  basamento 
all'estremità  orientale  del  foro,  che  sta  poco  lungi  del  tempio  di 
Antonino  e  Faustina,  ed  esso  certamente  rivolgeva  la  fronte  verso 
il  foro  ed  il  Campidoglio.  D' innanzi  perciò  alla  fronte  di  questo 
edifizio  e  precisamente  su  quel  podio  di  opera  quadrata  che  an- 
cora vi  rimane,  doveano  stare  aflBssi  i  rostri  d'Azio  come  trofeo 
del  conquistato  Egitto,  e  simbolo  della  fondazione  dell'impero. 
Allora  avvenne  che  i  rostri  capitolini  ebbero  il  nome  di  antichi^ 
e  così  sono  chiamati  da  Svetonio  quando  descrive  i  solenni  fu- 
nerali di  Augusto  e  le  laudationes  che  si  fecero  dinnanzi  al  suo 
cadavere  dalle  due  tribune  dei  rostri:  Bifariam  latuiatus  est  prò 
aede  divi  Juiii  a  Tiberio,  et  prò  rostris  veteriìms  a  Dmso  Ti- 
Derii  filio.  (2) 

Dobbiamo  dunque  stabilire  che  nel  foro  romano  dall*  epoca 
imperiale  in  poi  vi  furono  due  tribune  rostrate  poste  alle  due 
estremità  ed  ambedue  prospicienti  verso  il  foro  medesimo,  cioò 
i  rostri  antichi  trasportati  dal  Comizio  e  posti  dinnanzi  al  clivo 
capitolino,  ed  i  rostri  Giuli  nella  parte  opposta  e  sul  podio  del 
tempio  di  Cesare.  Ed  infatti  descriverò  a  suo  luogo  un*  impor- 


(1)  Tyfv  T£  y,prìT:idot  tov  lovh'eiov  nponov  rag  mv  atXfit'kcuV'ctitùv 
vsa>v  Èfi^cXoiff  xcafXYi^riVai.  Dione  Case.  LI,  19. 

(2)  Svet.  in  Aug.  e.  100. 
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tante  rilievo  antico  che  rappresenta  la  scenografia  del  foro, 
ed  ivi  vedremo  questi  duo  rostri  collocati  per  l'appunto  uno  in- 
contro all'altro  nel  modo  che  ho  detto. 

Però  quantunque  tutto  ciò  sia  chiaro  e  fondato  sui  passi  degli 
antichi  scrittori  e  sui  monumenti  stessi^  pure  alcuni  topografi 
vi  hanno  fatto  grandissima  confusione,  e  taluni  hanno  collo- 
cato i  rostri  primitivi  in  mezzo  all'area  del  foro,  altri  non  hanno 
tenuto  verun  conto  dei  cambiamenti  fatti  da  Cesare,  ed  hanno 
immaginato  tre  rostri  diversi  cioè  i  primitivi,  i  capitolini  ed  i 
Oiult.  (1)  Questi  scrittori  hanno  fondato  la  loro  opinione  sul 
catalogo  regionario  in,  cui  alla  regione  Vili*  Forum  rom4mum 
è  registrato.  Rostra  tria,  e  tanto  nell*  opuscolo  detto  Curtosnm 
quanto  anche  nella  Notitia. 

Ora  io  son  di  opinione  che  non  si  possano  ammettere  questi 
tre  rostri  perchè  non  ne  abbiamo  memoria  da  altri  documenti, 
e  come  si  è  detto  di  sopra  i  rostri  capitolini  che  a  taluni  sembra- 
rono diversi  dagli  antichi,  non  furono  altro  che  questi  medesimi 
trasferiti  dal  comizio,  come  rilevasi  dall'autorità  di  Dione  Cassio 
e  di  Asconio  Pediano.  Di  più  siccome  i  rostri  erano  sempre  spoglie 
di  una  vittoria  navale,  se  una  terza  tribuna  fosse  stata  adoma 
di  un  simile  trofeo  si  dovrebbe  sapere  a  quale  combattimento 
questo  si  riferisse,  mentre  i  rostri  delle  due  tribune  messe  nel 
foro  ricordavano  la  vittoria  sugli  Anziati,  e  quella  di  Azio 
contro  Antonio  e  Cleopatra.  Però  un  altro  monumento  rostrato 
sorgeva  nel  foro,  come  già  ho  detto  a  suo  tempo,  quantanque 
nulla  avesse  a  fare  con  una  tribuna  oratoria,  ed  era  questo 
il  monumento  onorario  di  Duilio  erettogli  per  la  insigne  vittoria 
da  lui  riportata  sulla  flotta  cartaginese.  E  perciò  a  me  sembi^ 
assai  verosimile  che  nel  catalogo  regionario  volendosi  enume- 
rare quei  monumenti  del  foro  che  erano  ornati  di  rostri,  senza 
tener  conto  delle  tribune  oratorie,  sia  indicata  anche  la  colonna 
di  Duilio,  e  questa  sia  l'origine  della  espressione  Rostra  tria 
riferita  da  quel  documento. 

Compiuta  cosi  la  descrizione  del  comizio  e  dei  monumenti 
precipui  che  ad  esso  si  riferiscono  cioè  la  Curia  ed  i   rostri,  è 


(1)  Il  precipuo  sostenitore  di  questa  opinione  fa  il  PréUtGr  nel 
suo  opuscolo  sulle  regioni. 
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necessario  accennar  qualche  cosa  di  un'altro  edilizio  che  secondo 
Vitruvio  dovea  sempre  congiungersi  al  foro,  oltre  la  Curia,  cioè 
il  carcere.  (1)  Può  questo  considerarsi  come  una  dipendenza  del 
comizio  stesso  e  del  tribunale  del  pretore,  e  perciò  osserviamone 
la  posizione  prima  di  chiudere  questo  capitolo.  Livio  ci  narra  che 
a  tempo  del  re  Anco  Marzio,  cresciuta  la  popolazione  di  Roma 
e  rendendosi  fi*equenti  i  delitti,  Career  ad  terrorem  increscentis 
audaciae  media  urbe  imminens  foro  aedificatur.  (2)  Dalle  quali 
parole  si  deduce  che  il  carcere  era  situato  nella  parte  più  alta 
del  foro  cioè  a*  settentrione  e  nei  dintorni  del  comizio,  come 
d'altronde  era  assai  opportuno  per  la  vicinanza  del  primitivo  tri- 
bunale. Ma  un'indicazione  più  precisa  può  ricavarsi  da  quel  passo 
medesimo  di  Plinio  che  ci  è  stato  prezioso  per  la  collocazione 
della  Curia.  Dopo  le  parole  già  commentate  sulla  osservazione 
del  mezzo  giorno,  egli  dice  che  Taccenso  del  console  annunziava 
il  tramonto  e  la  flae  delle  cause  quando  vedeva  il  sole  piegarsi 
dalla  colonna  menia  verso  il  carcere:  A  columna  maenia  ad 
carcerem  inclinato  sydere  supremam  promunciabat.  (3)  Quindi 
ricordando  che  quel  ministro  si  poneva  nel  comizio  e  con  le 
spalle  all'ingresso  della  Curia,  e  che  questa  sorgeva  presso  la 
chiesa  di  s.  Adriano,  ne  siegue  evidentemente  per  la  disposizione 
dei  luoghi,  che  il  carcere  deve  collocarsi  alla  sinistra  dì  chi  guardi 
la  chiesa  suddetta,  e  perciò  nel  luogo  a  tutti  notissimo  e  che 
sempre  ha  conservato  il  nome  della  famosa  prigione. 

Consiste  questa  in  due  sttinze  di  antichissima  costruzione  in 
opera  quadrata  di  tufo,  aperte  in  un  fianco  del  monte  capitolino 
e  comunicanti  fra  loro  per  mezzo  di  un  pertugio  che  si  apriva 
nel  pavimento  della  superiore;  e  la  cella  inferiore  si  crede  quella 
aggiunta  da  Servio  TuUìo  e  perciò  detta  TuUianum  appoggian- 
dosi alle  parole  di  Varrone:  pars  quae  suo  terra  TiUHanum  ideo 
quod  additum  a  Tullio  rege.  (4) 

E  questo  luogo  tetro  e  spaventoso  corrisponde  alla  descri- 
zione di  Sallustio  che  lo  chiama  odore  foedus  atque  terrfbtlis  (5) 


(1)  De  Archit.  Lib.  V.  e.  1. 

(2)  Llb.  I.  33, 

(3)  Hiit.  Nat.  VII,  60. 

(4)  De  2/.  L,  V,  32. 

(5)  De  conjun  CatiUnae^  cap.  55. 
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a  proposito  dei  complici  di  Catilina  che  vi  furono  strangolati  per 
ordine  di  Cicerone;  e  ciò  sempre  più  conferma  Tappellazione  che 
gli  fu  data  da  tempo  immemorabile.  Le  due  stanze  oggi  sono 
sotterranee  per  il  sollevamento  del  suolo  relativamente  all'an- 
tico piano,  ma  in  origine  la  cella  superiore  avea  il  piano  air  al- 
tezza di  m.  2,40  sopra  il  lastricato  del  foro,  e  la  inferiore  re- 
stava sotterranea  solo  per  una  piccola  parte.  L*  ingresso  che  oggi 
serve  ad  entrare  nel  carcere  superiore  è  certamente  moderno 
ed  il  primitivo  dovea  essere  neir  intemo  della  prigione,  come  del 
reato  è  naturale  per  la  maggior  custodia  dei  prigionieri  ;  e  cosi 
il  prospetto  verso  il  foro  dobbiamo  figurarcelo  senza  porte  e  solo 
con  qualche  piccola  fenestra.  Su  questo  prospetto  ricorreva  poi 
quella  fascia  sporgente,  ancora  in  parte  visibile  nell'ingresso  del 
moderno  oratorio,  con  la  iscrizione  che  ricorda  un  restauro  fatto 
a  questo  antichissimo  edifizio  per  ordine  del  senato  dai  consoli 
C.  VWittó  Rufinus  e  M.  Coccejus  Nerva  l'anno  di  Roma  T75  e  28 
dell'era  nostra,  imperando  Tiberio. 

Il  carcere  dovea  avere  un  vestibolo  che  è  ricordato  da  Tito 
Livio,  (1)  0  non  potendo  questo  collocarsi  dalla  parte  del  foro 
perchè  la  iscrizione  è  indizio  del  prospetto,  è  necessario  situarlo 
in  uno  dei  fianchi  dell'  edifizio,  ed  innanzi  a  questo  vestibolo 
doveano  passare  le  scale  gemonie  che  da  una  parte  salivano  al 
Campidoglio,  e  dall'altra  scendevano  al  foro.  (2) 

E  con  ciò  abbiamo  collocato  al  posto  loro  tutti  quei  monu- 
menti più  insigni  che  servono  di  punto  fisso  e  di  capisaldi  per 
lo  studio  topografico  del  foro  romano,  cioè  il  comizio,  la  curia, 
i  rostri  ed  il  carcere.  Possiamo  perciò  passare  con  sicurezza  alla 
visita  del  foro  propriamente  detto  percorrendone  i  suoi  quattro 
lati,  e  cosi  esaminare  gli  edifizi  che  sorgevano  sopra  ognuno  di 
essi.  E  dopo  questa  periegesi  ci  occuperemo  di  quei  monumenti 
che  si  trovavano  nel  mezzo  del  fo^o  medesimo. 


(1)  VI,  16. 

(2)  Val.  Mass.  VI,  9,  13;  Dbne  Cassio,  LVII,  5. 
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CAPO  ni. 
Descrizione  del  Lato  settentrionale 

Questo  lato  sì  estende  dalla  chiesa  di  s.  Adriano  fino  prèsso 
al  tempio  di  Antonino  e  Faustina,  ed  è  l'unico  che  non  sia  vi- 
sibile nel  suo  stato  antico,  rimanendo  ancora  coperto  da  case 
moderne.  Grande  è  il  desiderio  di  tutti  gli  amatori  delle  classiche 
antichità  di  veder  tolto  quell'ignobile  ingombro,  ed  è  lecito  spe- 
rare che  ciò  non  tardi  ad  avverarsi  ;  ma  per  ora  dobbiamo  con- 
tentarci di  ricostruire  i  monumenti  di  questo  lato  sulla  scorta 
soltanto  delle  antiche  memorie.  Esso  nella  parte  più  vicina  al 
al  carcere  corrispondeva  innanzi  all'area  del  comizio  la  quale, 
come  si  disse,  dovea  occupare  nel  prospetto  tutto  lo  spazio  che 
si  estende  innanzi  alle  chiese  di  s.  Martina  e  di  s.  Adriano. 

n  monumento  più  importante  di  questo  lato  fu  la.  basi- 
lica Fulvia  Emilia  fondata  dai  consoli  M.  Emilio  Lepido  e 
Mi  Fulvio  Nobiliore  mU'  anno  574  di  Roma,  e  restaurata  poi 
più  volte  da  vari  personaggi  della  gente  Emilia.  Essa  fu  eretta 
dietro  le  tabeme  nove  del  foro,  post  argentarias,  novas  come 
è  attestato  da  Livio  :  ed  avendo  già  dimostrato  che  queste  erano 
collocate  presso  il  sacello  di  Venere  Cloacina  cioè  dalla  parte 
del  comizio,  ne  discende  la  conseguenza  che  anche  la  basilica 
sorgeva  su  questo  lato. 

Cicerone  in  una  lettera  ad  Attico  descrive  le  opere  gran- 
diose che  eseguiva  in  Roma  Paolo  Emilio  col  denaro  che  Cesare 
gli  somministrava,  e  ci  fa  sapere  che  egli  restaurò  la  basilica 
posta  in  medio  foro,  la  quale  non  potè  essere  se  non  che  la 
FlUvia  Emilia^  ed  aggiunge  poi  che  ne  fece  un'altra  di  grande 
magnificenza:   Paidus  in  m^dio  foro  basilicam  jam  paene  te- 
cctdt  Usdeyn  antiquis  columnist  illam  autem  quam  locavit  fecit 
magni/icentissimam.  (1)  Questa  nuova  basilica  fu  di  grande  e- 
stensione,  e  secondo  il  medesimo  scrittore  giungeva  fino  all'atrio 
della  libertà,  e  da  Plutarco  sappiamo  che  Paolo  la  edificò  in  so- 
stituzione  della  Fulvia,  perchè  forse   era  divenuta  troppo  an- 


(1)  Ad.  Att.  IV,  16, 

Af  V.  v,  n  54 


Digitized  by  VjOOQIC 


858  DESCRIZIONE  DEL   FORO   ROMANO 

gusta,  avn  rr^q  (fovk^iaq,  (1)  e  ricavasi  da  Dione  che  fu  com- 
piuta nel  720  di  Roma.  (2)  Perciò  credo  poter  fissare  che  la  ba- 
silica di  Paolo  fosse  diversa  dalla  Fulvia  Emilia^  benché  alcuni 
scrittori .  come  il  Bunsen,  ed  il  Preller  facciano  delle  due  una 
sola.  La  nuova  basilica  era  posta  però  nel  medesimo  lato  del 
foro,  ed  era  probabilmente  contigua  al  primitivo  ediflzio.  Infatti 
la  basilica  Pauli  è  assegnata  dal  catalogo  regionario  alla  IV*  re- 
gione Templum  Pacis  dopo  la  basilica  di  Costantino,  ed  oltre  a 
ciò  dalla  descrizione  di  Stazio  sulla  statua  equestre  di  Domiziano 
risulta,  che  stava  dirimpetto  alla  basilica  Giulia  la  quale  come 
vedremo  occupava  il  lato  meridionale. 

Che  se  questi  fossero  diversi  nomi  di  uno  stesso  ediflzio  come 
suppongono  i  citati  scrittori,  in  qual  modo  si  potrebbero  spie- 
gare le  parole  di  Cicerone  il  quale  distingue  la  basilica  più  an- 
tica che  fu  restaurata  antiquis  columnist  e  la  nuova  costruita 
da  Paolo  con  grande  magnificenza?  La  basilica  che  egli  nomina 
come  antica  e  senz'altro  aggiunte,  è  senza  dubbio  la  Emilia 
Fulvia  che  era  la  più  celebre  fino  allora  e  che  fu  tante  volte  re- 
staurata dagli  Emilii  come  un  monumento  di  famiglia;  questa 
però  dovè  perdere  la  sua  importanza  dopo  la  nuova  magnifica 
costruzione,  dì  cui  Tullio  scrisse  che  nulla  vi  era  di  più  glorioso, 
e  perciò  in  seguito  troviamo  memoria  solo  del  posteriore  ediflzio, 
chiamato  da  Stazio  Belligeri  sublimis  regia  Pauli^  e  dal  ca- 
talogo regionario  semplicemente  Basilica  PatUi.  Si  potrebbe 
perciò  congetturare  che  in  processo  di  tempo  la  basilica  mag- 
giore avesse  assorbito  la  minore,  ma  rimane  sempre  certo  che 
in  origine  i  due  edifizi  erano  diversi.  Nella  moneta  della  gente 
Aemilia  vi  è  rappresentata  la  basilica  a  due  piani  e  con  colonne 
architravate;  ma  io  credo  che  questo  edifizio  sia  il  jarimitivo 
perchè  apparisce  decorato  da  quei  clipei  di  bronzo  che  secondo 
la  testimonianza  di  Plinio  vi  furono  posti  da  M.  Emilio  Lepido 
nell'anno  608  di  Roma.  (3)  Da  ciò  pertanto  possiamo  concludere 
che  la  basilica  Emilia,  intendendo  con  questo  nome  il  gruppo 
della  primitiva  e  della  nuova  fatta  da  Paolo  Emilio,  dovea  tro- 


(1)  Pltt.  In  Caes.  29. 

(2)  XLIX,  42. 

(3)  mt.  Nat.  XXXV,  4. 
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Tarsi  lungo  il  lato  settentrionale  del  foro,  però  al  di  fuori  af- 
fatto dal  comizio,  e  quindi  nell'area  occupata  oggi  dalle  case 
moderne  fra  la  chiesa  di  s.  Adriano  ed  il  tempio  di  Antonino  e 
Faustina.  A  proposito  poi  della  primitiva  basilica  Fulvia  Emilia 
cosi  chiamata  dai  suoi  due  fondatori  nel  VI  secolo  della  città,  è 
necessario  rettificare  una  opinione  invalsa  presso  alcuni  archeo- 
logi per  aver  malamente  interpretato  un  passo  di  Varrone.  Questo 
grammatico  nel  libro  VI  capo  4  De  lingua  latina  cosi  scrive  a 
proposito  della  parola  Meridies.  —  Meridies  eo  quod  medius  dies; 
in  hoc  loco  D  antiqui  non  R  dixerunt,  ut  Praeneste  inscriptum 
in  solario  vidi  quod  Comelius  in  Basica  Aemilia  et  Fulvia 
inurnbravit  (1) 

Questo  passo  è  però  viziato  in  alcune  edizioni  Varroniane  e  vi 
manca  l'intiero  inciso  relativo  al  Solarium^  onde  gli  scrittori  delle 
antichità  prenestine  come  il  Suarez,  il  Petrini,  ed  il  Cecconi,  ne 
hanno  dedotto  che  in  Preneste  vi  fossero  o  due  basiliche  una  E- 
milia  ed  una  Fulvia,  o  una  sola  basilica  Emilia  Fulvia,  e  che 
ivi  Varrone  avesse  veduto  l'orologio  solare  fattovi  porre  da  Cor- 
nelio Siila.  Però  esaminando  le  parole  del  latino  scrittore  se- 
condo l'edizioni  migliori  e  come  io  le  ho  riferite,  si  riconosce 
senza  alcun  dubbio  che  egli  parla  di  due  cose  differenti,  cioè  a 
proposito  della  parola  antiquata  medidies  reca  in  esempio  la  iscri- 
zione dell'orologio  di  Preneste  eretto  probabilmente  nel  foro  di 
quella  città,  e  poi  dopo  spiegato  che  cosa  sia  il  Solarium  cita 
quello  che  Siila  fece  stabilire  nella  basilica  Fulvia  Emilia,  la 
quale  non  può  essere  che  quella  del  foro  romano  di  cui  abbiamo 
testé  ricercato  l'ubicazione.  Cosi  deve  affatto  rimuoversi  dalla 
topografia  prenestina  questo  ediflzio  che  da  niun'altro  scrittore 
Tien  ricordato,  e  ciò  che  intorno  ad  esso  ci  dice  Varrone  deve 
riferirsi  alla  celeberrima  basilica  del  nostro  foro.  Dopo  aver  sta- 
bilito in  genere  la  posizione  della  basilica  Emilia  fra  s.  Adriano 
ecl  Antonino  e  Faustina,  potrebbe  domandarsi  qual  fosse  stata  la 
g'iacitura  di  questo  ediflzio,  cioè  se  avesse  presentato  al  foro  il 
suo  fianco  ovvero  la  fronte.  Testimonianze  positive  su  questo 
particolare  non  ne  abbiamo,  ma  dal  celebre  passo  di  Stazio  ci- 
ta.'to  di  sopra  possiamo  ricavare  qualche  congettura.  Il  poeta  do- 


ri) Varr,  De  L.  i.,  lib.  VI,  §  4,  ed.  Mùller,  Lipsia,  1833. 
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scrive  la  statua  equestre  di  Domiziano  che  era  collocata  nel 
mezzo  del  foro,  e  dice  che  quella  era  rivolta  verso  il  Palatino, 
e  le  strade  laterali  ai  suoi  flanchi  erano  adornate  dalle  due  ba- 
siliche cioè  dalla  Giulia  e  da  quella  di  Paolo, 

At  laierum  passiM,  hinc  Julia  teda  tuentìAr 
Illmc  beUigeri  sublimis  Regia  Pauli.  (1) 

Vedremo  in  seguito  che  la  basilica  Giulia  stava  alla  destra 
di  quella  statua  e  con  la  sua  lunghezza  prospiciente  sopra  un 
lato  lungo  del  foro,  in  modo  che  veramente  poteva  dirsi  guardare 
la  strada  flancheggiante  il  colosso  ;  per  analogia  dunque  e  perchè 
la  similitudine  fosse  calzante  pare  a  me  che  anche  la  basilica 
Emilia  dovesse  avere  una  simmetrica  giacitura,  e  perciò  la  siste- 
merei con  la  lunghezza  parallela  dall'asse  del  foro.  In  tal  modo 
bisogna  ammettere  che  il  suo  ingresso  principale  dirimpetto  al 
r  abside  o  tribuna,  corrispondesse  sopra  una  via  normale  alla 
lunghezza  del  foro  medesimo;  ed  io  credo  che  questa  via  la- 
terale dividesse  la  basilica  Emilia  dall'area  del  comìzio  che  stava 
più  verso  il  nord,  come  si  disse,  cioè  verso  la  chiesa  di  s.  A- 
driano.  Questa  strada  poi  mi  sembra  probabile  che  corrispondesse 
col  foro  transitorio  costruito  a  tempo  di  Domiziano,  e  quindi  se 
ne  potrebbe  riconoscere  la  posizione  immaginando  prolungato 
Tasse  di  quel  foro  determinato  dall'avanzo  di  recinto  detto  vol- 
galmente  Le  colonnacce^  prolungamento  il  quale  viene  a  tagliare 
circa  nel  mezzo  quel  lungo  lato  di  case  poste  fra  la  chiesa  di 
s.  Adriano  e  la  via  Maurina»  (2)  E  questa  posizione  sarebbe  assai 
adatta  giacché  dividerebbe  la  basilica  Emilia  che  stava  a  destra 
di  chi  fosse  venuto  dal  foro  romano,  ed  il  comizio  che  si 
estendeva  alla  sinistra.  Lungo  il  medesimo  Iato  settentrionale 
che  ora  stiamo  osservando,  erano  collocati  alcuni  piccoli  ar- 
chi che  Jani  si  dicevano,  perchè  in  origine  gli  ingressi  erano 
sacri  a  questa  divinità  che  presiedeva  alle  origini  di  tutte  le 
cose.  Questi  furono  tre  e  posti  forse  ad  uguali  distanze,  ed  a- 
vevano  i  nomi  di  suìnmtcs,  meditcs  ed  infimus.  Della  loro  esistenza 
ci  da  notizia  il  poeta  Orazio,  cioè  del  summus  e  AéììHnfimus  nei- 


(1)  Stazio,  Sì/lv.  Lib.  I,  ep.  1. 

(2)  Vedi  la  tavola  annessa. 
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l'epistola  1«  del  libro  T,  (1)  e  del  medius  in  un'altro  passo  della  sa- 
tira 3*  del  libro  2*.  (2)  Lo  scoliaste  di  Orazio  detto  del  Cruqtiio 
nota  riguardo  al  primo  dei  passi  citati  che  Duo  Jani  ante 
hasilicam  Pauli  steterunU  e  perciò  ne  seguirebbe  che  anche 
il  terzo  dovesse  stare  su  quel  medesimo  lato.  Io  credo  però  che 
i  due  Giani  accennati  dallo  scoliaste  come  situati  avanti  la  ba- 
silica Emilia,  non  fossero  il  sommo  e  l'infimo,  ma  bensì  l'infimo 
ed  il  medio.  Infatti  cotesti  nomi  doveano  indicare  la  loro  posi- 
zione riguardo  al  dislivello  del  foro,  e  quindi  mi  sembra  neces- 
sario l'ampettere  che  il  Giano  sommo  stesse  nel  punto  più  alto 
cioè  verso  il  carcere  quasi  sotto  il  Campidoglio  e  presso  la  chiesa 
di  s.  Martina,  l'infimo  circa  la  fine  del  foro  cioè  poco  prima  del 
tempio  di  Antonino  e  Faustina,  ed  il  medio  presso  l'imbocca- 
tura di  quella  via  che  ho  accennato  e  che  passava  innanzi  la 
fronte  della  basilica  Emilia.  La  posizione  di  questo  Giano  medio 
corrisponderebbe  cosi  presso  un*  angolo  del  comizio  e  non  lungi 
da  uno  dei  tribunali  del  Pretore,  e  quindi  si  capisce  che  Orazio 
allude  a  questo  tribunale  nel  passo  citato  di  sopra  dicendo: 
Omnis  res  mea  Janum  oA  medium  fracta  est 

Questo  Giano  medio  era  poi,  secondo  me,  il  celebre  tempietto 
di  Giano  stabilito  in  origine  dopo  l'alleanza  fra  Romolo  e  Tazio. 
Infatti  questo  sacello  deve  collocarsi  presso  il  luogo  medesimo 
di  quella  alleanza  cioè  presso  il  comizio,  e  di  più  Livio  ci  at- 
testa che  era  posto  sull'ultimo  lembo  delVargileto:  Janum  ad  inr 
ftmum  argiletum  indicem  pacis  bellique  fecit,  (3)  e  l' argileto 
finiva  appunto  al  lato  settentrionale  del  foro.  E  questa  posizione 
mi  sembra  pure  indicata  da  Marziale  quando  nel  suo  epigramma 
di  Giano  colloca  il  tempio  suddetto  presso  una  strada  di  co- 
municazione Plurima  qua  medium  Roma  terehat  iter  dicendo 
che  con  le  due  faccio  guardava  i  due  fori  vicini  cioè  il  romano 
da  ima  parte  e  quello  di  Domiziano  dall'  altra.  (4) 

Nunc  tua  caesareis  dnguntur  limina  donis 
Et  fora  tot  numerai  Jane  quot  ora  geris. 


(1)  Haec  Janus  summus  ab  imo  perdocet 

(2) postquam  omnis  res  mea  lanum 

Ad  medium  fracta  est  aliena  negotia  curo. 

(3)  Liv.  1, 19. 

(4)  Lib.  X  Epigr.  27. 


Digitized  by  VjOOQIC 


862  DESCRIZIONE  DEL  FORO  ROMANO 

Ed  appunto  il  foro  transitorio  cominciato  da  Nerva  e  finito 
da  Domiziano  corrisponde  dietro  il  posto  che  io  ho  assegnato  a 
questo  sacrario. 

Né  può  ammettersi  il  parere  di  quei  scrittori  i  quali  vor- 
rebbero che  Marziale  parlasse  di  un*  altro  tempio  di  Giano  posto 
nel  mezzo  del  foro  transitorio,  giacché  egli  allude  evidentemente 
a  quest'antico  santuario  destinato  ad  esaere  il  segnale  della 
pace  e  della  guerra,  pregando  il  Nume  che  tenga  chiuse  le  porte 
del  suo  tempio: 

Ferrea  perpetua  claustra  tuere  sera. 

Da  ciò  poi  ne  segue  che  prima  della  edificazione  del  foro 
transitorio  il  tempietto  di  Giano  si  trovava  fra  il  foro  romano 
e  quello  di  Augusto,  e  perciò  Ovidio  ce  lo  indica  presso  il  luogo 
di  congiungimento  di  questi  due  fori  scrivendo: 

Cum  tot  sint  Jani  cur  stas  sacratus  in  imo. 
Eie  ubi  juncta  fofHs  tempia  duobus  habes?  (1) 

La  forma  di  questo  tempio  è  rappresentata  nel  rovescio  di 
una  moneta  di  Nerone  con  la  epigrafe: 

PACE  .  TERRA  .  MARIQVE  .  PARTA  .  JANVM  .  CLVSIT 

e  si  vede  che  era  di  forma  quadrata,  senza  portico,  con  due  sole 
colonne  innanzi  alla  porta,  ed  una  specie  di  attico  sulla  cornice. 
La  forma  quadrata  é  attestata  pure  da  Procopio  che  nella  storia 
della  guerra  gotica  ci  dà  l'ultima  notizia  di  questo  tempio,  e  ci 
fa  sapere  che  esisteva  ancora  nel  VP  secolo  dell'  èra  cristiana 
benché  intieramente  abbandonato.  Lo  scrittore  bizantino  ci  at- 
testa che  quel  sacello  stava  pressò  il  comizio  e  presso  il  luogo 
detto  delle  tre  parche  o  fate,  (2)  e  siccome  dagli  ordini  romani 
e  da  altri  documenti  del  medio  evo  sappiamo  che  la  chiesa  di 
s.  Adriano  era  chiamata  appunto  in  trùms  fatis,  così  anche  questa 
testimonianza  conferma  la  posizione  del  tempio  nel  luogo  già 
detto.  Ora  appunto  circa  questa  località^  cioè  fra  s.  Adriano  ed 
Antonino  e  Faustina,  il  Labacco  vide  un'  edifizio  di  forma  guor 
drata^  (3)  e  perciò  è  assai  verosìmile  che  tale  avanzo  appar- 


(1)  Fastor.  Lib.  L 

(2)  De  Bello  Oothico  I,  25. 

(3)  Arem.  pag.  17. 
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tenesse  al  celeberrimo  tempietto  segnale  di  pace  e  di  guerra. 
Ne  concludo  pertanto  che  ammessa  questa  posizione,  si  può  sta- 
stabilire  che  cotesto  Giano  sia  una  cosa  sola  col  Giano  medio 
del  foro  ricordato  da  Orazio  siccome  prossimo  al  comizio. 

Un'  altro  mimumento  che  dobbiamo  riconoscere  nel  lato  set- 
tentrionale è  il  Sacrum  Cliuicinae  edificato  presso  il  luogo  del- 
l'alleanza di  Romolo  e  Tazio,  e  quindi  non  lungi  dal  comizio 
stesso.  (1)  Questo  sacello  era  anche  prossimo  alle  taberne  che 
poi  novae  si  dissero  :  Prope  Cliuzcinam  ad  tàbemas  quibus  nunc 
novis  est  nomen\  (2)  queste  taberne  già  vedemmo  esser  quelle 
collocate  innanzi  alla  basilica  Emilia,  e  perciò  poco  lungi  di  li 
e  forse  airestremità  dal  Comizio  presso  il  tempio  di  Giano  dovea 
pure  trovarsi  cotesta  edicola.  Ricorderò  ancora  che  il  Sacrum 
Cloacinae  è  uno  dei  momumeoti  ricordati  da  Plauto  nel  celebre 
passo  del  Cureulione  ove  descrive  le  diverse  località  del  foro 
romano,  ed  egli  dice,  non  sappiamo  per  qual  ragione,  che  i  men- 
zogneri ed  i  vanagloriosi  si  trovavano  presso  quel  santuario: 
Qui  mendacem  et  gloriosum  (invenire  vult,  eat)  apud  Cloor 
cinae  sacrum  (3). 

Nella  moneta  di  L.  Mussidiu^  Longus  (4)  è  rappresentato 
un  sacro  recinto  chiuso  da  transenne  dentro  il  quale  appari- 
scono due  statue,  e  nel  fondo  il  segno  di  una  edicola;  e  dalla 
iscrizione  appostavi  sotto  «  CLOACIN  >  chiaramente  apparisce  che 
questo  monumento  fosse  il  sacrario  di  Venere  Cloacina,  restaurato 
probabilmente  da  quel  triumviro  monetale  o  da  qualche  perso- 
naggio della  sua  famiglia  nei  tempi  repubblicani.  Però  la  rap- 
presentanza scolpita  sulla  moneta  è  troppo  vaga  e  confusa,  e 
nella  può  dedursene  con  sicurezza  sulla  vera  forma  di  questo 
ediflzio. 


(1)  Plin,  HiU.  Nat.  XV,  18,  36. 

(2)  Liv.  m,48' 

(3)  Att.  rv,  scena  I. 

(4)  Vedi  Cohen  e  Donnaldson.  Archit.  Ntémism 

« 
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CAPO   IV. 

Descrizione  del  Lato  meridionale 

Questo  tato  dobbiamo  immaginarlo  esteso  dalle  radici  del  Pa- 
latino avanti  la  chiesa  di  s.  Maria  liberatrice,  fino  a  qaelle  del 
Campidoglio  dove  comincia  il  clivo  ;  ed  è  quel  lato  che  abbiamo 
già  detto  esser  lambito  dalla  via  sacra  e  dove  sorgevano  anti- 
camente le  tàbemae  veteres  che  gli  dettero  poi  il  nome  di  sub 
veteribìiS.  Della  via  sacra  per  ora  non  parlerò  di  proposito  do- 
vendo ragionarne  separatamente  in  seguito,  e  quindi  mi  occuperò 
solo  degli  edifizi  e  dei  monumenti  che  sorgevano  su  questo  lato 
meridionale. 

Un'insigne  monumento  che  solleva  su  questo  lato  era  il 
celeberrimo  tempio  di  Vesta  edificato  da  Numa,  distrutto  poi 
nel  saccheggio  dei  Galli,  e  restaurato  più  volte  durante  la  re- 
pubblica ed  il  governo  imperiale. 

In  questo  santuario,  come  è  notissimo,  si  conservava  con  re- 
ligiosa cura  il  fuoco  sacro  ed  il  Palladio  simbolo  della  sicurezza 
di  Roma,  e  le  sacerdotesse  della  Dea  vi  si  mantennero  rispet- 
tate fino  agli  ultimi  anni  del  secolo  quarto  allorché  furono  abo- 
lite le  superstizioni  pagane.  Dal  consenso  unanime  degli  antichi 
scrittori  vien  collocato  questo  tempio  nel  foro  romano,  ed  alle 
radici  del  Palatino;  e  questa  posizione  è  chiaramente  determi- 
nata da  Dionisio  che  lo  descrive...  èvTw  fjieTOt^ù  xov  te  Ka^iT&iXc'ev 
xae  xoxi  zaXati'ou  x^^P'V—  '^''  (^^'^^  à/ixtpotv  oit^-ti^  rtiq  iyopag  (1)  ; 
e  perciò  non  solo  nella  vallata  ma  precisamente  nel  foro  èv  vi 
iyopi,  E  ciò  vien  confermato  pure  da  Orazio  il  quale  descrì- 
vendo il  suo  incontro  con  un*  importuno  lungo  la  via  sacra,  fa 
chiaramente  conoscere  che  quella  via  toccava  il  tempio  di 
Vesta;  (2)  ed  infatti  il  tratto  di  questa  strada  compreso  fra  il 
Palatino  ed  il  Campidoglio  non  usciva  dall*  area  del  foro. 

Ed  anche  Ovidio  afferma  la  stessa  cosa  quando  dopo  accen- 
nata la  via  sacra  soggiunge: 

Eie  loctM  est  Vestae  qui  Pallada  servai  et  ignem 
Eie  fuit  antiqui  regia  parca  Numa^  (3) 


(1)  Lib.  11,  66.  —  (2)  Satyr.  IX,  lib.  I.  —  3)  Trist.  lU,  89. 
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Deve  dunque  rifiutarsi  V  opinione  popolare  che  dà  il  nome  di 
Vesta  a  quell*  elegante  tempietto  rotondo  monoptero  corinzio 
presso  ^e  ripe  del  tevere,  ed  anche  quella  di  qualche  antico 
topografo  che  lo  volle  riconoscere  neir  edificio  pure  rotondo 
trasformato  poi  nella  chiesa  di  s.  Teodoro;  giacché  ambedue 
questi  monumenti  stanno  lungi  dal  foro^  mentre  dentro  i  limiti 
di  esso  noi  dobbiamo  cercare  il  celeberrimo  santuario.  Al  tempio 
era  annesso  un  sacro  boschetto,  e  questo,  secondo  Cicerone,  oc- 
cupava la  pendice  del  Palatino  verso  la  via  Nova ,  exaur 

dita  vox  est  a  liteo  Vestae  qui  a  Palata  radice  in  novam  Piam 
deveams  est;  (1)  e  sappiamo  d'altra  parte  che  la  via  nuova  ap-  * 
punto  presso  il  tempio  di  Vesta  sboccava  nel  foro  romano,  giacché 
Ovidio  accennando  che  egli  veniva  dalle  cerimonie  di  quella  Dea 
ne  indica  il  sito:  Qua  nova  romano  nane  via  juncta  foro 
est.  (2) 

A  questa  testimonianza  si  unisce  anche  l'altra  di  Marziale 
che  neir  indicar3  la  strada  al  suo  libro  per  giungere  da  un  tal 
Proculo  sul  Palatino,  gli  prescrive  che  toccato  il  tempio  dei  Ca- 
stori ed  il  vicino  tempio  di  Vesta  salga  per  il  clivo  sacro  sul 
Palatino: 

Queris  iter  f  dicam.  Vicinum  Castora  canoe 
Transibis  Vestae  virgineamque  domum. 
Jnde  sacro  petes  veneranda  Palatia  clivo, 
Plurima  qua  summi  fìUget  imago  ducis.  (3) 

Dunque  11  tempio  di  Vesta  dovrà  collocarsi  nel  foro,  sotto  il  Pa- 
latino, e  presso  l'imbocco  delja  via  nuova  che  dal  foro  stesso  sar 
liva  su  quel  monte.  Ora  precisamente  in  quel  posto  e  nei  din- 
tomi  della  chiesa  di  s.  Maria  liberatrice,  furono  nel  1497  tro- 
vate alcune  basi  con  iscrizioni  relative  alle  vergini  vestali,  che  fu- 
rono vedute  da  Fra  Gioconào  e  da  Pomponio  Leto,  e  poi  altre 
si  trovarono  nel  luogo  stesso  per  gli  scavi  del  card.  Farnese,  e 
finalmente  altri  frammenti  ne  vennero  alla  luce  nel  medesimo 
posto  nel  1868.  (4)  Riguardo  alle  prime  Pomp<mio  Leto  le  dice 


(1)  eie.  De  Divin.  1,45. 

(2)  Fastor.  VI.  v.  395. 

(3)  Martial.  lib  1.  Epigr.  61 

(4)  Jordan,  Sylloge  inscr.  fori  romani  nella  Ephemeris  epigra^- 
phica^  Illy  p.  248  e  segg. 
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trovate:  In  pronao  templi  Vestae  stib  Palatio  contra  forwm 
romanum;  (1)  dalle  quali  parole  apparisce  che  ai  tempi  di  questo 
dotto  si  conservava  ancora  la  tradizione  della  vera  posizione  del 
tempio  di  Vesta. 

Era  questo  di  forma  rotonda  per  analogia  con  la  terra  di 
cui  Vesta  era  un  simbolo,  ed  anche  per  la  reminiscenza  delle  pri- 
mitive abitazioni  umane  che  ricordavano  il  focolare  domestico 
cui  questa  divinità  presiedeva.  Della  sua  rotondità  ci  parla  0- 
vidio  riferendone  l'origine  ed  il  simbolo  alla  rotondità  della  terra, 
ed  accenna  pure  al  tolo  o  cupola  che  ne  copriva  la  cella.  (2)  Se 
ora  si  rivolga  lo  sguardo  a  quel  basamento  rotondo  che  si  presenta 
nell'area  del  foro  e  presso  l'estremo  suo  lìmite  avanti  la  chiesa 
di  s.  Maria  liberatrice,  si  riconoscerà  facilmente  per  le  cose 
dette  fin  qui  che  questa  informe  rovina  disotterrata  negli  scavi 
del  1871  e  1872,  può  convenire  allo  stilobate  o  basamento  del 
santuario  di  Vesta.  Infatti  la  sua  posizione  corrisponde  perfet- 
tamente con  quella  che  è  indicata  dagli  antichi  scrittori,  cioè 
nell'area  del  foro  e  sotto  il  Palatino  prospiciente  sulla  via  sacra, 
e  di  più  tanto  la  sua  antichissima  costruzione  in  grandi  massi 
di  tufo,  quanto  la  sua  forma  rotonda  assai  bene  convengono  a 
quel  vetusto  e  venerabile  tempio.  Né  si  oppongono  le  piccole  di- 
mensioni del  basamento  che  stiamo  osservando,  perocché  è  no- 
tissimo che  gli  antichi  tempi  erano  di  proporzioni  assai  ristrette, 
ed  in  particolare  questo  antichissimo  di  Vesta  dovea  essere  assai 
piccolo  se  Ovidio  anche  nella  magnificenza  dei  restauri  impe- 
riali lo  chiama  locus  eosiguus,  (3)  Una  qualche  idea  della  sua 
forma  possiamo  averla  da  una  moneta  dell' imperator  Vespa- 
siano, (4)  dove  apparisce  rotondo,  monopteros^  cioè  con  un  solo  or- 
dine di  colonne  airintomo,  le  quali  sorreggono  una  cupola  alquanto 
schiacciata,  e  posto  sopra  un  basamento  con  gradini  che  sa- 
rebbe appunto  quello  indicato.  Dietro  il  tempio  stava  Vairiitìn 
Vestae  cioè  Tabitazione  delle  sacerdotesse  con  il  boschetto  che 
si  estendeva  sul  Palatino  fino  alla  Nova  via,  e  di  questo  impor- 


(1)  Jordan,  1.  e. 

(2)  Fastor.  VI,  265-281. 

(3)  Ibid.  VI,  163. 

(4)  Vedi  Donnaldson.  op.  dt. 
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tante  ediflzio  vedremo  probabilmente  gli  avanzi  allorché  le  nuove 
escavazioni  da  tutti  desiderate  avranno  restituito  ai  nostri  studi 
r  antico  suolo  sotto  il  Palatino. 

Si  osservino  intanto  quei  numerosi  avanzi  di  costruzioni  che 
si  estendono  alla  sinistra  di  chi  guarda  il  basamento  del  tempio, 
e  a  colpo  d'occhio  vi  si  distingueranno  due  edifizi  di  epoca  di- 
versa e  di  differente  direzione.  I  muri  di  epoca  più  moderna 
(forse  del  3®  secolo)  e  meglio  conservati,  presentano  l'aspetto  di 
una  fila  di  tabeme  o  botteghe,  mentre  i  più  antichi  rasi  quasi 
al  suolo  e  coperti  dai  posteriori  appartennero  certamente  ad  un 
nobile  edificio  dei  buoni  tempi  imperiali,  orientato  però  in  modo 
diverso  dalle  taberne  suddette.  Torneremo  ad  esaminare  in  modo 
speciale  queste  rovine  alUorchè  studieremo  tutto  l'andamento 
della  via  sacra  che  con  essa  ha  strettissima  relazione,  ma  per 
ora  accennerò  solo  in  generale  qualche  cosa  sulla  destinazione 
di  quell'antico  ediflzio.  Esso  fu  certamente  una  casa  come  lo  at- 
testano le  tracce  di  un'  atrio  circondato  da  mezze  colonne  e  di 
alcune  stanze  laterali  con  pavimento  a  mosaico,  e  fu  anche  una 
casa  nobilmente  adoma  e  dipinta.  I  suoi  avanzi  si  estendono  fino 
quasi  a  toccare  il  tempio  di  Vesta,  e  però  deve  pensarsi  ad  un'edl- 
fizio  che  con  quello  avesse  un  qualche  rapporto.  Ora  è  notis- 
simo che  presso  il  tempio  fu  l'antica  Regia  di  Numa  (1)  desti- 
nata ad  abitazione  del  pontefice  massimo  cui  era  congiunta  anche 
la  casa  del  Rex  sacrificulus,  (2)  e  che  questa  abitazione  fu  ce- 
duta da  Augusto  alle  vergini  vestali  quando  egli  come  pontefice 
massimo  destinò  ad  uso  pubblico  una  parte  della  sua  casa  sul 
Palatino.  (3)  Da  questo  passo  di  Dione  chiaramente  apparisce  la 
vicinanza  della  Regia  all'atrio  di  Vesta:  è  molto  probabile  quindi 
che  questa  casa  contigua  al  tempio  e  che  per  la  sua  costru- 
zione può  giudicarsi  deirepoca  di  Augusto,  sia  precisamente  quella 
che  il  primo  fra  gli  imperatori  donò  alle  sacerdotesse  e  che  ri- 
tenne però  anche  dopo  il  nome  di  Regia. 


(1)  Ovid.  1.  e. 

(2)  Pesto  in  sacram  viam. 

(3)  Mg'poc  TI  TYi?  eauToG,  oxt  rèv  of-xìépicùv  év  xwvol  Travrca^  cixelv 
èyjp'ftVj  èd-nfiùì^s  tyJv  fiivrotj  zcv  ^avtkicùq  twv  ìepm  zit^  àetutf^Bévot^ 
eJcDxev  inetdiì  òpotct^^S  taK  otxtio'eo'iv  «wriu  fiV.  Dion*  LIV,  27. 
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Le  rozze  costruzioni  poi  che  ricnoprono  questi  nobili  ayanzi 
appartengono  ad  un'  edifizio  costruito  li  quando  il  primitiyo  fa 
distrutto,  e  torneremo  a  parlarne  nello  studiare  la  via  sacra.  Coò 
pure  al  gruppo. degli  edifici  di  Vesta  può  attribuirsi  quella  edi- 
cola tornata  in  luce  negli  ultimi  scavi  dell'anno  corrente,  e  che 
si  Tede  fra  gli  accennati  avanzi  ed  il  basamento  del  tempio.  Essa 
conteneva  probabilmente  una  statua  di  qualche  divinità,  e  Ta  re- 
staurata circa  i  tempi  di  Trajano  come  può  dedursi  dalla  iicri- 

-: "'--){àtilio  della  sua  fronte  che  si  vede  li  presso,  la  quale 

iri  del  principio  del  2f*  secolo  e  dice  cosi: 

ITVS  .  POPVLVSQVE  .  ROMANVS .  PECVNIA 
PUBLICÀ  .  FACIENDAM  .  CVRAVIT  . 

edicola  prospettava  forse  sopra  una  piccola  piazza 
si  conserva  ancora  il  lastricato  in  larghe  pietre  di 
9  che  dovea  contenere  anche  statue  e  basi  con  sarre 
na  di  queste  tornata  in  luce  recentemente  e  che- può 

presso,  porta  la  dedicazione  DEO .  MERCVRIO,  e 
0  la  data  consolare  dei  tempi  dell'imperatore  An- 
ita piazza  io  credo  che  si  aprisse  l'accesso  al  tempio 

infatti  verso  di  questa  è  rivolto  quel  prolungamento 
otonda  che  accenna  evidentemente  ad   una  scaletta 
che  dovea  imboccare  con  la  porta  del  santuario, 
ìdoci  ora  verso  la  destra  un  grandioso   cumulo  di 

presenta  alla  sguardo,  cioè  un'  enorme  basamento 

costruito  di  solida  pietra  su  cui  torreggiano  le  tre 
solenne  corinzie  che  hanno  sempre  attirato  l'ammi- 
i  artisti  e  degli  archeologi,  e  che  hanno  ricevuto 
i  nomi  possibili  dei  monumenti  del  foro.  É  questo  il  far 
0  dei  Castori  cioè  dei  due  Dioscuri,  fondato  come  si 
ssunto  storico  in  memoria  della  grande  battaglia  sul 

e  della  fondazione  della  Repubblica, 
ito  cotesto  tempio  in  quel  combattimento  dai  dit- 
Postumio,  e  dedicato  alcuni  anni  più  tardi  dal  figlio  di. 
i  bella  posta  duumviro)  l'anno  472  avanti  Cristo  cioè 
u  (1)  Fu  edificato  nel  foro  e  precisamente  nel  luogo 

11,42. 


Digitized  by  VjOOQIC 


E  GUIDA   PBR  LA   VISITA  DEI  SUOI   MONUMENTI 

dove  si  credeva  che  fossero  apparsi  i  due  divini  gemelli  il  giorno 
stesso  della  battaglia,  e  dopo  avere  abbeverato  i  cavalli  alla  fonte 
di  Giuturna  aveano  annunziato  ai  Romani  la  loro  vittoria. 

La  sua  posizione  ci  è  indicata  da  Dionigi  il  quale  ci  dice 
che  la  sorgente  stava  presso  il  tempio  di  Vesta:  7r<zpà  to  hpóv 
TYÌ5  'EaTta3  (1)  e.cjie  il  tempio  sorgesse  vicino  alla  fonte,  e  per 
conseguenza  prossimo  al  tempio  di  Vesta,  lo  attesta  anche  O- 
vidio.  (2)  Marziale  poi  ripete  la  stessa  cosa  allorquando  indica  la 
strada  al  suo  libro  e  gli  dice  vicinum  Castora,  canae  tratv- 
sibis  Vestae  'Girgineamque  domum. 

Sappiamo  ancora  che  questo  tempio  dovea  stare  immediatar 
mente  sotto  il  Palatino,  giacché  Svetonio  racconta  che  l' impera^ 
tore  Caligola  protrasse  il  suo  palazzo  tino  a  toccare  il  foro  romanp, 
e  ridusse  il  sacrario  dei  Castori  a  vestibolo  della  sua  casa.  (3) 
Da  questa  testimonianza  ne  deriva  che  il  tempio  dei  Castori 
dovea  precisamente  formare  il  confine  fra  la  casa  di  Caligola  ed 
il  foro  romano,  ma  di  questa  casa  sono  stati  riconosciuti  gli  a- 
vaozi  in  quelle  magnifiche  costruzioni  che  occupano  la  punta 
settentrionale  del  Palatino  sopra  la  chiesa  più  volte  nominata  di 
s.  Maria  liberatrice:  (4)  dunque  immediatamente  al  disotto  dob- 
biamo cercare  il  sacro  tempio  de'  Castori.  L'edìflzio  di  cui  stiamo 
visitando  gli  avanzi  combina  perfettamente  per  la  sua  ubi- 
cazione con  le  testimonianze  citate,  e  perciò  facile  sarebbe 
stato  riconoscervi  questo   tempio:  e  pure  alcuni  archeologi  gli 


(1)  VI,  13. 

(2)  Fratribus  illa  deis  frcdres  de  gente  deorum 

Circa  Jatumae  composuere  lacus,  —  (Fasti,  I,  705). 

E  questo  lago  formato  dalla  sorgente  di  Giuturna  dovea  stare 
presso  a  poco  dove  poi  fu  eretta  la  chiesa  di  s.  Maria  liberatrice, 
la  quale  anticamente  appunto  per  la  tradizione  di  quella  fonte  dice- 
vasi  in  lacu.  Più  tardi  poi  la  fantasia  popolare  associò  a  questo  e- 
difizio  la  reminiscenza  deirantichissimo  lago  Curzio  e  della  famosa 
voragine  come  si  ricava  dalle  Mirabilia,  e  la  chiesa  prese  il  nome 
di  8.  Maria  de  inferno,  che  fu  poi  cambiato  in  quello  modem *>  di 
8.  Maria  liberatrice  a  poenis  inferni. 

(3)  Partem  Palata  ad  forum  usque  promovit  atque  aede  Ca- 
storis  et  Pollucis  in  vestibulùm  trans  figurata^  etc.  (In  Cai.  22.) 

(4)  Vedi  Visconti  e  Lanciani,  Guida  del  PaWinOy  pag.  39, 


Digitized  by  VjOOQIC 


870  DBSORIZIONB   DEL  FORO   ROMANO 

hanno  dato  il  nome  di  CuriOj  altri  di  Orecostasi,  e  taluni  perfino 
di  Oiove  statore  e  di  Giove  tonante.  Ma  è  facile  vedere  la  fal- 
sità di  tali  denominazioni.  La  Curia  e  la  Grecostasi  devono  af- 
fatto escludersi,  perchè  queste  stavano  nel  comizio,  ed  il  co- 
mizio deve  collocarsi  nel  lato  opposto  del  foro,  come  già  ho  di- 
mostrato. 11  tempio  di  Giove  Statore  stava  oertamente  sul  Pa- 
latino presso  la  porta  Mugonia  da  quella  parte  che  guardava  la 
summa  sacra  via,  e  ne  son  tornati  alla  luce  gli  avanzi  entro 
gli  Orti  Farnesiani:  (1)  finalmente  il  tempio  di  Giove  tonante 
secondo  la  testimonianza  di  Svetonio  fu  edificato  da  Augusto  sul- 
l'alto del  Campidoglio,  e  presso  il  gran  santuario  di  Giove  Csqpi- 
tolino.  (2)  Il  posto  delle  tre  colonne  conviene  invece  mirabilmente 
a.  quello  àeWAedes  Castorum  per  la  vicinanza  del  tempio  di  Vesta 
presso  cui  stava  la  fonte  di  Giuturna,  per  la  immediata  prossi- 
mità del  palazzo  imperiale,  cui  servi  di  vestibolo,  e  per  lo  stile 
che  presentano  gli  stessi  avanzi.  Infatti  quel  tempio  dopo  la  prima 
sua  costruzione  fu  riedificato  da.  L.  Metello  Dalmatico  nel  ?•  se- 
colo della  città«  (3)  e  finalmente  venne  restaurato  splendidamente 
dair  imperatore  Tiberio.  (4)  E  lo  stile  delle  tre  colonne  corinzie 
con  la  magnifica  trabeazione  non  è  chi  non  vegga  come  mira^ 
bilmente  si  adatti  all'epoca  di  quel  principe. 

n  primo  fra  gli  scrittori  del  foro  che  abbia  rettamente  col- 
locato un  tal  monumento  fu  Stefano  Piale,  uomo  di  grande  per- 
spicacia e  criterio,  che  tolse  cosi  tutte  le  falso  denominazioni 
che  si  attribuivano  a  questi  avanzi  magnifici:  ma  dopo  di  lui 
tornarono  alcuni  dotti  agli  antichi  errori  e  fra  i  tedeschi  il  Preller 
volle  riconoscervi  gli  avanzi  del  tempio  di  Minerva.  Questo  tempio 
a  dir  vero  dovea  sorgere  in  quei  dintorni,  ma  la  sola  ragione 
della  vicinanza  non  può  distruggere  tutte  le  altre  ragioni  che 
militano  per  il  tempio  di  Castori.  Ed  infatti  i  più  accreditati  to- 
pografi come  il  Bunsen,  il  Becker  ed  il  Jordan  sostennero  l'opi- 
nione del  Piale,  ed  oggi  ninno  più  muove  questione  su  di  un  tal 
punto. 


(1)  V.  Guida  del  Palatino  pag.  109. 

(2)  Svet.  In  Aug.^  cap.  91. 

(3)  Cic.  Pro  Scauro,  46. 

(4)  Dedicami  (Tiherius)  et  Concordiae  acdem^  item  Pollucis  et 
Castorio  de  manvòiis.  Svet.  In  Tiò.  20.) 
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A  tutto  ciò  si  aggiungono  due  circostanze  notevolissime  per 
confermare  la  denominazione  dei  Castori  alle  tre  colonne,  cioè 
che  ai  tempi  dell*  Albertino  si  trovò  una  iscrizione  dedicata  ai 
Castori,  e  Pomponio  Leto  che  la  vide  dice  essersi  trovata  sotto 
il  Palatino  presso  s.  Maria  ad  ponticulum^  cioè  s.  Maria  liberatri- 
ce (1)  ed  inoltre  che  presso  le  tre  colonne  si  rinvennero  nel  secolo 
XVI  i  frammenti  dei  fasti  consolari  che  oggi  si  chiamano  ca- 
pitolini, ed  anche  altri  avanzi  ai  tempi  del  Pea  nel  1816,  ed 
un'  altro  piccolo  frammento  nel  1878.  (2)  Queste  ripetute  sco- 
perte dei  fasti  consolari  e  trionfali  presso  il  basamento  di  questo 
tempio  fanno  sospettare  che  ad  esso  fossero  affisse  quelle  tavole 
marmoree,  e  a  niun' altro  edifizio  meglio  si  sarebbe  adattato 
queirornamento  che  al  tempio  dei  Castori,  il  quale  ricordava  le 
origini  della  repubblica  e  perciò  del  governo  dol  consoli. 

Ma  una  inaspettata  conferma  sul  nome  di  questo  ediflzio 
l'hanno  recata  i  recenti  lavori  di  sterro  eseguiti  nel  foro.  Nel 
togliere  il  terrapieno  che  divideva  in  due  parti  l'area  antica, 
poco  lungi  dagli  avanzi  già  attribuiti  alla  Regia,  venne  alla  luce 
il  giorno  13  aprile  1882,  il  frammento  marmoreo  di  una  pianta  di 
Roma  (3)  che  si  riferisce  precisamente  al  tempio  dì  cui  ci  oc- 
cupiamo, giacché  presenta  il  disegno  del  fianco  di  un  tempio  pe- 
riptero  con  V  iscrizione  ASTORIS  che  non  può  essere  altro  se 
non  Aedes  Castoris.  Secondo  il  disegno  del  frammento  mede- 
simo a  sinistra  del  tempio  apparisce  una  scalèa,  e  sapendosi 
che  appunto  dal  Palatino  e  precisamente  dalla  porta  romana 
scendeva  una  scala  al  foro  romano  che  corrispondeva  dietro  il 
tempio  di  Vesta,  ne  risulta  che  il  fianco  di  quel  tempio  con  la 
iscrizione  ASTORIS  disegnato  nel  frammento,  corrisponde  perfet- 
tamente con  la  linea  delle  tre'  colonne  corinzie  poste  innanzi 
s-  Maria  liberatrice,  e  perciò  quanta  nuova  scoperta  ci  assicura 
sempre  di  più  che  quelle  rovine  abbiano  appartenuto  al  celeber- 
rimo tempio  dei  Castori. 

E  qui  é  opportuno  accennar  qualche  cosa  su  questa  salita 
del  Palatino  Che  comparisce  nella  pianta,  e  ricostruire  per  quanto 
si  può  questa  località  di  confine  fra  il  foro  ed  il  Palatium. 


(1)  Vedi  Albertino  De  templis  Urbis,  fol.  XXXIII. 

(2)  Vedi  Jordan  Sylloge  inscr.  fbri,  1,  e, 

(3)  Vedi  la  Tavola  annessa. 
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È  certo  che  sulla  punta  del  Palatino  sovrastante  alla  chiesa 
di  s.  Maria  liberatrice  esisteva  Tantichlssima  Porta  romana  del 
recinto  primitivo  di  Romolo  posta  in  infimo  clivo  victoriae,  e  di 
questa  poiiia  restituita  nei  tempi  imperiali  si  veggono  ancora  gli 
avanzi  negli  Orti  farnesiani  (1)  Sotto  questa  porta  è  certo  che 
dovea  passare  la  Via  nova,  perchè  Varrone  attesta  che  una  gra- 
dinata metteva  in  comunicazione  la  porta  e  la  strada,  (2)  e  questa 
è  poi  noto  che  partiva  dal  Velabro  (3)  e  circuendo  il  Palatino 
giungeva  alla  Porta  Mugonia  sopra  l'altura  della  Velia.  Oltre  a 
ciò  la  via  nuova  era  anche  congiunta  al  foro  romano  presso  il 
tempio  di  Vesta,  e  da  un  passo  di  Ovidio  si  può  dedurre  che  tale 
unione  fosse  per  mezzo  di  una  gradinata,  giacché  dice  che  egli 
vi  vide  discendere  una  matrona.  (4)  Da  queste  notizie  a  me  sembra 
poter  concludere  che  la  via  nuova  passava  a  mezza  costa  del  Pa- 
latino, sotto  la  porta  romana  dietro  il  tempio  di  Vesta,  e  che  11  cor- 
rispondessero due  gradinate  una  più  in  aito  che  riuniva  la  porta 
romana  alla  via  nuova,  l'altra  più  bassa  che  congiungeva  la  via  col 
foro.  E  quest'ultima  a  me  sembra  che  sia  rappresentata  nel  fram- 
mento recentemente  scoperto  della  pianta  marmorea,  e  ne  ho  con- 
trasegnato  il  disegno  con  la  lettera  A.  Quindi  è  che  la  strada  B 
fiancheggiata  da  taberne  io  la  giudico  un  tratto  della  via  nova,  ed 
infatti  ha  la  direzione  verso  il  Palatino.  Aggiungo  ancora  che 
un'  altro  tratto  di  questa  medesima  via  è  forse  quello  tornato  in 
luce  in  questi  ultimi  lavori  di  sterro  sotto  gli  Orti  farnesianì  a 
sinistra  della  chiesa  di  s.  Maria  liberatrice;  infatti  anche  questa 
strada  è  circondata  da  taberne,  ed  ha  la  medesima  direzione  di 
quella  segnata  B  nel  frammento  della  icnografia.  Quanto  poi  al- 
l'edificio segnato  C,  esso  corrispondendo  dietro  il  tempio  di  Vesta 
può  credersi  l' ingresso  alla  casa  delle  Vestali  cioè  all'  atrium 
Vestae. 

Però  questo  frammento  non  appartiene,  secondo  il  mio  pa- 


(1)  Vedi  Visconti  e  Lanciani,  Guida  del  Palatino. 

(2)  RomantUam  ab  Rrjma  dictam  qiuie  habat  gradus  in  via  nor-o. 
Varr.  De  Lingua  tot.  V.  164. 

(3)  Ibid.  VI,  24. 

(4)  Forte  revertebar  festis  vestalibtcs^  illac 

Qua  nova  romano  nunc  via  juncta  foro  est. 

ffuc  fede  matronam  vidi  descendere  nudo^  —  Ovìd.  Fcai^ 
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rere,  alla  nota  pianta  capitolina  dei  tempi  di  Settimio  Severo, 
ma  bensì  ad  un'  altra  più  antica.  Infatti  esso  è  afiàtto  diverso 
da  quello  che  sta  nel  museo  capitolino  e  che  rappresenta  V  al- 
tra parte  della  stessa  pianta  del  tempio  dei  Castori,  come  si 
può  vedere  dal  disegno  rappresentato  nella  tavola.  A  tutto  ciò 
si  aggiunga  la  circostanza  che  questo  fu  trovato,  secondo  la 
testimonianza  dei  sorveglianti,  dentro  un  muro  che  non  mi 
sembra  posteriore  al  secolo  quarto,  e  quindi  di  oin'  epoca  in 
cui  la  pianta  di  Severo  era  ancora  integra.  Ora  è  certo  che  la 
icnografia  di  Severo  non  fu  la  prima  che  si  facesse  della  città 
di  Roma,  ma  essa  invece  fu  copiata  da  altre  più  antiche,  aggiun- 
gendovi le  modificazioni  prodotte  dai  grandiosi  lavori  eseguiti 
sotto  quel  principe. 

Anzi  dagli  studi  del  Jordan  e  del  de  Rossi  risulta  che  la 
pianta  capitolina  fu  facilmente  la  riproduzione  di  un'  altra  fatta 
ai  tempi  di  Vespasiano,  e  che  questa  dipendeva  alla  sua  volta  da 
una  primitiva  fatta  dipingere  da  Augusto  nei  portici  del  Campo 
marzio.  Ora  essendo  assai  probabile  che  la  pianta  di  Vespasiano 
perisse  nel  grande  incendio  del  198  che  distrusse  il  suo  foro  con 
il  tempio  della  Pace,  cosi  propongo  la  congettura  che  il  suddetto 
frammento  appartenga  alla  citata  pianta  di  Vespasiano.  Ed  al- 
lora esso  acquisterebbe  un  pregio  assai  maggiore  perchè  sarebbe 
l'unico  avanzo  finora  trovato  di  quella  preziosa  icnografia. 

Ed  ora  torniamo  agli  avanzi  del  tempio  dei  Castori,  e  cer- 
chiamo di  riconoscerne  la  forma. 

Ne  è  rappresentato  un  fianco  nel  frammento  già  ricordato 
della  pianta  di  Roma,  parte  della  fronte  e  dell'altro  fianco  ap- 
pariscono in  un'  altro  frammento  della  pianta  capitolina  già  noto 
da  lungo  tempo,  e  che  quantunque  senza  iscrizione  fu  pure  rico- 
nosciuto dalla  vicinanza  della  basilica  Giulia.  (1)  Da  questo  ap- 
parisce che  il  tempio  avea  un'  alta  gradinata  innanzi  la  fronte, 
ed  eve^peripteros  cioè  con  le  colonne  intorno  e  staccate  dalla  cella. 

Dell'alta  gradinata  è  tuttora  visibile  la  pendenza  dei  gradini 
marmorei  e  ne  restano  solo  i  tre  primi.  Il  basamento  era  tutto  rive- 
stito di  marmi,  e  si  veggono  ancora  gli  avanzi  delle  cornici  spor- 
genti distaccate  dal  nucleo  centrale.  La  fronte  del  tempio  mi- 


(1)  Vedi  la  Pianta  annessa* 

A,  V,  V.  n.  55 
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surava  25  m.  il  diametro  delle  colonne  è  di  1, 36,  l'ampiezza  del- 
l'intercolunnio  da  vivo  a  vivo  dei  fusti  2, 44  da  base  a  base  1,90; 
e  perciò  se  fu  esastilo^  dovè  essere  l'intercolunnio  della  fronte 
maggiore  di  quello  laterale,  e  se  fu  ottastilo  dovette  esser  minore. 

Si  osservino  ancora  le  tracce  delle  due  scalette  laterali  delle 
quali  la  sinistra  per  chi  guarda  il  prospetto  dell'ediflzio  é  molto 
più  conservata. 

Non  si  lasci  poi  di  esaminare  questo  grandioso  basamento 
senza  osservare  che  vi  si  può  ancora  riconoscere  il  nucleo  della 
costiTizione  primitiva*  in  massi  quadrati  di  tufo,  ed  il  posteriore 
ingrandimento  fatto  da  Tiberio,  riconoscibile  nel  prolungamento 
verso  la  fronte  costruito  ad  emplecton^  e  nell'allargamento  verso 
i  fianchi  che  può  vedersi  dalla  parte  che  guarda  verso  il  tempio 
di  Vesta.  Qui  si  vede  benissimo  l'opera  primitiva  più  interna,  e 
una  serie  di  piedestalli  sporgenti  in  fuori  e  destinati  a  sorreggere 
il  colonnato.  Si  ascenda  ora  sull'alto  del  basamento  e  si  osseft- 
vino  i  meschini  avanzi  del  muro  che  dovea  recingere  la  cella, 
dentro  la  quale  stavano  le  statue  dei  due  Dioscurif  le  quali  forse 
somigliavano  nell'atteggiamento  a  quelle  due  colossali  che  si  am- 
mirano sulla  balaustrata  moderna  del  Campidoglio.  11  pavimento 
di  cui  rimane  parte  del  lastricato  in  musaico,  fu  certamente  del 
tempio  più  antico,  anteriore  cioè  ai  restauri  di  Tiberio,  perchè 
è  molto  più  basso  del  livello  esterno  del  porticato.  La  cella  poi 
dovette  essere  decorata  internamente  con  colonnine  di  verde  an- 
tico, ed  infatti  tre  rocchi  se  ne  rinvennero  precipitate  giù  dalla 
scala  ed  ancora  stanno  ai  piedi  di  essa.  Sul  basamento  si  veg- 
gono ancora  qua  e  là  mutili  avanzi  di  fusti  scanalati  simili  alle 
tre  grandi  colonne  tuttora  superstiti,  e  frammenti  di  comici  e 
di  modiglioni  spettanti  alla  decorazione  del  tempio.  Si  osservi 
ancora  sulla  gradinata  un  frammento  del  fregio  della  fronte  con 
avanzi  di  grandi  lettere  incavate  con  i  fori  per  il  rivestimento  di 
bronzo,  e  che  appartenne  senza  dubbio  alla  iscrizione  monumen- 
tale dell'ediflzio:  oggi  vi  restano  solo  le  lettere  T.C. 

Sembra  che  il^  tempio  fosse  isolato,  giacché  il  Fea  vide  un' 
antica  strada  che  vi  passava  dietro,  e  questo  isolamento  può  at- 
tribuirsi all'imperatore  Claudio,  il  quale  tolse  la  comunicaziane 
col  palazzo  stabilita  da  Caligola,  e  restituì  il  santuario  al  suo 
primitivo  decoro.  Grande  fu  la  celebrità  di  questo  tempio  per  la 
sua  origine  che  ricordava  quella  stessa  della  repubblica,  e  perciò 
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Ti  si  convocava  spesso  il  senato  come  suoleva  farsi  nei  santuari 
più  insigni,  (1)  e  spesso  ancora  gli  oratori  parlarono  dalPalto 
dei  suoi  gradini  come  fece  il  dittatore  Cornelio  Siila.  (2) 

Nei  dintorni  del  tempio  dei  Castori  è  da  ricordarsi  il  notis- 
simo Puteale  di  Libane,  cioè  quel  sacro  recinto  in  forma  di  pozzo 
eretto  sopra  un  posto  colpito  dal  fulmine,  e  rappresentato  nella 
moneta  della  gente  Scribonia.  (3)  Questo  puteale  stava  presso 
l'arco  Fabiano  ed  il  portico  Giulio,  (4)  che  si  vedrà  essere  posto 
nei  dintorni  del  tempio  di  Vesta.  Io  credo  portante  che  si  debba 
riconoscere  come  un'avanzo  del  puteale  quel  residuo  di  pian- 
tato marmoreo  di  forma  circolare  che  si  vede  tuttora  alla  si- 
nistra di  chi  guarda  la  fronte  del  tempio  dei  Castori.  Su  quel 
basamento  dovea  sorgere  un  pluteo  o  parapetto  adomo  di  ri- 
lievi ornamentali  come  apparisce  nella  moneta  suddetta.  Presso 
il  puteale  stava  pure  uno  dei  tribunali  del  pretore  come  ci  in- 
s^^a  Porfirio  nelle  note  ad  Orazio,  (5)  e  questa  notizia  si  ac« 
corda  con  ciò  che  ci  dicono  i  più  antichi  scrittori  che  cioè  presso 
il  puteale  si  radunavano  gli  usurai,  onde  Cicerone  scrisse  :  Pur 
leali  et  foeneratoirum  gregibt^s  inflattts  atque  perctUstcs;  (6)  ed 
Orazio  accenna  il  puteale  ed  il  foro  come  il  luogo  dove  per  la 
residenza  dei  giudici  dovea  regnare  la  temperanza: 

,  fbrum  piUealque  Libonis 

Mandabo  siccis  (7) 

G  in  un'altro  passo  nomina  il  puteale  medesimo  come  il  luogo 
presso  cui  si  trattavano  le  cause. 

Ante  secundam 

Roscitis  orabat  sibi  adesses  ad  Puteal  eros,  (8) 

Aggiungo  pure  che  serve'  di  qualche  conferma  alla  presenza 


(1)  Gic.  Varr.  n,l,49. 

(2)  Plut.  in  Sylla  e.  23. 

(3)  Vedi  Cohen,  op.  cit. 

(4)  Vedi  Schol.  ad  Pers.  sat  11,6,34, 

(5)  Epist.  1,19,8. 

(6)  Pro,  sextio  8. 

(7)  Epist.  Lib.  I  V.  8  e  9. 

(8)  Satyr.  Lib.  11,6,  v.  34, 
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in  questo  luogo  del  tribunale  suddetto,  Tessersi  trovata  fin  dal 
secolo  XVP  presso  il  tempio  dei  Castori  la  iscrizione  di  quel 
SVRDINVS  .  PRAETOR  .  INTER  .  CIVES  .  ET  .  PEREGRINOS 
la  quale  fu  scolpita  nella  Caccia  posteriore  delia  scultura  ar- 
caica di  Metto  Curzio,  che  ora  sta  murata  nella  scala  dei 
Conservatori  sul  Campidoglio.  Io  credo  pertanto  che  fira  il 
tempio  di  Vesta  e  quello  dei  Castori  e  presso  cotesto  puteal  Li- 
honis^  vi  fosse  un  locale  dove  il  Pretore  giudicava  specialmente 
le  cause  commerciali,  e  forse  a  questo  edifizio  possono  apparte- 
nere alcuni  di  quei  ruderi  di  opera  laterizia  che  si  veggono  fra 
il  basamento  di  Vesta  ed  il  fianco  dei  Castori.  E  questo  tribunale 
del  pretore  è  forse  rappresentato  in  una  moneta  della  gente 
Cassia,  ove  sì  vede  un'edicola  di  forma  rotonda  contenente  la 
sella  curale  e  le  due  lettere  A .  C  (Absolvo  Condemno^  (1) 

Immediatamente  appresso  al  t^npio  dei  Castori  si  vede  una 
strada  che  dovea  mettere  in  comunicazione  la  via  sacra  con  il  Ve- 
labro;  e  questa  deve  riconoscersi,  dopo  ciò  che  si  è  detto,  per  il  vico 
tusco  o  per  esprimermi  più  esattamente  per  la  strada  principale  di 
quel  quartiere  abitato  in  origine  dagli  Etruschi,  e  che  si  esten- 
deva fra  il  foro  romano  ed  il  velabro.  Non  conosciamo  con  pre- 
cisione l'andamento  di  questa  strada  e  se  tendesse  più  a  destana 
0  a  sinistra  nel  traversare  il  velabro,  ma  possiamo  stabilire  con 
sicurezza  che  essendo  questa  una  via  principale,  molte  altre  se- 
condarie e  laterali  vi  doveano  sboccare;  e  cosi  pure  io  credo 
che  la  ria  nova,  della  quale  già  ci  siamo  occupati,  avesse  prin- 
cipio dal  vico  tusco. 

Dalla  strada  si  passa  ad  un  grandioso  edifizio  sollevato  sopra 
gradini:  esso  è  di  pianta  rettangolare,  con  ricco  pavimento  marmo- 
reo, ed  é  ricoperto  da  numerosi  piedritti  moderni  di  opera  laterizia. 
Questo  edifizio  già  dissotterrato  in  parte  fin  dal  1848  e  1852,  come 
attesta  la  iscrizione  del  papa  Pio  IX,  fu  intieramente  scoperto 
e  restaurato  negli  scavi  del  1871,  ed  allora  fu  pure  eseguita  la 
ricostruzione  di  quei  piedritti  allo  scopo  di  far  conoscere  la 
pianta  del  monumento. 

Era  una  grande  aula  rettangolare  divisa  in  cinque  na- 
vate da  sei  lunghe  fila  di  pilastri  secondo  la  direzione  dei 
suoi  lati  lunghi,  ed  era  preceduta  e  terminata  da  due  navi  tra- 


(1)  Cohen,  p.  82,  n.  12. 
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verse  per  ognuno  dei  due  lati  corti.  La  decorazione  dei  piedritti 
ci  è  stata  rivelata  da  alcuni  frammenti  ancora  superstiti,  ed 
anche  da  talune  antiche  rappresentanze  di  questo  monumento 
delle  quali  a  suo  luogo  si  parlerà;  essi  erano  formati  di  mezze 
colonne  di  ordine  dorico  impegnate  nei  pilastri,  sui  quali  gira- 
vano  gli  archivolti.  Questa  disposizione  architettonica  conviene 
mirabilmente  ad  una  basilica,  e  perciò  jQn  dal  1848  epoca  in  cui 
si  scoprì  un'  estremità  di  qu^to  grandioso  ediGzio,  si  pensò  su- 
bito alla  celeberrima  basilica  Giulia  che  era  uno  dei  più  son- 
'  tuosi  monumenti  del  foro  romano.  Però  non  tutti  gli  espositori 
del  foro  convennero  in  questa  denominazione,  ed  alcuni  vollero 
riconoscervi  il  comizio  come  il  Tocco,  ed  altri  la  Porticus  Julia 
come  il  Ravioli  ed  il  Montiroli. 

Ma  questo  edifizio  non  può  essere  che  la  basilica  Giulia, 
come  oggimai  ammettono  di  consenso  unanime  i  cultori  della  ro- 
mana topografia. 

In  primo  luogo  si  deve  fissare  che  cotesto  insigne  monu- 
mento sorgeva  dirimpetto  alla  basilica  Emilia,  giacché  Stazio  de- 
scrivendo la  statua  di  Domiziano  posta  nel  bel  mezzo  del  foro 
e  rivolta  verso  il  Palatino,  dice  che  da  una  parte  avea  la  basi- 
lica Emilia  e  dall'altra  la  Giulia. 

At  laterum  pas^is  hinc  Julia  tecta  tuentur 
mine  belligeri  sublimis  Regia  Paidi.  (1) 

Ed  avendo  già  dimostrato  che  la  basilica  Emilia  adomava  una 
parte  del  lato  settentrionale  del  foro,  ne  siegue  che  la  Giulia  do- 
veva sorgere  sul  meridionale,  dove  appunto  si  trova  il  portico  in 
questione.  Dopo  ciò  osserviamo  che  la  pianta  delFedifizio  con- 
tiene perfettamente  ad  una  basilica,  e  che  corrisponde  a  quei 
frammenti  della  icnografia  capitolina  che  furono  già  riuniti  dal 
Nibby  e  che  portano  la  indicazione  scritta  B(asilica)  IVLIA,  (8) 
giacché  anche  questo  disegno  rappresenta  un'  edificio  di  pianta 
rettangolare  diviso  in  cinque  navi  formate  da  pilastri.  Nel 
frammento  N.  20  di  questa  icnografia  si  vede  pure  che  uno  dei 
lati  corti  della  basìlica  prospetta  sopra  una  strada,  la  quale  la 


(1)  Sylo.  1.  e, 

(2)  Jordan,  Forma  Urbis  Romae^  framvn.  20,  23.  Vedi  la  tavola 
uioessa. 
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divide  da  un  tempio  che  ha  T  identica  disposizione  di  quello  dei 
Castori,  e  yi  corrisponde  pure  per  l'alta  scalèa  della  sua  fronte. 
Dal  frammento  poi  N.  23  vediamo  che  l'altro  lato  corto  opposto 
della  basilica  corrispondeva  vicino  ad  un*  edifizio  di  Saturno 
giacché  vi  rimangono  le  lettere  (Sat)  VRNI.  Ora  precisamente  la 
basilica  Giulia  era  collocata  in  mezzo  ai  due  tempi  di  Castore  e 
di  Saturno  come  leggiamo  nel  marmo  ancirano  contenente  la 
copia  del  testamento  di  Augusto:  Forum  JiUium  et  basiltcam 
quae  fuU  inter  Aedem  Castoris  et  Aedem  Saturni,  coepta  prò- 
fligataque  opera  a  patre  meo  perfed  et  eamdem  basUicam  con- 
sumptam  incendio  ampliato  ejus'  solo  sub  titulo  nominis  t^tto- 
rum  m£orum  inchoavi,  et  si  vivus  non  perfecissem  perfici  ab 
haeredibus  meis  Jt/issi.  (1)  Il  tempio  dei  Castori  abbiamo  già  ve- 
duto esser  quello  che  sorge  incontro  al  lato  corto  orientale  del 
nostro  portico,  e  proverò  più  sotto  che  l'altro  tempio  incon- 
tro al  lato  opposto,  del  quale  oggi  restano  solo  sei  colonne 
joniche  della  fronte  e  due  dei  lati,  è  precisamente  il  tempio  di 
Saturno;  dunque  la  posizione  del  presente  edifizio  corrisponde  per- 
fettamente con  quella  che  Augusto  assegna  nel  suo  testamento 
alla  basilica  Giulia,  e  combina  altresì  con  i  due  frammenti  ci- 
tati della  pianta  capitolina.  Oltre  a  ciò  sappiamo  da  Pesto  che 
la  fonte  ServUia^  la  quale  era  aderente  alla  basilica  Giulia,  stava 

nel  principio  del  vico  jugario  :  Servilius  lacus in 

principio  vici  jugarii  continens  basUicae  Juliae.  »  (2)  Ma 
siccome  ho  già  dimostrato  che  il  vico  jugario  dovea  corrispon- 
dere con  l'attuale  strada  della  Consolazione^  cosi  ne  siegue  che 
l'edifizio  di  cui  parliamo  corrispondeva  sullo  sbocco  del  vico  jugario 
nel  foro^  e  perciò  nel  posto  dove  secondo  Pesto  dovea  stare  la 
la  basilica  Giulia.  Un'altra  notizia  in  conferma  di  ciò  la  rica- 
viamo da  Svetonio,  11  quale  nella  vita  di  Caligola  racconta  come 
quel  pazzo  imperatore  avendo  congiunto  per  mezzo  di  un  ponte 
il  suo  palazzo  col  capitolium,  cioè  col  tempio  di  Giove,  si  diver- 
tiva a  sparger  monete  al  popolo  dall'alto  della  basilica  Giulia;  (3) 
donde  deduciamo  che  questa  si  trovava  nella  linea  di  congiun- 
zione fra  la  casa  di  Caligola  ed  il  tempio  di  Giove.  Ed  appunto 


(1)  Mommsen,  Res  gestae  dm  Aug. 

(2)  Pesto,  ed  Mùller  p.  290. 

(3)  Sv«ton.  In  C.  Coesore,  e.  37. 
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SU  tale  linea  di  congiunzione  si  trova  il  nostro  portico,  giacché 
gli  avanzi  della  casa  di  Caligola  sono  oramai  riconosciuti  (sic- 
come già  dissi)  in  quelle  grandi  sostruzioni  sovrastanti  a  s.  Maria 
liberatrice,  ed  il  tempio  di  Giove  è  collocato  presentemente  dai 
topografi  sulla  punta  meridionale  del  Campidoglio  nel  posto  oc- 
cupato dal  palazzo  Caffarelli,  e  da  quello  deiristituto  Germanico. 
Oltre  a  questi  argomenti  che  sarebbero  sufficienti  a  dar  cer- 
tezza sul  nome  dell'edifizio,  vengono  in  nostro  sussidio  anche  le 
scoperte  monumentali  che  pongono  il  suggello  alla  dimostrazione. 
Una  importante  iscrizione  relativa  ad  abbellimenti  eseguiti  nella 
basilica  Giulia  da  un  prefetto  di  Roma  l'anno  di  Cristo  377  fu 
trovata  nel  secolo  XVI,  e  precisamente  nel  1564  secondo  la  te- 
stimonianza del  Pighio:  Jn  hortis  prope  tres  columnas,  cioè 
presso  il  monumenti»  di  che  trattiamo.  Essa  è  sventuratamente 
perduta,  ed  era  del  tenore  seguente: 

GABINIVS .  VETTIVS 
PROBIANVS  .V.C.  PRAEF  .  VRBI 

STATVAM  .  QVAE  .  BASILI 
CAE  .  IVLIAE  .  A  .  SE  .  NOVITER 
REPARATAE .  ORNAMENTO 
ESSET .  ADIECIT  (1) 

Però  dopo  un  lasso  di  quasi  tre  secoli,  cioè  negli  scavi  del  1835, 
si  trovò  dentro  il  nostro  edifizio  un  frammento  che  senza  dubbio 
appartenne  ad  un  altra  iscrizione  simile  alla  prima,  e  posta  dal 
medesimo  Gabinio  Vezzio  Probiano  sotto  un*  altra  statua  messa 
per  ornamento  dalla  basilica  Giulia  restaurata  da  lui.  Il  fram- 
mento è  U  seguente: 

....    A.    •    .    . 

.  .  .   ASILICA  .  .  . 
.  .  ER .  REPARATA  .  .  . 
.  .  SET  .  ADIECIT  (2) 

Ora  queste  due  iscrizioni  che  ricordano  abbellimenti  fatti 
alla  basìlica  GiuUa  e  trovate  precisamente  in  questo  edifizio  che 


(1)  Jordan,  Sylloge,  n.  28. 

(2)  Eellermann,  Bull  InsL  1835;  Jordan,  Silloge,  n.  29. 
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già  per  tante  altre  ragioni  deve  riconoscersi  per  quell'aula  cele- 
berrima, tolgono  a  parer  mio  ogni  ombra  di  dubbio  sulla  sua 
denominazione.  Deve  però  ricordarsi  che  in  prossimità  di  questo 
luogo  sorgeva  prima  la  basilica  Sempronia  edificata  del  578  di 
Roma,  giacché  questa  è  indicata  presso  le  tabemae  veteres  e  la  sta- 
tua di  Vertumno,  (1)  ed  ho  già  dimostrato  che  quelle  tabeme  pro- 
spettavano sul  lato  meridionale  del  foro.  Quindi  è  assai  verosi- 
mile che  divenuta  rovinosa  per  vecchiezza  la  basilica  Sempronia 
le  fosse  sostituita  la  Giulia.  Questa  poi  serviva  come  tutte  le 
altre  basiliche  per  la  trattazione  delle  cause,  per  il  ritrovo  dei 
negozianti,  ed  altresì  per  luogo  di  pubblica  conversazione  e  pas- 
seggio. Così  da  Plinio  apprendiamo  che  in  essa  si  trattavano  le 
caicsae  centumvircdes^  scrivendo  egli  a  Rufo:  Descenderam  in 

basilicam  JtUiam  avMturus sedébant  jxuUceSy  centumr 

viri  venerant,  óbservàbantur  advocati  silenHum  longum,  tandem 
a  praetore  nuncius.  »  (2)  Ove  è  da  notare  che  egli  usa  l'espres- 
sione descenderam  perchè  abitando  suU'  Esquilino  dovea  real- 
mente discendere  per  recarsi  nel  foro.  Forse  farà  meraviglia  che 
ninna  traccia  vi  sia  nel  nostro  ediflzio  del  tribunale  e  dei  sedili 
dei  giudici,  tanto  più  che  Quintiliano  ricorda  la  esistenza  di 
quattro  tribunali  nella  basilica  Giulia:  (3)  ma  può  rispondersi  che 
probabilmente  erano  in  legno,  tanto  più  che  non  compariscono 
affatto  nel  disegno  della  pianta  capitolina.  Aggiungerò  ancora 
che  la  nostra  basilica  ebbe  due  piani  come  apparisce  da  alcuni 
avanzi  di  scale  tuttora  visibili,  e  che  il  piano  superiore  o 
loggiato  serviva  per  il  comodo  della  moltitudlBe  nella  tratta- 
zione delle  cause  più  celebri.  Oltre  a  ciò  sappiamo  che  neUo 
stesso  ediflzio  vi  erano  merciaj  ambulanti  e  csmoibiavalute  che 
profittando  del  concorso  di  popolo  esercitavano  la  loro  industria: 
e  cosi  abbiamo  parecchie  iscrizioni  di  NummiUari  de  Basilica 
JtUia,  (4)  e  forse  alcuni  di  quei  segni  convenzionali  grafilti  shI 
pavimento  della  basilica  stessa  sono  segnali  dei  posti  che  spet- 
tavano a  questi  industrianti.  Molti  altri  di  quei  segni  poi  sono 


(1)  Pesto,  ed  Mùller  p-  290. 

(2)  Lib.  V.  ep.  21. 

(3)  Institutiones,  XU,  5,  6. 

(4)  Vedi  Orelli-Henzen,  5082;   Orai.  340,  1.  Vedi  anche  quella 
da  me  pubblicata  negli  Ann.  dell'Inst,  1879,  pag.  172. 
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tracce  di  giuochi  o  caricature  o  scherzi  qualsiasi,  che  provano 
quanto  fossero  frequentati  i  portici  della  basilica  da  ogni  ceto 
di  persone.  (1) 

Riguardo  poi  alla  questione  se  la  basilica  fosse  coperta,  dirò 
che  le  navi  laterali  necessarìamente  lo  furono  se  al  disopra  di 
esse  era  posto  il  loggiato,  e  di  più  rimangono  tuttora  visibili  gli 
attacchi  delle  volte  in  alcuni  punti.  Quanto  poi  alla  grande  nave 
centrale  pare  a  me  che  anche  questa  dovesse  esserlo  riflettendo 
al  grave  incomodo  dello  stare  esposta  tante  parte  delFedifizìo  alle 
intemperie,  ed  anche  osservando  il  pavimento  di  finissimi  marmi 
onde  era  decorata.  Si  osservi  pure  che  dalla  parte  verso  la  via  sacra 
restano  due  ordini  di  gradini  cioè  un  primo  da  una  nave  mi- 
nore airaltra  più  estema  ed  un  secondo  da  questa  discendendo 
verso  la  strada,  mentre  dalla  parte  opposta  rimangono  tracce  di 
scale  ascendenti  ad  un  piano  superiore.  Questo  prova  che  l'in- 
gresso regolare  della  basilica  o  come  si  direbbe  la  sua  facciata, 
prospettava  sulla  via  sacra.  Questa  poi,  come  apparisce  dai 
pochi  frammenti  superstiti,  era  adoma  di  mezze  colonne  doriche 
impegnate  nei  pilastri  sui  quali  girava  una  continuata  arena- 
zione. Questo  insigne  ediflzio,  monumento  della  splendidezza  di 
Augusto  fu  assai  danneggiato  da  un'  incendio  ai  tempi  di  Ca- 
rino, e  quindi  Diocleziano  lo  restaurò  fra  il  283  ed  il  305  del- 
l'era nostra  secondo  il  cronografo  imperiale  del  364  edito  del 
Mommsen.  Di  questo  restauro  si  veggono  tracce  evidenti  nei  pi- 
lastri tuttora  superstiti  dell'angolo  occidentale  sotto  l'Ospedale 
della  Consolazione,  i  quali  hanno  i  piedritti  di  un'  opera  late- 
rizia che  può  benissimo  convenire  all'epoca  di  Diocleziano. 

Nel  perimetro  della  basilica  sono  disposti  sopra  i  moderni 
pilastri  quei  pochi  avanzi  dell'antica  magnificenza  che  si  rinven- 
nero negli  scavi,  cioè  frammenti  di  capitelli,  di  fregi,  e  basi  che 
un  giomo  sostennero  insigni  sculture  messe  ad  ornamento  del 
grandioso  ediflzio.  Si  osservino  fra  le  altre  le  due  iscrizioni  di 
QaMnio  Vezzio  Probiano  prefetto  di  Roma  nell'anno  377  del- 
l'era cristiana,  quello  stesso  che  secondo  l'epigrafe  già  riportata 
avea  intrapreso  un  grande  restauro  nella  basilica.  Ognuna  di 


(1)  Fra  le  altre  iscrizioni   graffite  citerò  quella  di  una  tavola 
lusoria  che  dice: 

VlliCES  .  QAVDBS  .  PBRDES  .  PLANQIS. 
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queste  due  basì  sostenne  una  statua  che,  rovesciata  non  sq[H 
piamo  per  quale  caso,  fu  rialzata  da  quel  prefetto  in  celébeif^ 
rimo  urbis  loco.  È  molto  probabile  che  molti  fossero  questi  si- 
mulacri rialzati  da  lui,  e  può  anche  congetturarsi  che  ad  alcuni 
di  essi  abbiano  appartenuto  quei  plinti  marmorei  con  i  nomi 
degli  artefici  Polyclitus  e  Timarchus.  (1) 

Dopo  la  basilica  Giulia,  dalla  parte  sottoposta  al  Campidoglio 
sboccava  nel  mezzo  del  foro  una  strada  parallela  nel  suo  primo 
tratto  al  vico  tusco,  e  vedemmo  già  che  era  il  vico  jugarìo  il 
quale  poneva  in  comunicazione  il  foro  con  la  porta  Carmentale, 
passando  alle  radici  del  Campidoglio,  e  che  corrispondeva  presso  a 
poco  con  la  strada  moderna  della  Consolazione  quantunque  dopo 
dovesse  salire  a  destra  per  il  clivo  del  monte.  Presso  V  angolo 
di  questa  strada  col  foro  e  contigua  alla  basilica,  era  posta  una 
fontana  assai  antica  che  dicevasi  Seroilia  perchè  costruita  da 
un  personaggio  di  quella  gente:  (2)  e  li  presso  dovea  pure  stare 
quel  monumento  chiamato  Pila  Horatia,  cioè  il  pilastro  sorreg- 
gente le  spoglie  che  Orazio  conquistò  sopra  i  Curiazi.  Questo 
ricordo  antichissimo  viene  infatti  indicato  da  Dionigi  al  principio 
del  secondo  portico  del  foro  cioè  della  basilica  Giulia:  .  •  .  cru- 
Xt;  ri  Tfìi  erepas  TtaTzddo^  apx^vtra  iv  ayopa.  (3) 

n  vico  jugario  segnava  il  confine  del  lato  meridionale  del 
foro  con  quello  sotto  il  Campidoglio,  cioè  con  l'occidentale  che 
verrà  descritto  in  seguito.  Ed  ora  ritorniamo  all'altra  estremità 
del  foro  per  visitare  il  terzo  lato  cioè  quello  che  diremo  orientale. 


CAPO  V. 
Lato  orientale  del  Foro. 

Questo  lato  formava  l'ingresso  del  foro  per  chi  veniva  dalla 
via  sacra,  e  si  deve  estendere  dal  tempio  di  Vesta  fino  a  quello 
di  Antonino  e  Faustina  che  gli  sta  di  rimpetto.  Esso  fii  aperto 


(1)  Vedi  de  Rossi,  Bullett.  munùnp.   1874,  pag.  174  e  aegg. 

(2)  Pesto,  ed.  Mùller.  p.  290. 

(3)  JHon.  in,  21. 
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fiuo  a  tutta  la  durata  della  repubblica,  ma  poi  venne  chiuso  da 
un  magnifico  edifizio,  cioè  dal  tempio  di  Cesare,  il  quale  in  tal 
modo  compi  la  simmetria  architettonica  del  maggior  foro  di  Roma. 
Questo  tempio  fu  eretto  nel  triumvirato  di  M.  Antonio,  Lepido 
ed  Ottaviano  Tanno  42  avanti  Cristo,  in  memoria  del  luogo  dove 
era  stato  bruciato  il  cadavere  dell*  ucciso  dittatore,  secondo  la 
testimoniauza  di  Dione  :  .  .  .  .  xac  irip&iov  oi  ev  vn  àyopi  xai  ev 
Z(ù  Totrw  ev  w  cxexairro  7ipoxaTe|3aXXovte.  (I)  Né  deve  intendersi  alla 
lettera  che  il  tempio  fosse  edificato  nel  posto  precìso  del  rogo, 
perchè  probabilmente  questo  fu  collocato  nel  mezzo  del  foro, 
mentre  il  monumento  s'innalzò  nel  fondò  del  foro  stesso.  Infatti 
nell'epitome  del  libro  116  di  Tito  Livio  leggiamo  che  Caesarts 
corpus  quum  in  Campum  Martium  ferretur  a  plebe  ante  rch 
stra  crematum  est;  e  Svetonio  ci  fornisce  tutti  i  particolari 
di  quel  solennissimo  funere,  e  ci  fa  sapere  che  dopo  di  esso  fu 
posta  per  memoria  nel  foro  una  colonna  di  marmo  africano  con 
la  iscrizione 

PARENTI  .  PATRL^E  (2) 

Presso  questa  colonna  fu  eretta  anche  un'  ara  alla  quale 
venne  poi  sostituito  il  tempio  del  quale  stiamo  trattando,  e  che  que- 
sto fosse  collocato  presso  la  reggia  lo  attesta  chiaramente  Appiano 

scrivendo  :  < evta  xò  nd'kai  Pw/xatCi^  ieri  ^a^tketov, .  .  .  Ev- 

S'a  Pwficfi  i^póko^  6TÌ3tj,  vuv  ^è  ivxi  veoi;  avrei;  Kalvaftoi,  »  (3) 
Abbiamo  poi  tante  altre  notizie  sul  tempio  di  Cesare,  che  siamo 
condotti  per  mano  dagli  antichi  scrittori  a  riconoscerne  la  po- 
sizione con  esattezza  quasi  direi  matematica.  Infatti  da  Ovidio 
veniamo  a  conoscere  che  dovea  stare  presso  il  tempio  dei  Ca- 
stori, dicendo  il  poeta  che  il  Divo  Giulio  dall'alto  del  suo  edifizio 
vedeva  a  se  vicino  quel  santuario. 

Quos  proxima  tempia  tenentes 

Dwus  ab  excelta  ItUius  aede  videi»  (4) 

Lo  stesso  scrittore  poi  nella  fine  del  maraviglioso  poema  delle 


(1)  Dio  Cass.  XLVm,  18. 

(2)  Sv6t.  In  Mio,  e.  85. 

(3)  De  bello  civai,  II,  148. 

(4)  De  PofUo,  n,  2,  85. 
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Metamorfosi  esclama  cosi: 

....  Ut  semper  Capitolia  nostra  forumque 
Divus  ab  excelsa  prospectet  Julius  aede. 

Dalle  quali  parole  sì  raccoglie  che  la  facciata  del  tempio  del 
Divo  Giulio  era  rivolta  presso  il  Campidoglio,  e  che  avea  d'in- 
nanzi a  sé  tutta  1*  area  del  foro.  Finalmente  Stazio  allorché 
descrive  la  statua  equestre  di  Domiziano  collocata  nel  mezzo  del 
foro  con  la  fronte  rivolta  al  Palatino,  ed  accenna  gli  edifizì  che 
facevano  corona  al  colosso  imperiale  sopra  ognuno  dei  lati,  par- 
lando del  monumento  che  stava  a  lui  dirimpetto  dice  che  questo 
era  il  tempio  del  Divo  Qiulio. 

....  Ilinc  ohvia  limina  pandit 

Qui  fessus  bellis  adscitae  munere  prolis 

Primus  iter  nostris  ostendit  in  aethera  divis.  (1) 

Con  la  posizione  assegnata  aWAedes  divi  lulii  da  queste  te- 
stimonianze si  accorda  benissimo  la  scoperta  fatta  negli  scavi 
del  1871  e  72  dol  grande  basamento  di  forma  rettangolare  che  si 
vede  fra  gli  avanzi  del  santuario  di  Vesta  ed  il  tempio  di  Anto- 
nino e  Faustina,  e  perciò  tutti  convengono  che  questo  abbia  ap- 
partenuto al  tempio  di  Cesare. 

Quanto  alla  sua  forma  possiamo  dir  solamente  che  era  abba- 
stanza ristretto  siccome  lo  dimostrano  gli  avanzi  superstiti,  che 
era  molto  elevato  giacché  Ovidio  per  ben  due  volte  lo  chiama 
aedes  excelsa,  e  che  la  maniera  dell'intercolunnio  nel  suo  pro- 
spetto era  quello  di  spesse  colonne  detta  pycnostylos  per  Tau- 
torità  di  Vitruvio  che  lo  cita  come  un*  esempio  di  siffatto  stile. 
Pycnostylos  est  cujus  intercolumnio  unius  et  dimidiakte  co- 
lumnae  crassitttdo  interponi  poteste  qitemadmodum  est  divi  luHU 
et  in  Caesaris  foro  Veneris  et  si  quae  aliae  sic  sunt  composi^ 
tae.  (2)  Una  rappresentiinza  di  questo  edifizio  l'abbiamo  sopra 
una  moneta  di  Adriano,  (3)  dove  si  vede  l'imperatore  che  parla 
al  popolo  avanti  al  suo  pronao  e  dietro  di  lui  si  scorgono  quattro 
colonne:  onde  pos.^iamo  ammettere  che  il  tempio  fosse  tetrastilo. 


(1)  Sylvar.  I,  22. 

(2)  Vitruvio,  m,  2. 

(3)  Vedi  Donnaldson,  op.  cit. 
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È  noto  però  che  non  vi  é  da  fidarsi  per  i  particolari  a  queste 
rappresentanze  numismatiche,  dove  i  monumenti  sono  espressi  in 
maniera  compendiosa  e  quasi  simbolica. 

Sventuratamente  assai  meschini  sono  gli  avanzi  architetto- 
nici rinvenuti  negli  scavi,  e  solo  vi  restano  due  frammenti  del 
frontespizio  modanato  di  buono  stile  ed  ornato  di  dentelli.  Nella 
parte  anteriore  del  tempio,  e  precisamente  d'innanzi  al  suo  pronao 
era  posto  il  suggesto  ornato  dei  rostri  tolti  alle  navi  nella  bat- 
taglia di  Azio,  e  che  perciò  prese  il  nome  di  Rostra  Mia  come 
già  ho  detto  a  suo  luogo,  parlando  dei  rostri  che  servivano  alle 
allocuzioni  solenni  nel  foro  romano.  Di  questo  suggesto  apparisce 
tuttora  r  interno  nucleo  costruito  di  tufo  è  staccato  dal  pronao 
da  un  solco  semicircolare,  e  su  questo  solco  è  probabile  che  fosse 
piantata  una  transenna  per  separare  dal  pronao  suddetto  lo  spazio 
destinato  a  coloro  che   parlavano  al  popolo.  Si  osservi  intanto 
che  essendo  il  podio  di  questo  tempio  occupato  nella  parte  an- 
teriore dei  rostri,  non  potè  avere  la  gradinata  d' innanzi  lungo 
tutta  la  sua  fronte,  e  quindi  doveano  esservi  due  scalette  laterali 
che  dal  piano  del  foro  conducevano  al  pronao.  Innanzi  poi  vi  do- 
vea  essere  un*  area  libera  destinata  a  coloro  che  si  affollavano  per 
ascoltare  i  discorsi,  e  questa  forse  era  separata  con  una  transenna 
dal  restante  del  foro;  ed  infatti  poco  lungi  si  veggono  ancora  alcuni 
avanzi  di  questa  transenna  adoperati  poi  come  materiale  nelle  co- 
struzioni dei  secoli  tardi.  Osserverò  intanto  di  passaggio  che  la 
strada  la  quale  oggi  separa  il  tempio  di  Cesare  dal  lastricato  del 
foro,  è  posteriore  airedificazione  di  quel  tempio,  e  forse  di  un'epoca 
di  decadenza,  giacché  in  origine  il  sacrario  dovea  essere  neirarea 
stessa  del  foro;  ma  di  ciò  tratteremo  più  diffusamente  ragionando 
della  via  sacra.  Il  tempio  di  Cesare  ebbe  anche  il  nome  di  Por- 
Uctis  Mia,  scrivendo  un  commentatore  di  Persio  che  il  puteale 
di  Libone  stava  presso   questo  portico  e  V  arco  Fabiano  :  Ad 
puieal  Scrfbonis  Licinii  qicod  est  in  poriicu  lulia  ad  Fabianum 
arcunty  foeneratores  consistere  solehant.  (1)  Ora  è  già  fissato 
che  qui  vicino  stava  il  puteale,  e  ne  ho  indicato  l'avanzo,  e  in 
questi  dintorni  deve  pur  collocarsi  Tarco  Fabiano  come  vedremo. 
E  questo  nome  di  porticus  lulia  ha  dato  origine  a  molti  errori, 


(1)  Schei.  Ad  Pers.  IV,  49, 
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giacché  da  parecchi  topografi  è  stato  malamente  confuso  con  la 
basilica  Giulia. 

Il  celeberrimo  arco  dedicato  a  Fabio  Massimq  vincitore  degli 
AUobrogi  nel  633  di  Roma,  Ai  eretto  sulla  via  sacra  e  pres^  la 
Reggia  ed  il  tempio  di  Vesta,  come  chiaramente  lo  indica  Asconio 
Pedlano:  (1)  e  secondo  un'altro  commentatore  di.Cicerone  dovea 
trovarsi  non  lungi  dal  tempio  dei  Castori,  e  poco  dopo  lo  sbocco 
di  una  vìa  secondaria  nella  via  sacra  <  sacram  ingrecUentibus 
viam  post  templum  Castaris.  Da  un'altro  passo  di  Cicerone 
apparisce  poi  che  stava  precisamente  a  cavaliere  della  via  sacra, 
perchè  egli  recando  una  similitudine  fa  vedere  che  chi  stava 
sulla  somma  sacra  via  si  trovava  nella  medesima  strada  di  chi 
passava  sotto  Tarco  di  Fabio.  (2) 

Oltre  a  ciò  Trebellio  Pollione  raccontando  che  a  Solonino 
figlio  di  Gallieno  fu  eretta  una  statua  presso  Tarco  Fabiano,  lo 
indica  inter  templum  Fatistinae  et  Vestae,  (3)  e  poi  soggiunge 
che  tal  simulacro  sorgeva  in  pede  montis  Romulei,  cioè  sotto 
il  Palatino.  Infatti  alcuni  avanzi  di  quest'arco  furono  disotterrati 
nel  secolo  XVI  con  i  frammenti  della  iscrizione  onoraria,  e 
questi  secondo  i  testimoni  contemporanei  si  trovarono  presso  le 
tre  colonne  cioè  presso  il  tempio  dei  Castori.  (4) 

Dietro  cotesto  indizio  pertanto  mi  sembra  che  debbasi  col- 
locare Tarco  di  Fabio  fra  il  tempio  di  Cesare  e  quello  di  Vesta, 
ma  più  vicino  a  quest'ultimo  che  non  a  quello  di  Antonino  e  Fau- 
stina. Questo  monumento  formava  in  tal  modo  un  nobile  ingresso 
al  foro  conducendovi  coloro  che  venivano  dalla  summ4i  sacra 
via,  ed  a  suo  luogo  dimostrerò  che  appunto  fra  il  tempio  di  Ce- 
sare e  quello  dì  Vesta  dovea  passare  il  ramo  primitivo  della  via 
sacra,  quantunque  l'aspetto  odierno  per  i  posteriori  cambiamenti 
si  opponga  a  prima  vista  a  siffatta  opinione.  (5)  E  che  Tarco 
servisse  d' ingresso  al  foro  mi  sembra  chiaramente  indicato  dalle 


(1)  In  Verrem   ad.  I,  7, 19. 

(2)  Si  quando  ut  fit  jactor  in  turba  non  illum  accuso  qui  est 
in  summa  sacra  via  dum  ego  ad  fbmicem  fabianum  impeUor,  sed 
eum  qui  in  me  ipsum  incurrit  atque  inciditi  {Pro  Plancia^  7.) 

(3)  Vedi  Mommsen,  Ann.  delVInst.  1858,  p.  173  e  segg. 

(4)  De  Rossi,  Annali  delVInst.  1859.  p.  SOT  e  segg. 

(5)  Vedi  il  Capo  sulla  via  sacra. 
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seguenti  parole  di  Cicerone  :  Ita  siU  magnum  videri  Memmiwn 
ut  in  forum  descendens  capui  ad  fomicem  Fàbii  demitteret  (1) 

Negli  scavi  di  quest'anno  essendosi  tolto  il  terrapieno  che 
ingombrava  l'area  del  foro  appunto  fra  il  tempio  di  Vesta  e  quello 
di  Antonino  e  Faustina,  si  sperava  trovare  i  piedritti  dell'arco 
famoso  che  ne  avrebbero  fissato  il  posto;  si  rinvennero  infatti 
alcuni  avanzi  di  un'  archivolto  in  travertino  che  probabilmente 
appartennero  all'arco,  ma  fuori  di  posto  e  perciò  nulla  se  ne 
potè  dedurre  sulla  precisa  sua  posizione. 

Su  questo  medesimo  lato  e  presso  il  tempio  di  Cesare  sor- 
geva un'  altro  arco  trionfale  dedicato  ad  Augusto  per  comme- 
morare la  riconquista  delle  insegne  romane  perdute  da  Crasso 
nella  guerra  dei  Parti:  Hujits  facti  notale  reprixesentantur  in 
arcu  qui  est  jicxta  aedem  divi  lidi.  (2)  E  questo  monumento 
è  quel  medesimo  che  Dione  Cassio  accenna  in  generale  come 
postò  nel  foro  romano  scrivendo:  nai  i^ida  xpOTztio^^ooov  ev  re 
Tw  BpevTeatw  xjtt  etepav  gv  tri  PoDfxa/a  ctyofa  e^wxov.  (3) 
Quest'  arco  di  Augusto  è  forse  rappresentato  in  uno  dei  grandi 
quadri  a  rilievo  spettanti  ad  un  monumento  di  M.  Aurelio  che 
sono  collocati  nelle  scale  del  palazzo  dei  Conservatori.  In  esso 
si  vede  l'imperatore  che  fa  l'ingresso  trionfale  nel  foro  passando 
sotto  un'  arco  che  sta  d' innanzi  al  prospetto  di  un  tempio  con 
alta  scalinata;  ed  io  credo  che  l'arco  sia  quello  di  Augusto  ed 
il  tempio  quello  dei  Castori. 

Si  osservi  ora  tutto  l' antico  suolo  fra  il  tempio  di  Cesare, 
quello  dei  Castori  e  di  Vesta,  e  si  vedranno  informi  avanzi 
di  piedritti  ed  anche  di  archivolti  marmorei  adoperati  poi 
nelle  posteriori  costruzioni  laterizie  che  ingombrarono  in  e- 
poca  di  decadenza  questa  località  :  ed  ognuno  sarà  persuaso 
per  le  cose  dette  che  alcuni  di  questi  avanzi  avranno  appar- 
tenuto all'  arco  Fabiano,  ed  alcuni  all'  arco  di  Augusto  ;  ma  per 
mancanza  di  ogni  indizio  e  per  la  deplorevole  distruzione  di 
questi  insigni  monumenti  nulla  possiamo  stabilir  di  sicuro 
Ano  ad  ora  su  questo  punto. 


(1)  De  oratore. 

(2)  Mai,  Interpreti  di  VirgUio,  ad  Aen,  VII,  6;  Vili,  666. 

(3)  Dio  Cass,  LI,  19.: 
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CAPO  VI. 
Descrizione  del  lato  occidentale  sotto  il  Campidoglio 

Dalla  parte  che  guarda  il  Campidoglio  viene  limitato  il  foro 
romano  da  quegli  avanzi  che  si  trovano  suU*  allineamento  fira 
l'arco  di  Severo  ed  il  vicojugario;  al  di  là  poi  comincia  il  clivo 
capitolino  con  i  suoi  tempi  che  in  qualche  modo  possono  riguar- 
darsi come  un'  ornamento  di  questo  medesimo  lato,  e  nel  fondo 
trionfa  il  tabularlo  su  cui  oggi  si  innalza  il  palazzo  senatorio. 
Esaminiamo  prima  i  monumenti  che  chiudevano  Tarea  del  fòro, 
e  poi  passeremo  a  visitare  il  clivo  capitolino  con  i  suoi  edifizi 
e  le  sue  strade. 

n  limite  occidentale  del  foro  era  formato  dai  rostri  capito- 
lini con  i  relativi  monumenti  che  li  circondavano,  e  da  due  ar- 
chi di  trionfo  cioè  quello  di  Settimio  Severo  ancora  in  piedi,  e 
l'altro  più  piccolo  di  Tiberio  dalla  parte  opposta  e  sulla  via  sa- 
cra, poco  prima  che  questa  cominciasse  a  salire  sul  declivio  del 
Campidoglio.  Un'antica  rappresentanza  di  questo  lato  fu  ricono- 
sciuta con  molta  sagacia  dal  Canina  in  un  rozzo  bassorilievo 
dell'arco  di  Costantino,  dove  si  volle  esprimere  l'imperatore  che 
parla  al  popolo  dall'  alto  dei  rostri:  e  alle  due  estremità  appari- 
scono appunto  gli  archi  suddetti,  e  si  vede  anche  a  sinistra  una 
parte  della  basilica  Giulia,  per  indicare  più  chiaramente  il  luogo 
ove  accade  la  scena.  (1) 

Da  questo  monumento  apparisce  che  dalla  parte  opposta  al- 
l' arco  di  Severo  a  sinistra  dei  rostri  e  perciò  sulla  vìa  sacra 
vi  era  un  arco,  e  non  conoscendosi  altro  arco  che  sorgesse  in 
questa  località  se  non  quello  di  Tiberio,  cosi  è  certo  che  questo 
sia  rappresentato  nel  bassorilievo.  Quest'arco  fu  dedicato  a  Ti- 
berio r  anno  17  dell'  èra  volgare  in  memoria  della  riconquista 
fatta  da  Germanico  delle  insegne  perdute  nella  sconfitta  di  Varo, 
e  fu  innalzato  presso  il  tempio  di  Saturno;  Fine  anni  arem 


(1)  Vedi  Canina,  Foro  rom,  tav.  XIV, 
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propter  aedem  Saturni  ób  recepia  signa  cura  Varo  e 
Qermamciy  auspiciis  Tiberii  (dicatur).  (1) 

Vedremo  fra  poco  che  il  prospetto  del  tempie 
deve  riconoscersi  in  quelle  otto  colonne  joniche  di 
che  si  veggono  al  principio  del  clivo  capitolino,  e  ] 
sizione  dell'  arco  deve  fissarsi  al  disotto  di  questo  t 
Simo,  dove  precisamente  la  via  sacra  comincia  a  sai 
modo  esso  viene  ad  essere  collocato  simmetricamen 
ai  rostri,  con  l'arco  di  Settimio  Severo. 

Dei  rostri  già  parlai  di  proposito  nel  2,^  capit 
non  farò  qui  che  descriverne  brevemente  la  forma  p 
gnare  il  lettore  nella  visita  dei  loro  avanzi. 

Di  questo  grandioso  monumento  non  resta  che  n 
basamento  in  opera  quadrata  di  tufo  sul  quale  si 
ancora  i  fori  per  le  spranghe  di  ferro,  e  da  questi  i 
i  rostri  di  bronzo  degli  Anziati  doveano  essere  afiS 
stesso  su  CUI  si  parlava;  ed  errò  quindi  Canina  nel  { 
immaginando  che  i  rostri  fossero  affissi  a  quel  mur 
lare  che  si  vede  dietro  il  podio,  fondandosi  per  tale 
sulla  moneta  di  Lollius  Palikanus,  che  da  taluni  si 
presentare  i  rostri.  Ed  infatti  gli  ornamenti  metallic 
è  certo  che  stavano  nel  suggesio  medesimo  degli  oi 
già  alle  loro  spalle,  e  quanto  alla  moneta  di  Pali( 
nione  di  parecchi  topografi  che  rappresenti  invece  i 
navale  con  le  barche  ancorate. 

Dal  rilievo  di  Costantino  si  vede  che  lo  spazi( 
alla  tribuna  era  decorato  di  statue  e  di  colonne  ono 
sull'alto  del  tribunale  era  collocata  una  transenna  e 
un'  apertura  nel  mezzo;  infatti  in  quest*  apertura  s 
gurato  l'imperatore  in  allocuzione  circondato  dai  di| 
corte.  Lo  scopo  di  questa  transenna  dovea  esser  qu( 
accesso  alla  parte  anteriore  del  tribunale  dove  solo 
pochi  altri  potevano  inoltrarsi,  e  dividere  da  questi  i 
del  seguito  come  appunto  apparisce  dal  più  volte  e 
Costantiniano.  Da  ciò  ne  segue  pure  che  la  scala  d 
suggesto  dovea  stare  nella  parte  posteriore,  che  alt 


(1)  Tacìt.  Annoi.  II,  41. 
A.  V,  V,  II. 
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avrebbe  ragione  T  apertura  che  si  vede  nel  mezzo  la  quale  era 
certamente  il  passaggio. 

Ho  detto  già  che  dietro  la  tribuna  sorgevano  statue  e  co- 
lonne onorarie,  ed  infatti  l'area  intorno  ai  rostri  era  appunto 
destinata  ai  monumenti  degli  illustri  pei^sonaggi.  Stavano  essi 
anticamente  nel  comizio  quando  i  rostri  erano  collocati  presso 
la  Curia,  ma  poi  furono  trasferiti  sotto  al  Campidoglio  allorché 
Cesare  vi  trasportò  la  tribuna  degli  oratori  siccome  vedemmo. 

Uno  dei  monumenti  di  data  più  antica  posto  in  queste  vici- 
nanze fu  la  colonna  rostrata  di  C.  Duilio  vincitore  dei  Cartagi- 
nesi, e  che  si  vedeva  nel  foro  anche  ai  tempi  di  Plinio:  Quae  est 
etiam  nunc  in  foro.  (1) 

Una  parte  della  iscrizione  che  ne  adornava  la  base  si  rin- 
venne infatti  nel  1565  ad  arcum  Septimii  secondo  la  testimonianza 
del  Manuzio,  (2)  ed  ora  sta  affìssa  presso  la  scala  del  palazzo  dei 
Conservatori  sul  Campidoglio.  Però  questa  epigrafe,  siccome  è 
notissimo,  non  è  la  originale  fatta  nel  secolo  V  di  Roma,  ma 
bensì  una  copia  eseguita  ad  imitazione  di  quella  ai  tempi  Tiberio 
0  di  Claudio.  Sulla  base  poi  ove  era  posta  la  iscrizione  suddetta 
sorgeva  la  colonna  onoraria  ornata  dei  rostri  tolti  alle  navi  car- 
taginesi. Ivi  presso  sappiamo  pure  che  vi  erano  molte  altre  statue 
e  colonne  delle  quali  però  si  è  perduta  ogni  traccia,  mentre  solo  si  è 
conservato  qualche  monumento  onorario  dei  tempi  di  decadenza. 
Cosi  è  tuttora  visibile  presso  l'arco  di  Severo  quel  basamento  di 
colonna  adorna  di  rozze  sculture,  e  con  la  iscrizione  CAESARVM 
DECENNALIA  FELICITER  incisa  in  un  clipeo  sorretto  da  due 
Vittorie.  In  uno  dei  lati  del  monumento  sono  rappresentati  i  vitti- 
mari  che  conducono  i  tre  animali  destinati  alle  SuovetauriUa. 
e  nell'altro  si  vede  Tatto  solenne  del  sagriflzio.  Dallo  stile  può 
congetturarsi  che  questo  inonumento  sia  dei  tempi  diocleziaDei, 
e  forse  fu  dedicato  ai  Cesari  Galerio  e  Costanzo  Cloro.  Vi  è 
pure  la  base  di  una  statua  equestre  dell'imperatore  Costanzo 
figlio  di  Costantino,  con  l'epigrafe  posta  dal  prefetto  di  Roma 
Nerazio  Cereale  in  cui  vien  chiamato  il  principe  restituior 
urbis  et  exlinctor  pestiferae  tyranniais ,  cioè  della  tirannia 


(l)  Nat.  ffisL  XXXIV,  11, 

(3)  Vedi  Jordan,  Sylloge,  n.  127. 
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di  Magnenzio.  Questa  fu  trovata  presso  V  arco  di  Settimio 
Severo  nel  1547  secondo  lo  Smezio,  (1)  ed  ora,  dopo  aver  va- 
gato in  più  luoghi,  é  stata  collocata  di  nuovo  nella  sede  sua 
primitiva. 

Un'altra  base  onoraria  dello  stesso  imperatore  rinvenuta  nel 
medesimo  luogo  Tanno  1803  si  fu  quella  posta  dal  prefetto  di 
Roma  MemmitùS  Vitrasius  Orftttcs^  e  che  ora  si  conserva  nella 
galleria  lapidaria  del  Museo  vaticano.  Un'  altro  monumento  di 
gran  pregio  trovato  presso  V  arco  medesimo  si  è  pure  quella 
bella  iscrizione  posta  in  onore  di  Stilicene  dopo  la  sua  vit- 
toria di  Pollenzo  (a.  403)  e  che  ora  sta  nella  villa  Medici  sul 
monte  Pincio.  In  questa  epigrafe  abbamo  un'  indicazione  topogra- 
fica sicurissima  giacché  vi  è  scritto  che  la  statua  di  quel  prode 
capitano  stava  IN  ROSTRIS,  e  dal  medesimo  luogo  proviene 
l'altra  epigrafe  del  medesimo  Stilicene  relativa  alle  sue  vittorie 
nell'Africa,  e  che  oggi  si  conserva  nel  cortile  del  palazzo  Capra- 
nica. 

Infine  nei  recenti  scavi  del  foro  rivide  pure  la  luce  in  questi 
dintorni  un  grande  basamento  di  statua  equestre  che,  dopo  aver 
servito  chi  sa  a  quale  monumento,  fu  rovesciati!  per  sostenere 
forse  un  simbolo  di  vittoria  come  p.  e.  un  trofeo  e  vi  fu  scritto 
un*  elogio  all'esercito  che  prese  parte  alla  battaglia  data  a  Fie- 
sole da  Stilicene  medesimo  contro  Radagaiso.  (a.  408.)  (2)  L'a- 
nonimo descrittore  di  Roma  del  secolo  ottavo  conosciuto  sotto 
il  titolo  di  Einsìedlense,  nel  copiare  che  fece  alcune  iscrizioni  del 
foro  romano,  giunto  a  quella  dell'arco  di  Severo  vi  aggiunse  su- 
bito r  altra  posta  in  onore  di  Costantino  da  Anicio  Paolino 
Qiuniore  prefetto  di  Roma  nel  334  e  da  lui  letta  in  basi  Co- 
stantini. (3)  Perciò  si  crede  comunemente  che  la  statua  e- 
questre  di  Costantino,  ricordata  pure  nel  catalogo,  regionario  fosse 
collocata  in  vicinanza  dell'arco  presso  i  rostri,  e  che  forse  sor- 
gesse su  quel  basamento  laterizio  che  sta  alla  destra  di  chi  guarda 
l'arco  medesimo.  Ha  però  congetturato  il  eh.  Jordan  che  que- 
sta statua  fosse  posta  nel  mezzo  del  foro  in  sostituzione  del- 
l' antico  colosso  di  Domiziano,  e  nulla  può  dirsi  né  in  favore 


(1)  Jordan,  Syìloge^  n.  119. 

(2)  Henzen,  Bull  deWInst.  1880. 

(3)  Urlichs,  Cod.  U,  R.  Tòpogr.  pag.  63. 
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né  contro  tale  ipotesi  perchè  manca  assolutamente  ogni  notizia 
precisa.  Da  tutto  ciò  si  comprende  che  lo  spazio  circostante  ai 
rostri  era  riserbato  per  i  monumenti  onorari  dei  princìpi  e  dei 
grandi  personaggi,  e  ne  viene  spontanea  Tidea  che  anche  il  grande 
arco  di  Settimio  Severo  fosse  uno  di  questi.  Infatti  quest'arco, 
siccome  dirò,  non  fu  edificato  a  cavaliere  di  una  strada,  e, 
giammai  vi  fu  aperto  il  transito  sotto  se  non  ai  tempi  di  mezzo, 
mentre  in  origine  anche  al  fornice  maggiore  si  accedeva  per  al- 
cuni gradini.  Lo  stesso  non  si  può  dire  del  simmetrico  arco  di  Ti- 
berio dalla  parte  opposta,  perchè  questo  era  situato  sulla  via 
sacra.  Mi  sembra  poi  assai  verosimile  che  tutta  l'area  d' innanzi 
ai  rostri  destinata  per  questi  monumenti  fosse  separata  dal  ri- 
manente del  foro  per  mezzo  di  una  transenna.  Ed  infatti  a  pò* 
ca  distanza  si  veggono  molti  frammenti  di  basi  con  fori  ret- 
tangolari, le  quali  evidentemente  servirono  all'  ufficio  di  re- 
cinsione.  (1) 

Ecco  adunque,  per  riepilogare,  come  io  tenterei  un  restauro 
dei  rostri  capitolini  con  i  monumenti  annessi.  Sotto  il  clivo  si 
innalzavano  questi  rostri  circondati  intorno  intorno  da  una 
libera  area  la  quale  era  destinata  tanto  a  contenere  il  po- 
polo che  si  afibllava  ad  ascoltar  le  concioni,  quanto  i  monu- 
menti onorari  degli  uomini  illustri.  Quest'area  verso  il  clivo  ca- 
pitolino era  chiusa  dairemiciclo  (ancora  esistente),  che  faceva 
Vofllcio  di  sostruzione  sostenendo  il  terrapieno,  e  che  alle  sue 
estremità  era  adornato  dai  due  notissimi  monumenti  cioè  il  genius 
populi  romani  (2)  ed  il  milliarium  aureum.  La  statua  dorata 
del  genio  la  colloco  verso  l'arco  di  Severo  dove  ne  resta  ancor 
visibile  il  basamento,  e  la  colonna  itineraria  la  vengo  a  fissare 
nella  parto  opposta  giacché  sappiamo  che  stava  sub  Aedem 
Saturni,  (3)  cioè  sotto  il  tempio  delle  otto  colonne  joniche.  Lo 
spazio  interposto  fra  l'emiciclo  ed  il  basamento  dei  rostri  dovea 
contenere  poi  alcune  colonne  onorarie,  e  quelle  appunto  che  si 


(1)  Mentre  scrivo  si  è  scoperta  una  traccia  della  parte  ante- 
riore di  questo  recinto,  che  divideva  l'area  libera  del  foro  da  quella 
annessa  ai  rostri. 

('^)  La  statua  del  genio  di  Roma  stava  nei  rostri  secondo  il  cn- 
talogo  viennese  degli  imperatori. 

(3)  Tacit.  Histor.  I,  27. 
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veggono  nel  rilievo  di  Costantino,  e  la  stessa  destinazione  do- 
veva avere  anche  una  parte  dell'area  d'innanzi  ai  rostri  mede- 
simi dove  si  adunava  il  popolo  per  assistere  alle  concioni.  La- 
teralmente poi  il  suggesto  doveva  esser  chiuso  da  una  tran- 
senna che  serviva  a  regolare   il  passaggio,  ed  infatti  i 
gono  ancora  gli  avanzi  di  questa  chiusura  nel  lato  che 
verso  l'arco  di  Severo.  A  questo  recinto  poi  fu  addossai 
poca  di  decadenza  un  grande  basamento  di  opera  lateriz 
rimane  tuttora,  e  che  sostenne  o  una  colonna  o  una  stat 
raria.  Ricorderò  ancora  che  poco  lungi  di  li  dall'altra  pa 
l'arco  Severiano  si  vede  un  basamento   rettangolare   di 
equestre,  e  forse  qui  fu  collocato  Vequus  Costantini  del 
loco  regionario,  la  cui  iscrizione  copiò  l'anonimo  di  Eii 
immediatamente  dopo  la  epigrafe  monumentale  dell'arco. 

Intanto  questo  grandioso  complesso  di  monumenti 
trovati  in  diversi  tempi  sempre  in  questa  medesima  locai 
come  ho  esposto,  è  a  parer  mio  una  prova  affatto  indipenden 
altre  che  in  questa  parte  del  foro  fossero  collocati  i  ros 
modochè  anche  senza  gli  altri  argomenti  da  me  riportati, 
sole  scoperte  basterebbero  ad  indicarci  il  posto  della  fam 
buna. 

Ed  ora  esaminiamo  brevemente  il  grandioso  arco  t 
di  Settimio  Severo,  che  forma  nobile  ornamento  all'area 
stri.  Secondo  la  iscrizione  monumentale  incisa  nell'attici 
era  rivestita  di  grandi  lettere  in  bronzo,  quest'arco  fu  d 
a  Settimio  Severo  e  ad  Antonino  Caracalla  suo  figlio  l'a 
dell'  èra  volgare  quando  cadde  1'  undecima  potestà  tri 
dell'  imperatore,  e  gli  fu  eretto  per  le  vittorie  da  lui 
tate  sui  Parti  e  sugli  Arabi  e  sugli  Adiabeni,  e  dopo  e 
ebbe  stabilito  gli  affari  d'Oriente  con  sommo  vantaggio  del 
romano: 

OB  •  REMPUBLICAM  .  RESTITVTAM 

IMPERIUMQDE  .  POPULI .  ROMANI 

PROPAGATUM. 

L'arco  è  di  uno  stile  che  manifesta  già  la  decadenza  e 
essendo  sopracarlco  di  ornamenti  disposti  con  cattivo  gì 
bassirilievi  assai  trascurati,  e  sorretto  da  colonne  troppo  m 
cbe  per  innalzarle  fm^ono  poste  su  basamenti  sproporxioi 
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questi  basamenti  sono  scolpite  le  figure  dei  prigionieri  barbarici 
e  dei  soldati  romani  che  li  trascinano  incatenati  come  trofei  di 
vittoria,  e  sopra  il  sesto  degli  archi  si  veggono  le  personifica- 
zioni dei  fiumi  presso  i  quali  erano  avvenuti  1  combattimenti,  e 
vittorie  alate  e  tropeofore  In  ognuna  poi  delle  due  facce  del- 
l' arco  sono  inseriti  due  grandi  quadri,  con  numerose  figure  in 
rilievo,  e  che  rappresentano  i  principali  episodi  della  guerra;  ma 
dalla  parie  che  guarda  il  foro  i  rilievi  sono  assai  più  danneg- 
giati per  le  intemperie. 

Da  questa  parte  a  sinistra  del  riguardante  e  cominciando 
dall'alto  si  vede  l'allocuzione  di  Settimio  Severo  all'esercito  nel 
momento  di  partire  per  la  guerra;  sotto  questa  scena  è  rappr^ 
sentata  la  prima  sconfitta  dei  barbari,  e  nell'ordine  più  basso  si 
osserva  l'esercito  romano  che  insegue  i  vinti.  A  destra  del  grande 
arco  sono  poi  disposte  in  più  ordini  le  rappresentanze  di  altri 
episodi  della  medesima  guerra,  cioè  la  rassegna  che  Timperatore 
fa  deir  esercito,  il  suo  consiglio  di  guerra  con  i  generali,  1*  as- 
salto e  la  presa  di  una  città  della  Mesopotamia,  dove  è  da  no- 
tarsi la  macchina  militare  dell'ariete. 

Guardando  poi  la  faccia  rivolta  al  Campidoglio,  ove  i  rilievi 
sono  assai  meno  logori,  si  osservi  a  destra  l'ingresso  dell'  impe- 
ratore in  Babilonia,  che  é  indicata  dal  grandioso  tempio  di  Belo, 
e  sotto,  l'assalto  di  un'altra  città;  a  sinistra  poi  la  conquista  di 
Seleucia  e  quella  di  Ctesifonte. 

Sopra  gli  archi  minori  corre  poi  un'  altra  fascia  dove  si  ri- 
conosce la  figura  di  Roma  sedente  che  riceve  l'omaggio  dei  vinti» 
quella  della  Partia  debellata,  e  finalmente  molti  carri  tirati  da 
cavalli  e  da  buoi  e  carichi  del  ricco  bottino. 

Sulla  sommità  dell'  attico  dovea  sorgere  la  quadriga  trion- 
fale portante  i  due  Augusti,  e  questa  dovea  esser  posta  in  mezzo 
da  due  figure  togate  e  da  due  statue  equestri  siccome  mosU^ano 
le  monete  di  Severo  e  di  Caracalla  nelle  quali  è  battuto  quest'arco. 
Fermandosi  alia  disposizione  odierna  del  luogo  sembrerebbe  clie 
la  strada  lastricata  di  grossi  poligoni  e  che  passa  sotto  il  for- 
nice di  mezzo  sia  antica,  ma  osservando  più  attentamente  è  fa- 
cile convincersi  che  originariamente  nessuna  strada  vi  passò 
sotto,  e  che  il  monumento  era  sollevato  sul  piano  antico  del  foro 
per  mezzo  di  parecchi  gradini  i  quali  sono  ancora  visibili  nogli 
archetti  minori;  e  di  più  che  la  strada  vi  fu  fotta  passare   in 
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epoca  assai  tarda,  e  forse  nel  medio  evo,  giacché  è  costruita  sopra 
un  cumulo  di  pietre  e  di  rottami  che  ricuoprono  l'antico  lastri- 
cato di  travertino. 

Compiuto  cosi  il  giro  lungo  i  quattro  lati  del  foro,  descri- 
viamo quei  monumenti  dei  quali  si  trova  qualche  avanzo  nel 
mezzo  dell'area,  e  dopo  ciò  saliremo  sul  Campidoglio. 


CAPO  VII. 

Monumenti  posti  nel  mezzo  del  Foro. 

Nel  centro  stesso  del  foro  si  custodiva  religiosamente  la  me- 
moria di  quel  luogo  cui  si  riferivano  i  celebri  avvenimenti  di 
Metto  Curzio  Sabino,  e  di  Q.  Curzio  cavaliere  romano  secondo 
le  diverse  leggende,  e  che  perciò  avea  il  nome  di  Lago  Cur^ 
zio  ;  (1)  e  che  un  tale  ricordo  si  venerasse  nel  mezzo  del  foro  lo 
dice  chiaramente  Dionigi  descrivendolo:  ev  pedo  eav  t^s  pwfxaiwv 
dyop^q.  (2)  La  palude  o  voragine  che  fosse  fu  ilcolma  di  terra 
fin  da  remotissimo  tempo,  come  indica  lo  stesso  greco  scrittore, 
ed  almeno  ai  tempi  di  Augusto  vi  erano  collocate  alcune  are 
forse  sopra  un  podio  religiosamente  recinto.  (3)  E  che  questo 
monumento  occupasse  la  piazza  si  deduce  pure  da  Plinio,  il  quale 
narra  che  Cesare  fé  toglier  queir  ara  per  celebrare  liberamente 
i  giuochi  gladiatori  che  si  facevano  nel  foro.  (4)  Più  tardi  poi 
su  questo  sacro  luogo  fu  innalzata  la  colossale  statua  equestre 
di  Domiziano  come  risulta  dalla  descrizione  che  ne  fa  il  poeta 
Stazio,  (5)  e  forse  l'adulazione  dei  cortigiani  scelse  tal  posto  per 
assomigliare  quel  tiranno  ali*  antico  Curzio  salvatore  della  patria. 
Dalla  poetica  descrizione  accennata  si  deduce  con  ogni  certezza 


(1)  Liv.  I,  13;  Varr.  De  leg.  V,  148,  49. 

(2)  Lib.  II,  42. 

(3)  Curtius  ille  lacus  siccas  qui  sustitiet  arai 

Nunc  solida  est  tellus  sed  lacus  ante  fuit.  Ovidio,  Fast.  VI,  403. 

(4)  Plin.  ffist.  nat.  XV,  18 

(5)  Salvar.  I,  1,  22,  66. 
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che  il  colosso  imperiale  volgeva  le  spalle  al  Campidoglio  e  guar- 
dava verso  il  tempio  di  Vesta  ed  il  Palatino;  e  su  tale  notizia 
si  è  riconosciuto  come  un'avanzo  del  basamento  della  statua, 
quella  sostruzione  rettangolare  in  opera  laterizia  scoperta  nel  1872 
che  era  rivestita  di  travertini  ed  occupa  appunto  il  centro  della 
piazza. 

E  qui  presso  neiranno  medesimo  si  trovò  pure  un  frammento 
di  grande  iscrizione  imperiale  onoraria  che  ancora  si  vede  poco 
discosto,  e  che  si  giudicò  dedicato  a  Domiziano  dalla  plebs  XII 
trtìmum. 

Il  colosso  fu  certamente  atterrato  dopo  la  morte  del  tiran- 
no allorché  la  sua  memoria  venne  condannata  dal  senato,  ed 
allora  si  può  credere  con  ogni  probabilità  che  si  restituisse  sul 
suo  basamento  queir  altare  che  prima  di  Domiziano  occupava 
r  area  del  lago  Curzio.  Ho  già  accennato  nel  capo  precedente 
che  il  eh.  Jordan  è  di  opinione  che  la  statua  equestre  di  Costan- 
tino fosse  poi  innalzata  su  questa  base,  e  ciò  è  possibile,  ma  resta 
sempre  stabilito  che  dalla  morte  di  Domiziano  fino  a  Costantino 
questa  base  tornò  nella  primitiva  sua  forma  di  luogo  sacro,  e 
stava  nel  mezzo  del  foro  senza  alcun*  altra  statua  almeno  ai  tempi 
di  Traiano,  come  vedremo  fra  poco  sopra  un  bassorilievo  con- 
temporaneo di  questo  principe.  Ed  ora  ponendoci  in  piedi  su 
questo  basamento  è  opportuno  ricordare  la  poetica  descrizione 
di  Stazio  la  quale  dipinge  a  grandi  linee  tutta  la  topografia  del 
foro,  e  conferma  quindi  tutto  ciò  che  fino  ad  ora  siamo  venuti 
studiando. 

Il  poeta  esordisce  col  dire  che  la  sede  destinata  alla  statua 
è  degna  di  lei,  e  cominciando  ad  enumerare  i  monumenti  che  ne 
circondavano  l'area,  ricorda  il  tempio  di  Cesare  come  quello  che 
ne  formava  Taccesso: 

Par  operi  sedes.  Hinc  obvia  limina  pandit 
Qui  fessus  beUis  adscitae  munere  prolis 
Primus  iter  nostris  osiendit  in  aethera  divis. 

Viene  poi  a  nominare  le  due  grandi  basiliche  che  adoma- 
vano i  lati  del  foro  a  destra  ed  a  sinistra  dell'imperatore,  cioè 
la  Giulia  e  l'Emilia,  ed  aggiunge  che  il  tempio  di  Vespasiano  e 
quello  della  Concordia  gli  guardano  le  apalle^  ed  infatti  ve- 
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dremo  nel  capo  seguente  che  questi  due  tempi  sorgevano  sul 
clivo  del  Campidoglio: 

Ad  laterum  passus  hinc  Julia  teda  tuentur 

mine  belligeri  sublimis  Regia  Panili^ 

Terga  Pater  blandoque  videt  Concordia  viUiu. 

Ma  Domiziano  dalFalto  suo  seggio  guardava  verso  il  Palatino 
i  nuovi  ediflzi  che  sorgevano  dopo  gli  incendi,  e  sorvegliava 
eziandio  il  sacro  fuoco  di  Ves>ta: 

Ipse  autem  puro  celsum  caput  aere  septus 
Tempia  mperfidgens  et  prospectare  videris 
An  nova  conlemptis  surgant  Palatia  flammis 
Pulchrius,  an  tacita  vigilet  face  troicus  ignis 
Atque  exploratas  jam  laudet  Vesta  ministras. 

Egli  infine  se  ne  stava  come  vigile  custode  della  sacra  vo- 
ragine che  conservava  il  nome  del  lago  Curzio,  e  sentendola 
sotto  i  suoi  piedi  scuoteva  fieramente  il  capo  adomo  della  civica 
corona: 

Ipse  loci  custos  cujus  sacrata  vorago 
Famosique  lacus  nomen  memorabile  servat 
Innumeros  aeris  sonitus  et  verbere  crebro 
Ut  sensit  mugire  forum,  movet  horrida  sancto 
Ora  situ,  meritaque  caput  venerabile  quercu. 

Ed  ora  passiamo  a  vedere  un  monumento  prezioso  che  ci  ha 
conservato  la  scenografia  del  foro  medesimo  come  era  ai  tempi 
di  Trajano. 

Si  osservino  quei  due  plutei  marmorei  con  figure  a  rilievo 
che  si  veggono  su  due  zoccoli  di  travertino  poco  lungi  dalla  co- 
lonna di  Foca,  dove  si  rinvennero  nell'anno  1872.  La  impor- 
tanza di  questo  monumento  fu  occasione  a  molti  dotti  di  tor- 
narsi ad  occupare  deUa  topografia  del  foro,  e  noi  possediamo  un 
buon  numero  di  lavori  speciali  sulla  interpetrazione  di  quei 
rilievi.  (l)Non  intendo  aprire  una  discussione  sulla  parte  flgu- 


(1)  Vedi  Henzen,  Bull.  delVInst.  di  C.  A.  1872,81;  Brizio,  Ann. 
Jnst,  1872,  p.  309-30;  Ravioli,  H  soggetto  esposto  nei  due  òom- 
rnl.  1872;  C.  L.  Visconti,  Leux  actes  de  Domitien  etc.  1873;  C.  Man- 
cini, Illustrazione  dei  due  bassiiilievi^  1873.  Vedi  il  disegno  annesso. 
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rata  del  monumento  sulla  quale  molte  e  dotte  cose  si  iscrissero 
dai  vari  autori  che  qui  ho  ricordato,  ma  voglio  fermare  la  mia 
attenzione  sulla  scenografia  rappresentata  nei  plutei  e  che  é  di 
grande   importazione    topografica.    Non   devo   però   passar   del 
tutto   sotto   silenzio    la   parte    figurata,   onde  accennerò   solo 
che  fra   le   molte  spiegazioni  proposte,  a   me   sembra   la   più 
verosimile  quella  sostenuta  dal  chiarissimo  Henzen,  che  cioè  ri 
si  debba  riconoscere  la  istituzione  dei  pueri  e  delle  pueUae  alU 
mentariae  fatta  dall'imperatore  Trajano,  ed  il  bruciamento  delle 
liste  arretrate  dalla  vigesima  haereditcUium^  ordinato  dal  me- 
desimo principe.  Infatti  oltre  che  lo  stile  delle  figure  corrisponde 
assai  bene  all'epoca  Trajanéa,  ed  il  personaggio  imperiale  di  sta- 
tura assai  alta  conviene  con  Trajano  medesimo,  nel  gruppo  di 
mezzo  del  pluteo  più  intiero  ne  abbiamo  una  prova  sicura.  Questo 
gruppo  è  formato  dalllmperatore  che  è  seduto  su  di  un  suggesto 
mentre  a  lui  dinnanzi  sta  ritta  in  piedi  una  figura  muliebre  la  quale 
tiene  nelle  braccia  un  bambino,  ed  un'altro  in  età  alquanto  maggio- 
re doveva  tenere  per  mano  come  apparisce  dai  residui  del  danneg- 
giato rilievo.  Ora  cotesta  composizione  trova  un  perfetto  riscontro 
in  quella  che  si  vede  sopra  una  moneta  di  Trajano  relativa  alla 
istituzione  suddetta  e  con  la  epigrafe  intorno:  ALIMENTA  ITA- 
LIAE  S.  P.  Q.  R.  OPTIMO  PRINCIPI.  (1)  Onde  per  analogia  ne 
dobbiamo  inferire  che  anche  qui  si  volesse  alludere  con  quella  sim- 
bolica composizione  alla  munificenza  imperiale  dell*  ottimo  prin- 
cipe. Quanto  poi  all'altio  pluteo  osserverò  che  giustamente  THen- 
zen  vi  riconosce  il  bruciamento  dei  registri  delle  tasse,  si  perchè 
fu  questo  un'altro  atto  di  beneficenza  di  quel  benigno  imperatore^ 
come  anche  per  la  ragione  che  i  grandi  libri  portati  a  spalla, 
per  le  loro  stesse  dimensioni  si  addicono  ottimamente  a  libri  di 
registri  burocratici,  e  non  già  a  scritti  di  uso  privato.  Ognuno 
vede  inoltre  che  questi  due  fatti  di  Trajano  ben   meritavano  di 
essere  tramandati  ai  posteri  in  un  pubblico  monumento  per  la 
loro  grande  celebrità,  mentre  ciò  non  potrebbe  dirsi  di  altri  av- 
venimenti citati  nelle  illustrazioni  suddette  e  che  furono  di  assai 
minore  importanza.  Si  è  detto  che  il  sagrificio  delle  SuotTetov- 
rilia  rappresentato  nei  due  lati  opposti  delle  figure  si  riferisca 
alla  lustrazione  del  popolo  ed  alla  censura,  e  però  convenga  me- 


(1)  Vedi  Cohen,  II,  303,  304,  305. 
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glie  a  Domiziano  che  per  il  primo  si  intitolò  censore  perpetuo; 
e  si  è  pure  fatta  la  difficoltà  che  un  monumento  onorario  di 
Trajano  avrebbe  dovuto  eriggersi  nel  suo  proprio  foro  che  era  po- 
co discosto.  A  ciò  io  rispondo  che  le  Suovetaurilia  si  celebravano 
anche  indipendentemente  dal  censo,  e  a  cagione  d*  esempio  nei 
decennali  degli  imperatori,  come  vediamo  su  quel  basamento  già 
descritto  in  vicinanza  dei  rostri  capitolini;  quanto  poi  alla  que- 
stione del  luogo  dirò  che  quantunque  Trajano  avesse  il  suo  pro- 
prio foro,  pure  questo  monumento  fu  collocato  qui  perchè  ricor- 
dava avvenimenti  accaduti  nel  foro  romano. 

Ma  venendo  ora  a  quello  che  più  direttamente  deve  occu- 
parci passo  ad  esporre  la  parte  topografica,  nella  quale  devo  al- 
lontanarmi dalle  opinioni  di  tutti  coloro  che  ne  scrisssero  ed 
esporrò  un  mio  particolare  sistema.  Che  la  scena  espressa  nel 
fondo  dei  quadri  sia  il  foro  romano  non  può  mettersi  in  dubbio, 
vedendovi  due  volte  rappresentata  la  tribuna  dei  rostri  che  stava 
come  si  disse  nel  foro,  ed  il  gruppo  del  fico  ruminale  e  della 
statua  di  Marsia  simbolo  notissimo  del  Comizio.  Nel  fondo  si  del- 
l'uno che  dell'  altro  pluteo  vediamo  una  sequela  di  edifizi,  cioè 
alcuni  tempi  ed  alcune  arenazioni  che  dovrebbero  indicare  il 
fondo  del  foro,  cioè  qualcuno  dei  quattro  lati  del  medesimo  che 
già  noi  al  suo  luogo  abbiamo  descritto.  Per  trovare  quali  siano 
questi  lati  prenderemo  per  punto  di  partenza  la  tribuna  dei  ro- 
stri della  quale  rimane  la  parte  anteriore  nel  rilievo  num.  1,  per- 
chè questo  è  il  monumento  che  a  prima  vista  si  riconosce  e  del 
quale  abbiamo  già  fissato  la  posizione.  (1)  Siccome  gli  edifizi  po- 
sti nel  fondo  corrispondono  a  destra  del  personaggio  che  stava 
seduto  sulla  tribuna,  cosi  ne  siegue,  dopo  ciò  che  si  disse  sui 
rostri  Capitolini,  che  il  iato  da  essi  contraddistinto  sia  il  lato 
meridionale  del  foro  il  quale  avea  principio  sotto  il  clivo  del 
Campidoglio.  Ed  infatti  quasi  tutti  coloro  che  si  occuparono  di 
questo  monumento  riconobbero  nel  pluteo  num.  1  il  fondo  del  lato 
meridionale  del  foro,  e  perciò  nei  due  tempi  che  aprono  la  scena 
videro  i  santuari  del  clivo,  e  nell'edifizio  arcuato  che  siegue  a  si- 
nistra, la  basilica    Giulia.   I  due  tempi   furono  giudicati  per 


(ì)  Pur  comodo  chiamerò  col  num.  1  il  rilievo  che  guarda  verso 
il  tempio  di  Cesare,  e  col  uum.  2  l'altro  che  ò  rivolto  verso  il  Cam- 
pidoglio. 
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quello  di  Saturno  del  quale  restano  ancora  le  otto  colonne  joni- 
che,  e  per  quello  di  Vespasiano  di  cui  tuttora  si  veggono  tre 
colonne  corinzie,  e  che  queste  denominazioni  sieno  sicure  lo  ve- 
dremo nel  capo  seguente.  A  noi  per  ora  basta  stabilire  che 
la  rappresentanza  dei  rostri  e  del  tempio  jonico  esastilo  in  parte 
superstite  ci  trasporta  la  scena  al  lato  meridionale  del  foro.  Non 
possiamo  però  fondarci  sopra  il  fatto  che  il  tempio  di  Saturno 
ci  presenti  ancora  oggi  il  suo  prospetto  di  stile  jonico,  giacché 
questo  portico  è  certamente  restauro  di  un  epoca  di  decadenza, 
e  perciò  assai  posteriore  a  quella  dei  nostri  bassirllievi.  Però  è 
verosimile  che  il  restauro  di  quel  tempio  fosse  fatto  seguendo 
il  disegno  più  antico  e  che  quindi  anche  il  primitivo  edifizio 
fosse  di  ordine  jonico.  Laonde  per  questo  particolare  noi  pos- 
siamo dal  rilievo  che  stiamo  osservando  dedurre  che  il  più 
antico  tempio  di  Saturno  fosse  jonico,  e  non  già  dalle  rovine  esi- 
stenti trarre  argomento  per  la  denominazione  del  tempio  espresso 
in  bassorilievo.  Il  tempio  corinzio  poi,  secondo  la  più  comune 
opinione,  sarebbe  quello  di  Vespasiano  del  quale  come  ho  detto 
restano  ancora  in  piedi  tre  colonne,  e  Farce  posto  a  cavaliere 
dei  due  edifizi  fu  creduto  da  alcuni  l'antichissima  porta  Pandana 
del  Campidoglio.  Però  potrebbe  anche  congetturarsi  che  il  detto 
arco  abbia  un  significato  e  rappresenti  la  unione  dei  due  edifizi, 
e  quindi  che  il  tempio  esastilo  corinzio,  fosse  un  tempio  con- 
giunto con  quello  di  Saturno.  Ora  il  tempio  di  Opis,  Dea  della 
ricchezza  e  consorte  di  Saturno,  era  aderente  al  tempio  di  questo, 
giacché  sappiamo  che  si  veneravano  insieme  e  nel  calendario  di 
Amiterno  si  legge:  (1) 

SATURNO  .  AD  .  FORVM 
OPI  .  AD  .  FORUM 

Non  sarei  perciò  molto  alieno  dair  ammettere  che  il  tempio  co- 
rinzio esastilo  del  num.  1  rappresenti  il  Templum  Opis  che  dovea 
stare  dietro  a  quello  di  Satui^no  ed  è  qui  allineato  con  esso  secondo 
il  noto  sistema  dei  bassirllievi,  e  che  l'arco  posto  fra  i  due  indichi 
la  comunicazione  che  doveva  esistere  fra  quei  due  tempi  giacché  nel 
posteriore  si  custodiva  l'erario.  In  tal  modo  si  comprenderebbe  per- 


(1)  Sembra  che  nel  Templum  Opis  si  custodisse  VAerariutn.  — 
Vedi  Jordan,  De  scicris  Opis^  nella  EpJiem,  epigr.  III. 
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che  sìa  pure  alqanto  spostato  verso  sinistra  il  tempio  di  Saturno, 
perchè  cioè  si  è  voluto  far  posto  alla  rappresentazione  delVAe- 
rarium  edificio  di  tanta  importanza,  che  era  caratteristico  del 
luogo  e  che  si  adatta  assai  bene  alla  scena  ivi  espressa.  Infatti 
essendovi  rappresentato  come  si  disse,  il  bruciamento  dei   regi- 
stri delle  tasse,  è  molto  naturale  che  nel  fondo  si  facesse  vedere 
VAerartum  edificio  che  aveva  intima  relazione  con  quell'atto 
di  munificenza  imperiale.  Ho  detto  poi  che  il  fico  ruminale  e  la 
statua  di  Marsìa  sono   il  simbolo  del  comizio,  ed   osservo  che 
questo  gruppo  è  collocato  giustamente  nel  bassorilievo  sul  da- 
vanti della  scena,  perchè  realmente  il  comizio  era  posto  corno 
vedemmo  nella  parte  settentrionale  del  foro  presso  Todiema  chie- 
sa di  s.  Adriano  e  per  conseguenza  nel  lato   opposto  della  ba- 
silica Giulia. 

Stabilito  cosi  che  nel  pluteo  num.  1  si  vegga  una  parte  alme- 
no del  lato  meridionale  del  foro  romano  cioè  di  quello  dove  sor- 
geva la  basilica  Giulia,  passo  allo  studio  dell'  altro  pluteo  n.  2. 
Quasi  tutti  gli  illustratori  di  questo  monumento  hanno  rico- 
nosciuto nel  fondo  di  questo  2®  pluteo  la  scenografia  del  lato 
settentrionale  del  foro  romano,  ammettendo  cosi  che  nei  due 
quadri  si  fosse  venuto  a  rappresentare  tutto  il  foro  disegnan- 
done i  due  lati  maggiori.  Coerentemente  a  questo  sistema  si  è 
stabilito  che  la  tribuna  dei  rostri  la  quale  apre  la  scena  a  si- 
nistra del  riguardante  sia  la  medesima  dei  rostri  capitolini  scol- 
pita nell'altro  pluteo,  e  che  gli  edifizi  del  fondo  siano  quelli  che 
jorrìspondevano  alla  sinistra  di  chi  stava  su  quei  medesimi  ro- 
5tri.  Perciò  quell'arco  che  si  vede  per  il  primo  sarebbe  un  arco 
li  passaggio  dal  foro  al  Clivus  argentariiùs  (oggi  via  di  Marfo- 
•jo),  queir  edifizio  fastigiato  con  colonne  corinzie  il  prospètto 
Iella  Curia,  e  la  fabbrica  con  arenazione  rappresenterebbe  la  ba- 
ilica  Emilia  che  già  collocammo  nel  lato  opposto  alla  Giulia. 
ron  può  negarsi  che  a  prima  vista  una  tale  spiegazione  ha  una 
pparenza  dì  verità,  ma  io  studiando  attentamente  la  disposizione 
egli  edifizi  mi  sono  convinto  che  dessa  non  può  sostenersi.  Ed  infatti 
»  nei  du3  plutei  si  vollero  esprimere  i  due  lati  opposti  del  foro, 
sfchè  mai  il  comizio  non  fu  collocato  in  ambedue  nel  medesimo  po- 
o,  ma  noi  num.  1  si  mise  con  esattezza  incontro  alla  basilica  Giù-. 
a,  mentre  nel  num.  2  si  stabili  contro  ogni  verità  d'innanzi  alla 
ijsilica  Emilia  e  dopo  finite  le  sue  arenazioni?  Se  mi  si  rispou 
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desse  che  il  comìzio  fu  rappresentato  in  ambedue  i  plutei  in 
corrispondenza  della  fine  delle  basiliche,  io  dirò  che  non  è  quello 
il  posto  del  comizio,  ma  bensì  prima  della  basilica  Emilia  verso 
s.  Adriano  come  ho  detto  più  volte.  Né  si  può  supporre  una 
traslazione  del  comizio  stesso,  perchè  non  ne  abbiamo  alcuna 
memoria,  ed  anzi  siamo  sicuri  che  esso  restò  sempre  nel  luogo 
primitivo.  Io  argomento  perciò  che  essendo  il  gruppo  simbolico 
del  comizio  ben  collocato  al  vero  suo  posto  nel  pluteo  num.  1,  lo 
sia  anche  nel  num.  2»  e  quindi  che  la  parte  anteriore  della  scena 
anche  in  questo  secondo  monumento  sia  lungo  il  lato  setten- 
trionale del  foro;  e  da  ciò  come  ognun  comprende  ne  seguirebbe 
che  gli  edifizi  del  fondo  dovrebbero  appartenere  al  lato  meri- 
dionale. Un  altro  argomento  per  questa  mia  opinione  lo  deduco 
dalla  positura  stessa  della  statua  di  Marsia.  Se  i  due  lati  fossero 
opposti  bisognerebbe  supporre  che  l'osservatore  messo  in  mezzo 
al  foro  guardando  l'uno  volgesse  le  spalle  all'altro,  ed  allora  la 
statua  una  volta  dovrebbe  essere  diretta  in  un  senso  ed  un'  al- 
tra volta  nel  senso  opposto.  Ma  nei  due  plutei  la  statua  di  Mar- 
sia guarda  sempre  verso*  la  destra  dello  spettatore,  dunque  i  due 
lati  non  sono  opposti,  ma  siamo  sempre  sopra  un  Iato  medesimo. 
Aggiungo  altresì  che  osservando  attentamente  le  due  tribune 
ornate  di  rostri  si  riconosce  che  non  sono  identiche  giacché  Tuna 
è  scorniciata  e  l'altra  ha  solo  un  basamento,  quindi  non  sono  gli 
stessi  rostri  capitolini,  e  perciò  cade  l'argomento  dedotto  da  que- 
sti. Aggiungo  ancora  che  le  due  arenazioni  sono  identiche  nella 
forma  e  nelle  dimensioni,  onde  devono  appartenere  ad  uno  stesso 
ediflzio.  Io  pertanto  stabilisco  che  nel  pluteo  num  2  si  vegga  la 
continuazione  del  lato  meridionale  del  foro  con  gli  altri  .irchi 
della  basilica  Giulia  che  mancavano  nel  num.  1.  Allora  il  simbolo 
del  comizio  anche  nel  secondo  pluteo  viene  ad  essere  rettamente 
collocato  giacché  sta  sul  davanti  della  scena,  e  perciò  nel  lato 
settentrionale  e  corrisponde  immaginandolo  proiettato  alla  metà 
circa  della  basilica  Giulia,  come  infatti  vi  corrisponde  presso  a 
poco  la  chiesa  dì  s.  Adriano. 

La  ripetizione  di  questo  gruppo  simbolico  può  a  parer  mio 
intendersi  come  una  chiamata  che  indichi  la  continuazione  della 
scena,  e  così  penso  che  volendo  mostrare  l'artista  che  il  comizio 
stava  fuori  del  foro  abbia  interrotto  le  arenazione  della  basilica 
dietro  l'albero  ed  il  Msirsia,  Che  se  poi  contiamo  gli  archi   aei 
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due  plutei  e  vi  aggiungiamo  quelli  che  dobbiamo  immaginare 
coperti  scenograficamente  dal  comizio,  abbiamo  17  archi  quanti 
appunto  se  ne  contavano  nella  basilica  Giulia  come  può  dedursi 
dalle  sue  rovine.  Secondo  il  mio  sistema  pertanto  quel  largo 
spazio  che  siegue  a  sinistra  della  basilica  nel  num.  2  verrebbe  a 
corrispondere  col  vico  tusco  ;  quindi  il  tempio  corinzio  che  viene 
appresso  sarebbe  il  celeberrimo  tempio  dei  Castori  di  cui  tut- 
tora rimangono  le  tre  belle  colonne  corinzie  d'innanzi  a  s.  Maria 
liberatrice,  ed  infatti  vi  è  espressa  l'alta  scalèa  della  quale  anche 
oggi  si  veggono  le  rovine.  Da  tutto  ciò  discende  la  conseguenza 
che  la  tribuna  ornata  di  rostri  posta  d'innanzi  a  questo  tempio, 
sia  quella  dei  rostri  Giuli  dei  quali  abbiamo  riconosciuto  gli 
avanzi  unitamente  al  tempio  di  Cesare;  ed  infatti  l'oratore  che 
parlava  da  questi  rostri  aveva  alla  sua  sinistra  il  tempio  dei  Ca- 
stori e  la  basilica  Giulia,  essendo  rivolto  verso  il  Campidoglio. 
Né  faccia  meraviglia  chr^  unitamente  ai  rostri  Giuli  non  si  vegga 
il  tempio  di  Cesare,  giacché  corrispondendo  la  tribuna  dei  rostri 
d' innanzi  al  pronao  del  tempio  suddetto,  possiamo  ben  figurarci 
che  questo  comparirebbe  se  il  pluteo  avesse  una  lunghezza  mag- 
giore; del  resto  siccome  l'artista  voleva  rappresentare  soltanto 
i  rostri  e  per  la  disposizione  del  luogo  non  poteva  cader  dubbio 
quali  essi  fossero,  così  è  ben  naturale  che  non  si  curasse  dì  rap- 
presentarvi VAedes  divi  JtUi.  Quanto  poi  a  quell'arco  che  si 
scorge  ivi  presso  dirò  in  genere  che  dovette  essere  un  fornice 
posto  sulla  via  sacra,  e  da  ciò  ne  deduco  che  quella  strada  di  li 
passasse  come  vedremo. 

Si  potrebbe  congetturare  che  questo  fornice  fosse  l'arco  Fa- 
biano che  collocammo  già  circa  quel  luogo,  oppure  l'arco  trion- 
fale di  Augusto  con  i  trofei  dei  Parti  che  stava  presso  il  tempio 
di  Cesare,  o  finalmente  un  Giano  qualunque  di  passaggio. 

Questi  plutei  pertanto  rappresentano  due  fatti  gloriosi  del 
regno  di  Trajano,  e  le  allocuzioni  ed  i  plausi  che  ebbero  luogo 
nel  foro  in  quelle  due  circostanze  solenni.  È  quindi  naturalis- 
simo cho  l'artista  incaricato  dell'esecuzione  del  monumento  abbia 
voluto  rappresentare  l'imperatore  nei  due  istanti  diversi  nei 
quali  emana  quegli  editti  benefici,  e  lo  abbia  collocato  succes- 
sivamente sui  due  monumenti  più  gloriosi  del  foro  romano,  cioè 
una  volta  sui  vecchi  rostri  Capitolini  ed  un'altra  su  quelli  di 
Azio  che  potevano  dirsi  i  rostri  imperiali,  Cosi  si  comprende 
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come  Tartista  partendo  da  questo  concetto  abbia  rappresentato 
nel  fondo  dei  bassirilìevi  il  foro  in  tutta  la  sua  lunghezza,  e  che 
abbia  scelto  il  lato  meridionale  come  quello  che  conteneva  mo- 
numenti più  insigni  e  specialmente  la  basilica  Giulia  ediflzio  tutto 
imperiale.  In  questo  sistema  però  sarebbe  mancato  il  comizio  si- 
tuato a  settentrione,  ed  è  perciò  che  l'artista  trovò  il  modo  di 
collocarlo  sul  davanti  della  scena  e  in  corrispondenza  del  vero 
suo  posto.  Quindi  è  che  dimostrata  già  resistenza  del  comizio 
in  quel  luogo,  e  vedendo  che  tanto  bene  vi  corrispondono  i  nostri 
bassorilievi,  possiamo  riconoscervi  una  conferma  monumentale 
della  posizione  di  quel  celebre  luogo.  E  questa  particolarità  da 
niuno  osservata  rende  sempre  più  preziosi  questi  due  plutei 
Osserverò  finalmente  che  la  scena  rappresentata  nel  mezzo  del 
num.  2  è  puramente  simbolica  come  quella  simile  espressa  nella 
moneta  di  Trajano,  ed  è  indipendente  dalle  due  scene  reali 
che  hanno  luogo  presso  i  due  rostri.  Il  basameuto  poi  su  cui 
siede  V  inlperatore  occupa  un  tale  posto  nel  mezzo  del  foro  che 
viene  a  corrispondere  perfettamente  con  quello  del  colosso  di 
Domiziano  che  già  abbiamo  osservato,  e  quindi  si  potrebbe  con- 
getturare che  una  tale  coincidenza  non  fosse  casuale,  ma  che  lo 
scultore  avesse  avuto  in  animo  di  mettere  il  gruppo  simbolico 
della  generosità  di  Trajano  in  quel  posto  medesimo  dove  prima 
sorgeva  il  colosso  di  queirodioso  tiranno,  e  che  conservava 
sempre  la  memoria  delUeroismo  di  Q.  Curzio. 

Ed  ora  occupiamoci  della  destinazione  di  questi  plutei. 

Si  è  detto  da  alcuni  che  questi  stieno  tuttora  nel  posto  loro 
primitivo,  e  che  costituissero  un  ponte  di  passaggio  dal  foro  al 
comizio;  ma  ciò  non  può  ammettersi.  I  due  rozzi  basamenti 
di  travertino  nei  quali  mediante  i  due  plinti  moderni  sono  in- 
seriti i  plutei  marmorei,  non  posano  con  regolare  fondamento 
sul  piano  del  foro,  ma  vi  stanno  solo  poggiati  e  rinzeppati 
alla  peggio  con  sassi  e  scaglie  di  pietra  in  modo  cosi  deforme 
che  non  è  possibile  ascrivere  ai  tempi  di  Trajano  un  la- 
voro di  cosi  rozza  barbarie.  Né  posso  ammettere  questo  ponte 
di  passaggio  per  più  ragioni.  Il  comizio  infatti  era  collocato 
presso  s.  Adriano  e  perciò  alquanto  lungi  dal  posto  occupato  ora 
dai  plutei,  e  di  più  esso  era  più  elevato  dell'area  del  foro,  e  ne  era 
separato  da  quella  strada  di  cui  si  veggono  alcuni  poligoni  ap- 
punto fra  i  plutei  suddetti  e  s,  Adriano,  Come  dunque  questo 
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ponte  avrebbe  potuto  servire  di  comunicazione  al  comizio  quando 
vi  passava  in  mezzo  la  via?  Oltre  a  ciò  non  abbiamo  alcuna  me- 
moria di  questo  ponte  nel  foro,  mentre  i  ponticuli  per  regolare 
le  votazioni  sono  ricordati  solo  per  i  septa  del  Campo  marzio 
ove  si  adunavano  nei  tempi  repubblicani  i  comizi  centuriati.  Ag- 
giungo ancora  che  quei  due  plutei  messi  come  ora  stanno  nel 
mezzo  del  foro,  sarebbero  stati  un'inutile  ingombro  per  la  mol- 
titudine, e  non  avrebbero  avuto  alcuno  scopo  riguardo  al  comizio 
che  stava  molto  più  lontano  ed  era  separato  da  una  strada. 

Dalla  nuova  spiegazione  che  io  ho  dato  alla  scenografia  di 
questi  rilievi  mi  sembra  poter  cavare  che  i  due  plutei  doveano 
esser  disposti  su  di  una  sola  linea  cioè  l'uno   in  prosecuzione 
delllaltro,  corno  stavano  in  prosecuzione  gli  edifizi  in  essi  rap- 
presentati. Aggiungo  poi  che  doveano  appartenere  airornamento 
dei  rostri,  perchè   appunto  presso  i  rostri  ebbero  luogo  quelle 
promulgazioni  di  leggi  che  in  quei  marmi  furono  rappresentate. 
Ora  essendo  i   rostri  capitolini  i  più   prossimi  al  luogo  dove 
nel  1872  si  trovarono  i  plutei  e  tuttora  si  conservano,  è  natu- 
rale il  pensare  che  questi  avessero  fatto  parte  della  decorazione 
di  quei  rostri  medesimi.  Ho  già  detto  a  suo  luogo  che  lo  spazio 
anteriore  ai  rostri  del  Campidoglio  era  destinato  a  contenere  i 
monumenti  onorari,  e  che  doveva  esser  chiuso  da  un  recinto; 
infatti  poco  lungi  dagli  avanzi  dei  rostri  si  veggono  ancora  sparsi 
qua  e  là  circa  quindici  pezzi  di   basamenti  marmorei  con  im- 
pernature  i  quali  certamente  fecero  parte  di   transenne  o  can- 
celli di  chiusura.  Quindi  io  penso   che   i  due  plutei   servissero 
di  ornamento  all'  ingresso  anteriore  di  questo  recinto   formando 
come  due  balaustrate  laterali;  ed  infatti  poco  lungi   dal  posto 
ove  son  collocati  è  t')rnato  alla  luce  con  gli  ultimi  scavi  un'avanzo 
di  questa  chiusura  che  divideva  l'area  del   foro  da  quello  dei 
rostri.  Ammettendo  poi  questa  posizione  si  spiega  anche  il  mo- 
tivo della  loro  traslazione  nel  posto  dove  presentemente  si  tro- 
vano.. Infatti  nel  secolo  VII  la  colonna  di  Foca  venne  ad  oc- 
cupare una  parte  di   questo   recinto,   ed  allora  si  comprende 
benissimo  che  non  si  ebbe  ditllcoltà  di  spostare  i  monumenti  di 
Trajano  e  collocarli  a  piccola  distanza  in  quella  rozza  maniera 
che  vediamo,  e  che  ben  si  conviene  ad  un*  epoca  di  si   grande 
decadenza.  In  quel  luogo  poi  fu  eretta  una  torre  nei   tempi  di 
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mezzo,  ed  allora  ì  due  plutei  già  danneggiati  dalla  plebaglia  re- 
starono per  nostra  fortuna  rinchiusi  nella  sua  costruzione,  ed 
allorché  per  gli  scavi  del  1872  si  demolirono  quei  vecchi  muri 
tornarono  a  veder  la  luce  ridonandoci  il  restauro  più  autentico 
di  una  gran  parte  del  foro  romano. 

Ed  ora  conchiudiamo  questo  capitolo  passando  rapidamente 
in  rivista  gli  altri  monumenti  che  adomano  la  libera  piazza  del 
foro,  e  dei  quali  ci  resta  ancora  un  qualche  avanzo. 

Si  osservino  gli  otto  grandiosi  basamenti  in  opera  laterizia  che 
sorgono  allineati  sul  margine  del  foro,  e  prospettano  lungo  la 
sacra  via.  Dalla  loro  posizione  e  dai  frammenti  di  colonne  che 
in  parte  giacciono  ancora  ai  loro  piedi,  si  é  potuto  conoscere  che 
questi  doveano  sostenere  altrettanti  monumenti  onorari,  cioè 
statue  equestri  e  colonne  erette  a  perpetuare  la  gloria  dei  più 
illustri  personaggi.  Secondo  le  osservazioni  del  Fea  e  poi  del 
Jordan  e  del  Dressel,  la  costruzione  di  queste  basi  per  i  bolli  di 
mattone  deve  riferirsi  all'  epoca  Costantiniana,  e  perciò  sembra 
che  il  primo  imperatore  cristiano  facesse  un  grande  restauro  di 
tutti  questi  antichi  monumenti  onorari.  (1) 

Forse  sopra  una  di  queste  basi  furono  erette  in  epoca  po- 
steriore le  statue  degli  imperatori  Graziano,  Valentiniano  e  Teo- 
dosio, dei  quali  si  vede  ancora  l'iscrizione  incisa  in  un'epistilio 
poggiato  al  primo  dei  basamenti  descritti,  e  sull'epistilio  si  rico- 
noscono ancora  i  buchi  dove  erano  impiombate  le  tre  statue. 

Finalmente  osserverò  che  uno  di  questi  monumenti  onorari 
posto  però  fuori  deirallineamento  dei  suddetti  e  più  dentro  verso 
il  foro,  fu  dedicato  all'imperatore  bizantino  Foca  nel  608  deirèra 
volgare  da  Smaragdo  esarca  d' Italia,  come  apparisco  dalla 
iscrizione  incisa  nel  basamento  marmoreo,  che  fu  scoperto 
nel  1811  risolvendo  cosi  tutte  le  questioni  che  si  erano  fatte  per 
lungo  tempo  su  quella  colonna  isolata. 

Lo  stile  della  colonna  indica  chiaramente  che  essa  appar- 
tenne al  2®  0  al  3°  secolo  dell'impero,  e  perciò  ad  un  monumento 
onorario  assai  più  antico  di  Foca,  ed  è  ancora  visibile  il  ha* 
samento  laterizio  che  fu  poi   rinchiuso   dentro  la   rozza  scali- 


ci) I  bolli  portano  riscrizione  OFFSRFDOM  che  è  appunto  dei 
tempi  di  Costantino.  Vedi  BulL  deW  Inst.  1881,  pag.  106,  107. 
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nata  costruita  in  quell'epoca  barbara.  Potrei 
rarsi  che  per  fare  il  monumento  di  Foca  noi 
cancellare  la  iscrizione  primitiva  e  inciderv 
sulla  cima  la  statua  imperiale  e  addossarvi  la 
ancora  che  forse  in  quelFoccasione  furono  tol 
dal  loro  posto,  e  furono  messi  dove  oggi  si 
Ed  ora  compiuta  la  descrizione  del  foro 
doglio  passando  sotto  l'arco  trionfale  di  Set 

(Continua,) 
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era  Spicilegio  solesmensi  parata,  —  EdidU  Joan- 
i,  Pitroy  Episcopfus  TiMCulanus,  S.  R.  E.  Biblioihe' 
Vili.  Nova  s.  Hildegardis  opera.  —  Typis  sacri 
s,  MDCCCLXXXIL 

Pitra  che  non  solo  oon  lo  splendore  delle  sue  Tirtt^ 
.  copia  della  dottrina  onora  la  Porpora,  ha  pabbli- 
mesi,  il  Tom.  Vili  de'suoi  Analecta  sacra  spieiUgio 
\y  i  quali  formano  già  un  ricco  emporio  di  antiche  e 
I  dimentiche  manoscritte  nella  polvere  delle  biblio- 
|ui  non  comparvero  se  non  incompletamente.  A  que- 
»lla  scienza  e  pietà  antica  i  quali  come  sgombrati 
seppellivano,  riveggono  la  luce,  crescono  pregio  se- 
[)tte  annotazioni  ed  illustrazioni  scientifiche  biblio- 
te,   che   il  chmo  Porporato  vi  prepone  o  vi  onisce, 

studi  e  di  pazienza  eroica  in  confrontare  i  laceri 
nelle  varie  biblioteche  di  Europa. 
[  comprende  le  Opere  di  santa  Ildegarda;  non  tutta 
questa  santa  ed  illustre  Profetessa  molte  ne  com- 
lìuovamente  ritrovate,  e  di  tanta  importanza  da  rre- 
igli  studiosi  delle  cristiane  antichitÀ  del  medio  evo. 

in  4.°  di  pag.  XXIII-624,  di  un  carattere  com- 
6  gradevole  all'occhio  il  quale  può  leggerlo  a  lon- 
)  stanchezza. 

unifico  proemio  elaborato  con  somma  cura  dal  dot* 
^ve  dà  conto  della  vita  di  s.  Ildegarda,  del  tempo 
Ile  opere   che   dettò,  seguono  le  nuove  opere  della 

ossia  quelle  che  oggi  veggono  per  la  prima  volta 
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La  prima  fra  queste  (pag.  1-244)  è  il  Liber  vitae  meritoru>n, 
parte  dì  una  trilogia  sublime  che  abbraccia  lo  scibile  umano  e  pre- 
corre mirabilmente  ai  tempi  ne'  quali  fu  dettato  dalla  santa  Badessa 
dì  8.  Ruperto. 

L'opera  intera  si  divide  in  tre  libri  de'  quali  il  primo  intitolato 
da  lei  Sdvias  (scito  mas  domini)  ò  dommatico,  e  fu  pubblicato  nel  1513: 
il  terzo   Divinorum  operum^  è  fisico,  e   vide  la   ] 
opera   del   Manzi   che   lo   inseri  nella   miscellane 
secondo,   Liber  vitae   meritorum,  è  morale   ed    è 
volta  che  si  pubblica  per  le  stampe,  e  n'è  dovuto 
Pitra,  il  quale  incontratolo   per  insperata  fortuna 
nel  Belgio   or  fa  40  anni,   dopo  lungo   studio  ne 
che  volle  offrire  in  omaggio  al  s.  Patriarca  Benec 
del  suo  XIV  centenario,   quantunque  per  difficoltà 
sia  potuto  uscire  se  non  in  quest'anno  1882. 

A  questo  libro  pregevolissimo,  del  quale  dir 
cosa  seguono  nel  volfime  le  Expositiones  quorumd 
(pag.  245-^27)  arditissima  exegèsi  di  molti  testi 
nella  quale  la  celebre  profetessa  segue  per  lo  pi 
ma  spesso  cosi  nuovo  ed  imprevisto  da  muovere  Ve 
legge. 

Vengono  in  terzo  luogo  le  lettere  scritte  da 
lei  dirette,  le  quali  incominciano  alla  pag.  328 
pagina  439  ove  essendone  interrotta  la  serie  per< 
aspettavano  dalla  Germania  soffrirono  un  ritardo, 
col  titolo  di  Epistolarum  nova  series,  dalla  pag.  518 
e  qui  incomincia  una  Appendice  ad  epistolas  s.  Hil 
gè  fino  a  pag.  600. 

Fra  le  lettere  XXXII  e  la  XXXHI,  cioè  dalla 
sono  interpolati  i  Carmina  che  s'intitolano  Respons 
Sequenze  Sinfonie,  ed  un  dialogo  nel  quale  perso 
evangeliche  le  introduce  a  parlare  coli'  anima  feli< 
conchiudendosi  che  la  sola  felicita  possibile  sulla  t 
l'esercizio  delle  medesime  virtù. 

Seguono  poi  alcuni  opuscoli,  e  primo  il  Libei 
cinaSj  de  aegritudinum  caitsis,  signis  atqae  curi 
quindi  lo  Speculum  futurorum  temporum,  estrat 
s.  Ildegarda  da  Geberone  priore  di  Everbach  che 
1220  come  egli  stesso  attesta  nel  prologo  (pag.  4^ 
il  diligentissimo  editore  riporta  nifhierose  varianti 
porto  e  di  s.  Disibodo,  ed  alle  esposizioni  del  siml 
e  della  regola  di  s.  Benedetto. 

Sotto  il  N.  VII   (pag.  496-502)  si  ha  la  Ling 
pagnata  da  alcune  interpretazioni  del  chino  sig.  Ca 


Digitized  by  VjOOQIC 


910  BIBLIOORAFU 

pag.  503  si  trova  il  libro  Scivias  secondo  la  lezione  del  codice  pala- 
tino che  il  eh.  Editore  interrompe  alla  pag.  517:  sono  cioè  13  pa- 
gine di  varianti  nella  sola  prima  parte  del  detto  libro,  fra  il  codiee 
Palatino  e  l'edizione  della  Patrologia  fatta  recentemente  a  Parigi,  la 
quale  contiene  lo  Scimas  nel  suo  tom.  197.  E  si  noti,  osserva  il  ehmo 
Porporato  (pag.  517,  Nota)  che  questa  prima  parte  è  la  più  brave  di  tutte, 
e  che  nel  predetto  volume  della  Patrologia  non  si  estende  se  non  per  54 
pag.  vale  a  dire  108  colonne:  che  sarebbe  dunque  se  questo  esame 
comparativo  fra  il  codice  Palatino  e  la  detta  edizione  si  fosse  con- 
tinuato per  404  colonne,  quante  appunto  ne  percorre  1*  intero  libro 
Scivias  nella  Patrologia  parigina^  Da  ciò  può  vedersi  quanto  il  ìhr 
voro  dell'  emo  porporato  sia  accurato,  paziente  ed  utile  al  tempo 
stesso  per  la  Bibliografia  delle  opere  della  santa  Profetessa. 

Segue  come  già  dicemmo  la  Epistolarum  nova  series  che  giunge 
alla  pag.  600  e  da  questa  fino  alla  608  si  torna  nuovamente  a  re- 
gistrare altre  notabili  varianti  fra  ì  migliori  codici  e  le  pubblica- 
zioni a  stampa  degli  scritti  della  santa,  e  questo  tanto  per  beneficio 
de*  futuri  editori,  come  per  far  conoscere  quanto  gli  scrìtti  di  Ilde- 
garda sieno  stati  malconci  dai  librai,  specialmente  da  quelli  che  per 
ismania  di  malintesa  eleganza  vollero  correggerli  nella  dicitura,  la 
quale  sebbene  non  sia  classica  è  senza  dubbio  la  genuina.  E  qui  al- 
tre correzioni  al  libro  Scivias  parte  2*,  poi  altre  al  libro  Divinorum 
operum^  poi  alle  lettere,  finalmeate  ai  carmi.  Insomma  1*  opera  del- 
l'emo  fatta  senza  alcuna  pretensione,  si  rende  al  sommo  commende- 
vole sia  per  lo  scopo  prefissosi  che  è  quello  di  giovare  agli  8tudii«8i, 
sia  per  Terudizione  e  profondo  conoscimento  della  materia  che  tra- 
sparisce ad  ogni  annotazione  e  ad  ogni  parola  che  egli  scriTe.  sia 
infine  per  l'amore  passionato  con  cui  il  do'tto  Cardinale  raccoglie  le 
minime  briciole  delle  importanti  produzioui  del  genio  cristiano  di 
questa  grande  claustrale  del  medio  evo. 

Detto  dell'edizione  e  di  ciò  che  in  questo  grosso  tomo  è,  per  cosi 
dire^  esterno,  sarebbe  ora  opportuno  di  toccare  qualche  cosadeirin- 
trinseco,  vale  a  dire  delle  opere  e  degli  scritti  in  esso  contenuti. 
Ma  qui  si  apre  si  vasto  campo  dinanzi  ai  miei  passi  ohe  temerei  di 
sperdermi  se  non  circoscrivessi  e  limitassi,  il  più  possibile,  le  mie  in- 
vestigazioni. Santa  Ildegarda  è  una  di  quelle  grandi  figure  che  mi- 
surano per  cosi  dire  1'  orbita  del  loro  secolo.  Nata  nel  Palatinato 
Tanno  1100,  e  morta  nel  1180  essa  può  dirsi  contemporanea  a  tutto 
il  secolo  XII  che  videsi  passare  davanti  coi  suoi  undici  papi  e  sei 
imperatori,  coi  suoi  tre  Concili  generali  di  Laterano  ed  una  moltitu- 
dine di  altri  particolari  tenuti  in  tutte  le  parti  di  Europa  e  con  una 
serie  strepitosa  di  fatti  importantissimi  per  la  storia  tanto  eocleaìa- 
stica  che  civile  de'  quali  Ildegarda  fu  anima,  per  averli  preveduti, 
consigliati  o  severamente  ripresi. 
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A*  tre  anni  incomincid  ad  avere  il  dono  delle  visioni  che  accom- 
pagDoUa  fino  all'estrema  vecchiezza,  e  per  Questo  singolar  privilegio 
che  facevale  presente  il  futuro  e  vicine  le  cose  lontane,  ella  inco* 
minciò  a  godere  di  tale  ascendente  sui  suoi  contemporanei  che  a  poco 

a  poco  la  venerarono  come  una  Profetessa  e  da  tutte  p--^-  ^- 

ótinzione  di  sesso,  di  grado  e  di  dottrina  corsero   a  1( 
oracoli  e  udirne  il  consiglio. 

Essa,  dice  un  moderno  scrittore,  esercitò  al  suo  temp< 
e  fmttuosissimo  apostolato  in  Francia  ed  in  Alcmagna.  De 
zioni  pia  minute  sulla  persona  e  condotta  di  lei,  dopo  un  < 
Simo  de'  suoi  scritti,  papa  Eugenio  ITI  ad  istanza  di  molti 
8.  Bernardo,  approvò  il  suo  spirito  e  confermò  le  sue  ri\ 
Concilio  in  cui  assisto  a  Treveri  con  diciotto  cardinali,  i 
solenne  approvazione  accresciuto  la  stima  e  la  venerazi 
aveva  di  questa  santa  religiosa,  e  conciliato  altresì  uni 
rità  alla  sua  parola,  si  traeva  da  tutte  le  parti  in  cai 
n  asterò  come  a  s.  Giovanni  nel  deserto  per  avere  da  k 
godere  della  sua  santa  conversazione,  per  implorare  il 
sue  preghiere  nelle  sciagure  private  e  nelle  puhhJìche  e 
era  in  una  parola,  come  dice  il  Rohrbacher  tra  le  fei 
s.  Bernardo  era  fra  gli  uomini  vale  a  dire  la  guida  e 
de'  popoli,  la  consigliera  dei  principi  e  de'vescovi,  la  ris 
pietà,  l'apostolo  de'santi  costumi  e  in  certo  qual  modo 
Chiesa. 

Gli  scritti  della  nostra  santa  ed  umile  claustrale 
tati  di  questo  carattere  di  autorità  e  di  grandiosit'\  s 
parla  e  scrive  con  quel  tuono  grave  e  perentorio  che  è 
maestro  il  quale  si  trova  in  mezzo  ai  suoi  discepoli,  o 
me  un  messo  di  Dio  si  rivolge  alla  turba  del  popolo, 
tere  di  superiorità  si  riscontra  in  tutte  le  opere  del 
fetessa,  e  nelle  lettere  forse  più  che  altrove. 

Esse  sono  di  tutti  gli  scritti  della  santa,  pubbli( 
volume,  il  più  importante  dal  lato  della  storia,  percb 
raggio  luminoso  su  molte  oscurità  del  secolo  XIL  Se  i 
dapprima  145  ed  altrettante  ne  pubblica  ora  il  chiari 
rato,  di  modo  che  si  hanno  al  giorno  d'oggi  in  dominic 
si  ben  290  lettere  tutte  di  grande  importanza  per  la 
clesiastica  che  profana  del  secolo  d*  Ildegarda.  €  Si  v< 
(cosi  il  dottissimo  editore  nel  proemio,  pag.  V)  quanta 
«  spargere  queste  lettere  non  soltanto  sul  lungo  coi 
«  d' Ildegarda  che  si  protrasse  fino  agli  80  anni,  ni 
4c  tutto  il  teatro  del  XIl  secolo,  nei  quale  insieme  con 
«  pontelici,  re,  imperatori,  vescovi  e  prelati,  chimici  e 
«  eulari  di  tutte  le  condizioni  ai  quali  quasi  ogni  giori 
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€  manica  Profetessa  dirigeva  avvisi,  minaccief  riprensioni,  oracoli  so- 
€  pra  d*  ogni  questione,  dagli  altissimi  dommi  di  religione^  fino  ai 
«  domestici  e  più  minati  negozi.  » 

Nelle  lettere  già  conosciate  comparivano  i  qaattro  pontefici  Eu- 
genio, Anastasio,  Adriano,  Alessandro:  vi  figuravano  re  Corrado, 
Filippo  di  Fiandra,  il  patriarca  di  Gerusalemme,  s.  Bernardo,  s.  Evo> 
rardo,  santa  Elisabetta  di  Parigi  e  molti  vescovi  di  Francia  e  del 
Belgio.  In  queste  che  escono  per  la  prima  volta  alla  lace  se  ne 
hanno  due  dirette  al  feroce  Federico  Barbarossa,  una  ad  Eleonora 
regina  d'Inghilterra,  un*  altra  al  giovine  re  Enrico  che  fu  poi  il  car- 
nefice del  santo  Vescovo  di  Cantorbery  :  Matteo  duca  di  Lorena, 
la  pia  Gertrude  Palatina,  Berta  ossia  Irene  regina  de*  Greci  e  mo- 
glie di  Enmianuele  Comneno  e  molti  altri  personaggi  si  ecclesiastici 
che  secolari  vi  appariscono  per  risposte  a  loro  dirette  dalia  santa. 

É  bello  il  vedere  con  quanta  libertà  questa  austera  ClausUale 
scrivesse  le  sue  lettere:  valgano  per  tutte  le  due  (XXXII  e  CXXVII) 
diretto  al  Barbarossa^  le  quali  per  la  loro  brevità  ed  apparente  ru- 
videzza sono  significantissime.  La  prima  (pag.  523)  si  racchiude  ìb 
queste  poche  parole: 

Friderico  regi^  Rdegardes. 

<  0  rex  valde  necesse  est  in  causis  tuis  ut  providus  sis.  Video 
«  enim  te  in  mistica  visione  velut  parvulum  et  velut  insane  vi  yen- 
€  tem  ante  vivos  aculos.  Scd  tamen  habes  adhuc  tempus  regnandi 
«  in  terrenis  materiis.  Cave  ergo  ne  summus  rex  te  propter  caeci- 
«  tatem  oculorum  tuorum,  qui  non  recto  vident  quomodo  virgam  recte 
«  regendi  in  manu  tua  habeus.  Vide  etiam  ut  talis  sis  ne  gratia  Dei 
«  in  te  deficiat.  » 

L'altra  poi  (pag  561)  è  ancora  più  aspra  e  secca,  e  come  bene 
osserva  il  chmo  Editore  di  una  brevità  imperatoria. 

Friderico  imperatori^  Eildegardes, 

€  Qui  est  dicit:  contumaciam  dolco,  et  contradiotionem  illoram 
€  qui  me  contemnunt,  conterò  per  memetipsum.  Vae  Vae  buie  m^o 
€  iniquorum  me  spernentium!  Hoc  audi,  rex,  si  vivere  vis;  alioquin 
€  gladius  meus  percutiet  te.  » 

E  se  pur  si  volesse  dire,  come  non  è  del  tutto  inverosimile  ohe 
queste  lettere  sieno  lacinie  di  altre  più  lunghe,  resta  sempre  vero 
eh'  esse  sono  di  una  libertà  ed  asprezza  tale  per  un  monarca  che  solo 
il  grande  credito  d'Ildegarda  poteva  farle  ricevere  senza  suscitare  le 
ire  del  superbo  Federico. 

Ma  quale  che  sia  l'importanza  storica  delle  lettere  d*  Ildegarda  ^ 
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il  Liber  vitae  meritorum  che  comprende  oltre  un  terzo  del  presente 
Tolume  è  senza  dubbio  di  un  pregio  inestimabile,  sia  per  il  lato  scien- 
tifico e  morale  dell'opera,  sia  perchè  esso  completa,  come  dicemmo  la 
sublime  trilogia  composta  dalla  santa,  di  cui  sin  qui  non  si  conosce- 
Tano  che  la  prima  e  Tultima  parte. 

Esso,  dice  TEmo  Pitra,  è  un  vero  trattato  scientifico  di  morale 
evangelica  che  «  spiega  tutto  il  complesso  e  l'andamento  della  vita 
«  cristiana,  istruisce  le  varie  classi  e  condizioni  di  Uomini,  e  con 
«  tanta  giustezza  e  chiarezza  oppone  e  compone  alle  *  '  '  '" 
€  i  vizi  corrispondenti  che  appena  troverai  altra  dottr 
«  compita  e  perfetta  di  questa.  »  (Proem.  pag,  XVII 

Questo  trattato  si  divide  in  sei  parti,  che  malgri 
sconnessione  sono  nondimeno  fra  loro  collegate  ed  in  sé 
L'  unità  ò  mantenuta  in  tutta  1'  opera  da  quel!'  uomo 
alla  santa  Profetessa  fin  dal  principio^  di  tanto  al 
toccando  con  la  testa  la  sommità  dei  cieli,  posa  le  j 
nella  profondità  dell'  abisso.  (Pag.  8.)  Questo  gran  g 
si  volge  ai  quattro  punti  cardinali,  e  torna  in  so,  ed 
uno  sguardo  l'universo,  è  il  centro  e  come  il  vincolo  di 
Essa  è  come  dicemmo,  ordinata  a  riformare  i  costi 
raggiunge  in  un  modo  tutto  suo  particolare,  dipingend 
magini  i  vizi  e  le  passioni  capitali  cui  dà  moto,  vita 
Bonificandole:  ai  loro  fallaci  ragionamenti  oppone  i  sei 
dettami  della  sapienza  celeste,  e  mostra  di  ciascun 
speciale  cui  sarà  condannato. 

Il  gigante  dinanzi  al  quale  tutto  questo  accade,  tie 
agli  omeri  sopra  le  nubi  in  serenissimo  cielo:  dagli  oi 
lo  ricuopre  una  candida  nuvola;  dal  femore  alle  ginoccl 
sfera  terrestre,  dalle  ginocchia  alla  tibia  sulla  teri 
della  gamba  nell'  acqua  di  modo  che  la  pianta  del  pi( 
superficie  dell'abisso.  Rivolgendosi  ad  oriente  guarda  ez 
giorno,  tanto  è  lo  splendore  della  sua  faccia  che  Ilde 
sce  a  fissarlo.  Una  bianca  nuvola  a  foggia  di  tromba 
sua  bocca,  e  da  questa  escono  rapidi  e  molteplici  suoi 
essa  il  gigante  manda  tre  venti  sui  quali  tre  nuvole 
fuoco  r  una,  torbida  1'  altra,  lucida  la  terza.  Il  vent< 
ignea  si  arresta  dinanzi  al  volto  dell'  uomo  gigante, 
scendono  innanzi  al  suo  petto.  Il  primo  vento  però  colli 
si  distende  dall'oriente  all'austro  ed  in  essa  apparisce  i 
yiva  di  uomini,  pur  essi  di  fuoco,  e  tutti  intenti  ad  es 
precetti  ed  a  lodare  Iddio. 

Il  vento  della  nuvola  torbida  si  allarga  con  essa 
roccidente,  rafiìgurando  in  lunghezza  e  larghezza  una 
surabile  ripiena  di  innumerevoli  uomini,  il  cui  grido  s 
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di  molte  acque  ò  questo:  «Le  nostra  abitazioni  sono  in  arbitrio  di 
€  questo  vento.  Quando  le  riavremo  noi?  Che  avendole  godremmo 
€  certo  più  che  era  non  godiamo.  » 

A  tal  grido  risponde  la  moltitudine  che  sta  nella  nuvola  di  fuoco, 
che  ciò  avverrà  il  giorno  della  risurrezione. 

Finalmente  il  vento  con  la  nuvola  lucida  dilatasi  da  oriente  a 
settentrione:  fitte  ed  orribili  tenebre  si  distendono  da  occidente  verso 
la  suddetta  nuvola,  ma  non  possono  passar  oltre  la  medesima.  Com* 
pariscono  allora  in  essa  il  sole  e  la  luna:  nel  primo  è  un  leone 
neiraltra  un  capricorno.  Il  sole  illuminando  i  cieli,  ìjì  terra,  gli  abissi, 
si  avanza  sorgendo,  e  declinando  torna  indietro.  Col  sole  avan- 
zasi il  leone  che  fa  gran  preda  e  con  essa  tornando  manda  molti 
ruggiti  di  gioia.  La  luna  col  capricorno  accompagna  il  sole  ed  il 
vento  agitandosi  dice:  <  Una  donna  gravida  partorirà,  ed  il  capri- 
«  corno  combatterà  contro  il  settentrione.  » 

Nelle  tenebre  descritte  sopra  stavasi  una  moltitudine  di  anime 
perdute  che  avevano  rinunziato  al  felice  consorzio  de'  beati  abitatori 
d'austro,  ed  il  loro  duce  chiamavasi  seduttore,  debellato  da  Cristo. 

Ma  ecco  sopravvenire  dairaquilone  una  nube  che  estendesi  alle 
suddette  tenebre,  priva  d'ogni  bene,  perohd  spoglia  d'  ogni  luce  del 
sole.  Vagolavano  in  essa  e  la  riempivano  gli  spiriti  maligni,  mac- 
chinatori d' insidie  agli  uomini  i  quali  arrossivano  dinanzi  al  sedut- 
tore. Il  serpente  antico  si  dispose  alla  guerra:  soffiò  una  densissima 
nebbia  che  quasi  nerissimo  fumo  ricuopri  tutta  la  terra  e  insieme 
gridò:  €  Nessuno  adori  altro  Dio  fuori  di  quello  che  vede  e  conosce. 
A  che  prestare  culto  all'  ignoto?  »  É  in  questa  nube  che  Ildegarda 
vede  le  figure  de*  vizi  che  va  descrivendo  in  questa  prima  parte  e 
nelle  seguenti.  Essa  si  è  fin  qui  preparata  come  un  vasto  proscenio 
nel  quale  introduce  poi  bellamente  i  suoi  attori  che  altri  non  sono 
come  dicemmo,  se  non  i  vizi  del  secolo  e  le  virtù  evangeliche  che 
vengono  fra  loro  ad  utilissima  confabulazione. 

Non  è  mia  intenzione,  seguire  qui  parte  per  parte  l'importantis- 
simo dramma  che  nel  corso  dell'opera  si  svolge,  nondimeno  per  dare 
ai  lettori  un  cenno  del  modo  tenuto  dalla  santa  Maestra  nell'esporre 
le  sue  dottrine,  ne  citerò  un  esempio  prendendo  dal  paragrafo  10*^ 
l'immagine  del  primo  vizio  da  lei  introdotto  e  chiamato  L'amore 
del  peccato. 

É  un  uomo  nudo,  nero  com'un  etiope,  il  quale  con  le  braccia  e 
con  le  ginocchia  si  è  avitticchiato  ad  un  albero  carico  d'ogni  sorta  di 
fiori,  e  tutti  a  so  gli  avvicina  e  se  ne  inghirlanda.  Or  mentre  egli 
con  un  espressivo  monologo  manifesta  la  interna  sua  gioia  e  dichiara 
di  nulla  intenderne  delle  fiabe  d'un  altra  vita  de  qua  tamen  neseio 
quas  fabulationes  audio j  l'albero  immediatamente  inaridisce  fino  alle 
radici  ed  insieme  coll'uomo  è  travolto  nelle  tenebre  sopra  deseritte. 
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Allora  dalla  nuvola  torbida,  l'amore  oeleste  risponde:  «  Sei  stolto 
€  davvero  tu  che  cerchi  la  vita  nella  polvere  e  cenere,  non  curan- 
«  .doti  di  quella  vita  che  mai  non  invecchia.  Tu  più  bieco  e  caligi- 
«  noso  e  quasi  verme  ti  avvoltoli  nei  desideri  dell'uomo.  Tu  avrai 
€  Tita  un  istante  ancora,  poi  seccherai  come  fieno  e  cadrai  nel  lago 
€  di  perdizione  per  ispegnerti  là  con  quei  tuoi  beni  che  vivendo 
€  chiamasti  fiori.  Ad  altri  beni  io  aspiro:  non  dispregio  la  vita,  ma 
€  ciò  che  nuoce  e  te  ancora,  calpesto.  Sono  specchio  d 
€  Tirtù,  in  cui  ogni  fedele  si  rimira.  Tu  corri  per  una  v 
<  le  tue  òpere  sono  caduche  ed  effimere.  > 

La  pena  poi  degli  amatori  del  secolo  è  dalla  santa 
paragrafo  LXXVI,  pag.  41  e   42.    Essa    li   colloca   fra 
de'quali  uno  ha  la  fiamma  pallida  l'altro  rossa.  Quello  è  s 
questo  al  contrario  n'  è  pieno  :  alcuni  di  questi  vermi  son 
serpentelli  altri  con  muso  e  coda  aguzza,  e  tutti  mancan< 
Ciò  che,  secondo  la  santa,  maggiormente  tormenta  sono 
fuoco  rosso  e  que'  serpentelli  coi  loro  morsi*  Perciò  dice  e 
pallido  punisce  i  meno  colpevoli,  il  rosso  quei   che   con  t 
fetto  si  strinsero  al  mondo.  1  serpentelli  poi  sono  di  pen^ 
che   mentre    amarono  il  suolo  simularono    afietto   all'amc 
avendo  cosi  altro  nel  cuore  ed  altro  sul  labro. 

Quello  che  la  santa  Profetessa  fa  per  queste  due  a 
cuore  umano,  lo  ripete  per  molte  altre  in  questa  parte,  ^ 
jielle  diverse  parti  deiropera.  Cosi  seguono  appresso,  v^ 
lantiae  e  responsum  disciplinae,  verha  joculatricis  e  responsi 
diaCy  verha  obdurationis  e  responsum  misericordiae  ecc.  lì 
parti  ogni  volta  che  il  gigante  si  rivolge  gli  si  schiera 
falangi  di  viriQ  e  di  vizi  e  da  una  parte  e  dall'altra  si 
loghi,  si  hanno  immaginose  descrizioni  che  vengono  poi 
mente  spiegate,  ed  infine  si  espone  con  parole  tremende  1 
servata  a  ciascun  vizio. 

Di  tratto  in  tratto  qualche  testo  scritturale   viene  ì 
con  prudente  e  savia  intelligenza,  quantunque   in    senso 
accomodatizio  per  rafforzare  il  detto  e  vie  maggiormente 
l'istruzione  morale  e  la  pratica  della  cristiana  perfezione 
quest'opera  è  trascurato  di  quanto  può  essere  utile   allo 
uno  che  interamente  lo  scorra  vi   troverà  tutte  le   virtù 
vizi  mos  i  a  riscontro  delle  medesime  con  grande  prefitte 
rito.  Questo  lavoro  manifesta   la   santa   Profetessa  non 
tissima  nelle  vie  di   Dio,    ma  ancora   dotta   ed   istruita 
scienza  acquisita  o  rivelata,  nella  cognizione  del  cuore  u 
forze  della  natura,  della  scienza  de'  costumi,  e  perfino   de 
discipline   oltre  ciò  che  la  capacità   de' suoi  tempi  non  c< 


Digitized  by  VjOOQIC 


916  BIBLIOGRAFIA 

Insomma  noi  rendiamo  grazie  infinite  air  Emo  Porporato  che 
con  tanto  studio,  fatica  ed  amore  ha  arricchito  non  solo  il  tesoro 
della  cristiana  pietà  di  vari  gioielli  preziosissimi  pubblicando  queste 
opere,  ma  eziandio  la  repubblica  letteraria  di  una  ignorata  miniera 
di  cognizioni  che  sempre  piti  manifestano  la  forte  e  virile  comples- 
sione di  quel  medio  evo  che  è  ancora  molto  calunniato  perchè  po- 
chissimo tuttavia  conosciuto. 

15  decembre  1882. 


L.  Santini. 
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Aooademìa  (R.)  dei  Lincei.  —  Seduta  della 

fisiche^    matematiche  e  naturali,   del  13  decembn 
gretario  Blasema  dà  coato  allAccademia  della  co 
venuta   durante   le   ferie,   e   comunica   i   ppogra 
R.  Accademia  delle  scienze  di   Torino  e   dal   R. 
scienze,  lettere  ed  arti. 

Presenta  poscia  i  libri  giunti  in  dono,  notand 
guenti  opere  inviate  da  soci  : 

Ponzi.  —  /  terremoti  delle  epoche  suòappenn 
Schiaparelli.  —  Misure  di  alcune  principcUi 
Respighi  e  Celoria.  —  Operazioni  eseguite  n 
determinare  la  differenza  di  longitudine  fra  gli 
nomici  del  Campidoglio  in  Roma  e  di  Brera  in 
Taramelli.  —  Descrizione  geologica  della  pn 
Doma.  —  Sulla  rifrazione. 
Scacchi.  —  Notizie  preliminari  intorno  ai  jn 
tufo  di  Nocera  e  di  Sarno.  —  Notizie  delle  fend 
pianura  di  Aversa  nell'autunno  del  1852.  —  Sul 
del  Tufo  di  Lanzara. 

W.  Thomson.  —  Mathematical  and  phgsical 
Kanitz.  —  Plantas  Romaniae  hucusque  cog^ 
Jd.  —  Magyar  Novéni/tani  Lapoh. 
Kokscharow.  —  Materialien  zur  Mineralogie 
Von  Rath,  —  Vortrdge  und  Mittheillungen. 
Airy.  —  Account  of  observations  of  the  tram 
december,  8. 

Richiama  inoltre  l'attenzione  dei  soci  su  di  i 
vori  sul  Vulcanismo,  del  professore  M.  S.  De  Ro6 
pubblicazioni  : 

Annali  dell'Ufficio  centrale  di   meteorologia 
voi.  II,  1880. 
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Stointon,  —  Insect  variety  :  Ut  propagation  and  dUtribution, 

Piazzi  Smith.  —  Madeira  meteorologie. 

Hirsch  e  Plantamour.  —  NioeUement  de  prédnon  de  la  Sume, 

Beitrdge  zur  geologischen  Karie  der  Schtoeiz.  Lief.  14,  20,  23. 

Mémùires  de  V Accadèmie  des  Sciences  de  Paris.  —  RecueU  de 
de  mémoires,  rapports  et  documents  relatifì  à  VobsérvcUion  du  pas- 
sage  de  Vénus  sur  le  Soleil. 

A  ManucU  of  the  geology  of  India.  Pari.  III.  Economie  geohgy. 

n  sodo  Canuti  presenta,  in  nome  dell*  Autore,  Io  scritto  del 
senatore  Carlo  Cadorna,  sopra  Le  relazioni  intemazionali  deXCRa^ 
lia  e  la  questione  delTEgitto,  e  ne  espone  il  contenuto. 

Il  sodo  Qovi  presenta  due  sue  Note  ed  Alcune  lettere  inedUe 
di  OalUeo  Galilei  ohe  egli  ha  pubblicato  ed  illustrato. 

Il  socio  Betocchi  ùl  omaggio  ali* Accademia  della  sua  Memoria 
Pro  FucinOj  e  presenta  un  lavoro  del  professore  A.  R.  Harlacher, 
ed  alcuni  studi  del  dott.  P.  Baio. 

n  socio  Capellini  presenta  i  Resoconti  del  Congresso  geologico 
intemazionale  della  2*  sessione,  Bologna  1881,  e  quelli  delle  Se^ 
dute  della  Commissione  internazionale  della  nomenclatura  geologica 
e  del  Comitato  della  carta  geologica  d* Europa,-  tenute  in  Franda 
nel  1882. 

Sono  in  appresso  presentate  le  seguenti  Memorie  da  sottoporsi 
a  giudizio  di  Commissioni. 

1.  Verri  e  Parona.  —  Le  conche  di  Temi  e  di  Rieti.  —  Pre- 
sentata dal  socio  Sella. 

2.  Maisano.  —  StUla  fórma  binaria  di  ò^  ordine  —  Presentata 
dal  sodo  BattagUni. 

3.  Frattini.  —  /  gruppi  transitici  di  sostituzioni  dello  stesso  or» 
dine  e  grado.  —  Presentata  id. 

4.  Mattirolo.  —  Le  tre  roccie  verdi  di  s.  Pietro  m  Campo»  — 
Presentata  dal  socio  Coesa. 

5.  Zecchini.  —  SulV  azione  reciproca  del  gesso,  e  sue  soluzioni 
sopra  minerali  ed  alcuni  sali.  —  Presentata  id. 

6.  Grassi.  —  Lo  sviluppo  della  colonna  vertebrale  nei  pesci 
ossei.  —  Presentata  dal  socio  Todaro. 

1.  Chizzoni.  —  Sopra  le  involuzioni  nel  piano.  —  Presentata 
dal  socio  Cremona. 

8.  Lucchetti.  —  Note  mineralogiche.  — >  Presentata  dal  sodo 
Capellini. 

Viene  quindi  data  lettura  delle  seguenti  relazioni  sopra  Memorie 
sottoposte  sX  giudizio  di  Commissioni,  per  la  loro  inserzione  negli 
Atti. 

1.  Gemellaro,  relatore,  e  Capellini.  Sulla  Memoria  intitolata: 
Tejo,  MontaUo  e  Capo  Vaticano,  del  signor  De  StefamL 
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2.  Capellini^  relatore,  e  Gemellaro.  Sulla  Memoi 
La  formazione  eocenica  nel  territorio  di  Licodia^j 
gnor  7.  Cafici. 

3.  Betti,  relatore,  e   BeUrami.   Sulla  Memoria  i 
cerche  intomo  all'equilibrio  dei  corpi  elastici  isotropi, 
V,  Cerruti.  (Presentata  al  Presidente  durante  Je  ferie 

In  seguito,  giusta  le  conclusioni  della  relazione  d 
chi,  relatore,  e  Barilari,  viene  approvato  un  ring] 
signor  ingegnere  Rebuffo  per  le  sue  Tavole  degli  eler 
presa  per  unità  la  corda,  ed  al  signor  ingegnere  F 
sno  Jdrometrografo  a  compressione  d'  aria  ed  a  tras 
trica. 

Le  conclusioni  delle  Commissioni,  poste  ai  voti  da 
sono  approvate  dalla  Classe. 

Vengono  infine  presentate  le  seguenti  Memorie  e 
inserzione  negli  Atti. 

1.  Perroncito,  —  SvlV attenuazione  del  virus  car 
Presentata  dal  socio  Tommasi  Crudeli. 

2.  Suddetto.  —  Sulla  tenacità  del  virus  carbonch 
forme  di  spora,  di  BacUlus  Anthracis  Dichon.  —  Prei 

3.  Cossa.  —  Sulla  presenza  deWittrio  nello  sfeno 
del  Biellese. 

4.  Passerini  e  BeUrami.  —  Fungi  siculi  novi,  — 
nome  degli  Autori  dal  Presidente. 

5.  C,  Henri/,  —  Sur  quelques  propositiones  inédU 

—  Presentata  dal  socio  Oovi, 

6.  Ciamician  e  Dennstedt.  —  SuWazione  del  cloruri 
sul  composto  potassico  del  pirrolo.  —  Presentata  dal  socie 

Accademia  (R.)  delle  scienze  di  Torino.  —  Ac 
Classe  di  scienze  fisiche,  matematiche  e  naturali  del  i9  ne 

—  Il  segretario  presenta  alla  Classe  i  numerosi  lib 
scientifici  pervenuti  in  dono  all'Accademia  durante  le 
nali.  Fra  le  opere  presentate  si  nota  particolarmente 
pubblicatosi  in  Monaco  di  Baviera,  col  titolo:  Die  cheì 
quelle  im  Lebenden  Protoplasma,  ossia  V  origine 
forza  nel  protoplasma  vivente.  Gli  Autori,  signori  Oscar 
maso  Bokomj,  inviarono  airAccademia,  ad  illustrazìoi 
ricerche,  una  cassetta  contenente  preparati  microscopici 

Il  socio  Cossa  legge  uno  scritto  portante  il  titolo: 
dell'Accademia  delle  scienze  di  Francia,  È  una  coi 
dell'illustre  botanico  francese,  che  fu  corrispondente  e 
torinese  delle  scienze,  compilata,  a  preghiera  del  presi 
<^emia,  dal  sig.  Giuseppe  Gibelli  professore  di  botanu 
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aiich*egli  corrispondente  dell* Accademia  torinese.  Questo  scritto  tari 
inserto  negli  Atti  accademici. 

Quindi  presenta  alla  Classe  due  breyi  comunicazioni  del  si- 
gnor Delaurier  di  Parigi:  Sulla  traslazione  deìXago  magnetico  verta 
il  nord,  e  stUVazione  delle  eUUro-calamitey  e  delle  correnti  eìet^rìdke 
sulVaeciaio  temperato,  L'Accademia  prende  atto  di  queste  como- 
nicazioni. 

Il  sig.  Giuseppe  Berg  ha  fatto  pervenire  alla  Classe  uno  scrìtto 
sui  mezzi  acconci  ad  ovviare  allo  scoppio  della  polvere  da  sparo. 

n  socio  Doma  presenta  alla  Classe  le  Effemeridi  del  Sole  e  della 
Luna  e  dei  principali  pianeti,  ccdcòlate  per  Torino  in  tempo  medio 
civile  di  Roma  per  Tanno  1883  delTassistente  dell'Osseryatorio  astro- 
nomico prof.  Angelo  Charrier.  Questo  lavoro  verrà  pubblicato  n^ 
Atti. 

U  socio  Cossa  presenta  e  legge  una  Nota  del  prof.  F.  Fino(^\ 
titolo:  Sulla  r adonide  di  Ftù.  In  questo  scritto  l'Autore  riferisce  le 
osservazioni  da  lui  istituite  sopra  questo  minerale,  che  egli  segnalò 
pel  primo  come  esistente  della  valle  di  Vid.  La  Classe,  a  proposta 
del  socio  Cossuy  pubblicherà  questo  scritto  ne*  suoi  Atti. 

Da  ultimo  il  socio  Bizzozero  presenta  all'Accademia  un  laroro 
manoscritto  del  dottor  Mario  Lessona:  Sulla  anatomia  dei  polioftal-- 
mi*  U  Autore  sottopone  questo  suo  lavoro  al  giudizio  dell'  Acca- 
demia, col  desiderio  che  sia  pubblicato  nei  volumi  delle  Memorie. 
Una  Commissione  accademica  nominata  dal  presidente  riferirà  in  prò- 
posito  in  una  prossima  Adunanza. 

Adunanza  della  Classe  di  scienze  morali^  storiche  e  fisoloì(^ 
giche  del  26  novembre  1882.  —  Fra  i  libri  offerti  in  dono  alla  Classe, 
il  socio  senatore  Gaspare  Gorresio  parla  specialmente  del  voi.  2* 
del  Sénat  de  la  République  romaine  di  P,  Willems  ;  del  voi.  2»  dei 
Proverbi  latini^  illustrati  da  Atto  Vannucci;  della  My Mogie  des  ploìUek 
di  A.  Degubematis;  dell'opera:  Delle  questioni  sociali  e  particolare 
mente  dei  proletari  e  del  capitale,  di  Terenzio  Mamiani,  e  dell'opera 
Salaminia  di  Alessandro  Palma  di  Cesnola. 

11  socio  Ermanno  Ferrerò  presenta  due  opere  :  Da  vacionaHe* 
dcUe  e  do  governo  representativo,  e  Alexandro  Jfferculano  e  o  se» 
tempo  (Lisbona,  1881),  da  parte  del  loro  Autore,  S.  E.  D.  Antonio 
de  Serpa  Pimentel,  ministro  per  gli  affari  esteri  del  regno  di  Por- 
togallo. Legge  una  breve  notizia  intorno  a  questi  due  lavori,  la  quale 
sarà  pubblicata  negli  Atti  accademici. 

Il  socio  Bernardino  Peyron  legge  una  Commemorazione  del 
prof.  Salvatore  Bettiy  testò  defunto,  il  quale  era  il  più  anziano  dei 
soci  corrispondenti  dell'Accademia,  alla  quale  apparteneva  sin  dal  1826. 

Adunanza  della  Classe  di  scienze  fisiche^   maiematiche  e  natm^ 
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raU  del  3  dicembre  1882.  —  Il  segretario  presenta  alla  Classe  nu- 
merasi libri  e  giornali  scientifici  pervenuti  in  dono  all'Accademia. 

Il  socio  prof.  Ferraris  fa  omaggio  all' Accademia,  a   nome  deU 
TAutore,  di  una  prima  parte   di   un  Trattato  teorico 
projezioni  assonometriche  ortogonali  ed  oblique<i  cui  va  ui 
di  figure  ad  illustrazione  del  testo,  lavoro  del  prof.  Donti 
insegnante  nel  Regio  Museo  industriale  italiano. 

Il  socio  prof.  Naccari  presenta  e  legge  una  Nota 
dei  signori  S.  Pagliani  ed  A,  Emo,  col  titolo:  SuWa^i 
gas  ammoniaco  negli  alcooli.  —  In  questo  scritto,  che  i 
negli  Atti  accademici;  gli  Autori  espongono  i  risultam 
ottenuti,  operando  Tassorbimento  del  gas  ammoniacale 
alcooli,  cioè  r  etilico,  il  propilico  primario  e  V  isobuti 
oonto  deirinfluenza  che  su  tale  assorbimento  esercitane 
tura  e  la  pressione 

Il  socio  Lessona  legge  una  breve  comunicazione  de 
rio  G.  Peracca  studente  di  medicina,  il  quale  annunzia 
nuto  sul  versante  meridionale  della  collina  di  Torino  i 
del  Seps  chalcides,  animale  che  finora  non  fu  trovato  e 
meridionale,  in  Sicilia  e  Sardegna,  e  nelF  Italia  settei 
nella  Liguria,  e  che  per  la  sua  organizzazione,  quante 
locomozione,  sta  tra  i  serpenti  e  le  lucertole. 

Questa  comunicazione  verrà  inserta  negli  Atti  acc£ 

Deputazione  (R.)  di  Storia  patria  per  le  Provincie 

—  Tomaia  del  25  giugno  1882.  —  11  socio  effettivo 
Bottrigari  legge  una  Memoria  intitolata:  Delle  antichi 
che  erano  in  Bologna,  e  di  quelle  che  tuttora  m  si  tro 

Dopo  breve  accenno  sulla  storia  di  questa  manifat 
remote  alle  più  recenti,  nelle  quali,  secondo  1'  opinici 
tappezzerie  presero  dalla  città  di  Arras  il  nome  di  ara 
ciò  rammenta  che  non  solo  nelle  Fiandre,  in  Inghilterr 
fiorì  la  nobile  industria,  ma  anche  a  Roma^  a  Firenz( 
Mantova,  a  Ferrara,  a  Venezia  e  in  Bologna;  nella 
mezzo  il  secolo  XV  si  fabbricarono  non  solo  arazzi,  ma  e 
di  seta  e  veli  ricercatissimi. 

Discorso  in  succinto  anche  dell'ordito,  detto  alto  < 
composizioni  figurato,  condotte  sui  disegni  dei  più  grai 
tempo,  pregio  per  cui  primeggiano  gli  arazzi  ordinati  ì 
jLeone  X  sui  cartoni  di  Raffaello;  ricordate  le  belle  f 
nate  alla  nostra  Pinacoteca  dai  fratelli  Caldesi,  ritrae 
di  Jlampton- Court,  il  eh.  socio  entra  nel  suo  argoi 
stende  a  parlare  di  quelli  che  esistevano  od  esistono   t 

A,  v.  V,  II. 
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logna^  e  per  primi  nomina  gli  arazzi,  eseguiti  sui  disegni  di  Gialio 
Romano  e  del  Rubens,  comperati  dal  card.  Pompeo  Aldroyandi  a 
decoro  del  magnìfico  palazzo  da  lui  edificato  nel  1748,  ed  ora  yen- 
duti  dal  compratore  di  questo,  talchò  unico  della  preziosa  suppelle- 
tile  resta  il  ritratto  del  cardinale,  posseduto  dal  conte  Pietro  sao 
pronipote. 

Gli  arazzi,  pregevoli  per  i  disegni  dell*  Albani,  appartenenti  ai 
Pallavicini  Fibbia,  furono  dall*  erede  della  famiglia  trasportati  a 
Vienna  j  quelli  che  erano  in  casa  Insom,  di  fabbrica  fiamminga,  non- 
dio  quelli  di  casa  Hercolani  e  di  casa  Pallavicini  Trotti  furono  ven- 
duti anch'essi  e  mandati  fuori  d'Italia. 

Rimangono  però  ancora  i  bellissimi  dei  marchesi  Malvezzi  Cam- 
peggi, fatti  sui  disegni  di  Luca  da  Leyda,  che  un  tempo  abbellivano 
il  palazzo  d*  Inghilterra  in  Roma,  donato  da  Arrigo  Vili  al  card.  Lo- 
renzo Campeggi,  di  là  portati  a  Bologna  e  per  eredità  pervenuti  alla 
famiglia  Malvezzi.  Rappresentano  la  storia  di  Giacobbe,  e  sono  da 
ammirarsi  per  l'invenzione,  per  la  movenza  delle  figure  di  tipo  fiam- 
mingo e  per  il  colorito. 

Dono  dei  concittadino  Benedetto  XIV  sono  gli  arazzi  che  si  eapcm- 
gono  nella  nostra  metropolitana  il  dì  della  festa  dei  ss.  Pietro 
e  Paolo  ;  alcuni  a  figure  grandi  più  del  vero,  altri  ad  arabeschi  e 
fiori;  moderni  relativamente  ai  summentovati,  e  forse  della  fàbbrica 
dei  GobelinSf  ben  conservati  tutti,  e  cospicui  per  la  freschezza  delle 
tinte. 

Anche  nell'  Istituto  dei  sordo-muti  in  via  Nosadella  si  conser- 
vano colonnati  d'arazzi  colorati,  rappresentanti  angeli  oltre  il  na- 
turale. Appartennero  essi  alla  chiesa  e  convento  di  santa  Biarìa 
degli  Angeli,  ora  soppressi,  e  sono  probabilmente  di  fabbrica  bo- 
lognese. 

Non  pochi  altri  tappeti  da  finestra  in  arazzo  colorato  e  di  buona 
fattura  trovansi  presso  il  marchese  Tommaso  Cespi  e  nel  palazzo 
Zambeccari. 

Ma  tappezzerie  d'altro  genere  d'opera  pure  bolognese  esistono 
tuttavia  nella  città  nostra.  Di  singolare  bellezza  è  l'apparato  in  vel- 
luto cremisi  sopra  seta  color  d' oro,  che  orna  la  cappella  della  Ver- 
gine del  Rosario  nella  chiesa  di  san  Domenico,  fatto  alla  fine  del- 
l'ultimo secolo  per  la  cessazione  del  terremoto  e  per  via  d' oblasio&i 
del  popolo.  Nò  meno  splendido  ò  quello  della  cappella  di  san  Donne- 
nico,  in  broccato  di  seta  e  oro,  fabbrieato  esso  ancora  da  artefici 
bolognesi  sullo  scorcio  del  seicento. 

Troppo  noti  infine  sono  i  damaschi  delle  fabbriche  nostrane, 
usati  negli  appartamenti  e  negli  addobbi  delle  chiese,  per  doverne 
tener  parola. 
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Compie  l'egregio  espositore  la  sua  Memoria 
una  antica  e  speciale  tappezzeria  bolognese,  meno 
stosa,  ma  non  priva  di  pregio  e  di  vaghezza,  che 
cui  un  bell'esemplare  si  vede  nella  residenza  delle 
Basilica  petroniana,  proveniente,  a  quanto  si  di 
De^  Scarani. 
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in  compendium  opportune  redacta  et  illustrata.  — 

isite  in  fascicoli  di  64  pag.  in  8.^  —  Roma,  tip. 
^de,  —  Voi  XV^  fase.  III.  —  Contiene  aoa  lev 
'ontefìce  Leone  XIII  all'Episcopato  Iriandeae  eaor- 
gìi  esasperati  animi  dei  loro  Diocesani,  e  ad  invi- 
legalmente,  senza  usare  della  forza,  e  senza  far 
egrete,  quanto  sperano  di  ottenere;  non  che  alcnse 
Congregazioni  del  Concilio,  dei  Riti  e  dell'  Inquisi- 

.').  —  Periodico  mensile  di  pag.  32  in  8.^  —  RomOy 
—  Anno  VITI,  n.  10  e  li.  (30  novembre  1882.) 
v\  soci  della  Didascalica.  —  Atti  ufficiali  —  P-  Cì- 
ito  per  le  scuole.  —  G.  Pinelli.  La  conferenza  te- 
[  prof.  B.  Miraglia  intorno  alla  vivisezione  degli 
mabò  Silorata,  La  tomba  di  Napoleone  L  Inno 
[•ancese  di  A.  Lamartine.)  —  F.  ManfìronL  Pro- 
1  narrazione.  (La  superbia  andò  a  cavallo  e  tornò 
tà  scuopre  amistà.  —  La  ragione  e  il  sentimento, 
a  è  non  averne  alcuna.)  —  P.  B.  S.  Il  14  luglio 
178-1874.  (Ode  scritta  pel  sesto  centenario  della 
entura.)  —  P.  Oiriodi.  Solitudine  cara.  Il  tetto 
morente.  (Tre  sonetti.)  —  G.  B.  Matte.  Versione 
precedenti.  —  C  Ricco.  Il  realismo  e  Manzoni.  — 
chichte  der  deutschen  literatur,  von  W.  Scherer. 
ni.  (Continuazione.)  —  Bibliografia.  (F.  ManfronL 
Imanuelc  II,  per  F.  Ghiron.  -  Id.  La  Poetica  dì 
italiano,  per  A.  Colenda.  —  C.  Ricco.  Le  ma- 
i  L.  Blsleti.  —  F.  Manfroni.  Copiosa  raccolta  di 
iane  ad  uso  delle  scuole  elementari  e  delle  fami- 
i.  Prioli.  —  Id,  Corso  di  esercizi  greci  secondo 
S.  Curtius,  per  G.  B.  Bonino.  —  S.  A.  Sulla  ri- 
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forma  dell'istruzione  elementare  e  normale,  per  B.  Rii 
naca.  —  Nuovo  saggio  di  calligrafia  teorico  pratico  di 

Bullettino  del  Contenzioso.  —  Periodico  mensile  di 
—  Anno  Vly  serie  TI,  n,  10  e  li.  —  (Ottobre  -  noven 
Legislazione.  (Atti  dei  potere  legislativo  ed  esecutivo* 
stione  ben  posta.  —  Studi  ed  interpretazioni.)  —  Giurisi 
atti  ed  interessi  ecclesiastici.  —  Opere  pie.  —  Impost 

Bullettino  delle  scienze  mediche.  —  Periodico  men 

in  8.^  -*  Bologna,  Oamberini  e  Parmeggiani.  —  Anno  1 
voL  X.  (Ottobre  1882.)  —  Memorie  originali.  {Giovai 
porpora  emorragica  in  fanciullo  afiGstto  da  tosse  convu 
bri  E.  F.  Bacino  piatto  di  ghisa  capace  d'ingrandimen 
sterìore  per  servire  a  tutti  gli  esercizi  embriotomie] 
compendiate  edite.  (Corradi  A.  Del  contagio  della  1 
rispetto  alla  storia  e  airigiene  pubblica.  —  Yeo.  Sul 
settica  della  tisi.  —  OiboiAX,  Influenza  nociva  dell'  ari 
tisici  —  Raymond.  Influenza  della  sorpressione  di  un 
sistema  nervoso  centrale.  —  Hiller,  Sull'uso  ipoderm 
purgativi.  —  Bloch.  Della  ferite  del  cuore  e  delle  I 
mediante  la  sutura  e  V  ischemia  artificiale.  —  Hyer 
chiusa.  Mancanza  completa  di  organi  genitali.  —  Du 
di  morfina  rese  inoffensive.  —  Wells,  Utilità  della  fas 
minale  per  ottenere  la  cicatrizzazione  dell'empiema.)  — 
grosso  generale  deirAssociazione  medica  italiana  tenu 
nell'autunno  1882.  Continuazione.) 

Bullettino  dell'  Instituto  di  corrispondenza  archeol( 
blieazione  mensile  in  fascicoli  di  16  pag.  in  8.^  —  Ri 
vitAcci.  —  iV.**  X  di  settembre  1882.  —  Scavi.  (W.  H 
Corneto.  —  A.  Mau.  Scavi  di  Pompei.)  —  Monume: 
Ancora  l'iscrizione  del  tempio  di  Apolline  a  Pompei.  - 
Ripostiglio  di  Metaponto.  —  Id.  Specchio  etrusca) 

Cronichetta  mensuale  delle  'più  recenti  scoperte  di 
turali  eoe  e  notizie  archeologiche,  —  Roma^  tip.  deUi 
tematiche  e  fisiche,  via  Lata^  3.  —  Fase.  11,  (Novem 
M.  Armellini.  Scienze  naturali.  (Infiuenza  sulla  compi 
elementi  sulla  compressibilità  dei  composti  nei  quali  e 
-—  Sopra  una  nuova  classe  di  composti  del  cianogeno 
cida.  -—  Mussole  bianco  colorato  in  nero  con  disegno 
latto.  —  Altro  rimedio  dell'idrofobia.  —  Elettrometri  a  < 
silicico  nelle  viole  mammole.  -*  Mono-idrato  di  Dinii 
Ricreazione  matematica.  —  Estrazione  dell'ossigeno 
Mummia  d'una  vespa:  -*  Ghiaie  paleolitiche.)  — -  Jd.  A 
antiche  chiese  di  Roma.  [Chiesa  di  s.  Gregorio  in  hi 
Cappella  dei  ss.  Gregorio  ed  Andrea.  —  Altare  dei  ss.  I 
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ratorio  di  s.  Pastore  martire.  — -  Altare  di  s.  Maurìzio.  — 
)  chiesa  di  s.  Leone  papa.  —  Tempio  rotondo  di  s.  Petro- 
aticano.]  —  Nuovi  documenti  di  memorie  estratti  dagli 
Ila  s.  Sede.) 

Thomas.  -*-  Commentarium  acadenUis  et  b/caeis  Scholasti" 
ntibus  inserviens.  —  Pubblicazione  mensile  in  fascicoli  di 
in  4."  —  Piacenza^  tip.  JHvus  Thomas.  —  Anno  111^ 
\fembre  1882.)  —  Litterae  summi  Pontefiois  ad  Episcopum 
im.  —  A.  Roteili.  Oommentaria  in  quaestiones  LXXV-XG 
ftrtis   Summae    Theologicae    <   De    hominae   quantum  ad 

in  lectiones  distributae.  (Continuazione.)  —  C.  Ferrara 
^nimadversiones  in  oursu  de  philosophia  elementari  ab  AItos 
conscriptum.  (Continuazione  e  fine.)  —  Bibliograpbia.  {A. 
\.  I  misteri  di  Gesù  Cristo  secondo  la  dottrina  di  s.  Tom- 
[uino,  per  M.  P.  À.  Del  Corona.)  —  G.  Storh.  De  necessi- 
aque  dubitationis  adhibendae  in  exordio  cujuslibet  sden- 
estigationis.  —  F.  Cucchi*  De  mente  s.  Thomae  circa  Im- 
i  Conceptionem  B.  M.  Virginis.  Dissertatio.  (Continuazione.) 
eris.  Positivismus  ae  nova  methodus  psjchologica  prof.  P.  Si- 
/ontinuazione.)  —  /.  Vinati.  De  libris  incipientium  insti- 
lervientibus.  (Continuazione.)  —  /.  B.  Tomatore.  Solutiones 
um.  —  Libri  commentarii  moderatoribus  exhibitL 
1  e  la  famiglia  (La).  —  Periodico  mensile  di  pag.  32 
Genova^  Olivari^  piazza  Nuova^  43.  —  Anno  XXI^  n.  9. 
e  1882)  —  F,  Bottaro.  Prima  educazione.  (Dialogo  tra 
e.)  —  O.  Pennacchi.  A  s.  Francesco  d'Assisi.  (Poesia.) 
P.  Aurora.  Racconto.  (Continuazione.)  —  T.  Bernardi  Cas^ 
ni.  Il  due  novembre.  (Poesia.)  —  Libri  nuovi.  —  O*  Oaz- 
vo  saggio  del  Fausto  di  Marlawe.  (  Versione.)  —  AT.  Tam^ 
*  morti.  (Poesia.)  —  0.  C.  Floricoltura,  orticoltura.  (Nel 
ovembre.)  —  Varietà.  —  Un  po'  di  tutto. 

XXI,  n.  10.  (Dicembre  1882.)  ~  F.  Bottaro.  La  prima 
\.  Dialogo  fra  due  amiche.  (Continuazione.)  —  O.  MiUi  Cas- 
lattino.  Poesia.  (Dairinglese  di  Longfellow.)  —  S.  Saler^ 
sa  d'avventure  (Racconto.)  —  Giuseppina.  Alla  graziosa  co- 
lUs.  (Poesia.)  —  D.  Caprile.  Fantasie  e  rimembranze, 
o  d'inverno)  —  O.  Zanetti.  Accanto  la  culla.  —  N.  S.  P.  Ao- 
3onto.  (Continuazione.)  —  Saggio    d'una    nuova    antologia. 

Il  natale.)  —  Nuovi  libri.  —  Pensieri.  —  V.  C-  Floriool- 
oese  di  decembre.)  -^  Un  po'  di  tutto.  —  Corrispondenza. 
li  8.  Fram^esco.  —  Periodico  bimensile  di  pag.  32  in  8^ 
Bllo  di  Sorrento.  —  Anno  X^  fase.  XX.  (31  ottobre  1882.)  — 
%rio.  Il  centenario  provvidenziale.  —  Il  musaico  del  VS 
.  (Continuazione.)  —  Cronaca  francescana. 
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Anno  Xy  ftuc.  XXL  (i5  novembre  1882.)  —  Il  musaico  del  VII 
centenario.  (Continuazione.)  —  Cronaca  francescana. 

Armo  X,  fase,  XXII,  (30  novembre  1882,)  —  Il  musaico  del 
VII  centenario.  (Continuazione.)  —  F,  Mautone.  S.  Francesco  e  V I- 
talia.  (Sonetto.)  —  A.  Oualandi.  S.  Francesco  d'Assisi.  Pel  VII  cen- 
tenario dalla  sua  nascita.  (Ode.)  —  Cronaca  francescana. 

Anno  Xy  fase.  XXIL  {15  decemhre  1882.)  —  Io  sono  l'Immaco- 
lata Concezione.  -*•  Il  musaico  del  VII   centenario.    (Continuazione.) 

—  La  ven.  Chiara  Isabella  Qhersi.  —  Bibliografia  francescana.  — 
Cronaca  francescana. 

Letture  di  famìglia.  —  Pubblicazione  settimanale  in  fascicoli 
di  Idpag.  in  8.^  —  Firenze^  via  della  Colonna  10.  —  Anno  XXXI V^ 
n.  48.  (26  novembre  1882.)  —  R.  Cavemi.  Fisica  dantesca.  (Continua- 
zione.) —  G.  Boccini,  L'Odissea  d'Omero  tradotta  in  verso  toscano. 
(Continuazione.)  —  C.  Lonza.  Addio,  rondine,  addio.  (Poesia.)  — 
T,  Foianesi.  Capricci  scientìfici.  (L'erbario  di  Maria  Maddalena.  Con- 
tinuazione.) —  O.  Montanari.  S.  Lorenzo  da  Brindisi.  —  G.  Man^ 
ni.  S.  Lorenzo  da  Brindisi.  (Poesia.)  —  P.  A.  Fioresi.  Morte  di  s.  Lo- 
renzo da  Brindisi.  L'anima  di  s.  Lorenzo  da  Brindisi  in  Paradiso. 
(Sonetti.)  —  P.  Michelozzi  Giacomini.  Favole  vecchie  rimesse  a 
nuovo.  (Continuazione.)  —  P.  Bertini.  Leonilde  ed  Elvira.  Racconto. 
(Continuazione.)  —  Libri  nuovi.  —  Notizie. 

Opuscoli  religiosi,  letterari  e  morali.  —  Pubblicazione  bimestrale 
in  fascicoli  di  pag.  160  in  8.^  —  Modena^  Società  tipografica  mode' 
nese.  —  Serie  IV,  tomo  XII,  fase,  XXXVI,  {Novembre^decembre 
1882,)  —  D.  Taccone  Oallucci.  Memorie  storiche  di  Mileto  in  Ca- 
labria. (<Continuazione  e  fine.)  —  A.  Marietti.  Il  canto  III  del  Para- 
diso di  Dante.  —  F.  Sardo  y  Salvami.  A  che  servono  le  monache? 
(Dallo  spagnuolo.j  —  G.  P.  Della  grafìa  del  dialetto  modenese.  — 
B.  Veratti.  Cenno  biografico  di  mgr.  Luigi  della  Vecchia.  —  O.  Zar 
mila.  Parole  sopra  la  bara  del  medesimo.  —  G,  Doli*  Olio.  In  morte  di 
Nicola  Angelo  Trotta.  (Elegia  e  sonetto.)  —  B.  Veratti.  Degli  as- 
serti neerlandismi  nel  libro  «  De  Imitatìone  Christi.  »  Studi  filologici. 

—  C.  Masseroli.  Tiritera  in  lode  di  mgr.  G.  M.  Strocchi  novello 
vescovo  di  Cesena.  —  A.  Angelini  e  P.  Del  Pio.  Iscrizioni  latine 
pel  centenario  di  s.  Teresa.  —  Negrologia  del  prof.  S.  Betti  e  del 
prof.  L.  Bruni.  — •  Accademia  tassoniana.  (Relazione  di  sua  tornata.) 
-*—  B.  Veratti.  Bibliografia.  —  Bibliografia  francescana.  —  Altri  an- 
nunzi ed  indicazioni. 

Rassegna  (La)  nazionale.  —  Pubblicazione  mensile  in  fascicoli 
di  circa  160  pag.  in  8.^  —  Firenze,  via  Faenza^  68.  —  Anno  IV, 
voi.  XI,  fase.  II.  {1  novembre  1882.)  —  M.  Covoni.  I  cavalli.  — 
/•  Isola.  Un  codice  del  secolo  XIV  contenente  poesie  e  prose  geno- 
TBsL  —  O.  F.  Airolù  II  Sole.  (Continuazione  e  fine.)  —  C.  G.  Astengo. 
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improprietà  famigliare.  —  A.  Conti.  Per  l' inaugurauone  della 
statua  di  s.  Francesco  nel  VII  centenario  in  Assisi.  —  A.  L.  B. 
a.  Racconto  di  P.  Craven  La  Perronais.  (Traduzione.)  — 
inaher.  M.  Cornelio  Frontone  e  V  educazione  di  M.  Aurelio 
dno.  —  //  Bidello.  Licenza  liceale.  —  ,\  Questioni  mone- 
—  Aristodemo  B.  Per  le  prossime  elezioni  politiche.  —  Ras- 
bibliografica.  —  Rassegna  politica.  (X  Sebbene  le  elezioni  gè- 
L  siano  imminenti,  non  pare  che  la  nazione  yì  prenda  un  insolito 
>8se.  —  Discorso  dell'on.  Presidente  del  Consiglio  a  Stradella.  — 
;i  che  esso  sembra  aver  prodotto  sui  vari  partiti  politici.  —  Che 
ne  possono  pensare  i  conservatori.  —  Avvenimenti  di  Spagna. 
Inghilterra  in  Egitto,  e  la  Francia  in  Tunisi.) 
inno  IV,  voi.  XI,  fase-  HL  (Decembre  1882.)  —  P.  Feo.  Le 
religiose  nel  XVI  secolo.  —  A*  ZaJXa.  I  racconti  dei  tesori  n&- 
.  Importanza.  —  /.  F.  S.  Alcune  superstioni  scozzesi.  —  A.  Tor 
;m»  Terenzio  Mamiani  e  le  odierne  quistioni  sociali.  —  A.  L.  B. 
ft.  Racconto  di  P.  Craven  La  Ferronais.  Traduzione.  (Con- 
sione.)  —  O.  Mercalli.  Le  inondazioni  di  Verona.  —  A.  Linaker. 
omelio  Frontone  e  V  educazione  di  M.  Aurelio  Antonino.  (Con- 
sone e  fine.)  —  C.  Cantù.  Roma  e  il  (Governo  Italo-franoo 
796  al  1815.  (Continuazione.)  —  C.  Guasti.  11  padre  Tommaso 
tto.  —  Aristodemo  B.  Cose  romane.  —  G.  L'  Accademia  della 
la  trecento  anni  dalla  sua  istituzione.  —  A.  Cantù.  Niccolò  An- 
.  (Negrologia.)  —  Rassegna  bibliografica.  —  Rassegna  politica. 
Usultato  delle  elezioni  generali.  —  Vantaggi  ottenuti  dai  radi- 
)  loro  cagioni.  —  Una  parte  della  colpa  spetta  alla  parte  oo»- 
tiva  del  paese.  —  Urgenza  di  provvedere  o  salvar  l'Italia  dal- 
*chia.  —  Obblighi  del  Governo  e  dei  cittadini.  —  Il  discorso  della 
la.  — •  L'  on.  Depretis,  la  nuova  Camera,  e  la  fusione  dei  par- 
—  Politica  estera  dell'Italia.  —  Il  viaggio  dall'imperatore  d'Au- 
e  la  quistione  di  Roma.  —  Il  discorso  del  Trono  in  Prussia,  le 
orazioni  del  Governo  austro-ungarese  alle  Delegaziom',  e  quelle 
overno  francese  alle  Camere  di  Parigi.  —  Condizioni  dell'  In- 
ìrra.  —  Avvenimenti  in  America.)  —  ,\  Lettera  di  Berlino. 
Capienza  (La).  —  Periodico  mensile  di  64  pag.  in  8.^  —  Torina, 
^peirani  e  figli.  —  Anno  IV,  voi.  F7,  faxc.  V.  {i5  novembre 
.)  -*-  Scritti  inediti  di  A.  Rosmini  Serbati.  (Lettere  pedagogico- 
U.)  —  G.  B.  Giuliani.  Il  santo  poverello  d*  Assisi  e  il  povero 
da  Firenze.  (Lettera  all'  egregia  signorina  Enrichetta  Capece- 
,  a  Roma.)  —  A.  Tagliaferri.  Sul  concetto  cattolico  della  ispir&- 
divina  delle  s.  Scritture.  —  G.  Fenaroli.  La  stirpe,  il  nome  di 
^lia,  e  la  data  del  nascimento  di  Dante  Alighieri.  (Continuazione.) 
Stoppane  Gli  imperativi  della  Genesi:  frammento  di  un  Exameron. 
inuazione.)  —  B.  Matteis.  Si  dimostra  come,  a  giudizio  di  alunni 
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neo-tomisti,  avversari  del  Rosmini,  s.  Tommaso  sarebbe  panteista.  — 
B,  Negri.  Francesco  Cavalieri.  —  F.  Acri,  Lezione  di  storia  della 
filosofia.  —  O.  Buroni,  Una  nuova  gloria  della  congregazione  dellln- 
dice,  vindice  della  giusta  libertà  del  filosofare  tra*  cattolici,  e  la  qui- 
stione  libera  circa  l'origine  dell'  anima  umana.  —  V,  Papa.  Lo  stoi- 
cismo in  Persio  :  saggi  di  uno  studio  fllosofico*critico.  (Continuazione.) 
—  P.  A.  CiciUo.  Il  sistema  rosminiano  rispetto  al  panteismo  e  alla 
fede.  —  M.  A.  Pedrotti,  Punto  di  partenza  dell'  umano  sapere,  se- 
condo lo  Stagirita  e  l'Aquinate.  (Continuazione.)  —  S.  Fretti.  Si- 
gnificato dell'espressione  Species  spederum  di  Aristotile.)  —  Rivista 
filosofica.  —  Rivista  letteraria.  —  Annunzio  bibliografico. 

Anno  IV,  voi  FI,  fase.  6,  (i5  decembre  1882.)  —  Scritti  inediti 
di  A.  Rosmini  Serbati.  (Lettere  a  Nicolò  Tommaseo.)  —  O.Audisio. 
Di  Antonio  Rosmini  e  delle  sue  opere.  —  O.  Colombo.  V  arte  in 
Vercelli  dal  secolo  VI  a  Gaudenzio  Ferrari.  —  A.  Maglia,  Il  primo 
inteso  nel  sistema  di  s.  Tommaso  (Continuazione.)  —  A.  Stopparti. 
Gli  imperativi  della  genesi:  frammento  di  un  Eooameron.  Continuar 
zione.)  —  B.  Donati.  Dell'immediato  sapere,  e  della  possibilità  della 
costruzione  a  priori  del  concetto  di  Dio  e  della  dimostrazione  della 
sua  esistenza.  «-  G.  Fenaroli.  La  stirpe  il  nome  di  famiglia  e  la 
data  del  nascimento  di  Dante.  (Continuazione.)  —  M.  A.  Pedrotti. 
Punto  di  partenza  dell'umano  sapere  secondo  lo  Stagirita  e  l'Aqui- 
nate. (Continuazione.)  —  V.  Papa.  Conforto  e  proposito  per  l'anno 
nuovo.  —  Id.  Sul  concetto  cattolico  dell'ispirazione  divina  delle  sante 
Scritture.  CNota  dichiarativa.)  —  Rivista  filosofica.  —  Rivista  let- 
teraria. —  Annunzio  bibliografico. 

Scienza  (La)  italiana.  —  Periodico  mensile  di  pag.  96  in    8.^ 

—  Bologna,  tip.  arcivescovile.  —  Anno  VII,  voi.  IL  (Novembre  1882.) 

—  Memorie  originali.  (D.  Borgognoni.  Le  dottrine  filosofiche  di 
s.  Bonaventura,  ed  il  suo  metodo  secondo  la  mente  di  Aristotile.  [Con- 
tinuazione.] —  O.  Rubbini.  Lezioni  elementari  di  fisica»  [Lezione 
XXXII.  Calore  solare.  Venti.  Precipitazioni  atmosferiche.]  —  .4.  Fe- 
spignani.  Il  rosminianismo  e  il  lume  dell*  intelletto  umano.  Studio 
Iftlosofico  critico.  [Continuazione.]  —  V.  Liverani.  Dei  principi  su- 
premi da  applicarsi  alle  scienze  naturali.  [Continuazione.]  —  M.  Ven^ 
turoli.  Le  età  preistoriche  e  il  prof.  Castelfranco.)  —  Bollettino  di  cose 
mediche.  —  Bibliografia. 

Anno  VII,  voi.  II.  (Decembre  1882.)  -  Memorie  originali. 
(D.  Borgognoni.  Le  dottrine  filosofiche  di  s.  Bonaventura  ed  il  suo  me- 
todo secondo  la  mente  di  Aristotile.  [Continuazione.]  —  G.  Rossignoli. 
Teoria  fisiologica  e  psicologica  dell'istinto  animale  e  della  volontà  u- 
mana.  [Continuazione.]  —  T,  Santopadre.  Trattato  delle  malattie 
degli  organi  respiratori.  [Continuazione.]  —  A.  Murino.  La  fisiologia 
umana.  Lezione  XXX.  Sangue.)  —  Esame  di  opere.  —  Bollettino 
di  scienze  fisiche  e  naturali. 
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Bulletin  d'histoire  ecclésiastique  et  d'archeologie  religieiise  d^ 

diocèses  de  Valence,  Digne^  Oap,  Grenoble  et  Viviers.  —  ParctU  toas  les 
deux  mois  par  livndsons  de  deuv  feuilles  au  moin,  in  8J^  —  Montbè- 
liard^  Hoffman,  et  Roman  (Lròme)^  Chevalier.  —  Troimme  armée^ 
2^  (i4«  )  Uvraison.  {Novembre^décembre  i882.)  —  Mollier.  Doco- 
ments  en  patois  dea  eovivons  d'Aubenas  en  Vivarais.  *-  FUlet,  fi- 
chevis  religieux.  —  Chevalier  /.  Procès-verbal  de  la  visite  pastorale 
de  Jacques  de  Tournon,  evéque  de  Valence  et  de  Die,  à  Die  et  à 
Crest:  (26  mars  -  4  avrii  1551.  (Continuazione.)  —  /.  /.  M.Feraud 
Fétes  de  la  béatification  de  la  mòre  Jeanne  FrauQoise  Frómiot  ba- 
ronne  de  Chantal,  fondatrice  de  l*Ordre  de  la  Visitation  Sta  Marie, 
célébrées  dans  le  monastero  de  Digne  du  17  au  21  aoùt  1752.  — 
Mèlanges.  —  L,  Chosson.  Chronique.  —  U.  C.  Bibliografie.  — 
Zr.  Chosson.  Chronique  du  diocòse  de  Valence. 

Ciencia  (La)  catdiica.  — •  Revista  religiosa,  scientifica  y  litera- 
ria.  —  Sale  a  luz  el  25  de  cada  mex  en  qiuidemos  de  96  pagg» 
in  8.0  —  Barcelona^  imprenta  de  J,  Subirana^  calte  de  la  Puerta 
ferrisa,  i6.  —  Voi  li,  n.  IV.  {25  de  octubre  de  1882.)  —  Joaquin 
RtMd  y  Ors.  Ausias  March  y  sa  epoca.  (Continuazione.)  —  M.  Miiày 
Fontanals.  Estètica  tomistica.  —  L.  Pardo  Delgado.  El  poder  tam- 
poral  de  los  Papas.  (Continuazione.)  —  /.  Tórras  Bàges.  Diacarao 
acerca  de  la  mission  de  santa  Teresa  de  Jesus  corno  a  fundadora  de 
la  Orden  des  Carmelitas  descalzos.  —  A.  Comdas  y  Cenet.  Pra^ 
mentos  de  una  introduccion  a  la  filosofia,  ó  doctrina  sobre  la  di- 
reccion  al  ideal  de  la  ciencia.  —  /.  RìMò  y  Ors.  Santa  Teresa  de 
Jesus  considerada  corno  escritora.  -—  Miscelànea. 

Voi  II,  num.  V.  (25  de  noviembre  de  1882.)  —  /.  Rubió  y 
Ors.  Santa  Teresa  de  Jesus  considerada  corno  escritora.  (Continiia- 
zione.)  —  M.  Mila  y  Fontanals.  Estética  tomistica.  (Continuazione.) 
—  /.  Rubiò  y  Ors.  Ausias  March  j  sa  epoca.  (Continuazione.)  — 
Af.  Merry  y  Colom.  Importancia  literaria  de  los  santos   Padrea.  — 
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A.  ComeUas  y  ChMt.  Fragmentos  de  una  introduccion  à 
ó  sea  doctrina  sobre  la  direccion  al  ideal  de  la  cienoia. 
Prado.  Discurso  leido  en  la  apertura  anual  de  los  esti 
real  j  pontificia  Universidad  de  santo  Tomas  de  Manila 
julio  de  1882.  —  A.  De  Castro,  Discurso  leido  en  la  se 
ne  oelebrada  por  la  Academia  de  santo  Tomas  de  Ac 
Pardo  Delgado,  El  poder  tempora!  de  los  Papas.  (Con 
—  Miscelànea. 

Ciencia  (La)  cristiana.  —  Revista  quindnal.  —  Madi 
fia  Gutenberg,  calle  de  Villalar,  5.  —  Voi.  XXIV,  n.  i 
octubre  de  1882.)  —  /.  M,  Mendive.  La  religion  católi< 
de  las  impostaras  racionalistas.  (Continuazione.)  —  A.  (ku 
Sobre  la  filosofìa  aràbigo-espafiola.  (Continuazione.)  «—  J 
Lara.  El  liberalismo  católico  de  la  Union.  —  F.  M.  di 
Exaoaen  de  libros.  —  Variedades.  (M.  M.  PeUxyo.  D( 
filosofia  cristiana.  —  P.  Fonseca.  Contestaoion  de  un  t 
filosofo  del  Renaoimiento.  —  Le  dies  trae:  bistoire,  in 
mentaire  par  p.  C.  Clair.) 

Voi.  XXIV,  num.  141.  (30  de  noviembre  1882.)^ 
Estado  de  la  cuestion:  consideraciones  generales.  —  P.  1 
la  liberdad  del  creador.  (Continuazione.)  —  Examen  d< 
P.  Feval.  Las  etapas  de  una  conversion.  (Continuazione 
dadds.  (P.  Fonseca.  Contestacion  de  un  tomista  à  un  filò 
nacimiento,  [Continuazione.]  —  Una  fiesta  en  las  catacui 
scurso  leido  en  la  apertura  anual  de  los  etudios  de  la 
de  Manila  par  N.  Del  Prado.) 

Polybiblion  (Le).  —  Revue  bibliographique  universelL 
du  10  au  15  de  chaque  mois  in  8°  gr.  en  deux  parties  diaci 
littéraire  et  partie  thècnique.  —  Paris,  bureau  du  Poly 
de  OreneUe,  35.  —  lÀvraison  de  novembre  1882.  — 
téraire.  (Comptes  rendus.  [Tbéologie.  —  Jurisprudence. 
et  arts.  —  Bulletin.  —  Variótós.  —  Chronique.  —  Quei 
ponsds.]  -—  Partie  thècnique.  (Paulotoski  O.  Bibliograp 
logie.  —  Jurisprudence.  —  Sciences  et  arts.  —  Bellei 
Hiatorie.  —  Enciclopedies.  —  Ecrits  pour  la  jeunesse.]  — 
de  Recueils  périodiques.  [Périodiques  frangais.  —  Period 
gers.  —  Sociótés  savants.]  —  Artioles  littéraires  des 
Paris.) 

Livraison  de  décenUfre  1882.  —  Partie  littéraire  ( 
centes  publications  illustrées.  —  Comptes-rendus.  [Theo] 
risprudence.  —  Sciences  et  arts.  —  Belles-lettres.]  — 
Yariétés.  —  Chronique.  —  Table  méthodique  des  ouvrag( 
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Il  Critonef  oTvero  dì  quello  che  si  dee  fare:  diakgo 
to  in  volgare.  —  Bologna^  Mareggiani.  —  I*r.  L.  1,  00. 
I.  —  Vita  di  s.  Francesca  Romana  e»critta  nell'idioma 
»lo  XV  con  appendice  di  tre  laudi  dello  steeso  idio- 
ì(3  inedito  degli   Archivi   della    s.  Sede    in   Roma.  — 

-  In  8,^  pag.  XVTII,  404.  —  Pr.  L.  4.  50. 

.  —  Der  hi.  Franczìskus  von  Assisi  Christi  Nachibild 
D  vorbild.  —  Innsbruch,  Rauck.  —  Pr.  L.  I,  50. 
.  —  Igiene  ed  educazione  fisica  della  seconda  infanzia 
>  ai  sei  anni).  —  Bologna,  Gamberini  e  Parmeggìani. 

(De)  E*  — ■  Un  tournoi  de  trois  puoelles  en  rhonnear 
e.  —    Paris,   Picard.    —  In    8,**    pag.    XI,    98.    — 

—  Les  registres  d'Innocent  IV.  —  Recueil  dea  bollei 
liées  ou  analjsées  d'après  les  manuscrits  orìgìnaoi 
le  la  bibliothdque  nationale.  —  Paris,  Tborio.  — 
,  458. 

—  P.  Ovidii  Nasonis   ex    Metamorphoseon    libris.  — 

—  In  8,°  pag.  240,  —  Pr.  L.  1,  60. 

A.  —  Discorsi  per  Tesercizio  della   buona  morte.  — 
1.  —  4  voi.  in  8^  —  Pr.  L.  12,  00. 
E.  —  L'Episcopato  e  la  civiltà.  —  Canzone.  —  i\r«- 

L.  -—  Novelle  di  G.  Boccaccio,  annotate  ad  uso  delle 
precedute  dalla  biografia  dell'autore  e  seguite  da 
nche  e  letterarie,  e  notizie  delle  fonti  delle  novelle, 
sscrizione  della  pestilenza  nel  1348.  —  Roma^  Paravia. 
t84,  -  Pr.  L    1,60. 

^  —  Il  Plat amoni  in  Catania  e  un  Cimelio  architet- 
XIV.  —  Catat 
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Cavagnis  F.  —  institutione 
scholis  Pontificii  Seminarii  Ri^i 
cietatis  catholicae  instructivae.  ' 

Caverai  R.  —  Rioreazionl  i 
Pag.  500.  -  Pr.  L.  2,50. 

De  Roesi  G.  B.  —  La  logg 
Campidoglio  dai  Senatori  nel  1' 

Passini  A.  —  I    sepolcri: 
Ronuty  Paravia.  —  In  16,®  pag 

Ferranti  F.  —  introduzione 
Sgariglia.  —  Pr.  L.  2,00. 

Franceschetti  F.  —  Letter 
votivo  di  8.  Tecla  nel  Duomo  d 
Stratìco.  —  In  8,**  pag.  18. 

Franceschini  P.  —  A  Rom 

tino.  —  Firenze,  Tip.  dell'arte 

Gay  C.  —  Vie  de  la  révére 
de  Maistre  ).  —  Paris,  Poitien 

Mancìana  P.  —  Tredici  j 
Assisi  tolti  dagli  scritti  inediti 
pubblicati  in  occasione  del  setti u 
triarca.  —  Roma,  Stracca.  —  In 

Marmier  X.  —  Lègendes  d( 
Hachette.  —  Un  voi.  in  18,^  - 

Meroalli  G.  —  Le  inondazio 
Bessana.  —  In  lO,*^  pag.  31  — 

Ottino  H.  —  Xenophontis  ( 
In  8,*^  pag.  126.  —  Pr.  L.  1,0C 

Paterno  (Da)  F.  —  La  sap 

—  In  8,^  pag.  184.  —  Pr.  L.  2 

Peraet*  —  Demonstration  oa 
terialisme  et  la  libre  pensée.  — 
in  8°. 

Pesenti.  A.  —  Il  romanticls 
Pr.  L.  1. 50. 

Pippi  A.  —  Prose  di  G.  Lee 
condarie.  —  Roma,  Paravia  — 

Prudenzano  F.  —  S.  Franci 

poli,  Rondinella.  —  Pr.  L.  3,  OC 
Quaranta  C.  —  La  Bucolica 

—  Roma,  Paravia.  —  In  8°,  pa 

Raìano  (Da)  E.  —  i  santua 
VII  centonario,  —  Napoli,  Festa 
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Royer  C.  —  n  bene  e  la  legge  morale.  —  Pam,  GaillaiimiD. 
—  In  18.«  pag.  XXXVI,  310. 

Terreno  G.  A.  —  Compendio  della  storia  romana.  (Parte  I.  La  r»- 
publica.  —  Parte  II.  L'impero.)  —  2  voi.  in  8,**  pag.  142,  76.  — 
Pr.  L.  1.00;  L.  0,80. 

Thomas  A.  —  Nouvelles  reoherches  sur  l'entrée  de  Spagne,  ctun- 
son  de  gesto  franco-italienne.  —  Paris^  Thorin. 

Tnillet  A.  —  Parere  intomo  alle  dottrine  ed  alle  opere  di  An- 
tonio Resmini  Serbati,  e  sugli  scritti  del  p.  Domenico  Gravina  drca 
l'orìgine  dell'anima  umana.  —  Modena,  Vincenzi. 

Venturini  A.  —  La  gloria  del  mio  paese,  ovvero  i  due  Alberiei 
da  Settefirati.  —  Sora^  Roocolini. 
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Rivista  meteorologica  del  mese  di  settembre  1882 

decade  del  settembre  fu  generalmente  propizia  alle  e 
pioggie  cadute  in  quella  giovarono  ai  raccolti,  cosi  eli 
giva  una  felice  annata  agricola  e  non  erano  prevedibil 
sciagure  della  seconda  decade  di  settembre.  Nei  pri 
del  mese  una  lieve  depressione  sul  Jonio  determina  ] 
porali  nella  media  Italia  e  nell'estremo  sud^  mentre  i 
continua  il  bel  tempo  degli  ultimi  giorni  d'agosto  ;  fin 
dizioni  atmosferiche  furono  in  Italia  eccellenti,  e  sol 
una  leggera  depressione  sui  Balcani  si  hanno  pioggia 
nell'alta  e  media  Italia.  I  prodromi  della  grande  sciagu 
colpire  specialmente  il  Veneto  si  hanno  fino  dal  9. 

In  quel  giorno  una  depressione  sta  sulle  Baleari; 
reno;  in  questo  giorno  pioggie  forti   e   temporali   in 
L'il  quella  depressione  ha  il  suo  centrò  sul  golfo  di  G 
un'altra  depressione  (750)  dall'  Inghilterra  si  estende 
incomincia  uno  stato   meteorico   veramente   eccezional 
depressioni  una  al  di  qua,  l'altra  al  di  là  delle  Alpi 
dolorosa  stazionarietà;  quella  sulla  Baviera  si  mantici 
notevolmente  fissa,  mentre  Taltra  al   di  qua   delle  Al 
golfo  di  Genova  a  quello  di  Venezia  e  viceversa,  ed  i 
vono  una  traiettoria  cicloidale  visibilissima   quando   si 
posto  i  centri  della  medesima  nei  singoli  giorni  della 

Per  la  posizione  reciproca  di,  queste  due  forme  eie 
NE  e  N  d' Italia,  oltre  Alpi,  l'altra  nella  valle  Pada 
condensazione  del  vapore  acqueo  ebbesi  sulle  Alpi  Lepo 
Gamiche  e  Giulie;  di  qui  la  neve  copiosa  sulle  estrer 
enorme  quantità  scaricantesi  nelle  vallate,  d'onde  tra 
i  fiumi  del  Veneto;  neve  fusa  e  pioggia,  che  non  i 
benefici  boschi,  in  gran  parte  scomparsi  o  per  cupidig 
per  uso  pubblico,  o  per  rilassatezza  di  leggi,  ciecamen 
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nella  pianura  gettando  lo  sgomento  in  intere  provincie,  distruggendo 
ogni  ostacolo  che  si  frapponeva  al  corso  farioeo  e  sollevando  on  grido 
di  dolore  in  tutta  l'Europa.  Possa  almeno  il  tremendo  spettacolo  di 
tanta  sciagura  avvertire  cui  spetta  che  distruggere  oggi  il  bosco 
sul  monte  vuol  dire  assistere  domani  alla  distruzione  della  casa  in 
pianura!  Il  20  persiste  ancora  la  depressione  al  N  delle  Alpi,  ma 
quella  a  S  si  ò  colmata,  mentre  una  nuova  riproducesi  sul  Tirreno 
proveniente  dalla  Spagna.  Il  21  quella  depressione  va  anch'essa  sul- 
l'alta Italia  a  continuare  le  pioggie  nefaste  e  riproducesi  quindi  una 
condizione  identica  a  quella  della  seconda  decade,  poiché  al  di  là 
delle  Alpi  continua  sempre  la  depressione  primitiva  (751),  la  quale 
peraltro  smette  di  energia  il  23  senza  che  il  tempo  si  ristabilisca 
al  buono,  giacché  anche  il  23  abbiamo  pioggia  in  qualche  stazione 
del  nord  e  del  centro  con  temporali. 

n  25  si  forma  improvvisamente  una  depressione  fra  rAfnoa,la 
Sardegna  e  la  Sicilia,  che  il  26  attraversò  rapidamente  Tltalia  da 
SSN  a  NNE  portando  pioggie  forti,  temporali  e  venti  gagliardi  me^ 
ridionali  nell'alta  o  media  Italia  ed  in  Sardegna.  Colmatasi  quella 
verso  Pela,  negli  ultimi  giorni  del  mese  abbliamo  al  nord  la  cattiva 
influenza  delle  basse  pressioni  della  Germania,  cosi  che  il  barometro 
in  Italia  è  decrescente  da  S  a  N,  venti  forti  di  libeccio  e  ancora 
pioggie  leggiere  al  nord. 

Intorno  alle  pre^Alpi  l'ecoesso  d'acqua  sul  valore  normale  ò  enor- 
me Puossi  asserire  che  sulle  alpi  di  NE  1*  acqua  caduta  deve  esser» 
stata  forse  nella  sola  seconda  decade  di  circa  500  millimetri,  doè 
ogni  due  metri  quadrati  di  superficie  un  metro  cubo  d'acqua  -,  all'in- 
contro nella  penisola  Salentina  e  in  buona  parte  della  Sicilia  Taoqaa 
caduta  fu  sotto  normale. 

Rivista  metereologica  del  mese  di  ottobre  1882.  —  Fra  le  basse 

pressioni  in  Irlanda  e  sul  Mar  Nero  continuano  le  altre  al  centro  di 
Europa  al  centro  del  mese,  e  in  Italia  decresce  la  pressione  da  N  a 
S,  con  cielo  in  gran  parte  nuvoloso.  Il  2  e  3  il  barometro  ò  livellato 
intorno  a  765;  una  forte  perturbazione  magnetica  ò  annunziata  da  Mo- 
dena: venti  deboli,  cielo  nuvoloso  al  nord,  con  aumento  di  tempera- 
tura, cosi  che  il  massimo  mensile  della  temperatura  avviene  ap- 
punto in  moltissime  stazioni  dell'Italia  superiore  in  questi  primi  giorni 
del  mese.  Il  4  formasi  una  depressione  locale  sulle  Marche  (761), 
mentre  a  Zurigo  il  barometro  segna  770,  e  778  neirirlanda  occiden- 
tale; al  centro  e  nord  dltalia  si  hanno  pioggie  anche  forti  nella  notte. 
11  5  la  depressione  dalle  Marche  si  è  portata  sul  golfo  di  Genova. 
pioggie  copiose  in  moltissime  stazioni  del  continente,  e  sotto  T  in- 
fluenza di  correnti  settentrionali  la  temperatura  abbassa  al  nord  e 
centro.  Il  6  la  depressione,  lasciato  il  golfo  di  Genova,  si  è  fusa  con 
quella  proveniente  dall'Africa,  airw  della  Sardegna^  e  i  venti  sono 
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settentrionali  al  nord,  meridionali  al  sad;  temporali  e  niofirrie  abba- 
stanza forti  in  Sicilii\;  copiosissime  in  Piemonte.  Il 
ha  raggiunto  la  costa  d* Africa^  e  il  barometro  in  I 
NE  a  SW,  Venezia  769,  Cagliari  773,  con  cielo  coj 
talia  e  venti  del  l^  quadrante  al  N  e  dal  2°  al  S. 
esiste  suirEuropa  orientale  ha  il  giorno  8  un'est 
daUa  Svezia  alla  Polonia  775,  e  per  influenza  di  e£ 
il  barometro  in  Italia,  mantenendosi  però  sempre  è 
ad  W,  con  insenatura  nella  valle  del  Po  rivolta  ad 
si  formano  nuovi  temporali  con  pioggia,  estesi  anoh< 
del  versante  adriatico.  H  9  la  posizione  è  pressoché 
per  il  dominio  delle  correnti  meridionali  il  massii 
temperatura  ha  luogo  TS  e  il  9  in  parecchie  stazio 
dia»  specialmente  sul  versante  mediterraneo.  H  K 
barometro  si  mantenga  più  alto  ad  E,  pure  in  Itaì 
livellato,  oscillando  fra  768  e  766;  qualche  leggier 
talia  media. 

L'il  il  barometro  ò  livellatissimo  in  Italia  intoi 
é  coperto  o  nebbioso,  e  dominano  venti  deboli  specia 
ponente.  Il  12  la  depressione  che  nel  giorno  pre( 
sulle  isole  britanniche,  si  estende  sulla  Francia  e  G 
il  barometro  .abbassa  anche  in  Italia,  specialmente  i 
pioggia  e  avvengono  temporali,  mentre  è  sereno  in  < 
con  dominio  di  venti  meridionali  caldi;  a  Palermo 
Simo  di  29.°  Il  13  le  basse  pressioni  (754)  trovausi 
Austria;  in  Sicilia  761;  piove  in  molte  stazioni  del 
tura  alta  al  centro  e  al  sud,  cosi  che  per  le  sta: 
alcune  dell'estremo  continente  il  massimo  mensile  d 
avvenne  appunto  in  questi  giorni  della  seconda  d( 
larga  zona  di  basse  pressioni  abbraccia  ancora.  111 
sulla  Corsica  (757);  le  pioggie  temporalesche  sono  e 
nevica  nell'alto  Appennino  centrale,  ciò  che  fa  abb 
ratura  specialmente  al  centro.  Al  mattino  del  16  il 
di  depressione  sta  sull'alto  Adriatico,  cielo  piovoso 
porto  altrove.  Fra  il  16  e  16  pioggie  qua  e  là  fori 
pennino  centrale,  e  le  più  basse  pressioni  si  sono  ti 
dell'adriatico.  I  venti  sono  di  W  e  di  NW  qua  e  li 
m^metro  ò  sceso  ovunque  ;  alcune  stazioni  infatti, 
centro,  ebbero  la  minima  mensile  in  detto  giorno:  pi 
del  16,  e  temporali  il  17  in  parecchie  stazioni  specie 
in  relazione  colle  basse  pressioni  del  sud.  Il  18  uni 
condaria  si  manifesta  sull'Adriatico  (763),  e  il  ciel 
mattino;  più  tardi  e  nella  notte  temporali  e  pioggi 

A-  V.  V.  n, 
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sud,  nuova  neve  salI'Appenino  centrale  con  abbassamento  di  tempe- 
ratara.  Il  19  la  depressione  è  al  sud  dell'Adriatico,  dominano  venti 
di  maestro  che  rasserenano  il  cielo  nelFalta  Italia,  mentre  si  hanno 
pioggie  e  temporali  al  sud  del  continente  in  Sicilia.  Il  2è  contìnua 
la  stessa  condizione  meteorica,  col  predominio  dei  venti  di  tramontana. 

n  21  in  Italia  le  condizioni  di  pressione  sono  quasi  identiche  a 
quelle  del  giorno   avanti,  dominano  ancora  i  venti  settentrionali,  n 
22  la  depressione  d*  Inghilterra  avendo  rinforzato  di  energia,  il  ba- 
rometro abbassa   in  Francia,  e  il  cielo  annuvola  in   Italia,  si  fanno 
sentire  le   correnti  del  3^  quadrante   con    aumento  di   temperatura. 
Il  23  e  24  continuano  le  isobare  calanti  da  S  a  N,  e  piove  al  N.  Il 
barometro  cala  sul  Mediteraneo   occidentale  :  nella  notte  pioggia  a 
NW  del  continente,  e  durante  il  giorno  piove  nell'alta  Italia  e  tem- 
porali in  alcune  stazioni  con  venti  sentiti  del  2^  quadrante  e  tempe- 
ratura abbastanza  alta.  Il   26  continuano  le   correnti  meridionali,  e 
la  temperatura  è   cresciuta,   sp3cialmente   al   sud.  Una  depressione 
dalla  Spagna  è  passata  sulla  Francia,  e  la  burrasca  sviluppasi  ener- 
gica anche  in  Italia  il  27.   Quindi  temporali  e  pioggie  neir  alta  e 
media  Italia,  con  venti  gagliardi  di  S,  in  relazione  col  calare  della 
pressione  da  sud  a  nord:  notizie  di  nuovi  ^uai  specialmente  dal  V^ 
neto  e  dalla  Lombardia,  conseguenza  delle  pioggie  continuate.  Il  28 
persiste  il  dislivello   barometrico  nella  valle  del  Po,  7^8,  nella  pe- 
nisola salentina  762;  continuano  le  pioggie  al  N,  e  solo  nella  notte 
del  28  la  burrasca  smette  di  energia.  Il  29  il  barometro  alza  note- 
volmente al  N  e  abbassa  al  S  d*  Italia,  i  venti  si   fanno  men   f<»rti, 
ma  le  pioggie  ed  i  temporali  sono  generali.  11   30  un  centro  di  de- 
pressione (751)  si  é  formato  sul  medio  Adriatico  con  venti  foriissiini 
di  S  a  SFi  nel  Jonio,  forti  del  I^  quadrante  neirAdriatico;  piove  in 
quasi  tutta  Italia,  eccettuato  il  Piemonte.  Il  31  la  depressione  è  di- 
scesa al  sud  dell'Adriatico,  col  tempo  ancora  cattivo  nell*Italia  me- 
ridionale, mentre  nell'alta  e  versante  mediterraneo  il  cielo  ò  sereno. 
Il  dominio  delle   forti    correnti  settentrionali  a  N  e  W  dltalia  e  il 
cielo  sereno  fecero  si  che  il  minimo  della  temperatura  nel  mese  ebbe 
luogo  neiralta  ed  estrema  Italia  in  sul  finire  del  mese,  mentre  nella 
media.  Italia  si  verificò  in  sul  finire  della  seconda  o  principiare  della 
terza  decade. 

La  pioggia  fu  abbondante  in  quasi  tutte  le  stazioni  in  oiaseona 
decade,  e  raggruppando  i  valori  per  l'Italia  superiore,  media,  me- 
ridionale e  Sicilia,  si  hanno  le  seguenti  medie  mensili: 


ottobre  1882 

ottobre  1881 

ili  a  superiore 

mm.  221 

mm.  119 

>    media 

»    142 

»    207 

»     meridionale 

»    163 

»    158 

>    Sicilia 

>      44 

>      69 
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Però  relativamente  alla  media   normale  per  il  mese  di  ottobre 
il    confronto   dà,  che   nell'Italia   superiore   si  ebbe   una  quantità  di 
pioggia  quasi   doppia  della   normale,  e   cosi   nell'Italia  meridionale; 
nella  media  superò  la  normale  di  circa  36  millimetri,  e  n 
Sioilia  ne  restò  al  di  sotto  e  molto  scarsa,  cioò  poco  più  de 
E  tenendo  presenti  1  dati  relativi  al  precedente  mese  risull 
alcune  regioni,  come  nel  Vicentino  e  nel  Bellunese    ad  ese 
quantità  di  pioggia  caduta  nei  due  mesi  di  settembre  ed  ot 
sulta  maggiore  della  metà  della  pioggia  normale  annua. 

Scavi  a  Pompei.  — A  Pompei,  neiratrìo  di  una  casa,  si  è 
un'edicola,  che  avendo  dipinta  sul  fondo  la  Fortuna  in  atto 
sull'altare,  fra  due  Lari,  conteneva  sei  statuette  in  bronzo  < 
esecuzione  e  di  ottima  conservazione,  cioè  un  Apollo  con  la 
Esculapio,  un  Mercurio,  un  Ercole  e  due  Lari.  Innanzi  a  qu 
cola  ardeva  sospesa  la  lampada  di  bronzo,  che  in  essa  si  è  a 
venuta. 

I  primi  abitatori  dell'America.  —  Dacché  l'America  fu 

gli  scienziati  si  scervellarono  per  sapere  quali  popoli  l'abita 
1  primi,  tanto  più  che  a  questo  problema  si  oonnettono  quel 
rìgine  e  della  culla  della  specie  umana. 

Ora  un  fatto  semplicissimo  viene  a  sconvolgere  diverse 
a  dar  ragione  a  coloro  che  sostengono  essere  stata  TAmerù 
lata  da  gente  venuta  da  altri  continenti. 

II  21  ottobre  scorso  alcuni  minatori  rinvennero  delle  m 
Cassiar,  Columbia  inglese,  alla  profondità  di  sei  piedi  sotto 
fiele,  alcune  monete  chinesi  insieme  riunite  con  un  filo  di  fé 
pena  toccato  ed  esposto  all'aria,  il  fil  di  ferro  si  sciolse  in 
ma  non  cosi  avvenne  delle  monete,  le  cui  iscrizioni  provane 
state  coniate  da  oltre  3  mila  anni. 

Cosicché  assai    prima    di  Cristoforo   Colombo  i   cedati 
leste    Impero    sarebbero    qui  sbarcati,    e,    se   non    furono 
abitatori  del  continente  americano,  aprirono  lai  via  a  qualcl 
popolo  dell'Asia.  I  vecchi  Messicani,  gli  Indiani  e  i  Pelli  re 
sarebbero  altro  che  discendenti  di  qualche  famiglia  asiatica 
sportata  dai  venti  sopra  una  zattera  di  tronchi  d'albero. 

Studiando  gli  antichi  libri  chinesi,  gli  annali,  le  leggend 
o  tre  mila  anni  fa,  si  troverebbe  fors'anche  che  fra  l'America 
esistevano  in  quei  tempi  remoti  altre  terre,  altre  isole,  che 
rono  le  comunicazioni,  e  che  successivi  sconvolgimenti  e  t 
sommersero  poi  nelle  profondità  dell'Oceano. 

Il  centenario  del  pallone.  — :  Nel  novembre  del  1782,  ( 
Montgolfier,  uno  dei  sette  figli  di  un  ricco  cartolaio  di  Ann 
stava  seduto  nel  canto  del  fuoco  di  un  albergo  di  Avignone, 
9a]>do  il  tempo  ad  esaminare  una  stampa  rappresentante  l'às 
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Gibilterra,  pensava  ai  mez2d  osati  per  tentare  di  entrare  nella  fa>- 
mosa  piazza.  Impazientito  al  vedere  che  il  nemico  non  aveva  potuto  • 
entrarci  nò  per  terra,  nò  per  mare,  esclamò:  Avrebbero  dovnio 
provare  per  aria.  —  E  su  questo  si  mise  a  fantasticare.  Il  fumo  in- 
tanto se  ne  andava  su  pel  camino  davanti  a'  suoi  occhi;  oc- 
cupandosi di  fisica,  egli  sapeva  che  V  aria  riscaldata  ò  più  l6g<- 
gera  dell*  aria  a  temperatura  normale.  Era  una  teoria  semplice 
come  l'uovo  di  Colombo.  Quando  la  cosa  venne  esposta  air  illustre 
Lalande,  questi  rispose  :  Dev'essere  proprio  così  I  Come  abbiamo 
fatto  a  non  pensarci  ?  —  Ecco,  basta  pensarci.  Giuseppe  Montgolfier 
si  mise  subito  all'opera:  si  fece  dare  della  stoffa^  ago  e  filo,  e  feb- 
brilmento  si  mise  a  costruire  un  parallelepipedo,  e,  costruttolo,  lo 
gonfiò  con  aria  calda.  Il  parallelepipedo  sali  immediatamente  al  sof- 
fitto della  stanza.  L'esperienza  aveva  confermato  la  teoria,  e  Giu- 
seppe scrisse  immediatamente  al  fratello  Stefano  ad  Annonaj  :  Pre- 
parami stoffe  e  corde,  e  io  ti  mostrerò  una  delle  cose  più  stupeade 
del  mondo.  —  É  Tanniversario  di  questo  grande  avvenimento  scien- 
tifico che  la  Società  di  navigazione  aerea  ha  celebrato  a  Parigi,  in 
un  banchetto,  cui , assistevano  i  più  celebri  areonauti  del  giorno  e  i 
pronipoti  dei  Montgolfier,  che  sono  numerosL 

Le  ferrovie  degli  Stati  Uniti.  —  Durante  Tanno  I88I  furono  co- 
struite negli  Stati  Uniti  IO  000  miglia  di  strade  ferrate,  le  cui  ^ese 
di  costruzione  solamente  ammontarono  a  dollari  250000000.  Il  no- 
merò di  miglia  di  ferrovie  in  operazione  alla  fine  del  1881  erano 
103  000,  rappresentanti  una  spesa  totale  di  dollari  5500  000  000, 
diviso  in  un  ammontare  eguale  di  capitali  ed  obbligazioni. 

Gli  introiti  di  tutte  le  linee  durante  Tanno  scorso  furono  di  dol- 
lari 725000  000,  le  spese  per  tutte  le  linee  completate  dollari 
475  000  000,  e  dollari  100  000  000  furono  spesi  pel  perfezionamento 
delle  linee  e  materiali. 

Al  calcolo  moderato  del  dieci  per  miglio,  il  numero  del  perso- 
nale impiegato  durante  Tanno  scorso  nell'esercizio  di  tutte  le  fer- 
rovie fu  uguale  a  1  000  000,  ossia  la  cinquantadueslma  pmte  di 
tutta  la  popolazione  degli  Stati  Uniti»  di  più  400  000  lavoranti  fa- 
roiio  impiegati  durante  Tanno  nella  eostruzìone  di  nuove  linee,  la 
paga  dei  quali  ammontò  a  circa  dollari  175000  000. 

Le  spese  totali  di  esercizio,  costruzione  e  miglioramenti  ddle 
linee  nuove  e  vecchie  furono  di  circa  dollari  250  000000. 

É  molto  probabile  che  il  numero  di  miglia  che  saranno  costroite 
durante  Tanno  corrente  eguaglierà  quello  delTanno  passato,  quanda 
si  consideri  che  al  1^  giugno  scorso  3  777  miglia  furono  già  aperW 
al  pubblico  esercizio. 

La  traversata  deirAtlantico.  —  Un  ingegnere  svedese,  il  ca|À- 
tano  Luadberg,  ha  definito  un  contralto  con  una  casa  di  New- York. 
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per  la  costruzione  di  vapori  di  nuovo  modello  destinati  a  fare  il  ser- 
vizio da  Liverpool  a  New- York. 

La  traversata  dell' Atlaotico  si  eseguirà  in  5  giorni,  percorrendo 
le  indicate  navi  20  nodi  all'ora. 

La  costruzione  sarà  tutta  in  acciaio  a  doppio  fondo;  il  peso  to- 
tale di  10881  tonnellate,  e  il  movimento  regolato  da  4  macchine 
della  forza,  ciascuna,  di  4  505  cavalli. 

Il  numero  dei  viaggiatori  potrà  raggiungere  quello  di  1 600,  cioè 
600  di  1*  classe  e  1 000  di  2*  e  3*  classe,  oltre  un  carico  di  2700 
tonnellate  di  carbone  e  55  di  merci. 

La  costruzione  del  primo  di  questi  vapori  è  già  cominciata  in 
Washington. 

Sega  elicoidale  per  le  pietre  —  L'ingegnere  sig.  Gay,  ha  im- 
maginato due  volanti  a  vela  messi  in  movimento  mediante  un  mezzo 
cavallo  di  forza  e  sul  quale  sono  collocati  due  fili  di  ferro  attorti- 
gliati insieme.  Questi  fili  di  ferro  ricevono  due  movimenti:  il  primo  an« 
gelare  rettilineo  e  continuo;  il  secondo  rotativo  ossia  girante  su  di 
so  medesimo.  Questo  ingegnoso  apparecchio  può  essere  applicato  a 
segare  le  pietre  da  costruzione,  marmi,  ardesie,  ecc.  I  due  volanti 
d'un  diametro  determinato  sono  collocati  su  due  montanti  a  scana* 
1  atura. 

Si  mette  il  masso  a  segare  sui  fili  di  ferro,  e  nel  frattempo  che 
i  fili  di  ferro  operano  il  taglio  nel  masso,  le  )*uote  o  volanti  discen- 
dono pel  proprio  peso  nel  montante  a  scanalatura  sino  a  che  il  tar 
glio  del  masso  sia  compiuto.  Il  taglio  si  opera  con  una  precisione 
perfetta  col  mezzo  della  sega  Gay  che  è  un  utensile  trasportabile. 
Sostituzione  dell'  acciaio  dolce  al  ferro.  —  Recenti  esperimenti 
diretti  dai  signori  G.  Thomas  e  P.  Gilchrist,  di  Middlesborough, 
hanno  provato  che  si  poteva  ottenere,  industrialmente,  un  acciaio 
dolce  suscettibile  di  sostituire  il  ferro  in  tutte  le  sue  applicazioni, 
presentando,  in  confronto  di  quest'ultimo,  il  vantaggio  di  una  note- 
vole economia. 

Gli  esperimenti  ebbero  luogo  a  Wednesburg  (Potent  Shafl  Works)^ 
in  presenza  dei  più  distinti  ed  autorevoli  metallurgici  dei  Comitati 
di  Stafibrd  e  Worcester. 

Il  ferro  fuso  impiegato  veniva  dagli  altri  forni  del  sig.  A.  Hick- 
mann  ;  e  la  massa  trattata  nei  convertitore  Bessemer  ammontava  a 
tre  tonnellate  e  mezza  circa. 

Alla  fine  deiroperazione  il  metallo  in  fusione  venne  fatto  colare 
in  apposite  forme  da  sbarre. 

^  Le  verghe  cosi  ottenute  passano  nel  forno  e  quindi  sono  laminate 
ia  sbarre,  oppure  si  dà  loro  un'altra  qualunque  delle  varie  forme 
colle  quali  si  usano  mettere  in  commercio  gli  acciai. 

Le  sbarre  d'esperimento,  dopo  avvenuta  la  laminazione,  poterono 
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essere  piegate  a  freddo  sotto  i  colpi  del  maglio  a  pistone.  In  nessoo 
caso  il  metallo  presentò  indizi  di  rottura.  È  di  compattezza  perfet- 
tamente omogenea,  e  lungo  i  lati  non  s'ebbero  a  notare  sinaosità. 
La  sottoposizioae  ai  laminatoi  non  dà  luogo  a  sfogliazione  dei  lembi 
esterni.  Altri  esperimenti  ripetuti  sugli  stessi  acciai  dettero  egual- 
mente risultati  favorevolissimi. 

Calcolasi  che  abbisognano  circa  23  quintali  di  ferraccio  pìMlè 
per  fabbricare  una  tonnellata  di  ferro,  mentre  con  21  quintali  di 
verghe  si  produce  una  tonnellata  d'acciaio  dolce,  e  il  costo  di  pro- 
duzione rimane  assai  inferiore.  Tutti  coloro  che  presenziarono  a  co- 
desti esperimenti  furono  unanimi  nel  constatare  11  valore  dei  rìgul- 
tati  ottenuti,  per  cui  ò  permesso  di  presagire,  d'accordo  con  essi, 
che  il  nuovo  processo  diffondendosi  ^permetterà  di  sostituire  gradoal- 
mente  l'acciaio  dolce  ai  ferri  commerciali. 

Per  fare  la  carta.  —  I  giornali  industriali  di  Germaia  indlcsDo 
il  vantaggio  che  si  può  trarre  da  una  pianta  molto  comune  e  che 
vegeta  in  tutta  Europa.  La  detta  pianta  cresce  nelle  paludi  e  ii 
chiama  Molinia  coemela.  Recenti  esperienze  hanno  provato  che  que- 
sta pianta,  essiccata  e  sbarazzata  dai  corpi  estranei,  ò  almeno  tanto 
buona  per  la  fabbricazione  della  carta  quanto  Valfa  il  phormieu,  ecc. 

L'esportazione  dei  vini  In  Spagna.  —  L'esportazione  dei  vini 
spagnuoli  nel  mese  di  agosto  fu  per  la  Francia  di  litri  38  950  697, 
Inghilterra  2  124  724,  resto  di  Europa  ed  Africa  1  567 166,  Ameriea 
spagnuola  3380  323,  America  straniera  4 ?51 588,  Asia  e  Oceania  115344: 
totale  litri  50  830  742. 

A  12  milioni  di  franchi  ascende  il  valore  soltanto  dei  vini  espo^ 
tati  in  Francia. 
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Trovasi  vendibile  presso  V  Amministrazione  del  periodico 
Gli  Studi  in  Italia,  Roma,  via  Gelsa  N.°  8,  presso  la  piazza 
del  Gesù. 


CONDIZIONI   DI  ASSOCIAZIONE   AL   PERIODICO 
GLI  STUDI  IN  ITALIA 


ITALIA  (franco) 

ESTERO  (franco) 

PER  UN  ANNO      ....      LIRE   tS 

PER  UN  ANNO      ....     IJRB  •• 

PER  UN  SEMESTRE     ...          n        9 

PER  UN  SEMESTRE    ...         >      ti 

PER  UN  TRIMESTRE  ...         »        & 

PER  UN  TRIMESTRE  ...          »        S 

Chi  desidera  associarsi  non  ha  che  mandare  un  vaglia  po- 
stale alla  Dire:(ione  del  Periodico  «  Gli  Studi  in  Italia  »  Roma, 
Via  Gelsa  n.  8,  presso  la  pia^  del  Gesù. 

Giovanni  Gatti  redattore  responsabile. 


A.WISO 


Col  1°  Decembre  1881  la  Direzione  del  periodico 
Gli  Studi  in  Italia  venne  trasferita  in  Roma,  Via  Gelsa 
N.  8,  presso  il  Gesù.  ^ 
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